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"V I VIERS  (yivarien.).  Città  con  re- 
sidenza vescovile  dellaGuascogna  iu  Fran- 
cia, nel  dipartimento  dell'  Ardèche,  ca- 
poluogo di  cantone  nel  circondario  di  Pri- 
vos,  già  capitale  del  basso  Vivarese,  an- 
tico paesello  della  Francia  che  dalla  città 
traeva  il  nome,  in  oggi  è quasi  intera- 
mente compreso  nel  detto  dipartimento. 
È situata  fra  gli  scogli , sulla  sommità 
d'uno  de' quali  vi  è la  cattedrale,  sulla 
riva  destra  del  Rodano,  in  aria  salubre, 
distante  4 leghe  dal  Ponte s.  Spirito,  cir- 
ca 5 da  Privas,  9 da  Valenza  et75  da 
Parigi,  bi  smi  Ile  et  quingentos  circiler 
contine!  incoiai,  dice  I’  ultima  proposi- 
ziooe  concistoriale.  Ila  le  vie  auguste,  ed 
è poco  beD  fabbricata.  La  cattedrale , 
chiamata  basilica  dalla  Gallia  Christia- 
na, magnifico  edifìcio  di  gotica  struttura, 
è sagra  a Dio,  sotto  l’ invocazione  di  s, 
Vincenzo  diacono  e martire,  patrono  del- 
la città  e diocesi:  vi  si  veoerono  diverse 
ss.  Reliquie,  e vi  è il  s.  fonte  battesimale. 
Il  capitolo  si  compone  di  9 canonici,  ca- 
po de’quali  è il  decano,  ma  senza  alcuna 
dignità,  e manca  delle  prebeude  del  leo- 
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logo  e del  penitenziere  : il  canonico  ar- 
ciprete, coadiuvato  da  un  vicario,  ammi- 
nistra pel  capitolo  la  cura  d’anime.  Vi 
sono  diversi  canonici  onorari, e vari  preti 
che  co’pueri  de  choro  ufGziano  la  chie- 
sa. Prima  della  rivoluzione  il  capitolo  a- 
vea  6 dignità, cioè  preposto,  arcidiacono, 
preceotore,  sagrista  , arciprete,  vicario, 
con  4°  canonici.  Il  palazzo  vescovile  è 
nobile  edifìcio,  alquanto  ampio  e decen- 
te, parum  ab  cathedrali  distai,  e tro- 
vasi in  buona  condizione.  Nella  città  vi 
è un’altra  chiesa  parrocchiale  sagra  a s. 
Giovanni,  munita  del  battisterio.  Prima 
eranvi  anco  le  parrocchie  di  s.  Lorenzo 
e della  B.  Vergine  di  Rodano.  Nel  subur- 
bio erano  le  chiese  parrocchiali  quelle 
di  s.  Aulo  vescovo  di  Viviers,  di  s.  Mar- 
tino, di  s.  Vittore,  di  s.  Albano,  e di  s. 
Giuliano,  con  l’ospedale  di  s.  Maria  Mad- 
dalena. Nella  diocesi  fiorirono  le  abbazie 
di  Cruas,  di  Chambons  e di  Masan.  Nel- 
la città  vi  è la  scuola  pe’giovanetti,  il  gran 
seminario  è un  bel  fabbricato,  già  diret- 
to da’sulpiziani,  e due  piccoli  collegi,  l’o- 
spedale, oltre  alcuni  stabilimenti  di  pie- 
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là  e di  beneficenza,  come  la  casa  per  l’e- 
ducazione de’ poveri  in  cura  de' religiosi, 
mancando  però  del  monte  di  pietà.  Pos- 
siede un  osservatorio, manifattura  di  pan- 
ni, e filatoi  di  seta.  Il  suo  commercio  di 
grani,  vini  e seta  è poco  operoso,  benché 
gli  abitanti  vi  tengano  3 fiere  all’anno. 
Le  montagne  producono  piante  aroma- 
tiche , colle  quali  si  pascono  i bestiami, 
laonde  la  carnede’castratìè  rinomata. — 
Viviers , Fi  vari  um , è antica,  chiamata 
pure  Fimarium,  Fivario  Albiensium,  e 
più  comunemente  Albia  Helviorum,  e 
deve  la  sua  origine  alla  caduta  dell'anti- 
chissima Alba  Augusta,  che  giaceva  in 
quelle  vicinanze,  e fu  distrutta  da  Croco 
re  degli  alemanni,  o de’vaodalicome  al- 
tri vogliono,  nell’anno  4 1 ■ o 4I2i  ovve- 
ro nel  53o  della  corrente  era.  Il  proprio 
vescovo  assunse  il  titolo  di  conte  di  Vi- 
viers, di  principe  Donzère , nel  diparti- 
mento della  Dròroe,  e di  Chàteau  Neuf- 
du-Rhone  pure  di  detto  dipartimento  in 
faccia  a Viviers,  oltre  altre  signorie  con 
vassalli , come  s.  Andeolo.  Varie  signo- 
rie donò  Carlo  Magno,  e confermò  Car- 
lo il  Calvo,  oltrealtri  imperatorie  re  mu- 
nifici di  questa  chiesa.  La  città,  col  Vi- 
varese,  definitivamente  furiunitaalla  co- 
rona di  Fi'ancia  nel  1 36  ■ , e ne  segui  i de- 
stini. — La  sede  vescovile  quivi  fu  trasfe- 
rita dopo  la  rovina  di  Albs  o Alba  Au- 
gusta Helviorum  o Civitas  Albensium 
presso  Ginevra, nella  t.‘  provincia  di  Firn- 
na(F.)  del  Delfioato, esarcato  de’Gauli. 
I Sammarlhani  nella  Gallia  Christiana 
trattano  nel  t.  4,  p.  i s 7 3 : Fivarienses 
Episcopi  et  Comites.  In  diruta  ruderi- 
bus,  pagus  nomine  Alpia,  vulgo  Aps,  seu 
s.  .Petrus  de  Alpibus  repositus  est,  lite- 
ra  b mutala  in  p ex  more  quem  iam  o- 
lim  familiarem  fuisse  Gallis  tradii  Stra- 
bo I.  l\,his  verbis  : Alpia  prioribus  sae- 
culis  vocabatur  Albine,  et  Alpes  ipsas 
Albium  nominant.  Adverte  autem  ne  Al- 
bensem  urbeni,  parum  exacte  interpre- 
teris  Albigensem  in  A qui  Lama  seu  Al- 
benacum.  Quis  vero  prirnus  Albani  in- 
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duxerit  fidem  Ckristianam  uos  lateL 
Sanctus  Andeolus  (F.)  a lì.  Policarpo 
missus  in  Gallias  Gentibo  cactus  est  prò 
diritto  circa  anno  190  (il  Outler  dice 
nel  ao8),  Severo  imperatore  ; Gentibus 
autem,  postea  Burgogiales,  nunc  est  op- 
pido  non  ignobile,  a durissimo  fllarty- 
re  appellant  Burgum  s.  Andeoli  (come 
il  precedente  nel  Vivarese,  e ora  piccola 
città),  conjlarum  est  de  tribus  vicis  Bur- 
gogiale  superiore,  Burgogiale  inferiore 
et  Genlibo,  quani  vocabam  terram  s. 
Andeoli , inter  utrumque  Burgogiatem 
medio  : fortasse  igitur  a discipulis  dicti 
Martyris  religio  Albani  regio nis  caput 
deportala  est,anpolius  Helviorum  pria- 
ceps  oppidum  eam  ante  Gentibum  ac- 
ceperat,  a christianis  lum  ante  adeunti- 
bus  urbe t,  quatti  vicos.  Coramanville  di- 
ce originata  la  sede  vescovile  d’Alba  nel 
3 1 4>  e trasferita  a Viviers  nel  5ao,  due 
leghedistante.La  Gallia  Christiana  vuo- 
le nel  43o  circa,  e riporla  i seguenti  ve- 
scovi, tratti  dal  catalogo  compilarne  stam- 
pato da!  p.  Giovanni  Colombi  gesuita.  Il 
i.°  vescovo  d’Alba  fu  s.  Gennaro,  di  cui 
s’ignora  l’epoca.  Gli  successe  s.  Settimio, 
indi  s.  Maspiciano,  s.  Melano  I.  Era  ve- 
scovo d'Alba  il  b.  Ausonio  quando  Cro- 
co re  de'  vandali  distrusse  la  città  ( vi 
è s.  Ausonio  i.#  vescovo  d’ Angouléme, 
apostolo  dell'  Aquitania  , quando  Croco 
invase  le  Gallie),  onde  il  santo  pastore 
trasferì  la  sua  sede  in  Viviers.  Beatus 
vir  paruit  mandatis  coeleslibus , et  desi- 
derio tamen  civitalis  siine , Fivarium  , 
A Ibaricum  appellati  voluìl,  aucloreTho  • 
ma  Episcopo;  Albamque  postre  mas  syl- 
labas  longitudini  taedio  delerentibus 
populis  diudixere.  Gregorius  FI I anno 
1077  edam  vocavit  Albani,  Fivarium: 
et  post  s.  Auxonium  Episcopi  ipsi  se  se 
appellitaverunt  nunc  Albenses ,nuncF i- 
varienscs.  Cattlinus  archidiaconus  situiti 
Aiilistitem  Ulelanium  dixit  Albensem  in 
synotlo  Aurelianensi  5°  (fu  celebrato  nel 
54 1 , e nel  54g  il  6.')  quamvis  s.  F inali- 
ti us  se  in  Aruernica  vocassel  Fivarieti- 
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seni  tre/lecirn  ante  annis.  Porro  series 
Episcoporiwi  qui  per  aliquot  centenos 
post  Auxonium  annoi  sederuut  f'tvarii, 
male  certa  est.  Si  trovano  quindi:  Gio- 
vanni I,  Melanio  II,  j.  Valerio  ex  filar- 
tyrologio  f'ivariensi fiat  Alarico  rege 
Episcopus,  quem  Clodoveus  I occidit 
anno  Chritli  quingentesimo  septimo  : de- 
positio  illius  ibidem  annolatur  4 kal.fe- 
bruarii.  Gli  successe  s.  Venanrio  I,  figlio 
di  Sigismondo  re  di  Borgogna,  eletto  di 
cumuli  consenso,  che  nello  stesso  5 1 7 in- 
tervenne al  celebre  concilio  d'Epaona,  e 
nel  537  in  quello  di  Alvernia  o Overgna 
ossia  Clermont.  Santamente  governò  27 
anni,  curò  il  divin  culto  e lo  splendore 
della  salmodia  nel  coro.  Sul  monte  Al- 
bavico,  presso  il  Rodano,  edificò  un  mo- 
nastero di  benedettini,  e vi  professò  la  re- 
gola, tnoreodoa'5  agosto,  quindi  gli  em- 
pi eretici  dispersero  furiosamente  le  sue 
reliquie.  Dopo  di  lui  governarono  la  s. 
Chiesa  di  Viviers,  Firmino  I,  Eumachio 
],  Agripio,  Melanio  HI,  pel  quale  il  sud- 
detto arcidiacono  Cautino  nel  54g  fu  al 
concilio  d'  Orleans.  Poscia  Ardulfo,  Ve- 
nanzio II,  Longino, s. Luciano, s.  Venan- 
zio III,  s.  Rustico,  s.  Melanio  IV,  s.  Fir- 
mino II,  s.  Eucherio  l,s.  Aulo  cospicuo 
per  miracoli  elettodal  clero, pieno  di  vir- 
tù, penitente, redentore  degli  schiavi,  pro- 
tettore de’  poveri , delle  vedove  e degli 
orfani  ; accrebbe  il  numero  delle  chiese, 
desse  un  ospizio  a'pellegrioi,  laudato  an- 
cora come  assai  misericordioso  e benigno. 
Dio  operò  molti  prodigi  al  suo  sepolcro. 
Degno  successore  fu  Eumachio  II,  vir  ma- 
gnili, et  amator  plcbis  sanctae  ; indi  s. 
Longino  II,  Eribaldo  memorato  in  una 
carta  d’infeudazioni  de'beni  di  sua  chiesa, 
e s.  Arconzio,che  per  la  libertà  di  sua  chie- 
sa pati  molti  oltraggi  e colla  decapitazio- 
ne ebbe  la  gloriosa  corona  del  martirio: 
il  suo  corpo  intero  si  venera  nella  catte- 
drale, accanto  la  cappella  di  s.  Martino. 
Il  Martirologio  di  Viviers  ue  fa  menzio- 
ne all'8  gennaio.  Gli  fu  surrogalo  Tom- 
maso I,  a cui  l’imperatore  Lodovico  I il 
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Pio  nell’816  con  largo  diploma  dato  in 
Aquisgrana,  ab  Omni iudiciaria  palesia- 
te eximi , così  le  sue  possessioni  e soggetti. 
Tengriuo  sottoscrisse  un  privilegio  nel 
concilio  di  Vormazia  nell’  833.  Nel  ve- 
scovato d’  Armanoo  fu  nell'  840  dotata 
la  chiesa  di  s.  Sinforiano  in  Valle  Vina- 
ria. Al  successore  Celso  l’imperatore  Lo- 
tario, figlio  di  Lodovico  I,  confermò  i pri- 
vilegi e altri  ne  concesse  , inclusi vamente 
a 'canonici,  confermando  ancora  l’abbazia 
di  Dozera  di  s.  Vincenzo  martire,  e l’i- 
sola Formicaria.  In  questo  diploma  del- 
l’85o,  esibito  come  il  precedenteda’Sam- 
marthaoi,  il  vescovo  è denominato  anco- 
ra Albcnsium  seu  Eivariensium.  Bernoi- 
nu  [sedeva  nell’878,  e fece  l'invenzione 
del  corpo  di  s.  Andeolo  nell’865,  trovato 
per  divina  manifestazione,  cui  successero 
molli  miracoli.  Carlo  I il  Calvo  re  de'fran- 
chi  e imperatore  gli  donò  l’isola  Formi- 
caria , anche  pe’successori.  Eucherio  II, 
a lui  sostituito dalloslessore.ottennenel- 
I'  873  altro  diploma,  col  quale  concesse 
alla  sua  chiesa  Puleti , confermandogli 
Dozera,  Melate,  l'isola  Argenteria  e altri 
beni,  tutti  noverati  nel  prolisso  alto.  Il 
vescovo  Aeterio  interveuue  nell'  876  al 
concilio  di  Pont  Yoo,  nell’877  a’  comizi, 
Ticinensibusjt  neli’87g  alsinodo  di  Man- 
tala.Rostagno  sede  va  nell’834,  ed  è nomi- 
nato in  una  donazione  della  chiesa  di  s. 
Filippo  io  Valle  Vinaria.  Indi  succede 
una  lacuna  di  vescovi  sino  a Pietro  I del 
gg3,  che  approvò  la  fondazione  del  mo- 
nastero di  s.  Pietro  de  Podio.  Ermanno 

0 Armaono,  fu  alla  consagrazione  della 
chiesa  di  s.  Vittore  nel  1 o 1 5,  intervenne 
a’comizi  di  Lione  nelto3i.  Indi  Gerardo 

1 del  1037.  Gebonardo  governò  dopo  di 
lui  dalioèt  al  i073.Nelio7oera  vesco- 
vo Geraldo  11,  ma  qui  certamente  vi  è gra- 
ve errore  di  data  ; nel  1073  Giovanni  li 
cardinale  di  s.  Romana  Chiesa,  assunse 
per  suffìagaoeo  Olivario  decaao  d'Arn- 
brun,  e nel  1 106  assistè  Pasquale  II  nel- 
la benedizione  della  basilica  di  Viviers, 
prubabilmente  quando  quel  Papa  si  rc- 
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cò  in  tale  anno  nella  Francia,  in  cui  con- 
sagrò varie  chiese.  Ciò  attesta  un  antico 
codice  rituale  denominato Ulagistri Chori 
Piva ricnsi.  In  fatti  trovasi  che  il  successo- 
reLeodegario  legato  della  s. Sede, con  altri 
vescovi  era  presente  iu  Dijon  quando  Pa- 
squale Il  necousagrò  la  chiesa.  Nell  108 
donò  a'  canonici  di  s.  Rufo  il  priorato  di 
Borgo  ».  Andeolo,  ed  altre  chiese  ad  al- 
tri. Intervenne  nell  i 17  al  concilio  Tre- 
norchiano  (sic),  e restaurò  le  rovinose 
mura  della  cattedrale,  flato  sedeva  net 
1119,  e colla  sua  erudizione  mirabil- 
mente rispose  alle  sottili  questioni  mos- 
se da’  vescovi  nel  concilio  di  Reitns.  Pie- 
tro il  di  Borgogna,  cluniacense  sempli- 
ce e timorato  di  Dio.  Ex  sede  Pivarien- 
si  traducili t ad  nietropolim  Lugdunc ri- 
seti! : post  aliquot  annos  Episcopalut, 
de  Vivariensium  colle,  ail  Petrus  Pene- 
rabilis,  I.  2,ep.  a, ad  Lugdunensem  raon- 
tein.  Alludit  qnippe  ad  sitimi  Episco- 
piiPivariensis  in  colle, et  antiquum  Lug- 
dimenili  in  monte.  Jaucerano  nell  i34 
si  trovò  presente  all'assoluzione  data  da 
Ugone arcivescovo  di  ReiiiissGuigues  III 
Delfino  diVienua:  viveva  pure  nel  1 .46. 
Il  vescovo  Guglielmo  I consanguineo 
dell’imperatore  Corrado  III,  a quo  ac- 
cepil  dono  Vivarium  urbein,  con  diplo- 
ma del  1 1 47-  Tommaso  II  venne  loda- 
to per  avere  raccolto  i nomi  de’suoi  pre- 
decessori, di  cui  erosi  perduta  la  memo- 
ria, e molte  antiche  carte  delle  ragioni 
di  sua  chiesa:  Boriva  pure  nel  t 1 53.  In 
tal  anno  il  successore  Guglielmo  11  in- 
tervenne alla  convenzione  di  Puy,  e nel 
1 1 54  die'  alcune  chiese  alla  badessa  di 
•.  Andrea  di  Vienna.  Raimoudo  I nel 
1 .58  ricevè  dall’arcivescovo  d'Ambrun 
la  villa  di  Vulle  Vinaria  colle  sue  chie- 
se. Rotbei  to  Alba  nel  1 17.  concesse  al 
priore  di  s.  Medardo  la  chiesa  di  s.  Ma- 
ria  di  Montano.  Nel  1 177  Nicola  ricevè 
dall’  imperatore  Federico  1 un  diploma 
sulle  liberta  de’suoi  donimi!  : nel  1 193 
venne  a patti  coi  suo  avversario  coute 
di  Tolosa,  cedendogli  due  castelli,  e al- 
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tri  ne  fece  nel  1 1 98  per  Argentana.  Berno 

0 Burno  ricevèomaggio  dsGuido  perChà- 
teau-Neuf,  e poi  altri  da  altri  siguori  per 
diversi  castelli:  Federico  II  imperatore  nel 

1 a 1 4 confermò  il  diploma  di  Federico  t 
suo  avo.  Guglielmo  HI  nel  1 220  ricevè  il 
pago diCornilooum. Nel  1222  sedeva  Ber- 
nardo I de' signori  d’Aoduse,  e uel.22  3 
istituì  le  minori  prebende  canonicali  : 
nel  .232  si  pacificò  col  re  Luigi  VII! 
pe’suoi  diritti.  Bernoino  II  nel.a35  eb- 
be varie  possessioni, e nel .238  approvò 
le  costituzioni  de’  canonici  per  la  recita 
dell’  uffizio  della  B.  Vergine  ogni  saba- 
to nel  coro  maggiore,  dali'8.'  di  Pente- 
coste all’  Avvento,  e dall’  8/  dell’  Epi- 
fania al  Carnevale.  Nel  124.  Sebastiano 
fece  alcune  donazioni  a Bertrando  ba- 
rone d'  Alba.  Arnaudo  net  1248  fu  al 
sinodo  di  Valenza,  e nel  i2?o  ricevè  il 
giuramento  dal  barone  d’ Alba.  Ayma- 
ro  I nel .252  accettò  in  fede  e clientela  il 
signore  di  Rupe  Colomba.  Nel  1 260  Ay- 
mo  con  altri  vescovi  della  sua  provincia 
di  Vienna,  scrisse  a Papa  Alessandro  IV 
per  la  canonizzazione  di  s.  Stefano  ve- 
scovo di  s.  Dies  ; e nel  seguente  fece  una 
donazione  al  barone  d’  Alba.  Ugo  de  la 
Tour  nel  .263,  in  unione  a'  vescovi  di 
Ginevra  e di  s.  Dies  sostenne  guerra,  e 
nel  .265  unito  co' canonici  stipulò  una 
transazione  per  la  giurisdizione  di  Vi- 
viers  e del  Burgo  s.  Andeolo;  ne!  1268 
ebbe  luogo  la  fondazione  della  maggior 
prebenda  della  cattedrale,  nel  ■ 289  con- 
venne co'canonici  sul  pedaggio  e inter- 
venne al  sinodo  del  suo  metropolitano  di 
Vienna.  Raimoudo  II  de  Falgarioscien- 
zialo  e generoso,  nel  1 296  esentò  dal  pe- 
daggio di  Dunzera  a Guido  di  Chàteau- 
Neuf,ed  il  caslellpdiDunzeraaGuglielmo 
di  Donzera.  Il  vescovo  AdelbertodePeyre 
nobilissimo,  nel  1 3oo  si  pacificò  col  re  Fi- 
lippo IV  il  Bello,  e con  esso  nel  1 3o5 
cou  venne  de  ter  fa  et  lemporalilale  E- 
piscopi  ac  Capituli,  di  Viviers  e suo  ter- 
ritorio, in  uno  a' sudditi,  essere  soggetti 
al  re  di  Francia,  dovendo  i vescovi  giu- 
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rare  fedeltà  al  re,  e tenere  a suo  nome 
le  terre  e gli  allodiali,  però  non  poten- 
do i re  allacciare  altre  pretensioni,  ten- 
ia il  consenso  de' vescovi  e del  capitolo  ; 
dovere  il  vescovo  usare  il  vessillo  reale  ; 
donare  il  re  al  vescovo  la  giurisdizione 
sulla  villa  di  s.Giusto  di Viviers  e suo  ter- 
ritorio; in  sede  vacante  non  potersi  im- 
pedire che  la  gente  regia  ne  custodis- 
se le  terre.  A del  berlo  volle  esser  sepol- 
to nella  cattedrale  di  s.  Vincenzo  ; do- 
nò la  biblioteca,  la  cappella  domestica  e 
gli  ornamenti  vescovili  all’ episcopio  di 
Viviers.  Gli  successe  neli3o6  Lodovico 
di  Poiliers,  che  nel  seguente  venne  ad 
alcuni  patti  con  Filippo  IV.  A suo  tem- 
ilo successe  lo  strano  trasferimento  del- 
la residenza  pontifìcia  in  Francia,  ove  il 
francese  Clemente  V invitò  i cardinali 
a farvi  Piaggio  (P-),  quindi  si  stabilì 
in  Avignone  e nel  contado  f'enaissino 
(/'.),  ove  conlinuarnno  G successori,  con 
fatalissime  conseguenze.  Perla  vicinanza 
di  Viviers  alla  papale  dimora,  certo  ne 
avrà  sperimentato  lienigni  effetti,  tanto 
piò  che  i Papi  avignonesi  di  preferenza 
favorirono  i connazionali  francesi,  singo- 
larmente i guasconi.  Nel  1 3 i 7 si  accor- 
dò col  capitolo  per  l'istituzione  o quan- 
to riguardava  il  preceotore.  Eins  riunì- 
mas  reperitar  parie  una  insrulptus  tic, 
Ludovicus  Episcopns,  altera,  P ivarie.n- 
sis, cum  stemmate  lilialo.  Dunque  in  Vi- 
siera erari  la  zecca,  ed  i vescovi  aveuno 
il  gius  di  batter  moneta.  Nel  1 3 1 r)  Gu- 
glielmo IV  di  Flavacour,  nobile  e insigne 
per  erudizione  e probità, indi  Iraslato  al- 
l' arcivescovato  d’AuBh.  Nel  1 3ao  il  Car- 
dinal Pietro  de  Mortemar  (P-),  e lo  era 
eziandio  nel  i3a5.  Nel  seguente  trovasi 
Aymaro  II,  e neli33o  è nominato  nella 
convenzione  tra  il  capitolo  e il  precenlo- 
re.  Enrico  de  Viliars  già  canonico  e ca- 
merlengo di  Lione  fu  eletto  nel  1 33 1 , 
ricevette  omaggio  da  vari  vassalli,  nel 
1 333  ebbe  luogo  un  ordinamento  sulla 
diminuzione  de’canonici;  e quindi  passò 
alla  chiesa  di  Valenza,  e poi  a quella  di 
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Lione.  Aymaro  III  de  la  Voute,  de’signor  * 
di  tal  nome,  già  vescovo  di  Valenza  e di 
s.  Diez,  gli  successe  nel  1 336.  Unì  alla  sa- 
grestia della  cattedrale  la  chiesa  di  s.  Sa- 
lavazio,  e volle  esser  sepolto  nella  basili- 
ca di  Viviers,  morendo  nel  t365.  Nel 
suddetto  libro  Magistri  Chori  Pivarie.n- 
si,  di  lui  si  legge:  Aymarus  de  Andusia 
et  Voula,  inquit,  vir  magnificus  et  po- 
ter,ir,  et  de dtoeceti  Pivanensi,quielinm 
cantra  Rrges  non  verebatur  fura  deferì- 
dere,  et  qui  29  anni  1 fuil  Episcopio  / ti- 
ctac Ecclesiae,  obiit  anno  Domini  1 365 
et  dedit  Capitalo, \ 000 florenos.  Gli  ven- 
ne dietro  uel  1 366  (il  Cardella  ritarda 
il  vescovato  al  i3y3)  Pietro  IV  de  Sar- 
cenas  o meglio  Sortcnac  (P.),  poi  arci- 
vescovo d'Ambrun,  cardinale  di  Grego- 
rio XI,  indi  scismatico  anticardioale  del- 
l’antipapa Clemente  VI  l,e  pseudo-vesco- 
vo snburhicario  di  Sabina.  E'  intrinseca 
anco  il  vedere  1 voi.  Ili, pii  i,LX,p.  86. 
Nel  1 366  Dertrando  de  Castronovo  seu 
deChalanc,e  lo  era  pure  nel  1373. In  que- 
sto Beraldo,  se  dixit  clientela  Regìe. 
Inoltre  trovasi  nel  ripetuto! 373  a’a  di- 
cembre, Pietro  V.  Poscia  nel  1375  fu 
eletto  Bernardo  11  d'Arfeville  priore  di 
s.  Martino  de'  Campi,  che  oel  seguente 
ammise  all'omaggio  Raimondo  de  Fa- 
bregol,nel  1377  il  toparca  di  Bazalu- 
cio  : nel  1379  eseguì  la  ricognizione  del- 
la sagrestia  di  Viviers.  Nel  suo  vesco- 
vato Gregorio  XI  restituì  la  residenza 
pontifìcia  a Roma,  ma  nel  1 378  contro  il 
successore  Urbano  VI  insorse  l’antipapa 
Clemente  VII,  che  recatosi  in  Avignone 
vi  stabilì  una  cattedra  di  pestilenza,  e fu 
riconosciuto  da  piò  nazioni,  compresa  la 
Francia.  Sedeva  vescovo  di  Viviers  Gu- 
glielmo V nel  1379,  forse  per  istituzione 
del  pseudo  Papa.  Indi  nel  1 38o  Giovanni 
III  Brognier  o Annet( P.)  dettoEmbro- 
niaco  e Brogniac, fatto  dall’antipapa  Cle- 
mente VII,  esimio  per  dottrina,  indi  nel 
l385locreò  anticardinale  earci vescovo 
d’Arles:  menlr’era  vescovodiViviers riu- 
nì al  vescovato  il  priora  to  di  Duri  zero, e nel 
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dello  1 385  cessò  dal  governo  di  questa 
chiesa.  Poscia  fu  riconosciuto  per  vero  car- 
dinale. A’a  i ottobre  1 385 1*  antipapa  gli 
surrogò  divario I de  Martreuil,  poi  Ina- 
lato a Chàlons  surSaone.  Nel  1387  am- 
ministratore Pileo  de  Prato  ( F.)  prima 
cardinale,  poi  anticardioale  e nuovamen- 
te cardinale.  Nel  seguente  1 388  Giovan- 
ni IV,  indi  Pietro  VI  d ’Aylli  ( F.)  o Ail- 
ly,  anch'esso  vescovo  scismatico,  ed  abiu- 
rato lo  scisma  più  tardi  cardinale.  Nel 
i3gi  l’antipapa  Clemeote  VII  nominò 
Guglielmo  V di  Poitiers.  A’  tu  novem- 
bre 1407  altro  scismatico  Giovanni  V de 
Liniere,  nipote  del  fumoso  maresciallo  di 
Francia  Boucicault,  poscia  terminato  lo 
Scisma  {F.)  (l’Occidente,  legittima  pa- 
store. Nel  i44^  Olivario  II  de  Poitiers. 
Nel  1 44y  sedeva  Guglielmo  VII  de  Poi- 
liers,  si  compose  col  capitolo  e co’  cittadi- 
ni di  Viviers,  e morì  nel  >454- 1“  questo 
a’29  novembre  gli  successe  Elia  de  Pom- 
padour,  traslato  da  Etne:  compose  le  di- 
scordie tra’duchi  di  Savoia  e di  Borbone, 
e vi  veva  nel  > 47  8.  Sebbene  i Sainmarlha- 
ni  non  fanno  mentione  del  Cardinal  Giu- 
liano della  Rovere,  poi  gran  Giulio  II, 
come  feci  con  3 scrittori  a Verdun,  qui 
pure  dirò,  eh 'essi  sostengono  averlo  lo  rio 
Sisto  IV  fatto  vescovo  o amministratore 
diViviersnel  1476.  Giovanni  III  Mont- 
chenu  governò  dal  1479  al  >497,  >1  qua- 
le ebbe  controversie  coll'abbate  di  Cruas. 
Claudiode  Tournon  nobilissimo  gli  suc- 
cesse nel  1498,  lodatissimo  pastore  per 
44  anni,  fu  munifico  colla  cattedrale  col 
farvi  l’organo,  e donandole  ricchi  orna- 
menti, vesti  e utensili  wgri.Morì  nel  1 54i 
a Duntera,  donde  il  corpo  fu  portato  nel- 
la basilica  di  Viviers,  assistendo  asolenni 
funerali  7 vescovi.  Fu  deposto  nel  sepol- 
cro ch’arasi  preparato,  con  onorifico  epi- 
taffio io  versi,  che  racconta  il  di  lui  rool- 
tipliceoperato.Gli  successe  il  parente  Car- 
lo de  Tournon  abbate  di  Casa  di  Dio,  ar- 
ciprete e preposto  di  Viviers,  e dal  1 536 
tuo  coadiutore  nell’ episcopali  funzioni, 
ritenendo  con  iodultoapostolicola  prepo- 
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silura.  Morendo  nel  1 55i  legò  alla  catte- 
drale gli  ornamenti  vescovili.  A nomioa 
d’ Enrico  II  re  di  Francia,  sottentrò  Si- 
mone  de  Maillé,  poi  trasferito  all’arci  ve- 
scovato di  Tours.  Gli  successe  nel  t556, 
secondo  la  Gallio  Christiana,  Giacomo 
Maria  Sala  bolognese,  prolegato  d*  Avi- 
gnone dominio  della  t.  Sede; in  tempi  ca- 
lamitosissimi, confermò  i privilegi  de’  vi- 
variensi,  e recatosi  al  concilio  di  Trento, 
ivi  terminò  di  vivere.  L’  operato  da  lui 
in  quel  santo  sinodo  può  leggersi  nel  Pal- 
lavicino, sulla  comunione  sotto  ambo  le 
specie,  e benché  gli  fosse  data  facoltà  di 
restituirsi  alla  sua  diocesi,  nel  i56a  fu 
ritirata.  Nella  stessa  Storia  del  Concilio 
di  Trento  leggo,  che  fu  fatto  vescovo  a’ 
11  novembre  i554,  dottore  in  ambo  le 
leggi,  dotto  e versato  negli  affari  forensi, 
e celebre  peresperienis  negli  affari,  mor- 
to in  Roma  a’ 10  aprile  t56g,  sepolto  nel- 
la basilica  di  s.  Loreozo  in  Damavo,  di 
cui  era  titolare  il  Cardinal  Alessandro /‘Vir- 
nese  (F.)  il  giuoiore  nipote  di  Paolo  111, 
e protettore  del  vescovo,  ed  aggiungerò 
legato  d’ Avignone  dal  1 54 1 al  i565.  I 
Sammarthani  riferiscono, che  dopo  il  Sa- 
la, successe  il  Cardinal  Farnese,  il  quale 
dopo  avervi  preso  possesso  per  procura- 
tore, abdicò  in  grazia  di  Eucherio  da  s. 
Vitale  tuo  affine,  il  quale  divenne  vesco- 
vo a’ig  giugno  1 565  : dunque  il  Sala 
avea  in  precedenza  rinunziato,  e la  chie- 
sa non  era  vacata  per  sua  morte.  Recate- 
si in  Avignooe  per  le  furiose  guerre  de’ 
calvinisti  Ugonotti  (F.),  cessò  ivi  di  vive- 
re a’ 5 gennaio  1 57 1 e fu  sepolto  nella 
chiesa  di  t.  Agricola,  con  bello  epitaffio 
in  versi,  Comes  et  Praesul  Fivaricnsis. 
Pietro  VII  d’ Urre  che  gli  successe,  morì 
poco  dopo  nel  1571.  Nel  seguente  Gio- 
vanni VII  de  l’Hostel,  e viste  sino  a’ 6 
aprile  1 61 1,  avendo  g4  anni,  ipsius  im- 
pensis  ac  Capitalo,  curante  Francisco 
Monerio praecenlore,  anno  1 5gg  rcstitn- 
la  est  basilica  San-Fincentiana.  Fin  dal 
1618  ertigli  stato  dato  a coadiutore  col 
litolodi  vescovo  di  Pompeiopoli  in  parli- 
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bus,  Lodovico  Francisco  la  Baume  de  Sa- 
ie, di  nobilissimi  famiglia,  e prese  posses- 
so nel  giorno  del  traosito  del  predecesso- 
re, divenendo  vescovo  e conte  di  Viviers, 
principe  di  Duntera  e di  Chàteau-Neuf, 
barone  d’ Argentana,  toparca  di  s.  An- 
deolo  e abbate  d'Orbisterio.  In  Argen- 
tana introdusse  i religiosi  recollelti,  in 
Viviers  le  mooache  domenicane,  ed  in- 
tervenne a' comizi  del  clero  in  Parigi  nel 
>635  e nel  t65o.  Questo  zelante  pastore 
nel  i633  chiamò  in  Viviers  s.  Gio.  Fran- 
cesco Regis  (/".)  gesuita,  poiché  la  sua 
diocesi  da  5o  anni  era  il  centro  del  cal- 
vinismo, la  sede  di  sanguinosa  guerra,  ed 
il  teatro  delle  piò  crudeli  persecuzioni. 
Lo  ricevette  con  grandi  dimostrazioni  di 
rispetto,  e volle  che  gli  fosse  compagno 
nelle  sue  visite.  Il  santo  fece  da  per  tat- 
to delle  missioni,  che  produssero  frutti 
meravigliosi:  fu  di  grande  aiuto  a que- 
sto uomo  veramente  apostolico  il  gen- 
tiluomo de  la  Sucbere,  già  stato  suo  di- 
scepolo. Iddio  permise  a maggior  glo- 
ria del  santo,  come  collo  stesso  fine 
piò  volle  lo  ha  permesso  eziandio  alla  di 
lui  veoeranda  e benemerita  compagnia, 
diesi  suscitasse  una  violenta  procella  con- 
tro lo  zelo  mirabile  di  quest’apostolo.  E- 
gli  fu  accusato  di  turbare  il  riposo  delle 
famiglie  con  un  zelo  indiscreto,  e di  riem- 
pire i suoi  discorsi  d'ingiurie  e d'invet- 
tive contrarie  alla  decenza.  Il  vescovo  La 
Baume  prima  ne  prese  le  parti,  ma  poi 
dando  retta  finalmente  alle  querele  che 
gli  venivano  fatte,  e che  credeva  non  fos- 
sero prive  di  qualche  fondamento,  scrisse 
al  superiore  de' gesuiti,  che  richiamasse 
il  p.  Regis.  Nello  stesso  tempo  lo  volle  a- 
vanti  di  sé,  e dopo  averlo  severamente 
rimproverato,  gli  disse  ch'era  costretto 
a rimandarlo.  Il  p.  Regis,  senza  ricorre- 
re ad  alcuna  delle  ragioni  che  avrebbero 
potuto  giustificarlo,  siconlentòdi  rispon- 
dere, eli’  egli  era  pur  troppo  colpevole 
davanti  a Dio,  e clic  per  difetto  di  cogni- 
zioni gli  erano  per  certo  sfuggiti  alcuui 
errori.  » Peraltro,  soggiunse.  Iddio,  che 
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vede  il  fondo  del  mio  cuore,  sa  che  io 
non  ho  avuto  altro  fine  che  la  gloria  di 
Lui  ”.  Il  prelato,  stupefatto  d’una  rispo- 
sta sì  umile  e sì  modesta,  sospettò  d’ es- 
ser stato  ingannato;  in  ciò  assicurandolo 
gli  schiarimenti  che  gli  furono  dati  di  poi. 
Dell’essere  stato  tratto  d’inganno,  rese 
pubblicamente  omaggio  all’eminente  vir- 
tù del  p.  Regis, sino  al  principio  del  i63£ 
in  cui  fu  chiamato  a Le  Puy  da' suoi  su- 
periori. Il  vescovo,  nel  rimandare  il  san- 
to missionario,  scrisse  al  p.  provinciale 
de’gesuiti  una  lettera,  in  cui  faceva  gran- 
di elogi  della  virtù  e prudenza  del  degno 
operatore  che  avea  tanto  ubertosamente 
faticato  nella  sua  diocesi;  ove  poi  ritor- 
nò a operare  stupende  e numerose  con- 
versioni. La  Gallili  Christiana  giunge 
colla  serie  de’ vescovi  di  Viviers  cou  La 
Baume,  e la  nuova  edizione  la  continua 
con  alcuni,  compiendola  le  annue  Noti- 
zie di  Roma,  ed  ecco  que’  che  riporta.  A’ 
16  settembre  1748  Giuseppe  Rollo  de 
Morel  de  Mons,  della  diocesi  d'Acqs.  Il 
i.°  giugno  1778  Carlo  de  la  Font  de 
Savine  dell’arcidiocesi  d’Embrun,  con- 
sagrato a’26  luglio:  fu  membro  degusta- 
ti generali  del  sempre  infausto  1 789,  ed 
uno  de' vescovi  che  miseramente  presta- 
rono il  loro  giuramento  alla  riprovata 
Costituzione  Civile  del  Clero  di  Fran- 
cia; tutta  volta  morì  confessando  il  suo 
errore.  Era  vacante  la  sede  quando  Pio 
VII  la  soppresse  pel  concordato  del  1801, 
colla  bolla  Qui  Chrisli  Domini,  de’  39 
novembre,  ad  istanza  del  t.°  console  della 
repubblica  francese  Napoleone  Lio m par- 
te; quindi  lo  stesso  Papa,  per  quelle  del 
re  Luigi  XVIII,  col  nuovo  concordato 
dell’ 11  giugno  181 7, abrogò  il  preceden- 
te e ripristinò  tutte  le  diocesi  di  Francia 
con  quello  soppresse,  inclusivamente  a 
Viviers.  Quindi  col  breve  Novam  de 
Galliarum  dioecesibus,  de’ >4  settem- 
bre 1821,  Bull.  Rom.  coni.,  t.  i5,  p. 
45 1,  il  ristabilito  vescovato  di  Viviers 
lo  dichiarò  sutfraganeo  della  metropoli- 
tana d’  Avignoue  e lo  è tuttora.  Nel  con- 
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cistoro  de’  16  maggio  i8i3  Pio  VII  ne 
preconizzò  rescovo  Andrea  Molin  di 
Clermont,  morto  nel  i8»5.  Leone  XII 
in  quello  de'  19  dicembre  di  tale  anno, 
gli  sostituì  A belone  Pietro  Francesco 
Donnei  di  Mende:  egli  era  (tato  nomi- 
nalo nel  i8o3  vescovo  di  Nantes,  digni- 
tà che  a quell’epoca  credette  di  ricusa- 
re. Per  tua  libera  rinunzia,  ammesta  da 
Gregorio  XVI,  questo  Papa  nel  concisto- 
ro de’  gennaio  184.1  promulgò  suc- 
cessore mg/  Giuseppe  Ippolito  Guibert 
d’ Aix,  lodatissimo  e idoneo  ecclesiastico, 
d’ottima  fama  e morale,  rettore  del  se- 
minario e «icario  generale  del  vescovo 
d’ Aiaccio,  grave,  prudente  e dotto.  Scris- 
se di  questo  prelato  la  Civiltà  Cattolica, 
de'18  marzo  1 8 53,  serie  a.*,  t,  3,  p. 
84.  »•  Leggiamo  con  piacere  nelle  recen- 
tissime pastorali  de’ prelati  di  Parigi 
(mg/  Sibour)  e di  Viviers,  le  consolanti 
asseveranze  che  il  cosi  detto  gallicani- 
smo piò  non  esiste  in  Francia,  che  oggi- 
mai  è un  nome  vuoto  di  senso,  che  in 
nessun  seminario  vi  si  professa,  e simili 
bellissime  cose.  All’autorità  di  tali  e tan- 
ti personaggi  che  cosi  affermano  non  pos- 
siamo a meno  di  chinar  la  testa  e lodar 
in  cuor  nostro  la  divina  Provvidenza  del- 
Tessersi  sbarbicate  per  cura  de' vescovi 
quelle  piccole  sì,  ma  rigogliose  radici  di 
discordie  che  nella  Chiesa  di  Oio  una  e 
santa  non  lasciavan  di  produrre  scandali 
e iatture.  Ciò  nondimeno,  certi  fatti  ul- 
timamente nvvenuti,  paiono  indicare  che 
l’antico  fuoco  malgrado  la  vigilanza  de’ 
pastori  non  sia  del  tutto  spento.  Lo 
scalpore  v.  g.  menato  da  parecchi  scrit- 
tori per  la  receute  condanna  del  Bailly 
(Lodovico,  per  la  sua  opera  della  Tipo- 
logia dogmatica  et  morali»  ad  usuiti 
Seminariorum,  con  decreto  della  s.  con- 
gregazione dell'  Indice  de' 7 dicembre 
l85l,  Dance  corrigalnr),  a cui  però 
con  tanta  lode  si  assoggettò  l’Episcopato; 
il  progetto  di  erigere  proprio  in  questi 
tempi  un  monumento  al  gran  vescovo 
di  Menu*  (liossuct  Jacopo  Benigno),  e 


V I Z 

molto  piò  una  recentissima  scrittura  de- 
dicata a’  vescovi,  combattuta  eloquente- 
mente dal  Cardinal  Gousset  (arcivescovo 
di  Asini),  e condannata,  non  è guari, 
dal  vescovo  di  Montauban  (mg/  Do- 
ney,  e lo  è ancora),  sono  tali  motivi  che 
bastano  a risvegliare  un  qualche  timo- 
re ’’.  Meritò  mg/  Guibert,  che  il  Papa 
Pio  IX  nel  concistoro  de’ 19  marzo  18)7 
lo  trasferisse  alla  metropoli  taoa  diTours, 
e nello  stesso  gli  surrogò  nel  vescovato  di 
Viviers  l’odierno  mg/  Lodovico  Declu- 
sy,  di  Andelat  diocesi  di  s.  Flour,  già  par- 
roco zelante  prima  di  Murat,  poi  di  », 
Geraud  ad  Aurillac  della  medesima  dio- 
cesi, assiduo  missionario,  lodandone  la 
dottrina,  la  gravità,  la  prudenza,  la  pro- 
bità e altre  doti.  Ogni  nuovo  vescovo  d 
tassato  ne' libri  della  camera  apostolica 
in  fiorini  370.  Prima  avea  di  readita 

30.000  lire,  e pagava  per  tasse  e spedi- 
zione delle  bolle  4>4°°  fiorini.  La  dio- 
cesi oggi  comprende  il  dipartimento  del  - 
T Ai  dèche,  e si  estende  a circa  3o  leghe  in 
lunghezza  e piò  di  |5  in  larghezza,  com- 
prendendo diverte  città  e luoghi  : ha 
36  parrocchie,  3a3  succursali,  e conta 

380.000  anime  circa.  L'antica  diocesi 
comprendeva  3oo  parrocchie. 

VIZZAR.DELLI  Carlo,  Cardinale, 
Nacque  di  onesti  genitori  nel  celebre  pae- 
se degli  eruici  e nella  città  di  Monte  s. 
Giovanni  diocesi  di  Veroli,  e’ 2 luglio 
1791,  i quali  ne  curarono  la  cristiana  e- 
ducanone.  Dotato  liberalmente  dalla  na- 
tura di  rara  modestia  e candore  d’ani- 
mo, di  singolare  riservatezza  e sottile  in- 
gegno, rapidi  furono  i progressi  che  fece 
negli  studi  nel  seminario  di  Veroli,  ove 
distinguendosi  tra  gli  alunni  suoi  com- 
pagni nelle  belle  lettere  e nelle  filosofi- 
che discipline,  tuttora  in  esso  viene  ri- 
cordato a modello  di  virtù,  di  diligenza 
e di  profitto.  Volendo  perfezionarsi  nel- 
l’apprese  scienze  e nell’acquisto  di  mag- 
giori cognizioni,  si  recò  in  iloma  a stu- 
diare divinità, cornea  istruirsi  nel  diritto 
civile  e canonico,  e con  tale  mirabile  suc- 
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cesso  che  nelle  due  facoltà  consegui  il 
maggior  premio  e insieme  la  luureo  di 
otiure.  Data  si  manifesta  prova  del  suo 
talento,  sin  d'allora  ti  acquistò  l'estima- 
zione generale  di  chi  lo  conobbe.  Ordi- 
nalo sacerdote,  fu  esempio  di  pietà  e di 
saviezza,  e vieppiù  ti  dedicò  ad  appro- 
fondirsi nella  dottrina,  per  cui  merito 
ancor  giovane  d'essere  scelto  a pubblico 
professoie  di  diritto  ecclesiastico  nella  co- 
spicua università  di  Bologna,  ove  guada- 
gnatasi la  benevolenza  de’cittadini  fu  »- 
scritto  nel  collegio  legale.  Non  andò  gua- 
ri che  fu  trovato  degno  d’essere  trasferito 
nell’università  romana  per  insegnare  nel- 
la stessa  facoltà,  con  quell’esito  che  di- 
mostrarono con  somma  lode  i suoi  di- 
scepoli, avendo  loro  saputo  istillare  le 
cose  più  astruse  della  scienza  di  cui  era 
maestro.  Mentre  ddeltavasi  nella  pub- 
blica istruzione,  conosciuto  il  singolare 
suo  inerito  da  Leone  XII,  si  valse  di  sua 
opera  nella  trattazione  di  affari  gravi  e 
dillicili.  Il  successore  l’io  Vili,  che  già  ne 
ammirava  la  profondità  del  sapere  e l’in- 
stancabilità de'iervigi  che  rendeva  alla 
t.  Sede,  lo  promosse  nel  1879  a cano- 
nista della  s.  penilenzieria,  ed  a sostituto 
del  segretario  de’brevi  a'principi,  ne'qoa- 
h uffici i ancora  si  rese  commendabile 
per  zelo  e capacità.  Intanto  nel  i83i  e- 
levato  alla  cattedra  dii.  Pietro  in  tempi 
difficilissimi  Gregorio  XVI,  come  quello 
che  in  uno  al  degno  fratello  sacerdote 
Stefano,  che  divideva  con  lui  non  meno 
le  virtù  che  il  sapere  e massime  nel  gius 
canonico,  dallo  stesso  Papa  promosso  a 
quelle  cariche  ed  a quegli  onori,  di  cui 
parlai  ne'vol.  XXVII,  p.  a86,  dicendo 
di  loro  patria  elevata  da  lui  al  grado  di 
città,  LIV,  p.  177,  e LIX,  p.  147,  ol- 
tre il  sostilutato  della  segreteria  de'  brevi 
a'principi  ; poiché  da  essi  visitato  frequen- 
temente alla  di  lui  residenza  nel  cardina- 
lato, appieno  ne  conosceva  1 molti  me- 
riti. Mg/  Stefano  moli  a’3o  aprile  1 848, 
e il  u.“  36  del  Diario  di  liontti  ne  ri- 
parlò il  degno  elogio,  col  novero  delle 
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cariche  d\  lui  egregiamenle  sosteoute, 
Quauto  al  fratello  Carlo,  il  Papa  nel 
i83a  lo  promosse  alla  gelosa  carica  di 
segretario  delle  lettere  latine,  anche 
per  la  purezza  ed  eleganza  cui  scrivea 
nel  latino  idioma;  lo  fece  pure  came- 
riere segreto  sopranoumerario,  e ca- 
nonico Liberiano,  mostrandosi  quindi  il 
prelato  diligente  a’  divini  uffizi  e nell'e- 
sercizio ^eU'incombenze  che  gli  nffidò  il 
suo  capitolo  sebbene  laboriose.  Disunpe- 
gnando egregiamente,  e con  diligente 
precisione  il  segretariato,  per  conoscerne 
eziaudio  la  rilevante  importanza,  giusta- 
mente entrò  maggiormente  nella  grazia 
e nell’estimazione  del  Papa,  il  quale  lo 
decorò  della  prelatura  domestica  e per 
distinzione  nominò protonotario  aposto- 
lico partecipante, dopo  averne  ristabilito 
l’illustre  collegio.  Ad  onta  della  cagio- 
nevole salute,  egli  assiduamente  eserci- 
tava i suoi  incarichi  ordiuari,  non  meno 
che  gli  straordinari  di  non  minore  impor- 
tanza, non  risparmiando  ogni  maniera 
di  fatichee  sudori.  Inoltre  Gregorio  XVt 
nel  1 843  gli  affidò  il  gravissimo  incari- 
co di  segretario  degli  affari  ecclesiastici, 
nel  quale  il  prelato  ebbe  più  vasto  cam- 
po di  fare  risplendere  la  sua  dottrina, 
singolare  prudenza  e divozione  sincera 
alla  s.  Sede,  delle  cui  ragioni  fu  peritis- 
simo e valido  sostenitore.  A premiare  uu 
cumulo  di  tante  benemerenze,  e come 
notai  all’articolo  Pio  IX,  questo  Ponte- 
fice (non  nel  concistoro  de’  11  giugno 
1847  secondo  le  Notizie  di  Roma  del 
i83i  e seguenti  anni  ) lo  creò  cardinale 
dell’ordine  de’  preti  nel  concistoro  de’  17 
gennaio  1 848,  come  riporta  il  n.  a del- 
la Gazzetta  di  Roma,  pubblicandolo  eoa 
quello  splendido  elogio  che  pronunziò 
nell’allocuzione  stampata  dagli  Annali 
delle  scienze  religiose,  a.'  serie,  t.  6,  p. 
1 16,  a cui  fece  eco  di  plauso  l’universa- 
le per  l' intemerata  fama  eli’  erosi  pro- 
cacciato colle  preclare  sue  doti,  l'eccellen- 
za delle  cognizioni,  l'integrità  della  vita 
operosissima  e laboriosa.  Quindi  il  Papa 
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gli  assegnò  per  titolo  la  chiesti  e basilica 
<1i  s.  Pancrazio,  lo  anno*eiò  alle  congre- 
gazioni tle’Tescovi  e tegolati,  degli  aliat  i 
ecclesiastici,  del  concilio,  di  propaganda 
fide  e della  Cina,  dell'  immunità  eccle- 
siastica, dichiarandolo  prefetto  di  quella 
degli  studi.  Inoltre  lo  pi  epose  a protetto- 
re dell'accademia  teologica  nell’universi- 
tà romana,  e della  città  di  Monte  s.  Gio- 
vanni. Subito  il  cardinale  volse  l’animo, 
senza  risparmiare  cura  e industrie,  ad 
eccitare  i professori  del  pubblico  inse- 
gnamento per  l'ottima  istruzione  morale 
e scientifica  de'giovani,  in  uu  deplora- 
bile tempo  in  cui  quasi  tutte  le  menti  e- 
rano  stravolte,  ad  estirpare  le  molte  ma- 
le piante  che  potevano  le  altre  corrom- 
pere col  loro  venefico  spirilo;  in  una  pa- 
rola l’interessò  a procedere  alacremente 
nella  miserabile  epoca  al  miglior  lustro 
e decoro,  ed  alla  prosperità  delle  uni- 
versità ede'licei  dello  stato.  Proseguen- 
do il  cardinale  con  fiducia  ad  essere  stra- 
ordinariamente impiegalo  nella  tratta- 
zione di  aliar!,  il  Papa  lo  deputò  suo 
plenipotenziario  per  concludere,  tra  la  s. 
Sede  e il  granduca  di  Toscana, quei  con- 
cordato cb'egli  sottoscrisse  in  Roma  a’3o 
marzo  1 848,  e pubblicato  (ia’c\lal\4  anali 
a p.  449,  da  me  esibito  in  tale  articolo  o 
voi.  LXX  Vlll,p.-23g.  Narrai  al  ricordato 
articolo  Pio  IX  e io  quello  di  Roma,  con 
istretto  laconismo,  l’atroce  caso  e bruta- 
le ferocia  colla  quale  nel  novembre  di 
delio  anno,  fu  immolato  tragicamente  il 
conte  Rossi  ministro  pontificio,  per  spe- 
gnere in  lui  lo  statuto  romano  e procla- 
mare la  repubblica,  da’furibnndi  dema- 
goghi, i quali  macchinavano  l'ultimo  ec- 
cidio al  principato  temporale  del  Papa. 
Lumeggiai  in  breve  le  fatali  conseguen- 
ze di  tale  assassinio,  e il  torrente  della 
rivoluzione  che  traboccò  da  ogni  parte 
di  Roma  e del  suo  stato,  impunemente 
con  baldanza  vittorioso.  Il  Pootelìce  as- 
salilo nel  sagro  palazzo,  sopralfatto  dal- 
('inaudite  violenze  de’ribelii,  fu  condotto 
all'estremo  partito  di  evadete  da  Ruma 
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e riparare  neH'ospilalissimo  regno  di  Na- 
poli, nel  quale  corse  il  sagro  collegio  a 
fargli  nobile  curuua;  mentre  Roma  ri- 
masta nel  pianto  e in  preda  dell'nnar- 
chia,  precipitò  col  divenire  repubblica ua 
in  quell’abisso  di  vergogne  e di  sciagure 
che  tutti  sanno.  Anche  il  caidinal  Vii- 
zardelli  non  valutando  i disagi  della  vita 
e falli  aula  sua  sanità,  segui  l'esempio 
degli  eminenti  colleglli,  ed  in  Gaeta  e 
Portici  giammai  si  distaccò  dal  pontifìcio 
fianco,  impiegando  l’opera  sua  in  tutto- 
ché occorse  in  quel  procelloso  sconvolgi- 
mento. Restaurato  il  dominio  temporale 
della  s.Svde,  tornò  in  Roma, tutte  ripren- 
dendo lesile  primiere  occupazioni.  Quin- 
di, come  narrai  nel  voi.  LXXXIX,  p.  73 
e seg., quando  il  Papa  rientrò  nel  suo  stato, 
si  recò  ad  incontrarlo  a Prosinone,  e lo 
accompagnò  nella  gita  in  Alalri,  e poscia 
lo  precede  a Roma.  Ma  la  leota  tisi  per 
soverchia  applicazione  contratta,  da  più 
anni  il  travagliava,  or  più  or  meno,  e so- 
venti volte  fece  temere  de’suoi  giorni.  As- 
salito con  più  violenza  dal  indie  nel  mar- 
zo 1 85 1 , dopo  3 mesi  di  continuo  lan- 
guore, coufortalo  da’soccorsi  della  santa 
religione  e dalla  benedizione  papale  da 
lui  richiesta,  con  serenità  di  volto  spirò 
nel  bacio  del  Signore  io  Roma  a’i4  mag- 
gio t85t,con  morte  immatura  e nella 
fresca  età  di  6 1 anni  meno  57  giorni.  Con 
dispiacere  ne  annunziò  la  perdita  il  o. 
1 3 1 del  Giornale  di  Roma,  indi  il  o.  1 33 
ne  descrisse  i solenni  funerali  tenuti  nel- 
la basilica  di  s.  Lorenzo  in  Damaso,  e 
ne’quali  cantò  la  messa  il  cardioal  Bri- 
gnole  camerlengo  del  sagro  collegio, alla 
presenza  de’cardinali  e altri  personaggi 
secondo  il  consueto,  ed  eziandio  del  Pa- 
pa che  vi  si  recò  per  ulteriore  attestato  di 
stima  e amorevolezza,  il  quale  lece  poi  le 
ossoluzioui  sul  cadavere.il  n.  1 43  dello 
stesso  Giornale,  pubblicò  di  G.  B.  una 
bellissima  necrologia  del  cardioal  Viz- 
zardelli,  di  cui  profìllai  per  la  sua  vera- 
cità, il  che  posso  affermare  siccome  am- 
miratole iulimo  delle  virtù  che  rispleu- 
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devano  in  tanto  esimo  porporato,  ch'ebbe 
la  degnazione  (li  riguardarmi  con  bene- 
volenza. L’encomiala  necrologia  termi- 
na con  qu  esto  giusto  ed  eloquente  elogio. 
» Così  cessò  di  vivere  fi  a noi  un  Porpo- 
rato di  s.  Chiesa  che  tutta  spese  la  vita 
in  servigio  di  Dio  e della  s.  Sede:  umi- 
le nella  sua  dottrina,  e nello  splendore 
delle  dignità  conferitegli.  Tutto  a tutti, 
astinente,  e del  suo  corpo  severo  custo- 
de; rassegnato  ed  invitto  nella  lunga  in- 
fermità; difensore  acerrimo  de’diritti  del- 
lo t.  Sede  ; pazientissimo  della  fatica  ; 
miouto  osservatore  delle  cose;  pronto  e 
cauto  a risolvere,  di  niente  penetrante, 
di  memoria  tenacissima.  Nello  scrivere 
preciso  e chiaro.  Negli  aliali  più  ardui 
consultato  di  frequente,  senza  riguardo 
alcuno  esponeva  il  suo  sentire.  Ebbe  l'in- 
timità di  valenti  uomini,  e fu  da  tutti 
amato  e tenuto  in  pregio,  onorato  da  pa- 
recchi Pontefici Il  sagro  Senato  per- 

de uno  de’suoi  più  belli  ornamenti,  la 
Chiesa  no  saldo  sostegno.  La  sua  morte 
fu  da  tulli  compianta,  e perenne  resterà 
la  memoria  delie  sue  virtù".  Il  suo  ca- 
davere fu  trasportato  nella  chiesa  di  s. 
Pancrazio  fuori  della  poita  omonima  e 
suo  lito'o,  ed  ivi  nel  suo  mezzo  venne  o- 
norevolmente  sepolto  con  marmorea  la- 
pide. Leggo  nell’  Osservatore  Romano 
del  i85i,n.  3o.  » Nella  sera  che  por  la  - 
ronfi  al  riposo  della  tomba,  perché  tito- 
lare della  chiesa  di  s.  Pana  ozio,  le  mor- 
tali spoglie  del  fu  Em.°  Vizzo  ideili,  Io 
die  avvenne  circa  le  io  p.,  Irovavasi  a 
riceverlo  un  numeroso  stuolo  de'fìgliuoli 
del  Carmelo  (ivi  ritornati  dopo  i grandi 
restauri  del  convento  e della  basilica,  ro- 
vinati da’  ribelli  nel  t84g,  per  quanto 
indicai  a Pio  VA',  Roma,).  Pancrazio  e 
l'urta  s.  Pancrazio)  riuniti  ivi  da  tutte  e 
4 le  case  religiose  ch'essi  hanno  in  questa 
città,  quella  della  Scala  cioè,  di  Monser- 
>afo(questa  di  recente  trasportata  presso 
la  panetteria,  e le  mura  del  giardino  pon- 
tificio del  Quirinale),  della  Vittoria,  edel 
medesimo  coliegiodì  s. Pancrazio,  ed  eb- 
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be  fine  un  tale  non  solito  ricevimento  col 
canto  funebre  della  religiosa  famiglia,  e 
col  pregar  tacitamente  ognuno  requie  a 
quel  loro  benefattore.  Ricorrendo  poi  die 
scplima  della  sua  morte,  quel  superiore 
e t>er  effetto  di  religiosa  carità,  e per  gra- 
titudine ancora,  perchè  l'Em.°  Vizzar- 
delli  fu  quegli  chealtauieute  avea  pero- 
rato presso  l'Em.°  pro-segretario  di  stato 
ed  altri  riguardevoli  personaggi  a prò 
della  ristaurazione  di  quella  sua  basilica, 
avendo  fatto  addobbare  a lutto  tutta  la 
chiesa,  coll’intervento  di  3 comunità  del 
suo  ordine,  e fra'luguhri  melodici  con- 
centi da'  cantori  della  cappella  Sistina, 
celebrò  la  messa  solenne,  dopo  la  quale 
si  passò  all’assoluzione  sul  tumulo,  di  non 
mediocre  struttura.  Delle  persone,  che 
si  accordarono  con  i sagri  leviti  nel  pre- 
gar requie  a quell’animo,  non  poterono 
non  restar  commosse  dalla  maestà  e sen- 
timento religioso,  con  cui  si  portò  a com- 
pimento quella  funebre  ceremonia.  Ot- 
tenga ed  impetri  ora  dal  cielo  quella* 
nima  benedetta  benedizioni  e pace  pei 
religiosi  che  ministrano  in  quella  basilica, 
che  tanto  egli  predilesse  in  vita  1 ” Inolile 
nel  n.  ■ 54  dello  stesso  Osservatore  Ro- 
mano, trovo  la  descrizione  de’  funerali 
celebrati  a*  37  giugno  ai  cardinale  suo 
concittadino  dalla  città  di  Monte  s.  Gio- 
vanni, con  pontificale  fatto  da  mg/  Ven- 
turi vescovo  di  Veroli,  e prima  dell’as- 
soluzione intorno  al  tumulo  fu  fetta  da 
Mattia  Mascalcbi  professore  d'eloquenza 
nel  liceo  di  Veroli  un'elegantissima  ora- 
zione funebre,  e riuscì  tale  che  furono 
subito  a lui  spediti  dal  magistrato  mu- 
nicipale due  suoi  membri,  per  ottenere 
di  farla  di  pubblica  ragione  e lasciarne 
una  copia  all’archivio.  Il  modesto  giova- 
ne oratore  cedè  pel  riflesso,  che  avrebbe 
con  ciò  dato  a’parenti  del  defunto  porpo- 
rato una  testimonianza  di  vera  affezione. 
Finalmente  si  legge  nel  n.  tgg  del  Gior- 
nale di  Roma  del  medesimo  1 85 1 , la  de- 
scrizione de’  solenni  funerali  celebratigli 
nella  chiesa  dell’Università  romana,  col- 
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l'assistenza  ite’  professori  in  abito  di  for- 
mulila, ne’ quali  il  prof.  Francesco  O- 
rioli  pronunziò  il  suo  elogio,  con  ele- 
gantissima oratione  Ialina,  ammirata 
dagli  assistenti. 

VLADIKA  DEL  MONTE  NEGRO. 
Titolo  già  del  metropolita  e unico  ve- 
scovo greco  scismatico  del  Monte  Negro 
o Cernagora,  e signore  di  esso,  die  face- 
va la  sua  ordinaria  residenza  nella  capi- 
tale Cettigne  o in  Stagnovitch,  e poi  del 
principe  di  questo  stato.  La  regione  è nel- 
la Turchia  Europea  sotto  il  pascialatico 
di  Sculari,  sebbene  dal  1703  adatto  in- 
dipendente da  essa.  Anticamente  appar- 
teneva alla  provincia  ecclesiastica  Preva- 
lilaua,  nella  giurisdizione  dell’arcivesco- 
vo di  Scopia  primate  della  Serbia.  I mon- 
tenegrini sono  una  nazione  irrequieta, bel- 
licosa, sanguinaria,  vendicativa,  mancan- 
te di  civilizzazione,  da  circa  5oo  anni  pro- 
pugnatrice della  propria  indi  pendenza.  Si 
fanno  ascendere,  giusta  i diversi  calcoli, 
» circa  1 20,000,  altri  dissero  t4o,ooo, al- 
tri 200,000,  de'qu8li3o,oooalmenoatti 
a De  armi.  Antica  mente  l’autorità  ci  vi  le  era 
separata  dulia  spirituale,  ma  Giorgio  si- 
gnore del  Monte  Negro  nel  t5i6  lasciò 
l'autorità  civile  al  proprio  fratello  Ger- 
mano,allora  metropolita  della  Cernagora, 
riunendosi  cosi  nel  Vladika  il  potere  prin- 
cipesco e l'ecclesiastico.  Sino  al  1 85o  go- 
vernò il  Monte  Negro  il  Vladika,  riunen- 
do la  giurisdizione  spirituale  e la  tempo- 
rale, con  diritto  di  nominare  un  nipote 
a successore,  il  quale  veniva  educato  in 
Russia,  ed  ivi  riceveva  la  sua  istituzione 
e contagi-azione  episcopale,  onde  la  Rus- 
sia influenza  nelle  sorti  della  Cernagora. 
Ma  Giorgio  Petrovich,  dalla  cui  dinastia 
discendevano  i Vladika,  trovandosi  in 
Russia  rinunciò  alla  futura  dignità,  per 
mnneanza  di  vocazione,  dovendo  il  Vla- 
dika osservare  il  celibato.  In  conseguen- 
za di  die,  il  Vladika  Pietro  II  inviò  in 
Russia  l’altro  nipote  Danilo  o Daniele 
Petrovich  Njegus  oNjegoscli,  per  istruir- 
si ed  esserti  contagialo  vescovo.  Però, 
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dichiarando  egli  pure  di  non  voler  osser- 
vare il  celibato,  nel  1 852 conseguì  dalla 
Russia  il  titolo  di  principe  di  Munte  Ne- 
gro, e cominciò  il  suo  governo  di  26  an- 
ni, in  fona  del  decretato  nell'asserablea 
di  Cettigne,  nella  quale,  stabilite  alcune 
riforme  amministrative,  venne  disposto. 
» E chiamato  al  governo  dal  paese,  e ri- 
conosciuto come  principe  il  serenissimo 
signore  Danilo  Petrovich  Njegosch;  do- 
po la  sua  morte  passa  la  sua  successione 
in  sempiterno  a’suoi  discendenti  maschi 
nell’ordine  di  primogenitura;  mancando 
questi  essa  passa  a’parenti  del  piò  pros- 
simo grado,  ed  esseodovene  molti  dello 
stesso  grado,  al  piò  anziano.  Laonde  nel 

1854  fu  consagrato  a Zara  l’arcivescovo 
greco  scismatico  di  Cettigne,  da  un  ve- 
scovo greco  scismatico  di  Dalmazia,  lo 
tal  modo  nuovamente  fu  separato  il  po- 
tere sovrano  dal  potere  religioso,  conti- 
nuando però  Danilo  investito  del  i.°  a 
intitolarsi  Vladika  e principe.  Quindi  nel 

1855  sposò  Darinka  figlia  d’un  mercan- 
te oriundo  di  Caltaro.  Egli  oltre  la  pro- 
tezione e la  pensione  della  Russia,  Cuna 
e l'altra  si  procurò  dalla  Francia.  Intan- 
to continuando  di  tempo  in  tempo  le  in- 
terminabili guerre  de'montenegrini  con- 
tro i turchi  loro  perpetui  nemici,  si  pro- 
gettò di  fare  del  Monte  Negro  un  gran 
principato,  colla  città  di  Sculari  perca- 
pitale.  Imperocché,  sterile  il  suolo  del 
gruppo  di  montagne  della  Cernagora,  do- 
po essere  stati  i montenegrini  allontanati 
dal  mare,  quando  loro  nel  t8i5  fu  tolto 
il  litorale  di  Cattaro  (non  deve  confon- 
dersi coll'Albania  Veneta,  ossia  l'antica 
repubblica  di  Cattaro,  la  quale  nel  i4>3 
colla  sua  capitale  Cattaro  si  die’alla  re- 
pubblica di  Venezia,  cui  fu  tolta  dalla 
repubblica  francese  nel  1797  e data  al- 
l’Austria; questa  perdutala  nel  i8o5,  la 
ricuperò  nelt8i5.  Tultavolta,  delle  cor- 
relazioni de’ veneziani  col  Monte  Negro  fe- 
ci cenno  nel  voi.  XCII,p.  i74,con  altre  no- 
zioni che  lo  riguardano)  perdersi  all’Au- 
stria, ouu  ostante  che  l’avesseru  acquista- 
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lo  s prezzo  del  loro  (angue,  si  trovarono 
coati  etti  o ad  emigrare  frequentemente, 
ovvero  a procacciarsi  il  sostentamento 
colle  scorrerie  arma  te,  sopra  i doviziosi 
territorii  vicini  della  Bosnia, dell’Erzego- 
tioa  e dell’Albania,  eziandio  a danno  de' 
cattolici.  Per  tali  bisogni  il  Vladika  Da- 
nilo altamente  insistette  l'ingrandimento 
del  suolo,  colle  propinque  pianure  del- 
l'Erzegoviua  e di  parte  dell'Albania,  col 
porto d’Anlivari; in  breve  di  fare  ricono- 
scere gli  antichi  confini  dell’lvanbegovi- 
oa,  la  quale  comprende  pure  Sculeri.  Il 
principe  Danilo,  che  per  la  sua  energia 
area  latto  tanto  pai  lare  di  sé,  perì  mise- 
ramente a’ ia  agosto  1860  nella  marina 
di  Callaro,  mentre  colla  principessa  con- 
sorte slava  per  entrare  in  barca,  per  tor- 
nare alla  sua  casa  di  Perzango,  ov’erasi 
recato  a fare  i bagni  marittimi.  Venne 
ferocemente  ucciso  con  un  colpo  di  pi- 
stola dal  montenegrino  Todor  Codiò  o 
Raditeli  da  Bielpaulovich, profugo  sin  dal 
precedente  giugno  dal  Munte  Negro,  e 
già  espulso  dal  territorio  dalmata.  Egli 
fu  spinto  da  vendetta  personale,  perchè 
dopo  aver  eseguila  pel  principe  una  com- 
missione a Costantinopoli,  non  si  credè  ri- 
compensato  abbastanza  ; s' inimicò  con 
Danilo,  e questi  l’esiliò  e confiscò  i beni. 
Arrestato  I'  assassino,  fu  giudicato  da  tri- 
bunale austriaco,  e poi  impiccato  a'  |3 
dicembre,  confesso  del  delitto,  a cui  era 
•tato  indotto  da  altre  persone,  che  nun 
volle  manifestare.  Danilo  nel  Monte  Ne- 
gro era  stato  influente, e manteneva  nel  ri- 
poso la  popolazione  guerresca.  Morì  Da- 
niloa’i3  settembre,  e nella  seguente  mat- 
tina una  deputazione  di  montenegiini  si 
recò  da  Cettigne  a Callaro  a prenderne 
•I  cadavere.  Giunta  la  bara  vicina  a Cet- 
tigne,  si  avvicinò  ad  essa  la  vedova  Da- 
riuka,  ed  a prevenire  qualunque  rivolu- 
zione, siccome  d'  animo  gagliardo  e di 
autorità  nel  paese,  levò  dal  capo  del  de- 
funto il  berretto,  e lo  pose  su  quello  di 
ftikiza  o Nicolò  Pelrovich  Njagosch,  ni- 
pote di  Danilo  e figlio  di  Mirko  Petto- 
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vich  presidente  del  senato  e fratello  del- 
l'ucciso, dichiarando  al  seualo  e popolo 
presenie,  esser  lui  il  designato  a succes- 
sore dal  principe  morto.  Il  senato  col  po- 
polo adunato  in  assemblea  a Cettigne,  lo 
proclamò  principe  del  Monte  Negro.  Il 
principe  è nato  nel  1841,  *d  era  uscito 
nell’antecedente  aprile  dal  liceo  imperia- 
le di  Parigi,  in  cui  era  stato  4 auni:  si 
dice  d’indole  benevola,  quantunque  fie- 
ra. In  fatti  essendosi  ricusati  di  ricono- 
scerlo 3 montenegrini,  tosto  li  lece  fuci- 
lare sulla  piazza  del  mercato;  e insorto 
tumulto,  3 individui  che  minacciavano 
incendiargli  il  palazzo,  subito  li  lece  im- 
piccare. La  Porta  Ottomana  vide  con 
soddisfazione  la  scelta  di  Nicolò,  poiché 
temeva  cadesse  sul  padre  Mirko,  emen- 
dò a complimentarlo.  L’inviato  lochia- 
mo /Utezzac  Monsignore. E'  la  1 volta 
che  i turchi  accordano  questo  titolo  a un 
principe  montenegrino,  riconoscendo  con 
queste  forinole  la  sovranità  del  Monte 
Negro.  Anche  altre  diverse  potenze  lo  fe- 
cero complimentare,  e le  contiade  vicine 
mandarono  deputazioni  per  congratular- 
si. Nicolò  l’8  novembre  dello  stesso  1 860 
sposò  io  Cettigne,  Milena  Pelrowka  figlia 
del  senatore  voivoda  della  guardia.  In 
quella  circostanza  fu  fatto  un  brindisi  al- 
l’imperatore delle  Russie,  protettore  del 
Montenegro,  il  quale  decorò  poi  il  prin- 
cipe della  gran  croce  dell’ordine  di  s.  An- 
na. Poco  conosciute  le  notizie  di  questo 
famigerato  paese,  valgano  queste  parole 
a compimento  delle  notizie  di  Danilo,  ed 
a ricordare  che  le  descrissi  colla  Cernago- 
ra  ne’vol.  LXIII,  p.  1 3 1 e seg.,  LXXXI, 
p.  466  e seg.,  LXXVII,  p.  190,  XCIX, 
p.  54  e seg.  Dell’Erzegovina  riparlai  nel 

voi.  XCVIJI,  p.  53  e seg. 

VLADIMIR.  V.  Wladimibia. 

VLADIMIR.  1'.  Wladimibo. 

VOCABOLARIO  e DIZIONARIO, 
V ocabularium , Dictionarinm,  fìnoma- 
s tirimi,  Lexicon.  Raccolta  di  vocaboli  no- 
tali, colla  spiegazione  del  loro  significato. 
Tale  è la  defiuizioue  del  Dizionario  del- 


if,  voc 

la  lingua  italiana,  e del  Vocabolario 
della  lingua  italiana  già  compilato  da- 
gli accademici  della  Crusca,  odora  nuo- 
vamen  te  corretto  ed  accresciuto  dall’ab- 
bate Giuseppe  lilanuzzi.  In  questo  clas- 
sico Vocabolario  si  definisce  il  Dizio- 
nario: Libro  ose  sono  raccolte  ed  espo- 
ste, per  lo  più  in  sia  d’alfabeto,  sarie 
dizioni  spiegate  succintamente  nella  stes- 
sa lingua,  ed  anche  in  lingua  disersa; 
Vocabolario,  Dictionarium.  Aggiunge- 
rò col  benemerito  AntonioBazzarini,  Di- 
zionario Enciclopedico:  Dizionario  dice- 
si altresi  di  sarie  altre  raccolte  alfabeti- 
camente ordinate  sopra  materie  d’arti  e 
«li  scienza  ; onde  Dizionario  geografico, 
storico,  enciclopedico  ec.  Cosi  questa  mia 
opera  ha  il  titolo  di  Dizionario  di  erudi- 
zione storico-ecclesiastica,  sul  quale  non 
devesi  dimenticare  quanto  qua  e là  notai 
per  la  Storia  ( V .),  e nel  sol.  LXXIV,  p. 
iGZe-i-jo.  In  esso  compilai  innumeresoli 
articoli, chesotto  il  loro  punto  di  sista  al- 
tri non  aveano  mai  trattato.  Ho  eseguito 
laboriosamente  la  compilazione,  con  mol- 
teplici studiosee  critiche  ricerche,  ricasate 
da  immenso  numero  di  opere,  e non  co- 
piando servilmente  dalle  Enciclopedie, 
come  ordinariamente  praticano  e confes- 
sano i compilatori  delle  medesime  o di 
altri  Dizionari.  Di  (ah  opere  bensì  tal- 
solla,  per  alcuna  nozione  me  ne  giosai, 
ina  con  cautela  e parsimonia.  Precipua- 
mente alle  proprie  fonti,  opere  originali, 
volli  attingere  quanto  in  generale  com- 
pone il  litio  Vocabolario  e Dizionario, 
il  che  lo  rese,  per  replicate  pubbliche 
manifestazioni  stampate,  a mia  gran  con- 
fusione, vendico,  storico,  utile  e comodo, 
anche  a me  nel  suo  proseguimento  e com- 
pimento, massime  in  fatto  di  date,  esami- 
nale e stabilite  colla  più  possibilediligen- 
za,  avendo  alacremente  curato  miglio- 
rarlo nel  progredimento,  come  altri  pra- 
ticarono nelle  opere  di  siffatto  genere. 
L’indice  poi  come  iu  un  centro  riuni- 
rà le  notizie  che  sur  uno  stesso  soggetto 
o argomento  riparlai  altrove  in  più  luo- 
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ghi.  Nelle  Atltliùoni,  indispensabili  ad 
opere  anco  di  pochi  volumi,  da  prender- 
si liberamente  a piacere,  spero  rendere 
ragione  di  questo  mio  lavoro  erudito  e 
pratico,  a cui  consagrai  gran  parte  di 
mia  sita,  sia  del  vasto  concepimento,  sia 
dell'arduo  sviluppo  e costosa  pubblica- 
zione, già  accennata  nel  sol.  C,a  p.  t8o 
con  unica  nota,  oltre  il  sagrificare  l’ele- 
ganza tipografica  per  non  lasciare  spazi 
vuoti,  e in  vece  con  lunghissimi  periodi, 
e tutto  questo  colle  circostanze  difficili 
che  sempre  l'accompagnarono-,  nondime- 
no superate  mediante  il  disioo  aiuto,  con 
una  volontà  coraggiosa  e tenace,  e singo- 
larmente pel  conforto  generoso  e lusin- 
ghiero del  pubblico  gradimento.  Uomo, 
potei  essere  indotto  in  errore;  appena 
però  me  n’  avvidi,  ne'  luoghi  corrispon- 
denti, prontamente  confessai  gli  abbagli 
e rettificai  le  asserzioni,  sin  anco  rilevan- 
do i falli  della  Stampa  (V.),  e se  se  ne 
rimasero,  imploro  dalla  nobile  indul- 
genza de’lettori,  grazioso  e benigno  com- 
patimento. Il  buon  senso  dunque  e la 
gentile  discrezione  de’  lettori  sapranno 
condonare  ed  emendare  le  sviste  e men- 
de involontarie, se  per  avventura  mi  sfug- 
girono. Non  è vergogna  l'aver  sbaglia- 
to, qualora  si  coofessi  sinceramente  il  fal- 
lo. La  vergogna  dev’  essere  di  quelli,  che 
nell'errore  si  mantengono  ostinali  e io- 
flessibili. Fu  più  gloria  a Fenelon  (V.) 
il  dichiararsi  vinto,  che  a Bossuet  (V.) 
vincitore.  Cattolico  e figlio  divotissimo 
e ubbidientissimo  della  s.  Chiesa  catto- 
lica apostolica  romana,  ragionando  del- 
l’agiografia e delle  Vile  de’  Santi  ( V .), 
pubblicai  solenoe  e formale  protesta,  di 
sottoporre  tutto  quanto  questo  mio  Di- 
zionario di  erudizione  al  supremo  giudi- 
zio della  medesima, sì  pel  detto  de'  Servi  di 
Dio,  e sì  pel  riferito  di  sua  venerabile  dot- 
trina e credenza,  io  tutto  ad  esse  unifor- 
mandomi. Finalmente  il  dotto  gesuita  p. 
Felici,  Onomasticum  Romanum, co’ doni- 
ci latini  qualifica  il  Vocabolario,  lessico, 
onomastico,  o dizionario, libro  di  vocabo-. 
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li,  nomi,  voci, parole o dizioni,/ 'ocabnln 
riunì,  Diclionarium , Dictionarium  Folu- 
meri,  Codex  aut  Uber  Dictionarius,  vel 
Vocabolario  eie.  Compositore  di  voca- 
boiario,  Lexicagraphus,  vel  Onomastici 
scriptores.  Il  eb.  A.  Belli  (dieui  nel  toI.L, 
p.  191  e altrove),  ci  diede  nel  i845  il  se- 
guente iatereuante  artìcolo,  di  cui  mi  gio 
*0  largamente, nt\\’  Album  di  Roma,t.  1 1, 
p.  i ^.Origine  delti  Vocabolari  e Dizio- 
nari. Sono  li  ditionari  utili  e tante  volle 
mdispeutabili  anco  agli  uomini  più  gran- 
di,a risparmio  di  tempo,  trovando  in  quel- 
li riunite  i n piccola  rete  le  nozioni  che  con 
lunga  lena  dovrebbero  andare  cercando 
in  tante  opere  qua  e là  disparate,  e so- 
vente difficili  arinveoir  nelle  più  vaste  bi- 
blioteche. Per  noi  romani,  che  da’  latini 
nascemmo,  risale  la  prima  idea  del  Voca- 
bolario e del  Dizionario  nulla  meno  che 
all’aureo  secolo  d’ Augusto,  vogliam  dire 
al  fortunato  comiodamento  dell’ era  cri- 
stiana. Si  sa  che  Marco  Verrio  Fiacco,  il 
quale,  a detta  di  Svetooio,  Opri  quando 
imperava  appunto  Augusto,  fu  il  primo 
che  a maniera  di  serie  alfabetica,  e per 
conseguenza  di  dizionario,  compose  un’o- 
pera: De  r erborimi  significa  (ione,  e 
questa  collo  stessometodo  fu  rifusa  da  Se 
sto  Pompeio  Festo  d’epoca  incerta,  ma 
contemporaneo  di  Marco  Valerio  Marzia- 
le, celebre  poeta  epigrammatico  latino, 
fiorito  nel  I secolo  della  Chiesa,  e morto 
dopo  l’anno  100  o io3  più  che  sessage- 
nario. A Paolo  Diacono  longobardo,  se- 
gretario di  Desiderio  ultimo  re  de’  longo- 
bardi, morto  monaco  di  Monte  Cassino  al 
prindpiar  del  IX  secolo,  venne  il  ghiribiz- 
zo di  rifisr  l’opera  di  Fiacco  e di  Festo 
(delle  opere  di  Paolo  Diacono,  bene  da 
ultimo  scrisse  il  p.  ab.  Tosti,  Storia  del- 
la Badia  di  Monte  Cassino,  t. 1,  p.  99)  ; 
ma  a giudizio  de’migtiori  falli  nell'impre- 
sa, ed  asserisce  il  Dacie  che  mutilavit, 
corrupit  hoc  scriptum,  qui  utilius  lingua 
latina  non  kabel,foede  laniavit,  et  inho • 
neslis  v tibie  ribus  confecit,  ut  cadavere 
prò  homine,  truneun 1 prò  corpo  re,  seniia- 
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nimen  prò  vivo  nobis  reliquerit.. . Dopo  il 
vocabolario  0 dizionario  di  Festo,  tatti  gli 
indici  delle  cose  e delle  parole  che  si  fece- 
ro nell'ope^e  a stampa,  si  ponno chiamare 
piccoli  ditionari  inerenti  all' opere  mede- 
sime. L’autore  loda  l'eruditissimo  e labo- 
rioso Cancellieri  (del  quale  anco  nel  voi. 
LXXV,  p.  35),  per  l’esattezza  degl’indici 
copiosissimi.  Tornando  a’dizionari,  si  ha 
nel  >4°9  Salomone  abate  di  s.  Gallo, 
nel  1 469  Gemma  vocabulorum,  oel  1 5oi 
Gemma  gemmarum,  un'altra  opera  di 
Dionisio  Nestore  francescano  ; ma  era 
riservato  nel  1577  a Gerardo  Vossio,  di 
lui  potersi  dire  nella  prefazione  di  sue  o- 
pere,  nemo  qui  vel  a limine  musas  salu- 
tava,inficias  iverit  V ositi  traclatus  esse 
omnimodae  erudilionis,  penu  longe  in- 
structissimum,  tanta  argumcnti  varietale 
abundans,  tanta  perspicuilate,  medio ■ 
do  concinna,  omnibusque  quibus  studile 
honestiora  promoveri  queunt  adiunctis 
conditimi,  ut  singuli  traclatus  sectorem 
cuicumque  generi  sludiorttm  addictum, 
allietarli.  Dunque,  coaclude  l’autore,  l’o- 
pera di  Festo  possiamo,  senza  tema  di  an- 
dare errati,  chiamarla  il  punto  dal  quale 
in  processo  di  tempo  si  allungarono  io  va- 
rio senso  le  linee  per  li  più  prolissi  e ra- 
gionali vocabolari  o dizionari,  de' quali 
oggi  mai  nella  immensità  delio  scibile  u- 
rnano  ne  siamo  a dovizia  forniti,  e co' soli 
dizionari  (non  computando  la  traduzione, 
se  ne  potrebbero  acconciare  un’ampia  se- 
rie in  aula  di  nomo  di  voto  alle  scienze,  al- 
le lettere  ed  alle  arti.  Già  il  celebre  ex 
gesuita  Giovanni  Andres  nella  classica  o- 
pere,  Dell'origine,  progressi  e stalo  at- 
tuale dì  ogni  letteratura,  nel  ragionare 
nel  1. 1 , cap.  1 5,  Delta  letteratura  del  se- 
colo XV III,  e parlando  delle  sue  lette- 
rarie dovizie  e di  quanto  può  facilitare  lo 
studio,  alleviate  la  fatica,  e rendere  a mi- 
nor costo  universali  le  cognizioni,  tutto  e 
grandemente  in  uso  alla  moderna  lettera- 
tura, soggiunge:  » I Dizionari,  che  sem- 
pre sono  stati  di  moda  dove  hanno  fiorito 
le  lettere,  e sempre  pure  sono  stati  messi 
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in  discredito  da’severi  letterati  (forse  lorò 
dispiacendo  della  troppa  facilità  di  erudir- 
ti presi ocliè  in  ogni  argomento,  esigendo 
di  preferenza  un’istruzione  più  profonda, 
con  assidua  applicazione,  e non  coti  a 
buon  mercato  acquistare  le  cognizioni, 
massime  nelle  scieuze),or  mercè  il  Dizio- 
ni> di  Medicina  del  James,  di  Matemati- 
ca del  Saverien,  di  Storia  Naturale,  del 
Bomare,  di  Chimica  del  Macquer,  di  Fi- 
sica del  Paulian,  di  Musica  del  Rousseau, 
e di  non  pochi  altri  simili,  mercè  singo- 
larmente il  Dizionario  universale  del 
Chambers,  e il  Dizionario  enciclopedico 
tanto  famoso,  perseguitato  noo  senza  ra- 
gione da  alcuni  ed  encomiato  da  altri  al- 
l’eccesso, si  veggono  saliti  a tanto  onore, 
che  vengono  rispettati  come  libri  clastici 
e magistrali  Àrroge  e per  l'argomento 
e per  l’epoca  del  secolo  (russalo,  il  riferito 
dalla  Civiltà  Cattolica,  serie  a.1, 1.  7, 
p.  667;  che  se  si  compiacque  benigna- 
mente nominarmi  spontaneamente,  mi 
giova  l’autorevole  opinainento  sulla  mo- 
ralità di  mia  opera,  cuu  ferma  costanza 
guidata  dalsentimentosinceramente  cat- 
tolico, per  l’accennato  nel  pronunziare 
un  giocondo  Fiva  (/”.),  e gli  serve  di  va- 
lido appoggio  ; egli  è per  questo  che  non 
esito  riprodurlo,  non  mai  per  leggera  va- 
nità. « Quando  i capitani  dell’empietà  sul 
declinar  dello  scorso  secolo  si  volsero  con 
diabolico  divisameoto  ad  avvelenar  tutte 
le  fonti  dell’ umano  sapere  con  un’  Enci- 
clopedia ebe  tutto  correndo  il  giro  delle 
scieuze,  tutte  le  riducessea  magistero  d'in- 
credulità; con  quale  arte  o rimedio  gli 
scrittori  cattolici  potean  salvare  da  certo 
corrotti  pimento  le  menti  de’tanti  vogliosi 
d'una  scienza  universale  spicciolala  in  ar- 
ticoli da  potersi  leggicchiare  per  passatem- 
po? Non  altrimenti  che  con  enciclopedie 
d'egual  forma,  me  scrittecon  altro  spirilo, 
in  cui  la  verità  della  reiigioue,  della  storia, 
della  scienza, sbocconcellata  in  brevissimi 
tra ltatelli,porgessealla  moltitudine  un  pa- 
scolo salubre,  di  cui  pasciuta  non  avesse  a 
desiderare  il  pestifero.  Ciò  videro  i sapien- 


V o c 

ti:  e di  qui  non  poche£»cic/o/>e<Ji'f  cattoli- 
che particolarmente  nella  prima  metà 
di  questo  secolo  videro  la  luce  io  Fran- 
cia ed  in  Italia  sotto  diversi  nomi,  fra’ 
quali  citeremo  con  onore  il  Dizionario  di 
erudizione  storico-ecclesiastica  compi- 
lato dalcav.  Gaetano  Moroni, che  volge 
ormai  al  suo  termine.  Nè  ci  sembra  que- 
sta utilità,  direm  cosi,  relativa  e polemica 
delle  enciclopedie  cattoliche  si  possa  con 
qualche  ragione  mettere  in  dubbio.  Ma 
forse  non  altrettanto  può  dirsi  della  u- 
tilità  intrinseca  e positiva,  la  quale  con- 
siste nell'attitudine  di  cosi  bili  lavori  a 
far  dotto  e scienziato  chi  studia  in  essi. 
Conciossiachè  la  forma  e la  natura  stes- 
sa di  colali  opere  porti  e quasi  richieda 
che  le  questioni  anche  più  gravi,  più  pro- 
fonde, più  complicate,  vi  si  trattino  sem- 
pre più  o men  leggermente  e superfi- 
cialmente, perchè  ridotte  ad  un  punto 
di  vista  assai  ristretto.  E poniamo  ancora 
che  la  valentia  degli  scrittori  pervenisse 
a congiunget  e la  necessaria  brevità  e chia- 
rezza colla  conveniente  profondità  e pon- 
derazione di  giudizio,  la  poca  applicazio- 
ne di  meute,  con  cui  generalmente  par- 
lando si  scorre  da’leggitori  un  articolo; 
è più  che  bastevole  a fare  che  non  ne  at- 
tingano quasi  mài  soda  scienza,  per  nul- 
la dire  del  troppo  facile  e comune  peri- 
colo, che  chi  ha  sfiorato  un  po'di  lutto 
in  un  dizionario  enciclopedico  lusinghi  sè 
stesso  di  sapere  di  tutta  abbastanza, e con 
ciò  si  dispensi  da  maggiori  e più  profon- 
di studi,  quali  son  necessari  a chi  voglia 
possedere  scienza.  Veroèoondimeno  che 
per  coloro  i quali  non  hanno  agio  nè 
modo  di  attendere  a studi  seri  e conti- 
nuati, che  sono  i più,  un»  buonn  enciclo- 
pedia sarà  sempre  un  tesoro;  e per  gli 
uomini  dotti  non  sai  amai  disutile  l'ave- 
re alla  mano  un  repertorio  da  sovvenir 
con  esso  al  difetto  della  memoria.  Sarà 
dunque  sempre  lodevole  l'intendimento 
di  chi  metta  mano  a compilare  una  buo- 
na enciclopedia,  se  fornito  egli  sia  di  scien- 
za bastevole,  e mosso  ed  animato  dalt'a- 
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nior  del  vero, cioè  da  spirito  sinccramen- 
te  cattolico”.  Dichiarò  il  sullodnln  Baz 
xarini,  nella  sua  prelazione  al  Diziona- 
rio Enciclopedico  delle  scienze,  lettere 
ed  arti.»  Il  numero  quasi  che  infinito  di 
Dizionari  e Lessici  presso  ciascuna  na- 
zione pubblicati  e che  a quando  a quan- 
do si  pubblicano  intorno  a questa  od  a 
quella  facoltà  è la  prova  piò  convincente 
della  riconosciuta  utilità  di  siffatti  lette- 
rari lavori,  cosicché  non  vi  ha,  sarei  per 
dire,  scienza  che  non  sia  sussidiata  da  li- 
no o più  Dizionari,  la  raccolta  de’quali 
può  fornire  ormai  una  copiosa  biblioteca. 
Che  far  dunque  del  Dizionario  presen- 
te 1 Offre  egli  forse  cose  nuove  ne’  tuoi 
articoli,  o nuovi  termini  appresta  alle 
scienze  e alle  arti?  Nulla  di  lultociò.  E- 
gli  non  fa  che  raccogliere  da  tutti  per 
formare,  quant'è  possibile,  un  sol  tutto, 
affinchè  tutti  poi  sieno  in  grado  di  ac- 
quistare agevolmente  una  tintura  alme- 
no di  ciò  che  forma  il  dovizioso  patri- 
monio deU’umano  sapere,  al  cui  retag- 
gio abbiamo  pur  tutti  il  più  sagro  e in- 
frangibile diritto.  Costituito  l'uomo  ul- 
timo anello  della  gran  catena  degli  esse- 
ri senzienti,  e primo  di  quella  dell'incor- 
poree  intelligenze,  tanto  più  a queste 
s'avvicina,  quanto  maggiori  sono  le  co- 
gnizioni ch’egli  acquista,  nel  che  tutta 
consiste  l’essenza  sua,  e la  divina  origine 
traspare  da  cui  emana,  siccome  rivolo 
da  fonte,  raggio  da  luce....  Oso  confidare 
che  sia  per  sapermene  grado  da  prima 
l’Italia  tutta  nel  ravvisare  in  quest’ope- 
ra rivendicata  l'assoluta  superiorità  sua 
sulle  cimile  nazioni  anche  in  questo  ra- 
mo di  letteratura;  quindi  i dotti,  i lette- 
rati e gli  studiosi  tutti  in  particolare,  a 
vendo  a ciascuno  di  essi  apprestato  il 
Vocabolario  proprio  della  facoltà  che 
professano;  eda  ultimo  il  volgo  stesso  de’ 
men  colti  e perfino  degl'  idioti,  i quali 
possono  attingere  a questa  fonte  senza 
vcrun  magistero  quanto  può  bastare  loro 
a non  lasciarsi  più  sopraffare  dagli  astrusi 
termini  degli  scenziati  barbassori’’,  li 
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sacerdote  Giovanni  Diclich,  benemerito 
autore  del  Dizionario  sagro-liturgico, 
nel  suo  proemio  dopo  aver  provata  la 
necessità  del  fé  ceremonie  nella  Chiesa, 
sifccome  atti  esterni  di  religione  cristia- 
na, e perciò  indispensabile  la  cognizione 
delle  rubriche  e le  sue  norme  liturgiche, 
e quindi  la  diligente  osservanza  negli  ec- 
cle>iastici,ad  agevolarne  a questi  fa  cono- 
scenza disseaver concepito  il  divisatnen- 
to  » di  compilare  questo  Dizionario,  on- 
de non  riesca  più  difficile  il  ritrovare 
que'ceremonialiprecettidatutta  la  Chie- 
sa stabiliti,  che  l’esatto  esercizio  prescri- 
vono de’  divini  Uffizi...  cosi  che  non  a- 
vrete  più  d’ora  in  avvenire  a svolgere 
lauti  volumi  per  isciogliere  que'  dubbi, 
che  in  si  vasto  argomento  potessero 
insorgere  ’’.  Tale  e tanta  é la  utilità 
d’ogni  Vocabolario  e Dizionario.  Per 
quelli  delle  lingue  e idiomi  delle  nazio- 
ni, ne  parlai  a’Ioro  articoli.  Noterò  per 
ultimo  col  Nardi  nell’opera:  De'  Parrò- 
chi  dedicata  a’  Vescovi  della  Chiesa 
cattolica,  il  gravissimo  danno  che  ne 
viene  dal  maliziosa  abuso  delle  voci  e 
vocaboli,  come  in  proposito  dichiarano 
autorevolmente  i ss.  Dottori  Gio.  Criso- 
stomo, Girolamo  e Tommaso;  poiché 
dall'abuso  derivarono  anche  I’  Eresie. 
Ed  é perciò,  che  vari  vocnlioli  e parole 
adoperate  talora  in  vari  sensi  dalla  Chie- 
sa, questa  poi  li  rigettò  e abolì,  quando 
i Novatori  ne  fecero  pregiudizievole  a- 
buso. 

VOCAZIONE,  Vocatio.  Questo  ter- 
mine nel  Testamento  Nuovo  significa  or- 
dinariamente il  beneficio  che  Dio  si  é de- 
gnato di  accordare  agii  Ebrei (V.)  ed  ai 
Gentili  (V.),  chiamandoli  a credere  in 
Gesù  Cristo,  collo  predicazione  del  Van- 
gelo ( V .),  e ad  alcuno  con  grazia  allatto 
gratuita,  colla  quale  Dio  lo  chiama  alla 
Religione  (V.)  cristiana.  Spetta  a noi, 
aiutati  dal  divino  soccorso,  d’assicurare 
questa  vocazione  colle  buone  opere,  poi- 
ché dice  il  Salvatore,  molti  esser  chia- 
mali, ma  pochi  gli  eletti.  Se  quel  terzi- 
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bile  oracolo  ti  compie  lutto  giorno  nel 
seno  stesso  del  Cristianesimo,  è per  colpa 
della  condotta  else  vi  tiene  la  piti  parte  di 
quelli  che  lo  professano,  colle  loro  azio- 
ni. La  solenne  festa  de\\' Epifania  (E.), 
oltre  altri  misteri,  ci  richiama  alla  me- 
moria il  cominciamenlo  di  nostra  voca- 
zione alla  Fede,  e alla  conoscenza  del  ve- 
ro Dio  nelle  persone  de’  ss.  Magi  ( Fi) 
che  furono  le  primizie  de'gentili.  La  chia- 
mata degli  ebrei  fu  in  persona  de’  Pasto- 
ri (F.),  i quali  furono  le  primizie  degli 
israeliti  ad  adorare  Gesù  Cristo.  La  vo- 
cazione è altresì  un  movimento  interno 
col  quale  Dio  chiama  alla  scelta  d’  uno 
stato  sia  del  ministero  Ecclesiastico (F.)t 
sia'di  Religioso  ( F.),  sia  di  Religiosa  ( Pi), 
sia  di  Matrimonio  (Fi).  Dicesi  pure  di 
quei  che  rimangono  nello  stato  di  Per - 
gius  (Fi),  ossia  di  osservare  il  Celiba- 
to (Fi),  di  Fedovo  o di  Vedova  (Fi). 
L’apostolo  s.  Pietro  esorta  i Fedeli  a ren- 
dere certa  colle  buone  opere  la  loro  vo- 
cazione e la  scelta  che  Dio  ha  fatto  di 
essi.  E s.  Paolo  chiama  costantemente  i 
fedeli,  i diletti  di  Dio,  chiamati  alla  san- 
tità. Per  vocazione  inteodesi  inoltre,  la 
destinazione  d'un  uomo  ad  un  ministero 
particolare;  cosi  s.  Paolo  si  dice  chiama- 
to all’Apostolato. Egli  decide, che  non  de- 
ve nessuno  attribuirsi  l'onore  del  ponti- 
ficalo,se  non  vi  è chiamato  da  Dio,  come 
Aronne.  Di  più  dice:  » Ognuno  resti  in 
quella  vocazione  in  cui  fu  chiamato.  Sei 
tu  stalo  chiamato  essendo  Servo?  Non 
prendertene  affanno:  ma  potendo  anche 
diventar  libero,  piuttosto  eleggi  di  servi- 
re. Imperciocché  colui,  che  essendo  servo 
è stato  chiamato  al  Signore,  è liberto 
del  Signore:  parimente  chi  é stato  chia- 
mato, essendo  libero,  è servo  di  Cristo". 
Si  accorda  generalmente, che  per  abbrac- 
ciare lo  stato  ecclesiastico,  oppure  lo  sta- 
to religioso,  bisogna  esservi  chiamato  da 
una  vocazione  speciale  di  Dio.  Siccome 
que’due  stati  impongono  de’doveri  par- 
ticolari, e spesse  volte  penosi  a coloro  che 
vi  sono  impegnati  ; cosi  non  si  può  spe- 
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rare  di  adempirli,  a meno  che  non  si  ri- 
cevano da  Dio  le  grazie  necessarie,  e vi 
sarebbe  temerità  nell'aspettarle,  se  si  fos- 
se disposto  di  sé  medesimi  contro  la  vo- 
lontà di  Dio.  Senza  dubbio  egli  non  ri- 
vela a ciascuno  in  particolare  la  sorte  che 
a lui  destina;  ma  vi  sono  de’ segni,  pei 
quali  prudentemente  ti  puh  giudicare  di 
essere  chiamati  ad  uno  stato  piuttosto 
che  ad  un  altro.  L' inclinazione  costan- 
te e per  lungo  tempo  liberamente  speri- 
■neatata  di  consagrarviti,il  gusto  dichia- 
rato per  le  pratiche  e pe'doveri  che  im- 
pone, il  lungo  esercizio  delle  virtù  che 
esige, il  distaccamento  assoluto  da  ogni  in- 
teresse e da  ogni  motivo  temporale,  que- 
sti sono  i segni  nou  equivoci  d’  una  vo- 
cazione solida.  Ed  è per  assicurartene  che 
furono  stabiliti  i diversi  Ordini  (f'.)del 
chiericato, ed  i Seminari(Fi)  per  lottato 
ecclesiastico,  le  prove  e il  Noviziato  (F.) 
per  lo  stato  religioso  o Regolare.  Coloro 
i quali  hanno  difficoltà  ad  assoggeltar- 
visi, devono  diffidare  molto  della  loro  vo- 
cazione, e temere  che  gl’impegni  con  cui 
si  obbligheranno  non  siano  per  essi  una 
sorgente  di  sciagure  per  questo  mondo  e 
per  l’altro.  Queste  considerazioni  fanno 
comprendere  la  gravità  della  colpa  del 
Padre  e della  Madre, X quali  talvolta  vo- 
gliono sforzare  la  vocazione  de’loro  Fi- 
gli, oppure  di  quelli  che  li  seducono  e 
falsamente  loro  persuadono  che  ad  essi 
conviene  il  tale  stato,  che  gliene  rappre- 
sentano i vantaggi,  senza  esporne  loro  gli 
obblighi  e gl’ inconvenienti  che  ponno 
succedere.  Ma  per  la  vigilanza  e per  le 
precauzioni  che  usano  i sagri  pastori  nel- 
l'esame de'sudditi,  la  disgrazia  delle  fal- 
se vocazioni  è in  oggi  molto  più  rara  che 
non  si  crede  comunemente  nel  mondo. 
Dichiarò  il  concilio  di  Trento,  sess.  a3. 
De  Refor.,  c.  i.  « I contrassegni  della 
vocazione  allo  stalo  ecclesiastico,  sono 
d’  esservi  entrati  con  retta  intenzione, 
vale  a dire  di  non  cercare  nè  la  gloria 
del  mondo,  nè  le  rendite,  nè  una  vi- 
ta agiata  e sensuale;  ma  di  proporvisi 
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li  fatica,  per  promuovere  la  gloria  di 
Dio,  la  salute  dell'  anime,  e la  propria 
santificazione".  Questa  è la  disposizio- 
ne, che  il  coocilio  Tridentino  esige  in 
coloro  che  devono  ricevere  la  Tonsura 
(y.).  Il  vescovo  Cecconi,  Instituzione  de 
Seminari  vescovili,  fa  osservare  con  quan- 
ta oculatezza  si  esaminasse  dagli  antichi 
Padri  la  vocazione  allo  stato  ecclesiasti- 
co. Come  che  i giovani,  introdotti  di  lo- 
ro prima  età  ne’collegi  vescovili , non  e- 
rano  capaci  di  determinare  il  proprio  lo- 
ro stato,  cosi  attendevasi , che  giunti  ad 
una  conveniente  Età  (E.)  lo  scegliesse- 
ro. Se  si  dichiaravano  allora  di  non  pote- 
re contenersi  nel  celibato,  decretò  il 
concilio  di  Vaison  del  5ag  « si  dia  il  per- 
messo di  lasciare  l'adunanza,  e di  congiuo- 
gersi  in  matrimonio".  Per  un  affare  di 
tanto  rilievo,  a’suddetli  Padri  non  basta- 
va l'indirizzo  dato  a'giovani  per  piò  anni, 
e neppure  lo  scrutinio,  presente  il  clero 
e la  plebe,  della  di  loro  volontà  per  la  vita 
ecclesiastica.  Vi  aggiunsero  essi  di  piò  un 
rigoroso  «perimento  d’altri  due  anni,  per- 
ché in  questo  tempo  gl’interrogali  con- 
fermassero co’  fatti  ciòcbe  aveano  prima 
promesso  in  voce.  Diligenze  a'nostrì  tem- 
pi credute  strane  ed  impraticabili  ; ep- 
pure talora  sarebbero  piò  che  necessa- 
rie, per  evitare  certe  lugubri  cadute,  che 
spesso  avvengono  con  disonore  della  di- 
gnità ecclesiastica,  e con  maggiore  scan- 
dalo della  plelie.  I coucilii  emanarono  in 
ciò  santissimi  canoni,  e quello  di  Meaux 
dell’  845  nell’escludere  dalla  sagra  ordi- 
nazione coloro,  che  almeno  per  un  anno 
non  avevano  dato  saggio  della  loro  vita 
in  qualche  certo  e religioso  luogo,  della 
città  o della  diocesi,  là  dedurre  che  sin 
d’alloraerasi  comincialo  ad  ambire  il«Sa- 
cerdozio,  senza  dar  prima  probabile  in- 
dizio di  si  sublime  vocazione,  mediante 
la  probità  de’ costumi  e lo  spirito  eccle- 
siastico. Il  vescovo  Bronzuoli,  fnstituzio- 
ni  cattoliche,  ragionando  delia  vocazio- 
ne allo  stalo  ecclesiastico,  la  definisce  un 
atto  della  divina  Provvidenza  , con  cui 
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elegge  alcuno  al  servizio  della  ma  Chie- 
sa. Se  non  vi  è stalo  in  generale , in  cui 
sia  lecito  entrare  senza  la  vocazione  di- 
vina , molto  mano  lo  stato  ecclesiastico, 
in  cui  si  tratta  di  servire  a Dio  diretta- 
mente. Per  ministeri  tanto  meno  eccel- 
lenti, quanto  inferiori  sono  l’ ombre  e i 
simboli  in  confronto  della  verità , e per 
quelli  dell’antica  legge  Dio  separò  espres- 
samente la  tribò  di  Levi  dalle  altre,  ed  e- 
lesse  distintamente  Aronne  pel  sommo 
sacerdozio,  e non  Mosè  tanto  caro  a lui 
e capo  del  suo  popolo,  perchè  non  era 
Stato  chiamato  a quello  stato,  pel  quale  è 
necessaria  la  divina  vocazione.  La  qual 
necessità  si  deduce  dalla  natura  de'mini- 
steri  che  sono  propri  degli  ecclesiastici. 
Essi  sono  incaricati  d’annunziare  agli  uo- 
mini i voleri  di  Dio,  di  porgere  a Dio  i 
veti,  le  preghiere,  i ringraziamenti  de’fe- 
deli,  di  dispensar  loro  i preziosi  tesori  del- 
le grazie  e de’meriti  di  Gesù  Cristo.  Chi 
ardiià  d’assumere  uffizi  sì  rispettabili  e 
sì  eminenti,  senza  esservi  espressamente 
chiamato  1 Se  ne  conosce  inoltre  tutta 
l'importanza,  considerando  l'umana  de- 
bolezza, la  quale  se  per  qualsivoglia  ge- 
nere di  vita  ha  bisogno  di  quelle  grazie, 
che  si  chiamano  del  proprio  stato , cioè 
degli  aiuti  soprannaturali,  per  adempir- 
ne fedelmente i doveri,  piolto  piòabbou- 
danti  e speciali  si  richiedono  per  lo  stato 
ecclesiastico,  di  cui  le  obbligazioni  sono 
molteplici  e gravissime,  i pericoli  frequen- 
ti e spaventevoli,  le  conseguenze,  nel  ca- 
so d’infedeltà,  le  piò  Iremeode  e funeste. 
Per  altro  non  si  può  pretendere  che  que- 
sta vocazione  sia  così  sensibile,  da  appa- 
rire per  via  straordinaria  e miracolosa. 
Basta  che  esistano  certi  segni,  i quali,  qua- 
lora tutti  insieme  concorrano  nel  mede- 
simo soggetto,  se  non  decidono  infallibil- 
mente di  uua  vocazione  divina,  servono 
almeno  di  sicuro  lume  in  cosa  sì  ardua, 
e a tranquillare  chi  procede  con  rettitu- 
dine. Tali  segni  precipuamente  consi- 
stono nella  bontà  di  vita,  neU'iuclinazio- 
ne  ad  eseguire  quanto  spelta  al  culto  di 
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Dio  e oll’ecclesiasliche  funzioni,  Tallita- 
«line  a conseguir  le  scienze  necessarie  on- 
de eseguire  i doveri  dello  sialo , amore 
alla  virtù  della  castità , retta  intenzione 
per  servire  Dio  e procurar  la  salute  eter- 
na del  prossimo,  la  chiamata  del  proprio 
vescovo,  ch’è  il  sigillo  di  sicurezza  circa 
la  vocazione  divina,  qualora  esistanogli 
accennati  segni.  Imporla  luttocib  si  cono- 
sca da’giovani  che  bramano  abbracciare 
lo  sialo  ecclesiastico,  acciò  non  facciano 
un’ imprudente  risoluzione  j da’ genito- 
ri per  non  coartare  in  verun  modo  i lo- 
ro figli  ad  impegnarsi  in  quello  stato, 
quando  non  appariscano  in  loro  gl’  indi- 
cati segni  ; e da’  patroni  de’  benefizi  ec- 
clesiastici, por  non  presentare  a’  mede- 
simi se  non  que’  chierici,  che  palesino  di 
esser  veramente  chiamati  a quello  stalo, 
essendo  loro  obbligo  presentar  solamen- 
te soggetti  degoi  e idonei,  poiché  uod  di 
rado  il  possesso  d’un  beneficio  induce  a 
continuare  T ecclesiastica  carriera  per 
interesse,  colui  che  non  sente  alcuna  le- 
giltimae  vera  disposizione.  Ilfinqui  detto 
Con  più  di  ragione  si  può  applicare  alla  vo- 
cazione religiosa  degli  uomini,  poiché  al 
ministero  ecclesiastico  devono  congiun- 
gere  i doveri  religiosi , e di  uno  stalo  di 
maggior  perlezione.  La  moltitudine  e va- 
rietà delle  istituzioni  regolari  ebbe  an- 
che per  iscopo  di  contentare  tutte  le  in- 
clinazioni, per  chi  ne  ha  la  vocazione.  Il 
p.  Menochio,  Stuore,  tratta  nella  centu- 
ria 5.'  cap.  58  : D’ alcune  vocazioni  di 
alcuni  alla  religione  o casuali  o mera- 
vigliose, che  pero  furono  per  ispirazione 
e.  chiamata  di  Pio.  Ma  della  vocazione 
de’religiosi  e delle  religiose,  come  di  quel- 
la di  altri  stati,  abbastanza  parlai  a’Ioro 
molti  articoli.  Siponno  vedere:  Il  Trat- 
talo della  Focazione  Cristiana,  Parigi 
l65o.  Il  Trattato  della  Focazione  allo 
stato  ecclesiastico,  Parigi  1695.  T.es  trois 
Vocations  : Le  tre  F orazioni,  lettere  pub- 
blicale e dedicate  alle  madri  cristiane 
da  m.'  ab.  Aubcr,  Parigi  1 838.  L’outo- 
re  illumina  le  giovaui  sulla  scelta  d’uno 


V O D 

stato,  di  determinarsi  con  motivi  tolti 
dalla  ragione  naturale,  e da  una  coscien- 
za religiosa  a un  genere  di  vita  che  non 
sia  un  ostacolo  alla  felicità  e alla  salute } 
di  far  vedere  anticipatamente  le  varie  vi- 
cissitudini chesogliono  accompagnare  tut- 
te le  diverse  posizioni  della  società  ed'il- 
lustrarne  i vantaggi  egl’inconveoienti,  af- 
finché si  possa  agire  cou  conoscenza  di 
causa.  Soprattutto  sono  savi  gli  avvisi  dati 
da  mad.  Sainte -Sophie  orsoliaa  alle  sua 
alunne  , sul  celibato  , sul  matrimonio  e 
sulla  vita  religiosa.  Essendo  doverosa  e 
grata  al  Signore  la  memoria  riconoscen- 
te de’benefizi  ricevuti  da  lui,  e segnalato 
sopra  tutti  é certamente  quella  della  pro- 
fessione religiosa  , uo  pio  scrittore  offrì 
il  modo  di  celebrarne  con  particoiar  di- 
vozione l’anniversario,  col  libro  : Eserci- 
ti divoli  per  celebrare  ogni  anno  f an- 
niversario della  santa  Professione  per 
le  religiose , quali  potranno  anche  ser- 
vire di  preparazione  alle  Novizicche  de- 
vono professare  e prendere  il  sagro  abi- 
to religioso.  Aggiuntavi  in  fine  la  for- 
atola per  rinnovare  la  s.  Professione , 
del  b.  Leontirdoda  Porto  Maurizio,  Pe- 
saro 1 833.  Giusta  la  sentenza  di  f.  Paolo 
non  vi  é distinzione  A’ Uomo  e di  Donna, 
ma  tulli  lono  una  cosa  in  Gesù  Cristo, 
ed  in  quegli  articoli  riparlai  de’loro  dif- 
ferenti siati  e condizioni.  Nel  1.17,  p.  1 76 
e 181  dell’  Album  di  lloma  pubblicò  il 
p.  m.  Francesco  Lombardi  de’minori  con- 
ventuali : Studi  morali  intorno  alla  e- 
lezione  dello  stato. 

VODOALO  (s.),  solitario,  chiamato 
anche  s.  Poelo  o Foie,  e soprannominato 
Benedetto.  Nato  nel  paese  de’Pilti  in  I sco- 
zia, lasciò  la  patria  per  servire  a Dio  più 
libera  mente,  e trascorse  diverse  provincia 
della  Francia,  usando  della  sua  eloquenza 
ad  ammaestramento  de’ popoli.  Giunto  a 
Soissoos,  si  stanziò  in  una  piccola  casa, 
eli’ ebbe  in  dono  dall’ abbadessa  del  mo- 
nastero di  Nostra  Donna,  dove  condusse 
vita  solitaria,  osservando  un  rigoroso  si- 
lenzio* tulle  le  pratiche  usate  dai  veri  sa- 
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lilari,  e non  ascendo  inai  che  per  dire  la 
messa  o per  servire  al  prossimo.  Quell’ab- 
badessa,  che  provvedeva  pure  alla  di  lui 
sussistenza,  essendo  stata  istigata  contro 
Vodoalo,  esso  si  determinb  di  tornare  io 
Iscozia  ; ma  Iddio  non  permise  che  ciò  si 
effettuasse.  Ritornò  dunque  a Soissous, 
dove  continuò  il  suo  tenore  di  vita  Quo 
allu  sua  morte,  che  avvenite  il  5 febbraio 
verso  l’anno  700.  Fuseppeliito  in  s.  Cro- 
ce, ch’era  il  cimiterio  delle  religiose.  Mol- 
ti miracoli  furono  da  Dio  operati  alla  sua 
tomba.  Il  suo  corpo  è a Nostra  Donna  di 
Soissons,  ed  alcune  particelle  si  conserva- 
no presso  le  religiose  di  Pont-aux-Dames 
Delia  diocesi  di  Meaux,  e di  Val-de-Gra- 
ce  a Parigi.  Invocavasi  s.  Vodoalo  nelle 
litauiedell’Vill  secolo,  etrovasi  Usuo  no- 
me nella  più  parte  de'  martirologi  mo- 
derni sotto  il  giorno  4 ovvero  5 di  feb- 
braio. 

VOGHGNZA,  Ficoveniia , Ficoha- 
ventia,  / inohabcntia.  Già  città  vescovi- 
le, ed  ora  villaggio  della  delegazione  di 
Ferrara,  distante  a levante  dalla  omoni- 
ma città  circa  10  miglia,  giace  in  sito  de* 
più  elevati  e salubri  della  contrada,  nel 
centro  delle  Polesine  di  s.  Giorgio,  tra  il 
Primaro  e il  Volano,  due  rami  dell’anti- 
co Po  ; o meglio,  come  dice  il  can.  F.  L. 
Bertoldi , De’  diverti  domimi  a'  quali  è 
soggetta  Ferrara,  ivi  181 7,  p.  viti  del- 
P Allegazioni  storiche,  è compreso  nel- 
l’ arcidiocesi  di  Ferrara  , nel  vicariato 
foraneo  di  Voghiera,  il  quale  è appodia- 
to  del  governo  di  Porlo  Maggiore,  di  cui 
nel  voi.  XXIV,  p.  4a-  Ca  Statistica  del 
t853  registra  per  una  delle  5 parrocchie 
di  Voghera  la  chiesa  arcipretale  di  Vo- 
ghenza,  e questa  contenere  60  case,  1 55 
famiglie  e 837  abitanti.  S' ignora  ove 
sorgesse  P antica  cattedrale,  forse  le  suc- 
cesse l'odierna  arcipretale,  la  quale  già 
sagra  a s.  Stefano,  cambiò  titolo  e prese 
quello  del  patrono  s.  Leo  prete,  compen- 
sata del  perduto  onore  del  seggio  ve  sco- 
vile, con  divenire  un  santuario  die  pri- 
meggia nel  Ferrarese,  per  venerazione 
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e frequenza  di  popolo,  per  possedere  dal 
1016  il  corpo  di  s.  Leo  o Leone  prete 
dalmatino.  Imperocché  il  Papa  Benedet- 
to Vili,  dopo  aver  coronato  in  Roma  a’ 
l5  febbraioiot4  l'imperatore  s.  Enrico 
11,  colla  sua  sposa  s.  Cunegonda,  per  di- 
mostrazione dì  ammirazione  alla  pietà  e 
virtù  dell’Augusto,  gli  donò  poi  il  sagro 
corpo  di  s.  Leo  (con  questo  nome  e con 
quello  di  s.  Lic,  avverte  il  Manini,  e noo 
con  quello  di  s.  Leone,  fu  sempre  chia- 
mato) , il  quale  riposava  in  s.  Leo  nel 
Monte  Feltro  (F.).  Mentre  l'imperatore 
cO'l  s.  Corpo  ritornava  in  Germania  a 
tìambeiga,  pervenuto  di  notte  tempo  a’ 

■ 4 febbraio  1 o 1 6 in  Voglienza,  fece  so- 
sta fino  all’  apparire  del  giorno.  Dispo- 
nendosi a riprendere  il  cammino,  cou  i- 
sluporedi  lui,  del  corteggio  e del  popolo, 
il  s.  Corpo  si  rese  immobile,  nè  fu  pos- 
sibile rimuoverlo  dal  luogo  ov’era  stato 
collocato  nella  chiesa.  Il  santo  principe 
adorò  gl'imperscrutabili  disegni  di  Dio, 
e con  la  sublime  calma  della  cristiana  ras- 
segnazione, di  necessità  prosegui  il  viag- 
gio, il  che  vienecomprovato  nella  seguen- 
te iscrizione  esistente  nella  chiesa.  Euri- 
cus  II Imperator-Corpuss.  Lei- E Mon- 
te Feretro  alias  Fcticiano-In  Germa- 
niarn  deferre  cupiens-Cuin  ad  Itane  lo- 
cum  pcrvenissel-Dimisit-Divinitus  enim 
factum  est-  Ut  arca  iharmarea  in  qua 
reconditum  est  - Nec  homi  tinnì  ttec  j'u- 
mentorum  vi-  Unquam  dintovcri  potuis • 
set.  tsxrt.  Clemente  VIU  nel  1 5 98  reca- 
tosi a Ferrara, a prender  possesso  del  du- 
cato devoluto  alla  sovranità  della  s.  Se- 
de, si  trasferì  a Vogheuza  per  visitare  il 
corpo  di  «.  Leo,  per  la  gran  venerazione 
che  riscuoteva  Ja’fedeli, ed  ingiuuse  al  ve- 
scovo Giovanni  Foutana  di  farne  la  rico- 
gnizione, che  puntualmeute  esegui  nel 

■ 5g9  l’8  luglio,  di  che  fu  fatto  pubbli- 
co islruineulo  riprodotto  dal  Marini,  Sag- 
gio di  ragioni  della  città  di  Sanleo,  p. 
3o3.  Quindi  le  ss.  Ossa  furono  portate 
in  processione  il  1 .*  agosto,  • quindi  ripo- 
ste nella  cassa  marmorea  fattagli  dal  re- 
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(covo  Mauricino,  (otto  l’ aliare  maggio- 
re, tranne  il  capo  che  fu  collocato  in  bu- 
sto d'argento  , per  esporsi  alla  pubblica 
venerazione.  Di  questa  ricognizione  e so- 
lenne traslazione,  il  vescovo  per  memo1 
ria  pose  una  lapide  nella  chiesa,  e stabilì 
che  se  ne  celebrasse  la  festa  nel  i.°  ago- 
sto ( la  quale  pure  si  osserva  nella  catte- 
drale di  Monte  Feltro),  oltre  quella  pre- 
cedenledell’altra  traslazione  a'  1 4 febbra- 
io. Chi  visita  la  chiesa  e il  s.  Corpo  oe’ 
mesi  di  maggio  e agosto  lucra  l’indulgen- 
za plenaria.  In  modo  edificante  e commo- 
vente vi  accorrono, anche  dalle  circostan- 
ti provincie,  i divoti,  con  lunghe  preces- 
sioni di  uomini  e di  donne  d’ogni  età  e 
condizione,  provenienti  dall’alta  e bassa 
Bomagna,  dal  Bolognese,  Ceotese,  Fioa- 
lese,  Modenese  e altri  luoghi.  Stanchi  e 
grondanti  sudore,  giunti  in  Voghenza  dor- 
mono sulla  nuda  terra  a cielo  scoperto 
fino  all’  albeggiare  del  dì  seguente,  on- 
d'esser  i primi  ad  entrare  in  chiesa  per 
confessarsi.  Mail  tempio  non  potendocon- 
tenere  più  .di  3ooo  persone,  è necessa- 
rio ampliarlo  e renderlo  più  decoroso. 
Poiché  frequente  e numeroso  è il  con- 
corso de’fedeli  accorrenti  a invocare  il  va- 
lido patrocinio  di  s.Leo,  per  le  grazie  che 
ne  ottengono  da  Dio,  ed  innumerabili  so- 
no i voti  che  pendono  dal  di  lui  altare, 
per  gli  operati  miracoli  in  ogni  circostan- 
za e con  guarigioni  istantanee  de’visitanti, 
della  languente  umanità.  Ne  restò  com- 
mosso e meravigliato  l’odierno  arcivesco- 
vo della  s.  Chiesa  di  Ferrara,  il  zelantis- 
simo Cardinal  Luigi  Vanoicelli-Casoni , 
quando  si  recò  nella  s.  Visita  pastorale 
del  maggio  1 85a,  ed  in  onorevole  memo- 
ria che  Voghenza  era  stata  prima  sede 
de’ vescovi  di  Ferrara  e insieme  città,  ne 
condecorò  la  chiesa  con  ripristinarla  nel- 
l’ antico  grado  arcipretale.  Si  onora  il  San- 
to con  uffizio  e messa  propria , e la  sua 
divozione  è sempre  viva  e in  incremen- 
to. Avvertii  nel  voi  LXXXVI,  p.  i • 
che  s.  Leo  non  fu  mai  vescovo  e nè  di 
Monte  Feltro , come  credettero  il  citato 
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Manini 'e  altri , ma  prete  e confessore , 
eoo  altre  notizie  che  lo  riguardano.  In 
un  pilo  o vasca  marmorea  per  I’  acqua 
santa  di  lavoro  antichissimo,  si  legge  que- 
sto esametro  io  caratteri  gotici  : Fivus 
aquae  lactus  fugai  omnes  demonis  actus. 
Inoltre  sulle  pareti  dell’atrio  della  porta 
mezzana  della  chiesa  in  discorso  si  legge 
il  seguente  epigramma,  celebrante  l’an- 
tica Voghensa  qual  madre  di  Ferrara  , 
secondo  i patrii  storici  Guarini  e Mani  dì. 
Si  Fillam  , popolimi,  vel  si  mirabere 
Templum-Ista  videbunlur  singula  par- 
va libi-  Sed  magna  illa  ego  sum  Figuen- 
tia  cu/us  in  alvo -Ferrarla  est  orla,  et 
cui  Pater  hic  PopuUts- Insigne  Octavus 
Clemens  Fontanaque  Praesul  - Hoc 
templumredduntossaquesacra  Lei.  Ma 
il  Ferro,  che  riportai  primi  4 veni,  nel- 
l’ Istoria  di  Coniacchio,  pretendendo  che 
Ferrariola  (di  cui  anco  nel  voi.  XV,  p. 
3 1,  delta  eziandio  Massa  Babilonica,  per 
la  frequenza  de’ forestieri  diversi  eserci- 
tanti il  commercio),  poi  Ferrara , fu  di- 
pendente e nel  territorio  dei  ducato  di 
Comacchio(F.), coti  Vogbenza(oode  nel- 
la vacanza  d’una  delle  due  chiese  il  ve- 
scovo superstite  le  governava),  dice  non 
doversi  soffrire  i versi  posti  in  Voghen- 
za o Vigovenza  che  la  dichiarano  origi- 
nata dagli  Egoni,  bensì  conviene,  che  fu 
governata  da’  suoi  vescovi,  e ne  offre  la 
serie  dal  33o  sino  al  6)7  io  cui  diretta- 
mente  lo  divennero  di  Ferrara.  Riferisce 
il  Maffei  nella  Ferona  illustrata,  t.  a,  p. 
78 1 , che  nel  labbro  del  pulpito  di  pietra 
di  forma  circolare  e rabescato,  che  ora 
serve  per  vera  di  pozso  alla  casa  del  parro- 
co di  Voghenza,  si  legge  come  fu  fatto»  in 
tempo  del  venerabil  vescovo  Giorgio  de’ 
Doni  di  Dio,  e di  s.  Maria,  e di  santo  Stefa- 
no” eolico  titolare  della  cbiesa.DeU’aolica 
grandezza  di  Voghenza  nulla  apparisce, se 
nonché  dovunque  ruderi  e ammassi  iofor- 
mi  di  sassi,  fondamenti  di  muri,  selciali  di 
quadri  gialli,  pezzi  discale,  sepolcri  fatti 
in  mille  forme.  Negli  scavi  di  Voghenza 
e suoi  diutorni  si  trovarouo  pietre,  iscri- 
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xioni,  urne  sepolcrali,  tarcofàgi  di  grona 
mole,  lucerne  di  terra,  avanzi  di  fabbri- 
che antiche,  di  pavimenti  ben  costruiti, 
idoletti,  medaglie  e monete  d'ogni  secolo, 
di  metallo, argento  e oro,  decorazioni  : se 
ai  approfondassero,  poiché  te  scoperte  si 
fecero  oel  lavorare  i campi,  certo  si  rin- 
verrebbero reliquie  di  monumenti  e co- 
se più  pregevoli.  La  moltitudine  de'rag- 
guardevoli  monumenti  che  si  trovano  di 
quando  in  quando, mostrano  che  V oghen- 
za  antica  non  era  una  borgata,  ma  una 
città.  Buona  parte  furono  trasferiti  nei 
palazzo  delia  pubblica  biblioteca  dell'u- 
niversità di  Ferrara,  anche  musaici,  bu- 
sti marmorei  e vasi  antichissimi.  L'archi- 
vio di  Voghenza  fu  derubato  (possedeva 
la  i .'  edizione  del  concilio  di  Trento,  che 
Pio  IV  donò  a tutte  le  sedi  vescovili,  per 
antica  considerando  Voghenza)altrimenti 
certi  indiscreti  critici  non  avrebbero  po- 
tuto mettere  in  forse  i suoi  vanti.  Egli 
è per  questo  che  innanzi  di  parlarne  deb- 
bo premettere  alcune  dichiarazioni.  Il  dot- 
to ferrarese  mg.r  Carlo  Emanuele  Muz- 
zarelli  uditore  di  Rota  e poi  decano  della 
medesima  ( quindi  miseramente  involto 
nelle  vertigini  politiche  di  Roma  de’ne- 
festi  1848  49),  quando  io  mi  accinsi  alla 
rifusione  e a capitazione  dell'articolo  Fer- 
rara, noo  solamente  mi  raccomandò  di 
prendere  a guida  precipua  il  patrio  sto- 
rico d.r  Antonio  Frizzi,  Memorie  raccol- 
te per  la  storia  di  Ferrara,  ivi  1791, 
da  lui  riputata  il  migliore,  ma  siccome  io 
noi  possedeva,  mi  favori  i primi  4 grossi 
tomi  in  foglio,  ed  U 5."  mancante  (per- 
chè stampato  a parte  dopo  la  morte  del 
Frizzi)  l'ebbi  dalla  cortesia  del  conteTom- 
roaso  Gooli  decano  degli  avvocali  conci- 
storiali. Venni  confermato  sull’idoneità 
della  storia  del  Frizzi,  dalla  lettura  del 
p.  ab.  Raughiasci,  e per  l'elogio  e contez- 
za che  ne  fece  nella  Bibliografia  storica 
dello  Sialo  Pontifìcio,  a p.  84-  11  Frizzi 
però  negando  assolutamente  l'esistenza 
del  vescovato  di  Vogbenza,  in  dette  Me- 
morie scrisse  ancora  un  iutero  articolo 
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su  : F oghenza  e suo  preteso  vescovato. 
Laonde  seguendo  tale  autore , in  breve 
dichiarai  la  discrepanti  di  quanto  si  as- 
serisce sul  grado  di  città  e sulla  preroga- 
tiva della  sede  vescovile,  nou  senza  ma- 
nifestare gli  scrittori  i quali  onestarono 
l’una  e l'altra  onorevole  conditione,  ma  in 
modo  come  si  fossero  ingannati, anche  nel 
dare  il  catalogo  diia  oi5  vescovi  Vico- 
ventini,  come  il  Manioi,  seguito  poi  nel 
1818  dal  Bertoldi,  e lo  rilevai  nel  voi. 
XXIV,  p.174  e 173,  parlando  del  Ficus 
Avenlinus,  del  Ficus  Egonum  e di  Fo- 
ghenza.  Dopo  stampatotale  articolo  Fer- 
rara , oltre  altre  importanti  opere  che 
ne  trattano  (d’alcuua  delle  quali  farò  poi 
ricordo),  acquistai  del  dotto  e critico  mg.' 
can.  della  metropolitana  Giuseppe  Ma- 
nini Ferranti  ferrarese,  vicario  generale 
della  patria  diocesi  , benemerentissimo 
propugnatore  di  Voghenza,  quelle  ope- 
re di  cui  avea  fatto  memoria  uel  citato 
articolo  o voi.  XXIV,  p.  65  e 184  : Di-  ' 
scus sione  accademica  su  1‘ antico  vesco- 
vato di  F oghenza,  dedicata  al  Cardinal 
Alessandro  Maltei  de' duchi  di  Giove  ar- 
civescovo di  Ferrara,  ivi  1795.  Compen- 
dio della  storia  sacra  e politica  di  Fer- 
rara , dedicato  a mg.'  Paolo  Patrizio 
Fava  arcivescovo  di  Ferrara,  ivii8o8- 
io.  Io  questo compandioil  Manini  ci  die- 
de ancora  nel  fine  de*  promessi  5 voi. 

I’  Appendice,  nella  quale,  confermando 
il  sostenuto  nella  Discussione  , confutò 
con  critica  erudizione  tanto  l'ab.  Loren- 
zo Baratti,  che  nel  1781  avea  per  ultimo 
stampato  la  Serie  de’  vescovi  ed  arci- 
vescovi di  Ferrara  ; quanto  il  contenu- 
to oel  5."  tomo  postumo  del  Frizzi  pub- 
blicato oel  1809,  il  quale  non  contento  di 
quanto  avea  scritto  contro  il  vescovato  di 
Voghenza  ne’  1. 1 ex,  nel  detto  ultimo 
tornò  a riparlarne  in  difesa  dell’anterio- 
re suo  asserto, biasimando  acremente  l’au- 
tore anoaìmo  della  suddetta  Discussio- 
ne, e nuovamente  propugnando  le  sue  o- 
pinioni  a pregiudizio  di  Vogbenza.  Però 
il  Miniai,  oou  ostante  di  averla  comin- 
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ciato  col  testo  di  a.  Girolamo:  Not  rrfcl- 
fare,  et  rrfelli  sine  iracundia  parati  su- 
mus,  nella  sua  vivace  polemica  riconob- 
be il  Fritti  » benemerito  delle  lettere  e 
della  patria,  e forse  il  più  erudito,  il  più 
nccurato  de’noslri  storici".  Confutò  pure 
quegli  altri  scrittori  che  l'aveano  prece 
(luto  nell'erronea  opinione,  e con  idonee 
testimoniente  ulteriormente  provò  ave- 
re esistito  la  sede  vescovile  di  Vogheota 
sin  dal  I V secolo  della  Chiesa  , da  dove 
nel  secolo  Vili  circa  In  trasferita  a Fer- 
rariola  poi  Ferrara,  dopo  avere  avuto 
per  ben  3 secoli  13  e più  vescovi.  Che 
essa  venne  espressamente  nominata  tra 
quelle  smembrale  dalla  provincia  eccle- 
siastica di  Milano  e sottoposte  suffraga- 
nce  dell’arcivescovo  di  Ravenna,  quan- 
do questa  dall’  imperatore  Valenlinia- 
110  III  volendosi,  mentre  vi  risiedeva 
con  Galla  Placidiu  sui  madre,  a sua  i- 
slanza  condecorare  colla  dignità  metro- 
politica, questa  gli  ottenne  dal  Papa;  ed 
è da  notare,  che  giù  Ravenna  avanti  l'era 
cristiana,  era  stata  metropoli  e capo  ci- 
vile delle  due  provinole  Flaminia  ed  li- 
milia.  Che  la  costante  tradizione,  e tutti 
gli  storici  e critici  che  nomina,  concor- 
demente convengono  che  Voghenza  fu 
città  vescovile, ad  eccezione  degli  avver- 
sari oppositori  che  fecero  ogni  sforzo  per 
combattere  la  sua  reale  esistenza.  Di  più 
il  Manini  in  (ine  del  t.  6 del  suo  Com- 
pendio, dato  oltre  il  promesso,  vi  ag- 
giunge ancora  : Foghenza  villaggio  del 
Ferrarese  un  tempo  città  col  nome  di 
Fico-  Sventino.  Riflessioni  storico-cri- 
tiche,  Ferrara  18 1 o.  S’ indusse  a farle, 
perchè  un  altro  patrio  scrittore,  per  o- 
pere  pubblicate  (Giròlamo  Baruffaldi  il 
giùniore)  non  meno  benemerito  del  Ba- 
roni e del  Frizzi,  accordò  bensì  che 
Voghenza  ebbe  l'onore  di  esser  sede  di 
vescovi, anzi  adunostrare  il  luogo  d’uo’an- 
lichitù  assai  più  remota  e decorosa  di 
quella  che  vi  riconobbe  il  Frizzi,  pub- 
blicò dell’ erudite  Osservazioni  sopra 
un'antica  iscrizione  riguardante  il  / z- 
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co  Sventino,  oggùli  Foghenza  ec.,  Fer- 
rara 18 10  (nel  voi.  XXIV,  p.  65,  ricor- 
dai le  anteriori  Riflessioni  del  Passeri 
intorno  alla  lapide  trovata  in  Voghen- 
za); ma  poi  tenne  ferma  opinione,  che 
sebbene  formasse  giù  numerosi  popola- 
zione, ciò  non  ostante  non  può  asserire 
che  tale  adunanza  d’  abitatori  portasse 
mai  il  nome  di  città,  per  noa  potersi 
recare  verun  sicuro  indizio;  però  essere 
d’avviso  bastare  ad  innalzarla  al  grado 
di  città  la  residenza  e giurisdizione  epi- 
scopale.  Laonde  il  Manini  stimò  dimo- 
strare colle  Riflessioni  l’onorevole  grado 
di  città  nella  Gallia  Cisalpina  al  Fico- 
si  ventino;  e di  ritornare  sull'argomen- 
to, per  un  giusto  riguardo  a Ferrara  sua 
patria  e a «è  stesso.  » Se  Voghenza  fu  un 
tempo  città,  dunque  la  nostra  origine 
non  è così  meichioa  com’é  sembrato  ad 
alcuni  appoggiandosi  alle  Memorie  rac- 
colte e pubblicate  su  d'essa  dal  chiaris- 
simo nostro".  Avendo  questo  negato  a 
Voghenza,  e co'suoi  dubbi  sospetti,  lai.' 
sede  de'palrii  vescovi,  doveva  combatte- 
re civilmente  l’asserzione.  Illuminato 
dunque  dal  Manini  Ferranti,  e avvedu- 
tomi dell'eccessiva  contrarietà  del  Friz- 
zi e di  altri  (mi  si  dice  che  lo  scrittore 
attuale  della  storia  Ferrarese  conte  La- 
d e rolli  è di  opinione  contraria  al  vesco- 
vato di  Voghenza,  e che  però  le  sue  ra- 
gioni sono  inconcludenti), |trovai  necessa- 
rio su  Voghenza  riformare  il  detto  nel- 
l'articolo Ferrar*  ; quindi  per  descrivere 
con  particolari  l’origine  di  quel  nobilis- 
simo vescovato  e poi  arcivescovato,  feci 
studiose  ricerche,  ed  in  base  di  queste, 
principalmente  di  mg.’  Manini  e dell’/- 
talia  sacra,  procurerò  ili  svilupparle  in 
breve,  nelle  proporzioni  volute  nella  mia 
opera,  e mentre  ne  manca  urinai  lo  spa- 
zio per  la  definiti  va  promessa  di  compier- 
la con  questo  voi.  CHI.  Fd’uopo  però  che 
io  ripeta  le  parole  colle  quali  il  Alaiiini 
avea  chiuso  la  Discussione,  suoi.”  lavo- 
ro. » Ceda  nduuque  ugni  impegno  allo 
splendor  del  vero,  e dove  fu  scritto,  che 


Digitized  by  Google 


V O G 

i nostri  storici  fnron  troppo  pieghevoli 
ciecamente  et edeudoa’loro  padri,  si  con- 
fessi buonamente  il  proprio  inganno; 
l'antica  opinione  rimettasi  nel  suo  paci- 
fico possesso  di  quattordici  secoli,  e si 
creda  una  volta  troppo  vero  il  principio 
di  Tertulliano,  id  verius  quoti  f/rius,  id 
prius  quod  ab  initio".  Sebbene  poco  si 
conosca  la  storia  di  queste  contrade  sino 
ali’rpoca  in  cui  ebbe  principio  la  nobi- 
lissima città  di  Ferrara,  ciò  non  basta 
ad  annullareocontraslarequel  poco  die 
si  sa  di  Voghenta,  dalla  cui  storia  eccle- 
siastica ebbe  cominciamento  quella  di 
Feiiara,  cosi  il  vescovato,  benché  l'epo- 
ca sia  difficile  potersi  stabilire,  per  le 
discrepanti  opinioni. 

Voghenta  o Vico-Aventino  apparten- 
ne all'  antica  Gallia  Cisalpino,  contrada 
palustre  che  abitala  dagli  etruschi,  questi 
furono  cacciali  da’ galli  cisalpini,  i quali 
l'unirono  alla  detta  loro  regioue  e si  vuole 
forse  do  loro  edificala,  come  notai  nei 
voi.  XXIV,  p.  43.  Veramente,  secondo 
il  Manìni,  ignorasi  quali  fossero  di  sicu- 
ro i primi  suoi  abitatori,  se  greci,  se  e- 
Iruschi,  o piuttosto  se  galli,  ovvero  una- 
vanto,  come  inclina  a credere  della  no- 
bile città  di  Spina,  poi  ridotta  a Fico, 
e da  essa  distante  circa  20  miglia  (si 
poono  leggerne  le  uotitie  nelle  Memorie 
t loriche d' Argenta,  raccolte  ed  illustra- 
te da  d.  Francesco  Leopoldo  Bertoldi, 
Ferrara  ■ 787.S1  congettura  che  dagli  spi- 
neti abbia  tratti  Argenta  i suoi  princi- 
pi; e fra’luoghi  che  sorsero  pel  decadi- 
mento di  Spina,  si  opina  uno  essere  il 
Foro  (TAIlieno,»  un  dipresso  tlov'é  fon- 
dala F errora),  o se  i romeni  iti  fine.  Vinti 
i galli  da’romani,  Voghenta  divenne  co- 
lonia romana;  molle  famiglie  de’  vinci- 
tori si  fermarono  ad  abitorla,  e vi  fecero 
fiorire  il  commercio,  la  coltura  de'catnpi, 
e le  nobili  arti,  di  loro  dimora  lascian- 
dovi non  pochi  testimoni  nelle  lapidi  e 
nelle  iscrizioni.  La  seguente  se  apparte- 
nesse a Voghenta,  attesterebbe  l'onore- 
vole dignità  di  Voghenta  o Vtco-Avcu- 
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lino,  che  Manini  col  Darulfaldi  dichiara 
sinonimi,  d/.  F'etlìo  M.  F.  - An.  Fa- 
lenti  - Imp.  Caesaris  Ncrv.  - Traumi 
Opt.  Aug.  Ger.  - Dacici  ParLlI,  Fir. 
Quinq.-Praef.  Flamini  Auguri  Patrono 
Cotonine  - Ficari  Pici  Avenlini  - Opti - 
mo  Civi  - Patrono  Suo.  Questo  monu- 
mento prova  ti  nome  di  Fico- Aventino, 
impugnato  dagli  oppositori,  ma  non  pro- 
va, per  quanto  vado  a riferire,  che  spet- 
ti propriamente  a Voghenta.  È vero,  che 
di  Ficus  Ai  enliniis  si  disse  Ficus  Ha- 
bentinus,  e poi  Fico  Habentia  e F mo- 
venza e Fogliema,  secondo  i diversi  i- 
diorni  cui  fu  pronunciato,  latino,  longo- 
bardo, toscano.  Osserva  il  Maniui,  che 
la  1.*  volta  cui  trovò  il  nome  di  Fico- 
Aventino  cambialo  in  quello  di  Fico- 
venda,  da  cui  derivò  poi  l'altro  più  vol- 
gare di  Poglienza,  è in  un’investitura 
del  vescovo  Martino  II  del 954.  Parlan- 
do degli  antichi  Fui  ( F.),  dissi  che  tal- 
volta le  stesse  citili  furono  denominate  Pi- 
ci, e de’  primari  Pici  eh’  ebbero  magi- 
strature distinte  e ragguardevoli,  Fien- 
ili chiamandosi  i loro  abitatori.  Ricordai 
la  dissertatione,  pubblicata  nel  i8z4 
(cioè  dopo  dell’ opere  io  discorso),  del 
Pardi,  Sui  Pici  antichi  delle  città  e se- 
gnatamente di  Arimino , la  quale  era  for- 
se divisa  ne’7  segueoti  Fichi, la  maggior 
parte  de’quali  porta  de’  nomi  presi  da* 
Monti  di  Bontà  f F.):  ì icus  Aventinut, 
Caelius,  Oìanensis,  Exquilinus,  Ger- 
manus,  / elabrum,  / iminahs.  Soggiun- 
ge il  Manli,  questo  M.  Vettio  Valente 
della  tribù  Aniense,  allo  quale  sospetta 
appartenesse  Riniini,  ove  fu  trovata  le 
lapide,  ivi  esercitava  per  l'imperatore  la 
carica  di  duumviro  quinquennale.  Mua 
ommette  il  rimarco,  che  dalle  7 lapidi 
di  detti  Vici,  che  pure  offre,  si  trae  che 
mentre  si  mentovano  o i decurioni  n i 
collegi  o i vicani,  ninna  fa  menzione  ite’ 
cittadini  rimioeti.  lìd  avverte,  che  1 Fi- 
chi erano  e uellecillò  e nelle  campagne 
paesi  tra  loro  dial.-inti;  etl  «nelle  nel  lli- 
miucse  elativi  1 Fichi  Forensi  o Cani- 
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peltri,  e molli,  a'quali  però  ooa  poteva- 
no  darti  i decurioni.  Il  Fico-Aventino 
del  Ferrarese,  poi  detto  Voghenza,  dice 
il  Manini,  era  città  a quel  tempo,  che 
prima  e dopo  di  lui  la  chiamarono  mol- 
ti eruditi,  e che  dasse  cittadinanza.  Ri- 
feiisee  inoltre  il  Manini,  che  fu  l'autore 
sunnominato  dette  Osservazioni  sopra 
un'antica  iscrizione  del  Vico- Aventino, 
oggidì  F oghenza , il  quale  l’attrihui  agli 
antichi  abitanti  di  Voghenza:  anch’egli 
la  riporta.»  In  «ero  che  questo  è un  dub- 
bio assai  diffìcile  a disciurre.  Se  con  si- 
curezza stabilir  ti  potesse,  che  i nostri 
Vico-A«entini  furoosi  quelli,  che  innal- 
zarono quella  lapide  al  protettore  della 
loro  colonia,  la  causa  sarebbe  vinta,  e sto 
per  dire,  che  vorrei  dimostrarvi  cittadi- 
nodi  Voghenza queH'uomodistinto,  ben- 
chèdi  famiglia  originaria  di  Roma,  della 
quale  si  hauno  medaglie  eziandio  raccol- 
te nel  patrio  nostro  museo.  Non  vorrei 
però  derivarne  le  prove  nè  dalla  colonia 
di  Rimini,  che  in  sé  comprendeva  le  al- 
tre città  della  Pentapoli,  nè  dal  l’iscrizio- 
ne a Caio  Valerio  Policarpo,  nella  qua- 
le vengono  indicati  7 Fichi  sotto  la  pro- 
tezione di  lui.  Avrei  timore  diffidarmi 
a monumenti, che  non  ci  appartengono”. 
Ne  dice  le  ragioni.  Non  crede  appoggiar- 
si all’asserto  dell’  autore  dell’  Osserva- 
zioni» che  il  nostro  Vico-Aventino  per 
ragione  di  maggior  vicinanza  non  dovea 
appartenere  ad  altra  città  che  a Rimini 
quasi  come  a sua  capitale»  poiché  moltis- 
simo paventava  che  gli  venisse  passata 
per  buona  tale  asserzione,  a cagione  della 
grande  distanza  e delle  strade  per  venire 
al  Vico  Aventino  da  Rimini,  e ciò  con- 
tro la  regolarità  del  governo  romano  in- 
solito a far  questi  salti;  obbiezioni  assai 
per  lui  forti,  onde  arrendersi  senza  ga- 
gliarda resistenza,  di  concedere  cioè»  che 
il  nostro  Vico-Aventino  non  era  altri- 
menti compreso  nella  colonia  di  Rimi- 
ni".  Neppure  conviene  alla  a.’  iscrizione 
sospettala  fittizia,  indicante  7 Fichi, 
che  l'autore  deli’  Osservazioni  dice  uuo 
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esser  stato  il  Vico-Aventino,  poi  Voghen- 
za, e degli  altri  non  sarebbe  diffìcile  ri- 
scontrarne i nomi  in  alcune  ville  del  Fer- 
rarese, come  Voghiera,  Vigoscello,  Vi- 
garano,  e fors’anco  Ficarolo,  interpreta- 
to Vico  Ariolo  dal  Sardi  (nell’/fiirtott'e 
Ferraresi,  Ferrara  1 556).  Differenti  poi 
erano  i duumviri  coloniali,  da’duumviri 
de’semplici  Vichi.  Laonde  dice  cadérgli 
di  mano  la  penna,  esclamando:  Come 
uo  altro  Vico-Aventino  nell’Agro  Rimi- 
nese?  Ne  prenda  l’ impegno,  soggiunge, 
lo  scrittore  dell’ Osservazioni.  E conclu- 
de: » dico,  replico  e sostengo,  senza  tema 
di  errare,  che  Voghenza,  oggidì  villag- 
gio Ferrarese,  fu  ua  tempo  città,  cioè 
dal  IV  secolo  dell'era  volgare,  fino  alla 
metà  del  VII  secolo,  in  cui  venne  bar- 
baramente distrutta".  Anche  l'autore 
àe\\‘  Osservazioni  con  viene  che  Voghen- 
za formasse  già  una  numerosa  popolazio- 
ne, quando  fu  decorata  del  seggio  vesco- 
vile, non  mica  composta  di  soli  pescato- 
ri, come  sfuggi  di  penna  al  Frizzi,  fuo- 
rusciti e vagabondi,  ma  sì  pur  anche  di 
famiglie  benestanti,  ed  o per  impieghi 
militari,  o per  traffico  ragguardevoli:  si- 
to posseduto  ed  abitato  da  diverse  stra- 
niere nazioni.  Sostiene  il  Manini,  che  Vo- 
ghenza  portò  il  nome  di  Fico  sino  al 
secalo  X,  non  per  indicazione  di  luogo 
rurale,  ma  per  nome  proprio  unitamen- 
te a quello  di  A ventino,  come  praticaro- 
no altre  città  vescovili,  anche  ritenendo 
i nomi  di  Castello  e di  Borgo,  e ne  pro- 
duce gli  esempi.  Ritiene  ancora,  che  Vi- 
co-Aventino probabilmente  fu  cinto  di 
mura  e munito  ancora  di  castello,  indi- 
spensabili a luogo  civilizzato,  con  magi- 
strati e cattedra  episcopale,  in  tempi  ca- 
lamitosi e dì  frequenti  guerre,  non  meno 
d'irruzioni  barbariche,  come  degli  unni 
e de’goti  cui  poi  soggiacque,  oltre  altre. 

Sembra  quasi  certo,  che  Voghenza  ri- 
cevè il  lume  della  fede  cristiana  quando 
s.  Apollinare,  consagrato  da  s.  Pietro 
■ .*  vescovo  di  Ravennana  spedito  a dis- 
seminare il  Vangelo  ne’luoghi  circostanti 
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e nelle  provincie  dell’Emilia  e della  Fla- 
minia, ove  già  pare  che  l’aveste  promul- 
gato l'apostolo  s.Giacomo  Maggiore. Nella 
palustre  provincia  in  cui  trovasi  Voghen- 
ta,  sin  d'allora  furono  eretti  sagri  templi 
al  vero  Dio,  e quello  di  Voghenza  per 
la  sua  naturale  postura  in  uno  de’luogbi 
pili  alti  del  Ferrarese,  circondalo  da  valli 
e costeggialo  dal  Sandalo,  e consegueo- 
temente  più  sicuro  degli  altri;  per  le  quali 
prerogative'  eravi  certamente  la  chiesa 
madre,  e si  conosce  che  più  tardi  i ca- 
nonici della  cattedrale  di  Ferrara,  ne’ 
dintorni  vi  possedevano  pingui  preben- 
de. Si  aumentò  il  numero  de’fedeli  do- 
po che  l'imperatore  Costantino  I divenu- 
to cristiano,  ridonò  la  pace  alla  Chiesa, 
ed  accordò  a’cristiani  il  libero  esercizio 
di  loro  religione:  fu  circa  nel  3 1 ■ ch’egli 
fece  io  Roma  la  pubblica  professione 
della  fede.  Quindi  a Voghenza  o Vico- 
Aventino,  come  a luogo  il  più  ragguar- 
devole  della  contrada,  tra  gli  altri  tutti  de’ 
dintorni,  fu  dato  il  propiio  vescovo.  Os- 
serva il  Manini, che  spettava  alla  chiesa 
madre  la  spirituale  direzione  del  nume- 
roso popolo,  e guardando  all’intorno  di 
Voghenza  le  chiese  vicine,  trova  che  tutte 
hanno  parte  nella  provincia,  nè  sapreb- 
besi  assegnare  il  tempo  io  cui  comincia- 
rono ad  avervi  le  parrocchie  filiali,  che 
esistono  tuttora.  Il  centro  però  di  essa 
Voghenza,  Foro  Alieno  o s.  Giorgio  Tra- 
spadano, Codrea,  Conlrapò,  Gaibana, 
Vigarano,  Rovina,  Tamara,  e tutta  al- 
tra terra  che  costituisce  per  la  maggior 
parte  il  distretto  Ferrarese,  non  poteva 
essere  chiesa  acefala.  È d'uopo  di  asse- 
gnarle un  pastore  nel  i.”  ordine,  fin  dal 
IV  o almeno  dal  V secolo,  sotto  cui  fos- 
te retto  il  popolo  cristiano  ivi  dimoran- 
te, il  quale  non  polendo  risiedere  in  Fer- 
rara prima  del  VII  secolo,  nè  portarne 
>1  titolo,  poiché  Ferrara  non  ancoia  esi- 
steva, la  tradizione,  ch’è  quanto  dire  la 
storia  orale,  assegna  quindi  i primi 've- 
scovi a Voghenza,  ove  l’antico  palarzo 
de’  vescovi  di  Ferrara  era  edificato  sui 
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fondamenti  d'un  forte  castello  distrutto 
da’bolognesi,  come  nel  secolo  XIII  scris- 
se il  Ricobaldi,  nell  'Àpologìà  del  Dia- 
rio Italico  del p.  Monfaucon.  L’Ughelli 
ne\\’ Italia  sacra,  t.  2,  p.  5 1 3:  Ferra- 
rientes  Episcopi,  dichiara:  Essere  comu- 
ne opinione  derivare  l’origiue  di  Ferra- 
ra da  Ferrariola, cifra  P aduni  olim  vico, 
ubi  olim  forum  Alieni,  quod  Massam 
Babylonicam  vocalur,  seu  Ficum  Ma- 
gnum,  suum  sumpsisse  exordiu/n,  et 
nomea.  In  primis  hoc  tempore  Italiae 
civitalibut  potesl  numerari,  sopra  Pa- 
dum  sita,  in  Calila  Cispadana.  Cae-  '■ 
terum  ubi  olim  Ferrariola  erat,  ibi  ho- 
die  s.  Georgii  magni/ìcum  Cotnobium. 
Haec  vero  Ferrarla,  quae  a Ficoha- 
benlia  sumpsit  originem,  ultra  Padum 
est...  deinde  Ponlifexa  Ficohabentia  in 
nova  urbem  Fcrrarjam  Episcopalem 
d igni  totem  transtulit  anno ■ 65q.  Ila 
Ferrariensis  civitas  Ficohabenlina  in- 
sula meruit  insignir i,  ubi  olim  ferra- 
riensis populus  sui  primum  exordium 
sumpserat.  Ed  offre  i già  riportati  ver- 
si, esistenti  nel  tempio  di  s.  Leo...  01- 
dradus,  Ficohabenliac  primus  Episco- 
pus  ordinata s a s.  Sylvestro  I Papa 
anno  33o.  Mg.'  Manini  Ferranti  co- 
mincia il  compendio  della  storia  sagra  e 
politica  di  Ferrara,  con  riferire  essere 
Oldrado  o Oltrando  il  1 ."  vescovo»cbe 
offrono  gli  scrittori  ferraresi,  e si  vuole 
fosse  coosagrato  vescovo  di  Vico  Aven- 
lino  ossia  Voghenza  nel  33o.  Però  non 
si  deve  lacere  che  il  Sardi  non  lo  registra 
a 1 .*  vescovo,  ma  pone  Oldrado  all’anno 
63g,  dicendolo  uomo  venerabile  e san- 
tissimo, ma  lo  fu  più  tardi,  come  dilò 
alla  sua  volta.  Non  ostante  questa  con- 
traria opinione,  conosciuta  anche  da  Lo- 
renzo Darotli,  questi  pure  riporta  Ci- 
frando del  33o  peri.”  vescovo  di  Fico- 
habenlia,  nella  Serie  de  Fessovi  e Ar- 
civescovi di  Ferrara,  ivi  1 781.  Osserva 
il  Manini  sulla  pontificia  ordinazione 
di  Oldrado,  che  allora  la  sede  vescovile 
di  Vico  Aventino  o Voghenza,  che  poi 
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fu  trasferita  a Ferratola  Trospadana, 
iodi  a Ferrara  Cispadano,  era  suffraga- 
Dea  di  Roma  e del  Papa  come  metropo- 
li dell'Italia,  quindi  di  Milano  per  poco 
più  d’un  secolo,  come  a metropoli  della 
parte  superiore  della  stessa  Italia,  poscia 
per  due  secoli  circa  di  R uremia  eretta  in 
metropoli  dell'Emilia  e della  Flaminia, 
indi  immediatamenlesoggetta  alla  s.  Se- 
de per  privilegio  de’  Papi,  e finalmente 
nel  1735  innalzata  al  grado  arcivescovi- 
le, col  pallio  metropolitano a’suoi  pasto- 
ri. Narrai  a suo  luogo  che  pel  Concordato 
tra  Pio  PI  le  la  repubblica  Italiana  de’ 
16  settembre  i8o3,  per  la  nuova  circo- 
sci  mone  di  diocesi,  il  Pupa  assegnò  al- 
l’arcivescovo ili  Ferrara  per  sutlragnnei 
i vescovi  di  Com aerino,  Verona,  Manto- 
va, e Adria  residenti  anche  a Rovigo 
(nei  quale  articola  enumerai  i pnesi  tol- 
ti al  Ferrarese  dal  congresso  di  Vien- 
na); ma  collo  scioglimento  del  regno  i- 
talico  nel  18  i4e  pel  congresso  di  Vienna 
del  1814  :5,  gli  furono  ritolte  le  3 chie- 
se suffraganee  a sinistra  del  Po,  cioè  Ve- 
rona, Mantova  e Adria;  e quanto  a Co- 
macchio,  venne  restituita  al  suo  metropo- 
litano di  Ravenna.  Ora  I'  arcidiocesi  di 
Ferrara  comprende  1 7 vicarie  foranee, 
parrocchie,  e circa  106,000  anime. 
Se  propriamente  Olili  ado  non  fu  il  I.° 
restava  per  pochi  mesi,  certo  per  tale 
devesi  riconoscersi  Giulioeletto  nel  33 1, 
ignorato  dall’Ughelli  e aggiunto  rial  Co- 
leti  col  nome  d’  Episcopo .»  Vicohaben- 
tia  secundus , ordinatili  ab  codem  t. 
Sylvestro  I Papa,  annuente  Constanti- 
no  I imperatore  anno  33 1,  ex  tabula- 
rlo Ecclesiae  Ferrarirnsis,  laonde  sem- 
bra ammettere  Oldrado.  Lungo  fu  il  ve- 
scovato di  Giulio,  e nel  364  1°  possede- 
va s.  Leone  I.  Siccome  vi  fu  altro  santo 
vesrovo  di  tal  nome,  il  sagro  corpo  d’u- 
no di  essi  nel  108 1 dal  vescovo  Graziano 
fu  trasportato  da  Vnghenzn  nella  chiesa 
parrocchiale  sii  s.  Stefano  protomartire 
de’fìlippini  di  Ferrara,  nè  mancò  alcuno 
di  credere  uno  di  essi,  il  medesimo  s. 
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Leone  I Papa  che  vi  venera  nella  basi- 
lica Vaticana, come  accennai  nel  voi.  X V, 
p.  43.  L’ Ughelli  offre  l'iscritione  mar- 
morea posta  in  detta  chiesa  per  tale  tra- 
slazione, notando  il  Coleti,  che  Deli 683 
il  s.  Corpo  fu  traslato  sotto  l’altare  mag- 
giore di  detta  chiesa,  colla  nobile  arca 
marmorea  fattagli  dalla  divota  impera- 
trice Annia  Faustina,  moglie  dell'impe- 
ratore Antonino  Pio.  Ma  il  Manini  pro- 
pende che  il  corpo  sia  di  s.  Leone  11,  e 
parlando  di  lui  riferisce  la  3.'  traslazio- 
ne seguita  nel  1 774  per  opera  del  car- 
dinale Riminaldi,  allora  uditore  di  Ro- 
ta, nella  cappella  gentilizia  a destra  dalla 
chiesa  di  s.  Stefano,  ed  ove  accanto  gli 
fu  posta  l'iscrizione  con  l’annoi773  che 
recita.  In  essa  si  legge:  Sacris  s.  Tennis 
lì  Papae  Ossibtss...  Anliquum  Anniae 
Faustinae  tarcophagum  Antonini  Pii 
Augusti  conjngis  ; dal  cui  superbo  se- 
polcro, i filippini  lo  riposero  io  una  de- 
centeMirna  di  quell'altare,  facendo  in- 
cidere sur  una  lapide  la  memoria  che 
leggevasi  prima,  ciocia  ricordata  dall’U- 
ghelli,  in  cui  si  qualifica  il  vescovo:  s. 
Leonis  Pontifìcis  et  Saeerdotis  Christi. 
Le  due  iscrizioni  per  le  parole  Papa,  » 
Pontefice  e Sacerdote  di  Cristo,  fecero 
errare  quelli  che  crederono  il  corpo  del 
vescovo  per  quello  sii  s.  Leone  I Sommo 
Pontefice.  Conviene  però  ricordare,  che 
il  titolo  Papa  (V.)  ne’  primi  secoli  era 
comune  a’ vescovi,  e quello  di  Pontefice 
(V.)  si  dà  tuttora  a’ vescovi  coll’aggiun- 
ta della  chiesa  loro,  e il  supremo  Gerar- 
ca distinguesi  col  titolo  di  Pontefice  Ro- 
mano. Gli  autori  delle  due  iscrizioni 
diedero  tali  titoli  al  s.  Vescovo  di  Vo- 
ghenza,  fors’anco  per  seguire  una  popo- 
lare tradizione, che  fece  direa  Marc’An- 
Ionio  Oliarmi,  nél  Compendio  istoria) 
dell'origine,  accrescimento  e prerogati- 
ve delle  Chiese  e luoghi  pii  della  citta 
r dinrrsi  di  Ferrara,  ivi  1 tìa  1 : aver  do- 
nato il  corpo  di  s.  Leone  I Papa,  Stefano 
Il  detto  III  nel  7^4  a «.  Anselmo  abbate 
di  Notiamola,  monastero  fondato  dal  co- 


Digitized  by  Google 


VOG 

{•Dito  il  fiero  Attuilo  penultimo  re  de’ 
longobardi,  il  quale  abbate  lo depote  io 
Eonantola,  donde  fu  trasportalo  proces- 
tionalmente  a Voghenza,  per  allontana- 
re il  flagello  della  pettilenta.  Di  ciò  nul- 
la ditte  il  celebre  Tiraboscbi  nella  no- 
ria di  quell’  intigne  badia.  Il  {Unghia- 
tri  nella  ricordala  Bibliografia,  tenleu- 
rii)  il  Guarini  credulo  e inesatto  tenito- 
re. Altri  critici  alorici  patrii  riconobbe- 
ro ebe  il  corpo  del  «ero  Papa  a.  Leone  I 
Magno,  tempre  ti  è venerato  e ti  venera 
nella  batilica  Valicami.  Di  più,  leggo  nel 
can.GiuseppeAnlenoreScaiabi  ini,  A/emo- 
rie  istorie  he  tirile  Chine  di  Ferrara,  ivi 
177$,  e perciò  pubblicate  l'anno  prece- 
dente l’ultima  natisi  ione,  onde  non  deve 
notarti  d’errore  teUtterìtce:  lotto  l’ailare 
maggiore  ti  venera  parte  del  corpo  di  t. 
Leone  (ma  non  aderii*»  a quanto  ag- 
giunge) ^refr,  trasportatovi  a’  1 4 febbraio 
■ o83  dal  vetcovo  Graziano  da  Vogben- 
ta,  renando  colà  la  letta  coll’altra  metà  ; 
et>e odo  falso  che  fosse  Sommo  Pontefice, 
ovvero  Pontefice  che  semplicemente  vuol 
dir  1 1 scoro.  M’istruisce  il  Manini, ebe  lo 
Scalabnni  mani  festa  mente  equivocò  nel 
credere  e confondere  le  reliquie  con  quel- 
le di  t.  Leo  prete  dalmatino;  la  divisione 
di  ette  affatto  non  tuititlere,  e lo  confuta 
con  tode  ragioni.  Conclude;  Dovendoti 
ammeltera  due  corpi  distinti,  quelli  de’ 
**•  Leone  I e Leone  II  vescovi  di  Voghen- 
>a,  e non 'potendo  estere  alcuno  di  etti  un 
corpo  de’  Romeni  Pontefici  omonimi,  un 
viene  di  conseguente  che  il  t.  Corpo  ve- 
nerato tuttora  nella  tua  chiesa  di  Vogben- 
ta  e quello  di  1.  Leo  prete  dalmatino,  co- 
me ti  ho  pure  dalle  lezioni  del  proprio 
uffizio;  e l'altro  che  si  venera  in  Ferrara 
nella  chiesa  di  t.  Stefano  i quello  di  1. 
Leone  II  vescovo  di  Voghenza.  Dopo  l'ul- 
timo traaiocamento  di  toc  ss.  Otta  nel 
monumento  ove  riposano,  il  precedente 
lu  donato  da’filippini  al  museo  ili  Ferra- 
ra. Ora  attribuendoti  questo  ad  Anuia 
bautlina  moglie  d'Antonino  Pio,  està 
nacque  nel  140  di  nostra  era,  e tua  fi- 
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glia  Annia  Faustina  la  Giovane  fu  moglie 
a Marc'Aurelio,  che  successe  ad  Antonino 
nel  161  e mori  nel  180,  e prima  di  lui 
l’imperatrice.  Vi  fu  un’altra  Annia  Fau- 
ltina moglie  d'Eliogebalo,  il  quale  regnò 
dal  zaa  al  a35.  Quindi  t.  Leone  I del  364 
et.  Leone  II  del6i  1 , come  nani  potevano 
aver  avuto  il  monumento  sepolcrale  dal- 
l’imperatrice Annia  Faustina  di  Antoni- 
no, o anche  da  alcuna  dell’sltre?  Questo 
mi  riesce  oscuro,  te  purcnon  ti  voglia  am- 
mettere, o che  l’ orna  marmorea  l’ impe- 
ratrice l’erette  ad  altri  e poi  servi  ai  ve- 
tcovo, ovvero  che  erigendola  uti’  Annia 
Faustino,  a questa  ti  attribuì  la  dignità 
imperiale,  e penino  la  conditione  di  mo- 
glie d’Antonino.  L’Ugbelli,  il  Manini  e 
altri  che  discussero  la  controversia,  quan- 
to al  sagro  corpo  che  racchiuse,  nulla  ri- 
levarono sul  monumento.  L'Ughelli  non 
conobbe  il  vescovo  Costanzo,  bensì  il  Gu- 
idi neW  Addenda  all'  Italia  sacra.  Fico* 
habentinus  Episeopus  tempore  d.  Am- 
brosii,  cui  Imolensem  Ecclesiam  visi - 
tandani  mandai.  Il  Manini  lo  riporta  al 
379,  nel  quale  aooo  t.  Ambrogio  arci- 
vescovo di  Milano  e metropolitano  della 
Gallia  Cisalpina  e dell'Emilia,  ed  in  con- 
seguenza di  queste  contrade,  coll ' Fpist  1, 
nell'inl  dolanone  lo  chinai*  fratello;  e ve- 
scovo F icoabentinoA n essa  l’ittruisce  qual 
tuo  figlio,  del  come  regolarsi  nella  condot- 
ta della  tua  diocesi,  il  di  cui  governo  forse 
gli  avea  di  recente  affidato,  ma  di  più  gli 
raccomanda  la  vigilanza  in  suo  nome  sul- 
le vicina  chiesa  A'  Imola, U quale  era  priva 
del  tuo  pastore,  come  notai  in  quell'arti- 
colo, ed  assalita  da  forestieri  infetti  d’a- 
rianetimo.  Replicalamente  il  Maoinì,  in 
tutti  i tuoi  scritti  riguardanti  Voghenza, 
massime  nella  Discussione  e ne\V  Appen- 
dice, sostenne  con  solidi  argomenti  e pro- 
ve incontrastabili,  il  vescovato  di  Coetan- 
eo, che  nel  3qo  intervenne  qual  tu  (Tra  - 
ganeo  al  concilio  tenuto  in  Milano,  e 
probabilmente  in  quell’anno  mori.  Im- 
perocché in  etto  il  Coleti  riporta  Agato- 
ne F icohabenliae  Episcopus  nei  ponti- 
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ficaio  di  l.  Siricio,  e sotto  Valenliniano  II 
imperatore.  Successore  offre  il  Coteli, 
citando  Baruffaldi,  Virginio  Ficohaben • 
tuie  Episcopus  nel  43 1 , come  i due  pre- 
cedenti ignorati  dall'  Ughelli.  Altri  lo 
ritardano  al  45 1,  ma  il  Manioi  dimostra 
inverosimile  la  data  e congettura  il  43  ■ . 
Narrai  a Raverka  i privilegi  concessi 
alla  sua  chiesa  da  Valenliniano  III  impe- 
ratore, ed  enumerando  le  chiese  vescovili 
che  poi  con  pontificia  sanzione,  nell’esser 
elevata  a metropolitana,  le  venuero  as- 
segnate a suffraganee,  vi  compresi  Figo- 
venza.  Nè  tacqui  che  il  Baronio  pose  in 
dubbio  tale  imperiale  concessione,  altri 
pure  impugnando  il  diploma  come  apo- 
crifo ; ma  siccome  le  chiese  io  esse  nomi- 
nate furono  e sono  vescovili,  non  vi  è ra- 
gione di  escludere  la  sola  Voghenza.  E 
poi  dissi  pure,  che  Papa  s,  Leone  I del 
44°>  canonicamente  fece  suffraganei  di 
Ravenna  que'  vescovi  che  l' imperatore 
non  canonicamente  gli  avea  soggettati. 
Osserva  il  Manici,  che  sebbene  il  diplo- 
ma di  Valentinìaoo  111  sia  apocrifo  o al- 
meno assai  corrotto,  pure  il  decreto  e il 
privilegio  in  esso  concesso  non  sono  men 
certi;  poiché  lo»pubblicarouo  l’Ughelli  e 
il  Rossi,  ed  il  Muratori  negli  Annali  d'I- 
talia lasciò  scritto,  che  l’ imperatore  e 
la  pia  sua  madre  Galla  Placidia,  volendo 
condecorare  la  chiesa  di  Ravenna,  per 
risiedere  Bnch'essi  nella  città,  ottennero 
dal  Romano  Pontefice,  che  fosse  eretta 
in  arcivescovato,  e che  ti  smembrassero 
dalla  metropoli  di  Milano  molte  chiese 
per  soltopoi  le  al  metropolita  Ravennate. 
Quindi  mg.'  Manini  nel  Compendio  at- 
tribuisce prima  di  s.  Leone  I l’erezione  di 
Ravenna  al  grado  metropolitico,  cioè 
per  decreto  di  Papa  s.  Celestino  1,  o di  s. 
Sisto  III  che  gli  successe  nel  4 3 a,  e per  de- 
creto parimente  di  Valenliniano  III  ebbe 
tolto  di  sé  i4  chiese  vescovili  della  Fla- 
minia e dell’Lmilia,  che  furono  distacca- 
te dalla  metropoli  di  Milano,  enumerate 
ancora  dal  Savioli,  Annali  Bolognesi , 
Bastano  1 784!  iuclusivamente  a Bologna 
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• Voghenza.  Il  1.*  tuo  vescovo  esercente 
la  nuova  giurisdizione,  fu  il  celebre  dot- 
tore s.  Pier  o Pietro  Grisologo, e il  i.°  ve- 
scovo da  lui  consagrato, qual  primogenito 
di  tuo  chiesa  fatta  madre  di  vescovi,  fu 
Marcellioo  pastore  di  Voghenza,  non  pe- 
rò ne!45i  come  scrisse  l'Ughelli,  ma  pare 
nel  44a  (nel  pontificato  di  s.  Leone  I, 
sebbene  l’ autore  creda  prima,  in  quella 
cioè  di  s.  Sisto  III),  vescovo  impugnato 
acremente  anch'esso  dal  Frizzi,  e prova- 
to dal  medesimo  Manioi  io  tutte  le  sue 
opere;  confutando  ancora  l'Amadesi,  il- 
lustre scrittore  ravennate,  il  quale  am- 
mettendo Voghenza  per  città  vescovile 
dell’Emilia,  pretese  che  Marcellino  non 
foste  già  il  1 .*  figlio  della  metropoli  Ra- 
vennate, ma  il  i.°  vescovo  dato  all’antica 
chiesa  di  Voghenza.  Lo  fece  altres'i  con 
riprodurre  il  testo  latino,  e recitare  alcu- 
ni tratti  spiegati  dalle  allegorie,  del  ser- 
mone 175  pronunziato  dal  ».  Dottore  nel 
giorno  del  s.  Natale  di  Gesù  Cristo,  nella 
di  lui  consagrazione.e  iotitolato:  De  Mar- 
cellino Episcopo  Ficoavenlino  et  Divae 
Marine  Firginis  Partu.  Nel  codice  ro- 
mano del  secolo  XII  circa  ha  l’intestazio- 
ne: Incipit  Sermo,  quando  faclus  est 
Marccllinus  Episcopus  Ficohaventims 
die  halendarum  noeembrium.  Di  cheti 
Manini  parlò  anche  nella  Discussione,  io 
uno  a quello  del  codice  Malatestiano  di 
Cesena,  correggendo  le  pretensioni  e ca- 
villi del  Frizzi,  contro  monumento  sì  pre- 
zioso e decisivo  a favore  del  vescovato  vi- 
coabentioo.  A everte  chea.  Pier  Grisologo, 
a significare  nella  consagrazione  di  Mar- 
celliuo  il  i.°  parto  e parto  angoscioso 
della  sua  chiesa,  per  l’opposizjooi  de’ve- 
scovidi  Milano,  prese  in  quell’omelia  una 
immagine  del  parto  intemerato  prodigio- 
so e divino  della  ss.  Vergine,  il  quale  se 
non  fu  parto  doloroso  per  sè  medesimo, 
le  fu  al  certo  di  pena  e d’ ambascia  nel 
doversi  recare  a Belllemme  per  ubbidire 
all’edilto  d’Augusto,  e nel  vedersi  costret- 
to a prendere  ricovero  in  una  stalla.  For- 
ma quindi  una  sagra  allegoria,  la  quale 
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nel  temo  rimane  alquanto  oscura  a chi 
(come  l’ ostinato  Frinì)  prende  troppo 
letteralmente  il  confronto  del  i.°  parto 
di  sua  chiesa  con  quello  della  Deipara,  o 
a chi  uon  comidera  le  circostanze  del  s. 
Vescovo  consagratore,  che  nel  venir  al- 
l’atto della  consagrazione  allude  alle  con- 
traddizioni che  tuttora  gli  si  facevano  da' 
metropolitani  di  Milano,  i quali  mal  sof- 
frendo il  dinnembramento  di  quelle  chie- 
se dalia  loro  metropoli,  aveano  fatto  ogni 
possibile sforto  per  impedirgli  l’esercizio 
dell'acquistata  giurisdizione.  Rivoltosi  il 
s.  Dottore  a*  vescovi  assistenti,  alludendo 
a Marcellino,  lo  fa  conoscere  per  pescato- 
re di  professione,  e lo  raccomanda  a’pre- 
senti  acciò  diventi  pescatore  di  anime,  pel 
conferitogli  ministero,  con  dire:  Egli  ba 
tutti  i numeri  per  compierne  i doveri  : 
solo  rimane,o  miei  Fratelli,  che  preghia- 
te il  Signore,  affinché  sia  fatto  degno  di 
pescare  gli  uomini,  chi  sinora  ba  pescato 
il  muto  gregge  ad  alimento  degli  uomini, 
lo  alcuni  diari  ferraresi  non  antichi,  é 
messo  Marcellino  nel  numero  de' Santi, 
cosi  il  Frissi  fece  nel  ■ 783  ristampandone 
uno,  con  registrare  a’  37  maggio  la  festa 
di  s.  Marcellino  vescovo  di  Foghe  nza,  e 
proseguì  a fare  per  alcuni  anni,  finché 
abbracciando  l'erronea  opiniooe  che  Vo- 
gbenza  non  avesse  avuto  mai  vescovi,  né 
fosse  stata  mai  città,  non  piò  ve  lo  riportò. 
Non  pretende  il  Maoini  di  sostenere,  che 
debba  venerarsi  per  Santo,  noo  avendone 
prove  posili  ve;  ma  considerando  ch'egli 
ne  godeva  lafaroaquando  dall'umile  con- 
dizione di  pescatore  meritò  d’esser  eletto 
vescovo,  soggiunge,  é lecito  il  credere  che 
avanzasse  nelle  virtò,  lo  stato  portando  alla 
perfezione,  per  insegnarle  agli  altri  colle 
paroleecoU'esempio.Non conviene  poi  col 
dotto  storico  ecclesiastico  ab.  Tillemont, 
si  quale  ammettendo  Marcellino  tra’ ve* 
scovi  di  Voghensa,  ritenne  che  prima  e- 
scrutasse  la  predicazione,  secondo  il  par- 
lato sermone  di  s.  Pier  Grisologo;  poiché 
questi  non  si  espresse  in  ciò  figuratamen- 
te d’un  pescatore  elevalo  a vescovo,  ma 
voi*,  cut. 
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esplicitamente  che  esercitava  la  pesca  ad 
alimento  umano,  stendendo  le  sue  reti 
nel  mare.  Il  vescovo  Giovanni  I del  463, 
Episcopi is  Ficohabentiae , fu  sconosciu- 
to dall’Oghelli,  e riportato  dal  Colali}  lo 
riconobbe  Manini,  senza  poterne  dire  al- 
tro. Così  di  Marcello  I del  4g4t  Ficoha- 
bentine  Episcopus,  del  Colati,  taciuto 
dall'Ughelli.  Ambedue  qui  non  riporta- 
no Giorgio  e Mauricino,  dal  Manini  re- 
gistrati nel  5a5  e nel  545,  de’  quali  me- 
glio piò  avanti.  Il  Coisti  in  vece  offre 
Vittore  ordinato  vescovo  di  Vigovenza 
a’30  dicembre  56o,  e 000  l'Ughellicome 
va  dicendo  il  Manini,  solo  per  trovarli 
nell’ Italia  sacra,  seosa  avvertire  ebe  i 
vescovi  aggiunti  io  essa  in  corsivo, te  non 
vi  è il  cognome  di  Lucenti, sono  del  Co- 
lati. Egli  però  collo  Scalabrioi,  correg- 
gendone l'illustrazione,  del  vescovo  con- 
ferma P esistenza,  per  essersi  nel  1737 
trovata  nel  restauro  della  chiesa  di  t.  Ma- 
ria di  Bocche,  una  tabella  corrosa  con 
beri  zione, che  rinnovala  nel  1 1 75  dal  pre- 
te Booadiet  ricorda  l’edificatione  fattane 
da  Vittore,  e che  fioriva  ancora  nel  5g6. 
Erudito  e critico  n’é  l’esame,  e bello  sa- 
rebbe il  riportarlo,  se  l'angustia  di  queste 
coloone  non  me  lo  vietassero  : oso  solo 
un’  otte»  razione  alle  note  cronologiche 
del  pontificato  nominato  in  ette  di  Pela- 
gio li,  che  morto  nel  5go  nella  pettilen- 
ta dell'anguinaia,  noo  saprei  come  asse- 
gnare l’anno  5g6.  In  falli  il  dotto  storico 
espose  un  leggiero  dubbio  sul  documen- 
to, e n’ebbe  rimarco  da  uo  erudito,  come 
poi  dichiarò  nell’  Appendice,  lasciando  il 
merito  di  più  esatte  indagini  all’ab.  Giro- 
lamo  Baruffaldi  giuniore.  E siccome  l’Ap- 
pendice la  riportò  nel  fine  del  t.  5 del 
Compendio,  e nel  fine  del  t.  6 le  Rimessio- 
ni, dipoi  fra  queste  trovo  ripetuta  la  men- 
zione del  vescovo  Vittore  edificatore  del- 
la chiesa,  seoz’altra  osservazione.  Marti- 
no I,  ignorato  dall’Ughelli,  lo  dice  il  Co- 
leti  assunto  a questa  cattedra  nel  608; 
lo  ripetè  il  Maoini,  contentandoti  per  l’o- 
scurità e lontananza  de’  tempi  di  non 
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polirne  dira  alilo.  Nel  6 1 i gli  successe 
».  Leone  II  Episcopio  Ficohabentiae, 
supplendo  il  Colcli  il  silenzio  dell’Ughel- 
li.  Di  tue  azioni,  dice  il  Maniui,  nulla  ai 
conosce  in  particolare,  ma  buogna  con- 
venire die  tifilo  siate  illustri,  te  fu  ac- 
clamato per  Santo  dal  tuo  clero  e dal  tuo 
popolo,  tuttoia  essendo  in  venerazione, 
il  tuo  corpo  i ipo-nudo  onoratamente  nel- 
la chiesa  di  t.  Stefano  di  Ferrara,  le  cui 
traslazioni,  da  Yogbrnza  a Ferrara,  nar- 
rai parlando  di  t.  Leoue  1.  L'Uglielli  e 
il  Mauini  registrano  <piindi  s.  Maurelio, 
ma  fu  d’uopo  iitsrdarlo.  Verso  questo 
tempo  soggiacque  Vogliono  n barbara 
distruzione,  sia  per  iqieia  di  Untai  io  re 
de'lungobardi.rhe  regnò  dal  636  al  65i, 
sia  per  astio  di  Mauro  arci  vetroso  di  Ha- 
cenno,  o di  altri  ancora.  Quelli  che  cre- 
dono l’eccidioovTeiuito  per  ni  a no»  la  del- 
l'orgoglioso  Mauro,  lo  ilicono  nemico  di- 
rliiarulo  del  l'npa,  lutto  fautore  dell’e- 
resia e perciò  del  jiartilo  dell'io) pelature 
Costante  II,  e secondalo  nelle  furiose  sue 
mire  dall’esarca  residenie  per  l'impera- 
tore in  Ravenna,  e condottici' e delle  sol- 
datesche orientali  guastate  dall’errore 
dominante  allora  in  Costantinopoli  del 
munolrlisnin.  Uaiuflaldi  il  giuniore  nelle 
Osservazioni , in  assegnare  il  le;*  pò  del- 
la grave  sventura  di  Vnglienza,nntò  l'an- 
no 666,  peicbè  in  esto  il  Muratori  riferì 
l’inasprimento  dello  scisma  dell’  arcive- 
scovo^ quindi  crede  seguila  quella  deva- 
stazione dal  braccio  dell’esarca  Gregorio 
del  666.  e non  di  Teodoro  I 'Calliopa, 
cui  in  quell’anno  era  successo,  come  al- 
cuni sentiero.  Tra  questi  è il  Manini, 
clic  la  creile  seguila  nel  G.'Iy  in  tempo 
appunto  del  Calliope  u poco  addietro, 
mentre  per  Ih  a.*  volta  il  tuo  esarcato  co- 
minciò dal  65a,  e non  in  quello  di  Gre- 
gorio, per  diverse  ragioni  die  porta  nelle 
HiJU'S sioni.  Ci  avea  dello,  nella  Discus- 
sione, ritenere  assai  probabile,  che  Vo- 
gheuza non  fosse  affatto  distrutta  nel  se- 
colo VII;  ed  inoltre  esser  d'avviso  clic  la 
traslazione  dal  vescovato,  che  ne  fu  la 
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conseguenza,  non  sia  accaduta  a un  trat- 
to, ma  a poco  a poco  e quasi  insensibil- 
mente. » Nulla  infatti  di  più  verosimile, 
che  osservando  i vescovi  Vicoavenlini, 
quanto  al  declinar  del  predetto  secolo 
diventava  di  giurno  in  giorno  vieppiù  po- 
polalo e ricco  il  preteso  Foro  il' Alieno, 
ossia  la  borgata  di  s.  Giorgio  (piantala 
in  un  fondo  più  alto  di  tutti  gli  altri),  sì 
per  la  sua  salubrità  dell’aria,  come  anco 
pel  suo  fiorente  commercio  per  e -sere  si- 
tuala tia’due  rami  del  lJo  (il  Muratori 
notò  all’anno  66 1,  non  e-ser  iinprnlia- 
bi le,  che  in  questi  tempi  Ferrara  comin- 
ciasse a formare  i pruni  lineamenti  del 
tuo  corpo,  perchè  a poco  a poco  si  an- 
davano seccando  e restringendo  le  ster- 
minale paludi, che  occupavano  tutto  quel 
che  ora  è territorio  di  Ferrara,  cagionale 
dal  Po  e da  altri  fiumi  allora  vregolati  e 
senz’argini.  Mi  sì  conceda  che  io  qui  ricor- 
di, aver  fatto  cenno  nei  voi.  LXXXIV,  p. 
6 1, della  beline  utilissima  recente  opera- 
zione^ BoniGcazione  Piana,  e de'gmndi  la- 
vori intrapresi  peiTasciuganienlode'ter* 
reni  vallividelFerrarese,  riparlati  altrove, 
come  nel  voi.  XCVII,  p.  a5a,  per  la  bene- 
dizione del  Papa  Pio  I X,  compartita  nel 
visitar  Ferrara),  accesi  quindi  di  zelo  in- 
cominciassero a portarsi  qui  di  frequente 
e vi  si  trattenessero  buona  parte  dell’an- 
no, onde  pascere  il  numeroso  popolo  colla 
divina  parola,  co’sagrnmentì  e coll’esem- 
pio: pnpoloaccresciulofors’ancnper  le  cri- 
si falle  soffrire  a Vogheuza  da’sooi  nemi- 
ci. Or  che  dovea  occasionare  nel  popolo  « 
ne'forestieri  pei  commercio  ivi  concorren- 
ti, la  presenza  de’noslii  vescovi  Vicoaveo- 
Itni?  Appunto  quello  di  farli  chiamare  or 
sotto  il  titolo  di  vescovi  di  Voglienza,  or 
•otto  quello  di  Ferrartela,  e poi  di  Ferra- 
ra”. Aggiunge  il  Manini  nel  Compendio. 
Distrutta  Vogheuza,  l’avan/o  dei  sua  po- 
polo sventolatosi  rifugiò  alla  punta  di  s. 
Giorgio  Traspadano  (lochiamo  così,  per- 
chè il  Po  passava  allora  per  quella  linea, 
che  al  presente  è al  rarzzocfidi  Ferrara, e 
perciò  trova  vasi  aldi  là  delPo), detta  Fer- 
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rarola  epoi  Ferrara,  cioè  a quel  luogo  an- 
tica mente  abitato  da’Trigabult  (nome  che 
lignifica  abitanti  alla  volta,  e credutili  ta- 
lchi o etruschi),  secondo  il  parere  più  co- 
mune, dove  il  Po  dopo  esser  corso  per  un 
alleo  solo,  arrivato  o'sooi  piedi  li  divide- 
va in  due  remi  maliosi,  che  portavano  le 
lue  ncque  alle  foci  di  Volano  edi  Filma- 
ta; luogo  creduto  contiguo  al  Foro  d' A- 
limo,  e in  que'tempi  o più  tardi  chiama- 
to Massa  Babilonica,  non  tanto  perchè 
maggiore  dell'alice  l i malte  formate  sui 
dorsi  più  alti.che  separavano  Cuna  dall'al- 
tra le  ferraresi  valli, ma  ancora  per  essere 
il  luogo  del  maggior  commercio  di  que’ 
contorni,  per  l'aduoarvisi  i forestieri  in 
maggior  copia,  perpagarvisi  i dati  del  go- 
verno e per  altre  simili  cagioni,  che  soglio- 
no mettere  confusione  nel  popolo.  Qui 
raccoltili  alla  meglio  i vicoaventini,  e sta- 
bilitisi cogli  antichi  abitatori,  che  non  e- 
ran  pochi,  nè  semplici  pescatori  o sci  «ag- 
gi, non  restarono  senta  vescovo.  O fisse 
eh 'risi  mandassero  alcuni  drputali  al  Pa- 
pa;. Fitalìano,  supplicandolo  di  questa 
gratis;  o fosse  che  s.  Vitaliano,  per  la  va- 
cante del  pastoresi  movesse  da  sé  mede- 
simo a farne  cessare  la  vedovanza,  e cosi 
impedire  a Mauro  arcivescovo  di  Ravcu- 
na  di  nominarlo  e consacrarlo,  che  certo 
gli  avrebbe  dato  uno  scismatico,  oiandù 
loro  nel  657  ^a  Rmna,  Marino  romaou 
da  lui  ordinalo,  accootpagnaudolo  con 
una  bolla,  da'eritici  creduta  falsificata  o 
inventata  più  tardi,  dal  vescovo  Gregorio 
del  gq8  (secondo  il  Fritti,  impugnata  da 
mg.'  Manini,  perché  essendo  nominata 
nella  bolla  il  denaro  Ferrarete,  questo 
comparve  soltanto  alla  metà  del  secolo 
XII,  per  riflessione  de!  Fritti  medesimo, 
con  evidente  sbag'io,  benché  cen»ore  da’ 
nostri  storici.  » E'  d’uopo  perù  confessa- 
re, che  siamo  Uomini;  che  dubbiai»  tatti 
trattarci  con  rispetto  e compatimento; 
che  uno  scrittoi  e debolissimo  pnòcoovin- 
cer  .l’errore  un  autore  di  pi  iiua  classe 
Sono  memorabili  e savie  parole  dello  stes- 
so Maniui)  cou  falsità  accidentali  sfigura- 
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ta.che  niente  nuocooo  alla  sua  sostanza» 
almeno  come  venne  pubblicata.  Molli 
scrittori  ferraresi  e stranieri  la  crederono 
autentica  in  tutte  le  parti,  m»  non  è tale 
per  gli  evidenti  aoacronismmlevatida  va- 
lenti critici,  e accennati  dall'autore;  men- 
tre I'  CJghelli  ne  olire  il  testo  a p.  5 19,  e 
l'autore  della  Difesa  del  dominio  del- 
la s.  Sede  sopra  Cornacchia,  la  dice  non 
ammessa  per  autentica  Per  la  trasla- 
zione della  sede  vescovile  da  Voghenza  a 
s.  Giorgio  Traspadano,  non  essendo  suffi- 
ciente la  giurisdizioue  del  metropolitano, 
ancorché  avesse  preteso  d’  usarne,  per  la 
vigente  disciplina  della  Chiesa  nell'Italia, 
occorreva  l’autorità  del  Papa,  mediante 
Un  atto  efficace  a sottrarre  il  vescovato 
dallo  scismatico  metropolita,  e per  garan- 
tirlo coll’auiorità  apostolica  dalle  sue  vio- 
lente. Ma  la  bolla  elle  esìste  co'suoi  privi- 
legi, non  sembra  quella  della  caoonica 
traslazione,  che  pare  11  ammetta  eseguita 
da  s.  Vitaliano,  corrispondendo  le  date 
cronologiche  alla  detliiiazioue  del  vesco- 
vo. Conclude  il  Mauini,che  s.Viuliauo  a- 
vrà  perciò  emanato  una  bolla,  e concesso 
pure  ragguardevoli  privilegi  alla  chiesa, 
specialmente  quello  di  sottometterla  im- 
tnediatameote  «Ila  s.  Sesie,  dismembran- 
dola da  Ravenna;  privilegio  riconosciuto 
prima  du  Pasquale  II  net  1 106,  e confer- 
mato più  solennemente  poi  dal  concilio 
generale  di  Lateranoll  nel  1 1 3q,  convo- 
cata da  Innocenzo  1 1,  nel  quale  fu  discus- 
sa la  realtà  dell'esenzione  da  Ra  veuna  alla 
presenza  del  suo  arcivescoso;  ed  in  conse- 
guenza del  riconoscimento,  il  Papa  do-" 
minò  il  vescovo,  procedendo  ad  instar  di 
s.  Vitaliano  e di  altri  due  predecessori. 
Laonde,  dice  il  Manini,  oon  è un  sogno  il 
privilegio  ottenuto  da  s.  Viialiaoo,  l’allei 
garooo  alla  presenza  della  Chissà  univer- 
sale i deputati  del  clero  e de’  es  ci  ferra- 
resi, e nel  decidersi  favorevolmente  la  con- 
troversia, si  ammise  senza  esitare  la  reale 
esistenza  uu  tempo  della  s.  Cattedra  Vico 
A veotiaa.  Di  ciò  nou  ebbero  dubbio  1 Pa- 
pi Alessaudru  111,  Gregorio  Vili  eCieusco- 
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te  HI,  forte  dubitarono  del  privilegio  nel 
non  ricordare  i.  Vitaliano  nelle  loro  con- 
cessioni. Consisteva  questo  precipuamen- 
te: i.*  nel  diritto  che  i vescovi  Vicoa ven- 
tini e loro  successori  fossero  eletti  e con- 
sagrati dal  Papa  ; a.°  che  dal  giudizio  di 
questi  vescovi  non  potessero  appellare  i 
pretesi  aggravati  ad  alcun  metropolitano, 
ma  alla  sola  s.  Sede;  3.°  che  alcun  metro- 
politano non  potesse  visitar  questa  diocesi, 
se  non  per  pontifìcia  delegazione.  Che  se 
talvolta  i vescovi  intervennero,  come  vici- 
niori, a’sinodi  di  Ravenna,noo  per  questo 
restò  lesa  l'esenzione,  come  sogliono  pra- 
ticare altri  esenti,  ciò  facendosi  per  l'uni- 
formità della  disciplina  ecclesiastica  colle 
chiese  vicine,  a vantaggio  delle  proprie 
diocesi.  Ecco  come  si  legge  nel  can.  Fran- 
cesco Leopoldo  Bertoldi,  De'  diverti  do- 
mimi ai  quali  è stala  soggetta  Ferrara, 
ivi  1817,  la  narrata  traslazione.  Ferrara 
nata  dalla  distruzione  del  Foro  et  Alieno, 
che  trasse  i suoi  principii  dal  decadimento 
della  città  di  Spina,  già  preesistente  all’an- 
no 69  di  nostra  era,  nel  luogo  denominato 
Punta  di  s.  Giorgio,  in  cui  per  sicurezza  si 
ritirarono  oel  45a  i fuggenti  dalle  vicine 
città  manomesse  dagli  unni,  accresciuto 
di  popolazione  dopo  il  distruggimento  di 
Vico  Aveotino  0 sia  Voghenza,  avvenuto 
nel  657,  cambiate  le  sue  primiere  deno- 
minazioni in  quella  di  Ferrariola  e poi 
nell'altra  di  Ferrara;  nel  detto  luogo  Pun- 
ta di  s.  Giorgio  dalla  stessa  Voghenza  fu 
trasferito  il  vescovato,  di  cui  divenne  cat- 
tedrale la  chiesa  di  s.  Giorgio  Traspada- 
no, e continuò  ad  esserla  finché  la  mag- 
gior parte  degli  abitanti  circa  il  952  si 
stabili  di  qua  del  Po,  e quindi  sussegue!)- 
temente  fu  eretta  l’altra  basilica  Cispada- 
na parimente  sotto  il  titolo  di  s.  Giorgio 
martire,  ora  tempio  metropolitano.  Lo- 
dato altamente  il  Compendio  dimg.r  Ma- 
nini, per  erudizione  e accurata  critica,  in 
prova  del  da  lui  asserto,  estrasse  auto- 
revole testimonianza  dal  pregevolissimo 
mss.  di  Bernardino  Zambolti,  il  quale 
narra.  La  1/ sede  del  vescovato  fu  nella 
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villa  Adventina  poi  detta  Figoenza.  La 
2/  fu  presso  la  chiesa  di  s.  Giorgio,  nel 
luogo  detto  Ferrariola,  i cui  abitanti  mo- 
lestati da’ravennati  passarono  ad  abitare 
oel  luogo  detto  Ferrara.  Trovo  nel  p. 
Calogerà,  Opuscoli,  t.  46,  p-  1 1 Difesa 
del  diploma  di  s.Gregorio  Magno  a Ma- 
rimano  arcivescovo  di  Ravenna,  di  G. 
Luigi  Amadesi.  Dalla  quale  si  trae,  che 
la  s.  Chiesa  di  Ferrara  deriva  dalla  sede 
vescovile  di  Ficohabentiae,  e dopo  che 
quest’ antichissima  chiesa  fu  trasferita  a 
Ferrara,  per  4 secoli  continuò  a denomi- 
narsi Ficoventina.  Notò  Baruffaldi  il  giu- 
niore,  che  malgrado  la  devastazione  di 
Voghenza,  ivescovi  di  quella  regione  se- 
guitarono sempre  ad  averei’ antica  giu- 
risdizione a titolo  di  vescovi  Fico-Aven- 
tini.  E da  alcuni  documenti  riportati  dal 
Fantuzzi  (cioè  indicati,  e dal  Maoini  in 
parteriferiti  per  disteso  nel  L 1 .°  del  Com- 
pendio, procurandosene  copia  autentica 
dall’archivio  di  Ravenna),  rilevasi  che  il 
titolo  medesimo  conservato  nel  secolo 
Nono  e Decimo,  nel  qual  tempo  sebbene 
entro  la  diocesi  compresa  fosse  anche 
Ferrarola  o Ferrara  antica,  nulladi- 
meno  il  vescovo  appellavasi  d'ordinario 
primieramente  Fico- Aventino,  e secon- 
dariamente Ferrarese.  All'autore  delle 
Osservazioni,  soggiunge  quello  delle  Ri- 
flessioni, il  nobile  difensore  e patrono  di 
Voghenza,  l’intrepido  mg.’Manini.di  aver 
la  sfortuna  di  non  poter  convenire  in  tut- 
to con  lui,  a motivo  de’teropi  oscuri,  poi- 
ché oltre  la  distruzione  di  Foghenza  fu 
perduto  l’archivio  di  a.  Giorgio  Traspa- 
risco, avere  scritto  pertanto  e ripeterlo, 
che  distrutta  quella  città  i suoi  vescovi 
furono  stabiliti  a Ferrarola,  detta  da  fi  a 
poco  Ferrara,  e che  in  questa  vennero 
chiamati  peralcuni  secoli  ora  Fico- Avente 
ni,  ora  Ferraresi,  ora  l'uno  e l'altro  lino 
al  secolo  Decimo.  Quindi  averdetto,  che 
Giuslino  si  sottoscrisse  vescovo  Fico-A- 
ventino  nel  concilio  Romano  del  b8o;  che 
Costantino  si  sottoscrisse  vescovo  Ferra- 
rese nell’86 1 in  altroconcilio  di  Roma  nel 
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pontificato  di  «.Nicolò  l;che  Papa  Giovan- 
ni Vili  scrisse  lettera  a Fialore  vescovo 
di  Ferrara  nell'  882  ; e che  Martino  II 
Reverendissimo  Vescovo  della  s.  Chiesa 
di  Ferrara  intervenne  ad  un’  assemblea 
di  vescovi  tenuta  in  Ravenna  nel  955,  ed 
è quello  stesso  che  die’nel  966  una  grazio- 
sa  enfiteusi,  nella  quale  si  chiama  Episco- 
pi FUoventiaeEcclesiae,scu  Ferrarien- 
sis,  e l’atto  fu  fatto  in  Voghenta.  Tornan- 
do al  vescovo  Marinoni  esso  non  si  hanno 
altre  uotitie,  e forse  morì  io  Voghenta  nel 
670.lndi  nel  678Andrea  I,ma  dubitando 
il  Manici  che  fosse  il  i.°  anno  del  suo  ve- 
scovato, lo  crede  eletto  prima,  altrimenti 
breve  ne  sarebbe  stata  la  durata,  perchè 
già  nel  680  certamente  era  vescovo  Giu- 
stino. Poiché  questi  a’ 27  marzo  di  tale 
anno  sottoscrisse  il  sinodo  Romano  di  Pa- 
pa s.  Agatone,  e la  sua  lettera  sinodica 
contro  i monoteli  ti,  J usti  riti  s s.  Ecclesiae 
Vicoaventinae.  Documento  forte,  applau- 
dito contro  le  pretensioni  del  Frizzi,  il 
quale  confessò  la  scoperta  pvezzabilissima, 
non  senza  dubitarne  per  critica  esattal.Vfa 
già  il  Coleti  avea  attestata  la  soscrizione. 
Aache  il  Manini  riconobbe,  che  dopo  Giu- 
stino mancava  la  serie  di  due  otre  vescovi. 
Devesi  riempire  il  vuoto  col  già  parlato 
Oldrado,  e con  s.  Maurelio,  suo  immedia- 
to successore,  da  lui  anticipati,  come  dal- 
rUgbelli.  Da  un  documento  offerto  dal 
Muratori,  Reruin  Ilalicarum  Scriptores, 
t.  8,  si  trae,  che  Oldrado  verso  il  682  era 
vescovo,  e viene  qualificato  Praesul  Fer- 
rariensis  Ecclesiae,  della  chiesa  cioè  di 
f.  Giorgio  Traspadauo,  ossia  di  Ferrara 
vecchia,  essendo  già  seguita  in  quella  la 
traslazione  della  cattedra  di  s.  Stefano  di 
Voghenza.Gli  successe  nel  686  s.  Maure- 
lio 2.0  protettore  di  Ferrara  e glorioso 
martire,  colla  di  cui  effigie  si  hanno  piò 
monete  ferraresi.  USardi.che  lodisse  suc- 
ceduto ad  Oldrado  uel  64 1 e ordinato  da 
Papa  Giovanni  IV  (meglio  Giovanui  V,  e 
lo  sbaglio  del  numero  produsse  quello  di 
avere  egli  anticipali  Oldrado  e s.  Mau- 
relio, del  resto  la  date  corrispondendo 
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a’ due  Papi),  lo  qualificò  figlio  di  Teo- 
dosio signore  nobilissimo  di  Gdessa  nella 
Mesopotamia,  mandato  a Roma  da  Teo- 
filo vescovo  di  Smirne,  e tornato  in  Edes* 
sa  fu  ucciso  dal  fratelloe  ivi  sepolto,  donde 
poi  i crociati  ferraresi  trasportarono  il 
corpo  nella  patria  cattedrale.  Aggiunse  lo 
Scalabrini,  che  il  Santo  era  tornato  in  E- 
dessa  per  convertire  dall'apostasia  il  fra- 
tello, che  lo  fece  decapitare.  Il  Bonaverti 
pretese  in  un  Dialogo  saperne  di  più,  ma 
senza  prove.  Altri  vogliono  che  fosse  fatto 
uccidere  da  Rolari  re  de'longobardi  colla 
distruzione  di  Voghenza.  Finalmente  i 
dottissimi  Bollandisti  a’7  maggio,  sospet- 
tano s.  Maurelio  non  orientale,  ma  piut- 
tosto prete  del  clero  romano,  e congettu- 
rano, che  dal  Papa  Giovanni  IV  (o  V) 
fosse  mandato  a Teofilo  vescovo  di  Smir- 
ne, il  quale  aveva  da  lui  cercato  un  eccle- 
siastico di  pura  fede, e bene  scienziato  nella 
dottrina  della  Chiesa  romana,  onde  fosse 
a portata  d'illuminare  quel  popolo,  ch'e- 
rasi  lasciato  sedurre  dall’eresia.  Al  ritorno 
del  Santo  dalla  sua  legazione, essendo  va- 
cante la  sede  di  Voghenza,  gli  fu  conferito 
questo  vescovato  nel  642  (da  Giovanni  V 
e nel  686).  Incerte  sono  le  notizie  della 
cagione  del  suo  martirio,  e si  attribuisce 
anche  a Mauro  arcivescovo  di  Ravenna, 
e se  ciò  siammelte  converrebbe  anticipare 
il  vescovato,  perchè  Mauro  mori  ostinato 
nello  scisma  nei  67 1 . Il  Maniui  esibisce  il 
testo  de'Bollaudisti,  i quali  inclinarono  a 
pensare,  che  s.  Maurelio  o fosse  il  r.°  ve- 
scovo di  Ferrara,  o il  i.*  a designare  la 
traslazione  del  vescovato  Vicoaventino  al 
luogo  di  Ferrarola.  Menò  s.  Maurelio  in 
pace  i suoi  primi  anni  col  suo  gregge,  e 
pati  il  martirio  in  odio  della  fede  cattoli- 
ca, e n’è  immemorabile  il  culto,  a‘7  mag- 
gio in  cui  se  ne  celebra  la  festa,  veneran- 
dosi le  ss.  Ossa  di  lui  nella  maestosa  chiesa 
di  s.  Giorgio  Traspadano,  primitiva  cat- 
tedrale di  Ferrara.  Qualche  scrittore  cre- 
dette s.  Maurelio  il  1.°  vescovo  della  me- 
desima cattedra,  ma  senza  idonee  prove  : 
forse  la  avrà  dedotte  dall’essere  stato  colà 
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ritrovalo  il  suo  corpo,  o fors'nnco  d esser 
sialo  roìà  ucciso  menti*  fuggirà.  Mu  an- 
cor questo  rimane  oscuro  e incerto,  come 
la  vero  epoca  di  sua  morie,  dichiarandolo 
mg.’  Monini  anche  nelle  Riflessioni.  L’U- 
ghcllì  che  ragiona  del  tuo  sepolcro  e Irai- 
Iasione,  rifeiì  che  dopo  il  tuo  martirio  il 
re  Boleri  devastò  Voghenza,  onde  la  cat- 
tedra «C'covile  fu  trasferita  a Ferraiolo. 
Gli  opiiianieiiti  del  Fi  irei,  che  ne  ritarda 
il  vescovato,  con  vai  ir  date,  li  accennai  uel 
voi.  XXIV,  p.  174-  Dopo  un  silenj.io  di 
quasi  cent’anni,  si  ha  il  vescovo  di  Ferrara 
Giovo  imi  11  del  780  e cardinale,  come  col 
Cardella  disti  nella  di  lui  biografìa  nel  I, 
XXXI, p.  68,cousagrelo  ila  Papa  Adriano 
I nel  773, secondo  il  Guai  ini,  pailandoue 
il  Mui  Blori  nelle  Dissei  lozioni  dell'  An- 
tichità Italiani,  Disseti.  34.":  De'  di- 
plomi, e carte  antiche  0 duLhiose  o fal- 
se, appunto  per  annoverarvi,  oltre  il  de- 
creto ìli  a.  Vitaliano,  la  bolla  d’Adriauo  I, 
colla  quale  costituì  il  caidinale  Giovanili 
a vescovo  di  Feri  ai  a;  poiché  dalle  uote 
cronologiche:  Donino  nostro  Coiaio  Im- 
peratore Angusto  anno  tertio,  quanto  al- 
l’epoca lo  esclude,  mentre  tulli  tanno  che 
quel  principe  da  t. Leone  HI  e nell  800  fu 
proclamato  Impera  tore.  Indi  trovasi  ve- 
scovo di  Ferrara  Andrea  II,  a favore  del 
quale  t.  Leone  III  (moilo  I’  1 1 giugno 
8t6)  sotti  asse  la  Massa  Quarlesaua  dalla 
Soggezione  dell'aicivescovo  di  Ravenna: 
Dell’836  intervenne  alconcilio  di  Manto- 
va, per  le  vertenze  Ira  le  chiese  d’Aquileia 
e di  Grado.  Nell' 858  sedeva  Costantino, 
col  quale  e in  tale  sono  il  Frizzi  sosteune 
cominciare  le  memorie  certe  de’ vescovi 
di  Ferrara.  Qui  dunque  dovrei  fermar- 
mi, dopo  avere  con  mg.’  Monini,  anche 
in  questo  Dizionario,  restituito  a Vo- 
ghenzn  i giusti  vanti  d'essere  stata  città  e 
sede  vescovile,  e dato  migliore  principio 
al  vescovato  e seiie  de'vetcovi  di  Ferra- 
ra. Mu  dovendo  dire  alcunché,  secoudo 
l'avvertito,  di  Giorgio  e di  Mauiicino,  la 
memoria  de’quali  liunovò  il  Mauiui,  per 
averla  preteiila  gli  altri  patiti  scrittori, 
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conviene  di  volo  proseguir  la  seria  sino 
allo  slubilimenlo  dell’odierna  cattedrale 
in  s.  Giorgio  Cispadano  patrono  principa- 
le dell’illustre  e celebratissima  città,  al 
presente  sottratta  alla  sovranità  del  Fi* 
cariodi  Gesù  Cristo  (/’.), con  altre  pro- 
vince, smo  a Viterbo  (F.).  Successero  al 
vescovo  Costantino:  nell’869  V latore, od 
954  Martino  II,  nel  970  Leone  III,  nel 
998  Gregorio,  nel  10 10  Ingoile  o Ugo  0 
L’gone,  nel  1 o3  1 Belando  l.nel  io3a  Am- 
brogio, nel  io4o  Rolando  II,  nel  1064 
Giorgio.  Molò  il  Mainili  nella  Discussio- 
ne, che  il  vescovo  Gioigio,  e così  il  suc- 
cessore Muuricino,  di  cui  piò  sotto,  ora- 
messi  dagli  altri  storici  ferraresi,  furono 
trovati  col  mezzo  di  due  lapidi  dal  Mura- 
tori, Di  steri.  64-":  Aulii/.  ItJedii  Aevii,  t. 
1 3,  ubi  1 andò  che  al  loro  tempo  risiede- 
vano in  Vogheia,  villaggio  distante  un 
breve  miglio  da  Voghenza,  e fornito  di 
4 antichissimi  canonicali;  oude  pare  che 
■ vescovi  Vicoaveolini  prima  qui  si  rifu- 
giassero, e poi  a Ferrai  iota;  e ciò  forse, 
perché  quel  luogo  era  uua  parte  piò  for- 
tificata della  stessa  Voghenza,  ovvero  un 
suo  borgo.  Anzi  parlando  lo  stesso  Mura- 
tori del  sermone  o omelia  di  s.  Pici  Gii- 
sologo,  nella  citata  dissertazione  aperta- 
mente scrisse,  che  gli  Fpiscopi  Vicoha * 
lattine  si  disse  olita  Episcopo!,  quorum 
sedes  primo  Vigiieriam,  denique  Ferra- 
riam  translata  fuit.  Se  realmente  qui  si 
deve  collocare  Giorgio,  sarà  lecito  il  sup- 
porre, a non  destare  un  conflitto  di  epo- 
che, che  i vescovi  di  Ferrara  talvolta  di* 
inorarono  a Voghiera,  ove  qual  già  di- 
pendenza di  Vughenza,  può  esservi  stala 
un’abitazione  episcopale.  Boterò,  che  il 
Mauim  nel  riportare  un  documento  nel 
voi.  i,p.  a35  dei  Compendio,  parlando- 
si del  Castello  di  s.  Mai  ia  di  I icoventia, 
la  dice  una  delle  prove,  le  quali  gli  iécero 
credere,  che  Yogliiera  fosse  parte  e ca- 
stello dell  , lotica  Yogheuza,  dei  quale  re- 
stassero tuttora  gli  avanzi  insieme  coi  no- 
me. Bel  1069  sedeva  il  vescovo  Grazia- 
no, uel  to84  urea  Alauiicmo,  che  pose 
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il  corpo  «li  i.  Leo  prete  e patrono  di  Vo- 
gheuta,  nelle  («ariate  urne  marmorea, 
dopoctiè  oe'priini  elmi  delio  «testo  secolo 
prodigiosamente  iti  era  rettela  uel  i o \\, 
t dalla  iacritioue  siricava,  che  nonpoteva 
estere  stato  vescovo  all'epoca  assegnata 
degli  scrittori  ferraresi.  Filialmente  fiorì 
il  vescovo  Landolfo  del  i i o4.  che  successe 
a Mauricmo,  e nel  suo  lungo  vescovato  si 
incominciò  e compì  l'odierna  cattedrale 
nel  i i 35,  aiicii'essa  sotto  1‘  invocazione 
di  ».  Giorgio  merlile,  nel  sito  dello  Cis- 
padano, ed  in  essa  vi  trasferì  dalla  pre- 
cedente In  cattedra  episcopale  e la  pro- 
pina residenza. 

VOLGARE,  Fulgori».  Linguaggio, 
idioma  vivo,  e clic  si  fa  velia,  Lingua,  Fcr- 
notula,  Senno.  Volgare  addiettivo  di 
Volgo,  comunale,  Fulgaris,  Communi t. 
Lingua  volgare,  vale  propriamente  quel- 
la eli 'è  propria  del  volgo  o plebe;  il  dia- 
letto nativo  del  paese,  talvolta  formalo 
dalla  corruzione  della  lingua  generale  o 
uazionale,  ovvero  la  specie  particolaie  di 
pronunzia  degli  stessi  linguaggi.  I greci  a- 
vesaiio  4 dialetti:  l 'attico,  l’ionico,  il  /lori- 
ca c l'eolico,  olire  la  lingua  coni  mie.  Inol- 
tre per  lingua  volgare  ordinariamente  ti 
piglia  la  lingua  Italiana,  della  quale  ra- 
gionai in  più  articoli,  così  della  latina  a 
dell’altre  lingue,  collie  aSzGnETàClo.  Di- 
Crsi  Volgarizzare,  / ertere , il  traslatar  la 
Scrittura  di  Lingua  (F.)  morta  iu  quella 
che  si  favella  ; e Volgarizzamento,  il  vol- 
garizzate, / ersio.  E Traduzione,  F ersio, 
Julerprrtalio,  il  Lrasportaiueulo  d’  una 
lingua  ni  altra;  eoliche  l’opera  così  tra- 
sportala. Di  vervi  Papi  econcilii  proibirooo 
le  veralouì  della  Bibbia  ( quelle  delle 
cauzoni  sagre  e altre  cose  in  volgare,  pe’ 
pei  inoli  che  recano  le  versioni  colle  ine- 
sattezze, e spesso  cogli  errori.  Leggi  sau- 
listone,  tante  volle  dalla  Chiesa  e dalla 
s.  Sede  nuuovate,  e in  lauti  luoghi  tra- 
sgredite, pure  sulla  Preghiera^  F .)  iti  cui 
nuche  in  italiano  talvolta  leggonsi  cose 
non  purgatissime  contro  molli  canoni  au- 
Uctu,  che  vietumi  iu  clucsu  Cose  volgari, 
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quando  non  abbiano  l'approvazione  de* 
vescovi,  eziandio  le  canzoni  sagre,  come 
vederi  da’cauoni  di  Papa  Adriano  I nel 
773  e di  altri.  I Giansenisti  (/'.)  sono  a- 
luuntissiini  delle  varsioni  in  lingua  volga- 
re delle  cose  di  Chiesa, ese  potessero,  por- 
rebbero anche  in  volgare  la  sagra  Litur- 
gia (F.).  Ognuno  sa  quante  pene  quest* 
novità  haiiuo  costalo  alla  Chiesa.  La  ma- 
nia de’ giorni  nostri  ha  istituite  anche  I* 
deplorabili  società  Bibliche  per  le  versioni 
della  Scrittura  Sagra  ( F .),  in  tutte  le 
lingue,  le  quali  o per  l'imperizia  tle'lra- 
dultori,  o per  la  malizia  de' collegati,  ri- 
ducono la  Bibbia  un  mostro,  come  ripro- 
vai replicataineute.l  Papi  più  volle  hanno 
condannato  tali  pregiudizievoli  società,  e 
queste  versioni,  le  quali  sono  dirette  e 
caldeggiale  il*  Proiettanti  ( F.).  Persino 
i vescovi  orientali  radunati  nel  ctinoilio 
di  Gerusalemme  nel  1673  dal  patriarca 
Onsileo,  contro  Cirillo  di  Locar  e altri 
calvinisti,  dichiararono:  Non  convenire  a 
tutti  il  leggere  la  s.  Scrittura  in  volgare. 
Il  concilio  di  Laodicea  vietò  il  cantar  nel- 
la chiesa ple.beii  ptalmi  ; ciò  che  potrebbe 
intendersi  di  salini  in  volgare,  ma  più 
naturalmente  significa  canzoni  sagre  in 
volgare.  Il  concilio  di  Bourgesdice:  F er- 
mietila  lingua  pub  lice  psatlerc,  atti  ora- 
re, nettuni,  nisi  concionatori  (fuori  della 
predica)  hceat.  Non  cautelar  in  Ecclesia 
cantica  absurda,  nova,  cl  non  probaia 
(s’mtende  non  probaia  dal  vescovo).  Il 
concilio  dì  Narbona  : Fernacula  lingua 
iti  Ecclesia  non  cantetur  carmina  (can- 
zoni spirituali).  Senza  l’approvazione  da* 
vescovi  non  ponilo  neppure  recitarsi  io 
volgare  le  orazioni,  le  novene  e altro.  I 
protestanti  dal  secolo  XVI  lino  a' nostri 
giorui,  nou  hanno  cessato  di  apporre  alle 
Chiesa  cattolica,, che  in  essa  non  si  colti- 
vasse lo  studio  delle  lingue  originali  del 
a.  Testo,  usurpaodo  pvr  sé  stessi  la  gloria 
d'aver  miziato  e promosso  gli  studi  del 
greco,  dell'ebraico  e dell’altra  lingue  o- 
rieutali,  utili  aiiìiitelligeuza  della  Bibbia. 
La  alone  parò  u mostra  coinè  1 cattolici 
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hanno  tempre  promosso,  ma  lubordinoto 
all'autorità  della  Chieta,  lo  studio  delle 
lingue  originali,  nelle  quali  furono  scrìtti 
o tradotti  i Libri  santi  ; ed  innumerabili 
tono  i Padri,  i Dottori  e altri  scrittori  ec- 
clesiastici cattolici,  che  in  ogni  tempo  il- 
lustrarono colla  profonda  cognizione  de- 
gl’idiomi primitivi  il  Testo  biblico.  Mol- 
tissimi furono  i Papi  che  favorirono  con 
ogni  zelo  questi  studi  in  Roma  e in  tutta 
Europa  nelle  scientifiche  Università,  o 
studi  generali,  anche  prima  che  Clemente 
V nel  concilio  generale  di  Vienna  del 
1 3 1 1 pubblicasse  a tal  fine  la  sua  celebre 
decretale  De  Magistris.  Mollissimi  furo- 
no gl’imperatori  e altri  sovrani  cattolici, 
che  seguitandoi’esempio  di  Carlo  Magno, 
favorirono  efficacemente  tali  studi.  Tra  le 
scuole  pili  celebri  in  cui  essi  fiorirono, 
vanno  ricordate  l'Alessandrina,  ove  bril- 
larono Clemente  e Origene,  e la  Latera- 
nense  aperta  da’Papi  in  Roma  culle  scuole 
palotioe,  fu  per  più  secoli  la  maestra  e la 
madre  di  tante  scuole  d’Europa,  fino  alle 
presenti  Università  colle  loro  cattedre  di 
a.  Scrittura  e di  lingue  orientali.  L’ opere 
più  insigni  derivate  da  questi  studi  catto- 
lici, sono  la  più  eloquente  risposta  olle 
calunnie  de'prolestanti.  Egualmente  va- 
lorosi e dotti  scrittori  cattolici  più  volle 
confutarono  l’altra  accusa  de’prolestanti, 
contro  il  concilio  di  Trento,  quasi  che 
esso  abbia  voluto  col  suo  decreto  intorno 
alla  Volgata  (V.),  o depressa  l’autorità 
o rigettato  l'uso  de’  testi  originali  e delle 
altre  antiche  versioni  delle  varie  Chiese; 
mentre  esso  decise  doversi  tenere  per  au- 
tentica e per  regola  di  fede  solamente 
quella  versione  delta  l' Antica  Volgata, 
quella  cioè  che  comunemente  si  usa,  e 
che  è tutta  versione  latina  di  s.  Girolamo, 
eccettuati  i salmi.  La  Chiesa  sotto  grave 
peccato  ha  proibito  leggere  la  s.  Scrittura 
in  lingua  volgare,  e solo  sono  permesse 
in  lingua  volgare  quelle  versioni  pubbli- 
cate coll’approvazione  della  s.  Sede  ; isti- 
tuendo nelle  cattedrali  un  Teologo  ( V .), 
che  la  spieghi  al  popolo,  e raccomandan- 
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do  a’Parrochi  d’ usarne  continuamente 
nelle  loro  istruzioni. 

VOLGATA,  Vulgata.  Nome  della 
versione  comune  del  testo  latino  della  s. 
Bibbia  (V.),  o raccolta  della  Scrittura 
sagra  ( V.),  ossia  del  Testamento  Vec- 
chio e Nuovo  (V.) j testo  dichiarato  au- 
tentico dal  sagrosantoconcilio  di  Trento, 
al  modo  riferito  ne*  voi.  LUI,  p.  4 « 5, 
LXX1X,  p.  3a5  e 3 16  ed  altrove.  Nella 
sua  dichiarazione,  quel  s.  Sinodo  non  pa- 
ragona la  Volgata  agli  originali,  de’quali 
non  eravi  questione,  ma  soltanto  alle  al- 
tre versioni,  di  cui  non  poche  erano  so- 
spette.Dicesi  testo,  codes,  contestus,  com- 
ponimento originale  o principale,  o par- 
ticella di  esso,  a differenza  delle  chioseo 
glose,  o altri  commenti  che  vi  fossero 
fatti  sopra,  cioè  senza  nota  o interpreta- 
zione. 11  testo  della  s.  Scrittura  talvolta 
prendesi  per  opposizione  alla  glosa  e alla 
spiegazione,  senza  fare  attenzione  alla  lin- 
gua nella  quale  il  testo  medesimo  fu  scrit- 
to, nè  se  quella  è originale  oppure  una 
semplice  versione.  11  testo  della  s.  Scrit- 
tura si  mette  per  opposizione  alle  tradu- 
zioni o volgarizzamenti.  Cosi  il  testo  ebrei- 
codell’anlico  Testamento,  ed  il  greco  del 
nuovo,  sono  come  le  sorgenti  alle  quali 
bisogna  ricorrere  per  ben  conoscere  il 
censo  delle  traduzioni.  Molti  Papi  e con- 
cili! proibirono  la  traduzione  dellaBibbia 
in  Volgare  (V.).  Ora  l'Episoopato,  mas- 
sime d’Italia,  alto  alza  la  voce  pastorale, 
contro  i mali  procurali  dalla  stampa  sfre- 
nata, e quindi  contro  i tentativi  del  pro- 
testantismo per  inocularsi  nella  bella  re- 
gione. Di  là  quella  larga  diffusione  della 
Bibbia  in  lingua  volgere,  e seni’ alcuna 
nota  propria  a dichiararne  il  senso  ; ansi 
a confessione  di  leali  protestanti,  tali  Bib- 
bie volgari  ridondano  di  errori,  e mador- 
nali strafalcioni,  d’inique  e orrende  be- 
stemmie. Ignorasi  il  tempo  in  cui  fu  fatta 
l’antica  versione  latina  della  s.  Scrittura, 
e chi  ne  sia  stato  il  i ° autore  : ma  è opi- 
nione comune  che  sia  quella  versione  po- 
steriore allo  stabilimeuto  del  crisliauesi- 
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no.  Fr*  It  antiche  versioni  la  piti  univer- 
salmente ricevuta  è quella  conosciuta 
anticamente  col  nome  d’ Itala  o Italica 
(perché  princi|>almente  avea  corso  in  Ita- 
lia), di  Comune  e di  Poigaia,  e che  fu 
chiamata  ['Antica  dopo  che  s.  Girolamo 
dottore  di  s.  Chiesa  n’  ebbe  composta 
una  nuova  sul  testo  ebraico,  secondo  al- 
cuni, tranne  i salmi  (benché  del  s.  Dotto- 
re si  ba  la  Volgata  de’  Salmi,  eh’  è 
il  i.*  de’ suoi  lavori  ermeneutici,  sopra 
la  loro  antica  traduzione  latina;  il  3.°  con 
emendazioni  e aggiunte,  e tale  lavoro  si 
conserva  nella  Volgata  nostra,  scompa- 
gnato però  dagli  obeli  e dagli  asterischi; 
3.°  essendo  la  traduzione  de'salmì  dall’e- 
braico io  latino.  Ne  rende  ragione  il  p. 
Calmet,  Disiert.  in  Persiana  Psaller .). 
La  1.*  era  stala  fatta  sulla  versione  gre- 
ca, ed  erale  stato  dato  il  1.®  rango  fra  le 
edizioni  Ialine,  perchè  era  essa  la  più 
letterale  e la  più  chiara  pel  senso.  Il  timo- 
re ch'ebbero  moltepersonedelloscandolo 
che  potrebbe  produrre  ne’ popoli  una  nuo- 
va versione  della  s.  Scrittura,  ed  il  dub- 
bio che  potesse  quella  affievolire  l’auto- 
rità d e Settanta  (/’.)  interpreti,  diedero 
motivo  a a.  Girolamo  di  prendere  ad  e- 
sanie  molte  contraddizioni,  nella  tradu- 
zione latina  ch'egli  avea  impreso  a fare 
sull'ebraico  : animato  da  molle  persone 
distinte,  superò  tutlociòcbe  potevu  ribut- 
tarlo in  un  sì  scabroso  lavoro, e verso  l'anno 
4o4o4o5di  nostraera  aveva  egli  tradotto 
tutti  i libri  dell’antico  Testamento  scritti 
originariamente  in  liogua  ebraica.  Quan- 
to a’Itbri  ebe  non  si  trovano  che  ingreco, 
come  la  Sapienza,  l’Ecclesiastico,  i due  li- 
bri de’  Maccabei,  la  Profezia  di  Baruch, 
la  lettera  di  Geremia,  le  aggiunte  che  so- 
no in  fine  del  libro  di  Esther,  i due  ulti- 
mi capitoli  di  Dauiele,  non  vi  lece  alcun 
cambiamento  e sono  questi  ancora  come 
nell’  antica  Volgata.  Lo  stesso  Salterio  , 
come  ti  canta  oggidì,  é quasi  tutto  inte- 
ro dell’antica  versione  Ìtala,  con  qualche 
correzione  di  s-  Girolamo.  Tradusse  al- 
tresì questo  s.  Dottore  il  Testamento  uuo- 
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vo  dal  greco,  ad  istanza  di  Papa  t.  Da- 
malo I,  oltre  l’emendazione  dell'antica 
traduzione  de'Salmi  de’Settanla  ; ma  a 
fine  di  non  urtare  il  popolo  assuefatto 
all’antica  Volgata,  procurò  di  conserva- 
re i modi  di  dire  che  trova  vansi  già  nel 
testo  ; il  che  contribuì  non  poco  a fare  ri- 
cevere la  sua  traduzione,  di  maniera  che 
l’antica  italica  non  trovasi  più  del  tutto 
intiera  , per  quanto  si  sappia  , in  alcun 
luogo,  eccettuato  i frammenti,  de'  quali 
più  sotto.  U .progresso  di  questa  nuova 
traduzione  fu  tote,  che  quasi  nello  stes- 
so tempo  ebe  il  s.  Dottore  ne  pubblica- 
va qualche  libro , era  egli  subito  spar- 
so nelle  città  e nelle  provincie.  L’  altro 
dottore  t.  Agostino,  poco  favorevole  da 
principio  alla  versione  di  s.  Girolamo  , 
l'approvò  poscia  di  tal  maniera,  eli’  egli 
compose  il  suo  Speculimi,  o Specchio,  il 
quale  è un  tessuto  di  passi  della  s.  Scrit- 
tura ad  uso  de'soli  fedeli.  Sebbene  Papa 
s.  Gregorio  I dica  che  al  suo  tempo  la 
Chiesa  romana  servivasi  assai  indifferen- 
temente dell’antica  versione  italica  e della 
nuova  traduzione  fatta  dall'ebraico,  pu- 
re ha  egli  quasi  sempre  fatto  uso  di  que- 
sta oe’suoi  Morali  sopra  Giobbe.  S.  Isi- 
doro arcivescovo  di  Siviglia,  che  viveva 
verso  I’  anno  63g  , dice  senza  restri- 
zione , che  le  chiese  seguivano  la  ver- 
sione di  s. Girolamo.  L'antica  Volgata, 
benché  fatta  in  uo  tempo  in  cui  la  lin- 
gua latina  trovavasi  nella  sua  maggior 
purezza,  era  nondimeno  scritta  in  istile 
assai  barbaro.  S.  Girolamo  è più  puro 
senza  affettazione.  Anche  i più  dotti  pro- 
testanti hanno  lodata  la  nuova  volgala, 
risanno  preferita  alle  altre  versioni  latine, 
ed  hanno  trattato  di  semidotti  coloro  i 
quali  osarono  di  parlarne  male.  Propria- 
mente la  Volgata  nostra  o di  s.  Girola- 
mo è denominata  latinamente ,Petu$  et 
Pulgata  Eililio.  Quella  fatta  sulla  ver- 
sione de'  Settanta , e usata  nella  Chiesa 
latina  prima  di  essa,  venne  chiamata  da 
Orosio,  Pulgata ; da  1.  Girolamo,  Coi», 
inumi  et  Pulgata,  0 Petus  et  Pulgata; 
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da  •.  Agostino  e da  ».  Gregorio  I,  Usila- 
la,  e dal  i,°  anche  Itala.  La  versione  di 
querla  ti  allribuitce  forse  a qualche  di- 
scepolo degli  A postoti,  ed  era  volgare 
iu  Italia,  in  Africa,  in  Ispngoa,  in  Fran- 
cia e in  lulla  la  Chiesa  Ialina  , quando 
naia  l’ultra  versione  latina  di  s.  Girola- 
mo, essa  insensibili  nenie  ne  venne  in  di- 
nicnticanz»  sino  dal  VI  secolo,  e si  rete 
sconosciuta  ne'secoli  posteriori,  finché  il 
Mobilio  si  adoperò  in  raccoglierne  i frani 
incuti  sparsi  negli  Bulichi  J'adii  latini  , 
die  ne  escano  Usalo,  e il  b.  Cardinal  Tom- 
musi,  il  Mai  lianay,  il  Biuncbioi,  e il  oa- 
batier  sopra  tulli  con  immensa  fatica  e 
diligerne, ristudiarono  ili  riprodui  laquasi 
intera  sopra  vari  codici,  e sulle  citazioni 
degli  antichi  Padri.  Siccome  la  nostra 
versione  crasi  già  al  tempo  ilei  Tridentina 
fìllio  comune  da  IX  secoli  in  poi  in  tutta 
la  Chiesa  latina,  cos'i  essa  fu  della  a dirit- 
to I etus  et  f'ulgtiia  Edilio  : il  qual  no- 
me di  Ediziuue  , sia  detto  per  episodio, 
significa  io  stesso  che  libro  messo  in  lu 
ce,  sia  pei  opera  dello  scritto , sia  della 
Otanijia  , sia  esso  originale  o tradotto. 
Alla  versione  di  s.  Girolamo  non  man- 
carono antichi  apografi  o copiatori,  co- 
minciando d’Alcoioo,  il  quale  ad  istanza 
del  suo  discepolo  Carlo  Magno,  imprese 
a ridurla  all'antica  lezione,  e nell'  Boi 
compì  il  suo  lavoro,  che  venne  in  grand* 
use.  Comunque  sia  di  tali  fatiche  e cor- 
rezioni, esse  sono  poca  cosa  a (ietto  di  quel- 
le, che  per  l’esallezia  della  Volgata  si  so- 
stennero dopo  la  scoperta  della  stampa, 
ed  uua  delle  principali  e più  antiche  è la 
stampata  oel  1 5 1 7 nella  Poliglotta  Coni- 
plutcose,  ossia  la  Volgala  riveduta  sopra 
molti  esemplari  d una  veneranda  antichi- 
tà, sotto  gli  auspici!  del  Cardinal  Xiuieues. 
La  uosli  a fede  e la  nostra  morale  desono 
avere  a foudameulo  e regola  que'hbri.cui 
a tal  fine  lo  Spiiitu  Sauto  dettò  e di  cui 
pose  custode  ed  ioterprete  infallibile  e pe- 
renne la  s.  Chiesa.  Ma  essendoci  di  que- 
sti vagii  volumi  e 01  igmali  e versioni  va- 
rie, è d’uopo  tuttavia  sapere  se  di  tutte  le 
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versioni  si  possa  usare  egualmente.  Quin- 
di fu  uggissimo  divi-amento  de’  venera- 
bili Padri  del  sullodato  concilio  di  Tren- 
to, l'eiiianare  un  decreto  a questo  riguar- 
do, dopo  aver  indicato  quali  siano  i libri 
divini  o canonici  ; il  quale  l'8  aprile  1 546 
colio  stesso  decreto,  in  cui  ti  die’  la  di- 
chiarazione sull'autorità  ed  u-o  delle  Vol- 
gata, fu  poi  ordinalo,  ul  posthac  s.  Scri- 
ptum, polis -unum  vero  h tee  ipsa  velus 
et  Y ut  gala  eilitio  quatti  emendatissime 
imprimatur.  Per  le  qualcosa  alcuni  ile' 
Padri  del  concilio  diedero  mano  all'ope- 
re  a Tieulo  stesso  ; ina  (l'orihuu  di  Pao- 
lo III  venne  ivi  sospesa  e differita  a mi- 
glio tempo  e a maggior  agio.  Pio  IV,  t. 
Pio  V e Gregario  XIII  uuu  trascurarono 
quest'alfa! e di  tanto  interesse.  Ma  fu  ri- 
servato allesolleciludiui  ili  Sisto  V il  con- 
durlo ud  «(letto,  emendando  l’moallez- 
ze  , cui  la  ignoranza  , la  negligenza  e la 
malizia  de’  cupiiitun  aveatiu  introdotto 
ne’  vari  codici,  seguendo  l’ingiunto  dal 
Triilenliuo.Egli  dopo  u ver  nel  1 'ÌS7  pub- 
blicata la  sua  celebre  edizione  (Iella  Ver- 
sione de' Settanta,  riuscì  meicé  le  cure 
di  dotti  uomini  e sue,  e l'uso  di  parecchi 
codici  antichi  della  Volgata,  e degli  anti- 
chi Padri  e Doltoi  i,  non  che  degli  esem- 
plari ebrei  e greci,  ove  la  lezione  dedali- 
ni  fussedublna  od  oscura, a metter  in  luca 
nel  i5yo  la  sua  edizione  della  Volgata, 
preceduta  da  una  dotta  sua  bolla,col  titolo 
riferito  nel  col.  V,  p.  in  e lt3.  Pelò 
egli  avvedutosi  essere  tuttavia  corse  del- 
l’iuesatlezze  nella  sua  edizione,  vietò  l'ul- 
teriore vendita  degli  esemplari,  «ordinò 
che  l'opera  venisse  riveduta  e poi  ripro- 
dotta. Egli  non  potè  eoinpiere  il  suo  di- 
segno, né  portai  lo  a perfezione  il  succes- 
sore Urbano  V II,  pe'  1 3 giorni  che  regnò, 
nè  Gregorio  XIV  che  gli  tenue  dieiro 
ne’circa  1 1 mesi  di  pontificato , ad  onta 
che  soppressa  I’  edizione  del  1 5q<>  use* 
istituito  una  congregazione  (li  dotti  e fi- 
lologi per  teronuar  l’impresa,  sebbene 
essi  lu  compirono  in  Zagarolo  ( f ma 
egli  nouebbe  vita  per  pubblicali».  Ncp- 
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pur*  n'ebbe  la  giuria  Innocenzu  IX,  che 
per  3 mesi  ne  tenue  il  lutilo, In  quale  toc- 
cò ni  successore  Clemente  V 1 1 1, ellèlltmn- 
tlol»  colla  pubblicazione  del  già  operato 
in  Zngnrolo  con  l'eseguita  opera  de’  sud- 
detti valentissimi  uomini,  a mezzotle'loro 
esami  laboriosi,  con  fnre  finalmente  usci- 
te alla  luce  tieli5gi  la  a.'editione,  il  cui 
iilulo  lo  notai  a suo  luogo,  Con  pi  edizio- 
ne atti  limila  al  Cardinal  Bellarmino  , e 
pontifìcia  bolla.  Le  due  edizioni  non  ri- 
pugnano tra  loro,  tranne  i falli  Ialogra- 
fìa della  i .*  e poc’altro,  le  lievi  dbfeienze 
con  confronti,  avendole  rilevateli  linken- 
lop  nella  sua  Lux  de  Lare,  contro  le  ni- 
triti calunnie.  Dipoi  nel  1 63  i quando  Ur- 
baco  Vili  purgò  il  Breviario  Romano 
da  molti  errori,  fece  prendere  in  colisi- 
dei-azione  la  V olgeto.  L'  eilitione  dun- 
que della  Volgata  , che  la  Chiesa  lati- 
na iicono-.ee  per  autentica,  e più  perfetta 
della  pubblicata  da  Sisto  V.è  la  stampa- 
la con  autoiizzazione  di  Clemente  Vili, 
la  quale  iictiiliiitetio  ha  alcune  inesatte!- 
te,  quali  appan.cono  dal  Libtllus  di  Lu- 
ca Brugense.  La  Volgala  follai  concilio 
di  Tiento  Ira  tulle  le  alile  versioni  la- 
tine dichiarala  aiilentica , cioè  di  somma 
e in  edstibde  autorità  io  ciò  che  riguarda 
I»  Icilc  e Ih  morule,  senza  far  tuttavia  paro- 
ladeli’allre  auliche  versioni  in  altre  lin- 
gue, né  de' testi  originali. E questi  e quelle 
sonori  lasciale  nell’auiorilà  che  loro  appai- 
lime,  sema  uè  preferirle  nè  posporle.  A co- 
noscere il  prt  gio  della  Volgala  discorsa,  ti 
coimilei  i es-erne  autore  il  massimo  dot- 
tore t.  Girolamu,  a tale  lavoro  sopra  o- 
gni  alito  Buissimo,  per  la  tua  pitia,  pel 
toocalilitsimozelode'.la  verità  e della  pu- 
rezza della  fede  , per  la  tuo  scienza  pro- 
fonda dell’  ecclesiastiche  dottrine  , delle 
cose  giudaiche,  degli  scrini  degli  antichi 
che  l’aveano  preceduto,  delle  lingue  de- 
gli originali,  e delle  diverte  antiche  «er- 
aìom  greche,  e pe’ codici  coi  avea  fra  le 
mani  più  antichi  assai  di  tulli  quelli  rlie 
tono  giunti  buon  noi,  e naturalmente  più 
esatti  per  le  Està  pii  Oiigeoiaue  che  pu- 
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re  possedeva,  e di  cui  a noi  non  giunse- 
ro che  pochi  frammenti,  per  la  conver- 
sazione con  parecchi  de’  più  Colli  giudei 
di  Tiberiade  e ili  altri  luoghi  della  Pale- 
stina. Si  consideri  inoltre  che  solamente 
la  grande  esattezze  della  sua  versione  potè 
indurre  tutta  la  Chiesa  d Occidente  a pre- 
ferii la  all’altra,  cioè  a\\' Itala  snnimento- 
vaia, che  vantava  un  uso  s'i  antico  ed  era 
quasi  contemporanea  al  a Chiesa.  Per  la 
qunl  cosa,  a tacere  de’più  slot  ti  orientalisti 
tra ‘cattolici,  assai  de’ protestanti  eruditissi- 
mi di  vaiie  comunioni,  e in  vari  tempi, 
hanno  onorato  la  Volgata  nostra  di  altissi- 
mi elogi.  A Ile  opposizioni  d'altri  protestan- 
ti per  tentare  di  distruggerne  l’autentici- 
tà, quindi  anche  l’autorità, fca  gli  altri  ri- 
spose confinandoli  dollameiile  il  celebre 
IUrp'irrnel  Dizionario  enciclopedico  del- 
la Teologia  re.  Atei  ila  leggersi  ; Spiega- 
zione e difesa  drl  decreto  del  concilio  di 
Trento  sulla  / olgata,  Dissertazione  del 
prete  Giuseppe Bruttati,  Torino  1 8l6.  Di 
queblultissiiuo  ili  Salò  scrisse  bella  biogra- 
fia, con  l’elencodi  sue  opere  edite  e inedi- 
te, il  rh.  Federico  Odorici,  e la  pubblicò 
nella  Cronaca  di  Milano  del  1 856,  disp, 
l Sino  a'  nostri  giorni  niuno  ci  avea  da- 
to nnn  sufiìcirnle  contezza  storica  del  mo- 
do tenuto,  in  ispenalità  ne’  pontificati  di 
Sisto  V (piecipuamente  va  nominalo  Ora- 
goiio  XlV)e  Clemente  Vili,  da  illustri 
uomini,  per  emendare  la  Volgala,  de’ ino- 
livi  die  suggerirono  le  correzioni  e di  tut- 
te le  altre  particolarità  di  questo  memo- 
rabile avveniuieuto  nella  storia  della  cri- 
tica scritturale.  Avevano  bensì  striasi  Itera- 
te le  falsità  delle  calunnie  dell'  anglica- 
no Tommaso  James,  e ili  altri  maligni 
eterodossi,  dopo  Enrico  Bukentop  , già 
lodalo,  il  Bianchini  nelle  sue  V indinne 
Sai  rorttnt  Bildioruin  / ttlgalae  Editto- 
nis,  e F.  Bona  ventura  da  Magdalono,  nel- 
la sua  Triplex  biblicocntica  demone 
stratio.  Ma  il  non  aver  avuto  que’valen- 
toomini  l'opportunità  di  leggete  lutti  gli 
originali  documenti  da’quah  si  può  trac- 
ie lutto  il  filo  di  questa  storia,  lasciava 


Digitized  by  Google 


44  v OL 

negli  eruditi  il  desiderio  d’un' opera  che 
distrigasse  com  piota  mente  <|ueil’in  vilup- 
po. A uù  tale  impresa  a’ giorni  nostri  si 
accinse  il  celebrato  in  più  luoghi  p.  d. 
Luigi  M.‘  (Jngarelli  barnabita,  e a quan- 
to felice  termine  siano  riuscite  le  sue  dotte 
fatiche,  il  polranuo  i dotti  argomentare 
dal  pubblicato  degli  Annali  delle  scien- 
ze religiose  di  mg.'  De  Luca,  t.  4>  P- 1 o (, 
aS3  e 4 1 3-  E » tenga  presente  quanto 
di  lui  ne  scrisse  iteli,  cominend.  Visconti 
nell’ Album  di  Roma,  t.  1 3,  p.  i s5,  nella 
biografìa  del  medesimo.  Delie  diverse  e- 
dieinni  della  Volgata,  si  può  vedere  il  voi. 
LXXV,  p.  3»,  e articoli  telativi.  Si  leg- 
ge nel  u.  trrjfì  del  Giornale  di  Roma  del 
1857  , avere  il  benemerito  tipografo  di 
Torino  Giacinto  Marietti  stampato  nel 
1 85 1.  con  bella  e nitida  edizione  : Bibita 
sacra  Pulgatae  edìtionis  Sixti  P Poni. 
Max.  jussu  recognitaet  Clementis  Vili 
anrlot  itale  edita,  correttissima  per  ave- 
re avuto  aiuto  uel  dottissimo  p.  d.  Car- 
lo Vercellone  procuratore  generale  de’ 
barnabili,  il  quale  tanto  è versato  negli 
studi  biblici  (a  segno  che  si  apprende  an- 
che dalla  Cronaca  di  Milano  del  1 85g,  p. 
445,  avere  letto  nell’accademia  Tiberi- 
na l’erudito  ragionamento,  nel  quale  die’ 
ragione  del  come  gli  vennero  in  un  codi- 
ce della  Vaticaua  scoperti  molti  squarci 
dell’antichissima  versione  della  Bibbia  , 
conosciuta  tra 'dotti  sotto  il  nome  d' Ita- 
la, la  quale  rimonta  a’tempi  primissimi 
delia  Chiesa.  Questi  preziosi  braui  sono 
incastonati  nella  versione  di  s.  Girolamo 
n modo  da  formare  coH’uoa  versione  e 
coll'  altra  un  corpo  completo.  E tal  cu- 
rioso cpdice  era  già  capitato  alle  mani  di 
parecchi  sagaci  rovistalori  di  testi  anti- 
chi, e tra  gli  altri  rl’un  Cardinal  Mai  : ma 
tutti  si  abbatterono  a leggere  i soli  brani 
della  Volgala  ; sicché  seuza  farne  gran 
conto,  lo  restituirono  al  suo  scafiate.  Alla 
fine  d’un  libro  vi  si  legge:  Orate  prò 
me  Ùominiro  presbylero  seri  piote.  Oiu 
con  questi  brani  si  viene,  uon  già  a com- 
pletar ['Itala,  aia  a riempire  di  ben  tuol- 
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te  lacune  ; • ciòsarà  digiovamento  si  alla 
filologia  , a si  alla  piena  intelligenza  di 
molti  passi  de’ss.  Padri,  che  tal  versione 
citarono  frequentemente).  A solenne  te- 
stimonianza e garanzia  di  quanto  sia  cor- 
retta questa  edizione,  per  l’onorevole  ti- 
pografo, è il  decreto  della  s.  Congrega- 
zione dell'Indice  a cui  l'avea  inviata,  e 
approvato  dai  Papa  Pio  IX,  con  molte- 
plici encomi,  che  ivi  si  olire,  siccome  di- 
ligente e in  tutto  perfetta  ; già  il  Ponte- 
fice avendo  dato  segni  di  sua  benigna  sod- 
disfazioue  al  mtdesimo  solerte  editore,  il 
quale  gli  umiliò  un  esemplare  impresso 
io  mirabile  pergamena  buissima.  Da  ul- 
tima nel  1 85q  annunziò  la  Civiltà  Cat- 
tolica, serie  4-,  t-  3,  p.  94  : Concordan- 
tiae  Biblioruin  sacroruin  Pulgalae  edi- 
lionis  Sixli  V P.  M.  iussu  recognitorun 
atque  editoriali,  Prato,  tipografìa  FF. 
Giacchetti.  Ivi  si  dà  ragguaglio  dell’uti- 
le e della  necessità  di  tale  libro  agli  studi 
sagri,  delle  sue  migliori  edizioni,  e della 
lodevole  preminenza  delia  presente. 

VOLOGDA.  Città  arcivescovile  della 
Rustia,  in  Europa,  capoluogo  di  gover- 
no e di  distretto  , distante  90  leghe  da 
Mosca  eia5  da  Pietroburgo , sul  fiume 
del  suo  nome.  Residenza  dell' arcivesco- 
vo, contiene  più  di  5o  chiese,  due  con- 
venti, il  seminario,  il  ginnasio,  e diverse 
manifatture  e fabbriche.  Assai  attivo  è il 
commercio,  specialmente  con  Arcangelo, 
die  fanno  i suoi  più  di  13, 000  abitanti. 
— Pare  che  questa  città  sia  stala  fabbri- 
cata nei  X o neil’XI  secolo  da  quelli  di 
Novgorod,  sotto  il  dominio  de'quali  rima- 
se per  più  secoli.  Dopo  l'invasione  dì  Ba- 
tu-K.han  passò  al  principato  di  Rostov; 
(ornò  poi  a Novgorod  , e fu  finalmente 
soggiogata  da  Basilio  II  gran  principe 
di  Mosca  nel  1 390,  ed  i successori  vi  con- 
servarono i loro  tesori,  pel  suo  diffìcile 
accesso.  Nel  XI  V secolo  vi  fu  istituita  la 
sede  arcivescovile , sotto  il  patriarca  di 
Mosca,  di  rito  greco,  pretendendo  l'arci- 
vescovo la  precedenza  sugli  altri  prelati 
Uel  suo  rango,  e uella  protiucia  di  Peno 
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godeva  il  a*  lilolo.  Gli  fu  unito  l’arciTa- 
scovalo  di  Bielozerovia  ( F.j.  Le  Quieti, 
Oriens  Christianus,  t.  i,  p.  1198. 

VOLOGESIA,  VOLOGE.SÒCER- 
TA,o  VOLOGESOPOLI 0 VOLOGE- 
SIS.  Città  vescovile  antica  di  Babilonia, 
sotto  la  metropoli  d’  Amida  , fabbricata 
da  Vologeso  re  de'  porti  al  nord-ovest 
di  Babilonia,  oggi  denominata  Mrsched- 
Hotein,  o Mesched-Hotsein  Kcrbela,  o 
Iman  Hossein,  città  della  Turchia  asia- 
tica, pascialatìco  di  Bagdad,  da  cui  è di- 
stante 8 leghe,  sopra  un  braccio  defl’Eu- 
frate,  io  un  paese  beo  coltivalo  e coper- 
to di  datteri.  Ha  le  mura  di  terra,  aper- 
te da  5 (sorte,  e la  maggior  parte  delle 
case  è di  mattoni  secchi.  L’edifìtio  il  piti 
osservabile  è la  grande  e bella  moschea, 
che  rinchiude  il  famoso  sepolcro  d’ Hos- 
sein, figlio  d'Aly,  ucciso  nel  680  in  que- 
sto luogo,  e ne  parlai  nel  voi.  LXXXÌ,  p. 
*70  e 071.  Il  mausoleo  conteneva  pre- 
tiose riccbette,  che  depredarono  a’nostri 
giorni  i Vahabìti  o Fecabiti  (F.).  De’ 
suoi  vescovi  non  si  conosce  che  Cajuina 
registrato  tra'Padri  del  concilio  di  Cal- 
cedonio nel  45i.Le  Quien,  Oriens  Chr. 
t.  a,  p.  1006. 

VOLSE  Y oWOLSEY  Tommsso,  Car- 
dinaie.  Nato  nel  castello  di  Suffort  nella 
diocesi  di  Nordwick  in  Inghilterra,  o co- 
me vuole  Godwioo  io  Ipsvieo  castello  del- 
la contea  di  Suffolk,  da  un  padre  beccaio 
e assai  miserabile.  Introdottosi  nella  reai 
corte  per  metto  del  vescovo  di  Winche- 
ster, sì  guadagnò  la  gratia  d’Enrico  VII, 
di  cui  fu  cappellano,  perché  presto  ne  co- 
nobbe lo  spirito  e l’abilità  prodigiosa,  di 
cui  die' manifesta  prova  in  un  affare  di 
somma  importante,  che  trattò  con  Carlo 
V e a lui  affidato.  Quantunque  quel  prin- 
cipe ti  trovasse  allora  nelle  Fiandre,  non 
pertanto  con  generale  ammiratione  in 
•oli  4 giorni  lo  concluse  con  singoiar  sod- 
disfazione del  proprio  sovrano,  che  noi 
credeva  ancora  partito  dal  suo  regno, 
onde  in  premio  di  sua  fedeltà  e destrez- 
u to  dichiarò  regio  eleinutiuicre.  lo  ere- 
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do  che  questo  affare  non  sotto  Earico 
VII,  ma  ben9i  regnando  Eorico  Vili,  sia 
stato  con  piò  probabilità  negoziato,  e 
l’accennai  nel  voi.  XXXV,  p.  73.  Nel 
l5i3  per  nomina  d'Enrico  Vili,  Papa 
Leone  X gli  conferì  il  vescovato  di  Lin- 
coln, e nel  1 S 1 4 I"  metropolitana  di 
York.  Indi  ad  istanza  del  re,  fu  appagata 
la  sua  ambizione,  poiché  il  Papa  a’7  ov- 
vero a' 10  settembre  i5t5  lo  creò  cardi- 
nale prete  del  titolo  di  s.  Cecilia,  legato 
a Intere  di  tutto  il  regno,  io  considera- 
zione della  confederazione  stretta  tra  En- 
rico Vili  e Leone  X contro  i francesi. 
Inoltre  nel  1 5 1 6 ebbe  in  amministrazione 
la  chiesa  di  Wmchesler.Dopo  che  Enrico 
Vili  espugnò  Tournay, ottenne  l'ammi- 
nistrazione della  sede  vescovile,  che  dovè 
lasciare  nel  l5i8,  per  essere  stata  quella 
città  ricuperata  da’fra noesi;  ma  in  vece  fu 
fatto  amministratore  delle  chiese  unite 
di  Both  e Wels,  mentre  Adriauo  Vi  di 
poi  nel  i5a3gli  affidò  l'amministrazione 
della  sede  di  Dublino.  Divenuto  gran  can- 
celliere e primate  d’Inghilterra,  colloca- 
to in  tanta  elevatezza  di  grado,  gli  fu 
facile  l'ammassare  tesori  e immense  ric- 
chezze. Quasiché  fusse  poco  e inferiore  al 
suo  merito  ciò  che  possedeva,  procurò 
di  ottenere  da  Carlo  V l’arcivescovato 
di  Toledo  allora  vacante,  ma  non  essen- 
dogli riuscito,  cominciò  con  impegno  ad 
adoperarsi  per  salire  al  pontificato,  e se 
ne  lusingò  alla  morte  di  Leone  X e di 
Adriano  VI.  Accortosi  l'imperatore  Car- 
lo V dell' ambiziose  mire  del  cardinale, 
pe'tuoi  fini  politici  le  fomentò  con  appa- 
renti larghe  promesse,  coltivando  di  spe- 
ranze la  sua  temeraria  presunzione.  Ma 
vedendosi  egli  deluso  ne’  due  successivi 
conclavi  denominati  Papi,  risolvè  di  vo- 
lersi ad  ogni  costo  vendicar  di  lui.  Scor- 
gendo quindi  quanto  fosse  divenuto  alie- 
no il  cuore  libidinoso  d’Enrico  Vili  dalla 
legittima  sua  moglie  Caterina  d’Aragona, 
zia  di  Carlo  V e virtuosa  principessa  che 
mal  soffriva  l'intollerabile  vanità  del  car- 
dinale, questi  cominciò  a istillare  arlifi- 
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cio«» metile  nell’animo  «tri  r«  l'idea  <li  for 
Divorzio  (/"'.)  da  essa  Domandato  que- 
•lo  da  Eorico  Vili  a Clemente  V 1 1,  fu- 
rono deputati  dalla  t.  Sede  giudici  per 
tnle  Utente,  fra* quali  «ebbene  vi  fotte  il 
cardinale,  «iccome  non  venne  accordato, 
il  re  fieramente  <’  irritò  contro  il  cardi- 
nale, e MlegMoaamenle  lo  fece  arrenare 
dal  duca  di  Norfolk,  l’obbligò  a rintinziar 
la  carica  di  gran  cancelliere  e la  chiesa  di 
Winchester,  e gli  confitcò  il  magnifico  e 
«operilo  paletto  da  lui  edificalo  in  Lon- 
dra, per  «è  e per  gli  arcivetcovi  di  York 
enoi  successori,  pieno  d’ogni  sorta  di  ric- 
chezze r rarità,  e splenduto  di  preziose 
suppellettili.  Spoglialo  ili  quasi  tutte  le 
tue  copiosissime  rendile,  fu  prima  rilega- 
to nella  villa  Alena,  e poi  lasciato  libero 
nel  suo  arcivescovato  di  Yoi  k,  dove  però 
vivea  laulnoieiite  e «foggiava  in  grandet- 
te. (limito  questo  a cognizione  (l’Enrico 
Vili,  lo  fece  arrestare  da  Enrico  duca  di 
Norlhumbei  land,  eordmò  che  «i  traspor- 
tasse nelle  carceri  di  Loudra,  ma  nel 
viaggio  fini  miseramente  la  vita  nel  mo- 
nastero di  Lincestre  nel  1 533,  cemeteri- 
tono  Ciaccolilo  cd  Kgg».  Però  Godwmo, 
die  lungamente  e con  precisione  tratta 
di  lui,  assicura  nel  Commentario  de  ve- 
scovi e cardinali  inglesi,  che  la  morte 
del  cardinale  avvenne  nel  i53o  »zc\  no- 
vembre, della  quale  opinione  è pure  Ro- 
bertson. Moti  d’anni  60  e riaiate  tepolto 
nella  chiesa  di  detto  monastero,  correndo 
pubblica  Voce,  che  da  per  tè  si  fosse  col 
veleno  tolta  la  vita,  ovvero  glielo  fece 
propinare  lo  ttesso  re.  Questo  disgrazia- 
to e famoso  porporato  ebbe  una  corte 
di  l ooo  e piò  persone,  tra  le  quali  63 
erano  ecclesiastiche.  Fondò  due  collegi, 
il  i.*  in  Cantorbery  e il  a.°  in  Oxford, 
per  mantenervi  ioo  giovani  agli  studi,  ed 
eresse  un  sontuoso  mausoleo  di  metallo 
a Enrico  VII,  primaria  origine  di  tua 
fortuna,  F.  lircgit.TF.RR4. 

VO ESIMO  o VULMN IO. •/'■'.  Bolsi- 
J»t,  e V iterru  nel  paragrafo  BoUena. 

VOLTEhRA  ( Folatrrran.).  Città 


VOI 

con  retidenza  vescovile  in  Toscana  (F.), 
antichissima  e celebre,  come  una  delle 
XII  capitali  dell’Etruria  media,  ed  ora 
capolnogo  di  distretto  e di  comunità,  con 
giurisdizione  civile  e politica,  nel  com- 
partimento di  Firenze.  Siede  sulla  cima 
pianeggiante  alquanto  curva  d’un  monte 
che  s’alza  sopra  tutti  i colli  vicini  fino  a 
braccia  g3ì  sul  livello  del  mare  Medi- 
terraneo;  di  facile  difesa,  ma  di  diffìcile  e 
tortuosissimo  accesso, cui  li  uniscono  ne’ 
tuoi  fianchi  dal  lato  di  settentrione,  di 
maestro  e di  levante  poggi  o colline  mar- 
nose e frastagliale  dalle  acque  della  fiu- 
mana Era,  che  le  scorre  sotto  da  setten- 
trione a libeccio,  mentre  dal  lato  di  ostro 
e di  scirocco  la'base  del  monle  di  Vol- 
terra è lambita  dal  fiume  Cecina  che  gli 
bagna  i piedi  5 io  6 miglia  piò  abbasso. 
Co<ì  il  benemerito  Repetti,  nel  classico 
Dizionario  geografico  fìsico  storico  del- 
la Toscana,  col  quale  precipuamente 
procederò.  Il  Marchesi,  nella  Gallerìa 
dell'onore,  t.  a,  p.  563:  Folterrn , dice 
sorgere  la  famosa  città  sur  altissimo  e 
aspro  monte, cuisi  giunge  per  «arie  strade 
da  z a quali  5 miglia  iunghr:  dalla  sua 
luminili  spiecansi  5 scese,  che  per  la 
lunghezza  della  schiena  declinano  verso 
il  piano,  e a guisa  di  raggi  formano  la 
figura  d’  una  palma  di  mano  colle  dila. 
Sono  queste  «epa rate  l'una  dall’ultra  con 
profondissime  valli,  che  non  ponno  tra- 
passarsi pe’illrupi  e gl’impedimenti  delie 
frapposte  boscaglie.  Trovasi  i 3 leghe  e 
piò  al  sud-est  di  Pisa,  1 4 "I  sud-ovest  di 
Firenze,  ! i (fa  Livnrnoe  più  di  gda  Sie- 
na, in  buon  clima.  Dice  l’ultima  proposi- 
xione  concistoriale:  Folterrae  aedijicata 
conspicitur,  ijuae  in  suo  disorum  fere 
milliarum  ambitu  una  cunt  suburbio 
nnvein  circiter  contine t incolarum  mil- 
lia.  Vi  risiedonoancora  un  commissario 
regio  per  la  politica  e la  polizia,  mentre 
pel  lato  amministrativo  economico  «i  è 
un  cancelliere  comunilalivo,  un  inge- 
gnere di  circondario,  un  esattore  dell’uf- 
fizio  del  registro,  ed  un  conservatore  del- 
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l’ipolechj:  I tribunali  collegiali  nono  in 
Fiienre.  Qoisi  è stabilito  l'ufficio  della 
topriiiieiidruza  delle  regie  Salme  di-tanti 
dalla  cillìi  una  lega  e un  3.*,  ginapparte- 
Denti  al  cooiune  di  Vullerra,  e da  qiirsto 
nel  1814  cedute  al  governo  mediante 
congruo  canone  annuale:  somroinistra- 
lio  queste  pel  continuo  di  tulio  lo  alato 
un  aule  per  la  sua  purità  e camlidezra  su- 
periore a <pialunc|iie  altro  fabbricato  in 
Italia  La  cuqncua  rendita  < Ile  d«  queste 
ricche  *01  genti  il  governo  litraeva  aem 
pie  aumentandosi  mercè  un'  illuminala 
ed  attiva  amministrazione  e gl'incessanti 
vistosi  miglioramenti  che  a questo  regio 
»IhIiiI iine*ii lo  si  fanno.  Il  genera  che  ivi  si 
fabbrica  viene  trasportato  ne'  vasti  ma- 
gattini  esistenti  in  Volterra,  e di  là  poi 
si  dilloiiilc  nel  granducato.  Fu  Volterra 
la  città  piu  ucctdentale  fra  quelle  dell’E- 
Iruria  centrale,  allorché  Lutti  e Lucca 
erano  de’  liguri,  Pisa  de'greci;  che  coula 
un  recinto  di  mura  ciclopiche  il  più  vasto 
e il  oirgho  conservalo  che  in  tulle  le  al 
tre  cillà  capitali  dell’antica  Etruria.  Le 
mura  eli  un  he  di  Volterra  abbracciava- 
te» una  periferia,  rhe  sebbene  irregolare 
e interrotta,  si  mostra  3 volle  più  estesa 
del  ceichio  più  moderno.  Le  mura  anti- 
che, di  cui  esistono  tuttora  avanzi  gran- 
diosi intorno  lucilia,  furono  innalzate  so- 
pra burroni  di  difficile  accesso  e costruite 
di  matti  smisurati  e senza  cemento  insie- 
me collegati,  i quali  non  cedono  in  me- 
gnilìcenza  a qualsiasi  altro  monumento, 
Biritlie  la  loro  mote  giunse  talora  alla 
grassezza  d’  8 braccia.  Le  loro  interru- 
* oni  non  permettono  oggidì  rintracciarsi 
il  suo  andamento  preciso,  Né  anco  si  può 
sapere  quali  e quante  fosseio  le  porte 
dell’  etrusco  città;  e solo  si  conosce,  che 
dalla  Porla  all’Arca  alla  Porta  a Selci,  le 
antiche  mura  salivano  da  ostro  a greco 
verso  il  luogo  detto  poi  il  Castello,  per 
cui  la  Porla  a Selci  nel  medio  evo  si 
appellò  Porta  Maggioree  Porta  del  Pian 
di  Castello.  Di  costà  le  mura  arrivavano 
sll’odiei  oa  chiesa  di  s.  Andrea,  dove  eti- 
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sleva  la  Postierla  Macoli,  e di  qui  scen- 
devano nella  valletta  di  Docctola  per  ri- 
salir poi  ad  uu'aotica  porta,  Porsela  Por- 
la Ercole  deH’Aminirato,  poco  lungi  dal 
cosi  dello  Portone.  Di  là  attraversando 
orride  balze  arrivavano  dietro  l’attuale 
chiesa  di  s.Giusto;  equiodiavvicinavao- 
si  alia  torre  di  s.  Marco,  dove  probabil- 
mente fu  altra  porta  urbaua.  Da  tal  tor- 
re, dii  agendoti  a libeccio,  e rasentando  a 
occidente  la  cuutrada  di  Pratomarzio,  le 
mura  etrusche  tornano  a far  magnìfica 
mostra  sotto  il  soppresso  monastero  di  f. 
Chiara,  già  di  s.  Benedetto  iu  Oiticassio; 
di  là  dai  quale  s'incontra  un’antica  porta, 
o Postierla,  chiusa.  Continuando  il  giro 
antico,  le  mura  cambiarono  direzione 
da  hbccciu  a scirocco  per  dirigersi  alla 
fonte  di  s.  Stefano,  nel  quale  luogo  si 
scuoprono  gl'  indizi  d’altra  porta,  furse 
Porta  s.  Felice  o de'Sai  acini,  finché  per 
l’andamento  stesso  delle  moderne  mura 
costruite  siill'antiche  si  giunge  alla  Por- 
ta all’Arco.  Quesl’ultima  che  serve  an- 
cora alle  mura  urbane  presenti,  si  con- 
serva tutta  intatta  con  doppi  archi,  in- 
lernoed  esterno,  ambo  formati  di  quelle 
pietre  smituraledi  panchina  elle  tieli'aa- 
lidie  mura  etrusche  di  Volterra  ponno 
osservarsi.  Le  descrisse  con  rame  il  Cori, 
nel  Muffo  Etrusco,  quando  già  Scipio- 
ne Malfei  avea  notificalo:  •>  oon  vi  esse- 
re mouuinenlo  più  illustre  e più  espres- 
sivo di  questo,  per  indicare  il  decoro  e 
splendore  dell'antica  maestà  toscana”. 
Non  pare,  che  l'ultimo  cerchio  si  debba 
all'imperatore  Ottone  I,  cui  molli  attri- 
buirono il  nstauro  delle  mura  ciclopi- 
che, oè  sembra  che  lo  sia  stato  di  genti 
barbare,  come  altri  sospettarono.  Onde 
a ragione  il  eh.  Giovanni  Targioni  'Poz- 
zetti diceva,  che  il  recinto  di  questa  cit- 
tà era  stato  ristretto  in  leaipi  piti  mo- 
derni, e lo  dimostrano  più  islromenli 
sincroni  del  1379  in  cui  si  rammenta- 
no case  e torri  di  Guelfi  distrutte  da’ 
Ghibellini  in  tempo  della  loro  ribellio- 
ne, fra  il  1 a6o  a il  1 266;  le  quali  torri 
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e caie  li  dicono  situale  fra’  muri  lecchi 
e i muri  nuovi  della  città.  Ami  un  de- 
cennio innanzi  al  1379,  li  ha  da  altro 
istrumeolo  del  1369,  che  le  mura  del 
recinto  attuale  di  Volterra  erano  già  in- 
nalzale. L’autore  della  Guida  di  Vol- 
terra ne  assegna  l'epoca  al  1160.  Ora 
le  mura  contano  5 porle  denominate  1 
Selci,  Docciula,  Fiorentina,  s.  France- 
sco, Arco,  inferisce  il  Marchesi,  essere 
Volterra  fortissima  per  la  natura  del  si- 
to e l'industria  dell'arte,  per  le  muraglie 
di  pietre  quadralegrossissime  ch'eccita- 
no meraviglia,  aperte  da  5 porte,  e ab- 
bellita da  altrettante  fonti  d'acque  lim- 
pide e cristalline,  oltre  due  maggiori  nel 
colmo  della  citta,  qua  e là  vedendoli 
statue  e iscrizioni,  che  fanno  certa  tesli- 
monianza  di  sue  antiche  glorie,  avanzi 
delle  passate  grandezze.  Nel  capitanato 
di  messcr  Gualtieri  duca  nominale  d’A- 
tene,  per  compiacerlo,  i volterrani  fab- 
bricarono la  fortezza.  Il  locale  è circon- 
dato da  grosse  muraglie,  con  piazzale  in 
mezzo  della  figura  d'un  parallelogram- 
ma. A seltenliione  della  piazza  esiste  il 
cassero  comunemente  chiamato  la  Fem- 
mina, innalzato  nel  1 34-3  presso  la  por- 
ta a Selci,  mentre  il  cosi  detto  Maschio 
che  chiude  il  parallelogramma  dal  lato 
d'ostro,  fu  ordinatone!  1 474  da  Loren- 
zo de  Medici  il  Magnifico.  Apprendo 
dalle  Notizie  di  Volterra , di  Cecina  e 
di  Dal  borgo,  delle  quali  pure  molto 
profitterò,  che  tosto  le  carceri  più  bas- 
se e orribili  del  Maschio,  pe'  primi  le 
provarono  i frutelli  e i cugini  de'  Pazzi 
nel  1478,  capi  della  congiura  contro  i 
de  Medici.  Nell’iuterno  della  fortezza  e- 
sistonu  gli  stabilimenti  penali  e correzio- 
nali delle  care  di  forza  e di  detenzione, pe' 
quali  si  eseguirono  grandiosi  lavori  onde 
ridurre  il  locale  al  sistema  del  medio  iso- 
lamento. La  casa  di  detenzione  ha  nu- 
meiose  celle,  e quantità  corrispondente 
di  lahoralorii,  e trovasi  dentro  il  recinto 
chiuso,  uel  centro  del  quale  ergesi  il  Ma- 
schio,di  cui  solamente  le  carceri  superio- 
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ri  servono  al  temporario  isolamento  di 
disciplina;  e nella  casa  di  forza  si  costrui- 
rono circa  3oo  celle  col  necessario  corre- 
do di  laboratori!  e officine  per  l'esercizio 
di  vari  mestieri  io  quella  famiglia  di  re- 
clusi. Quando  nel  1818  il  governo  co- 
minciò a stabilire  la  casa  di  forza,  si  pro- 
pose il  doppio  scopo  di  procurare  eoa 
questa  salutare  punizione  l’emenda  e di 
provvedere  nel  tempo  stesso  alla  quiete 
e sicurezza  sociale.  Nella  torre  delta  il 
Maschio,  qual  rinomata  prigione  di  sta- 
to, sotto  il  governo  di  Cosimo  III  fu  lun- 
gamente detenuto  per  10  anni  il  mate- 
matico Lorenzo  Lorenziui  fiorentino,  che 
vi  compose  parte  delle  sue  opere,  cioè 
le  Sezioni  Coniche,  che  inedite  si  con- 
servano nella  Magliabecchiana.  Dall’esse- 
re destinata  la  città  a luogo  di  castigo, 
dal  venire  considerata  come  il  capoluogo 
della  Maremma,  e per  l'inesatta  relazio- 
ne di  qualche  troppo  leggiero  viaggiato- 
re, invalse  ne'tempi  addietro  l’errore  che 
l’aria  ne  fosse  malsana  e perniciosa,  men- 
tre per  io  coutrario  è sommamente  pu- 
ra e salubre.  Non  manca  di  palazzi  e di 
buoni  fabbricali  per  abitazioni.  Ha  il  re- 
gio teatro  Persio  Fiacco,  e il  Circo  di 
Valle  Buona  per  corse  di  cavalli  col  fanti- 
no e altri  spettacoli.  I palazzi  Pubblico  ; 
e del  Pretorio  souo  le  due  fabbriche  ci-  jf 
viche  le  più  cospicue  che  si  alzano  una 
di  coutroall’altra,condue  eminenti  torri 
nella  piazza  Maggiore.  Della  costruzione 
della  prima,  per  la  residenza  del  supre- 
mo magistrato  e per  l’adunanza  de'coa- 
sigli,  si  hanno  memorie  certe  in  una  i- 
scrizione  posta  sulla  porta  d'  ingresso, 
cioè  del  1357  mentre  era  podestà  di  Vol- 
terra la  3.*  volta  Buonaccorso  di  Bellio- 
ciooe  Adunali  di  Firenze.  In  origine 
quoto  palazzo  servì  di  residenza  agli  an- 
ziani o difensori  del  popolo,  i quali  più 
tardi  presero  e conservano  tuttora  il  ti- 
tolo di  priori,  presieduti  dal  gonfalonie- 
re della  città.  Nua  può  dirsi  lo  stesso 
della  fabbrica  del  Pretorio,  sebbene  sia 
da  credersi  pure  opera  dello  stesso  sc- 
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colo  Sili,  per  averlo  cominciato  ad  a- 
bitare  il  podestà,  ei  capitani  del  popolo 
appena  istituiti,  almeno  i fecondi.  Impe- 
rocché ricavo  dalle  Notizie  dì  /'otterrà, 
che  la  ferie  de’iuoi  podestà  principia  do 
Enrico  nel  1 1 g3  e protiegue  tino  a De 
Tonelli  di  Foligno  del  1 47o;e  quella  de' 
capitani  del  comune  del  popolo  princi- 
pia con  Rainerio  Morie  de  Luca  del  i a8 1 
e prosieguo  fino  a Francesco  della  Rena 
che  continuava  a governare  nel  1758. 
In  vece  il  Repelli  dice  che  il  magistrato 
de'capitani  (u  introdotto  io  Vollena 
prima  del  ia55.  Attualmente  il  palano 
Pretorio  trovati,  per  recenti  riftauri  e 
ampliamone  di  comodi,  capace  alla  resi- 
denza di  qualsiasi  magistratura  giuridi- 
ca, con  sale  di  udienza,  cancellerie,  car- 
ceri e altri  uffizi.  La  pittura  esprimente 
la  Giustizia,  che  Daniello  Ricciarelli  di- 
pinse a fresco  con  altre  figure  nel  salone 
di  questo  palazzo,  ultimamente  fu  egre- 
giamente trasportala  io  tela  e collocala 
nella  sala  dell’adunanzedel  palazzo  Pub- 
blico 0 com  unitati vo.  Inoltre  in  quest’ul- 
timo vi  è il  Museo,  ossia  una  raccolta 
d’antichità  etnische  e romane,  situata 
nel  quartiere  terreno.  Questo  Museo  eb- 
be principio  nel  1731,  e più  tardi  il  ma- 
gistrato civico  fece  acquisto  di  varie  urne 
cinerarie  d’alabastro,  scoperte  nelle  pen- 
dici settentrionali  della  città.  Ma  chi  lo 
rese  ricchissimo  fu  mg.'  Mario  Guarnac- 
ci,  il  quale  nell  761  donò  al  pubblico  la 
sua  copiosa  raccolta,  proveniente  da  e- 
stesissimi  scavi  fatti  intorno  e lungi  dal- 
la città.  In  tal  modo  nel  giro  di  3o  an- 
ni ebbe  principio  e incremento  questa 
ricca  collezione  di  oggetti  etruschi  e ro- 
mani, tanto  scritti,  come  figurati,  capace 
essa  sola  di  richiamare  in  Volterra  gli 
eruditi  forestieri  e nazionali, e della  quale 
uè  fecero  succinta  descrizione  il  Giachi 
nelle  sue  Ricerche,  il  Gori  nel  Museo 
Etrusco,  e la  Guida  di  V otterrà.  La 
città  innanzi  lo  stabilimento  del  museo 
civico,  come  accennai  col  Marchesi,  pre- 
notava per  le  piazze  e per  le  strade  te- 
voi.  cut. 
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stimonianze  visibili  di  molte  isciizioni  e 
monumenti  antichi,  molti'de'qoali  furo- 
no indicati  al  p.  Leandro  Alberti  dall’an- 
tiquario volterrano  Zacchia  Zoc*hto,  e 
dall’A  Iberti  riferiti  nella  Descrizione  di 
tutta  t Italia.  La  primitiva  cattedrale  di 
Volterra  più  non  esiste,  e l’Ughellidice 
essere  stata  sotto  l'invocazione  di  s.  Pie- 
tro principe  degli  A postoli.  Senza  far  con- 
to della  tradizione  popolare  che  suppone 
quel  duomo  esistilo  nel  luogo  del  Castel- 
lo davanti  il  Maschio,  dove  si  vedono 
tuttora  i fondamenti  del  grandioso  pa- 
lazzo de’  Belforti,  tutti  i documenti  su- 
perstiti tendono  a dimostiare,  che  ov’è 
tuttora  fosse  sempre  esistito  l'antico  duo- 
mo. Notai  nel  voi.  XI,  p.  a53,  e XCV1I, 
p.  io4,  che  Papa  Calisto  II  in  Volterra 
a’ao  maggio  1 100  (il  Repelli  dice  tizi) 
constigli)  la  cattedrale,  sotto  il  titolo  della 
B.  Vergine  Assunta  in  Cielo,  alla  presen- 
za di  11  cardinali,  fra 'quali  Azzo  ( /'), 
dell'  arcivescovo  di  Pisa,  e di  1 a vescovi 
(meglio  5 oltre  il  diocesano  Rogero  II) 
e che  vi  consagrò  pure  altre  chiese, e lo 
conferma  il  Cecconi,  Il  sa  grò  rito  di  con- 
sagrare le  chiese,  p.  1 7 1 . Dovrò  riparlar- 
ne a tale  epoca  nella  serie  de’  vescovi. 
Venne  ampliata  nel  ti54  dal  celebre 
Nicola  Pisano,  e finalmente  restaurata  e 
abbellita  nel  1 843  dalla  pietà  de’ vol- 
terrani, sotto  la  direzione  degl’ingegneri 
Maztei  e Solami.  Questi  nello  scoprire 
l’antiche  sosti  uzioni,  parse  d’aver  trova- 
to dentio  in  sua  area  indizi  di  due  chiese 
state  edificate  in  tempi  e a livelli  diversi; 
e si  è anche  dubitato  che  il  coro  e la 
crociera  fossero  d’una  costruzione  poste- 
riore. Certo  è,  che  nel  rifare  nel  1841  i 
fondamenti  del  presbiterio  trovaronsi 
tracce  d'un  semicerchio  smaltato  in  mu- 
saico a colori,  molto  limile  a quello  del- 
le 3 navate,  ch’erasi  rinvenuto  nn  brac- 
cio sotto  al  pavimento  attuale.  Se  il  Pi- 
sano non  mostrò  tutto  il  suo  ingegno 
allorché  architettava  questo  duomo,  au- 
mentandolo fino  aia  colonne  nelle  na- 
vi, ed  erigendo  il  presbiterio,  egli  però 
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ne  (raue  il  miglior  partilo  che  potò,  or- 
nandolo anche  esternamente  con  molta 
semplicità.  Assai  più  tardi,  oel  vescova- 
to diSerguidi,  cioè  nel  1574  si  esegui- 
rono altri  abbellimenti,  fra’quali  i capi- 
telli corinti  a stucco,  lavorati  da  Leo- 
nardo Ricciarelli  nipote  del  celebre  Da- 
niello. La  soffitta  della  maggior  nave  e 
della  crociera  l'eseguì  Francesco  Cipria- 
ni  detto  di  Volterra,  fiuchè  nel  1842 
mediante  pie  elargitioni  e quelle  del 
'vescovo  Giuseppe  Gaetano  Incontri,  fu 
incaricato  il  suddetto  Mauri  a dirigere 
il  grandioso  restauro  di  tutta  la  catte- 
drale, mentre  al  Soiaini  fu  data  la  di- 
rezione del  presbiterio,  che  l'encomialo 
vescovo  fece  eseguire  a tutte  sue  spese. 
Questo  tempio  è una  galleria,  per  le  mol- 
le  tavole  cheto  adornano  dipinte  in  gran 
parte  da  artisti  volterrani,  fra  le  quali  o- 
pere  d'arti  oou  è da  tacersi  l'altare  mag- 
giore di  marmo  fatto  erigere  nel  i83i 
dall’arcivescovo  di  Fisa  Agliata,  giù  pa- 
store di  questa  chiesa;  nè  ilcenotafìo  del 
volterrano  Gaetano  liicoulriarcivescovo 
di  Firenze  e zio  del  nominato,  eretto  a 
spese  del  clero  volterrano,  con  opera 
dello  scultore  Costolì  dì  Firenze,  onde 
perpetuarne  l'effigie  nel  tempio  maggio- 
re di  sua  patria.  Nella  cattedrale  si  vene- 
rano ss.  Reliquie.  Il  capitolo  si  compone 
di  6 dignità,  delle  quali  è 1 .’  l’arcidiaco- 
no, di  1 1 canonici  comprese  le  prebende 
del  teologo  e del  penitenziere,  di  8 cap- 
pellani o beneficiati,  e di  allri  preti  e 
'chierici  inservienti  al  divin  culto.  Seb- 
bene le  dignità  e canonici  già  godessero 
('insegne  corali  della  cappa  magna  cob 
fòdere  di  pelli  d*  ermellino,  e della  cotta 
sol  rocchetto, tutlavolta  Fio  VII  in  consi- 
derazione dell'antichità  del  capitolo,  de- 
gno di  nuove  onorificenze,  e di  essere 
Volterra  patria  di  Papa  ».  Lino,  coi  bre- 
ve Aposlolicae  benigniltUit,  de'  2 1 di- 
’cerobre  1821,  Bull.  Rom.  coni.  1. 1 5,  p. 
466,  concesse  alle  dignità  e canonici 
l’uso  in  chiesa  e fuori  del  collare  e del- 
le calze  di  seta  paouasza,  del  fiocco  di  Seta 


VOL 

di  tal  colore  al  cappella  fuori  della  chie- 
sa, noo  però  io  Roma.  Oseerva  Repelli, 
che  uiuua  cattedrale  di  Tosca np,  coni* 
questa  di  Volterra,  ebbe  nel  secolo  XI 
un  capitolo  composto  di  5 dignitari  e di 
4o  canonici.  Adereule  al  duomo  è il  pa- 
lazzo vescovile,  buono  e decente  edificio. 
Annessa  alla  cattedrale  è la  cura  d’ani- 
me della  parrocchia,  propria  del  capito- 
lo, il  quale  la  fa  eseicitare  da  un  vica- 
rio curalo,  coadiuvato  da  due  cappellani 
ad  nulum  dello  ale«o  capitola.  Nel  duo- 
■no  non  vi  è battistero,  e l'unico  dell» 
città  è nella  prossima  chiesa  di  s.  G10. 
Battista.  E' uo  edifìcio  cospicuo  del  me- 
dio evo,  di  figura  ottangolare,  a similitu- 
dine di  molti  allri  battisteri  antichi,  si- 
tuato come  quelli  dirimpetto  alla  laccia- 
ia del  duomo.  Sebbene  di  questo  batti- 
stero 1100  restino  memorie  anteriori  al 
secolo  X,  e che  la  a.*  tua  restaurazione 
scenda  al  1283,  pare  else  la  sua  i.'e- 
poca  rimonti  ull’islituzione  della  diocesi 
volterrana.  La  noticia  più  antica  deli.9 
battistero  conservasi  in  un  isti  uiuento 
del  capitolo  maggiore  del  989,  cui  quale 
l’aicidiacono  della  cattedrale  dit’  in  en- 
fiteusi a Fietro  suo  padre  tutlociò  ebe 
apparteneva  alla  chiesa  di  s.  Ottaviano 
(lidotta  ad  oratorio  nel  1 56o)  < ttjitn- 
pitolo  della  cattedrale,  per  conto  della 
pieve  di  s.  Giovanni  posta  pressoi)  tàla- 
mo e la  sua  canonica.  Inulti  e il  padrona- 
to dello  Stesso  capitolo  sul  battistero 
maggiore  è dimostrato  da  altro  docu- 
mento del  995,  col  quale  il  vescovo  Pie* 
tro  col  consenso  de’suoi  canonici  trasferì 
il  padronato  della  chiesa  di  s.  Gio.  Balli- 
sta in  altre  persone,  con  l'onere  di  farla 
ufficiare  da  8 preti.  Fino  al  1 578  que- 
sto tempio  conservò  il  titolo  di  pie»* 
maggiore  della  diocesi.  Fra  le  sue  opere 
artistiche  meritevoli  di  meozione,  ènne 
tavola  di  Nicola  Circignanì  detto  delle 
Pomaranve,  dipinta  uel  i5g2;  il  balli- 
stero  dì  marmo  lavorato  in-  figure  del 
i' 5oz,  di  Andrea  da  s.  Savino;  ed  no 
grandioso  ciborio  in  marmo  bianco  )»' 
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luario  con  graziosi  ornati.,  figura  in  ri-  collegiata  e prioria  innanzi  che  fosse  snp- 
lievo  e ad  altorilievo,  il  quale  servielKal-  pressa  e riunii»  alla  cura  ilelln  chiesa  pre- 
lare maggiore  della  cattedrale, opera  del  cedente.  Masi  rientri  in  cittì. Senta  rara- 

celebre  Mino  da  Fiesole.  Altre  chiese  mentare  altre  chiese  e oratori!,  che  han- 

parrocchiali  della  città  sono,  s.  Michele  no  le  4 case  religiose  o consenti,  i due 
prioria,  e s.  Pietro  a Selci  in  s.  Agostino  monasteri  di  monache,  cioè  le  clnris-e  di 
prioria,  le  quali  abbracciano  una  popo-  (.  Lino  e folliate  del  regio  conservatorio 
(azione  anche  fuori  della  città.  Di  più  con  convitto,  ed  idiversi  sodalizi,  le  hau- 
nel  suburbio  esistono  3 chiese  parroc-  no  altresi  il  collegloe  il  seminario,  di  cui 
chiali,  cioè  ne'  borghi,  e sono  s.  Ale-san-  rado  a parlare.  Dell’istruzione  pubblica 
dro,  prioria;  s.  Giusto,  badia,  già  s.  Mar-  fa  parte  una  buona  libreria  aperta  al  pub- 
co,  prioria;  ss.  Giusto  e Clemente,  già  in  blico  due  giorni  della  settimana  nel  pa- 
I. Stefano,  prioria.  Ne’ sobborghi  vi  i pu-  lazzo  civico,  donata  essa  pure  dal  loda- 
re la  rettorìa  di  s.  Girolamo,  a porta  s.  lo  prelato  Guarnacci  , che  le  assegub  un 
Francesco.  La  detta  chiesa  de'ss.  Giusto  annuo  legato  suflicieute  a mantenere  bi- 
e Clemente  era  la  pù  antica  del  sobbor-  bliolecario,  custodi,  ed  anco  per  su- 
go di  porta  i.  Francesco,  innanzi  che  la  mentarla  di  libri  utili  all'istruzione.  Es- 
veccbia  fosse  assorbita  dalle  voragiui  sa  è composta  di  p<ù  che  12,000  vo- 
litile balte,  per  timore  delle  quali  fu  ab-  lumi,  fra’ quali  molli  codici  e alcune 
bandonata  e profanata  nel  1 778  anco  la  pergamene.  Rinomalo  è il  collegiu  di 
vicina  chiesa  parrocchiale  di  s.  Marco,  *.  Michele  de’pp.  delle  SrnolePie.  Spet- 
trasportandone  la  cura  Della  mentovala  fava  direttamente  alla  istruzione  pub- 
e più  distinta  badia  camaldolese  di  s.  blica  la  misura  presa  da’  rappresentanti 
Giusto.  L’antica  chiesa  de’ ss.  Giusto  e del  comune  di  Volterra,  allorché  a’ 6 
Clemente  era  stata  edificata  versoi!  690,  maggio  t36o  deliberarono  eleggere  ogni 
quando  sotto  il  vescovo  Gaudenzìano  la  anno  un  maestro  pubblico  di  giainma- 
fmuiò  il  longobardo  Alcbis  castaido  di  tica  e di  rettnrica,  siccome  fecero  nella 
Volterra,  come  leggeii  in  un  marino  af-  persona  di  d.  Pietro  di  Clama,  il  quale 
fìsso  alle  pareti  del  coro  ilei  moderno  fu  anco  rieletto  alla  stessa  cattedra  per 
tempio  eretto  oel  1628  in  luogo  del  1."  un  anno  nel  1369.  Più  tarili,  nel  1711 
alquanto  distante  e più  elevalo,  col  di-  la  canonica  di  s.  Michele  venne  «ssegna- 
segno  di  Giovanni  Coccapani  e co’mezzi  ta  a ’pp. scolopii  per  erìgerla  in  un  ateneo, 
foPuitidalcomunediVolterra.chepervO'  deve  la  gioventù  volterrana ricevel'istrn- 
to  del  popolo  tiene!  due  Santi  titolari  a zione  gratuita  nella  calligrafia,  aritmetica, 
protettori  della  città  ; altri  protettori  es-  'grammatica  e rettorica.  Inseguito  vi  fu- 
sendo  Papa  t.  Lino,  s.  Vittore  e s.  Ot-  rimo  aggiunte  altre  scuole  superiori,  ol- 
taviaoo.  Questo  magnifico  tempio  è va-  tre  quelle  del  disegno  e degli  esercizi  ca- 
tto e ad  una  sola  navata,  sfogato  al  se-  vallerescbi  per  un  convitto  di  aicuoi  fo- 
gno che  il  eh.  astronomo  p.  Giovanni  scatti  ed  esteri  che  trovasi  ivi  aperto.  Il 
cav.  Ingbirami  preposito  generale  delle  Supplemento  al  a.  27  delle  Notizie  del 
scuole  pie,  volle  lasciare  un  contrassegno  Giorno  di  Romn  del  1 8461  pubblicò  la 
del  suo  alletto  olla  patria  con  istabilire  seguente  lettera  Scritta  da  Volterra  il  « .° 
nel  di  lui  pavimento  uno  de’pochi  gno-  luglio.»  La  sagra  esultanza,  sentita  « ina- 
moni  che  contano  alcune  delle  primarie  nifestata  dall'ordine  regolare  delle  Seno- 
città  d'Italia.  Nelloslessosobborgo,  prei-  le  Pie  (P.)  in  tutti  i suoi  stabilimenti 
*u  questo  tempio,  esiste  la  piazzetta  di  per  la  faustissima  esaltazione  del  Sommo 
Pralomarzio,  detta  anche  di  ».  .Stefano,  Pontefice  Pio  IX  ( f'.).  è giunta  al  suo 
digli  avanzi  d’una  vetusta  chiesa  stala  colmo  in  questo  collegio, che  si  gloria  di 
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corooareil  noterò  de’suoi  allieti  col  oome 
angusto  di  tanto  Padre  e Sovrano  ;"e  dal 
collegio  diffusa  perla  tutta  la  nostra  città  è 
di  tenuta  simile  a pubblica  splendidissima 
festa.  Con  gran  pompa  di  elegantissima 
paratura,  di  (aci  inoumereroli  e di  scelta 
musica  furono  nella  chiesa  delle  scuole 
pie  solennemente  celebrate  le  sagre  fun- 
zioni, parte  dal  celebre  p.  Giovanni  Inghi- 
rami  superiore  generale  dell'ordine,  che 
tanta  la  bella  sorte  di  essere  stato  pre- 
cettore del  giovane  conte  Giovanni  Ma- 
ria Mastai-Ferretti,  parte  dall’  lll.mo  e 
R.mo  nostro  tescovomg/ Giuseppe  Gae- 
tano Incontri,  che  al  medesimo  conferì 
la  prima  clericale  tonsura  cosi  bene  au- 
gurata. La  facciata  della  chiesa  e tutto 
l'esterno  del  collegio  si  distinsero  per  co- 
piosa e vaghissima  illuminazione  a dise- 
gno, ritraente  l’archittetura  di  esse  fab- 
briche. La  banda  civica  rallegrò  a lungo 
la  città  con  armoniosi  concerti.  Il  ritratto 
del  Santo  Padre  somigliantissimo  al  vero, 
che  già  in  divise  cardinalizie  decorava 
la  sala  del  collegio,  esposto  in  ador- 
na sede  a tutti  accessibile,  a sè  traeva 
gli  sguardi  universali  de’  volterrani,  e 
dell’immenso  popolo  accorso  dalle  vici- 
ne campagne.  Possa  per  anni  moltissimi 
confortare  il  mondo  cattolico  delle  sue 
paterne  benedizioni  e beneficenze  un 
tanto  Pontefice,  che  molti  di  noi  ricor- 
diamo veramente  commendevole  negli 
studi  e nella  pietà,  e per  la  dimora  ch'e- 
gli ha  fatto  tra  noi  vantiamo  presso  che 
nostro  concittadino  I Tali  erano  i voti  di 
tutta  Volterra  espressi  con  ogni  piò  vivo 
ed  appassionato  segno  di  gioia  e tripudio 
veramente  indicibile”.  Il  seminario  di  s. 
Andrea  a porta  Marculi  o io  Postierla, 
serve  di  tirocinio  all’istruzione  morale  e 
letteraria  d’una  quarantina  di  giovinetti 
di  vari  paesi  della  diocesi  che  sogliono 
iniziarsi  al  chiericato.  Il  seminario  ve- 
scovile cominciato  dal  vescovo  Serguidi, 
e meglio  eretto  verso  il  1 640  dal  vescovo 
Sacchetti,  sistemato  nel  1 (586  e poscia 
traslato  in  questo  luogo,  nel  1 789  fu  ri- 
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dotto  a convitto,  dove  da  ultimo  ti  tro- 
vavano circa  60  convittori  (il  Repetti  qui 
non  é chiaro:  dice  stabilitovi  il  semina- 
rio oel  1801,  ove  dal  1800  ti  ricevono 
a convitto  e ti  v’insegnano  la  lingua  la- 
tina e altre  scuole  a circa  4°  chierici 
convittori.  Poi  nel  Supplemento  avverte, 
che  il  seminario  fu  ridotto  a convitto 
nel  1789.  Dunque  vi  fu  stabilito  prima 
del  1789?).  La  chiesa  di  t.  Andrea  del 
seminario  era  uoa  delle  pievi  presso  le 
mura  etnische  'posta  a levante  della  cit- 
tà, nel  cui  borgo  la  gran  contesta  Ma- 
tilde  marchesana  di  Toscana,  nel  febbra- 
io 1 078  celebrò  un  placito  a favore  della 
mensa  volterrana, oltre  un  contratto  me- 
no antico  del  1 170,00!  quale  fu  donato 
un  pezzo  di  terra  olla  pieve  di  s.  Andrea 
in  Postierla.  Nel  1 339  fu  edificato  pres- 
so questa  chiesa  un  claustro  grandioso 
per  abitarsi  da’tnonaci  olivetani,  i quali 
vi  restarono  fino  alla  soppressione  del 
1783,  dopo  la  quale  la  vasta  fabbrica  fu 
destinata  al  presente  uso.  Negli  ultimi 
anni  si  stabilirono  nel  palazzo  civico  due 
scuole  pubbliche,  uoa  di  disegno  e l'altra 
di  musica.  Vi  sono  le  accademie  ie  Re- 
niti e de' Sepolti.  Osserva  il  Repetti,  che 
questi  due  stabilimenti  letterari  potreb- 
bero servire  d’ appendice  all’istruiione 
pubblica,  se  gli  accudemici  si  riunissero 
piò  spesso,  e dessero  alla  luce  qualche 
buona  lezione.  Volterra  ha  i suoi  spilli- 
li. L'ospedale  di  s.  Maria  Maddalena  e- 
sisleva  fin  dal  secolo  XII  in  via  Nuora, 
ora  palazzo  Lisci,  cui  in  seguito  fu- 
rono uniti  i beni  di  altri  4 minori  spedali 
della  città  e di  quelli  de’  contorni,  Piò 
tardi  fu  traslatonella  via  del  Campanile, 
e finalmente  ridotto  nel  1 790  nella  for- 
ma attuale  sotto  la  tutela  del  sovrano  * 
l’amministrazione  del  comune.Nou  man- 
cano altri  stabiiimeuti  benefici  e carita- 
tevoli. Anche  i fratelli  della  compagni* 
della  Misericordia,  eretta  sul  principio 
del  secolo  XVI,  adempiono  cou  zelo  alle 
opere. di  carità  verso  i loro  sìmili,  io»- 
tando  fedelmente  l'esempio  della 
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delle  Misericordie  di  Fireoie.  Vi  è pure 
il  monte  di  pietà.  Volterra  ebbe  la  lecca. 
Dell'anticbe  monete  etnische  colla  leg- 
genda Vela  tri,  attribuite  a Volterra,  a 
Velletri  e ad  altre  città,  riparlai  ne’ voi. 
LXXVIII.p.  9oegi,  LXXXIX  p.a55. 
Narra  il  Repetti,  che  senza  far  conto  d'un 
documento  deli  i58, salvoerrore  di  da- 
ta, citato  dald.'  Fabroni  nella  sua  lezio- 
ne delle  Monete  di  Arezzo , non  zi  ha 
dubbio  che  Volterra  contava  la  sua  zecca 
innanzi  che  l'imperatore  Enrico  VI  con- 
cedesse nel  1 189  questa  regalia  al  Pan- 
noccbieschi  vescovo  esiguore  della  città 
(le  Notizie  di  Volterra  riportano'!  pri- 
vilegi da  lui  e dal  padre  Federico  I con- 
cessi). Però  devesi  al  volterrano  Pagnioi 
la  notizia  piò  antica  della  zecca  volter- 
rana merci  l’indicazione  di  due  atti  del 
1. "giugno  1 169'e  de'g  gennaio!  175,00’ 
quali  si  contralta  in  lire  e a moneta  di 
Volterra.  Sono  probabilmente  quelle  li- 
re volterrane  vecchie  oh 'erano' in  corso 
anco  nel  1 196,  come  rilevasi  da  un  ro- 
gito. Inoltre  il  Pagnini  rammenta  piò 
alti  di  vendila  fatti  in  Volterra  dal  iao4 
al  il34,  ne’quali  tutti  si  contralta  a mo- 
neta volterrana.  Il  Muratori  nelle  Dis- 
sertazioni, Dissert.  07.1:  Della  Zecca , 
e del  diritto  o privilegio  di  batter  mo- 
neta, dice  nel  t.  3,  a p.  574,  non  aver 
potuto  trovare  alcuna  moneta  di  Vol- 
terra, e solo  ne  inferi  l’esistenza  di  sua 
zecca  da  un  istromento  scritto  nel  ia3l 
in  Rieti,  col  quale  Papa  Gregorio  IX  in- 
vesti del  comitato  d'Ascoli  il  vescovo  di 
quella  città,  sub  annuo  censu  centum  li- 
brarum  V ulteranensis  monetar.  Il  per- 
chè il  Zanetti,  Delle  Zecche  d'Italia, 
aggiunge,  aver  le  monete  e lire  di  Vol- 
terra in  Fermo  un  giro  grandissimo,  e 
per  nulla  inferiore  a quelle  di  Raveuna 
e di  Ancona.  Un  capitolo  degli  Statuti  di 
Volterra  del  1 2 5 a (di  essi  trattano  le 
Notizie  di  Volterra,  come  furono  ricom- 
pilati da  Roberto  re  di  Sicilia  e loro  ag- 
giunte, e degli  Statuti  del  1 365,  del  1 368 
e del  t4t  i),  tratta  de  moneta  facienda, 
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nel  quale  si  legge:  che  se  i vescovi  di  Vol- 
terra vorranno  fare  moneta,  i zecchieri 
devono  essere  assistiti  da  3 buoni  uomi- 
ni, nominati  dal  podestà  del  comune,  il 
quale  ogni  anno  nel  febbraio  dovrà  in- 
timare il  consiglio  generale  prò  mone- 
ta facienda  in  civitate  V ulterrae  vcl  in 
districhi,  nel  modo  che  verrà  da  quel 
consiglio  stabilito.  Da  un  atto  del  tai3 
dell'archivio  vescovile  di  Volterra,  si  trae 
il  valore  di  tue  monete,  in  coiti  dice  cam- 
biare una  marca  d’ottimo  argento  contro 
j 00  soldi,  ossia  no  5 di  deaari  volterrani. 
Quanto  alla  bontà  di  tali  lire  ne'  secoli 
XIII  e XIV  erano  esse  accettate  non  so- 
lo nelle  Marche  e in  Romagna,  ma  per 
tutta  la  Toscana  e altrove.  Il  vescovo  Ra- 
nieri di  Beiforti  fece  batterle  erose,  nella 
tua  zecca  di  Berignone,  castello  del  terri- 
torio. Il  medesimo  con  ordine  emanato 
nel  1 3 1 5 dal  cassero  di  quello,  die' licen- 
za a diverti  suoi  zecchieri  di  poter  coniar 
moneta  con  l'impronta  da  una  parte  del- 
l’immagine del  vescovo  parato  iu  pontifi- 
cale, e la  leggenda:  Episcopus  Rainerius j 
e dall’altra  parte  con  una  Croce  (come 
quella  cheti  rappresentava  neU’aruiedel 
popolo  volterrano),  e nel  suo  contorno  le 
lettere:  De  V ulterra.  Aggiungasi  nello 
stesso  ordine,  che  la  moneta  debba  con- 
tenere 7 oncie  d' argento  e 5 di  lega  per 
ogni  libbra  di  peso  fiorentino,  e che  sia 
prima  saggiata  e approvata  dal  saggiato- 
re vescovile;  e qualora  tal  moneta  fosse 
trovata  di  minor  peto  e di  meno  quanti- 
tà deU’argeuto  prescritto,  si  debba  rifon- 
dere per  ridurla  del  peto  e bontà  voluta 
dal  detto  ordrne.  Rispetto  alla  valuta  de' 
soldi  volterrani,  il  Pagnini  riporta  la  ri- 
cevuta rilasciata  nel  i335  dal  vescovo 
Ranieri  a un  sindaco  della  badia  di  Mor- 
roua,  che  gli  pagò  soldi  43  di  denari  u- 
sualipitaui  equivalenti  a soldi  |5  di  mo- 
neta volterrana,  che  quel  monastero  do- 
veva d’annuo  censo  alla  mensa  vescovile. 
Che  vi  fossero  in  quel  tempo  monete  e- 
rose  e d'argeulo  quasi  puro,  lo  dà  a cono- 
scere il  credito  che  nel  secolo  X1U  ebbe 
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all'estero  la  lira  di  Volterra.  Che  poi  il 
diritto  di  batter  moneta  passasse  dal  co- 
mune di  Volterra  ne’suoi  vescovi,  e vice- 
versa, si  può  rilevare  dagli  atti  de’ loro 
archi  violagli  statuti  del  comune  volterra- 
no, e dagli  atti  de*  difensori  della  libertà 
di  Volterra  ne’capitoli  di  convenzioni  co- 
gli appaltatori  della  zecca.  £ nei  i3i5 
fu  proibito  il  corso  delle  monete  allora 
cornate  da’corlonesi, mentre  nel  i3it  la 
repubblica  fiorentina  proibi  i fiorini  d'o- 
ro stali  tosati,  le  monete  di  Perugia, 
di  Cortoua,  di  Lucca,  e quelle  che  il 
vescovo  Ranieri  di  Volterra  faceva  l»at- 
tere  nel  suo  castello  di  Uerignune,  oltre 
altre  di  altri.  Si  può  vedere  il  Vettori,  II 
Fiorino  d'oro,  p.  ig4  e aoi.  Il  mede- 
simo vescovo  e in  detto  anno  accordò 
facoltà  ad  una  società  di  mouetieri,  di 
battere  moneta  in  Berignone  di  7 oncia 
il'  argento  e 5 di  tega  per  ogni  libbra. 
Dopo  la  metà  del  secolo  XIV  non  si 
rammenta  più  nè  le  monete  nè  la  zecca 
di  Volterra,  poiché  i piccoli  neri,  proba- 
bilmente per  concessione  de' vescovi  vol- 
terrani accordata  agli  abbati  del  mona- 
stero di  s.  Galgano,  si  fossero  coniati  in 
quella  grandiosa  badia  di  Mootesiepi,  i- 
gnoraudosi  1’  epoca.  L’  antica  arme  di 
Volterra  era  ed  è il  Grifo  che  afferra  co- 
gli artigli  uu  Serpente,  sebbene  il  popolo 
prese  per  arine  la  Croce  rossa  io  Campo 
bianco.  Il  sigillo  pure  si  formò  del  Grifo 
colla  Vipera  o Serpente.  Nella  torre  so- 
pra il  palazzo  pubblico,  è posta  in  mezzo 
l’arme  del  comune,  eda  una  partequella 
del  popolo.  Firn  irono  in  Volterra  molti 
illustri,  iu  santità  di  vita,  nelle  dignità 
C-  clesiasticlie,  nelle  scienze,  nelle  lettere, 
nelle  arti  e uell’armi':  qui  mi  limiterà  a 
riferirne  alcuni,  ed  altri  in  progresso 
dell’articolo.  Dopo  il  glorioso  martirio  di 
1.  Pietro,  avvenuto  a’ag  giugno  dell’an- 
no 6g,  senza  che  vacaste  la  s.  Sede,  nel 
«fi  seguente  fu  eletto  a.°  Sommo  Ponte- 
fice s.  Lino  ( F.)  di  Volterra  della  fami- 
glia Mauri  o Morigia,  già  suo  F icario 
di  Roma  (ne\  quale  articolo,  o voi.  XC1X, 
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p.  83,  col.  i.*,  linea  4-'i  la  data  di  sua 
ordinazione,  per  fallo  tipografico  è anno 
96,  mentre  dev’essere  56,  e fa  anacroni- 
smo colla  vera  seguente  dell’  elezione  al 
pontificato).  Contrastano  Volterra,  Bia- 
da e Polimarzio  d’aver  dato  1 natali  a 
Snbiniano  ( F.j  fatto  Papa  a’  1 3 settem- 
bre 6o4-  Ebbe  pure  arcivescovi  e vesco- 
vi, e quelli  della  patria  ti  riferirò  nella 
serie;  ed  altri  prelati,  fra’  quali  si  rese 
più  celebre  il  già  lodato  Mario  Guar- 
nacci  decauo  de’  volanti  di  Segnatura  s 
canonico  Laterauense,  continuatore  del 
Ciacconio  nelle  Filar.  Ponti ficun  Ro- 
manoruin,  ri  Cardinaliwn , compilata 
per  ordioe  di  Benedetto  XIV,  e autore 
delle  Origini  Italiche,  e di  altre  opere, 
Cosimo  lughirami  canonico  Liberiano, 
esimio  dottore,  filosofo  e poeta.  Bernar- 
dino In  giurami  votante  di  Segnatura  e 
segretario  de’*.  Riti.  A.  Cecina  discenden- 
te da’  re  d'Etruria,  primo  tra  gli  auguri, 
celebralo  da  Cicerone,  e da  cui  discesero 
altri  illustri.  A.  Persio  Fiacco  poeta  sa- 
tirico, fioritosotto  Nerone.  Raffaele  Maf- 
fei  (da  questo  stipile  derivarouo  i Malfei 
di  Verona  e di  Roma,  io  cui  fiorirono 
cardinali,  vescovi  e personaggi  dottisi- 
mi)detto  il  Follerrano  o Folaterranus, 
nato  nella  metà  del  secolo  XV,  scrittore 
apostolico  di  Paolo  11  (come  di  Eugenia 
IV  lo  era  stato  suo  padre  Gherardo,  e 
segretario  di  Calisto  III),  compose  Coni- 
mrntariorum  renna  Urbanorum,  coi 
intitolali  perchè  li  scrisse  io  Roma;  Com- 
mentarla ile  Magistratibus  et  Sacerdo- 
bis  Romanornni  ; Fitae  Summonnn 
Ponti fìcuni  Sixti  IF,et  Innocenti  F III, 
AUxandri  FI,  Pii  HI,  Veneti is  i5i8; 
Fila  3.  Ficlorit  martyris,  cubi  transiti- 
lione  rcliquiariitn  ejtts  Folaterrae;  ed 
altre  opere.  Jacopo  Gherardi  o proba- 
bilmente de’MafTei,  detto  11  Follerrano, 
Segretario  del  Cardinal  Jacopo  Animali- 
nati  detto  di  Pavia,  di  Sisto  IV,  d‘ !»• 
nocenzo  Vili  e di  Giulio  11.  Scrisse  il 
Diarium  Ronianum  dall'anno  1 4-79  ^ 
l4B4>  ossia  giornale  urbano  di  Ruma, 
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di  quanto  in  essa  e natta  corta  di  Siilo 
IV  accadde,  pretto  il  Muratori,  Rcrurn 
Italicarum  Scriplaret,  t.  a3,  p.  85,  il 
qualecrcde che  foste  ipinlo  più  innanzi, 
e che  la  continuazione  tùli  perduta.  Mu- 
ratori prova  alt  reti,  che  Jacopo  da  Vol- 
terra tu  confuto  col  detto  cardinale  dal 
Vottio  e dall 'Alberti,  tòrte  indotti  io  er- 
rore, perchè  nell'edizione  de’  Commen- 
tari dell  'Ammarinati  vescovo  di  Pavia,  i 
due  primi  libri  tono  intitolati:  Jacobi 
cardinalis  Papient'u;  ed  i susseguenti, 
Jacobi  Volterrani  cardinalis  Papieniit. 
Inolile  compilò  la  Vita  di  tal  cardiuale, 
e no  Diario  del  di  lui  viaggio  iu  Toscana 
e ritorno  iu  Ruma,  e ad  etto  ti  deve  la 
conservazione  dell’  Epistole  e de’  Con i- 
locatari  del  medesimo  cardinale.  Final- 
mente Jacopo Gberardi  Volterrano,  fun- 
te  vane  legazioni  per  Inuoceozo  Vili, 
al  duca  di  Milano,  alla  repubblica  fio- 
rentina, ed  a Ferdinando  ! re  di  Napoli. 
Nel  i5i 4 Leone  X lo  lece  vetcovo  d'A- 
quino,  e pieno  di  menti  mori  in  Roma 
nel  settembre  1 5 1 G.  Paolo  Alessandro 
Malici,  di  cui  ti  hanno  più  opere,  e toio 
ricorderò  Vita  di  s.  Pio  Vi  V immagi- 
ne del  Vescovo  rappresentato  nelle  virtù 
di  Bossuet.  Daniele  Ricciarelli  detto  da 
F otterrà  pittore  e scultore,  toinmo  io 
ambo  le  arti,  il  suo  capo  d’opera  è la  De- 
posizione dalla  Croce  uella  Chiesa  della 
ss.  Trinità  de' Monti  (V.)  di  Roma,  dal 
Poussin  annoverato  tra’ capolavori  della 
pittura,  colla  Trasfigurazione  di  Radisele, 
e la  Comunione  di  t.  Girolamo  del  Dome- 
nichioo  : amato  dal  Buonarruoti,  ti  vuo- 
le che  lo  aiutasse.  Egli  poi  impedì  che 
nella  Cappella  Pontificia (V.)  della  Si- 
tiina si  toglieste  d famoso  Giudizio  fina- 
le di  Buonarruoti,  velandone  con  pauui 
sottili  le  parli  nude  indecenti,  onde  fu 
detto  il  Bragheltone.  Per  la  patria  di- 
pinse inetta  la  Strage  degl’innocenti,  che 
meritò  collocarti  nella  galleria  di  Firen- 
ze. Suo  nipote  e allievo  Lconurdo  Ric- 
ciarelli, fu  valente  stuccatore.  Francesco 
da  Volterra  scultore  e meglio  ardi  tetto  : 
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Roma  ha  di  lui  la  Chiesa  di  s,  Giacomo 
degl’ Incurabili (V . : qia  al  presente  vi  ti 
operano  graodi  ristauri),il  Palano  Lan- 
celioni  ( V.)  e altro.  Tommaso  Fedra  lo* 
ghiraini,  letterato  insigne  del  XV  seco- 
lo,  denominato  Fedra  dalla  celebra  omo- 
nima tragedia  che  compose,  cui  concesse 
la  laurea  di  poeta  l’imperatore  Massimi* 
liaap  1 e per  lo  stemma  l’aquila  bicipite: 
fu  canonico  Vaticano  e accolito  pontifi- 
cio. Jacopo  loghirami,  ammiraglio  delle 
galere  toscane  sotto  Ferdinando  I,  e co- 
mandante di  esseall’espugnazioue  di  Bo- 
na nel  1607,  e in  altre  prodi  imprese. 
Baldassare  Fraoceschioidetto  Volterra- 
no il  giuniore,  per  distinguerlo  da  Ric- 
ciarelli, valente  pittore,  massime  a fresco. 
Cav.  Belisario  Vinta,  i.°  segretario  di 
stato  del  granduca  Ferdinando  1,  detto 
V Alcide  della  Toscana.  Aldo  MaonuccL 
Giovanni  Villafrancbi.  Gio.  Francesco 
Pagtiini,  autore  dell’  eccellente  trattato 
tulle  Decime.  Rigacelo  Gallami  storico 
del  granducato  di  Toscana. Fabrizio  In- 
contri valoroso  colonnello  pontificio.  An- 
tonio Serguidi  1.°  segretario  di  stalo  di 
Cosimo  I,  Francesco  I e Ferdinando  1 
granduclii.  Camillo  Guidi  letterato  e po- 
litico io-igne,  ambasciatore  a più  sovra- 
ni, ed  in  Francia  ultimò  il  maritaggio 
d'Enrico  IV  con  Maria  de  Medici.  Camil- 
lo Gnidi  ammiraglio  e generale  di  Cosi* 
ino  Ili,  che  si  distinse  in  militari  impre- 
se. Di  tale  famiglia  fiorì  Paolo  Fraocetoo 
tuo  figlio,  prima  vescovo  d’Arezzo,  indi 
arcivescovo  di  Pisa.  1 Miuucci  vantano 
molti  illustri,  e per  ultimo  Ferdinando 
arcivescovo  di  Firenze.  Storico  patrio  fu 
Giuseppe  M.J  del  Bava,  altro  essendolo 
Lorenzo  Aulo  Cecina.  E per  noo  dira 
d’altri, i fratelli  p.  Inghiraqji  sullodato  e 
cav.  Francesco  ben  cogniti  per  le  loro  in- 
tere-santi  e applaudite  produzioni  scien- 
tifiche e letterarie,  il  Marchesi  nella 
Galleria  dell’ onore,  riporta  un  copioso 
novero  d’illustri  volterrani,  vescovi,  ca- 
pitani elctterati.  Nel  i845  Volterra  con- 
tava circa  13,000  abitauti.  Altre  aulì*.- 
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chità  di  Volterra  tono  la  sotterranea 
Piscina  Etnisca  e le  Terme  antiche.  La 
l.'  situata  presso  la  cortina  meridionale 
del  Maschio,  è un  ampio  edifitio  che  aer- 
ai di  couserva  d’acque,  con  alte  «olle, 
scoperta  dal  Gori.  Gli  a sanai  delle  ter- 
me, fatte  costruire  dall’  imperatore  Co- 
modo, le  scopri  mg.'  Guarnacci  nel  1761 
vicino  alla  Postierla  chiusa  di  s.  Felice, 
i cui  bei  pezai  di  musaico  si  collocarono 
nel  museo  civico.  Rimotilanoal  II  secolo  di 
nostra  era  e si  formavano  di  6 stanze,  con 
colonne  e fregi  di  marmo.  Negli  scavi  del 
territorio,  segnatamente  dal  1 730  in  poi, 
furono  trovati  ipogei,  sepolcri,  avanzi  di 
fabbriche,  iscrizioni,  sculture  e anticaglie 
etruscbe.  Da  essi  si  conobbe  che  le  rino- 
male manifatture  d’alabastro  di  Volter- 
ra principiarono  ul  tempo  degli  etruschi, 
ma  in  seguilo  per  molti  secoli  cessarono, 
e solamente  si  toro*  a trovare  urne  sto- 
riate e alcune  statue  scolpite  nella  pietra 
tufacea  di  grana  6oa  o lumachella,  sulla 
fine  del  secolo  XV  e successivo.  Uno  svi- 
luppo assai  maggiore  degli  alabastri  vol- 
terrani si  è mostrato  dd  circa  H decli- 
nar del  passato  secolo  io  qua,  special- 
mente in  vasi,  colonnine,  tavole  a colori 
e io  lavori  di  ornato  in  varie  forme,  che 
ognora  vanno  con  elegansa  raffinandosi 
mercè  gli  studi  del  disegno,  producendo 
un  proficuo  ramo  di  commercio  per  gli 
artisti  della  città.  Non  mancano  altre  in- 
dustrie, ed  è notevole  quella  del  ramaio. 
Ogni  sabbato  vi  è il  mercato,  e vi  hanno 
luogo  due  fiere  annue,  la  1."  a’  16  ago- 
sto, la  a.*  nel  terzo  lunedi  di  settembre. 
Il  suo  territorio  produce  vino,  olio,  gra- 
no e altri  generi;  abbonda  di  molte  pro- 
duzioni che  richiamano  I’  attenzione  del 
geologoedel  naturalista.  Alle  mentovate 
Miine,  vi  sono  pozzi  di  acque  inservien- 
ti alla  manifattura,  le  qirili  riescono  per 
tenere  disciolte  porzioni  di  cloruro  di  so- 
da,  ovvero  salgemmi,  che  nel  soggiacen- 
te terreno  si  trova  disposto  in  più  o me- 
no profondi  ed  estesi  strati  alternati  con 
■gettaione  compatto  unito  a calce  solfati- 


VOL 

ca  (Il  Marchesi  in  vece  dice  : Le  acque 
salse  estratte  da’ pozzi,  ed  a forza  di  fuo- 
co consolidate,  sommioistraoo  lauta  co- 
pia d’ottimo  sale,  che  sovrabbooda  al 
consumo  ordinario  della  Toscana.)  Esi- 
stono poi  a Monte  Catini  e a Monte  Ca- 
stelli miniere  di  rame  t cave  di  zolfo  a 
Fontebagoi  presso  la  Pomerance  e ne’ 
contorni;  calcedonio  e pietre  dure  di  va- 
ri colori  a Monte  Rufoli;  a Monte  Cer- 
boli  e Castelnuovo  i così  detti  Lagoni, 
dalle  cui  acque  bollenti,  pregne  di  zolfo 
e di  diverse  sostanze  saline,  si  ricava  in 
copia  acido  borico  puro,  con  cui  si  com- 
poue  il  sottoborato  di  soda,  ossia  borace, 
per  mezzo  dell’evaporazione  in  caldaie  di 
piombo  riscaldate  daU’abboodaote  vapo- 
re che  s’innalza  da’Lagooi  medesimi,  in- 
gegnosamente coartato  e incanalato;  ivi 
presso  celebri  terme  salutari  Miine,  dette 
Bagni  a Morba;»\  Mocaio  carbon  fossi- 
le; altrove  allume,  amianto,  miemite,  ve- 
triuolo,  e tanti  e tanti  altri  minerali  e 
non  comuni  prodotti  naturali  che  trop- 
po lungo  sarebbe  il  noverare,  e che  qui- 
vi ad  ogni  passo,  per  cosi  dire,  si  rinven- 
gono, come  oe  fanno  fede  il  Targiooi,  l’in- 
gegnere Carlo  Martelli  nel  suo  opuscolo 
pubblicato  oel  1 843  col  titolo  di  Agri- 
coltura, Industria  e Saline  Volterra- 
ne, ed  altri  rinomati  geologi,  in  detti  e 
in  altri  luoghi  egualmente  compresi  nel 
territorio  di  Volterra,  lo  addietro  diverse 
cave  prossime  alla  città  somministrava- 
no a’ volterrani  il  parlato  alabastro,  mi 
dappoiché  furono  attivate  le  cave  della 
Castellina  marittima,  diatante  6 leghe 
da  Volterra, -che  deano  un  alabastro  pih 
bello,  di  là  si  trae  la  maggior  parte  della 
pietra  greggia  per  lavorarsi  nella  città, 
dove  la  sempre  crescerne  industria  va 
procacciandosi  nuovi  mezzi  di  smercio 
in  inoessanti  spedizioni  in  tutta  I’  Euro- 
pa, nell’  America  e anche  nell’  indie  0- 
rientali.  Multi  sono  i corsi  d’acqua  che 
attraversano  questo  territorio,  il  maggio- 
re e il  più  molesto  di  tutti  è quello  del  - 
l'impetuoso  fiume  Cecina  ; di  miaor  aio- 
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le  iodo  le  due  Ere  viva  ed  Ere  morta,  che 
nate  Del  comune  di  Volterra  si  aumen- 
tano per  via  co’triboli  di  aari  torrenti. 
Sorgono  presto  le  mura  al  sud-ovest  del- 
la città  due  ben  intesi  monurneuti  di 
travertino  con  rapporti  di  marmo  statua- 
rio, offrendo  ciascuno  in  fronte  apposita 
iscrizione  che  esprime  la  pubblica  rico- 
noscenza verso  il  granduca  Leopoldo  II, 
per  le  nuove  strade  mercé  la  sua  regia 
munificenza  state  ultimamente  aperte 
all'industria  e al  commercio,  le  quali  mi- 
gliorarono le  condisioui  di  Volterra  e 
del  suo  territorio  in  cui  furono  costruite. 
Di  più  il  medesimo  sovrano  con  decreto 
de'  16  agosto  i856,  riferito  dal  o.  ig5 
del  Giornale  di  Roma,  concesse  la  Fia 
Ferrata  (f'.)da  Firenze  al  confine  del- 
lo stato  di  s.  Chiese,  per  Arezzo,  col  no- 
me di  Strade.  Ferdinanda.  Alla  brevi- 
tà del  riferito  e de’cenni  storici  seguenti, 
potranno  supplire,  oltre  il  lodato  cb.  Re- 
petti,  « altri  menzionati  scrittori:  Ughelli, 
Italia  sacra,  1. 1 , p.  1 4*  5 : V alate  mani 
Episcopi.  Scipione  Ammirato,  Storia 
de’  vescovi  & Arato,  Folte  rra  e Fieso- 
fe,  Firenze  1637.  Antonio  Giorgi  deca- 
no della  patria  cattedrale,  Istoria  delle 
Chiese  Sotterrane.  Antonio  Ivano,  Com- 
ment.  de  Bello  f'olaterrano,  presso  il 
Muratori,  Rer.  ltaliaarum  Scriptores, 
t.  a 3.  Alessandro  Politi,  Panegyr.  de 
Laudibus  Folaterr.  G.  M.  Riccobaldi 
del  Bava,  Dissertazione  sopra  l'origine, 
antico  stato,  lingua  e caratteri  dell’  e- 
trusca  nazione,  e sopra  lo  stato  della 
città  di  Folte.rra,  Firenze  1758.  L’ali. 
Giachi  volterrano.  Ricerche  sopra  lo 
stato  antico  e moderno  di  F otterrà,  Fi- 
renze 1786.  Notizie  ì storiche  della  città 
di  F otterrà,  alle  quali  si  aggiunge  la 
serie  de'  podestà  e capitani  del  popo- 
lo di  essa,  opera  del  eh.  avv.  Lorenzo 
Aulo  Cecina  nobil  patrizio  volterrano. 
Data  in  luce,  illustrala  con  note,  ed 
accresciuta  d’altre  notizie  isteriche  dal 
cav.  Flaminio  Dal  Borgo  nobil  patri- 
zio pisano  e volterrano,  giureconsulto  e 
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pubblico  professore  delV  università  Pi- 
sana, Pisa  1758,  per  Gio.  Paolo  Gio- 
vaoelli  e compagni,  stampatori  dell’Al- 
mo Studio  Pisano. 

Antichissima  è Volterra,  Folaterrae, 
ma  propriamente  n’è  ignoto  il  fondatore 
e la  fondazione.  Vieue  asserito  che  fosse 
fabbricata  da  natie  persone,  e poi  da  Tir- 
reno re  de’Lidi  venne  accresciuta.  Altri 
l’impugnano,  e vogliono  che  l'origine  di, 
Volterra  debbasi  attribuire  assolutamene 
te  a Tirreno.  Osserva  il  Cecina  e dimo- 
stra Cori,  essere  molto  pericoloso  il  rac- 
contare storie  de'fattie  degli  avvenimenti 
degli  antichi  toscani  perché  gli  scrittori  li 
mescolarono  con  (avole,  e coù  resi  oscu- 
ri e dubbi.  Anche  il  Marchesi  tratta  de’ 
fondatori  a cui  fu  attribuita  la  sua  origine; 
e quanto  all'etimologia,  ommessa  quella 
del  fantastico  Annio  (poiché  dissi  nel  voi. 
CI,  p.  38 1 ,che  Volterra  fu  ed  è una  so- 
la, cioè  questa  che  descrivo),  il  Vola  terra- 
no  ne’ Commentari  Urbani  afferma  cbeil 
suo  nome  proviene  da  F ole,  vocabolo  e- 
•pressivo  d'un  luogo  forte.  Il  sito  venne 
egregiamente  descritto  da  Strabene.  Af- 
ferma Dionisio  d’  Alicaroasso,  che  il  suo 
popolo  fu  uno  de’  XII  i quali  costituiro- 
no principalmente  la  Toscana,  nel  qua- 
le articolo,  non  poco  parlandone,  la  dissi 
la  più  conservata  tra  le  città  etru<cbe  do- 
po presa  da’romani,  essendo  stata  l’ulti- 
ma ad  arrendersi.  Il  Hepetti  ne  riparie  la 
storica  descrizione  io  5 periodi  : Volter- 
ra Etrusca  , Romana  , sotto  il  dominio 
straniero , Repubblicana  , Granducale. 
Comincia  dal  dichiarare  : Qual  fosse  lo 
stato  di  Volterra  innanzi  che  sorgesse  Ro- 
ma, in  tanta  distanza  di  secoli  e fra  mol- 
te opinioni  contraddittorie, difficile  sareb- 
' be  a beo  distinguere  ; e solo  è lecito  asse- 
verare,che  Volterra  dovè  precederà  mol- 
te altre  città  dell’Etruri.i.  Benché  la  sua 
origine  sia  inoerta,  la  sua  lingua  ed  i suoi 
libri  siano  da  lunghi  secoli  perduti,  l'e- 
poca del  di  lei  splendore  non  deve  con- 
siderarsi anteriore  a’  tempi  decisamente 
istorici,  li  qual  vero  si  dimostra  ne 'suoi 
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sepolcreti  numerosi , nell’  iscrizioni,  sta- 
ine, bassorilievi,  ornamenti,  etl  io  molta 
divinità  dette  etrusche  , per  quanto  co- 
muni a quelle  della  Grecia,  divinità  i di 
cui  simulacri  nella  scoperta  di  quegl'ipo- 
gei per  avventura  si  ritruvano.Ma  lascian- 
do l'oscurità  delle  iuduiioni,  ed  attenen- 
dosi a'Iàtli  più  ootorii,  pochi  senza  dubbio 
negheranno  a Volterra  l’onore  di  una 
delle  XII  capitaludeir  Elrurta  media,  e 
mono  sarà  per  dubitare  della  sua  poten- 
za, nobiltà,  ricchezza  e popolazione  auli- 
ca, quante  volte  si  dia  a contemplare  il 
vasto  recinto  delle  sue  colossali  mura  ci- 
clopiche, due  terzi  maggiore  del  cerchio 
attuale,  e quante  volte  esaminar  voglia 
l'antico  suo  contado,a  partire  cioè  da  Val 
diMersesinua  Meleto  sull' Eira, e dal  buine 
Fine  sino  a Fopulouia  lungoil  mare;  sen- 
za dire  de'  nobili  vetustissimi  monumen- 
ti d’arte,  senza  rammentare!  molti  sepol 
Cleti  chead  ogni  passo  ne’suburbii  di  Vol- 
terra si  scavano,  e seuz’aggi ungere,  che 
i romani  dopo  aver  combattuto  per  lun- 
ghi anni  co'toscani  più  vicini  al  Tevere, 
■Ila  fatai  giornata  con  tanto  furore  nel- 
l'anno 444  avanti  l'era  corrente  fra’ro- 
snaoi  e toscani  presso  il  lago  Vadunone 
combattuta,  è fama  die  gli  etruschi  fos- 
sero comandati  da  un  loro  LucumoneE- 
lio  Voi  terno  o Volterrano  ; per  cui  è da 
concludere  , che  quella  disfatta  abbattè 
oltremodo  la  sua  potenza  e antica  gran- 
dezza, mutando  l’usata  prosperità  dell'e- 
trusco fortuna.  Quindi  è che  ogni  altra 
azione  bellicoso  . posteriore  fini  sempre 
colla  peggio  de'toscaui,  sebbene  con  som- 
mo valore  e ostinatezza  una  giornata  cam- 
pale i volterrano!  i a anni  dopo,  nel  456 
sostenessero,  uniti  a’XII  popoli  etruschi, 
ed  a'sanniti  e galli. Tuttovolta  Fabio  Mas- 
simo se  li  vinse,  non  li  soggiogai.  Il  qual 
fatto  conferma,  che  a quell'ora  i romani 
erano  di  già  penetrati  nelle  parti  più  oc- 
cidentali dell'Etruria',  per  cui  la  batta- 
glia data  nel  473o474d>  Roma  dal  con- 
tale Tiberio  Coruncaoo,  dimostra  ab- 
bastanza ebe  gli  etruschi  uou  erano  più 
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in  grado  di  misurarsi  co’  vincitori,  e nel 
488  di  Ruma  l' Italia  tutta  fu  costretta 
a cedere  all'  armi  rotaaue.  Dopo  che  la 
città  di  Volterra  fu  obbligata  d’aprir  le 
porte  a’vitioriosi  conquistatori,  il  gover- 
no di  Roma  per  un  tratto  di  quella  po- 
litica che  lo  fece  signore  della  maggior 
parte  del  mondo  allora  conosciuto,  con- 
cesse a’ volterrani  il  diritto  di  cittadinan- 
za ascrivendoli  alla  romana  tribù  Saba- 
tina, con  facoltà  di  darsi  leggi  slatutsria 
e magistrature  proprie,  e somministran- 
do aiuto  di  viveri  e strumenti  d’armar 
navi  a Scipione  nella  guerra  d'Africa.  la- 
fatti Volterra  era  un  municipio  roma- 
no quando  i suoi  abitanti  oella  guerra 
civile  fra  Mario  e Siila  seguitavano  le 
parti  del  i.‘  , sicché  nella  rovina  di  lui 
furono  accolti  dentro  la  loro  citta  gli  a- 
vanti  del  vinto  e disperso  partito  Maria- 
no.  Il  geueroso  coraggio  io  quella  circo- 
stanza da' volterrani  mostrato  col  tenta- 
re di  far  fronte  essi  soli  in  Toscana  al  fe- 
lice dittatore  Siila , ed  il  costante  ardire 
di  arrestare  per  due  anni  sotto  le  loro 
mura  le  vittoriose  falangi  Sillaue,  iodici 
bastantemente  quanto  i volterrani  anti- 
chi tenessero  iu  pregio  il  diritto  dell'  o- 
spitalità,  e quauto  poco  paventassero  le 
vendette  di  chi  allora  fu  assoluto  padro- 
ne di  Ruma  e della  repubblica,  Che  se 
dopo  due  anni  d'ostinato  assedia  i volter- 
rani dovettero  capitolare  ncll'accettare  da 
Stila  una  colonia  militare  ; se  poco  dopo 
si  andò  pubblicando  la  legge  agraria,  else 
dovea  togliere  a' volterrani  e agli  antichi 
aretini  gran  parte  de'loro  beui,  per  darli 
a de'funbondi  soldati, con  tutlociò  le  co- 
lonie Stilane  non  li  ottennero,  perchè  la 
divisione  de’ possessi  fu  prolungata  iti  gui- 
sa che  3o  anni  dopo , appena  nominato 
dittatore  Giulio  Cesare,  io  grazia  del  som- 
mo oratore  romano  Cicerone,  fu  dato  or- 
dine di  liberar  l’agro  volterrano  «quello 
arelinodall'obbligodi  ripartire  ipredti  de- 
gli abitanti  indigeni  a'coloni  Sillani.  im- 
perocché non  solamente  fu  fatto  conosce- 
re ciò  da  Cicerone  ueli' 1 6 ad  Atti- 
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#o,  e nell*  (familiari  Episl.  4*5  dirette 
a Q.  Valerio  Orca  legalo  e propretore 
in  Toscana  per  Giulio  Cesare,  ina  più  di 
tutto  onorevole  pc’ volterrani  fu  quel  pas- 
so dell'erezione  prò  Domo  tua  ad  Poli- 
ti fices  , allorché  Cicerone  qualificava  i 
volterrani  non  solo  cittadini,  ma  ottimi 
cittadini.  Se  però  gli  ottimi  cittadini  di 
Volterra  io  grati*  di  cotanto  eloquente 
patrocinatore  e io  vigore  degli  ordini  da 
Giulio  Cesare  dati  ad  Orca  tuo  legato  , 
furono  esentali  dall’obbligo  dì  suddivide- 
re con  gente  straniera  e poco  amica  ì lo- 
ro ponessi  ; te  il  senatore  C.  Curtio  di 
Volterra  per  l’amicitia  e le  cure  di  Cice- 
rone ottenne  dal  legalo  stesso  In  restitu- 
itone intera  de'  suoi  beoi  nella  propria 
patria,  i volterrani  però  dovettero  vede- 
re taglieggiati  e divisi  i loro  «(Tetti  quan- 
do a 38  colonie  militari  furono  assegnati 

10  Italia  a danno  degli  antichi  possesso- 
ri tanti  terreni  che  potessero  saliare  l’a- 
vidità di  3a  legioni,  onde  ricompensare 

11  valore  e la  fedeltà  de' vincitori  ue'cam- 
pi  d’Azio.  Fu  allora  che  l’agro  Volterra- 
no, al  pari  del  Lucente,  e del  Fietolano, 
ora  Fiorentino,  venne  assegnato  loro  se- 
condo la  legge  Giulia.  Il  qual  fatto  dovè 
accadere  fra  l'anno  73  4 e il  718  di  {toma, 
corrispondenti  agli  anni  3o  e 36  a vanti  Ge- 
sù Cristo.  Infatti  al  736CÌ  richiama  una 
iscriiione  votiva  ad  Ottaviano  triumviro 
posta  da’coloni  militari  di  Luni.  Arroge  a 
ciò  il  marmo  Anciriano  da  cui  11  scuopre, 
che  nel  7*4di  Uomo  tolto  il  4-°  consolato 
d'Ollaviano,  enei  740  sotto  i consoli  G. 
Cornelio  Ljotulo  e M.  Licinio  Grasso, 
a più  di  300,000  legionari  furono  asse- 
gnati moltissimi  predò,  o pubblici  o tolti 
a’  municipi!  d'Italia.  Donde  ne  conse- 
guita, che  la  deduzione  della  a.’  colonia 
Volterrana  ossia  Triumvirale,  fosse  tra 
quelle  designate  dal  governo  d'Ottavia- 
no  Augusto  fra  il  734  e il  740  di  lioma, 
Sul  qual  proposito  è da  notare,  che  que' 
predo  erano  stati  conseguili  molto  tem- 
po innanzi  da 'soldi  ti  romani  con  diritto  e- 
rcditario,  secondo  Balbo,  De  Coioniit.  Da 
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quest’  opera  si  ha,  che  da  Augusto,  colla 
legge  Giulia,  fu  ripartiti!  a’Iegiooari  una 
gran  parte  de’campi  e delle  selve  luogo 
la  via  Aurelia  vecchia  e nuova,  dove  si 
determinarono  i confini  di  ciascuna  cen 
turia  con  appositi  termini  di  legno,  fin- 
ché sotto  Traiano,  governando  la  Tosca- 
na Adriano,  a quelli  furono  sostituiti  i 
termini  di  pietra.  Per  altro  Volterra  con 
tutto  che  dovesse  concedere  una  parte  del 
suo  territorio  verso  il  litorale  alle  legioni 
de'triumviri,  nou  cessò  essa  di  perdere  il 
diritto  di  municipio, come  dichiara  il  lau- 
dalo Repelli,  t.  5,  p.  800.  In  prova  ds 
che,  oltre  le  iscrizioni  superstiti  di  citta- 
dini volterrani  addetti  alla  tribù  Sabati- 
na dopo  la  deduzione  delle  due  colonie, 
Sillana  e Triumvirale,  ve  ne  sono  infini- 
ti esempi  2 colla  differenza  che  Lucca  fu 
muoicipioe  colonia,  però  di  diritto  roma- 
no, quella  di  Pisa  municipio  e due  volte 
colonia,  una  di  diritto  latino,  l’altra  mili- 
tare, l'ultima  delle  quali  fu  appellata  Co-. 
Ionia  Julia  Obsequcns,  egualmente  che 
le  doppie  colonie  Sillane  e Triumvirali 
dedotte  ad  Arezzo  si  dissero  Fidente  Ju- 
licntis , mentre  non  si  fecero  distinzioni 
fra  lo  colonia  Sillana  e Triumvirale  di 
Volterra,  siccome  non  lo  fu  di  quella  di 
Fiesole,  sebbene  l'ultima  prendesse  il  no- 
me di  Colonia  Fiorentina, donde  poi  eb- 
be orìgine  la  metropoli  della  Toscana. 
Ridotta  più  tardi  Volterra  suddita  di  Ro- 
ma imperiale,  non  é da  dubitare  che  il 
suo  popolo  ooo  soggiacesse  agli  ordini  a 
leggi  che  un  senato  in  apparenza,  gl'im- 
peratori in  sostanza,  imponevano  a’sotto- 
posti  in  quel  vasto  impero,  la  fatti  sotto  il 
governo  dell’imperatore  Tiberio  o del  suo 
successore  furono  istituiti  in  Volterra  1 
Seviri  Augustali,  ad  uno  de’quali  fu  eret- 
ta io  questa  città  la  statua  di  marmo, 
che  monca  si  vede  in  un  suo  sobborgo, 
nella  cui  base,  verso  il  1 44°,  ••  leggeva  ili 
nome  del  seviro  augustale  cui  era  stata 
innalzata.  Un  fatto  per  altro  merita  d’es- 
sere rilevalo,  a onore  grandissimo  di  Voi-' 
terra,  quello  cioè  di  essere  in  questo  a." 
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periodo  itorico  derivatidi  qua  diversi  uo- 
mini celebri.  Fra’primi  de'quali  va  rino- 
minato A.  Cecina  seniore,  qualificato  da 
Cicerone  per  uomo  forte  chiaro  , quello 
stesso  ch'era  stato  principe  degli  auguri 
in  Volterra,  di  dove  poi  dovè  fuggire  per 
aver  seguitalo  il  partitq  di  Pompeo  con- 
tro Giulio  Cesare  ; ed  era  forse  quel  Ce- 
cina padre  d'un  altro  A.  Cecina  giuniore 
slato  condiscepolo  e amicissimo  di  Cice- 
rone, a ooromendalitia  delqualefu  scrit- 
ta I ’Epist.  8 del  lib.  6 delle  Familiari  a 
T.  Furfano  proconsole  di  Toscana.  Fra’ 
nobili  di  tal  prosapia  vi  furooo  C.  Ceci- 
na volterrano  signore  di  quadrighe  , il 
quale  da  Roma  inviava  l’avviso  di  qual- 
che vittoria  agli  amici  di  Volterra  con 
dare  il  volo  ad  alcune  rondini  reduci  a’ 
loro  nidi,  al  dir  di  Plinio,  Hist.  nat.  lib. 
lo,  cap.  14.  Ma  il  piìs  noto  di  tutti  di- 
venne quel  Decio  Cecina,  cui  riferiscono 
due  iscrizioni  edite  dal  Grutero  0 p.  286 
e 287,  una  delle  quali  dedicata  agli  Au- 
gusti Onorio  e Teodosio  II,  e l'altra  ad 
Arcadio  trioofatore , nel  tempo  che  lo 
stesso  Cecina  era  prefetto  di  Roma  e che 
possedeva  nel  territoriodi  Vada  una  gran- 
diosa villa  descritta  da  C.  Rutilio  Numa- 
ziano  che  vi  pernottò,  quando  da  Ruma 
tornava  in  Francia  sua  patria.  Era  forse 
il  figlio  o lo  stesso  D.  Albino  Cecina,  con- 
sole nell'anno  444  con  l’imperatore  Teo- 
dosio II  la  1 8.'  volta.  Finalmente  nel  I se- 
colo della  corrente  era  , Volterra  die*  al 
mondo  cristiano  s.  Lino  immediato  suc- 
cessore dis.  Pietro,  quando  fiori  va  in  Ro- 
ma l’altro  volterrano  poeta  Persio.  Tra- 
sferita a Risanilo  la  sede  dell'impero  ro- 
mano, questo  decadde  rapidamente,  laon- 
de gl'imperatori  dopo  a«er  lottato  per  piò 
secoli,  ora  contro  i barbari,  e spesso  con- 
tro la  purezza  della  cristiana  religione  , 
Sotto  l’impero  d’Arcadio  e d'Onorio,  l’I- 
talia net  4o6  si  vide  inondala  da  un'ina 
mensa  caterva  di  Goti  e Fisi  goti  ( F.) , 
mossi  dal  settentrione  d’Europa  e cornati 
dati  dal  barbarissimo  re  Alarico.  E >eb 
bene  poco  dopo  tale  sciame  di  barbari 
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fosse  ucciso  e disperso  da  Stilicone,  pure 
insegnò  ad  altri  la  via  per  calare  in  Ita- 
lia ; e ciò  poco  innanzi  che  i V andati  (/'.) 
d'Afriea,  condotti  nel  455  dal  re  Gense- 
rico dalla  parte  del  mare  nelle  toscane 
maremme,  recassero  anche  al  distretto 
volterrano  danni  000  piccoli,  sicché  la  fi- 
nale rovina  dell’  impero  occidentale  era 
riservata  ad  OJoacre  re  dagli  eruli  nel 
476,  il  quale  fu  debellato  e ucciso  nel 
493  da  Teodorico  re  degli  Ostrogoti  ( F.). 
Nel  lungo  dominio  di  tal  principe,  tran- 
ne alcune  eccezioni, egli  seppeaffezionarsi 
i popoli  vinti,  richiamando  in  uso  le  leg- 
gi e le  magistrature  del  cessato  impero, 
e col  fare  risorgere  il  commercio  e le  orli, 
fro  le  quali  l'agricoltura  madre  di  tutte. 
Con  Teodorico,  mortp  nel  5z6 , non  si 
estinse  il  regno  gotico,  pòiebè  27  anni  do- 
po espulsi  da'greci  eserciti  i goti  d'Italia 
per  opera  di  Belisario  e Narsete  capita- 
ni di  Giustiniano  I,  alla  cui  dominazione 
si  sottomisero  , i bit-bari  invasori  furo- 
no ben  presto  rimpiazzati  da  gente  an- 
che piò  feroce , i Longobardi  (F.)  nel 
568  condotti  dal  re  Alboino.  li  piò  degli 
storici  convengono,  che  tutto  il  restante 
del  secolo  VI  riusci  calamitosissimo  per 
l’Italia  fatta  preda  de'longobardi,  per  cui 
pare  che  anco  in  quell.9  periodo  di  loro 
dominazione,  eziandio  a’volterrani  fosse 
tolta  una  parte  del  loro  territorio,  fra  le 
M iremme  di  Vada  e la  Val  di  Cornia, 
quando  cioè  il  fiume  Fine  cessò  di  servi- 
re di  lìmite  fra  il  contado  pisano  e vol- 
terrano, ed  allorché  la  Val  di  Cornia  fu 
messa  a ferro  e fuoco  da  Gamarit,  uno  de' 
loro  primi  duchi,  innanzi  che  una  parte 
della  stessa  valle  fosse  riunita  alla  liste 
ducale  del  governo  di  Lucca.  Però  le  pri- 
me dignità  politiche  ed  ecclesiasticha  con- 
tinuarono a darsi  di  preferenza  anche  ne' 
secoli  Vi  le  Vili  a’maguati  d’origine  lon- 
gobarda. Che  poi  nel  2.0  secolo  del  regno 
loiignhsrdod’ltalia,  Volterra  fosse  gover- 
nata d<  un  castalda  politico  per  conto  di 
que're,  non  ne  lascia  dubbio  I'  iscrizione 
dell'antico  tempio  da'si,  Giusto  e Cleueu  - 
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te,  Innalzato  da  Alcbii,  illustre  castaido 
al  tempo  del  re  Cuoiperto  il  Pio  e del 
vescovo  Gaodeoziaoo,  vale  a dire  fra  il 
688  e il  700.  Concorre  a dimostrarlo  un 
atto  di  donazione  rogato  in  Volterra  nel 
782,  nella  dominazione  di  Carlo  Magno 
fin  dal  774  succeduto  all’estinto  regno 
longobardo,  ma  col  titolo  di  re  di  esso, 
col  quale  alto  Ramingo  figlio  del  fu  Ro- 
doioo  castaido  di  Volterra  offre  alla  chie- 
sa di  a.  Regolo  in  Gualdo , posta  nella 
Val  di  Cornia  , i beni  ch'egli  possedeva 
indivisi  con  altri  5 fratelli.  In  altri  alti 
ciò  è comprovato.  Dal  regno  di  Carlo  Ma- 
gno in  Italia  cominciò  in  questa  un’ al- 
tra  specie  di  colonie  militari,  ad  oggetto 
di  ricompensare  un  vistoso  numero  di  si-, 
goori  franchi  discesi  alla  coda  degli  eser- 
citi, oppure  col  fine  di  affezionarsi  il  capo 
del  clero  in  molle  città  vescovili  della  no- 
stra penisola.  Fu  allora  che  ptese  piede 
maggiore  I’  uso  , o piuttosto  deplorabile 
abuso,  di  ricompensare  quegli  ufficiali, 
accordando  loro  in  commenda  ricche  ab- 
bazie, molti  stabilimenti  pii,  oppure  ns 
segnando  loro  in  fendo  città,  tene  e ca- 
stelli con  più  o meno  vasti  distretti.  A- 
perla  una  volta,  sotto  altro  titolo,  questa 
strada,  l’ustirpazione  si  convertì  in  uso, 
talché  i benefizi  ecclesiastici,  come  i feu- 
di secolari  divennero  di  diritto  de're,  ed 
oggetto  dell*  avidità  de’  loro  cortigiani , 
de'favoritie  perfino  delle  donnei  Volter- 
ra fu  tra  le  prime  città  imperiali  della 
Toscane,  a riconoscere  il  dominio  supre- 
mo di  Carlo  Magno.  Ciò  èdimostrato an- 
che da  una  membrana  dell’archivio  se- 
greto del  comune  di  Volterra,  scritta  nel 
t."  anno  del  regno  longobaido  di  Calle 
Magno.  Egli  e diversi  suoi  successori  fu- 
rono larghi  di  donazioni  al  vescovo  di 
Volterra,  la  quale  col  suo  distretto  fino  al 
secolo  XI  almeno  dipendeva  nel  politico 
e nel  civile  da’re  d'Italia  longobarda,  ó 
da’  loro  governatori , conti  e marchesi. 
Che  sino  a detta  età  Volterra  fossegovrr- 
nata  da’conli  secolari,  e no»  ancora  da' 
tuoi  prelati,  lo  dichiara  un  diploma  del- 
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l’imperatore  Enrico  III  dtho5a  a favo- 
re del  clero  volterrano,  coi  quale  ad  i- 
slanaa  di  Guido  vescovo  diocesano,  che 
si  lamentava  del  conte  e degli  altri  mi- 
nistri pubblici  rispetto  al  gravoso  modo 
che  cui  tenevano  verso  il  suo  clero  e lo- 
ro servi  ncll’esazioni  de'diritti  reali,  con- 
cesse al  detto  vescovo  e suoi  successori , 
non  che  al  clero,ogoi  esenzione  civile  da’ 
conti,  accordandosi  pure  il  diritto  l'ut- 
desimi  prelati  di  richiamare  a sé  le  cause 
a ciò  relative,  e di  definire  le  liti  median- 
te il  duello.  Lo  stesso  supremo  potere  fu 
continuato  a’successori  del  vescovo  Gui- 
do, fino  alla  pecedi  Costante.  Leggo  nel- 
le Polizie  iuoriche , che  avendo  Carlo 
Magno  diviso  il  governo  delle  città  italia- 
ne in  ducee,  marche  e contee,  con  varie 
sorta  di  giùrisdiziooe,  a’duchi,  marchesi 
e conti,  quel  marchese  che  presiedeva  a 
Volterra  presiedeva  pure  a Firenze  ed  A- 
rezzo,  poiché  le  3 città  costituivano  una 
sola  Marca.  Successivamente  Volterra  ub- 
bidì agl’ imperatori  e re  d’Italia  discen- 
denti e successori  di  Carlo  Magno,  e quin- 
di pure  a Berengario  I,  aire  Ugo  e al  suo 
figlio  Loiario  associalo  al  regno  nel  g3  r , 
e dopo  di  essi  a Berengario  II  e ad  Adal- 
berto di  lui  figliuolo.  L'imperatore  Ot- 
tone I,  dopo  aver  privali  del  regno  i due 
ultimi  principi , avendo  trovalo  Volter- 
ra quasi  distrutta  dalle  irtuzioni  de’cru- 
deli  lineari,  la  fece  restaurare,  di  molto 
restringendo  l’ampio  perimetro  di  sue  an- 
tichissime mura.  L’ imperatole  si  portò 
a Volterra,  ed  a Monte  Vollraio,  castel- 
lo ragguardevole  distante  due  miglia,  e 
vi  tenue  un  placito  ; e concesse  privilegi 
con  diploma  al  vescovo  volterrano.  Cor- 
reva 1’  anno  gcjo  quando  governava  la 
Marca  della  Toscana  il  gran  conte  Ugo, 
nel  tempo  ch’era  conico  ministro  impe- 
riale di  Volterra,  ovvero  del  suo  territo- 
rio, Tedile  figlio  del  fu  conte  Gherardo, 
ascendente  della  potente  famiglia  Gherar- 
desca  pisana.  A’ 2 febbraio  1078  si  fer- 
mò in  Volterra  oel  borgo  di  Marculi  fuo- 
ri della  postierla  di  1.  Andrea , la  gran 
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contesta  Matilde  marchesana  di  Toscana 
con  tutto  il  tuo  seguito  per  pubblicarvi 
un  placito  a favore  del  vescovo  e chiesa 
volterrana, cui  confermò  le  pievi  di  Molli, 
di  Peroina  e di  s.  Giusto  a Balli, eoo  piò 
tutte  le  lorogiurisdiaioni,  beni  e apparte- 
nenze. Della  superiorità  esercitata  in  Vol- 
terra da  Matilde  eroina  della  s.  Sede,  le 
Notizie  itteriche  offrono  altri  documenti, 
come  in  altro  placito  deli  1 07,  e sembra 
che  avessero  da  essa  qualche  dipendenza 
i consoli  municipali, che  governavano  per 
lo  piò  sena’  alcun  rapporto  co'  ministri 
imperiali  ; l’istituzione  di  tali  cousoli  per 
governare  i popoli,  derivò  alle  città  ita- 
liane dal  riordinamento  d’ Italia  opera- 
to dall’  imperatore  Oltoue  I,  e doveva- 
no giurar  fedeltà  d’  amministrazione  al 
vescovo  o al  ministro  impellale.  Il  gover- 
no o potere  imperiale  continuò  general- 
mente a mantenersi  in  vigore  nella  To- 
scana, fino  alla  pace  conclusa  nel  t 1 83 
su  Costanza  fra  l'imperatore  Federico  I, 
e le  città  di  Lombardia  co’  loro  fautori. 
Da  tale  epoca,  il  Repetti  comincia  quella 
di  Volterra  Repubblicana.  I primi  segni 
d’emancipazione  dagl’ini  pera  tori  aleman- 
ni accaddero  in  molle  città  della  Tosca- 
na sul  finir  del  secolo  XII  , e quanto  a 
Volterra  nel  vescovato  del  potente  Ilde- 
brando Panuoccbieschi,  che  ottenne  dal- 
l'Imperatore e re  d’Italia  Enrico  VI  il  ti- 
tolo di  principe  dell’impero,  lasciato  poi 
a’  vescovi  di  Volterra  suoi  successori,  con 
vari  luoghi  e castelli  della  diocesi  volter- 
rana. Uuo  di  questi  diplomi  1'  aven  già 
ottenuto  il  vescovo  Galgano  I l'snnoc- 
chieschi  (o  meglio  lughirami)  da  Fede- 
rico 1 padre  del  detto  imperatore  nel  1 1 83 
( lo  dice  il  Repetti,  ma  era  morto,  e Il- 
debrando a cui  ne  conferì  la  dignità  di- 
venne vescovo  nel  t 184)  quando  gli  as- 
segnò non  solo  il  governo  della  suu  chie- 
sa, ma  quello  ancora  della  città  di  Voi- 
Urraedi  molti  altri  luoghi,  previo  l’oue- 
re  di  dover  corrispondere  olla  camera 
imperiale  un’annua  responsione  feudale. 
1R011  meno  di  70  fra  ville,  costella  e ter- 
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re,  porzione  per  intero,  alcune  per  metà 
e altre  per  uua  3.*o  4*  parte, furono  da- 
te in  feudo  al  vescovo  Ildebrando  con 
privilegio  de'36  agosto  1 186,  non  esclu- 
so il  governo  della  stessa  città  con  tutte 
le  giurisdizioni  sovrane.  Imperocché  in 
quel  diploma  fu  rilasciata  al  vescovo  la 
giurisdizione  sovrana  quatti  nos  in  evi- 
tale praedicta  ( Volterrae ) habemus,  et 
idem  Epitcopus  a nobis  tenet  eie.,  oltre 
il  diritto  di  eleggere  i consoli  io  detta  cit- 
tà, quelli  di  s.  Gimigoano,  di  Carole  e 
di  Monte  Voltraio.  Da  tutlociò  si  può 
concludere,  che  il  vescovo  Ildebrando  dal 
1 1 86  in  poi  faceva  le  funzioni , se  non 
sovrano,  certo  di  Vicario  Imperiate  so- 
pra Volterra  e suo  contado.  La  potenza 
e politica  di  questo  principe  mitrato  si 
manifesta  pih  che  mai  nel  diploma  de' 
16  agostoi  189,  qunndo  Enrico  VI  gli 
concesse,  insieme  a’suoi  successori,  a ti- 
tolo di  feudo  la  zecca  di  Volterra  coll’ob- 
bligo  d’annua  retribuzione  al  regio  era- 
rio di  6 marche  d'argento  al  peso  di  Co- 
lonia. Enrico  Testa  legato  imperiale  in 
Toscana,  stando  nel  Borgo  di  s.  Ginetio, 
nell  igo  prese  a mutuo  dal  principe  ve- 
scovo Ildebrando  |>ei-  servizio  dell’impe- 
ro, 1000  ocarched’  argento, ‘assegnando 
in  compenso  al  prelato  tutte  le  rendite 
regie  di  Lucca,  Galeno,  Cappiano,  Fu- 
cecchio, Massa  lJi. caloria , Orentaoo,  s. 
Miniato  e del  Borgo  s.  Genesio,  con  una 
parte  del  pedaggio  di  Castel  Fiorentino, 
tutto  quello  del  Castel  di  Foggiboosi  e 
del  Borgo  di  Gene,  le  reodìte  dei  castel- 
lo e corte  di  Catignano,  il  tributo  di  70 
marche  ebe  dovevano  psgsreannualmen- 
te  i sanesi , oltre  il  pedaggio  delle  porle 
di  Siena,  rilasciando  al  vescovo  medesi- 
mo il  censo  annuo  ch'egli  pagava  all’im- 
peto per  le  lumiere  d’argento  di  Montie- 
ri,  oltre  la  zecca  e il  tributo  del  fùdro  fi- 
no all’estinzione  del  debito  delle  1000 
marche  da  lui  somminutrate.  Dopo  die 
le  città  italiane  vi  sottrassero  allatto  dal- 
la soggezione  do’uiarcliesi  e de’conti,  ed 
a poco  a poco  cominciarono  a regger»  a 
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repubblica,  «1  a crear  consoli  e podestà, 
riconoscendo  solamente  l'imperatore  se 
(la  Iurte,  c togliendosi  dalla  sua  ubbidieu- 
ta  se  debole  ; quindi  cercavano  di  rifarsi 
sopra  i principi  e nobili  loro  vicini,  an- 
corché ecclesiastici,  e se  questi  nobili  sog- 
giornavano nelle  proprie  terre  e castella 
senta  curarti  d’abitar  nella  città,  conila 
ciarono  ad  obbligarli  a sottoporsi  ad  esse 
e abitarvi  due  o tre  mesi  dell’  anno,  ed 
a preuder  la  loro  cittadinanza.  Tanto  tro- 
vo fatto  da  Volterra  nell  193,10  cui  perla 
1.*  volta  figura  il  podestà.  Dell’importan- 
za politica  del  vescovo  Ildebrando  fa  fe- 
de la  parte  cb'rgti  prese  nel  1 200  co'fio- 
renimi  alla  guerra  di.Seinifunle,  ed  il  tro- 
varlo anche  nel  marzo  iao5  in  qualità 
di  capo  della  lega  <ie'  Guelfi  (f7.)  di  To- 
scana, presiedere  ili  1.  Quirico  uu  solen- 
ne giudicalo  coll'  assistenza  de'  rappre- 
sentanti delle  Città  di  Firenze,  Lucca,  Sie- 
ua,  Perugia  e Arezzo;  il  che  induce  a 
supporre,  che  lldebraudu  si  regolasse  a 
seconda  de’  tempi,  ora  Ghibellino  (f/  ) 
e amicissimo  di  Federico  I e Etnico  VI, 
ed  ora  guelfo  di  volo  al  Papa  e importu- 
no alla  parte  imperiale.  Frattanto  i cit- 
tadini di  Volterra  non  sembra  che  sof- 
frissero in  pace  il  doppio  dominio  spiri- 
tuale e temporale  del  loro  vescovu,  dal 
quale  tentarono  ogni  sforzo  per  emanci- 
parti. Laonde  a’  3 maggio  1 196  i con- 
soli e consiglieri  di  Volterra  da  uua  par- 
te, ed  ì signori  e consigliere  del  comu- 
ne di  Montiguoso  dall*  altra  parte,  sen- 
za il  permesso  nè  d’ Ildebrando,  nè  d’En- 
rico VI,  elessero  i rispettivi  tindsci  per 
terminar  le  differente  insorte  fra  quelle 
comunità,  pe’cuufini  e giurisdizione  ter- 
ritoriale. bel  1 1 97  II  liti  tu  Punti  podestà 
di  Volterra  ricevè  il  custello  di  Pietrina, 
a nome  del  comune,  seuta  interpellare, 
nè  prenderne  licenza  dui  vescovu  princi- 
pe; di  che  sonovioltri  esempi  del  1 19& 
e 1 199,  al  quale  ultimo  auuo  si  riferi- 
scono gli  statuti  comunitativi  piu  antichi 
di  Voltet  re.  Perciò  si  può  asserire,  die 
‘■IL  bue  del  secolo  XII  Vuilerra  si  reg- 
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geva  a Comune  ; seguendo  negli  attui 
successivi  alti  di  sottomissione  e ubbi- 
dienza alla  città,  di  molte  castella  e villag- 
gi, signori  e magnati  del  contado,  ponen- 
dosi tallo  la  sua  protezione  per  essere  di- 
fesi. Nè  mancano  esempi  d’acquisti  fat- 
ti da  Volterra,  di  castella  e territori!.  Lo 
statuto  poi  deli  107, dice  Pepetti, loglio 
ogni  dubbio  sul  cessato  dominio  tempo- 
rale de'mitrati  di  Volterra,  poiché  ia  es- 
so è prescritto  il  modo  del  giuramento 
da  prestarsi  du’pode.tà  e da’ consoli  ad 
onore  di  Dio,  de’Santi,  della  città  e Co- 
mune di  Voi  terra,  senta  farsi  alcuna  men- 
zione de'  suoi  vescovi.  Ma  succeduto  a 
lldebraudu,  fra  il  12  1 1 e il  Z2I2,  Pa- 
gano Pauocchiescbi  di  lui  nipote,  e pre- 
tendendo egli  riacquistare  quel  dominio 
che  non  uvea  potuto  ottenere  il  suo  pre- 
decessore, incontrò  de’  forti  ostacoli  nel 
popolo,  talché  il  comune  di  Volterra  per 
liberarsi  dalle  censura  da  lui  fulminate, 
si  appellò  a Papa  Innocenzo  III.  Però 
ad  Olila  di  ripetuti  invili  e giudicati,  Pa- 
gano non  volle  cedere  ulte  sue  pretensio- 
ni, e solo  prima  di  morire  uel  i2  3<),  alle 
preci  di  molti  amici  egli  s'iudusse  ad  as- 
solvere i volterrani  tutti  dall’iutardetto. 
boti  debbo  tacere,  che  trovo  uelle  Noti- 
zie storiche,  il  taciuto  dal  Uepelti.  bel 
corso  delle  controversie,  che  si  agitava- 
no fra  Pagano  e il  coniuuedi  Vuilerra, 
aretino  giurato  i volterrani  d’ubbidire,  e 
poi  negarono  da  restituzione  ai  cal  dina! 
Conti,  vescovo  d’ Ostia  e Veltelri,  poi 
Gregorio  IX,  e per  esso  al  vescovo  di  Pi- 
stoÌH,  delle  castella  e delle  terre  che  il  co- 
mune riteneva  dal  vescovo.  Laonde  il 
cardi  naie  eoo  l’autorità  di  legato  aposto- 
lico scomunicò  lldebraudiuo  del  homeo 
podestà  di  Volterra,  i consiglieri  dei  mag- 
giore e minor  consiglio,  ed  i loro  fauto- 
ri ; e pose  l’ interdetto  in  Volterra,  con- 
cedendo il  perdono  de'peccali  a lutti  co- 
loro che  avessero  aiutalo  il  vescovo  Pa- 
gano contro  i volterrani.  Le  Notizie  ri- 
portano ancora  le  cose  avvenute  in  se- 
guilo, ina  io  debbo  contentarmi  appena 
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riferire  la  pace  seguita  nel  i aio  tra  il 
vescovo  e il  comune  di  Volterra,  con  in- 
tervento del  vescovo  di  Firenze  legato 
pontificio,  pace  di  poca  durata  ; alteran- 
doli nel  1336  e nel  1335,  ricominciaro- 
no grafi  discordie,  onde  Pagana  li  la- 
mentò con  Gregorio  IX.clelle  stragi,  tac- 
cheggi e iuceodii  commetti  da’ volterrani 
nelle  castella  di  tua  giurisdizione.  Il  Pa- 
pa ne  avvertì  il  generale  consiglio  a ri- 
parare i danni,  e di  astenersi  in  avveni- 
re da  simili  attentati.  In  vece  i volterra- 
ni s’inasprirono, e posero  a ferro  e a fuoco 
il  castello  di  Vecchienna.  Allora  Grego- 
rio IX  li  minacciò  d’interdetto  e di  sco- 
munica, te  non  avessero  riparato  al  mal 
fatto.  In  vece  fecero  peggio,  rinnovando 
gravissimi  danni  alle  terre  del  vescovo, 
non  perdonando  a’sagri  templi,  e alcuni 
ne  distrussero.  Uccisero,  ferirono  e fece- 
ro schiavi  più  sudditi  di  Pagano,  e que- 
sto assediarono  e ardirono  assalire.  La- 
onde Alessandro  cappellano  pontificio, 
in  Montieri  a’  i3  aprile  i>35  scomuni- 
cò il  podestò,  il  vicàrio  e il  consiglio  di 
Volterra,  e sottopose  la  città  all’ inter- 
detto. Nel  1 336  il  consiglio  generale  giu- 
rò nella  cattedrale  di  non  molestare  Pa- 
gano, acciò  venisse  in  Volterra  a tratta- 
re la  pace.  Il  vescovo  vi  si  recò,  e nel  i.® 
gennaio  1337,  fatte  aprire  le  porte  del- 
la callediale,  vi  convocò  tutto  il  popolo, 
e dopo  il  canto  della  messa  dichiarò,  che 
assolveva  i volterrani  dalla  scomunica  e 
la  città  dall’interdetto,  perchè  il  comune 
lo  area  assicurato  di  risarcite  i dan- 
ni fatti.  Nondimeno  le  guerre  tra  essi  si 
rinnovarono,  e durando  nel  1 338,  il  le- 
gato imperiale  s’interpose  per  la  cessa- 
zione. Venuto  il  vescovo  a morte  e pre- 
gato di  assolvere  il  comune,  il  popolo  e 
la  città,  lo  eseguì  nel  uome  del  Signore, 
togliendola  scomunica  e l'interdetto, del- 
le quali  erano  nuovamente  allacciali.  La 
ina  morte  pare  che  ridestasse  l’idea  nel- 
l’ imperatore  Federico  11,  figlio  di  En- 
rico VI,  di  riacquistar  la  supremazia  su 
Volterra  e il  suo  territorio,  lo  fatti  men- 
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tre  egli  era  al  campo  davanti  Viterbo, 
con  atto  de’ 4 novembre  1 3+3,  affittò  per 
due  anni  mediante  lo  sborso  di  ( 1,000 
lire  ad  un  mercante  fiorentino  le  minie- 
re d’argentodi  Montieri,  insieme co'pro- 
venti  de’  pedaggi  che  pagavano  all'era- 
rio regio  1 comuni  di  t.  Miniato,  Val  di 
Nierole,  Valle  Ariana  e Vai  di  Lima.  Più 
nel  1346  Federico  d' Antiochia  vicario 
imperiale  in  Toscana,  liberò  per  3 anni 
il  comune  di  Monte  Voltraio  dagli  oneri 
dovuti  alla  corte  imperiale,  traoae  l'ele- 
zione del  podestà.  Accadeva  tutlociò  nel- 
l'epoca in  cui  i volterrani,  al  pari  di  mol- 
te città)  erano  divisi  fra  laro  d'opinioni 
politico-religiose  insorte  fra  Federico  II 
e Papa  Innocenzo  1 V (ed  i suoi  predeces- 
sori,qual  persecutore  di  essi  edelLCbiesa, 
per  cui  Innocenzo  1 V lo  scomunicò  e depo- 
se nel  oonciliogeneraledi  Lione  I),  quan- 
do fatta  1’  elezione  di  Raaieri  io  vesco- 
vadi Volterra, il  maggior  numero  de’suoi 
abitanti  seguiva  il  partito  del  Papa,  men- 
tre molti  cittadini  aveano  giurato  fedel- 
tà all’imperalore  (erano  guelfi  e ghibel- 
lini). Morto  questi  nel  i3?o,  il  comune 
di  Montieri  si  sottomise  alla  signoria  di 
Volterra,  a condizione  d'  averne  la  cit- 
tadinauza. 

I volterrani  a tale  epoca  ripresero 
la  facoltà  d'eleggere  il  giusdicente  nella 
persona  di  Winigi  Arrocchi  sanese,  che 
nelle  carte  del  comune  a’inlitola  pode- 
stà, senza  la  giunta  poc’anzi  praticata, 
ch’esso  lo  era  per  la  grazia  ile U'  Impe- 
ratore. Nel  tz5a  si  riformarono  gli  sta- 
tuti, mentre  era  podestà  e capitano  del 
popolo  il  conte  Alberto  di  Segatati,  e 
quando  i volterrani  propendevano  a-so- 
slegno  del  partito  imperiale  o ghibelli- 
nismo, favorito  in  Toscana  dal  vicario 
di  Manfredi  bastardo  di  Federico  II  0 
usurpatore  del  regno  di  Sicilia,  domiaio 
delia  t.  Sede.  La  signoria  di  Firenze  de- 
cisamente guelfa,  non  era  tranquilla  a 
tante  dimostrazioni  di  città  toscane  ia 
lavare  d’un  sedicente  re  capoparte  ghi- 
bellino, per  cui  mosse  la  sua  oste,  prima 
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nel  to53  contro  Piitoia  che  li  tenera  a 
parte  ghibellina,  e nel  li5\  per  la  Ital- 
ia ragione  contro  i comuni  di  Siena,  di 
Volterra  e di  Pila.  Vedendo  i volterrani 
l'esercito  fiorentino  pretto  le  mura,  con 
gran  furore  uscirono  fuori  alla  battaglia 
senz’ordine, e aspramente  assalirono  i ne- 
mici. Questi  vigorosamente  ne  sostenne- 
ro l’impeto,  tantoché  i cavalieri  coll’aiu- 
to de'faoti  respinsero  al  poggio  i volter- 
rani, onde  questi  fuggendo  io  Volterra, 
vi  rientrarono  mischiati  co’  fiorentini,  i 
quali,  prese  le  porte  e le  foltezze,  senza 
contrasto  co’ sopravvenuti  l'impadroni- 
rono della  città.  Ma  la  famosa  battaglia 
di  Mootaperto  nella  valle  d'Arbia,  com- 
battuta a’4  settembre  i 260,  rianimò  an- 
che in  Volterra  il  partito  imperiale,  che 
a vicenda  favorito  o scacciato  faceva  fi- 
gurare ora  la  parte  guelfa  e ora  la  ghi- 
bellina, di  nuovo  sottumettendosi  al  re 
Manfredi.  Vinto  questi  nel  1 166  dal  re 
Carlo  I d’Aogiò,  ad  esso  promisero  fe- 
deltà i volterrani,  dovendo  perciò  segui- 
re la  parte  guelfa.  Nel  1376  i volterrani 
avendo  rovinato  il  forte  castello  di  Be- 
rigoone,  che  apparteneva  al  vescovo,  ri- 
misero la  decisione  delle  differenze  a 3 
frati  di  penitenza  o divoti,  i quali  con- 
dannarono il  comune  a pagare  certe 
somme,  per  reintegrare  il  vescovo  Ra- 
nieri li  de’patiti  danni,  e pvrohè  potesse 
rifare  il  castello  e il  borgo  di  Berignone: 
questo  lodo  fu  approvato  da  Papa  Nico- 
lò III  nel  1277.  Indi  nel  1279  le  fazioni 
de’guelfi  e ghibellini  che  sino  allora  e- 
ransi  ostinate  in  Volterra  nel  loro  con- 
trario genio  e ripugnanti  sentimenti,  si 
persuasero  a rimettere  le  reciproche  loro 
querele  nel  vescovo  Ranieri, ed  in  Schiat- 
ta de'Cancellieri  di  Piitoia  loro  podestà. 
Questi  duoque  il  i.®  dicembre  pubblica- 
rono il  lodo  con  molte  dichiarazioni,  da 
coi  si  viene  a sapere,  come  il  furore  di 
que’fazionari  anco  in  Volterra  era  giun- 
to a vicendevolmente  incendiarsi  i pa- 
lazzi, le  case  e le  torri.  Fu  nei  1 286  che 
in  Pistoia  (y.)  e per  la  famiglia  Can- 
voi.  cui. 


VOL  65 

cellieri,  insorsero  le  fazioni  de’  Bian- 
chi e de’  Neri  (/'.),  che  tosto  facendo 
pubbliche  le  private  discordie,  i bianchi 
si  unirono  a’ ghibellini,  i neri  a’guelfi, 
così  in  Fireuze,  Lucca  e altrove:  infelici 
nomi  rinnovati  ne’  nostri  miserevoli  e 
vergognosi  giorni,  come  deplorai  nel  1 .* 
de’citati  articoli.  Intanto  in  Volterra, do- 
po che  Manfredi  era  morto  nel  1 266, 
area  dominato  il  partito  guelfo,  e questo 
nel  1296  avea  acquistato  grande  auto- 
rità, dando  facoltà  di  portar  in  essa  tar- 
mi a’guelfi  banditi  di  Pisa,  ma  non  tardò 
a raffreddarsi.  Nel  1 3oo  surse  lite  fra  il 
vescovo  e il  comune  per  la  signoria  di 
Monte  Castelli  ;e  Booifacio  Vili  pregato 
da’capitaoi  guelfi  di  Firenze,  vi  mandò 
il  Cardinal  d’Acquasparta  per  togliere  la 
faziooi  de’biaochi  e de’oeri,  nate  dalla 
semenza  di  quelle  de’gliibellini  e de’guel- 
fi ; ed  eguali  energiche  ingiunzioni  ema- 
nò Papa  Clemente  V,  che  stranamente 
avea  fissato  la  sua  residenza  in  Francia. 
Inoltre  il  cardioal  d’  Acquasparta  sco- 
municò i volterrani,  e sottopose  all'ec- 
clesiastico interdetto  Volterra,  per  aver 
preso  possesso  di  Monte  Castelli.  Dipoi 
i volterrani  a liberare  la  loro  città  da 
tal  grave  pregiudizio,  oel  t3o6  spediro- 
no maestro  Rogerio  al  Cardinal  France- 
sco Napoleone  Orsini,  per  chiedere  l’as- 
soluzione dalla  scomunicae  dall’interdet- 
to, assicurandolo  d’ubbidirlo  in  qualun- 
que cosa  domandata  a nome  della  Chie- 
sa, quando  si  fosse  dichiaralo  che  da  lo- 
ro venne  ingiustamente  occupato  Monte 
Castelli;  ed  il  l.°  dicembre  il  cardinale 
concesse  la  bramata  assoluzione.  Alla 
calata  in  Italia  nel  1 3 1 1 dell’imperato- 
re Eorico  VII,  il  ghibellinismo  rialzò  or- 
goglioso la  testa,  al  qual  partito  si  mo- 
strò io  Volterra  decisamente  avverso  il 
vescovo  Ranieri  III  de’Belfurti,  e ostile 
la  signoria  di  Firenze,  rilasciando  rap- 
presaglie sopra  i volterrani.  Però  Enri- 
co VII  nel  1 3 1 3 dichiarò  il  vescovo  de- 
caduto da  tutti  i privilegi  e feudi  impe- 
riali ; ma  quel  principe  nello  stesso  an- 


66  VOL 

no  morì  (comunicalo  dal  Papa  a Buon- 
con  veni  o,  con  dolore  de'gliihelliui.  Per 
tale  avvenimento,  i 1 a difensori  di  Vol- 
terra, dopo  aver  questo  con  guerre  cit- 
tadine battagliato  i sengetnignanesi,  en- 
ti nrono  nella  lega  guelfa  e mandarono 
la  loro  tangente  di  soldati  al  campo  dei 
fiorentini  in  Val  dicevole.  Dopo  peiò 
la  vittoria  d'Uguccione  della  Faggiuola, 
capoparte  ghibellino,  riportala  a'  39  a- 
gusto  1 3 1 5 sull*e>ei  cito  lìoi cullilo,  i vol- 
terrani si  ravvicinarono  a’pisani,da'qtiali 
ottennero  nel  1 3 1 6 un  trattato  di  tre- 
gua, preliminare  di  quella  pace  che  l’an- 
no dopo  ebbe  elicilo  per  lu  mediazione 
di  Roberto  re  di  Sicilia  e capo  de'guelfì. 
Sottoposta  Volterra  all  'Interdetto  (•'  .), 
ed  i volterrani  alla  Scomunica  (/  .),  dal 
Cardinal  d’Acquasparta,  e prima  e dopo 
da'vescovi  Ranieri  degli  libertini  e Ra- 
ineri de’Belforti,  anche  per  avere  i cit- 
tadini fatto  alcuni  stallili  prrgindizievo- 
li  alla  libertà  ecclesiastica,  e ritenendo 
ingiustamente  la  pai  te  di  Monte  Castelli 
spettante  al  vescovato;  nel  1 3 1 7 illumi- 
nali dalla  divina  mitei  icordia,  ricono- 
scendo i volterrani  la  loro  miseri»,  sup- 
plicarono Papa  Giovanni  XXII  od  as- 
solverli dall'ecrlesiaslicbe  censure,  ulfren- 
dosi  pronti  ad  annullare  i detti  statuti, 
restituire  il  ritenuto  ingiustamente,  ap- 
partenente alla  chiesa  volterrana,  e que- 
sta rifare  de’ danni  che  gli  aveano  ca- 
gionalo. Il  Papa  gli  esaudì,  con  solenne 
assoluzione  de'a  a novembre  s 3 1 8,  per 
aver  i volterrani  adempite  le  proposte 
condizioni,  Dopoché  il  governo  di  Vol- 
terra erasi  avvicinalo  nuovamente  a'pi 
timi,  questi  poi  avendo  aderito  a Lodovi- 
co V d Bavaro,  pretendente  all'impero, 
fnolore  degli  eretici  e scomunicato,  sic- 
come aceri  imo  nemico  de’fìoreuliiii,  que- 
sti interruppero  ogni  relazione  con  Vol- 
terra. Frattanto  nel  i34o  la  città  fu 
spettatrice  di  tragedie  cittadine,  quando 
il  rav.  Attavìano  o Ottaviano  Ilelforti, 
di  rìccliitsium  e potente  famigli»,  l’B  set- 
tembre si  levò  a rumore  cou  tutti  i »ol- 
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terrani  suoi  aderenti  e seguaci,  a danno 
dell»  p-irle  popolare  di  cui  si  era  fatto 
Capo  lo  zio  Raimiceio  vescovo  della  cit- 
tà: quest’ultimo  essendo  per  soccoinliere 
elle  forze  maggiori,  fu  costretto  salvarsi 
nel  suo  castello  di  Beligliene,  cedendo 
al  nipote  il  libero  dominio  di  Volterra. 
Aitavamo  prese  il  titolo  di  capitano  ge- 
nerale, e non  è vero,  come  scrisse  Gio- 
vanni Villani,  che  fece  uccidere  due  fra- 
telli del  vescovo;  bensì  assedio  Brrigno- 
ne,  esiliò  il  vescovo  e i tuoi  parenti.  La 
città  fu  interdetta,  e ‘comunicali  Alle- 
viano, ed  i suoi  figli  e partigiani,  fi  co- 
mune e gli  anatematizzati  ricorsero  a 
Papa  Benedetto  XII,  ed  a Clemente  Vi 
che  gli  successe  nel  •34®.  i quali  dele- 
garono all’esame  delle  cose  Donodeo  ve- 
scovo di  Siena.  Avendo  Alleviano  rinun- 
ziato l’occupata  signoria,  sciolto  l'assedio 
di  Berignone,  liberali  gli  esiliati  e per- 
messo il  ripatrio,  a'g  febbraio  1 343, 
venne  sentenziata  l'assoluzione  degli  sco- 
municali, e tolto  l’interdetto  dalla  città. 
Drposta  da  Attnviano  nell’anno  prece- 
dente la  tirannide,  Volterra  ad  esempio 
di  Firenze  che  nel  giugno  i34a  asea  e- 
letto  per  capitano  e conservatore  del  po- 
polo inesser  Gualtieri  duca  d' Alene  e 
conte  di  Rrrnna,  ossia  loro  signore,  an- 
ch'essa  n’a'i  dicembre  i34a  lo  proclami 
tuo  signore.  Mn  siccome  a cagione  dei 
modi  crudeli  e irregolari  d»  lui  Usati  nel 
governare,  i fiorentini  formarono  contro 
di  esso  4 congiure  diverse  in  Firenze, e per 
la  gran  commozione  e tumulto  che  con- 
tro di  lui  si  principiò  a sollevare  in  quel- 
la città  a’a6  luglio  |343,  a’3  del  seguen- 
te agosto  venne  obbligato  a formalmente 
rinunziare  le  dignità  e preminenza  che 
godeva  in  Firenze,  in  Volterra  e in  altre 
città,  ed  i suoi  ulfiziali  furono  espulsi. 
Cessata  qurst’altra  tirannia,  i volterrani 
riformarono  il  governo  politico  e mili- 
tare con  nitri  statuti,  a tenore  de’quali 
il  magistrato  de’suoi  consiglieri  di  1 10 
fu  ridotto  alla  metà  ;_e  allora  fu  soppres- 
sa la  carica  di  capitano  del  popolo,  e si 
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deliberò  che  la  nuova  fortezza  eretta  in 
Volterra  d’ordine  o per  contentare  il  du- 
ca d'A  tene  fo>se  data  a custodire  alla  fa- 
miglia Beltorti,  rolla  diluvila  che  uno  di 
essa  risiedesse  sempre  fra’ 6 capì  reggi- 
tori del  comune.  Le  quali  cose  si  man- 
tennero dal  1 344  al  i36t.  Ma  che  il 
governo  di  Volterra,  dopo  le  ultime  ri- 
forme del  1 3 ^4,  non  fosse  tornato  a par- 
te guelfa,  e in  vece  propendesse  nel  con- 
trario partilo,  sembrano  manifestarlo, 
l’aver  i volterrani  consegnato  al  partito 
ghibellino  de'Relforti  la  rocca,  e deciso 
die  uu  di  loro  sedesse  nel  comune;  l’a- 
vere nel  i34p  accettato  iu  casa  loro  il 
conte  Gherardo  della  Gherardesca  e i 
signori  della  Rocca  stati  cacciati  da  Pisa, 
come  complici  dell’uccisione  di  Ranieri 
conte  di  Donoratico  ; e d'aver  essi  pre- 
stato giuramento  d’ulibidienza  all’impe- 
ratore Carlo  IV  a’3  marzo  1 3 55,  senza 
volere  il  consiglio  de’  fiorentini,  acco- 
gliendolo cordiabnenie  iu  Volterra  a’ai 
del  susseguente  maggio;  l’aver  Filippo 
vescovo  di  Volterra  enipotedel  già  tiran- 
no Attaviani,  ottenuto  dall’  imperatore 
un  diploma  con  piena  facoltà  di  numi- 
naie  gli  ulliziali  della  1.'  magistratura 
della  città  e ne'principali  paesi  della  sua 
diocesi;  cnmechè  queste  generose  con- 
cessioni, rinnovate  a’ 14  giugno  1 364  a 
favore  del  vescovo  Pielro,  non  fossero 
più  efficaci  di  quelle  fatte  al  vescovo  Il- 
debrando da  Federico  I e da  Enrico  VI. 
Quindi,  o per  timore  d’irritar  troppo  i 
burnii  ini,  o per  la  venuta  in  Toscana 
della  compagnia  del  conte  Landò,  o pel 
(risto  esempio  di  Siena,  il  governodi  Vol- 
terra si  ravvicinò  alla  politica  fiorentina, 
rientrando  nella  lega  de’comuni  di  parie 
guelfa  nel  gennaio  i3i6,  e fu  imitata  da 
Siena  e da  altri  popoli.  I Belfurti  rien- 
trarono in  grazia  de’ fiorentini,  e questi 
furono  soccorsi  da  Volterra  nel  1 35g 
per  l'assedio  di  Bibbiena.  Indi  i fioren- 
tini pacificarono  tra  loro  i Belfurti,  nelle 
controversie  insorte  per  cupidità  di  do- 
minio, quello  della  città  essendo  stato 
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usurpalo  da  Docchiuo  figlio  di  Allevia- 
no. Ma  poi  in  una  sommossa  cittadine- 
sca di  Volterra,  alla  cui  testa  erasi  po- 
sto colui  che  con  segreta  licenza  di  Boc- 
chino Belfurti  avea  ucciso  dormendo 
un  volterrano  amico  de’figli  di  oiesser 
Francesco  Beiforti, in  quel  rumore  resta- 
rono morti  alquanti  di  delti  figli  e altri 
imprigionati  d'ordine  del  tiranno  Boc- 
chino, contro  i palli  de'quali  era  malie- 
vadrice  la  signoria  di  Firenze.  Vedeudo 
questa  che  iu  outa  agli  ambasciatori  man- 
dati a Volterra,  Buccinilo  nou  rilasciava 
que’fìgli  io  libertà,  il  comune  di  Firen- 
ze comandò  che  una  inano  d’ armati  si 
recasse  a Monte  Vollraio  per  favorire  di 
valido  presidio  quella  iucca  de' figli  di 
messer  Francesco,  miuacciaudo  di  guer- 
ra il  tirunuo  se  non  faceva  sollecita  am- 
menda. Fu  allora  che  Succhino  trattò  di 
dare  la  signoria  di  Volterra  a'pisaoi  per 
3 1,0 00  fiorini  d'oro;  il  che,  ridoudaudo 
a grave  dauiiu  diFirenze l’ingrandimento 
de’pitaui,  fu  trattato  copertamente  e scii- 
ta saputa  de'vìcìni.  Quando  il  popolo  di 
Volterra  ebbe  seuture  di  ciò,  tutto  di  un 
volere  prese  farmi  a’5  settembre  i36f, 
correndo  prima  a cacciar  di  città  le  trup- 
pe pisane,  poi  al  palazzo  del  tiranno,  che 
pose  iu  carcere  colla  sua  famiglia;  quindi 
furono  mandati  a Firenze  ambasciatori 
per  avere  uu  capitano  di  guardia,  e a 
Siena  per  uu  pudeslù.  I fiorentini,  che 
io  Volterra  avevauo  inviato  il  capitano, 
ottennero  pochi  giorni  dopo  dal  popo- 
lo la  custodia  del  cassero  delta  città,  a 
condizione  che  la  rocca  fosse  guardata 
da  loro  per  10  auni;  e intanto  a’i3  di 
detto  mese  fu  riformato  il  governo  deila 
città,  ed  a'  10  del  seguente  ottobre  fu 
truncato  ifeapo  al  tiranno  Bocchino  Bei- 
forti, dopo  esser  stala  introdotta  in  città 
la  cavalleria  de’  fiorentini.  Dopoché  i 
volterrani  riformarono  co’quinti  e sesti 
statuti  la  città,  i 1 a difensori  deputarono 
un  siudaco  con  facoltà  di  cedere  per  6 
auni  a’fiorenliui  la  custodia  del  cassero, 
c di  promettere  che  i volterrani  non 
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avrebbero  eletto  a loro  podeetà,  oè  ad 
altri  udìziali  minori,  persona  alcuna  che 
fosse  meno  di  3o  miglia  lungi  da  Vol- 
terra,  eccettuandone  però  i cittadini  fio- 
rentini e quelli  della  famiglia  Cecciooio 
Ciacconi  di  s.  Miniato.  Quindi  nello  stes- 
so 1 36 1 elessero  in  gonfaloniere  per  6 
mesi  Migliore  Guadagni  fiorentino,  e Lo- 
dovico di  detti  Ceccioni  in  podestà,  e 
meritò  poi  d'esser  anco  capitan  genera- 
le, con  ordine  che  si  ponessero  guardie 
alle  contrade  dentro  le  mura  nuove  e 
sulle  vecchie  di  Volterra.  Sembra  forse 
al  Repelli  questa  la  i.‘  epoca  della  pie- 
na sottomissione  di  Volterra  a’fioreuti* 
ni,  cui  i governanti  aveano  ceduto  la 
rocca.  Nel  1 363  nacque  forte  impegno 
col  tribunale  ecclesiastico,  poiché  avendo 
il  podestà  fatto  porre  in  prigione  Gra- 
nello Beiforti,  per  aver  tentato  di  sov- 
vertire il  pacifico  stato  di  Volterra  e di 
darlo  in  mano  a’nemici,  fu  la  città  sot- 
toposta all’  interdetto  per  sentenza  del 
vicario  del  vescovo,  come  speciale  dele- 
gato del  celebre  Cardinal  Albornoz  legato 
d'Italia,  a cui  io  nome  di  Granello  era 
stato  esposto  d’esser  ordinato  e canonico 
della  cattedrale.  Ricorsero  i volterrani  a 
Papa  Urbano  V,  rappresentandogli  che 
quando  fu  preso  Granello  era  senz’abi- 
to clericale,  e ottennero  Ib  commissione 
della  causa  al  preposto  di  s.  Gemignano. 
Nuove  riforme  nel  1 365  e nel  1 368  eb- 
bero gli  statuti  del  comune,  ordinandosi 
in  quelli  cbe  il  magistrato  de’  ia  difen- 
sori si  riducesse  19,  t cbe  questo  do- 
vesse chiamarsi  il  magistrato  del  popolo, 
e fosse  da  eleggersi  3 per  ogni  terriere 
della  città.  Furono  cancellati  tutti  i Bei- 
forti dal  numero  de’ popolani,  e scritti 
nel  libro  bianco.  In  occasione'  poi  della 
a.*  riforma,  fu  decretato  cbe  Jacopo  degli 
Ottaviani  di  Firenze  e Simone  de’  Vanni 
di  Pistoia  fossero  confermati,  il  i.°  io  ca- 
pitano del  popolo  e il  a.”  io  podestà  ; 
quindi  fu  rinnovata  per  altri  io  anni  la 
custodia  a’fiorenlioi  della  rocca  col  fan- 
fiche  condizioni.  Cosi  a’folterrani  si  an- 
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dò  vieppiù  tarpando  la  propria  liber- 
tà, giacché  il  governo  uel  1370  accon- 
tenti di  spogliarsi  della  custodia  dell* 
città,  col  permettere  che  le  chiavi  delle 
porte  stessero  nelle  mani  del  capitano 
del  popolo,  per  tutto  il  tempo  che  a’fio- 
rentini  fosse  appartenutola  custodia  dal- 
la rocca.  Dispiacendo  al  popolo  .che  i 
fiorentini  avessero  posto  sotto  la  lorogiu- 
ritdizione  il  castello  e uomini  di  Monte 
Castelli,  nel  i38i  lo  riebbero,  rinno- 
vando poscia  i patti  per  altro  decennio 
a’fìoreotioi  di  custodire  il  patrio  cassero, 
i quali  vollero  ancora  la  libera  elezione 
del  capitano  e del  castellano,  loro  accor- 
data nel  1 385,  con  altre  amplissime  fa- 
coltà, e di  poter  eziandio  correggere  gli 
statuti.  Questi  si  riformarono  nel  «4 1 (, 
da’quali  risulta  cbe  il  distretto  Volter- 
rano d’allora  si  componeva  di  33  minori 
comuni,  non  compreso  il  capoluogo  del- 
la città.  Se  ne  leggono  i nomi  a p.  109 
delle  Notizie  isloriche,  altro  più  antico 
elenco  riportandosi  a p.  73.  Tale  ri- 
forma può  dirsi  una  dell’  ultime,  poi- 
ché d’allora  in  poi,  ad  onta  degli  slanci  di 
vitalità  cbe  di  tratto  io  tratto  die’  il  po- 
polo, esso  fu  costretto  a suo  dispetto  re- 
star ligio  al  governo  fiorentino.  L’epoca 
forse  più  segnalata  della  storia  politica 
di  Volterra  avvenne  nel  i4»7,  quando 
i fiorentini  vi  volevano  introdurre  il  nuo- 
vo sistema  catastale  ; la  quale  novità  tur- 
bò moltissimo  gli  aoimi-de'cittadini,  per- 
ché creduta  contraria  a’patti  statuiti  dal 
comune  colla  signoria  di  Firenze.  Impe- 
rocché ricusando  i volterrani  i comandi 
dati  dal  capitano  del  popolo,  a’28  giu- 
gno inviarono  18  ambasciatori  a Firenze 
per  tentare  di  conservarsi  illesi  da  quella 
misura.  Non  solo  fu  tutto  inutile,  ma  gli 
ambasciatori  furono  arrestati,  indi  dopo 
molti  mesi  di  carcere,  colla  mira  di  libe- 
rarsi, nel  dicembre  i4>8  essi  consegna- 
rono i libri  dell’estimo  del  distretto  di 
Volterra.  Ma  appena  costoro  tornarono 
in  patria,  il  popolo  si  sollevò  contro  i 
fiorentini,  e Giusto  Landini,  uno  degli 
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ambasciatori,  a’i3  ottobre  1 4^9  fatto»! 
capo  della  rivolta,  corse  al  palazzo  e alla 
fortezza,  cacciaodoDe  il  capitano  e il  ca- 
stellano de’fiorentini,  ed  in  seguito  im- 
padronendosi della  rocca  di  Monte  Voi- 
tra  io.  Tali  incidenti  conturbarono  forte 
gli  animi  della  signoria,  la  quale  tosto 
creò  il  magistrato  de'Dieci  di  Balia,  de- 
stinando fra  essi  due  commissari  Rinal- 
do degli  Albizzi  e Palla  Strozzi  a dirigere 
l’impresa  di  quella  guerra;  i quali  com- 
minali dopo  aver  radunato  le  genti 
d’armi,  ne  affidarono  il  comando  a Nico- 
lò Fortebraccio,  cbe  alla  testa  di  quelle 
marciò  a Volterra.  Frattanto  il  Lendini 
capo  de’sollevati,  sebbene  sperava  che 
per  la  forte  sua  posizione  Volterra  po- 
tesse essere  io  grado  di  resistere  per  qual- 
che tempo,  nondimeno  avea  chiesto  di 
aiuto  i saoesi  e i lucchesi  inutilmente, 
quando  a un  tratto  la  rovina  gli  veune 
d’onde  dovea  men  temere.  Avea  deciso 
il  magistrato  del  comune  di  Volterra  di 
dar  la  morte  a Giusto  Landini,  e la  fe- 
ce eseguire  16  giorni  dopo  la  rivolta, 
poiché  appena  entrato  a’y  novembre  nel 
palazzo  de’Priorj,  d’ordine  di  questi  fu 
ucciso,  e ancor  spirante  fu  gettato  dalle 
finestre  sulla  piazza,  gridando:  Viva  il 
buono  stato  della  città,  e l’amicizia  del 
Comune  di  Firenze.  Giunto  al  governo 
di  questa  l’av«iso  della  ricupera  di  Vol- 
terra, la  signoria  considerando  esser  quel- 
la la  3.*  volta  che  la  città  poteva  dirsi 
soggiogata  dall’ armi  de’ fiorentini,  pas- 
sando a’voti  vinse  il  partito  più  severo, 
per  cui  fu  deliberato  : che  i volterrani 
non  potessero  più  io  alcun  modo  elegge- 
re il  loro  podestà,  la  cui  giurisdizione  fu 
d’allora  in  poi  riunita  nella  persona  del 
capitano  del  popolo,  di’ era  di  uomiua 
assoluta  della  signoria  di  Firenze,  e che 
oltre  l’antica  rocca  o cassero,  si  dovesse 
fabbricare  io  Volterra  una  fortezza  di 
nuovo,  come  poi  fu  eseguito,  con  aggiun- 
gere diversi  ordiui  relativi  all’ adempi- 
mento del  catasto.  Dipoi  a’  3o  ottobre 
i43t  la  couiuue  di  Volterra  riottcuuc 
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dalla  repubblica  fiorentina  piena  resti- 
tuzione de’suoi  diritti,  ritornando  nello 
stato  in  cui  era  avanti  dell’acceonate  tur- 
bolenze. Grandi  però  furono  le  calamità, 
alle  quali  i volterrani  si  trovarono  espo- 
sti innanzi  la  riptislinazione  de’loro  pri- 
vilegi municipali,  per  avere  essi  ricusato 
di  chinare  il  capo  alle  deliberazioni  dei 
fiorentini.  Una  delle  quali  calamità  era 
stata  portata  dalle  truppe  coodotte  in 
Toscana  da  Nicolò  Piccinini  nel  preca- 
dente maggio  per  favorire  i lucchesi,  al- 
lorché s'impadronirono  di  molte  castel- 
la del  contado  volterrano.  Ma  la  fede  e 
il  buon  animo  appunto  del  popolo  di 
Volterra,  io  quell'occasione  verso  il  co- 
mune di  Firenze  dimostrato, die’uu  gran- 
de impulso  a questo  per  adottare  la  ri- 
formagione  narrata.  In  grazia  di  ciò  i 
volterrani  si  mantennero,  oon  solo  in  ar- 
monia «/fiorentini,  ma  ancora  tranquil- 
li fra  loro, finché  Alfonso  V re  d’Aragoaa 
e di  Napoli,  otl  1 447  avendo  mosso  guer- 
ra al  comune  di  Fireoze,  danneggiò  a 
più  potere  il  territorio  volterrano,  met- 
tendo a sacco  la  terra  delle  Pomarance 
con  altri  castelli.  In  vista  di  ciò  i fio- 
rentini con  provvisione  de’a3  dicembre 
449,  ad  istanza  de’volterrani,  esentò  il 
loro  comuue  per  5 anni  dal  pagamento 
dell’annua  tassa  di  1000  fiorini,  cui  era 
Stato  Ji  prima  obbligato.  Da  tale  prov- 
visione rilevasi,  che  allora  le  maggiori 
rendite  del  comune  volterrano  si  ritrae- 
vano dal  sale,  dal  solfo,  dal  vetriolo  e 
dall’allume  delle  sue  miniere.  Dopo  a4 
anni  del  passaggio  ostile  de’napoletani, 
I volterrani  dovettero  soffrire  una  sven- 
tura di  assai  più  trista  conseguenza  ; al- 
lorché nel  147 1 insorsero  nella  città  del- 
le civili  discordie  cagionate  dall'appalto 
di  varie  miniere  d’allume,  a condizioni 
credute  troppo  favorevoli  agli  appalta- 
tori e lesive  alla  comune  libertà.  Gli  sto- 
rici più  imparziali  volterrani  convengo- 
no, che  i magistrati  al  pari  del  popolo 
di  Volterra  procedettero  io  quest’affare 
ad  atti  di  positivo  disprezzo  verso  la  re- 
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pubblica  fiorentina,  stimolando  questa  a 
ricorrerà  a modi  che  dovevano  riparar® 
al  violato  suo  decoro  e alla  vilipesa  au- 
torità del  capitano  da  essa  nominato.  O- 
gni  ncrordo  c«sendo  riuscito  vano,  fu  po- 
sto l’nlFare  nelle  mani  di  Lorenzo  de  Me- 
dici, divenuto  l’arbitro  delta  repubblica. 
Allora  il  magistrato  civico  di  Volterra, 
accorgendosi  che  si  prendevano  iu  Fi- 
renze «Ielle  misure  forti  contro  la  loro 
città,  risolse  d’abbracciare  il  partito  del- 
la difesa  contro  l’oste  de’fiorenlini,  i qua- 
li  mandarono  un  esercito  a Volterra  di 
10,000  fanti  e di  aooo  cavalli  sotto  il 
comando  del  celebie  capitan  generale 
Federico  I duca  à' Urlino.  Occupi)  pri- 
mieramente l'esercito  fiorentino  i paesi 
del  contado  volterrano,  quindi  olla  metà 
di  maggio  del  «47*  *'  accampò  nelle 
pendici  del  monte  di  Volterra;  sicché 
dopo  inutili  proposizioni  di  resa,  Fede- 
rico I fece  dar  l'attacco  alle  truppe  vol- 
terrane, che  fuori  della  città  erano  ac- 
campate in  un  poggio  fortissimo.  Fu  com- 
battuto con  ferocia  d’ambe  le  parti,  ma 
le  truppe  volterrane  oppresse  dal  nume- 
ro degli  assedienti  trovaroosi  costrette  a 
rientrare  in  città,  dopo  gravi  perdite  in 
morti  e numerosi  prigioni.  Forse  l’asse- 
dio sarebbe  andato  molto  io  lungo  pel 
forte  silo  di  Volterra,  e per  l’animosità 
e coraggio  dimostrato  da' capi  del  ma- 
gistrato e dal  popolo,  se  dall’altra  parte 
i 1000  soldati  stranieri  uon  si  lusserò 
avviliti  in  guisa,  che  difendevano  con 
molta  lentezza  la  città.  I pai  ligiani  de'fio- 
rentini  poi,  che  aveano  insinuato  ubbi- 
dienza e la  resa,  convennero  segreta  men- 
te col  duca  d’Urbino,  che  una  notte  gli 
avrebbero  lasciato  aperta  uoa  delle  porte, 
purché  fosse  salvato  l’onore  delle  donne, 
come  fece  il  duca,  e la  città  dai  saccheg- 
gio. Ma  infatti  innanzi  l’alba  de'18  giu- 
gno entrò  in  Volterra  per  la  porla  a Selci 
l’esercito  fiorentino,  massocraAdo  citta- 
dini,incendiando  e saccheggiando  le  loro 
case  senza  punto  curare  i patti.  11  Repo- 
sati, Della  Zecca  di  Gubbio  c delle ge- 
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Ita  de’  duchi  d'  Urbino , t.  1 , p.  a44i 
descrive  questa  guerra  durata  21  gior- 
ni, e che  mentre  i fiorentini  dovevano 
fare  l'ingresso  in  Volterra,  già  i soldati 
stipendiati  eraosi  ribellati  e abbandonati 
al  saccheggio,  che  il  duca  non  potè  del 
tulio  impedire,  bensì  facendo  impiccare 
i due  loro  cupi  nella  sollevazione,  e gli 
altri  cacciò  dalla  città.  Premio  ai  valore 
e moderazione  del  duca  fu  quanto  nar- 
rili nel  voi.  LXXXVI,  p.  3oo.  Altri  sto- 
rici scusano  Federico  I,  perchè  non  potè 
opporsi  alla  sfrenatezza  militare,  clic  si 
mescolò  a quelli  eh’  erano  tenuti  a di- 
fender la  città,  e invece  furiosamente  U 
depiedavano.  Alle  calamità  de’ privali, 
tennero  dietro  quelle  del  pubblico,  poi- 
ché oltre  l’esilio  dato  a 76  cittadini  più 
animosi,  oltre  I’  abbandono  volontario 
della  patria  di  molti  notabili  de  più  òc- 
chi e più  autorevoli,  che  rifogiaronsi  in 
varie  città  d'Italia,  il  municipio  di  Vol- 
terra veune  privato  «li  molle  dignità,  po- 
tere e considerevoli  «elidile.  Fu  tolto  ad 
esso  il  palazzo  de’Priori,  che  la  signoria 
di  Fiienze  assegnò  al  capitano  del  po- 
polo; e fu  allora  che  i pascoli  ed  i bo- 
schi comunali,  le  miniere  del  sale,  del 
solfo,  del  vetriolo  e «lell*  allume,  dalla 
comune  di  Volterra  fino  a quel  tempo 
godute,  vennero  inscritte  fra  le  regalie 
del  comune  ili  Firenze,  il  quale  poco  do- 
po le  allivellò  alla  città  di  Volterra,  rin- 
novando il  fitto  sino  al  i53o,  epoca  in 
cui  il  livello  fu  leso  perpetuo.  Quindi 
furono  eletti  i magistrali,  che  a nome 
della  repubblica  fiorentina  dovevano  go- 
vernare Volterra  e i paesi  del  suo  con- 
tado, riferendosi  a’  piò  modei-ni  statuii 
del  «474,  rispetto  alla  piocedura  e de- 
cisióne delle  cause  civili.  Per  tenere  poi 
in  freno  pel  tratto  successivo  i volterra- 
ni, si  eslese  il  perimetro  dell’antica  for- 
tezza, facendo  atterrare  il  palazzo  de  Bei- 
forti,  presso  cui  furono  costruiti  i rivel- 
lini della  fortezza  nuova,  e nel  loro  centro 
innalzata  la  celebre  torre  rotonda  nomi- 
nala il  Mastio  con  più  carceri  segrete  a 
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tari  oidio!.  Inoltre  la  tignoria  di  Firenze 
pei  cui) trullo  del  i48i  alienò  al  comu- 
ne di  Volterra  i pascoli  e lenimenti,  dei 
quali  io  anni  innanzi  la  loro  città  era 
«tata  privata,  mentre  nel  t488  dalla 
stessa  signoria  fu  deliberalo  d'  esentare 
gli  abitanti  della  città  da  tutte  le  gravez- 
ze reali,  personali  e mute  clic  per  l’av- 
venire  fossero  state  imposte  ; mossa  a ciò 
dalla  povertà  in  cui  erano  ridotti  i suoi  a- 
bitauti  pe’dauui  solici  ti  nell'ultima  guer- 
ra, e per  la  naturale  sterilità  del  suolo. 

La  parte  della  storia  moderna  che  più 
onora  il  comune  di  Voltura,  u parere  di 
lUpetli,  é quella  dimostrata  da' priori  e 
dal  maggior  consiglio,  allorché  presso  alla 
vigilia  del  sacco  famoso  di  L’iato,  e della 
cacciata  da  Firenze  del  guufaloniere  per- 
petuo I’ier  Soderiui,  i volterrani  con  prov- 
visione de’  Il  agosto  1 5 1 1 deliberarono 
doversi  spedire  a Firenze  ambasciatori 
per  offrire  alla  signoria  tutte  le  sostanze 
de’  volterrani  pe'  bisogot  delia  guerra  ; in 
guisa  clie  3 giorni  Innanzi  ebe  seguisse  il 
detto  sacco  u’iG  agosto,  furono  eletti  8 
cittadini  volterrani  cou  facoltà  d’esibire 
a que’reggilori  quanto  fosse  stato  di  vau- 
laggiù  a’  fiorentini.  Cile  se  quella  guerra 
riuscì  del  tutto  contraria  u'voti  della  re- 
pubblica di  Firenze;  se  in  seguito  cam- 
biandosi del  tutto  in  quella  città  il  gover- 
nn  e cacciando  di  seggio  l’ imbecille  gon- 
falouieie  pei  petuu;  se  i Medici  furono  di 
Uuuvu  restituiti  e raccolti  iieilu  loro  pa- 
tria, Volterra  non  cambiò  per  questo  la 
sua  geueiosa  olici  la  a favore  della  signo- 
ria uuova,  dalla  quale  cou  lettera  de' 6 
settembre  i5ia,  essendo  invitati  I volter- 
rani a fui  otre  ad  imprestilo  per  un  mese 
quella  quantità  di  denaro  che  potevano, 
il  magistrato  civico  cou  provvisione  de’  1 1 
di  detto  mese  decretò,  che  senz’altro  in- 
dugio si  dovessero  somministrare  quauti 
dcuari  ti  trovavano  nelle  casse  del  comu- 
ne; oltre  ■ l5o  soldati  che  Volterra  a 
istanza  della  signoria  di  Firenze  iuviò 
sotto  il  comando  dei  coonetlabiie  Bene- 
detto Muiucci.  Tante  cordiali  dimostra- 
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ziooi  fruttarono  a Volterra  benefìci!  im- 
portantissimi, poiché  nel  1 5i  3 i volterra- 
ni ricuperarono  in  gran  parte  le  perdale 
diguità,  mediante  provvisioni  e decreti  di 
esenzione  che  la  signoria  di  Firenze  accor- 
dò loro,  e che  in  vari  tempi  furono  al  co- 
tuune  di  Volterra  confermati.  Dalle  quali 
concessioni  rilevasi,  che  l' antico  contado 
o distretto  di  Volterra  era  stato  abolito 
fino  dal  1 474->  epoca  di  una  dell’ estreme 
riforme  de’suui  statuti;  a tenore  de'quali 
non  fu  ripristinato  il  vicariato  di  Val  di 
Ceciua,  mentre  in  luogo  suo  doveva  eleg- 
gersi un  podestà  fra' cittadini  fiorentini 
residenti  in  Volterra.  Uno  degli  ultimi 
avvenimenti  storici  relativi  a Volterra 
repubblicana  accadde  nel  t53o,  in  tempo 
dell'assedio  di  Firenze,  quando  i volter- 
rani si  dichiararono  del  partito  Mediceo, 
al  quale  Papa  Clemente  VII  e l’impera- 
tore Carlo  V aveauo  destinato  la  sovra- 
nità del  suo  stato.  Quindi  per  la  violenza 
usata  loro  da  Giovanni  Covoni  di  Firen- 
ze, che  con  4 compagnie  u'era  venuto  a 
Volterra,  e con  iugulino  era  penetrato 
Della  città  e corso  al  palazzo  de'  Priori 
cou  l’uccisione  d'alcuue  guardie  volterra- 
ne; irritalo  il  popolo  da  situili  prepotenze 
prese  le  armi,  barricando  gli  sbocchi  delle 
vie,  e caricando  le  finestre  delle  case  di 
sassi.  Allora  quelle  compagnie  col  Covo- 
ni in  breve  ora  furono  dal  tumulto  po- 
polare vituperevolmeote  cacciate  di  pa- 
lazzo e di  città.  In  conseguenza  di  ciò  i 
volterrani  vedendosi  vicini  ad  un  mal 
partito,  mandarono  a Bologna  per  dursi 
a Papa  Clemente  VII  Medici,  supplican- 
dolo a provvederli  di  artiglieria  grossa 
per  potere  abbattere  la  fortezza  di  Vol- 
terra, dalla  quule  erano  del  coutiuuo  tor- 
mentati e dalle  artiglierie  fiorentine  co- 
mandate da  Bartolo  Tebaldi.  Pertanto 
la  perdita  di  quest'importante  città  rin- 
ciesceva  assai  al  famoso  Francesco  Fer- 
ruccio commissario  di  guerra,  il  quale 
trovandosi  al  presidio  d'Kmpoli  avvisò  i 
Dieci  di  Balia,  ch'egli  volentieri  si  tedie- 
rebbe a Volterra  limami  che  gli  aliar i si 
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voltassero  io  peggio.  Piacque  l’avviso  dei 
Ferruccio,  e inviatigli  circa  2000  fanti  e 
1 5o  cavalli,  con  queste  genti  ti  dirette  lo- 
tto a Volterra.  Non  ressero  isuoi  abitanti 
lungo  tempo  all’assalto  feroce  del  Ferruc- 
cio, sicché  egli  appena  entrato  nella  for- 
tezza .temendo  che  a Volterra  giugnesse 
«occorso,  fece  assalire  da  diverse  bande 
la  città.  Allora  si  combattè  accanitamen- 
te d’ambo  le  parti  (ino  alla  mezzanotte, 
non  potendo  nè  gli  assalitori,  nè  gli  assa- 
liti mostrare  maggior  valore.  Ma  il  Fer- 
ruccio fece  metter  fuoco  alle  case  piti  vi- 
cine alla  fortezza,  per  vedere  il  suo  eser- 
cito distruggersi  senza  frutto,  onde  tra  lo 
strepito  delle  fiamme,  i pianti  delle  don- 
ne e le  grida  de’com battenti,  pareva  che 
la  terra  rovinasse  e si  fosse  aperto  l’infer- 
no. Perirono  in  quella  fiera  tuffa  dalle 
due  parti  non  meno  di  3oo  uomini,  e 
più  d’aJlrettauli  rimasero  feriti.  Ferruccio 
entrò  in  Volterra  a’a6  aprile  i53o,  e la 
mattina  seguente  ardendo  la  città  quasi 
da  ogni  parte  si  die’al  nemico,  il  quale 
guadagnò  i 5 pezzi  d’artiglieria  ottenuti 
dal  Papa,  dopoch’erano  da  un  giorno 
arrivati  da  Genova.  Indi  il  Ferruccio 
commise  multe  estorsioni  a cavare  argen- 
ti dalle  chiese  e denari  da’ cittadini.  1 
volterrani  aveano  condotto  al  loro  soldo, 
per  difendersi  da’fioreutini  ch'erano  nel- 
la fortezza,  i fratelli  Gio.  Battista  e Carlo 
Borghesi  nobili  di  Siena,  i quali  subito 
aveano  assediato  la  rocca,  sperando  che 
Alessandro  Vitelli, capitano  pontifìcio  dia 
era  non  mollo  lontano  a Villa  Magna,  ti 
presentasse  colle  tue  genti  alle  loro  mu- 
ra, a ciò  piegato  dagli  abitanti;  ma  ne 
restarono  delusi  per  esser  andato  all'im- 
presa d'Empoli.  Il  fuoco  ridusse  in  cene- 
re la  4.*  parte  della  città,  la  quale  tornò 
ella  divozione  de'Goreuliui.  Questa  ricu- 
pera di  Volterra  però  costò  molto  cara 
a’fìoreolioi,  poiché  avendo  Ferruccio  la- 
sciata Empoli  poco  meno  che  disarmata, 
per  andare  più  gagliardo  a Volterra, 
confidatoli  nella  fortezza  delle  muraglie 
di  quelle,  diede  animo  agl'iui peritili  d’e- 
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spugnarla,  e con  essa  guadagnarono  il 
magazzino  delle  vettovaglie  che  quoti- 
dianamente provvedeva  Firenze.  Accre- 
scendosi intanto  a Ferruccio  sempre  pià 
il  numero  de’tuoi  soldati, meditava  di  far 
rivoltare  s.  Gemignano  e Colle  ad  ogget- 
to d'interrompere  l'invio  delie  vettovaglia 
che  per  quella  via  si  recavano  da  Sieoa 
all’  esercito  assedìante  Firenze.  Ma  es- 
sendo sopraggiunto  importunamente  in 
quelle  bande  il  capitano  calabrese  Fabri- 
zio Maramaldo  con  circa  a5oo  fanti  non 
pagali,  questi  si  recò  colle  sue  genti  ad 
accamparsi  nel  sobborgo  di  Volterra  fuo- 
ri di  porta  s.  Francesco.  Fu  allora  che  il 
Maramaldo  con  troppa  arroganza  avendo 
fatto  intendere  per  uu  tamburino  al  Fer- 
ruccio, che  incontanente  se  non  voleva 
esser  tagliato  a pezzi, gli  rendesse  Volterra, 
il  Ferruccio  disprezzando  tali  mioaccefece 
impiccare  il  tamburino.  In  tale  occasio- 
ne, a’g  maggio  segui  una  grossa  scara- 
muccia fuori  le  mura,  dove  restarono 
morti  di  que’di  dentro  un  1 5o,  e sopra 
200  delle  truppe  di  fuori; inoltre  passa- 
rono dalle  parte  del  Ferruccio  circa  200 
tanti  calabresi  per  mancanza  di  paga,  lu- 
tante l'oste  spagouola  che  sotto  il  coman- 
do del  marchese  del  Vasto  avea  preso  Eia- 
poli,  s'mcammioava  al  riacquisto  di  Vol- 
terra, tanto  più  che  Maramaldo  insisteva 
a domandare  artiglieria  per  espugnarla, 
poiché  colle  mine  uod  gli  era  riuscito  di 
trarne  alcun  buon  edòtto.  Il  marchese 
restò  meraviglialo  della  fortezza  del  sito, 
perchè  la  città  oltre  l’ esser  posta  sulla 
cima  del  monte,  non  aveva  all'esterno 
che  5 vie,  disposte  a guisa  di  5 dita  di 
una  mano  aperta,  come  già  dissi,  per  of- 
fenderla, restando  framezzo  alle  itene 
vie  valli  profonde  e dirupate;  talché  d 
marchese  del  Vasto,  preso  consiglio  col 
Maramaldo,  pose  ad  alloggiare  le  sue 
geuti  fuori  del  Portone  presso  la  chic» 
di  s.  Andrea,  dove  il  monte  è meno  dis- 
agevole. Ma  uscendo  improvvisamente 
il  Ferruccio  ad  iofestar  gli  spagnuoli  oc- 
cupali in  attendarsi,  avrebbe  loro  dato 
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•uai  che  fare.se  dalMaramaldo  non  folle- 
rò itati  in  tempo  loccorti. Che  sebbene  non 
meno  di  4 asfalti  si  dolsero  dagli  tpagnuoli 
e da'calabresi  alla  città,  sebbene  una  lar- 
ga breccia  nelle  mura  fosse  itala  aperta 
fra  l' orto  delle  monache  di  i.  Lino  e la 
porta  Fiorentina,  a tutto  riparava  l’ ac- 
cortezza e valore  del  Ferruccio,  che  a 
tutto  provvedeva,  e da  per  tutto  compa- 
riva: per  cui  il  marchese  fu  forzato  ad 
abbandonar  l'impresa  cominciata.  Nella 
qual  rulla  apparve  chiaro  in  quel  dì  la 
prodezza  d'Angelo  Bastardo  d'untica  ori- 
gine volterrano,  avendo  egli  piti  volte  ri- 
messo la  battaglia  con  mirabil  valore. 
Frattanto  itriugevasi  maggiormente  dal 
principe  d’  Oraoge  l'assedio  intorno  a 
Firenze,  dove  non  entrava  più  vettova- 
glia da  parte  alcuna,  e nonostante  la  pe- 
nuria de'viveri  non  diminuiva  negli  asse- 
diati l'ostinazione  della  difesa.  Ma  essen- 
dosi recato  il  Ferruccio  per  ordine  de' 
Dieci  da  Volterra  a fisa,  ed  essendo  riu- 
scito vano  al  Maramaldod’arrestarlo,  rac- 
coglieva il  Ferruccio  in  fisa  quanti  più 
lenti  poteva,  laonde  tutta  la  sperauza  de’ 
fiorentini  era  ridotta  alla  venuta  sua  per 
liberare  la  città  assediata  dalle  milizia 
papali  e imperiali. Quindi  egli  aveodo  la- 
sciato Fisa,  da'fioreotini  si  perde  poco  do- 
po a Cavìoaua  o Gavinana  cou  la  vita  di 
Ferruccio,  trucidato  da  Maramaldo,  la 
battaglia.  Dopo  la  sconfitta  dell'esercito, 
non  solo  a Firenze  definitivamente  suo- 
nò l'ultima  ora  della  repubblica  fiorenti- 
na, ma  ebbe  termine  anche  Volterra 
repubblicana.  Colla  fine  dunque  della 
repubblica  di  Firenze,  terminò  l'ultima 
sventura  di  Volterra,  meutre  il  principio 
del  governo  assoluto  di  Fireuze  pui  ve 
piuttosto  favorevole  a’ volterrani,  perchè 
appena  sottomessa  la  metropoli  all  armi 
pontificie  e imperiali,  innanzi  che  Ales- 
sandro de  Medici  fosse  dichiarato  capo 
politico  di  quello  stato  col  titolo  di  duca, 
i volterrani  a’  io  dicembre  i53o  otten- 
nero da  quel  governo  provvisorio  la  cou- 
fetrna  perpetua dc’pmilegi.  A'i o agosto 
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il  popolo  di  Firenze  evea  deposto  l’armi, 
ed  a’  is  erasi  sottoscritta  la  capitolazio- 
ne. Nella  persona  di  Raffaele  Girolami, 
ultimo  suo  gonfaloniere,  eransi  comin- 
ciate bentosto  le  persecuzioni  di  tutti  gli 
avversi  a’Medici,  cbe  non  poterono  sot- 
trarsi in  tempo;  e l'infelice  gonfaloniere, 
scampato  a gran  fatica  alla  morte  che 
colpì  il  suo  predecessore  Carducci  e mol- 
ti de’principali,  venne  rinchiuso  nel  Ma- 
schio di  Volterra,  ove  poco  prima  il  Fer- 
ruccio avea  fatto  contro  gli  spagnuoli 
prova  di  tanto  eroismo.  Allorché  i fuoru- 
sciti si  volsero  all' imperatore  Carlo  V, 
lagoaudosi  delfini prigionameuto  di  mol- 
tissimi cittadini  contro  la  fede  detrattali. 
Clemente  VII  fece  condurre  tl  Girolncui  a 
Pisa,  ove,  come  fu  voce,  morì  di  veleno. 
Cosimo  I che  nel  1 537  era  succeduto  nel- 
la ducea  od  Alessandro,  a‘3  giugno  i55i 
confermò  i privilegi  a Volterra,  la  quale 
allora  era  ridotta  co' suoi  sobborghi,  ad 
873  famiglie,  con  4^97  abitanti,  in  con- 
seguenza delle  guerre  e della  peste,  che 
avea  afflitto  la  città  orribilmente  nell'an- 
no delia  caduta  di  Firenze,  restandone 
falcidiata  la  popolazione.  Anzi  non  era 
appena  creato  duca  di  Firenze  Alessan- 
dro de  Medici , ch’era  stata  ordinata  una 
coscrizione  militare  nel  contado  e domi- 
nio fiorentino  di  10,000  fanti;  alla  qua- 
le perciò  fu  ascritta  la  gioventù  superstite 
di  Volterra,  sotto  il  nome  di  bande,  col- 
l'accordare  a quelle  milizie  alcuni  privile- 
gi, (Va’ quali  il  portare  le  armi  e pagare 
meno  gravezze.  Alla  quale  epoca  Volterra 
era  suddivisa  in  3 quartieri  e in  5 contrade, 
come  al  tempo  della  repubblica.  Da  quel- 
l'epocaiopoi,  Volterra  seguì  sempre  il  de- 
stino del  granducato  di  Toscana , i cui 
cenni  storici  in  quell’articolo  scrissi  tino 
al  i856.  Nel  seguente  anno,  nel  Piaggio 
(/'.)  del  Papa  Pio  I X,  colla  Toscana  an- 
che Volterra  fu  onorata  dalla  sua  presen- 
za, città  già  beneficata  da  lui.  Imperocché 
narra  la  Civiltà  Cattolica  del  i853,  se- 
rie 1 .*,  t.  1 o,  p.  1 1 7.  Essendo  da  qualche 
•uuo  morto  iu  Fireuze  Tommaso  Reali 
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di  Genova,  lasciò  6000  Colini  a libera 
disposizione  del  Papa,  il  quale  memore 
della  prima  educatiooe  aiuta  nel  collegio 
di  s.  Michele  de’pp-  scolopii  di  Volterra, 
come  notai  in  principio,  fece  cessione  for- 
male di  tutta  l'iulera  somma  a mg.'  ve- 
scovo della  città,  perchè  ne  applicasse  la 
reudilu  in  opere  di  beneficenza.  Quota 
fu  stabilita  con  5 doti  annue  ad  altrettan- 
te onestee  povere  zitelle, clieavraiiuo  più 
frequentato  la  dottrina  cri'tiana  nelle  5 
parrocchie  della  città  e suburbio  di  Vol- 
terra. Inoltre  il  niuuteniineutodidue  gio- 
vani nativi  di  Volterra,  uno  chierico  nel 
seminario,  l'altro  secolare  nelcollegùi  de' 
pp.  scolopii:  l'uno  e l'altro  da  scegliersi 
per  concorso  innanzi  al  vescovo  prò  tem- 
pore. Se  alcuna  cosa  sopravauzasse,  si 
dovtà  erogare  uell’accresccte  proporzio- 
natamente i’onorariode'profesmri  del  se- 
minario. Il  municipio  di  Volterra,  pio- 
fondamenle  commosso  per  tanto  atto  ge- 
neroso del  supremo  Gerarca,  il  quale,  fra 
tante  cure  del  suo  ministero, si  è deguato 
rivolgere  la  sua  mente  in  un  modo  così 
speciale  a Volterra,  e con  insigne  dono 
provvederla  di  così  utili  e benefiche  isti- 
fusioni,  deliberò  a’  16  maggio  t85a,  ad 
unanimità  di  consiglio,  che  un  busto  di 
marmo  rappresentante  l'augusto  benefat- 
tore si  collocasse  con  analoga  iscrizione 
nella  sala  dell'adunanza  comunale  o m 
altro  pubblico  luogo  da  stabilirsi,  e ciò 
ad  aelernam  rei  memoriam.  Quindi  il 
municipio,  facendosi  interprete  de’  voli 
dell’intera  popolazione,  adempì  al  sagro 
dovere  di  rassegnare  al  Papa,  per  mezso 
di  mg.' vescovo,  isentimenli  dell'univer- 
sale gratitudine  a questo  munifico  atto. 
Ora  col  Giornale  ili  Roma  del  1857, 
naneiò  l’andata  del  Papa  in  Volteira. 
Soggiorni) mio  il  Pupa  Pio  IX  in  Bolo- 
gna, nell’agosto  1857  ricevè  la  deputa- 
zione della  diocesi  e città  di  Volterra,  la 
quale  umiliati  i sensi  del  più  divolo  o- 
inaggio,  impetrò  l'onore  d'uoa  visita  nel 
■ioli  lontano  suo  passaggio  ni  Toscani), 
laumiculaudcgli  come  \ olici  ru  si  teues 
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se  Sempra  fortunata  che  ne’  teneri  anni 
iniziasse  gli  studi  nel  collegio  di  s.  Miche- 
le. Il  datilo  Padrecedeva  alle  fervidissime 
preci,  e benedicendo  1 deputati  li  conso- 
lava di  graziosa  adesione  «'rassegnali  vo- 
ti patiii.  Quoti  furono  appsgati  a’ 26  di 
detto  mese,  quaudo  il  Papa  reduce  da 
Lucca  e Pisa,  per  Poiiledera  e Cauiu- 
glmno  (uve  alquanto  si  trattenne  iu  quel- 
la magnifica  villa  Medicea,  l'odieruu  pro- 
prietario della  quale  marchese  Lorenzo 
0 incoimi  l'avea  con  ogni  più  bella  cura 
preparata  per  accogliere  un  tanto  ospite), 
e preceduto  dal  grauiluca  Leopoldo  Ile 
dal  gi  nn  principe  ereditai  io,  vi  giunse  la 
sera  ud  oie  7.  L’nniiiio  delicatamente 
generoso  di  Piu  IX  voile  mostrare  una 
smgolaie  predilezione  alla  città  di  V vi- 
teria, ed  all’illustre  sodalizio  delCalasau 
zio,  dove  fu  educato  nella  sua  giovinezza, 
facendosi  più  lunga  dm>ora;e  l'accoglien- 
za de' volterrani  degnamente  rispose  a tan- 
to favore.  Mun  poteva  far  di  più  per  di- 
mostrare la  sua  somma  divozione,  l'esul- 
tanza entusiastica  e la  sincera  cordialità, 
manifestata  auchecon  ispleiidida  e gene- 
rale illuininazioue.  A breve  disìauza  dal- 
la città  il  Papa  fu  incontralo  dal  iiiuuicipio 
in  abito  di  cereuiuuia,  dal  sotto  prefetto 
e dal  comandaote  di  piazza.  Salito  la  car- 
rozza di  gala  di  corte,  fece  il  solenne  in- 
gresso per  la  porta  a Selci,  preceduto  da 
un  drappello  di  cavallerìa  e uccuin paglia- 
to da  4 regie  guardie  del  corpo,  e perone- 
zendo  le  vie  principali  magnificameuie 
illuminate  e rallegrate  da  5 bande  musi- 
cali, il  Pontefice  recossi  ulla  cattedrale, 
dove  l'aspettavano  il  grauduca  e il  gran- 
principe,  il  cardiual  Corsi  arcivescovo 
di  Pisa,  il  vescovo  diocesano,  e lutto  il 
clero  secolare  e regolare.  Fatte  le  consue- 
te preci,  e ricevuta  la  benedizione  col  ss. 
Sagra  melilo,  partì  dal  duomo.  L’odierno 
vescovo  mg.'  Taigiuui  lo  iicevè  iu  nobile 
ospizio  all'  episcopio  couliguo,  e da  una 
magnifica  loggia,  all’uopo  erella,  Pio  IX 
compartì  allùsolo  ed  acclamante  inni)- 
uicicvuie  popolo  la  |wpale  beueUumuc. 
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filili  si  compiacque  ricevere  nella  tata  del 
trono,  al  bacio  del  piede,  il  lotto  (>i elèt- 
to, il  gonfaloniere,  le  dignità  ecclesiasti- 
che e lutto  il  clero.  Narra  la  Civiltà  Cat- 
tolica, serie  3.’,  t.  7,  p,  649.  » La  manina 
del  17  ti  condusse  alla  chiesa  di  i.  Miche- 
le, dove  i pp.  delle  scuole  pie  festeggia- 
vano la  solennità  del  loro  fondatore  s. 
Giuseppe  Catasanzio;  si  celebrò  la  messa, 
ammiuislraudo  la  ss.  Eucaristia  a que’ 
religiosi,  ed  a’toci  della  conferenza  di  s. 
Vincenzo  de  Paoli,  e poi  altra  ue  ascoltò; 
quindi  visitò  il  vicino  collegio,  in  cui  egli 
giovanetto  avea  ricevuto  da  que’ valenti 
istitutori  i primi  e cosi  felici  indirizzi  alle 
virtù  cbe  lo  rendettero  poi  ti  grande;  e 
vi  ammise  al  bacio  del  piede  1 religiosi, 
gli  alunni  del  collegio  e molti  ragguar- 
devoli personaggi".  Venne  ossequialo  ivi 
dal  grauduca  e dal  granpi  iocipe,  e si  de- 
gnò acce!  tare  una  breve  refezione.  1 1 Som- 
mo Pontefice  nel  rivedere  a Volterra  la 
camera  del  collegio  di  t.'Michele,  dov’egli 
dimorò  giovinetto  (e  nella  quale  dimora- 
tovi e uscitone  alunno,  vi  ritornava  Som- 
mo Pontefice  e Re!),  diede  vivi  segni  di 
commozione;  In  quale  si  accrebbe  scor- 
gendo in  una  sala  del  suo  quartiere  la 
domanda  (tutta  di  suo  carattere)  della 
tonsura,  futta  da  esso  al  vescovo  di  Vol- 
terra, ed  ivi  collocata  con  geolile  pensie- 
ro. Quindi  passò  a visitare  le  clarisse,  nel 
monastero  di  s.  Lino;  e col  granduca  e 
granprincipe  si  recò  alle  sale  della  scuo- 
la del  disegno,  dov'era  preparata,  a cura 
del  municipio,  uua  esposizione  de’  latori 
eleganti  d’alabastro  di  Volterra,  indu- 
stria multa  borente  in  questa  città.  Qui 
pure  Sua  Sautilà  attestò  alia  deputazione 
municipale  il  suo  gradimento,  e léce  ba- 
ciare il  piede  alla  medesima,  al  maestro, 
agli  alunni  della  scuola  comunale  di  di- 
segno ^plastica,  a molti  fabbricanti  espo- 
sitori, ed  a vari  cospicui  personaggi.  Tor- 
nato nel  palazzo  vescovile,  soa  residenza, 
comparti  dai  balcooe  l’apostolica  benedi- 
zione al  popolo  nell-  piazza  alfulluto,  che 
lo  salutò  con  vivi  applausi;  ricevè  poi  la 
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magistratura,  e il  tribunale  di  t.“  istan- 
za. Alle  due  pomeridiane,  sedè  a mensa 
col  granduca,  il  granprincipe  ereditario, 
e il  Cardinal  Corsi  arcivescovo  di  fisa. 
Nel  pomeriggio,  il  Papa  degnossi  visitare 
il  pubblico  museo  Guarnacci,  e gli  spe- 
dali. Ed  a piedi  andò  uel  carcere  peni- 
teuziario.dove  i’atleudevanoil  grauduca, 
il  granprincipe,  il  sotto  prefetto  e il  cav. 
soprintendente  degli  stabiliuieuti  carce- 
rari: ue  osservò  attentamente  ogni  parte, 
e ammise  al  bacio  del  piede  tulli  gl'im- 
piegati dello  stubilimeiito  e il  collegio 
de’  visitatori  olticiosi.  Partitone  il  Santo 
Padre,  consolò  di  blese  visita  le  ubiate 
e le  convittrici  del  reai  conservatorio  di 
s.  Pietra;  poscia  eutralu  nella  carrozza 
di  corte  fece  ritorno  nell'episcopio  a'suui 
appartamenti,  fra  lear moine  delle  baude 
musicali  e gli  applausi  della  moltitudine. 
Il  granduca  e il  granprincipe,  che  avea- 
no  accompagnato  il  Papa,  si  licenziarono 
con  oa-equio,  e recarousi  a piedi  ad  ono- 
rare il  circo  detto  di  Valle  Buona,  dove 
là  gente  veuuia  ad  una  corsa  di  cavalli 
coti  fumino,  gli  accolse  eoo  aperti  segni 
di  rispetto  e affettuosa  esultanza.  Nella 
sera  !u  luminaria  fu  meravigliosa  per  la 
ricchezza  e la  copia  de’ lumi,  per  la  beo 
iutesa  disposizione  e per  la  serena  alle- 
grezza dell'immensa  folla  di  popolo  che 
tratto  tratto  rompeva  tu  applausi  festosi. 
Ed  il  Papa  compì  nella  cappella  dell’e- 
piscopio la  ceremonia  dell'incoronazione 
della  miracolosa  immagine  della  B.  Ver- 
gine di  s.  Sebastiano,  tanto  venerata  dal 
popolo.  Poi  seduto  in  trono  ricevè  il  wu- 
uicipio,  e molli  soci  e dame  della  congre- 
gazione dii.  Viucentodc  Paoli,  alle  quali 
volse  amorevoli  e commoventi  parole,  in- 
citandole ad  essere  buone  madri  di  fami- 
glia, e perseverare  in  quell’  opere  di  ca- 
rità cui  si  sooo  dedicale,  e che  mirano  a 
sollevare  il  poverello  nelle  sue  miserie,  a 
ricondurre  sul  reltu  sentiero  il  traviato 
col  buon  esempio  e colla  pazienza;  ciò 
che  servirà  loro  a formare  una  corona 
di  gloria  a Maria  ss.  luollre  nella  stessa 
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«eia,  il  granduca  e il  granprincipe  ono- 
rarono prima  il  regio  teatro  Persio  Fiac- 
co, splendidamente  illuminato  in  loro  os- 
sequio, e si  furono  salutali  con  ripetuti 
applausi;  e in  appresso  si  compiacquero 
percorrere  a piedi,  in  mezzo  al  popolo 
riferente  e plaudente,  la  principale  con- 
trada della  città  vagamente  illuminata  e 
decorata  d'una  colossale  statua  del  Som- 
mo Pontefice,  della  quale  graziosamente 
lodarono-il  pensiero  eammirarono il  mo- 
dello. La  mattina  del  28,  il  Papa  cele- 
brata la  messa  nella  cattedrale  e dispen- 
sato il  Pane  Eucaristico  a’ seminaristi  e 
ad  altre  persone,  e compartita  al  giubi- 
lante popolo,  dalla  loggia  dell' episcopio, 
l’apostolica  benedizione,  lasciò  in  pegno 
del  suo  amore  e della  sua  munificenza 
un  cospicuo  dono  a’pp.  scolopii, per  l'am- 
(illazione  del  loro  convitto  di  Volterra, 
ed  un  magnifico  calice  alla  cattedrale. 
Alle  ore  8 e trequarti, ossequiato  il  Papa 
dal  granduca^Leopoldo  II,  e dal  gran- 
principe  ereditario;  dal  sotto  prefetto  a 
dal  municipio,  parti  da  Volterra,  tra  le 
festose  grida  de'viva  del  popolo,  e le  me- 
lodie delie  bande  musicali.  E per  Camu- 
gliano,  Pontedera  e Empoli,  continuò  il 
suo  f iaggio  a Siena.  Desiderosi  i volter- 
rani di  dimostrare  meglio  che  per  loro  si 
potesse  il  seolimeoto  della  più  viva  rico- 
noscenza da  cui  erano  animati  verso  il 
Papa  Pio  IX,  per  essersi  degnato  d'ono- 
rare di  sua  preziosa  presenza  la  loro  cit- 
tà, eressero  sulla  piazza  di  1.  Agostino  una 
statua  in  gesso,  fatta  appositamente  in 
pochi  giorni  sul  disegno  del  Battelli,  la 
quale  rappresentava  io  stesso  Pontefice. 
Fu  fatto  plauso  al  pio  pensiero  dal  gran- 
duca Leopoldo  II,  il  quale  perchéla  città 
di  Volterra  avesse  un  monumento  che  ri- 
cordasse cosi  solenne  e fausta  circostanza, 
confortò  i volterrani  a fare  scolpire  io 
marmo  quella  statua,  il  cui  disegno  par- 
ve a tutti  pregevole,  mentre  egli  avrebbe 
provveduto  a far  eseguire  a proprie  spe- 
se l'occorrente  piedistallo,  ornato  di  bas- 
forilievo  rappresenlaule  il  Poulefìce  all* 
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scuole  de’pp.  scolopii  di  Volterra.  Il  de- 
siderio del  principe  diventò  il  desiderio 
universale.  Si  apri  tosto  uoa  sottoscri- 
zione per  azioni  di  lire  1 00  ciascuna. 
Tutti  i canonici  della  cattedrale  si  firma- 
rono ognuno  per  un’azione:  i più  facol- 
tosi signori  volterrani  si  obbligarono  chi 
per  4 c chi  per  6 azioni,  e taluno  anche 
per  8:  il  conte  Larderell  ai  sottoscrisse 
per  13  azioni;  ed  Angelo  Gatti  di  Pistoia, 
quello  stesso  che  si  acquistò  celebrità  per 
le  sue  belle  esposizioni  d’oggetti  di  belle 
erti  a Vienna,  in  Moravia  e a Berlino, 
colà  trovandosi  in  quella  circostanza,  si 
obbligò  per  3o  azioni.  Per  tal  modo  ia 
pochi  giorni  furono  raccolti  2000  scudi. 
» E questo  un  fatto  che  merita  d’ esser 
notato,  come  quello  eh’  è prova  manife- 
sta della  fede  e della  pietà  dei  popolo  vol- 
terrano, non  che  della  profonda  sua  vene- 
razione pel  Capo  visibile  dellaChiesa,e  del 
sincero  suo  attaccamento  pel  suo  bena- 
mato Sovrano  ’’.  Ma  a questi  giorni  di 
gioia, seguirono  tempi  eavvenimenti  lut- 
tuosissimi. La  rivoluzione  del  1789  pro- 
gredendo con  diverse  fasi  e periodi,  oc- 
culti o manifesti,  vedendosi  fin  dal  1859 
apertamente  protetta,  con  dichiarazione 
e successiva  guerra  alla  corte  di  Vienna 
( P.),  fatta  dall’ imperatore  de’ francesi  e 
dal  re  di  Sardegna,  sia  per  un’idea,  sia 
per  l’utopia  di  formare  ua’ltalia  unitaria 
e sotto  un  solo  scettro,  ad  estremo  dan- 
no de’ ducati  italiani  e persiuo  della  so- 
vranità del  P icario  di  Gesù  Cristo  (F ■)> 
ed  anco  della  Toscana,  i cui  popoli  fi 
chiamarono  per  più  d’ un  secolo  felici 
soito  il  governo  dell’augusta  casa  Hab- 
sburgo  Lorena.  Io  Toscana  dunque  l'in- 
surrezione audacemente  insorse,  pera  ver- 
ta da  lunga  mano  preparata  il  goveroo 
subalpino  e diretta  dallo  stesso  suo  mi-’ 
niltro  plenipotenziario  residente  in  Fi- 
renze, presso  il  regnante  sovrano,  com- 
meud.’  Carlo  Boocompagni.  Da’ faziosi 
ai  pretese  nell’aprile  che  il  granduca  Leo- 
poldo Il  abdicasse;  ma  egli  giustamente 
ricusandosi,  dichiarò  tunauzi  al  corpo  di* 
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piota»  tiro  «li  volerli  allontanare  plnltoilo 
dal  ruolo  toKano,  e ne  parti  a’17  di  det- 
to mele  coll’ i.  r.  famiglia  per  Vienna. 
Tosto  il  municipio  di  Firenze  nominò  un 
governo  provvisorio, per  organizzare  Tar- 
mala e mobilizzarla,  formandolo  col  cav. 
UbaldiuoPeruczi,  l’avv.  Vincenzo  Malen- 
chini  e il  maggiore  Alessandro  Danzini. 
lodi  oel  seguente  mete  trasmise  i tuoi  po- 
teri al  mentovalo  Doncompagni,  nomina- 
to da  Vittorio  Emanuele  11  re  di  Sarde- 
gna suo  commissario  straordinario  pel 
governo  di  Toscana  durante  il  tempo 
della  guerra,  il  quale  Tl  I maggio  nomi- 
nò ministro  dell’interno  il  barone  Betti- 
no Riccioli,  cbe  in  processo  di  tempo  as- 
sunse il  supremo  potere,  col  sostenere 
l’autonomia  della  Toscana,  finché  la  sop- 
presse il  governo  Sardo  con  decreto  de’ 
i4  febbraio  1861,  riportato  dalla  Ci- 
viltà Cattolica , serie  4-\  t-  9,  p-  74a- 
Intanto  il  granduca  Leopoldo  II,  pro- 
testato solennemente  contro  tante  usur- 
pazioni e nefandezze,  a’  ai  luglio  del- 
lo stesso  anno  18S9  abdicò  la  corona 
di  Toscana  in  favore  del  suo  figlio  gran- 
principe  ereditario,  e questi  assunse  il 
nome  di  Ferdinando  IV,  accettando  il 
trono,  lo  seguito,  adunatasi  in  Toscana 
l’assemblea,  foggiata  alla  moderna,  le  si 
impose  di  votare  l’annessione  della  To- 
scana al  regno  Sardo,  onde  formare  il 
sedicente  regno  d’Italia.  Ma  il  suo  legit- 
timo sovrano  granduca  Ferdioardo  I V, 
nel  declinar  di  marzo  1860,  emise  pub- 
blica e formale  protesta  di  nullità  degli 
atti  consumati  da  un  governo  illegale  e ' 
le  sue  conseguenze  cbe  ne  derivano,  dal- 
l'annessione. Eziandio  protestando  » al. 
mondo  intero  contro  questa  violazione 
della  pubblica  fede,  che  mette  in  pericolo 
l’esistenza  del  civile  consorzio;  e lo  faccia- 
mo per  T obbligo  che  incombe  a chi  è 
nato  sul  trono,  di  difenderne  il  privilegio 
come  principio  d'ordine  nella  umana  so- 
cietà, come  ancora  di  salute  nel  duro  con- 
flitto di  sfrenale  passioni.  Facciamo  ap- 
pello per  la  difesa  del  nostro  dii  ilio  a 


(otti  i sovrani,  i quali  nella  nostra  causa 
debbono  riconoscere  l'interesse  della  cau- 
sa propria  ....  Frattanto,  o miei  diletti  to- 
scani, finché  durerà  la  nostra  temporanea 
separazione,  che  ciò  resti  ben  inteso  fra 
di  noi;  tanto  ci  sono  preziosi  gl'inaltera- 
bili sentimenti  che  una  gran  parte  fra  di 
voi  cooserva  a nostro  riguardo,  altrettan- 
to noi  ci  sforzeremo  di  applicarci  alla  vo- 
stra felicità  e a preparare  i mezzi  di  con- 
tribuirvi, il  giorno  in  cui  cesserà  l’ingiu- 
stizia che  ci  ha  colpito  ”,  È stato  detto 
con  accorgimento:  La  rivoluzione  é co- 
minciata colla  dichiarazionede’dirilti  del- 
l’uomo, ed  essa  non  avrà  termine  che  con 
la  dichiarazione  de’  diritti  di  Dio!  Quan- 
do poi  II  Parlamento  Italiano  del  1861, 
descritto  con  tale  titolo  ne’  due  articoli 
della  Civiltà  Cattolica,  de'  1 1 febbraio 
e 6 aprile  1861,  proclamò  re  d'Italia 
Vittorio  Emanuele  II  redi  Sardegna, il 
granduca  Ferdinando  IV  emise  in  Dre- 
sda solenne  protesta  a’26  marzo  1 86 1 con- 
tro tale  proclamazione  e titolo.  Altre  si- 
mili proteste  fecero  : in  Vienna  a’  3o 
marzo  il  duca  di  Modena  Francesco  V ; 
ed  a’ io  aprile  in  Warlegg  nella  Svizze- 
ra, Luisa  Maria  reggente  degli  stati  di 
Parma,  pel  duca  Roberto  I suo  figlio.  Le 
3 proteste  l'offre  il  Giornale  di  Roma 
del  1861  co'  n.  90  e 101. 

La  sede  vescovile  vuoisi  eretta  ne' tempi 
apostolici,  altri  la  ritardano  al  V secolo, 
come  Commanville  che  la  disse  appartene- 
re alla  provincia  ecclesiastica  di  Firenze, 
ma  essere  esente.  L’Ughelli  scrisse:  Polo- 
terranus  Episcopus  Romano  Pontifici 
propemodum  ab  immemorabili  subest. 
Firenze  fu  eretta  in  metropolitana  eccle- 
siastica da  Martino  V nel  i4»o,  e non 
consta  che  ne  fosse  dichiarata  sullroganea 
la  s.  Chiesa  di  Volterra.  Essa  fu  sempre 
immediatamente  soggetta  alla  s.  Sede, 
finché  il  Papa  Pio  IX,  effettuando  il  pre- 
stabilito dal  predecessore  Gregorio  XVI 
nella  formazione  della  provincia  ecclesia- 
stica di  Modena,  a questa  nuova  metro- 
politana colla  bolla  Pel  ab  antiquis,  de’ 
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aa  agosto  1 85'),  tra’siillruganei  vescovi 
die  te  u negai),  vi  compiete  il  vescovo 
di  Massa  e Carrara,  die  staccò  dal  me- 
Irnpolitanp  di  Pisa,  ed  io  vece  a questo 
assegnò  per  altri  suffragatici  i rescori 
di  Po  Iter ra  e di  Peseia,  disgiungendoli 
dalla  immediata  soggezione  della  s.  Sede, 
ludi  colla  bolla  Ubi  primula,  del  i.°  a- 
gusto  1 856,  al  vescovo  di  Volterra  con- 
cesse In  specie leonorifìcenza  perpetua  del 
s.  Pallio  (P.)  uel  i856.  Nel  Giornale 
ili  Roma  di  taleanuo,  il  n.  igo  pubbli- 
sò  la  seguente  lettera  scritta  da  Volterra 
a’i5  agosto.  » Il  Rat.*  capitolo  della  va- 
cante chiesa  vescovile  di  questa  città,  de- 
stinava la  mattina  del  suddetto  giorno, 
sagro  aU'Assuntiooe  di  Maria  ss.  in  cie- 
lo, titolare  della  cattedrale  come  del  ca- 
pitolo, a pubblicare  con  solenne  pompa 
straordinaria  nella  delta  chiesa  la  bolla 
del  regnante  Sommo  Pontefice  Pio  IX, 
in  data  del  i.°  agosto  18T6,  relativa  ai 
distintissimo  privilegio  del  s.  Pallio  con- 
cesso in  perpetuo  a‘ vescovi  Volterrani; 
e dopo  la  8.  Messa  cantala  in  musica  e 
celebrata  da  ing.r  vicaria  capitolare,  ve- 
niva letta  la  relativa  bolla.  Cantato  poi 
in  musica  solenne  Te  Denta,  rendevansi 
perciò  le  dovute  grazie  a Dm  ottimo  mas- 
simo, ed  iraploravasi  eletta  copia  di  aiuti 
celesti  sopra  la  s.  Persona  dell’augusto 
Gerani.  Le  autorità  tulle  governative, 
giudiciale,  municipale  e militare  eruuo 
intervenute  in  pubblica  forma  nella  men- 
tovala chiesa  maggiore,  a dividere  unita- 
mente agli  alunni  del  seminario  servi- 
le, a’ con  vittori  del  collegio  delle  scuole 
pie,  e ad  ima  straordinaria  accolta  di 
popolo  l’ espressioni  della  comune  esul- 
tanza; e non  è a dire  quali  si  leggessero 
note  d'iuterno  compiacimento  sul  volto 
d'ogni  cittadino  alia  pubblicazione  del 
tratto  inaudito  di  apostolica  lilierulità  u- 
sata  verso  la  volterrana  sede,  come  uel- 
l'ascoltare  i generosi  sensi  di. umore  e di 
considerazione  contenuti  nelle  lettere  del 
supremo  Pontefice  a riguardo  della  me- 
desima. (Ju  giorno  si  bello  salii  sempre 
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ritenuto  da'  volterrani,  siccome  sin  di 
quelli  che  all’ antiche  molteplici  glorie 
della  vetustu  lor  patria  ne  aggiunse  una 
segnalatissima,  che  mentre  in  siffatta  gui 
sa  la  onora,  renderà  eterna  lu  gratitudine 
loro  all'augusta  persona  del  mouiCceii- 
lissimo  Sommo  Pontefice  Pio  1 X,  il  quale 
in  tante  e si  nobili  guise  designava  di  vol- 
gere sopra  di  essi  la  benignità  del  suo 
sguardo".  Nelle  parlate  Notizie isloriclie 
della  città  di  P otterrà  diffusamente  sono 
descritte  le  segnalale  e principesche  pre- 
rogative già  godute  ed  esercitate  da' vesco- 
vi di  Volterra,  in  buona  parte  di  sopra 
riferite.  Essi  quali  principi  dell'impero, 
uel  civile  dipendevano  da  esso.  Eranoti- 
guori  della  città,  anche  nel  temporale. 
Andavano  coll'esercito  dell’ imperatole 
alla  guerra,  quali  feudatari.  Aveano  il 
privilegio  di  giudicare  in  tutte  le  cause 
civili  e criminali  della  loro  diocesi,  ed 
in  tutta  la  Toscana.  Ed  in  ogni  causi  di 
appello  da  interporsi  nella  curia  imperia- 
le. Di  nominar  giudici,  crear  notari,  tuto- 
ri e curatori.  Di  legittimar  bastardi  di 
qualunque  sorte.  Di  concedere  e dopare 
la  libertà.  Erauo  tenuti  di  pagare  annual- 
mente alla  camera  imperiale  3o  marche 
d ui  genio  per  la  lumiera  de’ Monitori,  e 
3o  per  la  colletta  del  tributo  del  fodru, 
della  quale  erano  camerlenghi  generali 
per  tutta  la  Toscana.  Furono  assoluti  da 
tali  imposizioni  per  privilegio  olleiiuiu  da 
Curio  IV  imperatore.  Godevano  il  g'“* 
del  mero  e misto  impero  uel  la  città  e suo 
distretto  di  loro  giurisdizione.  Potevano 
edificar  castelli  e torri,  e per  privilegio 
batter  moneta;  non  che  concedere  e ap- 
provare l’elezione  ile’ magistrali  di  Vol- 
terra e d'altri  luoghi,  ec.  Nota  il  Repetti, 
che  il  più  esteso  smembramento  di  que- 
sta diocesi  (nou  conoscendosi  l’antichiw* 
ino  in  cui  il  distretto  di  Vado  fu  dalool- 
l'arcidioce-i  di  Pisa), lo  feceClemente  Vili 
nel  riga,  nell’erezione  del  vescovato  di 
Co//e,staccaadoaffattodal  suo  aulico  dio- 
cesano non  solo  le  due  pievi  Nullius  di 
Colle  s.  Alberto  poi  detto  s.  Marziale,  e 
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de'st.  Giovanni  e Ippolito  d'EI«n,  imme- 
diatamente soggette  alla  a.  Sede,  ma 
tinnii  brando  dulia  diocesi  di  Volleifa  i 
pivieri  di  Scola,  di  Castello,  di  Mentano, 
di  Balli,  di  Molli  e dipendila, oltre  alcune 
altre  cinese  parrocchiali  appartenenti  a 
diverte  pievi  della  diocesi  stessa;  in  tutto 
80  parrocchie,  il  3.°  smembramento  lo 
fece  Pio  V I nel  1 782,  allorché  separò  rial 
vescovato  di  Volterra,  per  assegnarlo  a 
quello  di  Colle,  l’esteso  piviere  della  col- 
legialadis.  Gimignauo,con  varie  parroc- 
chie giù  appartenenti  alla  pieve  di  Cello- 
ri,  queste  e quelle  111  numero  di  53  chiese, 
delle  quali  36  erano  parrocchie,  con  tutti 
i cuuveuti  e monasteri  de'due  set,i,  con- 
sti  valoni,  spedali  e mansioni  dipendenti. 
Notai  nel  «ul.  LXX  Vili,  p.  96  e 97,  con 
mg.’  Cartolili!,  che  di  preferente  fossero 
capitali  dell’antica  Eli  uria  Volterra  e 
Chiusi,  nella  quale  s.  Pietro  e s.  Paolo 
pi  eilica t ono  e fecero  da’loro  discepoli  pro- 
mulgare la  salutifera  luce  del  Vuugelu, co- 
me t.  Romolo  discepolo  di  a.  Pietro  a Vol- 
terra e Fiesole,  ed  anche  t.  Lino  probabil- 
mente fu  il  principale  degli  O|rostoli  della 
Toscana  siccome  originario  etrusco  e na- 
to m Vullerra,  e in  questa  sua  patria  an- 
cora e in  Chiusi,  per  comando  dei  lo  stesso 
s.  Pietro,  di  cui  fu  immediatu  successore 
nel  pontificato,  con  lauta  giuria  di  sua  il- 
lustre patria.  Anzi  mg.’  Bartohni  lo  crede 
fondatore  delle  due  chiese,  sul  qual  pri- 
nialocouseiile  il  Fiorentini,  rilevando  che 
Chiusi  siccome  più  popolata  ebbe  mag- 
gior numero  di  ss.  Martiri,  e lo  diiuosi re- 
no le  sue  catacombe.  Riferisce  l'Ughelli. 
Cliriitianitatis  auleta  exordium  civile 
V olaierrannm  princi/iiiun  visual  est  mi- 
nuti in  mollimi  cumulasse.  Siquidein  e- 
Iruscarum  civiuttum  prima flit,  quae  Ro- 
mulo,  illue  a 1.  Pietro  apostolo  dircelo, 
praedkante,  Christiana  sacra  suseepit 
dunque  illius  civilalis  primits  E/iiscopus 
illamoptimis  legióni,  noriiiiiqiie  iiiorum 
imtituistet,  Fesulis,  Florentiarque;  ea- 
dein  Evangeli!  luce  api  ruit.  Credere  au- 
lem  par  est,  t.  Lini  / ' olaierrannm , qui 
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post  t.  Pel  rum  apostolieae  prarfuil  Ec- 
desiar,  patriar  suite  maxi/ no  usui, ad ju- 
menloque  fitisse.  flaque  rum  Eoi  a ter  ro- 
lli caiholuam  verilatem  iisque  ad  Ar- 
rianonun  tempora  illibata  retìnuissent , 
longr,  laleque  deintle  a serpente  illa  te- 
terrima lue,  et  ipsi  correpti  funi,  quatti 
niliilominus , sanclis  Justo , Clemente, 
alqne  Octaviano  africani! , qnos  fan- 
ila  tortini  furor  computerai  in  Italiani, 
medici  nani  fecienlihus  feliciter  discusse- 
runl.  Perantiqita  Folaterris  tempia  vi • 
sunltir,  illudi/ ue  praecipnc  qnod  prisci 
d.  Pelro  apostolo  dcdicavcrunl.  Quindi 
a 1.”  vescovo  registra  lo  stesso  s.  Romolo, 
inviato  da  s.  Pietro  a predicarvi  il  Van- 
gelo, civitatemque  per  ffcrcidis  por  nini 
ingresstis,  Evangelii  luce  Folaterris  la- 
te diffusa,  Florentiam,  Fesulasqtic  ad 
idem  cumulale  praeslanilum  iter  intra- 
dii.  Inde  Rergomum,  Drixiainqtte  eadeitt 
laeli  nitneii  jucundilate  compierli.  Ri- 
tornato a Fiesole,  della  qual  città  pure 
rUghelli  lo  dichiara  l.“  vescovo,  vi  ot- 
tenne la  palma  di  glorioso  martirio  a’ 6 
luglio,  però  ignorandosi  l'anno  preciso. 
Grave  controversia  fueccitata  in  Firenze 
nel  decorsa  secolo  sull’età, genere  di  mor- 
te e martirio  di  s.  Romolo  vescovo  di  Fie- 
sole, riconosciutoproinnlgatore  della  fede 
in  Volterra  anche  dal  Marchesi.  La  con- 
tesa si  accese  tra  il  p.  Soldoni,  il  Foggini 
e il  Lami,  questi  volendolo  confessore  e 
coetaneo  di  s.  Zanobi  vescovo  di  Firenze, 
quegli  riconoscendolo  discepolo  di  s.  Pie- 
tro, 1.*  apostolo  e vescovo  di  Fiesole,  e 
generoso  martire  della  fede.  Tra  gli  altri 
libri,  contro  il  p.  Soldaui  nel  1 74.3  si  pub- 
blicò: La  vera  istoria  ili  s.  Romolo  vesco- 
vo e protettore  di  Fiesole,  liberata  tini 
d.'  Pierfrancesco  Foggini  dalle  calun- 
nie ap/sostele  in  una  seri ttura  pubblicala 
per  difesa  degli  A Iti  di  detto  Santo  apo- 
crifi, e alla  gloriosa  memoria  di  lui  in- 
giuriosissimi. Replicò  il  p.  Soldani  nello 
stesso  anno  una  3.*  lettera  contro  questa 
vera  storia,  e insieme  cogli  Atti  di  s.  Ro- 
molo, e col  suo  difensore  fu  sauguiuosa- 
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mente  malmenata  dal  Lami  nelle  Deli- 
ciac  Erttdi torum,  egualmente  nel  174». 
Pareva  finita  la  controversia,  quando  Ja- 
copo Nicola  Gattolini,  ch'erasi  in  essa  me- 
scolato, nel  1 745  riaccese  la  zuffa  lettera- 
ria, stampando  in  Venezia  : Documenti 
per  la  vera  istoria  di  s.  Romolo  vescovo, 
martire  e protettore  della  città  di  Fieso- 
le. Il  Novellista  Fiorentino  scrisse  con- 
tro de’inedesimi,  ed  in  suo  aiuto  ti  uni  il 
d.'  Bianucci.  Dopo  tregua  di  5anni,  altro 
Anti-Romuliano  insorse  contro  il  Gatto- 
lini,  nel  p.  Mamaclii.  Il  Gattolini  non  si 
■paventò  del  nuovo  poleute  avversario, 
rientrando  in  campo,  anche  contro  ilFog- 
gioi  e il  Bianucci  colla  Dissertazione  se- 
conda con  nuovi  documenti  per  la  vera 
istoria  di  s.  Romolo  vescovo,  martire  e 
protettore  della  città  di  Fiesole,  Mode- 
na 1751.  Di  tutta  questa  disputa  die'coa- 
terza  il  Zaccaria,  Storia  letteraria  d" Ila- 
lia,l.  3,  p.  3g5.  L’Ugbelli registra  a.°  ve- 
scovo s.  Giusto  africano,  il  quale  venuto 
in  Italia,  durante  la  persecuzione  de’ van- 
dali, con  molti  vescovi,  il  fratello  Cle- 
mente e Ottaviano;  cumque  volaterra- 
num  appidissct  ad  litus,  cu  ni  s.  Regulo, 
Cerboneque prope  civilatem  inSylvala- 
tuit.  Unde  cuoi  ingenita  edidisset  mira- 
cula,  populumque  volale  Trattimi  ab  Or- 
riana  lue  catholicam  truduxissel  ad  fi- 
dati, illorum  Episcopus  adlectus  est;  in 
quo  quidcm  munire  adminislros  habuit , 
atque  colle  gas,  Ctemenlem,  atque  Oda- 
via  num.  Decessit  aulem  die  5 mentis  ju- 
lii  in  quo  dieejusdem  festoni  celebratur. 
Ejits  sacrimi  corpus  diu  conquicvit  in 
ecclesia,  temploque,  quo  eidem  populus 
consccraveral;  hodie  vel  externa  vi  de- 
pulsum,  vel  vetustate  consumptum,  vix 
sui  leniiiareliquitspectatoribus  vestigio. 
Nonsi  conosce  il  tempo  preciso  in  che  mo- 
ri, dopo  aver  fiorito  permiracoli  e santità 
di  vita;  ignorandosi  pure  i successori,  sino 
al  seguente.  Avverte  il  Repetti,  sebbene 
sia  da  credere,  che  Volterra  abbracciasse 
la  fede  di  Gesù  Cristo,  forse  ad  esortazio- 
ne di  s.  Ruiuolo  discepolo  di  s.  Pietro;  seb- 
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bene  essa  dle'al  mondo  cattolico  il  a*  Psp* 
a.  Lino,  con  tultociò  non  si  conosce  Cuora 
vescovo  di  Volterra  più  antico  di  Eucari- 
stici,chesedeva  nella  cattedra  votlerraoa 
intorno  al  49*i  8 tempo  di  s.  Gelasio  I 
Papa.  Elpidio  o Elpedio  intervenne  a’ 
romani  sinodi  del  5oi,  5oa,  5o3  e 5o| 
•donati  da  Papa  s.  Simmaco.  Dopo  El- 
pidio s’ignora  sino  a Leoue  sanese  del 
566,  chi  governasse  questa  chiesa.  Gemi- 
Diano  fu  al  concilio  celebrato  in  L -itera- 
no da  Papa  s.  Martino  1 nel  649-  B ve- 
scovo Marziano  sottoscrisse  nel  680  si 
concilio  romano  di  Papa  s.  Agatone.  Gui- 
do I fiori  circa  il  68a.  Il  Repelli  parla  del 
vescovo  Marciano, cui  successeGaudenzia- 
00  del  688  circa,  sotto  del  quale  fu  fab- 
bricata la  chiesa  de’ss.  Giusto  e Clemente. 
Questi  due  vescovi  non  conobbe  rughet- 
ti. Indi  lo  furono,  Pietro  1 nel  6g8,  Gan- 
gino I verso  il  706,  Gippo  nel  7 1 5,  Al- 
bino nel  735,  Pietro  II  nell'800,  di  cui  i 
menzione  in  un  privilegio  di  Carlo  Ma- 
gno, per  la  mensa  vescovile,  e fu  al  con- 
cilio romano  d’Eugeaio  II  oeU’8a6,ov’s 
detto  Bullularense  e Bulterrensis.  Il  Ba- 
roaio lo  disse  intervenuto  oell'844  a^' 
coronazione  di  Lodovico  re  de'Iongobar- 
di,  eseguita  da  Sergio  11  Papa;  ma  Licen- 
zi rettifica  l'annalista,  e dice  doversi  at- 
tribuire tale  assistenza  al  successore.  Il 
figlio  di  Carlo  Magno,  Lodovico  I il  Pio, 
verso  l'8aa  prese  in  protezione  i canonia 
della  cattedrale  di  Volterra,  dicendosi  nel 
diploma  essere  allora  dedicata  alla  ss. Ver- 
gine ed  a s.  Giusto,  e dichiarò  ciò  fare  ad 
imitazione  di  suo  padre.  Tanto  riporta  il 
Cecina  nelle  Notizie  istoriche.  Di  più  ag- 
giunge, che  Lotario  I,  figlio  di  Lodovicol, 
e Lodovico  li,  nato  dal  t.°di  tali  impera- 
tori, concessero  ampli  privilegi  a’  vescovi 
di  VolterraPietro  11  eGuauchino,  secon- 
do l’Ammirato  il  giovane,  confermando  1 
beni  della  mensa.  Dopo  Pietro  II  trovasi 
Andrea  I delt'838,  che  trasferì  nella  basi- 
lica di  Volterra  il  corpo  di  s.  Ottaviano, 
ed  in  essa  istituì  i canonici  di  s.  Ottavia- 
no. NeU'85i  ottenne  dall'imperatore  Lo- 
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dmi co  II  il  privilegio  riprodotto  dall*  U- 
ghelli,  di  conferma  di  beni  a incremento 
della  chiesa  e di  esenzioni.  Gli  successe 
Guaghioo  o Gangino  o Guanghino  II,  al 
quale  lo  stesso  Lodovico  II  nell'874.  con 
diploma  esibito  dall’  Ughelli,  dichiarb  la 
sua  protetione  verso  questa  chiesa:  il  ve- 
scovo intervenne  al  concilio  di  Ravenna 
dell’877,  secondo  Lucenzi.  Indi  Alitarlo, 
poi  Aldebrado,  Pietro  11,  Gnngino  III.  Il 
vescovo  AlboinooAlbino  viveva  nell’880 
a tempo  di  Berengario  i re  d'Italia,  do- 
nando al  vescovo  e alla  sua  cattedrale, 
Adalberto  II  marchese  di  Toscana  nel- 
I’8p6,  varie  castella  della  diocesi,  tra  le 
quali  Berignone,  Cesoie,  Monlieri,  notizia 
riferita  con  riserbo  dal  Repetti;  e si  fa 
menzione  di  lui  in  documenti  dei  go5  e 
del  907.  Adelbrandoo  Adelardo  nel  919 
ebbe  in  dono  da  Ugo  re  d'Italia,  Monte 
della  Torre  presso  s.  Gimignano  nel  ter- 
ritorio di  Volterra.  Nel  94*  *•  trovò  pre- 
sente alla  sentenza  del  marchese  Uberto, 
a favore  di  Corrado  vescovo  di  Lucca. 
Nel  94S  fiorivo  il  vescovo  Buoso,  nel  967 
Pietro  III,  ovvero  nel  960,  a cui  die’ un 
diploma  l'imperatore  Ottone  I,  pubblica- 
lo dal  Montanini  nelle  V in  die  ine  an  I /'quo- 
rum Diplomatimi,  a suo  favore  e della 
cattedrale,  Batto  essendo  emanato  a’a  di- 
cembre 967  nel  castello  di  Vedo.  Il  qual 
diploma  sembrò  al  Bepetti  importante, 
poiché  dichiarasi  quel  castello  non  piò 
appartenere  al  territorio  volterrano,  ma 
al  contado  pisano.  E da  a conoscere  che 
a’tempi  d’Ottone  I si  conferiva  a’vescovi 
di  Volterra  l'autorità  civile  sopra  alcuni 
paesi  e abitanti  della  diocesi  loro.  In  fatti 
Ottone  I,  alte  preci  di  Pietro  III  confer- 
mò quanto  alla  mensa  vescovile  concesse- 
ro i re  Bereogario  I,  Carlomanno  e Lo- 
tario, tanta  rapporto  a' beni  eoGteutici, 
quanto: ispettoa’servio  vassalli  spettanti 
■Ila  mensa  volterrana.  Da  quel  diploma 
si  viene  inoltre  a conoscere,  che  fino  al- 
lora in  Volterra  i suoi  vescovi  non  ebbe- 
ro titoli  di  conti,  ossia  governatori  civili, 
siccome  avveone  «otto  il  regno  de’Caro- 
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lingi  a varie  città  dell’Italia  Longobarda. 
Dice  l’Ughelli  < he  nel  suo  episcopio  il  mar- 
chese Oberlo  alla  presenza  dell 'impera  to- 
te Ottone  III  promulgò  nel  979  una  sen- 
tenza riguardante  l'abbate  di  s.  Fiora  di 
Arezzo;  ma  il  Repetti  riporta  la  data  del 
967  e dichiara  l’atto  fallo  innanzi  Otto- 
ne I : certo  nel  979  non  era  imperatore 
Ottone  IH,  rua  suo  padre  Ottone  II.  11 
vescovo  Pietro  IH  fu  generoso  verso  il 
clero  di  sua  cattedrale,  donando  nel 974 
al  capitolo  volterrano  molti  terreni  posti 
nelle  pendici  estreme  meridionali  del  pog- 
gio di  Volterra,  presso  le  Moie  o Saline 
regie.  Sedeva  nel  985  Benedetto  I,  cui 
successe  nel  987  Pietro  IV,  del  quale  so- 
no vari  monumenti,  e in  uno  del  990  si 
sottoscrisse  : Petrus  Sfili s s.  Ecclesiae 
P’ elateri  enti  burnì  li  1 Episcopus.  A suo 
tempo  Ugo  il  Grande  marchese  di  To- 
scana, nel  991  donò  al  capitolo  della  cat- 
tedrale de' beni  con  una  corte  posta  a f. 
Gimignano.  E nominato  il  vescovo  Pie- 
tro I V in  undocumentodel  99S,  riguar- 
dante il  discorso  Battistero.  Ne' fu  succes- 
sore,almeno  nel  lOoaBenedettolI, perché 
in  quell’anno  fu  fatta  una  donazione  alla 
chiesa  di  s.Michelepe'lumi  esolenni  canti 
sagri.  L’UghelK  recita  un  documento  del 
1007  mediante  il  quale  fece  e sottoscrisse 
una  grandiosa  permuta  di  beni  e di  gius- 
padronali  di  chiese,  col  giovane  conte  Il- 
debrando figlio  del  fu  conte  Ridolfo  di 
Roselle,  e colla  vedova  contessa  Gisla  sua 
madre.  Ad  istanza  dello  stesso  vescovo, 
l'imperatore s.  Enrico  II, con  diploma  del 
lot 5,  pubblicato  inFasiana  presso  Pisa, 
confermò  alla  cattedrale  e capitolo  deca- 
nonici  di  Volterra  l’anliche  sue  preroga- 
tive, titoli  e benefìzi.  Nel  1016  fioriva 
Guido  II,  e nel  io34  Gaufrido,  al  dire 
dell' Ughelli.  Ma  il  Zaccaria,  nel  luogo 
citato,  avverte  doversi  correggerlo, poiché 
GunfredooGotliiredo  novarese  fu  eletto 
a vescovo  di  Volterra  nel  t o >4  sgovernò 
la  chiesa  sino  al  1 037, onde  nel  1 028  potè, 
com  e tradizione,  portarsi  aFiesole  per  as- 
sistere alla  traslazione  de’ss.  Martiri,  fatta 
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nel  1028  dal  ««covo  Jacopo  Bavero,  e 
perciò  Guido  II  fu  suo  successore,  non  an- 
tecessore. Che  il  diploma  di  1.  Enrico  II 
fu  fatto  a istanza  del  vescovo  Benedetto  II, 
rulleriiia  aucora  il  Repelli;  ma  siccome 
quel  principe  si  recò  in  Roma  nel  10  i4 
a farsi  coronare,  forse  in  quell'anno  ema- 
nò il  diploma.  A chiarire  il  punto,  ed  e- 
meudar  la  serie  cronologica  de’ vescovi, 
occorrerebbe  il  Giachi  che  fece  il  catalogo 
di  66  pastori  sino  al  1 796,  ma  uol  posseg  - 
go,  e nulla  ne  dicono  il  Cecina  e il  Dal 
Borgo.  Gaufridu,!' Ughelli  lo  dice  sassone, 
fondatore  munifico  della  badia  di  s.  Giu- 
sto, e che  fu  sepolto  nella  catledrale.L'au- 
nolatore  Coleti  rileva,  che  si  legge  chia- 
mato Goltifredo  nel  sinodo  romano  del 
lo36,  nella  causa  di  Andrea  di  Perugia. 
Laonde  queU'Eumencio  che  l’Ughelh  gli 
avea  dato  a successore,  circa  il  1 o35,  sul 
quale  nonconcordsnogli  scrittori, sembra 
a quest’epoca  doversi  eliminare.  Di  lui  dis- 
se lo  storico  dell’ /{riffa  sacra,  che  recò 
pregiuduioalla  suachiesa  con  alienazione 
di  fondi,  e che  è ricordato  nel  decreto  di 
Papa  s.  Gelasio  I,  ed  allora  sarebbe  vissu- 
to nel  Vsecolo:  meglio  è riportarsi  a quau- 
todirò  di  Gelasio  11.  Dice  inoltre  l’Ughel- 
li,  si  disputa  se  a Gaufrido  successe  Gui- 
done o GuidollI, tanto  dubitò  dell’esislen- 
te  d'  Eumaocio,  ovvero  Ermanno  ne) 
to58.  Trovasi  Guido  III  intervenuto  nel 
sinodo  romano  del  io5g  di  Papa  (Vicolo 
1),  e sottoscrisse  un  documento  della  gran 
contessa  Matilde,  ed  «Uro  del  1061  per 
certa  donazione  di  beni  al  monastero  del- 
la B.  Vergine  di  Pinziano  presso  il  fiume 
Elsa.  Ma  sembra  indubitato cheGuido  III 
precedette  Ermaono,  essendo  già  vescovo 
nel  1049  per  aver  sottoscritta  Ih  bolla  di 
s.  Leone  IX  pel  vescovato  di  Porto,  come 
nota  Coleti.  Il  Cecina  n feróce  che  Enrico 
111  imperatore  nel  io5z  concesse  a Guido 
vescovo,  il  privilegio  di  cui  vado  a ripar- 
lare; e che  la  gran  contessa  Matilde  nel 
1078  tenne  un  placito  in  Volterra  a istan- 
za di  Guido  vescovo.  Il  Repetti  poi  narra, 
che  Volterra  od  io5a  era  accora  gover 
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nata  da’conti  secolari  e non  da’ prelati, 
come  si  trae  dal  diploma  imperiale  d'En- 
rico III,  a’i  7 giugno  io5z  spedito  a lam- 
ie del  clero  volterrano,  col  quale  ad  istan- 
za del  vescovo  Guido,  che  lamentatasi  ilei 
conte  e di  nitri  ministri  pubblici  pel  gra- 
voso modo  che  tenevano  col  clero  e turo 
servi  nell’e-anone  de’ regi  diritti,  eoo,  «le 
a lui  e successo!  i,  non  che  al  eleni,  ogni  e 
tensione  civile  da’conti,  eqiiantoaltrogis 
dissi  superiormente.  Tenute  presenti  IV 
■■onciale  date,  quindi  l'Ughelli  registrili 
vescovo  Ermanno  del  1 066  circa,  già  aio 
iiaco  di  Vallunibrosa  e discepolo  dis.Gio. 
Gualberto,  il  quale  per  devozione  all’ere- 
mo de’camaldolesi  gli  donò  la  basilica  di 
t.Maria  t ìePuliciano , olila Bcuediclic » 
nobium.  Come  alemanno,  pare  favonio 
dagl'imperatori, e gli  sentii, n sonodnert- 
punti  in  riportarlo  dopo  Eniancioo  Cal- 
do III,  e che  ottenesse  il  vescovato  nel 
■ o5o.  Certo  è,  che  nel  1073  in  un  diplo- 
ma della  gran  contessa  Matilde  e del  100 
1.*  marito  Goffredo  o Gotifredo  il  Gio- 
vano duca  di  Lorena,  iu  favore  del  mo- 
nastero di  t.  Pontiano  di  Lucca,  esibito 
dall’  Ughelli,  lo  leggo  sottoscritto;  l'igo 
Heritnannut,  Dei  g ralla , quotavi t indi- 
gniti E/jiscopiK  snudile  / ’ullerrar  intei ■ 
fui,  et  ss.  Mori  Ermanno  circa  il  1 077» 
come  si  ha  dall’epistola  offerta  dall' lì- 
giacili,  sciilla  a’ 16  settembre  da  Papa  *• 
Gregorio  VII  «'vescovi  di  Siena  e di  Fi- 
renze,acciò  eleggessero  un  idoneo  succo 
sore.  Di  più  l’ Ughelli  recita  un  diplom* 
col  fnc-timile  della  sottoscrizione  della 
gran  contessa  Matilde  del  1078  di  con- 
ferma al  vescovo  volterrano  di  due  pie"! 
ed  uu’ epistola  scritta  da  Ermanno  ss 
Gio.  Gualberto  per  la  sua  assunzione  si 
vescovato,  in  cui  è da  notare  il  suo  prin- 
cipio: Herimanno  Folatermncnsi  Dei  nu- 
lo Episcopo,  JoannesAbbas  Servili  Ser- 
vono» Dei,cum  omnibus  suis  Moaotkit 
et  fratrìl-us.  Nel  1080  o nel  1081 
venne  alla  cattedra  volterrana  Opilion* 
(Nola  il  Lucenzi:  Hund  quoque  (tnle  <«• 
5oo  locai.),  e pare  ebe  distraesse  i beni  di 
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sua  chiesa.  Nel  1 098  era  vescovo  Rugge- 
ro o llogei  tu  I,  <li  cui  è memoria  in  una 
bolla  di  PapaPasqualell  del  1 io4.  nella 
quale  si  sottoscrisse  f'olatcrrensis  Eccle- 
sine  indignus  Episcopus  fieri  rogavi , et 
ìpie  iubicripterit.  Nel  j 106  inler  tenue 
ni  concilio  di  Guastalla,  e nel  1 1 1 5 cede 
alcune  possessioni.  Già  fesco  su  Gucaristio 
Il  uel  1 1 19,  quando  Papa  Gelasio  II  per 
la  cattiva  amministrazione  de’  beoi  della 
mensa,  lo  spogliò  di  questa  chiesa.  £ lai- 

10  l'asserto  dal  Giovaunelli,  che  i volter- 
rani uccisero  il  vescovo  £ucaristio.  Que- 
sta calunnia  volgare  (orse  derivò  dalle 
continue  discordie  da’  volterrani  avute 
coi  loro  vescovi,  per  non  volersi  mai  pie- 
gare a soffrirne  la  giurisdizione  civile,  che 
i vescovi  aveario  nella  città  e nello  stato 
di  VolleiTB,  Unto  per  concessioni  pontifì- 
cie che  per  privilegi  imperiali.  Avverte 

11  Colati,  che  sembra  di  Euearistio  vissu- 
to sotto  s.  Gelasio  I,  formato  l’altro  Eu- 
caristie deposto  da  Gelasio  il,  o meglio 
si  confuse  questo  con  quello,  di  uno  fatti 
due,  e quindi  attribuito  a s.  Gelasio  I il 
decretato  da  Gelasio  II,  il  cui  operato 
viene  constatato  pure  da  Cecina  e da  Dal 
Borgo.  Gli  fu  surrogato  nel  1119  Unge- 
rlo II,  al  cui  tempo  recandosi  il  Papa  Ca- 
listo Il  nel  1 120,  dalla  Frauda  ov’era 
stalo  eletto,  a Roma,  a preghiera  de'  vol- 
terrani si  fermò  in  questa  città,  • gli  e- 
saudì  nel  cousagrrfrrie  solennemente  la 
cattedrale  a’ao  maggio,  come  già  dissi  in 
piincipio  parlando  del  duomo.  Il  vescovo 
Alamanni  ne  rinnovò  la  memoria  con  re- 
staurare l’ iscrizione  analoga  cou  lapide 
monumentale  nel  1610,  recitata  dall'U- 
ghetti,  ed  in  cui  pur  si  legge  t Mauritani 
Fictoris  sacri  capi  li  t auro  obducti  do- 
no illustravi I,  ac  omnibus  idem  singulis 
aiutis  pie  adeunlibus  oclanis  diebus  vi- 
finti  de  injunctis  dies  indulsi t.  Aggiunge 
l’Cghelli;  Idem  Callixtus  II  Papa  diari 
I olalerris  moraretur,  alias  d.  Petri  vt- 
leris  silici*,  ac  s.  Alexandri  Ecclesias 
dedicavi l;  partenujue  capiti s s.'Fictoris 
martjrris,  a Mediolanensibus  sibi  datarti, 
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Folaterranis  poptdis  imperliti /jui sum- 
mit religione  illius  Martyris  clientelile  se 
commisere,  rjusque  sacra  lypsana  ar- 
gentea theca  inclusere.  Delle  ss.  Ossa, 
l'Uglielli  offre  la  figura,  e riporta  quanto 
ne  scrisse  di  s.  Vittore  Raffaele  Volter- 
rano, e la  punizione  prodigiosa  del  sacri- 
lego oltraggiatore  della  s.  Reliquia  nel- 
l'assedio ed  espugnazione  della  città  uel 
i53o.  Rogerio  II  nel  1 ia5  fu  traslato 
alla  metropolitana  di  Pisa.  Gli  successe 
Crescenzio,  la  eui  1 .'menzione «'incontra 
nel  1 139,  nella  composizione  d'una  lite. 
Nello  stesso  anno  gli  successe  Oldimario 
o Odimario  de’ nobilissimi  Adimari  fio- 
rentino, al  cui  tempo  il  conte  Lulherio 
con  Adelasia  sua  moglie  fecero  una  do- 
nazione alla  cattedrale:  morì  il  vescovo 
uel  1 148  e fu  lodato  con  carme  da  Ales- 
sandro Adimari,  prodotto  dalt’Ugbelli. 

Nel  1 i5o  sedeva  Galgano  I della  no- 
bile famiglia  Inghirami  di  Volterra  dei 
signori  di  Casliglioni,  che  altri  pretesero 
de'  Pannocchiescbii  si  seppe  insinuare 
nella  grazia  di  Federico  I imperatore,  e 
ne  ottenue  la  signoria  temporale  di  Vol- 
terra e di  tutte  le  castella  di  sua  diocesi 
nel  1 164.  Indispettiti  i volterrani,  per- 
chè ubbidienti  a Pupa  Alessandro  111, 
perseguitato  da  Federico  I,  questi  aveali 
privati  del  contado,  nell’  ingresso  della 
cattodrale  empiamente  trucidarono  il  ve- 
scovo. Lo  narra  il  Castellano  nello  Spec- 
chio geografico,  e conferma  Dal  Borgo 
con  documento.  Dopo  sede  vacante  gli 
successe  nel  1 1 74  £8°  0 Ugone  de  Sa- 
ladiui  de’conti  del  Castello  d’Agoano  ca- 
nonico di  Padova,  di  singoiar  probità  di 
vita.  Intervenne  nel  1 179  al  concilio  ge- 
nerale di  Laterano  III,  e mentre  si  cele- 
brava Alessandro  III  a’31  aprile  gli  di- 
resse una  bolla  in  cui  è descritto  il  pe- 
rimetro della  diocesi  di  Volterra,  ripor- 
tato da  Repetti.  Hic  ille  Episcopus  Fol- 
lerranus  est,  qui  ex  Divino  instatela 
anno  1 181,  cisterciensi!  ordititi  abba- 
tibus,  a gallicani!  comiliis  redeuntibus, 
prope  Glusdinum  ad  monttm  Cerbolim 
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in  pastorali  tugurio  rrpererunt  D.  Gal- 
gammi  eremitam  spiritum  Deo  reddi- 
disse,  ibidcniquc  illuni  tumulasse  nar- 
ratur.  Quoniam  vero  Abbales  itti  pie- 
tatis  ergo,  defunclum  Sanctum  habilu 
convrrsorum  sui  ordinìs  convestierant, 
arrepta  Ugo  occasione  auclor  fuit  ibi 
construendiinsigiiem  Ulani  Abbalianis. 
Gatgani  ordini  t cisterciensis,  cimi  prius 
ipse  aedificando  coenobio  fondimi  li- 
beralissime attribuisse t.  Questo  celebre 
monastero  è nel  territorio  di  Siena.  So- 
stenitore il  virtuoso  vescovo  de’suoi  di- 
ritti e della  libertà  ecclesiastica,  ebbe  con- 
troversie co’ volterrani;  morì  in  odore  di 
santità  l'8  settembre  1 1 83  e fu  deposto 
nella  cattedrale,  cuoi  antea  populus  oh 
creditani  de  eo  sanctimoniam  vitae,  sì- 
ve  ut  desiderium  defuncti  alìquanlisper 
lenirei, extra  sepulchrum  ad  decem  dies 
eundent  vcncralus f òssei.  Nota  Lucenti, 
che  nel  tabulario  di  questa  chiesa  è re- 
gistrato, occupare  nel  1 1 8 1 la  sede  un 
Pietro  V.  Nel  1 184,  dice  l’Ughelli,  suc- 
cesse ad  (Jgone,  Ildebrando  Pannocchie- 
schi  nobilissimo  sanese,  dichiarato  da  Fe- 
derico 1 nel  i 1 85  principe  dell’impero, 
con  diploma  presso  l'Ughelli, in  cui  sono 
onnullale  le  alienazioni  de’ beni  appar- 
tenenti alla  sua  mensa,  quando  da’pre- 
lati  predecessori,  et  specialiter  ab  Hu- 
go ne  Episcopo  proximo  praedecetsore 
suo,  non  fossero  state  fatte  senza  utilità 
evidente  della  chiesa  volterrana.  Egli  fu 
uno  de’ più  celebri  e potenti  vescovi  e 
principi  di  Volterra,  e di  gran  parte  del- 
la diocesi.  Già  di  sopra  ragionai  di  lui  e 
degli  altri  privilegi  che  ottenne  da  Fede- 
rico I,  l’Ughelli  dice  nel  1 1 88  in  cui  è 
pure  chiamato  principe,  ed  oltre  la  giu- 
risdizione e signoria  della  città,  gli  è con- 
fermata quella  d’un  gran  numero  di  ca- 
stella colle  miniere  d’argento  del  castello 
di  Moolieri  e di  altre  regalie  imperiali, 
oltre  la  riscossione  del  fodro.  Anche  Pa- 
pa Urbano  III  da  Verona  nel  i 187  gli 
spedi  un  privilegio,  estensivo  a’successo- 
ri,e  nel  quale  sono  espressi  i contini  della 
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diocesi,  riferiti  da  Dal  Borgo.  Egualmente 
Papa  Clemente  Ili  ne  ampliò  la  giuris- 
dizione episcopale  uella  sua  diocesi.  Nel 
1 189  Enrico  Vi  gli  concesse  di  poter  bat- 
tere moneta.  Altri  privilegi  ottenne  Il- 
debrando, con  diplomi  offerti  dall’  (7- 
girelli,  nel  r 1 89  e 1191  da  Enrico  VI, 
quest’ultimo  però  a favore  del  monaste- 
ro cisterciense  di  s.  Galgano,  e così  quello 
del  1 196.  Altri  privilegi  ebbe  it  mona- 
stero uel  r 196  dal  suo  fratello  Filippo 
di  Svevia  marchese  o duca  di  Toscana, 
tutti  però  impetrati  da  Ildebrando.  A Ini 
pure  Papa  Innocenzo  III  nel  1100  di- 
resse il  privilegio,  di  piena  esenzione  di 
sua  chiesa.  Egli  fu  illustre  e potente  e- 
ziandio  per  tutta  la  Toscana  in  paoe  e io 
guerra,  e per  I’  estimazione  che  godeva 
più  volte  fu  scelto  ad  arbitro  nelle  con- 
troversie, pronunziando  lodi.  Nel  1108 
accordò  vari  privilegi  al  monastero  di  s. 
Galgano,  e ne  ottenne  la  conferma  dal- 
l'Imperatore Ottone  IV  con  diploma  del 
1 009,  altresì  come  gli  altri  esibiti  da  U- 
ghelli.  Ildebrando  visse  sino  al  laiocir- 
ca,  e fallarono  quegli  scrittori  volterrani 
che  lo  fecero  succedere  da  fi-,  Guglielmo 
Pannocchieschi  de’ conti  di  Travale  do- 
menicano, e I'  Ammirato  lo  disse  eletto 
dalla  parte  minore  de' canonici,  onde  non 
piacque  al  Papa:  ciò  avvenne  nel  13781 
come  dirò  alla  sua  volta.  Verso  il  i3t( 
o iati  a Ildebrando  fu  surrogato  Pa- 
gano .Pannocchieschi  di  lui  nipote,  ar- 
cidiacono della  cattedrale.  Ancor  di  lui 
parlai  a suo  luogo,  e delle  vertenze  ebe 
ebbe  co'  volterrani,  che  voleva,  come  lo 
zio,  sottomettere  alla  sua  signoria,  insi- 
gnito anch'esso  di  privilegi  dall'impers- 
tore  Federico  II.  Racconta  i litigi  co’vol- 
terrani  il  Cecina,  in  uno  alle  censure  ec- 
clesiastiche sentenziate  dal  vescovo,  ed  >1 
legato  Cardinal  Conti  sottopose  la  citta 
all' interdetto.  Le  gravi  discordie  e la 
guerre  frequenti  furono  alternate  da  pa- 
ci di  breve  durata,  e le  pene  ecclesiasti- 
che si  ripeterono,  come  le  assoluzioni,  le 
quali  rinnovò  Pagaoo  prima  di  morire 


Digitized  by  Google 


V 


V O L 

à’37  agosto  1239.  E dunque  falso  l'as- 
serto da  Gio.  Vincenzo  Coppi  negli  An- 
nali di  s.  Gimignano,  che  i volterrani 
l’a ressero  ammaliato  due  anni  prima  nel 
1 ^ 3y,  perchè  severamente  puniva  i mal- 
fattori, e riprendeva  i malviventi,  ood’e- 
ransi  inaspriti  contro  di  lui  tanto,  da  in- 
durli a commettere  un  sacrilego  parrici- 
dio. E che  reiezione  cui  spettava  a loro 
del  successore,  appartenne  a’sangimigna- 
nesi,i  quali  elessero  Galgano  (prestando 
privi  i volterrani  di  tal  diritto  per  1 3 an- 
ni. Dopo  tale  tratto  divede  vacante,  at- 
testata dal  Volaterrano  e negata  dal  Ce- 
cina, narra  l’Ughelli  che  nel  1244  diven- 
ne vescovo  Galgano  li  abbate  cistercien- 
se del  celebre  monastero  di  s.  Galgano, 
la  cui  elezione  Innocenzo  IV  confermò. 
Santissimo  vescovo,  coll’altro  cistercien- 
se Cardinal  Stefano  da  Ceccano,  fu  be- 
nemerito del  suo  monastero  e chiesa  di 
t.  Galgano,  e morendo  nel  n5t  vi  volle 
essere  sepolto.  E siccome  il  cardinale  a- 
vea  contribuito  all’edificazione  della  ma- 
gnifica chiesa  della  badia,  intitolata  al- 
r Assunzione  di  Maria  Vergine  ed  a s.  Gal- 
gano, e non  molto  discosto  al  luogo  ove 
era  morto  tal  Santo  vi  costruì  la  cappel- 
la di  s.  Maria  della  Rotonda,  onde  la  sua 
effìgie  fu  posta  nella  sagrestia;  l'Ughelli 
essendone  abbate  cisterciense,  nel  i63o 
co'monaci  pose  nella  chiesa  il  cenotafio 
che  riporta,  ad  onore  del  Cardinal  fon- 
datore, e de’benemerili  vescovi  lldelbran- 
do  e Galgano  II.  A’27  agosto  Il5l  fu 
eletto  vescovo  Rainerio  o Ranieri  1 degli 
libertini  (che  Repetti  pretese  eletto  circa 
il  1340),  diede  in  dono  molti  beni  di  sua 
chiesa  a M.  Gualfredoda  Picchetta  a vi- 
ta. Coll’aiuto  di  Papa  Innocenzo  IV  ri- 
cuperò il  castello  di  Moutieri,che  aveano 
invaso  i vanesi.  Avendo  i volterrani  oc- 
cupato i castelli  di  Ripomarauce,  Monte 
Cerboli,  Leccia,  Sasso  e Serrazzano,  li 
restituirono  al  vescovo  sua  vita  durante, 
riservandosi  il  comune  l’arrolare  soldati 
nelle  medesime  e di  riscuotervi  le  gabel- 
le. Però  Ranieri  I volle  alcune  soddisfa- 
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zioni,  e che  gli  uomini  di  Ripomarance  gli 
rifacessero  i danni  a lui  cagionati,  con- 
venendo che  il  suo  rettore  fosse  eletto  da 
due  buoni  uomini  nominati  da  lui  e dal 
comune  di  Volterra.  Nell'agosto  ta54 
avendo  i fiorentini  sconfitto  i volterrani, 
senza  contrasto  s’ impadronirono  della 
città  e la  corsero  del  tutto.  Andarono  lo- 
ro incontro  il  vescovo  e il  clero  colle  Cro- 
ci in  mano,  e le  donne  scapigliate  gri- 
dando; Signori  fiorentiiii,  pace  e miseri- 
cordia. I fiorentini  ne  restarono  commos- 
si, si  mostrarono  discreti,  contentandosi 
di  riformare  la  città,  cacciandone  i capi 
ghibellini,  e di  portar  con  loro  alcuni  o- 
staggi,  che  rimandarono  dopo  66  giorni. 
Anno  1258  idem  Episcopo!  potestatem 
qtiibusdam  fedi  prò  cudcndi  numisma- 
la,  cum  ad  privilegia  j am  olim  praestt- 
libili  volaterrani  indù  ila  benignili!  re- 
spexisset.  Per  la  buona  corrispondenza 
che  passava  tra  Ranieri  I e i volterrani, 
Questi  con  inaudito  esempio  nel  1260 
I’  acclamarono  podestà  e capitano  della 
città  per  quell'anno.  Raynerius  Folatcr- 
ranani  administravil  Ea  lesioni  usque 
ad  annum  1261,  deinde  eo  niunere  vo- 
lens  abivit,  yeseqoe  totani  ad  arbilrium 
Pontifici s componili.  Sic  ut  parum  dein- 
ceps  honoris  relrogradatione  sui  suc- 
cessori's  vicarili!  evase  rii.  Per  tal  cessio- 
ne e per  bolla  d’  Alessandro  IV  de’  2t 
gennaio  1261,  gli  successe  Alberto  Sco- 
lari nobile  fioreotino,  arcidiacono  di  Bo- 
logna, cappellano  pontificio  e cugino  del 
Cardinal  Ubaldini,  il  quale  già  faceva  le 
veci  del  vescovo  cessionario.  Ma  la  buo- 
na armonia  co’ volterrani  si  alterò,  dan- 
neggiando al  vescovo  la  rocca  e altre  for- 
tificazioni di  Monte  Veltraio,  per  cui  nel 
1 262  furono  obbligati  pagargli  3ooo  lue 
di  compenso,  lodi  si  fecero  varie  conven- 
zioni tra  Alberto  e i volterrani,  riguar- 
danti la  giurisdizione,  le  gabelle  e leve 
de’soldali  ue'suouominati  castelli.  Mor- 
to il  vescovo  nel  1 273,  vi  fu  discrepanza 
Dell'elezione  del  successore,  divisi  i cauo- 
nici  a fa  vere  del  suddetto  domenicano  fr. 
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Guglielmo  Pannocchiescbi,  e del  ve*eo- 
»o  ili  Creinoli»  Cacciaconti.  Ma  Papa 
Gregorio  Xeon  lettera  Aeif  giugno,  di- 
retta al  clero  e popolo,  destinò  vescovo 
Ranieri  II  degli  Uberiini  preposto  d’A- 
reito;  di  grandi  spirili,  di  pronto  consi- 
glio, ottenne  reintegrazione de’danni  (atti 
da’volterrani  al  suo  castello  di  Berigno- 
ne,  ed  a’5  settembre  1178  o 1179  com- 
pose l’irrequiete  fazioni  de’guellì  e ghi- 
bellini che  laceravano  la  città.  Nel  r a8a 
ottenne  dall'Imperatore  Rodolfo  I d'Hab- 
tburg  la  conferma  de’  privilegi  di  sua 
chiesa  e de’vescovi, anch’egli  venendo  in- 
signito del  titolo  di  principe  deU’iinpero. 
Ebbe  gravi  contratti  co’pisnni,  onde  ri- 
corse alla  difesa  de’fiorenlini  ; nel  castel- 
lo di  Monte  Alcinelli  fondò  la  chiesa  di 
s.  Magno  nel  1 ago,  e morendo  in  Arez- 

10,  fu  tumulato  nella  cattedrale.  L'  U- 
ghelli  rigetta  1*  erronee  asserzioni  degli 
scrittori  pairii  sul  successore,  che  fu  Hoge- 
rio  III  Ricci  nobile  fiorentino  nel  1 3oo. 
Insorta  lite  tra  lui  e il  comune  per  la  ti- 
gnoria  di  Monte  Castelli,  il  quale  appar- 
teneva a diversi,  furono  deputati  alcu- 
ni cittadini  a trattare  col  vescovo.  Nello 
stesso  anno,  con  diploma  presto  l’Ughel- 

11,  col  tuo  clero  tutelò  le  ragioni  della 
pieve  del  Monte.  In  esso  ti  sottoscrisse 
coll'arciprete,  il  decano  e canonico  levila, 
il  primicerio  e il  oanonico  levita.  A’aa 
dicembre  i3oi,  per  tua  morte,  Bonifa- 
cio Vili,  con  bulla  recitata  dall'Ughelli, 
elesse  vescovo  Rauieri  III  de  Beiforti  no- 
bilissimo volterrano  e canonico  dell»  pa- 
tria cattedrale,  e divenne  pure  consiglie- 
re di  Roberto  re  di  Sicilia.  Burrascoso 
fu  il  suo  governo,  quale  lo  deplorai  di 
sopra,  per  le  gravissime  dissensioni  co’ 
volterrani  da  lui  scomunicati  e interdet- 
ta la  città  ; ad  essa  si  diedero  gli  uomini 
di  Berignone, e l’imperatore  Enrico  VII 
gran  fautore  del  ghibellinismo,  lo  privò 
di  tutti  i privilegi  e grazie  imperiali,  pre- 
giudizio che  colpiva  i successori,  secondo 
l' opinamento  del  consultalo  Aliavamo 
giureconsulto  fiorentino  ; il  fatta  Uell’an- 
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tecevsore  pregiudica  il  successore;  propo- 
sizione troppo  lata,  da  non  potersi  ap- 
plicare a tutti  i casi,  e nel  presente  pure 
alTallo  non  tenne,  ne’  privilegi  esercitati 
da’vescovi.  Morì  circa  il  i3n,ed  in  suo 
luogo  alcuni  posero  erroneamente  Gio- 
vanni del  Rosso  fiorentino.  Il  vero  suc- 
cessore fu  Rainuccio  Baroni  ile  Allegretti 
volterrano,  già  pievano  di  Morba,  eletto 
dal  capitolo,  contto  la  volontà  di  Papa 
Giovanni  XXII,  sebbene  poi  lo  confermò 
con  diploma  de’a3  febbraio  i3at.  An- 
che di  questo  pastore  narrai  superiormen- 
te le  aspre  liti  avute  co' volterrani,  e di- 
morando nel  i3i4m1  Monlalcino  emanò 
quel  diploma  che  si  legge  nell'Ughelli,  a 
fetore  de’fratl  agostiniani  e chiesa  di  quel 
luogo,  invitando  i diocesani  a soccorsa 
Il  suo  nipote  materno  Ottaviano  Beiforti 
fattosi  tiranno  della  patria  nel  i34<>t  «- 
gli  fortemente  si  oppose,  rifugiandosi  nel 
proprio  castello  di  Berignone.  Successo 
nella  dominazione  Gualtieri  duca  d'Ale- 
ne,  nel  i34*  *i  recò  a Firenze.  Donò  la 
badia  di  s.  Andrea  di  Postierla  a’monaci 
Olivetani,  e ne  fu  posta  grata  memoria 
in  quel  tempio,  riportata  dall’  Ughelli. 
Finì  sua  vita  nel  t 348  e venne  sepolto 
in  t.  Galgano.  Clemente  VI  gli  surrogò 
a'io  luglio  il  volterrano  Filippo  de  Bei- 
forti catvonico  della  cattedrale,  e nipote 
o meglio  figlio  del  già  tiranno  Ottaviano 
o Alleviano,  noto  pel  suo  carteggio  let- 
terario. A quanto  già  dissi  di  lui,  va  qui 
aggiunto, chedalle  disputa  a cagione  della 
giurisdizione  di  Monte  Castelli,  origina- 
rono gravi  e lagrimevoti  conseguenze  fra 
il  vescovo  e il  comune  di  Volterra,  nè 
fino  a questo  tempo  s'erano  potute  ter- 
minare con  perfetto  e stabile  componi- 
mento, ma  nel  1 35a  diedero  motivo  alle 
parti  di  nuove  applicazioni  per  definir- 
le. L’accordo,  col  beneplacito  pontificio, 
•i  fere  colla  cessione  per  parte  del  vesco- 
vo della  giurisdizione  civile,  mediante 
compenso  in  beni  del  valor*  di  16,000 
lire.  Intanto  nel  1 354  l’imperatore  Car- 
lo IV  ricevi  in  Pisa  da'sindaci  di  Volter- 
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ra  il  giuramento  di  fedeltà,  predente  il 
vetrato  Filippo,  il  quale  protetti)  contro 
i pregiudizi  che  polene  risentirne  la  stia 
chiesa,  in  virtù  de’ privilegi  imperiali. 
Però  Carlo  IV  con  diploma  de’  1 1 feb- 
braio 1 355,  esibito  anche  dall  Ughelli, 
gli  confermò  i privilegi  che  godeva  ; ed 
altri  ne  aggiunse,  dopo  essersi  portalo  in 
Volterra,  con  diploma  de’a3  del  susse- 
guente maggio.  Concesse  dunque  al  ve- 
scovo amplissima  giurisdiiione  nella  città 
e in  molte  castella  della  diocesi,  con  fa- 
coltà di  fabbricare  castella,  torri  e for- 
tezze in  qualunque  luogo  del  contado  e 
diocesi  di  Volterra; dichiarando  non  po- 
tersi eleggere  consoli  e altri  magistrati, 
massime  io  Volterra, s.  Gimignano,  Mon- 
te Veltraio  e Carole,  senza  la  precedente 
annuente  del  vescovo.  Ma  osserva  il  Ce- 
cilia, che  tale  concessione  restò  come  le 
precedenti  inefficace,  per  continuare  il  co- 
mune di  V ollerra  a procedere  nel  suo  go- 
verno coll’  anteriore  indipendenza.  Laon- 
de il  Dal  Borgo  qualifica  i privilegi  im- 
periali, onorifiche  distinzioni  e vani  titoli, 
per  decorazione  di  quello  di  principe  del 
s.  Uomauo  Impero,  di  cui  tl  vescovo  di 
Volterra  veniva  insignito,  non  senza  ri- 
conoscere avere  i vescovi  esercitato  so- 
vranità in  Volterra  io  più  rimoti  tempi, 
provandolo  la  prerogativa  di  batter  mo- 
nete; e congetturando,  avere  il  vescovo 
Filippo  provocato  la  conferma  de  privi- 
legi, per  la  mira  ch'egli  aveva  di  stabi- 
lire col  suo  appoggio  la  sovranità  di 
Volterra  in  sè,  e nello  sua  già  troppo 
potente  famiglia  de’  Beiforti.  Riporta  il 
Repelli,  avere  il  vescovo  Filippo  tenuto 
«’io  novembre 1 356  il  sinodo  diocesano, 
ed  apparire  da  esso  la  diocesi  riparlila 
ne’  Sesti  che  descrive,  contenenti  4^° 
chiese  compresa  la  cattedrale,  Si  pievi, 
ag  monasteri  e 56  piccoli  spedali.  Ag- 
giunge, che  nel  1745  le  parrocchie  della 
diocesi  erano  ridotte  a i45,  nel  t633  e 
|843  atti  con  9 conventi  e monasteri, 
fia’quali  una  badia,  un  monastero  di  mo- 
nache, e a conservalorii  in  Volterra 


VOI  87 

e Montatone.  Ora  i Sesti  sono  5,  le 
parrocchie  1 1 a,  delle  quali  5j  sono  bat- 
tesimali, 1’anime  arca  75,000,  con  g 
fra  monasteri,  conservatorii  e conventi 
de’  regolari  de’  due  sessi.  E ciò  in  con- 
seguenza delle  1 33  chiese  parrocchiali 
staccate  dalla  cattedrale  di  Volterra,  nel- 
l’epocbe  descritte  in  principio,  dopo  il 
sinodo  del  1 356.  Mori  Filippo  a'  ao  a- 
gosto  1 358,  e giace  nella  cattedrale.  Nel 
t359  gli  successe  Americo  Chiati  di  Li- 
moges  tesoriere  generale  di  s.  Chiesa, 
non  conosciuto  dal  Vitale,  e lo  fu  sino 
al  1 36 1 , intitolandosi  sempre  eletto,  in 
che  fu  traslato  a Bologna.  Nello  stesso 
anno  gli  fu  surrogato  Pietro  VI  Coriini 
(f/.)  nobile  fiorentino,  indi  nunzio o le- 
gato in  Gcrmaniu  d’Urbano  V,  nella  qua- 
le legazione  amplissimi  privilegi  ottenne 
alla  sua  chiesa:  trasferito  a Firenze,  fu 
poi  creato  cardinale.  L’  1 1 dicembre  1 363 
gli  successe  Andrea  II  di  s.  Girolamo  ca- 
nonico di  s.  Petronio  di  Bologna,  trasla- 
lo  a Tricarico  nel  1 374-  Alcuni  gli  so- 
stituirono erroneamente  A.  Episcopus 
Vulleranut.  A’  1 3 gennaio  1 374  fu  ve- 
scovo Lucio  di  Cagli  preside  di  Cesena 
e collettore  delle  decime  io  Toscana,  che 
introdusse  gli  olivetani  ins.  Miniato  di  Fi- 
renze. A’i4  marzo  i3^5  SimoDe  Paga- 
ni di  Reggio  celebre  giureconsulto  e u- 
ditore  di  Rota,  da  Urbano  VI  inviato  a’ 
fiorentini  per  assolverli  dalle  censure  di 
Gregorio  XI.  Nel  1 38a  dimorando  in  s. 
Gimignano,  reclamò  a’priori  di  Volterra 
la  restituzione  del  cestello  di  Berignone, 
e n’ebbe  in  risposta  la  preghiera  di  re- 
carsi nella  città  per  trattare;  ma  egli  di- 
chiarò non  volersi  muovere  sinché  non 
gli  fosse  consegnato  il  castello,  tuttavia 
adattandosi  alle  circostanze,  convenne  di 
rilasciarlo  alla  custodia  del  comune  per 
altri  5 anni, col  diritto  d’eleggere  soltan- 
to de’  volterrani  a visconte  ed  a rettore 
del  castello.  Traslato  a Forlì  nel  t384> 
a*a8  marzo  gli  successe  (r.  Ooofrio  da 
Visdomini  o Stecuti  fiorentino,  agosti- 
niano einsigne  teologo,  nunzio  d'Uibauo 
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VI  in  Lombardia  e Toscana,  e dopo  G 
anni  traslocalo  alla  sede  di  Firenze.  Bo- 
nifacio IX  o'3i  gennaio  1390  da  quella 
di  Fiesole  vi  trasferì  il  religioso  fr.  An- 
tonio I Cipolloni  fiorentino  domenicano. 
Sostenne  lunga  lite  col  comune  pel  ca- 
stello di  Bcrignone  non  restituito,  se- 
condo i patti  del  i38i;  differente  acco- 
modatene! 1 394,  Con  accordare  che  con- 
tinuasse a rimanere  nella  giurisdizionedel 
comune, con  quell'esercizio  che  area  nelle 
castella  di  Sdsso  e Munte  Cerboli,  e che  i 
rettori  dovessero  eleggersi  a vicenda  rial 
vescovo  e dal  comune,  in  per<onadi  volter- 
rani. Traslato  a Egina  a'24  giugno  1 396, 
nellostesso  giorno  gli  fu  surrogatoGiovan- 
ni  I Ricci  fiorentino  canonico  della  patria 
cattedrale.  Dall’ arcivescovato  d'  Atene 
(della  qual  sede  meglio  nel  voi.  XXXII, 
p.  I 19  e seg  ) a’28  giugno  1409  qui  fu 
traslato  Lodovico  I Allotti  di  Prato  dot- 
tore in  canoni  e Tesoriere  generale  ( F.), 
mentre  era  intervenuto  al  sinodo  di  Pisa, 
collettore  degli  spogli  ecclesiastici  in  In- 
ghilterra, morto  nel  1 4 < Ilict/uod  A- 
thénarum  auleti  fuisset  Arcliiepiscopiis, 
Pallio  ulebatur,  untle  poste  a nonnulli 
falso  exislintarunl  Folalerranus  Prac- 
sul  usuili  Pallii  Imbuisse.  Cosi  l’Ughel 
li.  A’  16  aprile  1 4 1 > Giovanni  XX1I1 
nominò  vescovo  il  suo  tesoriere  Giocomo 
Scolari  filius  e Spfnorum  gente s Jloren- 
tinus,  priore  della  collegiata  di  s.  Paolo 
di  Firenze,  ma  cessò  di  vivere  nel  sus- 
seguente agosto.  Laonde  a'27  di  tal  mese 
lo  stesso  Giovauni  XXIII  conferì  il  vesco- 
vato a Stefano  Aliotti  di  Prato,  cittadi- 
no fiorentino,  canonico  di  Pistoia,  scrit- 
tore apostolico  e nipote  del  predecessore 
Lodovico;  I ainetii  Fiorentina  repu- 
blica,  apud  tjuain  gratiosissinius  eral, 
illuni, adltibilis  preri  bus,  ad  splendi  dio- 
rem  dignitalis  gradui  promovendum 
curaveril  1 535.  In  questo  a’ iG  novem- 
bre gli  successe  Roberto  Pietro  Adi  mari 
nobile  e canonico  della  patria  metropo- 
litana Firenze,  sede  che  rassegnò  nel 
144°!  indi  nel  1 \ 19  fatto  vescovo  di 
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Monte  Feltro,  e morto  nel  i484-  EragU 
succeduto  a' 1 5 luglio  i44°  Roberto  Ca- 
valcanti nobile  fiorentino,  morendo  nel 
i45o.  In  questo  a’28  febbraio  Giovan- 
ni II  Neroni  nobile  Gorentino  d’  egregia 
indole,  suddiacouo  apostolico,  il  quale 
prese  a cavallo  solennemente  il  possesso, 
al  modo  descritto  dall’UghelIi,  assumen- 
do le  vesti  pontificali  nella  chiesa  de’  ss. 
Giusto  e Marco.  Con  beneplacito  pon- 
tificio vendè  il  castello  di  Cornia,  Pioli 
l’inviò  nel  1461  nunzio  a’  fiorentini,  e 
nel  medesimo  o nel  1 462  Ficecamcr- 
tengo  di  s.  Chiesa,  l’Ughelli  dicendolo: 
Gubernatorem,  Romaeqne  vicarium  de- 
claravit,  e nello  stesso  anno  fatto  arci- 
vescovo di  Firenze.  In  sua  vecea’22  mar- 
zo 1461  venne  eletto  vescovo  di  Volter- 
ra Ugolino  de  Giuni  canonico  e nobile 
di  Firenze,  notaro  apostolico  e dottori 
de’  canoni  ; lodato  pastore,  fu  benefico 
aoll’ospedale,  fondò  la  cappella  di  s.  Gi- 
rolamo nella  cattediale,e  inori  nel  1470- 
A'3o  aprile  di  tale  anno  da  Fiesole  qui 
venne  Antonio  II  de  A III  fiorentino  mor- 
to nel  i477  e sepolto  nella  chiesa  del- 
l'Impiunela  in  magnifico  monumento 
con  lapide  prodotta  dall’  Ughetli.  A'  29 
maggio  1478  ne  occupò  la  cattedra  Fran- 
cesco I Soderini  (f ’.)  nobile  fiorentino, 
uomo  d’ingegno  in  politica.  Dopo  la  con- 
giura de’  Pazzi  contro  i Medici,  in  cui 
Antonio  Malici  da  Volterra  ferì  Loren- 
zo il  iVagni/ìco,  e Giuliano  fratello  di 
questi  vi  restò  ucciso,  al  vescovo  Sederi- 
ni fu  affidata  la  tutela  di  Giuliano  e Ip- 
polito de  Medici.  Lorenzo  il  Magnifico 
minacciato  dalla  lega,  di  cui  erano  capi 
Sisto  JF  [!'.)  e Ferdinando  I re  di  Na- 
poli, non  si  peritò  di  recarsi  dal  re  per 
inventarla  e gli  riuscì;  quindi  a compiere 
T'impresa,  fu  mandata  una  legazione  al 
Papa  di  1 2 oratori  presieduta  dal  vesco- 
vo di  Volterra,  e conseguì  lìnteuto,  con 
ottenere  l'assoluzione  delle  censure  eccle- 
siastiche, Il  fratello  di  Fraucesco,  Pici’ 
Soderini,  divenne  gonfaloniere  perpetuo 
della  repubblica  fiorentina,  cui  avea  re- 
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io  servigi,  ma  non  avea  quell’alta  mente 
politica  che  richiedevano  i tempi.  Il  ve- 
scovo fratello  a’3o  maggio  i5o3  da  A- 
lessa  mi  i o VI  fu  elevato  alla  porpora,  e 
perciò  ti  denominò  il  Cardinal  di  V ot- 
terrà, e sebbene  cede  il  vescovato  al  ni- 
pote che  segue  nel  i5og,  quando  nel 
l5a4  mori  decano  del  sagro  collegio  fu 
scolpilo  nel  semplice  epitaffio:  Franci- 
sco Sodcrini  Episcopi  Ostiensis  et  F o- 
laterrani  depositus.  Per  sua  dimissione 
dunque,  nel  i5og  fu  fatto  vescovo  Giu- 
liano Soderini,  figlio  di  Paolo  Antonio 
fratello  del  cardinale:  intervenne  al  con- 
cìlio generale  di  Laterano  V,  e l' i i oiz 
giugno  i5i4  fu  traslato  a Vicenza,  da 
dove  nello  stesso  giorno  venne  trasferito 
a questa  chiesa  Francesco  II  «Iella  Ro- 
vere di  Savooa  nipote  del  defunto  Giu- 
lio II,  e poi  nel  1 53o  fu  promosso  all'ar- 
civescovato di  Benevento.  A’ao  luglio 
dello  stesso  anno  Clemente  VII  nominò 
amministratore  il  Cardinal  Giovanni  Ili 
Salviali  (/’.)  fiorentino,  e si  dimise  con 
regresso  nel  i53i.  In  questo  a’aa  marzo 
dall*  arcivescovato  di  s.  Severina  venne 
io  questa  cattedra  Gin.  Matteo  Sartorio 
nobile  modenese,  abbate  commendata- 
rio di  più  chiese,  come  di  Nonanlola  e 
di  Colle,  già  lodato  preside  di  più  città 
dello  stato  papale,  ornato  di  belle  doti, 
morto  nel  i545  io  Nonantola  e tumu- 
lato in  quell’abbaziale  chiesa  di  s.  Silve- 
stro. A’aa  luglio  di  detto  anno  gli  succes- 
se Benedetta  III  Nerli  nobile  fiorentino, 
decesso  nel  i565.  In  esso  gli  tenne  die- 
tro Alessandro  Strozzi  preposilo  della 
metropolitana  patria  Firenze,  di  nobilis- 
sima stirpe,  lodato  per  dottrioa,  probità 
e sagacia  negli  affari,  consigliera  di  Co- 
simo I,  e suo  legato  a Paolo  III  e Giu- 
lio III  : mori  nel  1 568  in  Firenze  e ven- 
ne sepolto  in  s.  Maria  Novella.  A 'a  ago- 
sto i56S  Lodovico  II  Antinori  nobile 
fiorentino,  per  la  cui  singolare  prudenza 
Pio  IV  l’avea  inviato  al  concilio  di  Tren- 
to, ove  rimase  sino  al  compimento,  indi 
in  Frauda,  e ad  Avignone  contro  gli  ec- 
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cesti  degli  ugonotti.  Poscia  il  granduca 
Cosimo  i lo  spedì  in  Germania  all'  im- 
peratore; a’3  genoaio  i574  fu  traslato 
a Pistoia,  e poco  dopo  a Pisa.  In  detto 
anno  gli  success;  Marco  Saracini  nobile 
aretino  e canonico  di  s.  Maria  in  Via 
Lata  di  Roma,  morto  nello  stesso  a’ i 3 set- 
tembre, e sepolto  nella  cattedrale  con  i- 
scrizione  presso  I’  llglielii.  L*  8 ottobre 
1 574  gl'  fu  surrogato  Guido  IV  Sei  gui- 
di nobile  volterrano,  e preposto  di  Fi- 
renze. Consagrò  nel  1576  la  chiesa  di  s. 
Lucio,  nel  1 57  7 quella  di  s.  Matteo  de* 
cappuccini,  nel  1 58o  l'altra  di  s.  Ago- 
stino, e nell  5qz  la  prioria  di  t.  Michele 
Arcangelo.  Istituì  il  seminario  di  la  * 
chierici,  ornò  la  cattedrale  e vi  eresse  la 
magnifica  cappella  ove  fu  deposto  quan- 
do morì  il  i.°  maggio  i5g8,con  epitaf- 
fio riportato  dall'  Ughelli.  òeH’  esequie, 
con  eloquenza  ne  lodò  le  virtù  e meriti 
Paolo  Minucci  valente  oratore  e prepo- 
sto della  patria  cattedrale.  A'  7 agosto  di 
detto  anoo  da  Mnqon  vi  fu  Iraslato  Lu- 
ca Alemanni  nobile  fiorentino  dotto  e 
pio,  già  preside  in  varie  città  della  ».  Se- 
de. Monumentimi  consecrationis  sani- 
mae  aedis,  cui  temporum  injuria  atta- 
lerit  vilium  reficienduin  curarti.  Dopo 
ig  anni  di  lodevole  governo  si  dimise, 
e ritiratosi  in  Firenze  ivi  morì  e fu  se- 
polto nel  i6z5.  Piagli  succeduto  a’  iz 
giugno  1617  Bernardo  Inghirami  nobile 
voltenano,  dotto  uditore  della  rota  ili 
Siena  e del  Cardinal  Orsiui;  istituì  nella 
sua  cattedrale  la  prebenda  teologale,  ed 
un  esercizio  settimanale  de’casi  di  coscien- 
za; curò  l’aumento  della  mensa  episco- 
pale, e nel  1619  riedificò  magnificamen- 
te il  palazzo  vescovile,  ponendone  me- 
moria sulla  porta  principale,  ove  s’inli- 
loia:  Rom.  Imp.  Princcps  in  Elr.  Co- 
mes Pillai.  Ottimo  e zelantissimo  pasto- 
re, inori  a’5  g'uguo  i633  assai  lodato. 
Nel  i634  gli  successe  Nicola  Sacchetti 
nobile  fiorentino  cav.  di  s.  Stefano,  le- 
gato del  graoduca  a Venezia  e all'impe- 
ratore ; colle  sue  virtù  resse  paleruatnea- 
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te  la  diocesi,  e ridane  in  modo  il  semi- 
nario che  n'è  celebrato  quasi  fondatore: 
mori  compianto  nel  i65o.  In  questo  a* 
19  settembre  Giovanni  IV  Gerini  patri- 
zio fiorentino,  cubiculario  d'Inuoceozo 
X,  ornato  d’ogni  virtù,  fu  cootagrato  in 
Roma  dal  Cardinal  Panciroli,  nella  chie- 
sa delle  monache  di  a.  Caterina  a Mon- 
te Magnanapuli;  lodatissimo  pastore,  fu 
tra-lento  a Pistoia  a’11  settembre  1 653. 
Dopo  sede  vacante,  a’  5 luglio  16 >5  gli 
successe  Orazio  Albi  zi  nobile  fiorentino, 
morto  presto  nel  1677.  A’ia  luglio  di 
quell'anno  sotteotrò  al  governo  di  questa 
chiesa  CarloFdippoSfondrati  nobile  mila- 
nesee  barnabita,  egregio  vescovo,  finì  sua 
aita  nel  maggio  1 680.  A'  1 4 aprile  1 68  ■ 
Ottaviodel  Rosso  canonico  e patrizio  fio- 
rentino, benemerito  del  seminario,  e morì 
nell’ottobre  1714.  A'  1 5 dicembre  1 7 1 5, 
come  leggo  nelle  Notizie  di  Roma,  colle 
quali  compirà  la  serie,  mentre  ilColetilo 
registra  per  ultimo  di  sua  continuazione 
Uglielliana  a’i  3 gennaio  1716,  Lodovico 
Maria  Pandolfioi  nobile  di  Vdla  di  Lari 
diocesi  di  Pisa,  dottore  in  ambo  le  leggi, 
lettore  straordinario  di  quella  università 
e canonico  della  metropolitana,  già  vi- 
cario apostolico  di  Cortona.  A’6  maggio 
1748  Giuseppe  Du  Mesnil  di  Olieville 
feudo  di  sua  casa  in  Lorena,  ornato  di 
profonda  erudizione,  alquanto  strano, 
finì  infelicemente  con  alterarsi  la  sua 
mente,  nude  divenuta  frenetico  venne 
condotto  in  Roma  e morì  nel  1784  in 
Castel  s.  Angelo.  Tutto  narrai  nel  voi. 
V,  p-  4®  * 4<-  Il  < 5 dicembre  1755  Be- 
nedetto XIV  che  l’avea  preconizzato  ve- 
scovo, gli  die' a coadiotorecon  futura  suc- 
cessione Filippo  Nicola  Cecina  nobile  di 
Volterra,  vescovo  di  Zenopoli  in  parti- 
bus.  Il  Dal  Borgo  che  pubblicò  le  Notizie 
storiche  nel  1758,  a p,  xit  della  prefa- 
zione lo  dice  fratello  dell*  autore  delle 
medesime,  già  canonico  della  patria  cat- 
tedrale e prò  vicario  apostolico,  e prima 
vicario  generale  del  vescovo  d’Arezto, 
riferendo  l’elogio  che  di  lui  oc  fece  Be- 
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n edotto  XIV  nella  proposizione  conci- 
storiale. Dopo  di  lui,  vivendo  ancora  lo 
sventurato  vescovo,  Clemente  XIII  di- 
chiarò a i 5 gennaio  1 768  coadiutore  con 
futura  successione,  Alessandro  Galletti 
di  Monte  s.  Savino  diocesi  d’Arezzo,  ve- 
scovo di  Sali  in  pnrtibut.  Indi  a*  z3 
settembre  1 781  vi  fu  trattato  da  Colle 
Luigi  Buonamici  di  tal  città.  A’tg  dicem- 
bre 1791  Ranieri  Albata  di  Pisa,  che  si 
distinse  per  bontà  e altre  virtù,  traslato 
a’6  ottobrei8ofia  quella  patria  metro- 
politana. Nello  stesso coocistoro  Pio  VII 
preconizzò  vescovo  della  patria  Giuseppe 
Gaetano  Incontri.  Nel  suo  vescovato  Gre- 
gorioXVI  emanò  il  brevcRomanorum  in- 
dul^e ut ia  Pontificum, de’18  aprile  1 835, 
Bull.  Rout.  coni.,  t.  00,  p.  5o,eol  quale 
concesse  a’  canonici  della  collegiata  di 
Cisoia  diocesi  di  Volterra  I'  uso  della 
mozzettanera  sul  rocchetto,  ed  al  prepo- 
sto ilei  capitolo  la  mantellelta  paonazza 
sul  rocchetto,  in  coro,  nelle  processioni 
ed  altre  funzioni.  Benefico  pastore  mg.' 
Incontri  lasciò  la  sua  intera  eredità  allo 
spedale  di  Volterra  per  mantenimento 
de'pnveri  cronici  della  città,  ed  il  muni- 
cipio per  pubblica  gratitudine  nella  sala 
comunale  gli  eresse  un  busto  marmoreo, 
con  iscrizione  analoga.  Annunziò  la  Gaz- 
tetta  di  Roma  del  1848 a p.  a8z.**»  Vol- 
terra 1 5 aprile.  E qui  passato  agli  eterni 
riposi  il  nostro  amatissimo  vescovo  e con- 
cittadino rag.'GiuseppeGaetano  Incontri, 
il  quale  da  ben  anni  governava  santa- 
mente questa  chiesa.  Fu  egli  che  dischiu- 
se il  1.*  le  porte  del  santuario  al  giovi- 
netto Gio.  Maria  Mattai,  alunno  in  que- 
sto collegio  di  s.  Michele,  e poi  glorio- 
sissimo Gerarca  della  Chiesa  cattolica 
coll'iuimortal  nome  di  Pio  IX”.  Questo 
Papa,  dopo  sede  vacante  notabile  per  le 
politiche  vicende  di  Toscana,  nel  conci- 
storo de’10  aprile  1 85 1 gli  sostituì  mg.' 
Ferdinando  Baldanzi  di  Prato,  già  loda- 
tissimo curato  di  quella  cattedrale,  ca- 
nonico e vicario  generale  con  (straordi- 
narie facoltà,  del  vescovo  di  Prato  e Pi* 
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alma,  indi  per  di  lui  morie  vicario  capi- 
tolate di  Pistoia,  e vicario  generale  dei 
auree  «ore  ; lodandolo  per  gravila,  pru- 
denra,  dotlrina  e probità;  meritando  poi 
die  a’  28  settembre  i855  lo  trasferisse 
alla  metropolitana  di  Siena,  la  i|ii»le  tut- 
tora governa.  Il  medesimo  Papa  nel  con- 
cistoro di  Bologna  de' 3 agosto  1857, 
preconirrò  l’odierno  vescovo  rag.'  Giu- 
seppe Targioni  di  Prato,  giù  rettore  e 
professore  di  teologia  in  quel  seminario, 
canonico  della  cattedrale,  ed  esaminato- 
re pro-sinodale,  encomiandone  la  dottri- 
na, la  prudenza,  la  probità  e l’idoneità, 
e dopo  il  conci-toro  gli  concesse  pel  1.* 
il  pallio,  di  cui  avea  cumlecorato  i pasto- 
ri «li  Volterra.  Poscia  a’  »3  dello  stesso 
agosto,  come  notai  ne’ voi.  XCV.p.  338, 
XCVII,  p.  a58,  lo  contagiò  vescovo  nel- 
la metropolitana  di  Firenze,  dichiaran- 
dolo vescovo  assistente  al  soglio  ponlifì- 
cioa’gdel  seguente  settembre.  Cosi  quel- 
lo che  a»ea  ricevuto  il  1."  degli  ordini 
minori  ila  un  vescovo  di  Volterra,  alla 
sua  volta  couferivane  ad  altro  il  i.°  de’ 
maggiori  ! La  Civiltà  Cattolica,  serie 4-*. 
t.  10,  p.  347  e 349i  riportare  il  ti- 
tolo delle  Lettere  pastorali  e Indulti  per 
In  Quaresima  1861  di  alquanti  vescovi 
italiani,  pubblicati  colle  stampe,  i quali 
levarono  la  voce  contro  l’iniquità  che  si 
commettono  nella  misera  Italia,  con  pre- 
munire i diocesani  contro  i pericoli  che 
corre  la  loro  fede  e la  loro  coscienza  nel- 
la persecuzione  della  Chiesa,  vi  compre- 
se : Giuseppe  Targioni  per  la  grazia  di 
Dio  e della  s.  Sede  apostolica  vescovo 
di  l'olterra,  della  Santità  di N.  S.  Pa- 
pa Pio  IX  prelato  domestico,  assisten- 
te al  soglio  Ponti  fido, principe  del  ».  fio- 
mano  Impero  e conte  Palatino.  Dato  in 
Poi  teff  a dal  nostro  Episcopio  il  dì  9 
febbraio  1861.  Ogni  nuovo  vescovo  è las- 
sato ne’libri della  camera  apostolica  e del 
sagro  collegio  di  scudi  49°i  ascendendo 
le  rendite  della  mensa  a scudi  4000  per- 
petuo onere  gravata  scutaloriim  biseca- 
timi favore  mcnsae  Episcopalis  Colica- 
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sis,  come  si  legge  nella  proposizione  conci- 
storiale, che  pur  dice:  Uiocceseos  am- 
bitas salis  Iute  palei,  et  placa  sub  se 
complrciiuir  loca. 

VOLTO  SANTO  o VERONICA, 
P alias  Sanctus,  Sancta  f'eronica.  Re- 
liquia insigne  e preziosissima,  consisten- 
te in  un  pannolino  o fazzoletto  o ve- 
lo che  porta  impressa  l'adorabile  e vera 
immagine  del  Vullo  di  Nostro  Signora 
Gesù  Cristo  (P.f,  prodigiosa  impressio- 
ne però  non  eseguila  con  colori  di  uma- 
no artifìcio,  ma  per  la  divina  virtù  del 
Figlio  di  Dio  latto  Uomo  ; al  quale  nel- 
la tua  Passione,  presentato  da  1.  P e to- 
nica ili  Gerusalemme  (P.),  mentre  col- 
la Croce  tulle  spalle  e la  corona  di  Spi- 
ne (P.)  in  caj-o  andava  al  Calvario,  con 
esso  si  asciugò  il  divin  sembiante  bagna- 
to di  sangue  e di  sudore,  lasciandovi  co- 
me stampata  la  maestosa  e veneranda 
sua  dolorosa  effigie,  nello  stato  compas- 
sionevole in  cui  trovavasi  in  quel  pun- 
to. Laonde  non  ti  può  guardare  senza 
soave  e tenera  compunzione  e riveren- 
te commozione  d’animo.  Questa  rara 
avventura  io  ebbi  per  ben  due  volte  la 
torte  singolare  di  provarla  e anco  co- 
modamente goderla  da  Vicino,  e insie- 
me baciarla  colla  ss.  Croce  e la  ss.  Lan- 
cia, e con  inenarrabde  religiosa  conso- 
lazione, per  lotnina  grazia  di  Rapa  Gre- 
gorio XV  lj  e lietamente  ne  lasciai  l'im- 
peritura memoria  ne’  voi.  LV,  p.  a65, 
LXXX  VII  |,p.  a 3 1.  Ciò  avvenne  io  occa- 
sione che  quel  Pontefice  due  volte  asce- 
se nel  santuario,  a deporvi  colle  lue  sa- 
gre mani  i magnifici  e preziosi  donativi 
de’due  reliquiari  colla  ss.  Croce  Pera 
(P.),  cioè  a’6  febbraio  t838,  ed  in  altro 
giorno  che  per  ora  non  mi  è dato  preci- 
sare. L’epoca  della  donazione  è il  1 8 gen- 
naio 1 S38.  E siccome  il  santuario  fu  re- 
stauralo al  tuo  tempo,  vi  furono  dipinti 
i suoi  stemmi.  Dispose  inoltre  Gregorio 
XVI, che  colla  ss.  Croce  più  grande  delle 
due  da  lui  donate,  si  faceste  ('ostensione 
colia  ss.  Lancia  e il  Volto  Santo.  Di  più 
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nel  1 84<>  die'»  custodire  altra  ss.  Croce 
al  capitolo  Vaticano,  per  esporsi  nel  Ve- 
nerdì santo  nella  cappella  pontificia,  e 
sull'altare  papale  della  basilica  in  alcuni 
giorni  dell’anno,  dolendosi  collocare  per 
la  sua  custodia  nella  nicchia  del  pilone 
di  1.  Eletta,  o*’  è la  testa  di  *.  Andrea, 
Tutto  descrissi  e narrai  ne'vot.  Vili,  p. 
3 1 3 e 3 14,  XII,  p.  a 4°  « ^4 1,  XVIII, 
p.  a3 5.  L'  adorabilissimo  sagro  tesoro 
del  Volto  Santo,  di  antichissima  e som- 
ma divozione,  di  tutto  il  inondo  e di  tut- 
ti i tempi,  gelosamente  si  custodisce  e 
profondamente  veoera  nel  F alleano  ( F.) 
nel  proprio  luogo  e santuario  della  ba- 
silica patriarcale  della  Chiesa  di  s.  Pie- 
tro in  Faticano  ( F.)t  colle  altre  due 
maggiori  ss.  Reliquie  ( F.),  della  ss.  Cro- 
ce e ss.  Lancia,  in  separato  reliquiario 
formalo  da  bellissima  cornice  di  cristal- 
lo, intarsiata  con  varie  lastre  d’argento 
dorato,  donata  a'6  maggio  dell'anno  san  • 
to  i35o  da  3 veneziani  chiaibati  Nicola 
Valenlini,  Bandino  de  Guarzonibos  e 
Francesuhino  ile  Giostro,  coin  è registra- 
to in  antichissimo  (diro  de'  benefattori 
della  basilica,  e riportato  dal  Cancellieri 
Dell’opera  De  Secretariis  Basiticele  Fa- 
ticanae,  t.  a,  p.  8 a 5,  e t.  3,  p.  1)89,  e 
lo  notai  nel  voi.  Il,  p.  107.  Ber  singoiar 
coincidenza,  un  altro  veneto,  il  Sommo 
Pontefice  Gregorio  XVI,  con  saggia  e 
Opportuna  provvidenza,  nel  1 838,  al  fra- 
gde  velo  che  copriva  il  Volto  Santo,  fe- 
ce sostituire  una  conveniente  lastra  di 
cristallo,  onde  meglio  si  custodisse  e am- 
mirasse. Alcuni  pretesero  di  porre  in  fur- 
ie l'esistenza  di  s.  Feronica  di  Gerusa- 
lemme, perchè  come  descrissi  in  quell’ar- 
ticolo, il  vocabolo  Feronica  significa 
Fera  Jcon,  Fera  Immagine,  e perchè 
la  Chiesa  non  riconobbe  mai  la  s,  D m- 
na,  denominata  pure  Berenice  e Beto- 
nica, donde  il  nome  di  Feronica.  Tot- 
tavolta  ivi  narrai  la  sua  storia,  il  suo  cul- 
to e con  esso  quello  del  Volto  Santo,  la 
tradizione  remota  e comune,  convalidata 
da  molteplici  e autorevoli  testimonianze 
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di  sua  identità.  Il  Marangoni,  Istoria 
di  Sancta  Sanctorum  e della  celebre 
immagine  del  ss.  Salvatore  detta  Ache- 
ropita,  cioè  non  fatta  da  mano  umana, 
dichiara  tali  essere  il  Volto  Santo,  la  ss. 
Sindone,  ed  anco  alcune  altre  ss.  Imma- 
gini; e Roma  possederne  3,  quella  di 
Sanrla  Sanctorum  (che  il  Gratterò, 
Syntagma  de  Imaginibus  non  manti 
factis,  confuse  col  Volto  Santo,  nel  nar- 
rare che  Stefano  II  detto  III  nel  7^1  a 
piedi  nudi  portò  sulle  spalle  l'immagine 
del  Salvatore  dalla  basilica  Lateranense 
alla  Liberiana,  nella  processione  solenne 
di  penitenza,  per  implorare  la  divina 
misericordia,  contro  Astolfo  re  de’  lon- 
gobardi), nel  santuario  della  Scala  San- 
la  IF.y,  quella  della  chiesa  di  s.  Silve- 
stro in  Capite,  di  cui  verso  il  fine  di 
quest’articolo;  e questa  appellata  co’  ti- 
toli ili  Feronica,  di  Follo  Santo,  e di 
Sudario.  » Ed  è appunto  qnrl  panno  di 
lino,  che  mentre  il  Salvatore  portavasi 
deformato  al  monte  Calvario,  presenta- 
to gli  fu  da  quella  santa  Dono  1,  per  a- 
sciugai'ii  la  faccia  divina  bagnata  di  san- 
gue e sudore,  nel  quale,  dopo  sì  pietoso 
ufficio,  impressa  runasevi  quella  forma 
cosi  compassionevole, che  vi  si  riconosce". 
Il  Piazza,  E nerologio  ili  Roma,  a 4 
febbraio,  festa  di  s.  Veronica  nobile  ma- 
trona gerosolimitana,  dopo  la  sua  stona, 
cosi  descrive  il  Volto  Santo  nel  171 3, 
tal  quale  lo  vide  e descrisse  I’  apostolo 
evangelista  s.  Giovanni  nella  sua  vii  le- 
zione. ••  Trovasi  in  esso,  non  senza  te- 
nerissima compunzione,  il  capo  tutto  tra- 
fitto di  spine,  la  fronte  insanguinata,  gli 
occhi  pieni  di  lividure  di  sangue,  tutta 
impallidita  la  fdecia  ; nella  guancia  de- 
stra mirasi  ivi  crudelmente  stampata  la 
guanciata  della  mano  ferrata  di  Malco, 
e nella  sinistra  i segni  degli  sputi  Je’g'U- 
dei,  e loro  macchie  ; il  naso  alquanto 
schiacciato  e insanguinato,  la  bocca  a- 
pertn  e sparsa  di  sangue,  i denti  scossi, 
la  barba  pelala  in  qualche  parte,  e 1 c3‘ 
pelli  da  un  lato  svelti;  e tutta  la  sautis- 
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siina  faccia  mischiata,  cosi  contraffalla 
coni 'ella  è,  di  maestà  e dì  compassione, 
di  amore  e di  mestizia  jonde  quando  nelle 
prescritte  solennità  si  mostra  nella  basi- 
lica Vaticana  all’infinito  popolo,  che  si 
coocoire  con  celebrità  di  funzione,  ca- 
giona un  sagro  orioie,  uno  mestissima 
confidenza,  una  dolorosa  penitenza,  e 
tocca  quel  beatissimo  sembiante,  sito 
testimonio  dell’ingratitudine  del  geoeie 
umano,  fin  dentro  il  cuore  de  fedeli  ri- 
guardanti, e risveglia  un  genoroso  pro- 
fluvio di  lagrime  penitenti,  e fiamme 
d’amore  al  nostro  benignissimo  Reden- 
tore La  storia  di  s.  Veronica  l’ offre 
ancora  l’A  Iteri, /tema  in  ogni  sialo, I.  a, 
p.  aio,  tratta  dalla  libreria  Vaticana 
n.  385 1,  antico  mss.  di  òicolò  Signori- 
le romano.  Egualmrute  il  Ricci,  Ve' Giu- 
bilei universali  a p.aia  riporla  col  cap. 
99  la  slot  ia  del  Trasporlo  a Fonia  del 
Follo  Santo  o f era  Imago,  nell’anno 
35  di  nostra  salute,  per  risanare  l’ in- 
fermo di  lebbra  imperatore  Tiberio,  ebe 
ne  restò  risanato  al  modo  descrìtto  nel- 
1’  articolo  Verohics,  ibe  i annodandosi 
eoo  questo  va  tenuto  presente,  code  e- 
vilare  ripetizioni.  I beneficiati  Vaticani, 
Sidone  e Martinetti,  Della  sagtosanta 
basilica  di  s.  Pietro  in  faticano,  ne  ra- 
gionano nel  I.  i , lib.  i,  cap.  a : Delle 
principali  Reliquie  thè  si  conservano 
nella  basilica  Faticano.  Provasi  l'esi- 
stenza del  ) olio  Santo,  impresso  in  pan- 
no di  lino  o di  olirà  simigliente  mate- 
ria, quale  si  espone  Bile  pubblica  vene- 
razione, e si  benedire  con  esso  il  popolo; 
della  cui  identità  autentica  degnamente 
trattò  I’  altro  bentficialo  Callisti,  con 
dotta,  erudita  e critica  dissertazione,  i 
due  scrittori  provandolo  con  documenti 
storici.  Venne  il  Volto  Santo  dello  an- 
che ss.  Sudario  (/’.),  col  quale  vocabolo 
viene  por  chiamata  la  ss.  Sindone  (F.), 
perchè  il  termine  di  Sudario,  rilesa  in 
tale  articolo  il  Bergier  nel  Dizionario 
della  Teologia,  significa  in  Uligine  un 
pannoliuo  o fazzoletto,  di  cui  si  là  uso 


V OL  93 

per  rasciugare  il  volto.  Però  non  si  deve 
confonderlo  col  lenzuolo  o ss.  Sindone 
esistente  in  Toiino,  rolla  quale  fu  (av- 
vilito e sepolto  l’adorabile  corpo  del  Sal- 
vatore dei  mondo,  olite  altri  sudari  co’ 
quali  glifu copertoi!  volto  eilcapo  nel  s. 
Sepolti  o.  Egli  è per  questo  die  più  chiese 
vantano  il  pregio  di  possedere  parte  di 
que’sudari;  e pel  cullo  che  loro  si  rende 
più  d’una  volta  Dio  ricompensò  con  be- 
nefizila lede  e la  pietà  de’ veneratori,  che 
onorauo  questi  segni  commemorativi  del 
mistero  della  nostra  felice  redenzione. 
S.  Vei ottica  portò  io  Roma  il  Volto  San- 
to dentro  due  casse,  per  meglio  custo- 
dirlo, le  quali  si  venerano,  una  nella 
Chiesa  di  s.  Maria  ad  Martyres  (/’.) 
o Tempio  del  Pantheon  (F.),  l’altra 
nello  chiesa  di  s.  Eligio  de’Fenari,  det- 
to pure  s.  Alò,  di  mi  nel  voi.  LXXX1V, 
p.  124,  e dal  Piazza  crederi  che  fosse  la 
cosse  miei  ioie,  per  attestato  di  vari  de- 
scrittori dellecbiesedi  Roma, oltre  il  Vasi 
neir/rinc  rorio.L’A  I veri  1 ipoi  ta  l'iscrizio- 
ne della  cassa  di  s.  Maria  ad  Martyres, 
del  suo  tempo:  In  ista  capta Jùit porta- 
timi Suda  riunì  Passioni*  Domini  Rostri 
Jesu  Chriiti a Hierosoìy  mis  Tibirio  Au- 
gusto. Mori  in  Rema  s.  Veronica,  nel 
pontificato  di  t.  Clrmmte  1,  che  gover- 
nò la  Chiesa  dall'anno  93  al  102,  ed  il 
sagio  tesoro,  a coi  dicesi  la  santa  lo  fa- 
cesse consegnare,  egli  lo  tramise  a’  suc- 
cessori, i quali  con  molla  segretezza  lo 
tennero  celalo  finché  durarono  le  perse- 
cuzioni della  Chiesa.  Sono  discrepanti  gli 
sci  inori  nell’  assegnare  io  quale  chiesa 
fu  collocalo,  gli  uni  opinano  pi  ima  nella 
chiesa  di  s.  Maria  ad  Martyres,  detta 
dalla  sub  ferma  Rotonda,  da  Papa  §. 
Bonifacio  IV  del  608  convertita  ai  di- 
vin  cullo,  da  tempio  profano  del  Pan- 
llucn,\n>'t  nella  basilica  Vaticana.  Altri 
posticipano  la  deposizione  in  s.  Maria 
ad  Marty  res,  fondandosi  nella  cassa  che 
lo  custodiva,  e per  mcmoiia  fu  ivi  lascia- 
la nella  capi  dia  del  ss.  Crocefisso;  per- 
chè la  cassa  acca  1 3 serrature  lé  cui  chia- 


Digitized  by  Google 


9Ì  V O L 

vi  cnstndiva  ciascuno  de'  Capo  Rioni 
(/’.)  degli  antichi  Xlll  Rioni  di  Roma 
(*'.),  il  quale  riparto  però  soltanto  ri- 
saie nella  Roma  papale  alla  metà  del 
secolo  Xlll  o i 1 44,  co»"i  sembra  poste- 
riore. Si  volle  assegnare  la  chiesa  di  s. 
Maria  ad  Martyres  per  custodia  dell’in- 
signe reliquia,  come,  luogo  sicuro  e for- 
tissimo, ed  eziandio  ampio  onde  riceve- 
re il  popolo  che  numeroso  vi  occorreva 
a rendergli  culto,  e siccome  posto  quasi 
nel  ceulro  di  Roma  abitata,  mentre  la 
basilica  Vaticana  restò  fuori  del  perime- 
tro delle  Mura  di  Roma,  sino  a s.  Leo- 
ne IV,  che  nell'  848  la  comprese  nella 
Città  Leonina.  Queste  ragioni  favori- 
rebbero iu  parte  la  priorità  della  culto 
dia  del  Volto  Santo  in  tale  tempio.  Perciò 
devo  ricordare,  che  nel  citato  articolo,  o 
voi.  LYIII,p.  gei  o, dissi  che  divisa  Roma 
in  Regioni,  oc  bassi  tempi  erano  IX,  du- 
rante i secoli  IX,  X e Xl,  ed  in  parte  an- 
cora del  XII  secolo, oltre  la  X regione  sul- 
la riva  destra  del  Tevere, numeroche  ini 
giova  a quanto  sono  per  dire  su  quello 
delle  serrature  della  cassa,  per  le  mie  as- 
sidue ricerche.  Inolile, non  si  deve  lacere, 
che  i sostenitori  della  seni  enea, che  il  Volto 
Santo  fu  prima  deposto  in  s.  Maria  ad 
Martyres,  raccontano  che  ivi  si  venerava 
e mostrava  sin  da’lempi  di  Bonifacio  IV  e 
dall'anno  610,  con  esposizione  sull'  al- 
tare maggiore  a’i3  maggio,  qual  gioì  no 
anniversario  della  dedicazione  di  essa 
chiesa,  iu  cui  quel  Papa  vi  avea  fatto 
trasportare  a8  carri  di  corpi  de’ts.  Mar- 
tiri e perciò  intitolata  ad  Ognissanti.  Di 
piò  se  ue  faceva  l’oslensiooe  e l’esposizio- 
ne nelle  pericolose  circostanze  della  cit- 
tà. Il  contemporaneo  Francesco  Valeaio 
scrisse  nel  suo  Diario:  » Mercoledì  t4 
ottobre  1705.  Clemente  XI  passò  alla 
chiesa  della  Rotonda  a rimirarvi  le  belle 
colonne  di  giallo  antico  con  cornicione 
di  marmo  greco  bianchissimo,  sull'alta- 
re del  ss.  CroceGsso,  fatto  nuovamente 
ripulire;  e in  tale  occasioue  gli  esposero 
alla  vista  la  Cassa,  iu  cui  dulia  Grecia  fu 
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costà  trasportato  il  Volto  Santo,  l'Imma- 
gine della  Madonua  (ebe  si  venera  nel- 
l'altare maggiore)  ed  il  ss.  Crocefisso,  che 
ambidue  sono  in  delta  chiesa;  e nella  me- 
desima Cassa  si  conservava  il  Volto  San- 
to, lìncbè  durò  a mostrarsi  ivi,  prima 
che  fo-.se  trasferito  a a.  Spirito  in  Sassta, 
a Castel  s.  Angelo,  e poi  a s.  Pietro”. 
Recatami  uel  detto  tempio,  ho  trovato 
sopra  la  meusa  dell'altare,  iiell'incnvodd 
muro,  una  grande  urna  con  cristallo  avan- 
ti; colla  cassa  in  pezzi,  sulla  quale  urna 
lessi  la  seguente  iscrizione:  Arca  in  qua 
sacrimi  Sudarium  olim  A diva  V croni- 
ca di  latimi  Romani  ex  Palestina.  Hnc 
in  Basilica  anni  contimi  enìtuit.  L’urna 
è sovrastata  dall’immagine  del  ss.  Cro- 
cefissa scolpita  in  legno,  e custodita  da 
cristalli.  Fattosi  diligente  esame  sulle  ta- 
vole della  cassa,  si  trovò  avera  esse  dieci 
serrature. Quanloal  venerarsi  e custodirsi 
il  VoltoSanto  nella  basilica  Vaticaua, pro- 
vano Sidonee  Martinetti,  con  l'autorità 
di  piò  idonei  scrittori,  che  avendo  Papa 
Giovanni  VII  nel  607  (va  corretto  l'er- 
rore avvenuto  nel  voi.  Xil,p.  i4<>,  in  cui 
per  alterazione  di  composizione,  quell'an- 
no apparisce  come  della  venuta  del  Vol- 
to Sauto  in  Roma,  mentre  gli  scrittori  co- 
munemente Patti  ibuiscooo  alla  suindi- 
cata epoca  di  Tiberio  imperatore),  aven- 
do fabbricato  nella  basilica  Vaticani 
un  oratorio  alla  B.  Vergioe  del  Presepio, 
nel  quale  poi  volle  esser  sepolto,  vi  eres- 
se un  altare  io  onore  del  ss.  Sudario  di 
Gesù  Cristo,  quod  vocalur  Veronica, 
ove  in  nobile  ed  elevato  ciborio  adorno 
di  colonne  marmoree  vi  collocò  il  Volto 
Santo,  e la  stessa  coppella  ne  prese  cu- 
mulativamente il  nome,  ed  anche  di  1- 
Iflaria  del  Sudario,  e si  trae  da  un  cer- 
to documento  de’  tempi  di  Papa  Bene- 
detto Vili  del  1017,  in  cui  è qualifico- 
to  Giovanni  chierico  e mansionario,  di 
3.  Maria  in  Beronica.  Il  Grimaldi  Do- 
loro e archivista  della  basilica,  illustrò 
una  lapide  di  Papa  Adriano  I del  771 
da  cui  si  trae  la  consugrazioue  de’  due 
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•Ilari  dell'oratorio  di  Giovanni  VI  f , con- 
ssgrali  a’i3  novembre,  cioè  del  »».  Su- 
dariis  e di  s.  Mariac  ad  Praesepe,  io 
cui  il  Papa  nel  di  precedente  vi  pone  le 
K.  Reliquie,  secondo  l’antico  rito.  A quel- 
l’epoca il  Torrigio,  Le  Sagre  Grolle 
Valicane , attribuisce,  per  l’ iscrizione 
trovata  oeil’oralorio,  che  Redige  del  Vol- 
to del  Signore,  chiamato  menta  mente  il 
Santo  de’  Santi,  fu  nuovamente  collo- 
cata nel  ciborio  di  Giovanni  VII,  essen- 
do stala  per  le  calamitose  vicende  de’ 
tempi  trasportata  altrove;  e forse,  come 
congettura,  nella  chiesa  di  s.  Maria  ad 
Martyres,  detta  la  Rotonda.  Dice  pure 
che  sotto  Adriano  I,  si  raddoppiò  la  ser- 
ratura, cbè  chiudeva  il  ciborio,  bina  clau- 
sura. Il  ciborio  poi  avea  una  ringhiera 
che  lo  circondava,  da  cui  mosti  svasi  al 
popolo  il  Volto  Santo.  Si  legge  nel  Mu- 
seo Italico  del  p.  Mabillon,  t.  a,p. 1 6 1, 
nell'  Ordine  Romano  scritto  nel  papato 
d’Innoceozo  11  del  n3o  : Poslea  vadit 
Ponlifex  ad  Sudarium  Chrisli  quod 
svcalur  "Veronica , et  incensai.  A Senna 
eoo  alcuni  l’Alveri,  che  io  tempo  dello 
stesso  Innocenzo  II, per  custodia  del  Volto 
Santo,  fossero  preposte  alla  cura  della  cas- 
sa io  cui  era  racchiuso  6 famiglie  nobi- 
li romane,  cioè  de*  Capo  di  ferro,  del 
rione  Regola  ; de’  Tartari,  di  quello  di 
Parione;  de’Mercanti,  del  rione  di  Pon- 
te; de’ Ricci,  di  quello  di  Campo  Mar- 
zo; de*  Torciti,  del  rione  Colonna;  e 
de’  Stefaneschi,  di  quello  di  Trastevere. 
La  singolare  venerazione  poi  nella  qua- 
le io  quel  secolo  era  il  Volto  Santo,  Raf- 
ferma il  Mallio,  nell*  1 Ustoria  dei  pre- 
gi della  basilica  Vaticana,  dedicata  ad  A- 
lessandro  Ili  del  i t5g,  con  dire  che  di 
coatiuuo  ardevano  ante  Veronicam  de- 
cem  (lampade)  die  nocteque  ; ed  una  a- 
vanti  l'immagine  della  B.  Vergine  dello 
stesso  oratorio.  Racconta  il  Cancellieri, 
Memorie  delle  sagre  Teste  de’ss.  Pie- 
tro e Paolo,  p.  I i,  che  nel  l ig3  venuto 
in  Roma  Filippo  II  Augusto  redi  Fran- 
cia, Papa  Celestino  III  gliele  fece  no- 
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strare,  et  V eronicam , idesl  pannimi 
quemdam  lineimi,  quem  J.  C.  V i litui 
suo  impressi!,  in  quo  pressura  illa  ita 
manifeste  usque  adhodiernum  dient  ap- 
pare!, ac  si  f ultus  J.  C.  ibi  esse t,  et  di- 
cilur  Veronica,  quia  mulier,  cu/us  pan- 
nus  ille  erat,  Veronica  dicebalur.  Nel- 
l’articolo che  ha  connessione  con  que- 
sto, segnalai  la  venerazione  pel  Volto 
Santo  d'Ionocenzo  III  Papa  del  i ig8,il 
quale  prescrisse  preci  da  recitarsi  avanti 
di  esso,  e vi  aggiunse  l’acquisto  di  spi- 
rituali indulgenze.  La  continuazione  del 
religiosissimo  cullo  progrediva  tanto  in 
quest’epoca,  che  parlando  delle  Meda- 
glie benedette,  notai  col  Torrigio  quelle 
che  si  lavoravano  colla  figura  del  V olio 
Santo  e le  Chiavi  di  s,  Pietro  incrocia- 
te, dicendosi  gli  artefici  vendente»  Vero- 
nicas,  ed  i Pellegrini  (V.)  visitatori  de’ 
Limino  A poslolorum(  V .)  l'acquistavano 
e appendevano  al  cappello  e alle  vesti: 
il  provento  Innocenza  III  I’ attribuì  al 
capitolo  Vaticano.  E qui  ricorderò  per 
analogia,  che  descrivendo  le  Monete  pon- 
tificie, narrai  che  molte  furono  da’Papi 
coniate  coll’effigie  del  Volto  Santo.  Il 
Garampi,  Saggi  di  osscrmtioni  sul  va- 
lore dell  antiche  monete  pontifìcie,  ri- 
porta documento  in  cui  sono  dette  Si- 
gnurn  ».  Veronicae,  poiché  era  tanta  la 
venerazione  che  si.  avea  per  la  ss.  Imma- 
gine, che  sovente  ne  fu  espressa  la  figura 
su  di  esse,  e può  riscontrarsi  nel  Fiora- 
vanti, Denariorum  ftom.  Pont-,  e nello 
Scilla,  Delle  Monete  pontifìcie.  Il  Vet- 
tori, Il  fiorino  d'oro  illustrato,  uffie  piò 
esempi  di  monete  d’oro  antiche  del  se- 
nato romano  dette  ancora  Volto  Santo, 
e diverse  nell’  altra  parte  anche  coll’ef- 
fìgie del  Salvatore  di  Sancta  Sanclo- 
rum  ili  atto  di  benedire,  ciò  attestando 
la  costante  e grande  divozione  de’ roma- 
ni  verso  i due  sagri  simulacri.  Il  Can- 
cellieri nella  Settimana  Santa,  a p.  i ì\6, 
riferisce  che  il  Volto  Santo  fu  trasferito 
nella  chiesa  dell’  Ospitale  di  ».  Spiri- 
to (V.),  scota  precisarne  l’epoca,  e ripro- 
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duce  un’antica  cronaca  sui  antodi  delle 
chiavi,  che  a vita  aveano  le  sei  famiglie 
romane,  che  coll'Alveri  riportai  più  so- 
pra, non  potendosi  aprire  senza  l’inter- 
vento de’loro  rappresentanti.  » Lo  qual 
Sudario  è nello  sito  di  s.  Spirito  in  Sas- 
sia  in  una  cameretta,  foderata  tutta  de 
mormoro,  et  de  ferro,  e serrata  a 6 chia- 
vi, e non  se  mostrava  se  non  una  volta 
l’anno)  e tutti  questi  6 gentiluomini,  li 
quali  tenevano  queste  chiavi,  erano  li- 
beri, che  no  li  era  mai  comannato,  che 
dovessero  uscire  a campo,  e sa  nulla  di 
essi  losse  uscito  Menescalco  ( Marescial- 
lo) non  era  tenuto  di  annare  mai  alla 
giustizia.  Per  ciascheduna  volta,  che  lo 
Sudario  se  mostrava,  doveaoo  annare 
con  20  compagni  per  uno,  tutti  armati 
intorno  allo  Sudario  ad  arma  scoperte 
per  inlìno  allo  loco  suo  deputato,  e ser- 
rarlo, e liavevano  questi  6 ogni  anno,  de 
a.  Spirilo,  doi  vacche  in  die  t.  Spirilut, 
le  quale  se  magnavano  li  con  gran  fe- 
sta ".  Analogamente  scrisse  il  Piazza  nel- 
I’  Effemeride  Vaticana , che  solevasi  il 
Volto  Santo  portare  in  processione  ogni 
anno  dalla  basilica  Vaticana  alla  chiesa 
di  s.  Spirito  con  l’intervento  del  Papa, 
che  faceva  un  sermone  al  popolo,  e de’ 
cardinali, e nel  medesimo  spedate  si  dava 
l’elemosina  di  3 denari  per  ciascuno  a 
tooo  poveri  forastieri;  e a 3oo  di  quelli 
che  stavano  in  esso,  un  denaro  de’quali 
doveva  servire  pel  pane,  l'altro  pel  vino 
e l'altro  per  la  carne.  A’canonici  poi,  che 
portuvano  la  ss.  Fieliqua,  si  davano  12 
quattrini  per  ciascuno,  e una  candela  ac-‘ 
cesa  d’una  libbra;  le  quali  spese  tulle  si 
facevano  dall’oflerle  dell’altare  di  s.  Pie- 
tro, raccolte  da’  Mansionari  (V.).  Il 
Piazza  cita  il  registro  d’Onorio  III  Papa 
.anno  7,  corrispondente  a circa  il  1222. 
A me  pare,  che  per  la  temporanea  cu- 
stodia del  Volto  Santo  nella  chiesa  di  s. 
'Spirito,  in  memoria  si  facesse  la  processio- 
ne ; e notai  nel  citato  articolo  dell’ospe- 
dale, che  appunto  per  tale  custodia,  3 
volte  si  rauslrava  il  ss.  Sudario  nella  ba- 
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tilica  Vaticana  a’proietti  e proielte,  ed 
agli  ecclesiastici  dello  stabilimento,  in 
luogo  de’quali  dipoi  e tuttora  si  pratica, 
i confrati  dell’  Arcicon fraternità  di  s. 
Pietro  in  Satsia  ( V.),  che  esistendo  già 
nel  1 tg8,  un  tempo  custodirono  la  ss. 
heliquia,  forse  succeduti  agli  antichi  6 
custodi,  ora  si  recauo  processionai  mente 
in  s.  Pietro,  nella  2.*  domenica  dopo  l’E- 
pifania e nella  2.*  festa  di  Pentecoste,  e 
per  privilegio  viene  loro  fatta  l’ osten- 
sione del  Volto  Santo  e dell’altre  ss.  Re- 
liquie maggiori.  L’ Alveri  riferisce  che 
v’interveniva  anche  il  Commendatore  di 
s.  Spirito.  M’istruisce  poi  il  Torrigio  a 
p.  202,  e l’ Al  veri  a p.  2t  3,  che  la  pro- 
cessione del  Papa  co’cardinali  a s.  Spiri- 
to, l’istituì  Innocenzo  III  verso  il  1208 
nella  1 .*  domenica  dopo  1*8.*  dell'Epifa- 
nia, con  bolla  che  offre,  diceodo  che  lt 
ss.  Reliquia  stava  alcun  tempo  nella  chic 
sa  di  s.  Spirito  e poi  ti  riportava  alla  sua 
basilica.  Onorio  III  e Alessandro  IV  ap- 
provarono la  disposizione.  Quindi  Si- 
sto IV  del  i47>  per  giuste  cause  vietò 
la  processione  a s.  Spirito,  e in  vece  isti- 
tuì quella  che  va  a venerarlo  ne’suddetti 
giorni  nella  basilica  Vaticana,  Boaifa- 
cio  Vili  ripristinò  nel  i3oo  la  celebra- 
zione in  Roma  deli’  Anno  Santo  (//.)I 
con  immenso  e sterminato  concorso  di 
popoli  a lucrare  l’indulgenza  plenaria.  A 
consolazione  de’ pellegrini  nella  basilica 
Vaticana  ogni  venerdì  e ogni  fetta  so- 
lenne si  mostrò  il  Volto  Santo.  Lo  stesso 
Papa  ne  fece  l'osteosione  a Carlo  II  redi 
Sicilia,  ed  a Giacomo  li  re  d’ Aragona. 
Trovo  nel  Rinaldi  all’anno  t3a8,  che 
nella  venuta  in  Roma  di  Lodovico  V il 
Bavaro,  co’ suoi  eretici,  scismatici  e una 
sentina  di  meretrici,  la  città  fu  interdet- 
ta, e molti  de’cattolici,  tle’chierici  e de 
frati  ne  partirono.  Un  canonico  di  a.  Pie- 
tro che  avea  in  custodia  il  s.  Sudario,  lo 
nascose,  perchè  non  gli  sembrava  esser 
degna  di  vederlo  quella  turba  d’ iniqui, 
onde  i romani  ne  provarono  grave  tur- 
bameuto.inutiluienle  il  Bavaro  ingiunse 
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1 a Sciarra  Colonna  d'indurre  gli  ecclesia- 
1 ttici  a riprendere  le  divine  ulTìziuture. 
1 Dimorando  Clemente  Vi  in  Avignone, 
nel  i35o  fece  celebrare  in  Roma  il  i.° 
| Giubileo  universale  ( F.),  ed  indicibile  fu 
I ii  concorso  de' pellegrini,  per  appagar  la 
fervorosa  divozione  de’quoli,  io  s.  Pietro 
I ogni  doinenicu  e in  ogni  festa  solenne,  si 
mostrava  il  s.  Sudaiio  di  Cristo;  per  la 
| folla,  più  volte  non  pochi  ne  morirono, 
i e l’attesta  Matteo  Villani  ch’era  presen- 
I le.  Il  Papa  avea  scritto  a'canonici  Vali- 
i cani,  loro  raccomandando  la  frequente  o- 
i stensiouedel  VoltoSanto,  perla  gran  ve- 
nerazione che  oe  aveano  i fedeli.  Luigi  1 
i re  d’Ungheria  lo  volle  vedere  ogni  giorno, 
i Urbano  V ordinò,  probabilmentedopo  la 
l sua  venuta  in  Roma  nel  1367, che  si  tno- 
i strasse  al  popolo  il  Volto  Santo  in  certi 
giorni  dell’anno,  come  nelle  ferie  tv,  v e 
1 vi  della  Settimana  Santa,  nell’Asceosio- 
1 uè  e dopo  l’8."  dell’  Epifania.  II  Piazza 
1 che  ciò  riporta  nell’ Effemeride  Fatica - 
| na  a p.  8 1 , dice  che  la  ss.  Reliquia  fu 
1 sempre  tenuta  con  riserva,  e non  potè- 
vasi  esporre  senza  espressa  licenia  del  Pa- 
pa.che  ne  teneva  appresso  di  sè  le  chiavi. 
Una  di  queste  in  seguito  custodi  il  Mag- 
giordomo del  Papa,  cioè  come  disti  in 
quell’ articolo  quando  fu  temporanea- 
mente, per  quanto  racconterò  piò  avao- 
ti,  portato  nell’  archivio  della  basilica, 
poiché  ora  non  piò  è in  sue  mani.  Ora  la 
custodia  del  Volto  Santo  e dell’altre  ss. 
Reliquie  maggiori  è devoluta  esclusiva- 
mente a’due  canonici  sagrestani  maggio- 
rici t.°  tenendo  le  chiavi  del  credenzino 
in  cui  è racchiuso  e quelle  dell’armadio 
in  cui  è collocato,  ed  ove  sono  le  altre  ss. 
Reliquie,  il  3.°  tiene  le  due  chiavi  dello 
stesso  aimadio.  Gregorio  XI  uel  1371 
concesse  m perpetuo  a’presenti  all'osteu- 
siooe  delle  Teste  de' ss.  Pietro  e Paolo, 
la  stessa  indulgenza  che  si  conseguisce  da 
que’che  trovaosi  all’esposizione  del  Vol- 
to Santo  nella  basilica  Vaticana,  che  nel- 
la bolla  chiama  F eronicae.  Narra  il  Tor-‘ 
■•giu,  citando  monumenti  e il  Volterra- 
vor.  ctu. 
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no,  che  Donifacio  IX  fece  mostrare  il 
Volto  Sunto  al  sunnominato  Luigi  I re 
d'Ungheria,  magni fice  in  palalio  exce- 
ptus  est.  Quotidie  Frronicam  videre  vo- 
litii.  Quatuor  aureorwn  millia  A me 
Ap.  Primipis  obtulit.  Ma  quel  re  mori 
nel  t38z  e Bonifacio  IX  fu  eletto  oel 
1 389.  E poi  il  1 e si  recò  a Roma  in  epoca 
anteriore, ciò  nel  1 35o,  e probabilmente 
a quell  epoca,  come  già  dissi,  si  deve  ri- 
portare il  racconto,  ma  vi  è I*  ostacolo 
else  allora  Clemente  VI  risiedeva  in  A- 
vignone.  Nel  pontificalo  di  Bonifacio  IX 
fu  a Roma  Ladislao  re  di  Napoli,  de’reali 
d'  Ungheria,  e ne  divenne  re  nel  i4o3 
cogli  aiuti  di  Bonifacio  IX  : forse  doveasi 
dire  Ladislaus,  in  vece  di  Ludovicus.  II 
Cancellieri  nella  detta  Settimana  Santa 
narra,  che  dopo  d’  essere  stalo  il  Volto 
Santo  per  qualche  tempo  nella  chiesa 
della  Rotonda, ove  fu  trasportato, ed  ove 
se  ne  custodisce  anche  al  preseule  la  cas- 
sa, fu  trasferito  in  Castel  s.  Angelo,  co- 
me risulta  da  uo  antico  Diano,  in  cui  ai 
legge,  h Alti  4 di  ottobre  del  t4°9  fu 
dalla  sagrestia  di  s.  Pietro  portato  10  Ca- 
stello il  Sudario  della  Verouica,  perché 
non  fosse  esposto  all'ingiurie  de’  soldati 
(forse  di  Ladislao,  che  profittando  dello 
Scisma  avea  occupato  Roma,  da  dove 
nel  dicembre  I’  espulse  Paolo  Orsini)”. 
Il  diarista  contemporaneo  Antonio  de  Pe- 
lli aggiunge.  » Al  i.°gennaio  1 4 1 nel- 
I’  ora  di  Terza,  Jacoino  de  Calvi  can. 
priore  et  vicario,  et  sacristauo  della  ba- 
silica di  s.  Pietro,  conbaltri canonici, an- 
dò a Castel  s.  Augiolo,  et  ivi  presela  Ve- 
ronica, et  la  portò  in  delta  Basilica”.  Eu- 
genio IV  aveodo  riunito  alla  Chiesa  ro- 
mana l’ Abissinia  e l’ Etiopia  (F.),  ne  ac- 
colse amorevolmente  gli  Bmbasciatori  nel 
i443i  »d  8 porle  chiuse  fece  loro  mostra- 
re nella  basilica  Vaticana  il  ss.  Sudario, 
e nella  Lateranense  le  ss.  Teste.  Altri  nar- 
rano che  l'ambasciatore  fu  l'abbate  di  s. 
Antonio  fcgitto,  uomo  assai  distiuto  pres- 
so il  re  d'Etiopia  detto  il  Prete  Janni, 
venuto  a Roma  a'  10  ottobre  s 44 1 000 
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■ 3 monaci,  e ricevuto  «Doratamente  fu 
condotto  a venerare  il  Volto  Santo,  indi 
alloggiato  a ».  Lorenzo  in  Damato.  Nel 
Cellario  della  basilica  Vaticana  , molta 
bolle  riguardano  la  is.  Reliquia,  ed  in  una 
d'Eugenio  IV,  quelli  chiama  l'Immagi- 
ne , Sanclam,  sive,  ut  dicunl,  Sanclam 
l'eronicam.  Nell'  indice  del  ricordato 
Bullarium,  le  notizie  tul  Volto  Santo  to  • 
no  riferite  nel  vocabolo  : «.  Sudarium, 
f 'cronica  etiam  dietimi,  et  fultut  Stia- 
ctus.  Rilevai  nel  voi.  VII,  p.  117,  die 
Ricolò  V nel  t45o  fece  fonderà  tre  cam- 
panelle, per  tuonarti  nella  tua  osten- 
tione,  e lo  ti  pratica  ancora,  ed  hanno  un 
armonico  tuouo  argentino.  In  ette  vi  è 
la  tua  arme,  con  queste  parole  intorno  : 
Ificolaus  Papa  ftcil  anno  Jubdaei 
r45o.  Cresccntius  de  Peritilo  me  feci I. 
In  quell'anno  Santo,  tale  fu  la  moltitu- 
dine de’pellegi  ini  accorsi  a venerarlo,  che 
un  giorno  »ul  Ponte  s.  Angelo  caddero 
e ti  annegarono  nel  Tevere  87  persone. 
Si  La  dalTorrigio,  che  Nicolò  V nel  1 45a 
dopo  aver  coronalo  imperatore  Federico 
IH,  gli  fece  la  special  grazia,  dopo  aver- 
lo creato  canonico  Valicano,  di  poter  in 
abito  canonicale  ascendere  sopra  il  cibo- 
tio  del  Volto  Santo,  e con  ogni  religione 
e tremore  venerar  da  vicino  la  sagiatii- 
lima  Reliquia  ; il  che  era  ed  è soltanto 
concetto  a 'canonici  della  basilica,  non  po- 
tendo affatto  altri  penetrare  u«l  tantua 
rio,  neppure  i beneficiati  (quando  l’epa 
Gregorio  XVI  per  tua  benigna  degnazio- 
ne mi  condusse  seco  la  i.‘  volta  in  rito, 
vi  ti  recò  con  due  camerieri  segreti  ca- 
nonici Vaticani, e sebbeue  a piè  delle  sca- 
le trovasse  i suoi  caudatario  e scalco,  io 
timi  cubiculari  e beneficiati  Vaticani,  non 
permise  loiol'accessojclò  perii  poi  gli  cou 
cesse,  insieme  ad  altri,  quando  tornò  ad 
ascendervi.  Tutto  questo  è positivo,  seb- 
bene neU'arcbivio  della  basilica  non  è le 
gititelo  che  l’accesso  sunnominato  de'  6 
febbraio  ( 838).  Nota  il  Piazza  : » Nè  al 
cuuu  può  illustrare  questo  Santo  Volto, 
che  uou  aia  canonico  di  questa  basilica 
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(coll’integne  corali  e guanti  di  seta  rota 
ed  il  capo  nudo  : essendo  accompagnilo 
l’espositore  da  due  altri  canonici  ; a lutti 
e tre  mentre  segue  l’ ostensione,  ti  dd 
Volto  Santo,  <i  della  ss.  Crocee  sì  dello 
ss.  Lancia , recitano  preci)  : e perciò  Fe- 
derico 111  imperatore  lo  mostrò  al  pojur 
lo  in  abito  di  canonico  nel  tempo  di  Ni- 
colò V”.  lo  però  qui  debbo  ricordare,  che 
l’ Imperatore  (f\)  dopo  la  Coronatola 
(T Imperatore  ( T'.),  falla  dai  Papa,  veni- 
va per  Canonico  ( f.)  aggregato  ne’capt 
toii  Lateranense  e Vaticano  (ed  io  questo 
fin  da  Carlo  Magno,  come  notai  nel  voi. 
LXVII,  p.  »56),  e ne  assumeva  l'ioKgst 
corali  di  rocchetto,  cappa  e berretta.  £ 
gl'imperatori  che  vollero  venerare  da» 
ciuo  il  Volto  Santo,  dovettero  vestirei! 
colta  e la  cappa  canonicale,  e così  sppi- 
gar  la  loro  divozione.  Si  legge  nelle  Ut- 
tizie  della  venuta  in  Roma  di  Crina 
no  I re  di  Driniuiai  ca  nel  i474>  di  fin- 
cellieri,  a p.i  1 , che  Sisto  I V l'alloggiò  nd 
Volitano  e gli  fece  due  volte  mostrile  il 
Vulto  Santo,  cioè  a'11  e z3  api  ile,  facen- 
do il  re  l' oblazione  di  5 ducali  papali 
la  prima  volta,  e di  10  ducati  veneti  I* 
seconda.  Trini  co  s.  Vcronicae  si  ili» 
timva  la  cassetta  delFelemosme  al  ìullo 
Santo.  L’imperatore  di  Tutelila  (C.),* 
vendo  donato  ad  Innocenzo  Vili  l>  & 
Lamia  (P.)  che  trafisse  il  sagro  costai® 
del  Redentore,  il  Papa  la  ritenue  nella  mi 
camera,  proponendosi  d’erigerle  ima  un- 
tuosa cappella  nello  contigua  basilici, ce- 
rne si  trae  da  un  msf.  di  Filippo  Morm»- 
Venulo  a morte  ordinò  che  si  deposito» 
in  essa,  onde  icardiuoli  a*  1 6 luglio  1 491 
la  collocarono  uell'oi  aiorio  del  ss.Sudars), 
secondo  il  Novaev.  Pelò  il  Toirigio  rac 
conta,  che  il  Papa  stesso  in  detto  giorno, 
essendo  iufermo,  uè  fece  effettuare  il  li* 
sporto,  e circa  dopo  1 o giorni  morì.  Inil>  il 
Cardinal  Lorenzo  Cibo  de  Mani  suo  pa- 
rente, che  nel  cardinalato  uvea  conserva 
to  il  canonicato  di  s.  Pietro,  come  ossei 
V*  il  Nuvaes.nel  tempio  fabbricò  una  in*’ 
giti  fica  cappella,  e vi  ripose  la  ss  Laudi* 
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13  gennaio  i ~uo.  Ma  nella  demolizione 
della  porta  superiore  (Iella  basìlica  sotto 
Giulio  II  nell  507,  un  novembre  fu  ri- 
portata nell’oratorio  del  Volto  Santo,  e 
riporta  nel  ciborio  di  Giovanni  VII,  cioè 
nella  vecchia  basilica  : d’allora  in  poi  le 
due  ss.  Reliquie  non  furono  più  disgiun- 
te. Si  può  vedere:  Sacrarmn  f 'alìcanae 
hit  liticar  Cryplarum,  di  Oiouisi,  t.  ■ , p. 
3y  e 43.  Si  apprende  da  Sidone  e Marti- 
netti , ragionandone  ancora  Torrigio  e 
Ricci,  che  iiell'anipliatione  della  basilica, 
iiilrupresa  da  Paolo  V,  coll'atterramento 
del  rimanente  della  vecchia,  a’a5  genna- 
io 1606  il  Volto  Santo  e la  ss.  Lancia,  uni 
tauiente  col  capo  di  s.  Andrea  apostolo, 
furono  trasferite  nell’arcliivio  della  basi- 
lica, ed  ivi  in  una  cassa  di  ferro  di  ricco 
drappo  coperta  furono  racchiuse  con  3 
chiavi,  una  delle  quali  fu  consegnata  al 
Papa.  Ed  il  Grimaldi,  che  ne  rogò  l’istro 
mento, lasciò  scritto:  Vetustissima  viget 
ncque  badie  consuetudo,  ni  Su  rumiti  Pori 
l'frx  Sudarti  et  Lanceae  pene t se  jugi- 
ter  unam  clavem  habeat,  reliquat  cario 
idei basiUcne.  Anche  il  Ricci,  che  pubbli- 
cò De' Giubilei  ueil675,  afferma,  che  i 
Papi  teuevano  presso  di  loro  una  chiave. 
Due  mesi  dopo,  cioè  a’a  1 marzo,  le  dette 
Ss.  Reliquie  furono  collocate  nella  nicchia, 
Simulano  o ciborio,  aperta  nel  pilone  del- 
la Veronica  ; e quindi  la  lesta  di  s.  An- 
drea a'39  novembre]  61 3 fu  trasportata 
Bell' altra  nicchia  sovrapposta  alla  statua 
dt  s.  Elena.  Urbano  Vili  per  incremento 
di  venerazione  e splendore  alla  basilica, 
volle  unire  al  Volto  Santo  e alla  ss.  Lan- 
cia, del  legno  della  ss.  Croce  vera  , l'8  a- 
pnleifiig.  Prima  di  questo  e nell’ anno 
santo  i6s5  Urbano  Vili  avendo  fatto 
Compiere  in  ciascuno  de'piloni  della  me- 
rstigliosisiima  cupola  le  4 nicchie  , con 
•"e  loggie  per  l'osteusione  delle  ss.  Reli- 
quie, a'i3  dicembre  in  quella  di  s.  Vero- 
fica,  con  solenne  processione  vi  furono 
poilati  il  Volto  Santo  e la  ss.  Lancia  sot- 
to baracchino  , le  cui  aste  sostenevano, 
■'porta  il  Ricci,  l'arciduca  Leopoldo  fra- 
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(elio  di  Ferdinando  111  imperatore  (me- 
glio figlio  e poi  successore  ),  il  marchese 
di  Baden,  il  conte  Styrui,  il  conte  Trau- 
rem,  il  barone  Fortunato,  il  barone  Ghi- 
ni,  il  cav.  .Scitici udii  e il  medico  dell’ar- 
ciduca. Ritornando  alla  ss.  Croce,  il  Tor- 
rigio sembra  precisarne  ledale.  Egli  di- 
ce: Urbano  Vili  con  bulla  de’ 19  aprile 
l63g(presso  il  Ricci),  dispose  che  ie  3 ss. 
Reliquie  sempre  si  mostrassero  uua  dopo 
l’ultra,  cioè  1.*  la  ss.  Lincia,  1. Ma  ss.  Cro- 
ce , 3.'  il  Volto  Santo,  concedendo  in- 
dulgenza plenaria  a chi  confessato  e co- 
municato fosse  presente  all’  osleo-ione. 
Seg  uì  il  dono  alla  basilica  della  ss.  Croce 
o'igdi  detto  mese,e  procesiionnlmente 
dal  palazzo  Vaticano  fu  portata  nella  nic- 
chia. Nel  di  seguente  Urbano  Vili  vi  si 
recò  a ore  ao,  e prostrato  renerò  le  3 si. 
Reliquie  con  gran  divozione,  e le  ammi- 
rò eoo  gran  gusto  spirituale,  vietando  sot- 
to pena  di  scomunica,  che  ivi  fece  affig- 
gere, di  muovere  il  velo  che  copriva  il 
Volto  Sanlo,e  di  aprire  il  vaso  contenen- 
te la  ss.  Lancia,  senza  licenza  pontificia. 

» Con  sua  Beatitudine  ascesero  alcuni  ca- 
nonici , e fi  a gli  altri  Marc’Aurelio  Maral- 
du  suo  segretario  de'brevi  ; Agostino  O- 
reggi  suo  teologo  ed  elemosiniere,  fatto 
poi  cardinale  nell 633;  AngeloGiori  suo 
coppiere  e ultarista  di s.  Pietro  (poi  cardi- 
nale) ; Fausto  Poli  suo  maestro  di  casa 
( Maggiordomo  e poi  cardinale),  e Fran- 
cesco Ceva  suo  maestro  di  camera  ( poi 
cardinale),  che  sebbene  non  era  canoni- 
co, n’  ebbe  grazia  particolare  concessagli 
da  Sua  Santità,  non  poteudosi  ascendere 
in  detto  ciborio  da  chi  non  è canonico  di  s. 
Pietro, senza  licenza  del  Papa”.  E acconcio 
qui  ricordare  la  venuta  in  Roma, nell'anno 
santo  1 63  5,  ili  Uladislao  figlio  del  redi/V 
Ionia, da  UrbanoVIII  ospitato,  dooalodel- 
lo  Stocco  e Berrettone  benedetti,  nel  qua- 
le articolo  notai  che  lo  creò  canonico  di  s. 
Pietro  soprannumerario,  per  venerare  da 
vicino  il  VoltoSanto, per  gì  azia  particolare 
Aggiungo  col  Ricci,  che  il  priucipe  ascese* 
nel  ciborio,  iti  colla  a rocchetto,  ma  seo- 
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in  stol.1  per  non  aver  ordine  «grò,  abili- 
tato di  poter  anche  mostrare  al  popolo  il 
si.  Volto,  con  due  canonici  numerari  ; e 
che  il  Papa  lo  creò  canonico  , perchè  a 
motivo  della  vecchietta  di  suo  padre,  si 
sapeva  che  presto  sarebbe  acclamalo  re, 
poiché  tal  segnalato  onore  non  si  suol  con- 
cedere ad  alcuno.  Divenuto  re  neli63?, 
col  nome  di  Uladislao  IV  , il  capitolo  e 
e canonici  di  s.  Pietro  gli  scrissero  un'e- 
pistola gratulatoria  ; ed  il  re  rispose  l’u- 
manissima lettera  , riprodotta  da  Torri- 
gio  e Ricci , col  titolo  : Uladislaut  [!' 
eie.  Reverendi  devote  nobis  Oilecti.  Nel- 
la quale  è detto  Meminimu  c noi  Colle- 
gio illi , dnnt  Ramar  praesrntes  Sacra- 
tissimus  Salvatori s Nostri  Cullimi  spe- 
ctavissrmu- rete.  Inoltrasi  trae  del  Bulla- 
riunì  ss.  Basilicae  Caticanae, che  Urba- 
no Vili  fece  giurare  a* canonici  Vatica- 
ni di  eseguire  le  prescritte  ostensioni  del- 
le ss.  Reliquie.  Narrai  nel  voi.  LXXI  , 
p.  >49 1 come  Alessandro  VII  nel  i656 
fece  eseguire  una  singolare  ostensione  del 
ss.  Sudario,  della  ss.  Lancia,  e della  ss. 
Croce,  alla  celebre  Cristina  regina  di 
Svezia,  nel  vestibolo  vicino  alla  porta, 
per  cui  ai  sale  alla  loggia,  dove  si  conser- 
vano. E nello  stesso  silo  e anno  volle  ve- 
derle anche  il  Papa.  Di  più  raccontai  nel 
voi.  LXXVIII,  p.  i y5  ei85,  con  par- 
ticolarità, come  il  pio  Cosimo  III  gran- 
duca di  Toscana  nell'anno!  700  recatosi 
in  Roma  a lucrarne  l'indulgente,  per  ve- 
nerare da  vicino  le  3 ss.  Reliquie  maggiori 
della  basilica  Vaticana  , Innoceuto  XII 
lo  dichiarò  canonico  soprannumerario  di 
essa,  e cosi  anco  poterle  avere  nelle  sue 
mani  ; ed  egli  vi  ascese  a'5  marzo,  o me- 
glio più  tardi  come  notai,  vestilo  di  sot- 
tana lunga  paonazza, rocchetto, cotta,  ber- 
retta e guanti  rossi,  e veneratele  divota- 
mente,  quindi  in  mezzo  a due  canonici 
ne  lece  l'ostensione  al  popolo,  e cou  esse 
lo  beuedi.  Alla  sua  morte,  il  capitolo  gli 
celebrò  un  decoroso  funerale  ; ed  in  una 
pittura  del  Vaticano  si  rappresenta  latita 
vestizione  in  canonico.  Clemente  XI  nel 
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1717  permise  a Giacomo  III  t*e  cattolico 
d'  Inghilterra  , di  venerare  nel  vestibolo 
il  Volto  Santo  e la  ss.  Lancia,  per  l'autorità 
del  breve  UtCharissimus,  de’3i  maggio. 
Quando  nel  1733  passò  per  Roma  il  nuo- 
vo viceré  di  Napoli  d.  Giulio  Visconti 
milanese,  Clemente XII  lo  fece  incontra- 
re, l’alloggiò  al  Quirinale,  tenne  seco  1 
Pranzo,  e dalla  loggia  della  Veronica  g6 
fece  mostrare  le  3 ss.  Reliquie  maggiori. 
Pio  VII  permise  che  Carlo  Emanuele IV 
re  di  Sardegna  (e  poi  edificante  gesuita), 
e la  regina  sua  moglie  la  »en.  Marta  Co- 
llide dt  Francia,  avesserola  spirituale  eoo- 

solazione  di  venerarle  e baciarle  nel  «e 
stibolo  ilei  santuario;  ed  altrettanto  ac- 
cordò nel  febbraio  1801  alla  pia  arcidu- 
chessa Marianna  d'Austria,  dopo  aver  es- 
sa presu  la  ss.  Eucaristia  nella  basilica,  tl 
i canonici  dopo  averne  appagata  la  sui 
divozione  , colle  medesime  ss.  Reliquie 
dalla  loggia  benedirono  Indi  lei  coile.e 
ilpopolocbe  visi  trovava.  Pio  VII  a’7 apri- 
le 1 8o6a  dopo  la  cappella  della  i.' festa  di 
Pasqua,  si  trasferì  colla  sua  corte  nobile 
alla  visita  della  basilica  Vaticana,  e fui  : 
preceduto  da  torcie  accese  si  portò  nel  u- 
grano  della  Veronica  servito  da  diteci- 
nonici.  Orato  alquanto  innanzi  alle  3 * 
Reliquie  maggiori , benignmeote  permi- 
se che  ciascuno  di  quelli  ilei  seguito  n 
accostasse  a venerare  si  gloriose  memo- 
rie dell'  umana  redenzione.  Rilevai  nel 
voi.  IX,  p.  38,  che  anticamente  l«  esp- 
pel  la  papale  dell’Ascensione  ti  celebrasi 
nella  basilica  Vaticana,  ecbedopola  mrt' 
sa  eravi  l'ostensione  del  Volto  Santo.  De' 
scrissi  poi  ne’  voi.  Vili,  p.  3il>,  IX,  f- 
33,  come  il  Papa  nel  Cestenti  santo,  io p° 
l’uffizio  delle  tenebre,  col  sacro  collegior*' 
casi  nella  basilicaVaticana,  all'adorsnooe 
delle  ss.  Reliquie  maggiori  del  V olio  So"10’ 
della  ss.  Lancia  edella  ss.  Croce,  presi* b 
recita  d'alcune  preci  ; e come  il  P»P* 
la  solennità  di  Pasqua,  dopo  il  pontifico^ 
co'cardioali  venera  le  medesime,  teou  lS 
consuete  preci,  avvei  tendo  che  nelle  be 
uedizioni  colle  medesime,  queste  all»  |’rt' 
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senta  del  Papa  non  li  danno  in  metto 
della  loggia , ma  nelle  parli  laterali  , in 
majcstatis  Ponlificiae  res-erenliam.  Que- 
lle tre  insigni  e preziosissime  ss.  heliquie, 
lecondo  I’  antico  rito  illustrato  dal  Mo- 
retti, De  rito  Ostensionis  Iteli  quìa  rum, 
annualmente  mentre  si  mostrano  dalla 
detta  loggia,  nel  parapetto  sono  4 grandi 
cornucopii ciascuno  con  due  torcie  accese 
di  cera  bianca,  e di  cera  gialla  ne'giorui 
di  mercoledì,  giovedì  e venerdì  santo.  Si 
mostrano  quindi  : nella  a.'  domenica  do- 
po l’Epifania,  e nel  lunedì  di  Penteco- 
ste, all’  arcicoofraternita  di  s.  Spirito  iu 
Sassia.  Nel  mercoledì  santo,  dopo  il  mat- 
tutino delle  tenebre.  Nel  giovedì  e vener- 
dì santo,  più  volte  ai  giorno,  e dopo  il 
mattutino  del  a.0  al  Papa  e a’ cardinali, 
accompagnati  da  que’  che  liaono  luogo 
in  cappella  e dalle  loro  corti.  Nel  sabato 
santo , la  mattina  dopo  la  messa.  Nella 
Pasqua  di  Risurrezione,  dopo  il  poatilì- 
cale,  al  Papa,  a'cardinali,  ed  a tulli  i per- 
sonaggi die  hanno  fdlto  parte  della  fun- 
zione. Nel  seguente  lunedì,  prima  e do- 
po il  vespero , con  tulle  le  altre  ss.  Re- 
liquie, di  cui  è doviziosa  la  basilica.  Nel- 
la festa  dell'  Ascensione , dopo  la  mes- 
sa. A’  3 maggio  per  la  festa  dell’  In- 
venzione della  ss.  Croce,  dopo  la  messa 
e dopo  il  vespero.  A’i8  novembre  uum- 
vertano  della  dedicazione  della  basili- 
ca , dopo  la  messa  e dopo  il  vespero. 
Nelle  due  feste  della  Cattedra  di  s.  Pie- 
tro in  Roma  a’18  gennaio,  e della  Cat- 
tedra di  s.  Pietro  in  Antiochia  a'  11  feb 
braio.  Fuori  di  tuli  giorni  , e altri  ne- 
gli Anni  Santi,  le  3 ss.  Reliquie  maggio- 
ri non  potino  mostrarsi  ad  alcuno , sen- 
ta uno  speciale  indulto  pontifìcio.  E pe- 
rò si  legguno  nel  Bull.  Bus.  Pai.  vari 
diplomi  di  Clemente  VI , I.  a,  p.  t8  ; di 
Urbano  V,  t.i,  p.  364,  e I.  a,  p.  1 8;  di 
Eugenio  IV,  t.  a,  p.  374,  in  Appeml.  p. 
l5  ; di  Leoue  X,  t.  a,  p.  4,  6,  i ti,  e di  al 
bi  Papi,  da  cui  apparisce  la  coucetnuue 
di  questa  grazia,  fatta  pei  ò di  giorno  e a 
porte  chiuse,  sebbeue  a tempo  de’uomi- 
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nati  Papi  vi  fosse  il  solo  Volto  Santo. 
Nelle  calamità  della  Chiesa,  io  quelle  di 
Roma,  e dello  italo  e Sovranità  della  i. 
Sede,  pel  Terremoto,  Pestilenza,  inon- 
dazione del  Tevere  e guerre , i Papi  fe- 
cero mostrare  al  popolo  il  Volto  Santo, 
e poi  miche  la  ss.  Lancia,  e quindi  pure 
la  ss.  Croce  ; massime  pe’ Giubilei  straor- 
dinari, e per  le  Processioni  di  penitenza, 
come  si  può  vedere  ne’  ricordali  articoli, 
onde  implorare  la  Divina  misericordia  e 
il  celeste  aiuto.  Accennai  nel  voi.  LX  XI 1 1, 
p.  tio,  le  fervide  preghiere  ordinate  net 
i854  dal  Papa  Pio  IX,  perla  definizio- 
ne dogmatica  dell’Immacolato  Concepi- 
mento di  Maria, che  cod  di  volo  entusiasmo 
celebrai  io  quel  voi.,  p.  4*,  e ne’successivi, 
coinè  aununziò  il  Cardinal  Patrizi  vicaria 
di  Roma  con  invito  sagro  che  mi  sta  da- 
vanti, de’18  novembre, riprodotto  nel  n. 
275  del  Giornale  di  Roma  del  1 854-  Per 
tanto  venne  ingiunto  che  ; » Nella  1.*  sio- 
mt nica  dell'  Avvento  3 dicembre  , nella 
patriarcale  basilica  di  s.  Pietro  in  Vati- 
cano, si  collocheranno  sopra  un  altare 
(noterò  che  fu  quello  dei  ss.  Sagraaleu- 
to, e collocate  le  ss.  Reliquie  sotto  bal- 
dacchino, acciò  vi  potessero  celebrare  i 
moltissimi  de’  vescovi  venuti  in  Roma 
ad  assistere  al  grande  alto,  e molti  lo  fe- 
cero) le  insigui  Reliquie  del  /'olio  Santo, 
delia  Lancia,  e della  ss.  Croce,  e vi  re- 
slerauuu  esposte  lino  a tutta  la  mattina 
delseguente giovedì  7 "(Pregato da  me  il 
Rev.  d.  Enrico  Debellini  sotto  archivista 
della  basilica,  a dire,  se  e come  altre  vol- 
te ,-ibbero  I ungo  simili  esposizioni,  n'ebbi 
in  cortese  risposta:  Nou  vi  è esempio  an- 
teriore, che  le  tre  ss.  Reliquie  maggiori 
siano  min  stale  esposte  iu  altri  tempi  in 
altare  alcuno  della  basilica).  Inoltre  l'in- 
vito sagro  ordinò.  Alla  basilica  Liberia- 
na, ne’medesimi  giorni  e modo,  l’esposi- 
zione deila  ss.  Culla  o Presepio.  A'g,  1 o 
et  1 dicembre  nella  chiesa  di  s.  Croce  in 
Gerusalemme,  l’esposizioue  della  ss.  Cro- 
cee del  Titolo  della  medesima.  E ne'detti 
giorui  uella  chiesa  di  s,  Pietro  in  Vincts- 
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iis,  l’esposizione  delle  Catene  di  s.  Pie- 
tro. Il  Papa  accordò  l'indulgenza  plena- 
ria per  una  «olla  a chiunque  visitata  di- 
rutamente l'enunciate  insigni  Reliquie, 
previa  la  confessione  e comunione.  Una 
signora  della  famiglia  Sforza  domandò 
eoo  molte  preghiere  al  Papa  Gregorio  XV 
del  1611,  che  le  fosse  concesso  di  poter 
far  trarre  da  un  pittore  l 'effìgie  del  Vol- 
to Santo  ulenlicameiite,e  della  stessa  gran- 
dezza di  quello  che  si  conserva  e venera 
Della  basilica  Vaticana.  Essendo  stata  fa- 
voi  esulmente  accolla  dal  Pontefice  la  do- 
manda, dopo  che  Ineseguita  la  copia  del- 
la s>.  Immagine,  la  dama  ne  fere  dono 
alla  casa  professa  di  Roma  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  onde  fosse  conservata 
e venerata  nella  cappella  delle  divole 
stauze  abitate  dal  glorioso  fondatore  del- 
la medesima  s.  Ignazio  Lojola,  del  pre- 
gio religioso  delle  qoali  -parlai  nel  voi. 
XXX,  p.  172.  Indi  fu  messa  nella  pro- 
pinqua chiesa  del  ss.  Nome  di  Gesù,  al- 
la pubblica  venerazione,  ed  ornBta  con 
corona  d’  argento.  In  seguito  dell*  in- 
fausta soppressione  aweuuta  nel  1773, 
Clemente  XIV  ad  istanza  di  mg.1  Gu- 
glielmo Palletta  tesorieregenerale  (e  non 
prò,  e neppure  allora  cardinale , come 
dice  il  3.°  de'brevi,di  cui  vado  a far  men- 
zione ; fu  Pio  VI  che  l'elevò  alla  porpo- 
ra e nel  1 777,  ed  allora  divenne  prò)  do- 
nò questa  immagine  allo  cappella  esisten- 
te dentro  il  1.  Monte  di  Pietà  di  Roma; 
e coi  breve  Sacrarti  Moniti  Pielatis  ac- 
dem, de’  1 4 maggio  1 7 74,  D all.  Rom . ront. 
I.  4,  p.  71  i,  concesse  indulgenza  pl-ua- 
ria  a lutti  coloro  che  ne'giorni  di  vener- 
dì delle  settimane  di  Quaresima  , come 
puie  in  tutti  que'giorni  in  cui  11  mostra- 
no le  tic  ss.  Reliquie  maggiori  nella  ba- 
silica Vaticana  , confessati  e comunicati 
visitassero  quella  cappella,  e recitassero 
avanti  la  detta  sagra  Immagine  dei  Volto 
Santo,  le  consuete  pieci  prescritte  a tal 
uopo.  Ripi  istillata  la  benemerita  compa- 
gina di  Gesù,  il  p Bartolomeo  Avesani 
inoculatole  gtueiale  della  medesima,  (e- 
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ce  istanza  a]  Papa  Leone  XII,  acciò  fosse 
restituita  la  ss.  Immagineal  luogo  donde 
era  stata  toila.  Il  Papa  col  breve  Salti- 
li» nostrar  .*pc»,de’i6  febbraio  1 8a  5, Bull. 
Ront.  coni.  1. 16,  p.  3oo,  111  attestato  di 
benevolenza  verso  la  lodata  compagnia, 
ordinò  a mg.'  Belisario  Ciistaldi  tesorie- 
re generale,  di  far  riportare  nella  cap- 
iscila delle  camere  abitate  da  s.  Ignazio 
la  ss.  Immagine  , onde  restando  nuova- 
mente in  essa  in  venerazione,  fosse  con- 
seguilo pienamente  lo  scopo  della  dona- 
taria.  Ed  affinchè  non  rimanesse  privo 
delTetio  il  beneficio  di  Clemente  XIV, 
dell’indulgenza  concessa  «'visitanti  la  ss. 
Immagine  del  Volto  Santo,  Leone  XII  la 
coiifermònegriudicatl  giorni,  lauto  quan- 
do la  ss.  Immagine  si  trasportasse  nella 
contigua  chiesa  del  ss.  Nome  di  Gesù  , 
quanto  quando  rimanesse  nella  cappella 
dell’anzidette stanze, cioè  ne'giorni  de’ve- 
nerdì  di  Quaresima  e negli  altri  sunno- 
minati. In  ogni  mattina  de’ venerdì  diQua- 
resima  la  ss.  Immagine  ai  espone  nella 
chiesa  all’altare  di  s.  Francesco  <!’  Aviti, 
propinquo  all’altare  maggiore, dalla  par- 
te  dell'Epistola.  Recatomi  nella  chiesa  del 
ss.  Nome  di  Gesù,  ottenni  di  venerare, 
baciare  e osservare  da  vicino  la  sa.  Icone, 
la  quale  muove  a divozione,  ma  non  ha 
più  la  corona  d'argento.  Essa  è colloca- 
la in  mezzo  a grande  cornice  di  legno  do- 
rato tutta  ornata  e coperta  di  lastre  di 
specchi,  con  decorazioni  dicordoni  di  cri- 
stallo, la  ss.  Immagini- essendo  difesa  ila 
un  cristallo.  La  coruice  è sovrastata  da 
3 monti  di  legno  dorato,  sui  quali  si  er- 
ge un  Crocefisso,  e orila  base  de’monti 
si  legge  l'epigrafe  : Pollo  Santo.  Di  die- 
tro alla  cornice  vi  è la  dichiarazione,  che 
fu  copiata  dal  vero  della  basilica  Vati- 
cana con  pei  messo  di  Gregorio  XV,  e 
fatte  due  copie,  una  per  la  cognata  del 
Papa  duchessa  di  Fieno,  I’  altra  per  la 
duchessa  Sforza,  ch’è  la  presente,  con  pe- 
na di  scomunica  a chi  ne  cavasse  co- 
pia. Noterò,  che  Gregorio  XV  Lodovi- 
si  (/'.)  leguò  da’ 9 febbraio  1611  agli 
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8 luglio  161 3.  Che  ebbe  a fratello  <1.  O 
cario  conte  e senatore  bolognese,  il  qua- 
le a'  7 giugo»  161 1 comprò  il  ducato  di 
Piano,  per  coi  la  tua  contorte  Latinia 
Albergati  dt renne  duchessa  di  Fumo.  In- 
di le  proprietà  ed  i cognomi  Ludotisi  e 
Boncompagni  (F.),  con  tutte  le  onorifi- 
cenze, si  riunirono  in  una  famiglia,  del- 
la quale  poi  ti  formarono  due  rami,  de’ 
principi  di  Piombino,  e de’duchi  di  Fia- 
no  Otlphoni  ( Ora  io  ambedue  Tee- 
cellenlissime  ca-e, avendo  io  fatto  ricerca 
dell’altra  copia  del  Volto  Santo,  rilevai 
non  più  esistere;  quindi  la  superstite  che 
si  venera  uella  chiesa  del  ss. Nome  di  Ge- 
sù, di  naturai  conseguenza,  è divenuta 
più  insigne  e preziosa.  ’Ditlavia  non  deb- 
bo tacere  di  altra  copia  del  Volto  San- 
to, che  vi  Ita  relazione.  Il  nobilissimo  e 
virtooso  conte  Giovaoni  Violeresti  ( di 
coi  nel  sol.  XCVIII,  p.  80),  possiede  e 
tiene  in  particolare  venerazione  nella  sua 
cappella  domestica  di  Roma  una  copia 
della  vera  effigie  del  Volto  Santo,  come 
dichiara  una  pergamena  posta  in  corni- 
ce con  cristallo, quasi  autentica  della  me- 
desima ss.  Icone.  Si  legge  in  essa,  che  fu 
tratta  da  quella  fatta  copiare  dalla  vene- 
rata in  s.  Pietro  di  Romir  da  Gregorio 
XV,  e da  questi  donata  a s.  Francesco 
Borgia,  con  pena  di  scomunica  u chi  ne 
ricavasse  copia.  Però  Clemente  XI  pre- 
gato da  una  religiosa,  a questa  permise 
di  far  copiare  tale  Volto  Sauto,  e ven- 
ne eseguitu  con  ogni  possibile  dil'genzo. 
Che  indi  fu  donato  a Marco  Pedicone. 
Si  avverte  poi,  cadere  in  pena  Ji  scomu- 
nica facendone  altra  copia  : doversi  te 
nere  con  venernziooc.e  soltanto  da  un  sa- 
cerdote portarsi  a’ moribondi  per  uiuto 
di  loro  anime;  e che  oranJo  innanzi  di 
e-sa  si  lucrano  le  indulgenze  coucesse  da’ 
Papi.  Questo  in  sostanza  è il  tenure  del- 
la pergamena.  Ma  esaminata  da  ing  U 
pergamena,  non  vi  trovai  traccia  di  sot- 
toscrizione o sigillo,  che  le  desse  uua  qual 
che  autenticità.  Anzi,  quanta  al  tenore, 
rilevai  l'anacronismo  del  dono,  perchè 


VOL  in3 

tulli  sanno  come  s.  Francesco  Borgia 
(F .)  3.’  generale  dellaCorapngnia  di  Ge- 
sù, volò  al  cielo  a’3o  settembre  o nel  1.* 
ottobre  1 571  ; e che  Grrgorio  XV,  co- 
me poc’anzi  ho  detto,  divenne  Papa  nel 
■ 6a  1 . Probabilmente,  traendo»  tal  copia 
da  quella  suddescritta  e tuttora  posseduta 
dalla  casa  professa  del  ss.  Nome  di  Ge- 
sù di  Roma,  si  suppose  dallo  scrittore  del- 
la pergamena,  seguendo  forse  qualche 
inesatta  tradizione,  donata  dal  Papa  al 
Santo,  senza  por  niente  che  quest’  ulti- 
mo non  era  più  tra’viventi.  Quanto  poi 
alla  somiglianza  della  copia  del  Volto 
Saoto  dell’  encomiato  conte  Vimercati, 
con  l’altra  della  chiesa  del  ss.  Nome  dt 
Gesù  di  Roma,  la  trovo  alterata  siccome 
fatta  troppo  ammanierata  ne’lineamen- 
ti  e anco  alquanto  colorata  di  pallore; 
particolarità  che  non  venerai  tanto  mar- 
cate nè  Dell’esemplaie  da  cui  si  crede  ri- 
cavata, e molto  meno  dal  sagrosanto  ori- 
ginale. Nondimeno  si  può  piamente  cre- 
dere probabile  copia  del  Volto  Santo  del- 
la chiesa  del  ss.  Nome  di  Gesù  quella  del 
conte  Vimercati. 

Come  in  di  verse  chiese  si  venerano  va- 
rie S itti  io  ni  e Sudarti  di  Gesù  Cristo  , 
cosi  in  altre  sono  in  venerazione  parec- 
chie effigie  della  F eronica,  o immagini 
del  Salvatore  non  manufatte,  ed  iq  que- 
st’ultimo articolo  uè  ricordai  alcune,  al- 
tre ne'luoghi  ove  si  trovano.  Si  può  ve- 
dere: Alfonso  Paleotli,  desìi  Christi  Crii- 
cifijci  Sligmata  sacrat  Sindoni  impresa 
sa,  cuin  inlerprrtatione  Dante  li s Mallo - 
nio,  Veneti»  1606.  P.  Bonafamiglia,  Hi- 
storia  della  s.  Sindone  di  Christo  Signor 
Nostro,  Roma  1606.  P.  Lazzaro  Giusep- 
pe Piano,  Commentarli  sopra  la  ss.  Sin- 
done venerala  in  Torino.  Nel  t.  1 , lib. 
1,  p.  85,  Com.  4:  Si  esamina  il  parere 
di  chi  pensa  altro  non  essere  parecchie 
Sindoni  sepolcrali  di  Gesù  Cristo,  fuor- 
ché copie  di  qualche  vera  Sindone  e pro- 
digiosamente formale,  o santificate  solo 
tini  contatto  della  originale.  Questa  o- 
pinioue,  egli  dice,  ammessa  da  pai  cechi 
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per  escludere  la moltiplìcità  delle  SiniL- 
ni  sepolcrali,  in  parie  è vera  eil  in  parte  è 
falsa.  Ne’trascorsi  secoli  si  venerarono  con 
■special  divolo  alleilo  alcuni  pannilini, 
perchè  essendo  stali  soprapposti  a quelli 
ne’  quali  Gesù  Cristo  per  un  trailo  sin- 
golarissimo della  sua  bontà  verso  gli  uo- 
mini aveo  lasciata  impressa  la  sua  effigie, 
rimasero  per  divina  virtù  nuche  i mede- 
simi nella  slessa  guisa  effigiali.  Ciò  non 
deve  recar  meraviglia,  se  per  testimonian- 
za di  s.  Paolino,  si  molliphcù  per  un  cer- 
to qual  tempo  il  legno  della  Croce  vera, 
affinchè  tulle  le  chiese  del  mondo  ne  fos- 
sero provvedute.  Ma  siccome  non  può  ne- 
garsi In  divina  moltiplicazione  della  sa- 
grosauta  effigie  del  Redentore  sopra  al- 
cuni pannilini,  non  per  questo  si  può  con- 
cludere essere  dì  tal  natura  i santi  Suda- 
rli, che  servirono  n involgere  l'adorabile 
suo  corpo.  Questi,  generalmente  parlan- 
do, o sono  all'atto  bianchi  , come  quello 
di  Compiegne,  ovvero  macchiati  di  san- 
gue e di  profumi  a somiglianza  di  quello 
di  Cadovin.  Quanto  egli  altri  contenenti 
l’effigie  del  Signore  non  esprimono  il  so- 
lo di  lui  volto,  secondo  che  scorgesi  nel 
Sudario  della  Veronica  , e in  altri  non 
sepolcrali  ; ma  bensì  tutto  il  corpo,  i quali 
sono  soltanto  due,  cioè  que’dì  Besangoo  e 
di  Torino,  colla  diversità  che  questo  e- 
sprime  la  parte  davanti  di  lutto  il  corpo, 
l’altro  rappresela  quella  di  dietro.  Ua- 
giona  nel  lib.  a,  p.  i3g,  Com.  3 : Si  ri- 
sponde alla  difficoltà  di  ceri' uni,  i quali 
dandoti  a credere , che  la  nostra  Sindo- 
ne sia  il  Sudarium  Capitis,  di  cui  par- 
la il  ven.  Seda , pretendono  , che  fosse 
generalmente  nota  prima  delle  Crocia- 
te, ed  onorata  con  pubblico  e solenne 
cullo.  Tratta  poi  nel  t.  a,  lib.  8,  p.  389, 
Com.  4 1 Si  richiama  ad  esame  una  dif- 
ficoltà di  Calvino  ricavala  dalla  mol- 
ti plicità  delle  Sindoni,  e rinnovata  da- 
gli Enciclopedisti.  Ed  a p.  397,  Com.  5 : 
Si  confuta  un  altra  difficoltà  ricavala 
dal  costume  degli  antichi  di  rappresen- 
tare altresì  sopra  Sindoni  il  nostro  di- 
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vin  Salvalo - e strazialo  e morto.  Delia 
celebre! mmagina  Edesscna,o  l’olio  San- 
to, cioè  dei  l'effigie  provala  da  Gesù  Cri- 
sto mandata  ad  Abagaro  o Abgaro  re  ar- 
meno di  Edessa,  riparlai  nel  voi.  LI,  p. 
3o5,  3o8  e seghivi  citando  diversi  volumi 
ne’qtiali  ragionai,  se  è quella  che  si  ve- 
nera in  Genova,  ovvero  quella  che  si  ve- 
nera in  Roma  nella  Chiesa  di  t.  Silve- 
stro in  Capite,  delle  monache  di  s.  Chia- 
ra francescane,  delle  quali  parlai  pure  nel 
voi. XXVI,  p.189.  Comunemente  si  vao 
le  che  la  vera  immagine  Edetsena,  rino- 
mata per  la  liberazione  degli  energume- 
ni, li  veneri  in  Genova  nella  chiesa  di  s. 
Bartolomeo,  notata  ne’Menologi  greci  a’ 
16  agosto,  per  I’  anniversaria  memoria 
che  se  ne  celebrava  in  tutte  le  chiese  di 
Oriente  : Commemorati formae  non  ma- 
nufaclae  Domini , et  Dei  Salvatori s J. 
C.  ex  Urbe  Falesia.  Tultavoita  buon  nu- 
mero di  sci  ittori  sostengono  esser  quella 
della  chiesa  di  s.  Silvestro  in  Capite  , e 
min  una  copia  miracolosamente  tratta 
dall'originale,  come  pretendono  i propu- 
gnatori della  genovese.  Scrisse  il  Terzi 
nella  Siria  sacra,  p.  91,  che  del  re  Ab- 
garo si  ha  in  Eusebio  due  lettere , una 
scritta  al  Redentore, ed  altra  a lui  respon- 
si va,  affermando  averla  fedelmente  estrat- 
ta dall'archivio  della  chiesa  di  Edessa; 
ma  Papa  s.  Gelasio  I la  giudicò  apocrifa. 
E però  indubitato,  che  Abgaro  fu  princi- 
pe piissimo  e zelante  della  religione  cri- 
stiana, come  attesta  s.  Epifanio  : Abgaro 
antem  Edessenorum  principi  viro  san- 
ctissiino.  Ma  l’infelice,  nella  spedizione  del 
romano  imperatore  Antonino  Caracolla 
fu  vinto,  racchiuso  in  carcere,  e spoglia- 
to colla  vita  del  regno,  come  può  vedersi 
in  Erodiano.  Il  Terzi  benché  riporti  di- 
verse nptizie  della  chiesa  ili  Edessa,  e de’ 
suoi  primi  vescovi,  nulla  dice  sulla  cele- 
brata ss.  Immagine  Edetsena  del  Volto 
Santo.  Il  p.  Piano  riferisce  essere  stata 
la  prodigiosa  Effigie  portata  da  Edessa 
a Costantinopoli  nel  944,  da  Costantino 
VI  Porfìrogenila  imperatore  greco,  ov- 
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vero  sotto  l’ impero  di  Romano  ! Le- 
capepe  o Lecapeoo  ( il  quale  leggu  nel 
Bercastel,  Storia  del  Cristianesimo,  1. 1 1 , 
pt5o,  Ih  comprò  per  aoo  saraceni,  prò 
Labilmente  fatti  prigioni,  e 12,000  mo- 
nete d’nrgento.  Il  l’orfirogenila  narrò  una 
quantità  di  prodigi  accaduti  nella  sua 
traslazione,  oltre  gli  anteriori.  Vi  giun- 
te a’i5  agosto,  e fu  deposta  nella  chiesa 
della  Madonua  di  Blacherne,  e nel  dì  se- 
guente nella  chiesa  principale  di  s.  So- 
fìa, per  renderle  un  culto  piò  splendido. 
Finalmente  fu  trasferita  nella  chiesa  del 
Faro,  eh'  era  la  precipua  delle  cappella 
del  palazzo  imperiale  ),  e vuoiti  che  sia1 
quella  di  Genova,  esiliente  in  sontuosa 
cappella  nella  chiesa  di  s.  Bai  telomeo,  e 
verso  il  1 3oo  (o  piò  tardi)  l’eblie  io  do- 
no (dall’imperatore  Giovanni  I Paleolo- 
go  deli  34t)  >1  doge  di  Genova  Leonar- 
do Montaldo,  che  verso  ili 384  •*»  "torte 
la  lasciò  a’basiliani  armeni  di  tua  patria, 
da’quali  colla  chiesa  passò  a barnabiti, 
che  ne  sono  in  possesso.  La  ss.  Reliquia 
si  venera  al  di  sopra  del  suo  altare  in  pre- 
ziosa cassa  chiusa  con  1 1 chiavi,  le  quali 
custodiscono  i principali  della  città.  Pao- 
lo del  Monte  Lalre  rinomatissimo  mo- 
naco, bramando  per  sua  divozione  d'  a- 
vere  un  pannolino  che  a veste  toccato  que- 
sta immagine,  non  così  toltovi  venne  so- 
pra collocato, che  al  riferire  delBzovio  con- 
tinuatore del  Baronio,  vi  restò  pur  etti- 
giato  tal  divin  Volto.  £ da  notare,  che 
il  Baronio  scrisse  : Fu  per  divina  Provvi- 
denza portata  in  Roma  la  veneranda  Ef- 
figie Edessena  , dove  tuli'  ora  si  venera 
nel  titolo  di  s.  Silvestro.  Ed  il  Bzovio  : 
Che  si  venera  in  Genova.  Principale  di- 
fensore ebe  Genova  si  gloria  di  possede- 
re l'immagine  Edesieoa,  fu  il  barnabita 
p.  d.  Paolo  Picconi  , il  quale  dedicò  al 
correligioso  mg.'  Luigi  Lambruschiui  ar- 
civescovo di  Genova  , e poi  amplissimo 
cardinale  : Notizia  istorico -critica  della 
prodigiosa  Effigie  di  N.  S.  G.  C.  vol- 
garmente denominala  il  Santo  Sudario, 
die  ti  venera  in  Genova  nella  chiesa  di 
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t.  Bartolomeo  già  dc'basiliani  armeni , 
ora  de' chierici  regolari  di  s.  Paolo,  delti 
barnabiti,  Genova  1828.  Si  custodisce  in 
un  tabernacolo  nella  magnifica  capiscila 
eretta  verso  il  s “v  da  Fiancetco  Ferra- 
rlo, ivi  esponendosi  in  nobilissimo  palco 
solennemente  aU’adorazioiie  de’feJeh  nel- 
le 3 feste  della  Pentecoste  ( dal  1 53y  in 
poi,  prima  per  decreto  del  1 5o8  capone- 
vasi  nelle  3 fette  di  Pasqua),  Dio  avendo 
premialo  il  cultodella  ss.  Immagine  con 
molteplici  prodigi.  Il  p.  Picconi  stima  la 
romana  ss.  Immagine  una  copia  dell'ori- 
ginale genovese,  confutando  il  Giacchetti 
e il  tuo  opuscolo  : Iconologia  Salvato- 
ris,  che  seguì  l'opinione  del  p.  Goozaga 
e del  p.  Wudingn,  contro  l’asserto  del  p. 
Bzovio.  Non  conosco  tale  libro,  ed  in  ve- 
ce ho  eziandio  sotto  gli  ocelli  la  già  cita- 
ta altrove  : Bistorta  della  ven.  Chiesa 
et  monastero  di  s.  Silvestro  de  Capile 
di  Roma.  Compitata  da  antichi  scritti , 
gravi  autori  et  apostoliche  bolle.  Per  Gio- 
vanni Giacchetti  Serrano,  Roma  1629. 
Dopo  aver  a p.  23  e seg.  accennato  e con- 
futato l’opiniouedi  quelli  che  dicono  l'im- 
magine Edessena  e il  capo  di  s.  Gio.  Bat- 
tista, che  ti  veoerano  in  tale  chiesa,  tra- 
sferiti a Roma  a tempo  di  Papa  s.  Paolo 
I,  ambo  portati  dall’Oriente,  da’monaci 
benedettini  greci,  notifica  aver  nel  pre- 
cedente 1628  pubblicato  io  Roma  due  li- 
bretti : Iconologia  Salvatoris  : Euri  lo- 
gia Salvatoris  ; quindi  riconosce,  che  nel 
pontificato  di  s.  Paolo  1 del  757-67,000 
poteva  esservi  trasportata  la  ss.  Immagi- 
ne, poiché  da  Edessa  soltanto  nel  ()44  lo 
fuaCostautinopoli  da  Costantino  VI  Por- 
firogenito.  Ragiona  poi  nel  cap.  5 : In 
che  modo  altre  chiese, poltre  questa  di  t. 
Silvestro  in  Capite  di  Roma  , possi  no 
dirsi  di  custodire  la  ss.  Immagine  Edes- 
sena, e la  sagra  testa  ili  s.  Gio.  Balli- 
sta. Comincia  col  ripetere  la  risposta  fat- 
ta dal  Cardinal  Baronio  : postille ic ut  pos- 
sidetis.  Non  doversi  meravigliare  se  al- 
tra altrove  ti  conserva,  poiché  da  questa, 
che  il  Signore  formò  avanti  la  sua  Pas- 
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•ione,  e mandò  ad  Aliga  ro  re,  in  precetto 
di  tempo,  due  altre  limili  figura  furono 
espresse  miracolosamente.  Una  fu  quella 
colla  quale  l’imperatore  Eraclio  riportò 
segnalale  vittorie  nell'  Africa,  come  con 
quella  l'i  mperaloreMaurizio  mirabilmen- 
te prevalle  e più  d'una  volta  vime  i per- 
siani. Delie  quali  due  immagini  avaa  scrit- 
to di  recente  il  gemila  p.  Gratterò  : Syn- 
tagma  de  Imaginibiis  manu  non  fieli*. 
Altra  immagine  simile  all'  Edessena  è 
quella  traila  con  velo  sovrapposto  da  Pao- 
lo di  Latrio  santo  eremita,  in  Costanti- 
nopoli. Perciò  ottrequeila  della  chiesa  di 
s.  Silvestro,  esservi  due  altre  miracolosa 
immagini  Edestene,  derivate  da  quella, 
una  delle  quali  onorevolmente  conservati, 
come  si  dice,  in  Genova.  » Ma  noo  si  la- 
scia di  confermare,  che  delle  tra  predet- 
te, questa  di  Roma  sia  la  prima  ; poiché 
oltre  la  sicura  tradilione,  a confermano- 
ne  di  que'fedeli,  e cattolici,  che  la  porta- 
rono con  altri  orientali  in  Roma  ; oltre 
altre  ragioni  esposta  nella  nostra  Icono- 
logia,per  trovarsi  alquanto  foscha  nel  vol- 
to, et  a poco  a poco  ombrata  per  il  piil 
lungo  tempo,  e varie  mutationi  di  luo- 
ghi, che  ha  fatte  da  quel  tempo  che  Chri- 
sto  Signor  nostra  la  formò  ; si  scorge  e- 
videntemente,  e per  >è  stessa  dà  indubi- 
tato argomento,  e segno  d'essere  la  pri- 
ma, e prototipa  d’altre  due  simiglienti”. 
Nel  cap.  1 3 : Delle  felle  che  ti  celebrano 
nella  chic* a di  ».  Silvestro,  avverte  che 
in  quelle  dell'Epifania  e della  Trasfigura- 
zione, n’6  gennaio  ed  a'6  agosto,  con  par- 
licolardivoziuneinesta  sì  solennizia  la  ss. 
Immagine.  A’  1 5 agosto  si  celebra  l'anni- 
versaria memoria  della  traslazione  della 
medesima  in  Costantinopoli,  ove  e in  al- 
tri luoghi,  da’greci  si  celebrava  con  pro- 
cessione, e così  fecero  quelli  del  contiguo 
■nonsstero  di  s.  Silvestro  ; anzi  dopo  i se- 
condi vespa  i d'altri  giorni  solevano  por- 
tarla procetsionalinenle  intorno  al  chio- 
stro, per  implorare  il  divino  aiuto.  Nel 
seguente  secolo  l’altro  sacerdote  Giusep- 
pe Cai  letti  romano,  ci  diede  le  t icordute 
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altrove  : Memorie  istorico  critiche  della 
chiesa  e monastero  di  .».  Silvestro  in  Ca- 
pite di  Roma,  ivi  179S,  colla  belle  im- 
magine dei  Volto  del  Redentore  dal  me- 
desimo mandatoad  A bagaro.  e duplicato 
prodigiosamente.  Dirò  alquante  parole 
del  cap.  8 : Della  Immagine  Edestena 
venerata  in  questa  chiesa.  Narrato  come 
il  Salvatore  10  Gerusalemme,  appres-a- 
tosi  un  panno  al  volto  v’  imprimesse  la 
la  sua  effìgie , mandandola  ad  Abagaro, 
per  compiacere  il  di  lui  buon  desiderio; 
in  uno  alla  risposta  della  lettera  avuta 
dal  re  ; le  olire  col  testo  e le  difése  fatte 
di  tali  lettere,  contro  i censori  di  esse.  Ri- 
produsse ancora  la  descrizione  del  volto 
di  Cristo , da  Lenitilo  inviata  al  senato 
romano  ; e quella  di  Niceforo  Calisto.  Suo- 
na  quell*  di  Lenitilo.  » Egli  ha  la  faccia 
venerabile,  e provoca  a chi  lo  guarda  ti- 
more, rispetto  e timore.  Ha  i capelli  dei 
colora  dell 'avellane  mature,  molile  eguali 
sino  all'  orecchie,  indi  crespi  e rossi,  ina 
più  chiari  e lustri  de'superiori  : giungo- 
no alle  spalle  alla  foggia  de'nazareni.  E- 
guale  è la  fronte,  bella  e senza  macchia  ; 
eil  è adorno  il  suu  volto  di  vivo  colore  e 
acceso.  Nella  bocca  e nel  naso  non  vi  è 
che  emendare.  He  la  barba  folta  del  me- 
desimo colore  de'capellì,  divisa  per  mez- 
zo c non  molto  lunga:  il  guardo  grave 
ed  onesto,  gli  occhi  chiari  e risplendenti. 
Nel  riprendere  è terribile  ; nel  consiglia- 
re grave  e piacevole.  Nella  faccia  mostra 
allegrezza  con  gravità  ec.”  Ricconla  poi, 
come  Abagaro  esulta  nte  di  venerazione  pel 
sagro  Volto,  che  ora  poaiede  questa  chie- 
sa,con  reai  fregio  d'oro  lo  fece  esporre  sul- 
la porta  della  città, con  queste  parole  in- 
cise su  aurea  lamina  : Ch-itle  Deus,  q ti 
in  te  sperai,  a sprs  non  rxcidit.  Gli  e- 
desseni  s’mfervoraronu  a ritenere,  che  la 
città  mai  sarebbe  caduta  in  mano  nemi- 
ca, e lo  provarono  quando  inutilmente 
Cosroe  II  re  di  Persia  tentò  di  espugnar- 
la. Assediata  nel  dagl’imperiali,  «re- 
mata la  fede  de’ cittadini,  questi  nifi  no- 
no per  la  lilierazioue  al  Pm-fìrogi-nito  il 
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•agro  Volto  del  Redentore,  ed  accettilo 
I»  città  re-tò  libeia.  Decorosamente  fu 
portalo  a Costantinopoli,  e gloriosamen- 
te fu  collocato  nel  tempio  a tutela  del- 
l'impero.Come  e quando  per  renne  a que- 
sta chiesa,  s’ignora  : il  Giacchetti  opinò, 
mentre ‘era  uflhiala  da’gieci,  e colle  ss. 
Reliquie.  Il  Baronio  e il  Sandini  si  rico- 
nobbero un  tratto  della  disine  Provai- 
delira,  e il  Cartelli  se  ne  compiace,  sen- 
ta togliere  a Certosa  la  sua  , che  quali- 
fica miracolosa  posici  iore  riproduzione  di 
questa.  Non  mancano  iiutoresoli  scrit- 
tori che  assegnano  la  traslazione  in  Ru- 
ma rollo  Innocenzo  III,  dopo  che  i Ialini 
nel  laoa  conquistata  Costantinopoli,  si 
disisel  o i sagri  tesori  parlati  in  più  luo- 
ghi. Altra  opinione  èquella  di  Pietro  An- 
tonio Petrilli  autore  delle  patrie  Memo- 
rie Prenotine.  A piena  intelligenza  di  es- 
sa devo  premettere  fugace  digressione  , 
con  uli  Annali  u p.  s 37  e seg.  Nel  1377 
la  b.  Margherita  Colonna  sorella  del  car 
dinal  Giacomo,  de’signori  di  Paletti-ina, 
tratta  da  vocazione  religiosa,  ti  ritirò  sul 
Monte  Prenestino  o Castel  t.  Pietro,  che 
Sosrasla  tale  città,  e li  racchiuse  in  uno 
de’pelazzi  paterni.  Dopo  qualche  tempo 
concepì  il  - -nsieio  di  fondare  un  mona- 
stero, e I'  effettuò  sotto  I'  ordine  france- 
scano. Sentendo  poi  che  io  Roma  erari 
una  donna  di  santa  vita,  vi  si  recò  e volle 
vivere  alcuni  giorni  sotto  la  sua  direzio- 
ne, e la  serviva  come  una  vile  fantesca, 
non  sortendo  di  casa  se  non  per  compie- 
re gli  atti  di  religione  a e per  andare  alla 
basilica  Vaticana  a visitate  il  Pollo  Si lu- 
to, o sia  il  Sudario  della  Peronica,  ver- 
so di  cui  nudriva  una  particolare  divozio- 
ne’. Tornata  ul  Monte  Prenestino,  volò 
al  cielo  a’3o  dicembre  1384  nel  mona- 
stero fondato  da  lei  in  tuo,  lasciando  alle 
•oc figlie  spirituali  grandi  esempi  di  virtù. 
Il  minorità  fr.  Nicola  da  Canino,  che  a- 
bla  va  nell’eremo  di  Civilella,  celebrò  nel 
giorno  che  fu  esposto  il  suo  cada  set  e nella 
chiesa  |mrrocchiale  di  s.  Pietro,  e al  1110- 
du  che  disvi  nel  voi.  Oli,  p.  t>o.  La  mur- 
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le  della  serva  di  Dio  eccitò  un  pianto  u- 
nivertale  ne’puveri  che  la  riguardavano 
per  madre,  ed  una  viva  fiducia  negl'in- 
fermi d’ottenere  a suo  mezzo  da  Dio  la 
guarigione.  Al  suo  sepolcro  molti  accor- 
sero per  ottenere  la  sanità  ; vi  vennero 
anche  due  sorelle  della  beata  con  Barba- 
ra zitella  romana,  e fu  tale  la  divozione 
io  loro  deviatasi,  che  vollero  vestirsi  re- 
ligiose nel  nuovo  monastero , ove  si  os- 
servava perlettu  clausura,  ina  noneravi 
stata  per  anco  introdotta  veruna  delle  re- 
gole approvate  dalla  s.  Sede  ; il  che  bra- 
mando le  pie  verginelle,  supplicarono  Ca- 
pa Onorio  IV  a voler  toro  assegnare  quel- 
la di  s.  Chiara,  e l’esaudì  nel  138?  pel 
tramite  del  loro  vescovo  Cardinal  Ma-ci, 
poi  Nicolò  IV,  il  quale  a tale  effetto  por- 
tossi  sul  Monte  Prenestino,  e convocata 
in  capitolo  le  monache,  fece  loro  accettar 
la  regola,  e seguì  l'elezione  della  bades- 
sa. Il  cardinale  tutto  notificò  al  Papa,  il 
quale  non  soloapprovò  l’operato, ma  qua- 
si presago  della  non  lontana  desolazione 
di  Pnlestrina  , ad  istanza  del  cardinale, 
volle  che  le  novelle  religiose,  eh’ erano 
buona  parte  gentildonne* e dame,  venis- 
sero a dimorare  in  Roma, assegnando  ad 
esse  il  monastero  di s.  Silvestro  in  Cap'te, 
dove  in  fattisi  trasferirono  ne'primi  giorni 
d’ottobre  (Nel  mouantero  prenestino  nel 
1 3g4s.Celestino  V pose  i suoi  celerini;  vi 
dimoiò  poi  il  b.  Jacopone  da  Todi,  e vi, 
si  rifilò  pure  il  Cardinal  Giacomo  Colon- 
na ili  discordia  con  Bonifacio  Vili,  il  qua- 
le quando  fece  abbattere  Paletti-ina,  fece 
pur  distruggere  Castel  f.  Pietro,  compo- 
sto allora  di  300  case  e di  alcuai  palaz- 
zi; indi  edificato  colla  città  , e con  essa 
saccheggiato  dal  duca  d’Alba.  Anticamen- 
te al  monastero  di  s.  Silvestro  apparte- 
neva la  Colonna  Antonina).  » E notano 
gli  scrittori,  che  in  tale  occasione  (qui  co- 
mincia il  bratto  riprodotto  dal  Cartelli, 
e ricavalo  dal  Peli-ini,  come  io  pure  sto 
Rapendo),  coll'assenso  del  Cardinal  Masci, 
non  solo  le  ossa  della  b.  Margherita  , e 
di  alcuni  Coloonot  eli 'erano  siali  sepolti 
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nella  chiesa  parrocchiale  del  Monte  Pre 
Destino  (Notai  nitrose,  che  a’ 17  settem- 
bre 1847  la  »•  Sede , col  bre»e  di  Papa 
Pio  IX,  Circa  medium,  riconobbe  il  pub- 
blico culto  della  b.  Margherita.  £ qui 
asserto,  che  sa  corretto  il  sol.  XIII, 
p.  4 1,  osedicesi  che  la  beata  fu  superio 
ra  del  monastero),  ina  pur  anco  multe  sa- 
gre reliquie,  fra  le  quali  Ci  bilo  io  si  fosse 
un  di  solo  Sudario  chiamato  Immagine 
Edessena,  che  conservasi  ora  presso  quel- 
le religiose  ; e credo  ciò  perchè  i nostri 
■secchi  ci  hanno  lasciato  scritto  che  in 
un  suolo , esistente  ancora  sull*  altare 
de’ss.  Biagio  e Rocco  dell’anzidetla  par- 
rocchiale (Dirò  io  : a carati  epistnlar  del 
maggiore,  e sotto  l'arco  di  quell’altare 
esiste  una  piccola  nicchia  o ciborio  di  sti- 
le gotico,  con  due  colonnine  laterali,  tut- 
to di  marmo.  E pia  e costante  tradizione 
tra’prenestiui,  che  isi  sia  stato  un  tempo 
conservato  il  l' olio  Santo  ; corroborala 
da  una  prolissa  iscrizione  marmorea  esi- 
stente nella  stessa  chiesa  di  «.  Pietro,  in 
cui  si  leggi--.  Diuturna  hic  oliai  attenta- 
ti Sancii  fultnt  rullodia  clarmn.  In 
questo  breve  articolo  consagrato  al  Vol- 
to Santo,  a me  importava  chiarire  que- 
sto punto.  Quanto  all'iscrizione,  essa  ce- 
lebra l’elegante  ubbellimento  e restauro 
di  Clemente  XII,  che  inoltre  donò  il  cor- 
po di  s.  Clemente  martire,  di  nome  ini- 
.poslo,  a istanza  di  Cesare  Stefano  Moc- 
ci), si  era  aulicamente  un  folto  Santo, 
il  quale  fu  trasportato  in  Roma  ; ed  io 
non  seggo  in  quella  metropoli  altra  re- 
liquia corrispondente  a questa,  fuori  che 
la  suddetta  immagine,  ed  il  Sudario  del- 
la fi cronica,  di  cui  è in  possesso  la  ba- 
silica Vaticana  da  tempo  immemorabi- 
le ".Soggiunge  il  Colletti,  considerando, 
che  la  Colonna  (C)  ove  co’Flngelli  a- 
spramente  fu  battuto  il  Redentore,  la 
donò  alla  chiesa  di  s.  Prassede  suo  titolo 
il  Cardinal  Giovanni  Colonna  nel  iaa3 
(acquistala  nella  sua  legazione  per  la  ero-, 
ciala  di  Soria), congettura  che  ne’potenli 
Co(ouuesi  pervenisse  pure  l' immagine 
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Edessena,  che  probabilmente  collocaro- 
no nei  tempio  di  s.  Pietro  (in  gran  ve- 
nerazione per  avervi  il  Principe  degli  A- 
postoii  predicato  la  fede,  e perchè  vuoisi 
edificato  da  Costantino  I,  ed  ove  oellt 
statua  rinnovata  nel  detto  I73a  da  oa 
discepolo  del  Rusconi,  è rappresentala 
come  nella  Vaticana,  s.  Pietro  a cui  il 
popolo  Ita  sempre  usato  baciargli  il  pie- 
de. La  consagrò  nel  ■ 791  Giuseppe  Gra- 
ziosi vescovo  d'Anastasiopoli  e ausiliare 
del  vescovo  cardioal  Colonna),  e quindi 
le  mooacbe  portarono  seco  loro  in  Ro- 
ma, ovvero  vi  fu  trasferita  nell' eccidio 
del  luogo,  pel  quale  se  ne  perderono  i 
documenti.  I Colonnesi  inoltre  furono  be- 
nemeriti deila  chiesa  e del  monastero. 
Sospetta  ancora,  che  forse  l’avesse  avuta 
il  cardiual  Giacomo  Pecoraria  vescoso 
di  Palestrina,  da  Gregorio  X giù  suo  mag- 
giordomo,che  nel  117  I si  lrova*a  legato 
de'cmciati  in  Siria  quando  fu  eletto  Pa- 
pa. E ricorda,  dopo  diverti  argomenti  a- 
naloghi,  vane  cose  di  cui  s’ignora  la  de- 
rivazione; certa  e-tendo  l'esistenza  del 
prodigioso  Volto  Santo  nella  chiesa  di  >. 
Silvestro  in  Capite,  e forse  portato  dei 
greci  fuggiaschi  dall’Oiiente  nella  perse- 
cuzione delle  sagre  Immagini,  corrobo- 
rando la  tradizioue  dell’ ideuiiiii  dell'ef- 
lìgie  Edessena  la  marmorea  iscrizione, 
che  recita,  ed  esistente  in  quel  tempio; 
insieme  alle  lapidi  che  provano  eziandio 
in  esso  l’esistenza  dell’immagine  delli 
ss.  Vergine,  che  dicesi  dipinta  da  1.  Lu 
ca,  e già  venerata  aneli'  essa  in  Etlesoi. 
Anche  il  capo  del  s.  Precursore  »i  vuole 
proveniente  da  Edessa.  Nelle  lunette  deh 
la  cappella  della  chiesa  vi  è pure  dipiutu 
Abagaro  re  d'Edessa  infermo,  in  atto  di 
risonare  nel  ricevere  la  prodigiosa  effigie 
del  Redentore.  L'altare  interiore  del  co- 
ro d’inverno,  presso  dell’  orgaoo,  porla 
questa  leggenda  incisa  in  legno  : Sagro 
Imago  Domini  Salvatori s ad  Abagar 
Ri  getti- Sacrimi  Caput  divi  Joannis  lia- 
pili tar  Praccursoris  Domini- Et  0MC 
per  multar  vaicrandae  Rcliijuìae  Saie 


Digitized  by  Google 


VOL 

clorum.  Il  Marangoni,  a p.  70  e a35, 
non  plico  palla  delia  ss.  Immagine  Ade- 
mpita Edesseua,  di  <ua  stoi  ia,  e ricono- 
sce veneiaisi  in  ».  Silvestro  in  Copile; 
dalla  quale,  attesta,  che  in  rari  tempi  ne 
furono  fatte  infinite  copie,  cosi  dipinte 
ia  tela,  come  stampate  in  rame,  e quali 
più  e quali  meno  colorile  e venuste,  e 
queste  accrescono  ne'fedeli  la  venerazio- 
ne  e il  culto  all'  unico  e supremo  Salta- 
tore e ditino  originale  che  siede  in  pa- 
radiso alla  destra  deli'  Eterno  Padre.  Il 
dotto  mg.r  d.  Arsenio  Avak-Varlan  An- 
giarakian  arcitescoto  di  rito  armeno  di 
Neotesareo  del  Ponto,  con  residenza  in 
Tokat,  ci  diede  da  ultimo  l’ei  uditissime: 
Kotizie  sloriche  sulla  ciltà  e sede  epi- 
scopale di  Edessa,  Roma  1857.  Nnira 
a p.  1 3.  Edessa  ebbe  il  tanto  di  posseder 
per  più  secoli  l’  augusta  effigie  del  Re- 
dentore, mandata,  coni 'è  tradizione  na- 
zionale, al  re  A figaro  prima  della  sua 
Passione.  Dopo  la  morte  del  santo  re  Ali- 
gero, avendo  prevaricato  i suoi  figli  dalla 
fede  cristiana,  il  santo  tescoro  Agi»,  che 
era  stato  battezzato  unitamente  al  re  da 
s.  Taddeo  apostolo  1.*  vescovo  d’Edessa, 
e consagralo  suo  successore  nell’anno  43 
di  nostra  era,  per  sottrarre  il  Volto  Santo 
■Ha  giustamente  temuta  profanazione,  lo 
murò  di  nottetempo  in  una  nicchia  esi- 
stente sur  una  porta  della  città,  metten- 
dovi insieme  una  lucerna  accesa  ;e  poi  fu 
martirizzato,  d’ordine  d'Anoano  figlio  del 
re  Aligero.  Poscia  circa  il  6a4  Cosroe  II 
assediando  Edessa, disperati  1 cristiani  per 
l’imminente  pericolo, ricorsero  a Dio  con 
pubbliche  orazioni.  Nella  notte  al  vesco- 
VuEululio  apparve  una  maestosa  Matro- 
na, con  sembianza  più  divina  che  umana, 
a gl' indicò  il  sito  in  cui  era  nascosta  la 
si.  Imtnugioe  del  Redentore,  la  quale  tro- 
vala avrebbe  salvata  la  città  e gli  abitan- 
ti- Recatosi  il  vescovo  nel  luogo  indica- 
rgli, la  trovò  ancora  colla  lampada  ac- 
“so,  e fu  compreso  cogli  edesseni  d’ine- 
narrabile  letizia,  e tosto  resero  eon  inni 
•rioni  di  grazie  alla  B.  Vergine  ausilio 
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de’crisliani.  Presentato  quindi  sulle  quasi 
crollanti  muro  al  nemico  l’adoi abile  Ri- 
tratto del  Salvator  del  mondo,  dì  repente 
si  ritirò  vergognosamente.  Quindi  pero- 
pera  e impegno  di  Roroanu  imperatore 
greco,  dipoi  nell'  anno  944  R*  traspor- 
tato in  Costantinopoli,  e collocato  con 
grande  venerazione  nella  sontuosa  basi- 
lica di  s.  Sofia.  » Questo  Volto  Santo 
pi  esentemente  si  conserva  nel  ven.  mo- 
nastero di  s.  Silvestro  in  Capile  in  Roma, 
presso  le  sagre  vergioi  clarisse  figlie  del 
Serafico  patriarca  d’Asiii:  sebbene  da  al- 
tri si  crede  essere  quello  che  si  venera 
in  s.  Bartolomeo  di  Genova  ”.  Del  Fol- 
to Santo  di  Monopetto,  tratta  il  Corsi- 
gnani,  Hrggia  Morsicano,  t.  t,p. 443- 
Manopello,  ex  feudo  de'Colonnesi  nella 
Marsica,  ha  la  chiesa  de’cappuccini  ove  si 
venera  la  celebre  immagine  di  Gesù  Cri- 
sto,appellata  folto  Santo, tir  postavi  nel 
■ 5o6  da  un  pellegrino  che  tosto  spari. 
E'  dipinta  con  delicato  modo  su  finissi- 
mo velo,  e non  pare  opera  umana.  Que- 
sto sagro  Volto  è venerando  e maesto- 
so, ispirante  amore  e terrore.  Subito  si 
manifestò  con  miracoli,  i quali  si  ripete- 
rono in  più  circostanze,  n vantaggio  dei 
divoti  ricorrenti.  Il  Eolio  Santo  di  Luc- 
ca (E.)  propriamente  non  è che  un  ss. 
Crocejisso  (E.)  miracoloso.  Il  Papa  Pio 
IXsiiecòa  venerarlo  a’26  agosto  1857, 
e vi  ascoltò  la  messa  nella  cappella  ove 
trovasi  nella  metropolitana  in  cui  avea 
celebrato  l’incruento  sagrifizio.  Il  Gret- 
seio  porla  pure  del  Volto  del  Salvató- 
re Camuliaoeose,  che  si  venerava  nel- 
P Oriente. 

VOLTURARA  o VOLTURARE , 
Volturarla.  Città  vescovile  del  regno  di 
Napoli, diversa  daVolturara  capoluogo  di 
circondario  del  distretto  di  Poggi»,  nella 
provincia  di  Capitanata,  pai  te  dell’Apu- 
lia  o Puglia  denominata  Dsunia.La  Vol- 
turai a di  quest'  articolo  appartiene  alla 
piovincia  del  Principato  Ulteriore, anche 
secondo  il  Sarnelli,  capoluogo  del  cir- 
condario del  suo  nome,  nel  distretto  di 
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*.  Angelo  de’Lomboidi.  È dittante  5 le 
ghe  all’ovest  -nord-ovest  di  t.  Angelo  de* 
Lombardi,  e per  la  vie  di  Batelice  38 
miglia  da  Benevento.  Trovasi  tur  una 
montagna  degli  Apenniui,  presso  il  fiu- 
me Fuitore.  L’antica  chiesa  cattedrale  è 
dedicata  all'Attuazione  di  Maria  Vergi- 
ne, il  cui  capitolo  ti  componeva  delie  di- 
gnità dell’arciprete,  dell'arcidiucono  e del 
pi  iuiicei  io,di  altri  canonici  e di  due  cap- 
pellani. ET  l’unica  parrocchia  della  città. 
Vi  tono  altre  4 chiese  e oiatorii,  l'ospe- 
dale e due  coufiateruile.  Conta  più  di 
4ooo  abitanti,  e tra  gl’illustri  vanta  A- 
lessa  tiri  1 o di  Meo,  al  quale  ti  devono  gli 
annali  del  regno  nell'età  di  mezzo.  Il  ve- 
scovo faceva  la  tua  residenza  nel  nobile 
castello  di  t.  Bartolomeo  in  Galdo,  bensì 
questo  nella  protiucia  di  Capitanata,  e 
capoluogo  di  circondario  del  distretto  di 
Foggia,  da  cui  é luugi  circa  5 leghe.  Si- 
tuala sopra  un  colle  elevato,  all'est  del 
Fortore,  la  tua  chiesa  principale  e colle- 
giata avea  il  capitolo  che  numeravo  3o 
ecclesiastici,  copi  de* quali  erano  l’arci- 
prete, il  primicerio,  il  tesoriere  e il  sa- 
griita,  l’elezione  de’qnali  spettava  aU'ab- 
baie  di  Mazzocca.  Ha  pure  diverse  altre 
chiese,  il  contento  degli  uguslmiani,  5 
confi*  terni  le,  e l’ospedale,  ed  ebbe  il  te 
mioario.  I suoi  quasi  5ooo  abitauti  ten- 
gono una  fiera  considerabile  dal  i.°a|g 
di  giugno.  Gli  altri  luoghi  della  diocesi, 
al  dire  dell’  Ughelli,  Italia  sacra,  t.  8, 
p.  3go  : Cultura  rientri  Episcopi,  e- 
l'aoo  i seguenti.  Marco  di  Carola,  con 
convento  di  cappuccini.  Celenza,  co 'con- 
venti de’francetcani  e domenicani.  Ca- 
stel Nuovo,  con  monastero.  Pietra,  co’ 
Francescani.  Motta.  Volturare  della  tuin- 
menlovata  provincia  di  Capitanata,  con 
monastero  e spedale.  Altro  luogo  era  a- 
bitato  da’greci,  osservanti  il  loro  rito.  La 
città  di  Volturala  è piccola,  ma  vuoisi 
antichissima,  e si  crede  che  abbia  tratto 
il  tuo  nome  dalla  natura  vulcanica  del 
territorio,  ed  è marchesato  della  nobile 
famiglia  Caracciolo.  La  sede  vescovile  fu 
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eretta  nel  g6g  da  Papa  Giovanni  Xltf, 
allorché  elevò  quella  di  Beneveuto  a me- 
tropoliiana,edi  questa  la  dichiarò  su  (Tra- 
gotica.  Ma  il  1 .“  vescovo  che  si  conosca 
è Giovanni  del  1037,  che  viveva  quan- 
do in  quell’anno  volò  al  cielo  a.  Alberto 
vescovo  di  Munte  Curvino.  Nel  io  54  fu 
eletto  Arilerndo,  e da  uu  documento  che 
offre  i'Ugbelli,  si  trae  che  la  cattedrale 
allora  era  sagra  a s.  Michele  Arcange- 
lo. Nel  io5g  sedeva  Pelagio,  e interven- 
ne al  concìlio  di  Laterano  da  Nicolò  II 
tenuto  in  quell'anoo.  Raus fiori  nel  t 1 35, 
Ugo  nel  taag,  Benedetto  nel  1 165  assi- 
stè alla  solenne  dedicazione  di-s.  Maria 
di  Valle  Verde  diocesi  di  Bovino,  Pietro 
gotri  nova*  oel  i3at,  Nicola  mori  nel 
1 348.  Nel  geonaioi  34g  gli  successe  Gia- 
como di  Cerreto  canonico  di  Telese,  alla 
qual  chiesa  da  Innocenzo  VI  fu  traslato 
nel  1 353.  lo  questo  quel  Papa  a'18  mar- 
zo gli  surrogò  fi  . Giovanni  da  Monte 
Pulciaoo  agostiniano  e itisigue  dottoie 
in  teologia.  Nel  1 3g  1 è Dominalo  Stefa- 
no, cui  successe  a‘4  novembre  dello  stes- 
so Nicola,  che  muri  nel  i4oa.  A’  zo  a- 
pi  ile  di  tale  anno  Tommaso,  poi  nel  1 4 1 a 
tesoriere  di  Giovanni  XXIII,  nou  cono- 
sciuto dal  Vitale,  eccellente  pastore.  Pa- 
pa Eugenio  IV  a’g  aprile  1 4-^4  u**t  iu 
perpetuo  a questo  vescovato,  acque  prin- 
cipali ter,  quello  ili  Monte  Corvino  ( V.), 
ed  Antouio  che  di  questo  n’era  vescovo 
lo  diveune  dì  Volturare  e Monte  Corvi- 
no. Sisto  IV  oelt47»  elesse  vescovodel- 
le  due  diocesi  Giacomo,  che  intervenne 
alla  coronazione  d’Alfonso  II  re  di  Na- 
poli nel  i4g4.  Alessandro  VI  circa  il 
i4g6  gli  sostituì  il  celebre  Alessandro 
Geialdmi  d'Amelia  dottissimo  e autore 
di  quell 'opere  di  cui  l' Ughelli  coll'elogio 
d'Onofrio  Gei  aldini  de’ Catenacci,  ebe  oc 
scrisse  la  Vita,  tesse  il  catalogo,  riportan- 
do pure  altri  monumenti  che  lo  riguar- 
dano. Caduto  iufenno,  dolentissimi  1 dio- 
cesani per  tanto  iosigue  pastoie,  fecero 
Volo  di  edificare  una  cappella  nella  chie- 
sa di  s.  Lucia,  nella  diocesi,  ed  egli  la  il- 
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lustrò  co’suoi  versi.  Lo  celebrai  in  più 
luoghi,  anco  perchè  Leone  X nel  1 5 1 5 

10  li  «datò  al  vescovato  di  t.  Domingo 
nell' America,  di  cui  eziaodio  nel  voi. 
XCVIII,  p.  17.  ’l  Cancellieri,  Notizie  di 
Cristoforo  Colombo  discoprilore  del- 
V America , p.  63,  lo  dice  il  1 ° vescovo 
che  andò  nell' Indie  Occidentali,  per  i- 
struzioue  di  que’|M>poli  (sii  di  che  va  te- 
nuto presenta  il  riferito  a Vicari  apo- 
stolici), fra  cui  nel  giro  di  5 anni  mori 
settuagenario  in  concetto  di  santità  nel 
l5a  1.  L’Ughelli  ne  ritarda  il  decesso  al 
i5a5.  Gli  successe  nelle  tedi  di  Voltura- 
ria  e Monte  Corvino,  a’  12  dicembre 

■ 5 1 6,  Andrea  della  Caccallara,  morto 
nel  1519.  In  questo  a’ 9 settembre  di- 
venne vescovo  Viureoio  Sabba  tini  che 
finì  tua  vita  nel  i5z6.  A’  10  ottobre 
Clemente  VII  nominò  amministratore 

11  Cardinal  Innocente  Cibo  (P-),  il  qua- 
le dopo  pochi  giorui  ne  fece  rassegna 
con  diritto  di  regresso.  A’ai  novembre 
1 5a6gli  successe  Giulio  Mastrogiudicedi 
Sorrento,  morto  nel  1 537-  A' 27  luglio 
di  tale  anno,  col  consenso  del  Cardinal 
Cibo,  cui  pel  regresso  spettavano  i due 
vescovati,  fu  nominalo  vescovo  Gio.  Bat- 
tista del  Giudice  arcidiacono  di  Spira. 
Morendo  nel  t54i,  in  questo  a’ 18  ago- 
sto gli  successe  Girolamo  de  Vecchiani 
nobile  e canonico  di  Pisa,  egualmente 
col  beneplacito  del  Cardinal  Cibo,  a essi 
era  caro,  essendo  pure  abbate  commen- 
datario de'ss.  Saba  e Audrea  di  Roma. 
Clemente  VII  lo  nomiuò  commissario 
delle  miliiie  papali,  preside  di  Spoleto  e 
della  Campania,  indi  nunzio  a Cosimo  I; 
laonde  rinunriò  a favore  del  seguente, 
ma  prima  della  nunziatura.  A’ 1 4 luglio 

■ 55o  commendatario  il  Cardinal  Fede- 
rico Cesi  (/’.),  il  quale  dopo  7 mesi  si 
dimise  a vantaggio  del  vescovo  che  se- 
gue. Leonardo  Bcotooi  nobile  di  s.  Ma- 
ria di  Crema  preposto,  referendario  e 
profondarlo,  venne  n queste  sedi  a'  18 
marzo  1 15i  : ma  a‘26  marzo  i55l  mo- 
li in  Roma  e fu  sepolto  io  s.  Simeone,  con 


V O L 

epitaffio  recitato  dall'Oghelll.  Nello  Stes- 
so Giulio  III  lo  fece  succedere  da  Giulio 
Gentili  patrizio  di  Tortona  referendario, 
il  quale  nel  1 556  stabilì  la  residenza  ve- 
scovile in  s.  Bartolomeo  in  Galdo.  In- 
tera) .me  al  concilio  di  Trento,  e cessò 
di  vivere  io  Roma  a’  9 gennaio  1572, 
depoilo  nella  chiesa  della  ss.  Trinità  al 
Monte  Pincio,  cou  iscrizione  che  esibisce 
1*  CJ ghetti.  A*  16  ilei  susseguente  giugno, 
Simone  Maiolo  d* Asti, di  vasto  lugeguo, 
portentosa  memoria  .versato  io  ogni  scien- 
za, sollecito  e zelante  pastore  : si  ritirò 
nel  1597,  e lasciò  più  opere  celebri,  fra 
le  quali  : Canicntares  inscribitnr.  Tra- 
cLilus  de  in  egtdnrilale.  l’itas  Sommo- 
rum  Pontificuni.  A’to  novembiegli  suc- 
cesse Leonardo  Rovelli  napoletano.  Nel 
1607  morì  il  vescovo  Fabrizio.  In  quel- 
lo a'  1 8 dicembre  gli  successe  GiulioTerzi 
Lananobi'edi  Brescia, arci|wete  e vicario 
dì  sua  chiesa,  morto  nel  1609  e depusto 
nella  cettrdrule.  A’  3 agosto  di  tale  anno 
Pietro  de  Federici.  A’  1 5 luglio  1 6 1 3 fr. 
Paulo  Pico  di  Borgo  s.  Sepolcro,  dome- 
nicano e segretario  dell'Indice,  piissimo 
vescovo,  morto  nel  1622.  Da  Siponlo  vi 
fu  Iraslato  a’  9 gennaio  i6z3  Bernardo 
Buratti  romano.  A’  1 o del  susseguente 
maggio  gli  successe  fr.  Francesco  M.‘  Bu- 
ratti domenicano,  decesso  dopo  5 mesi 
nell’ottobre.  A’  1 o del  seguente  Tomma- 
so Caralfa  nobile  napoletano,  zelante  pa- 
store, poi  trasferito  a Capaccio  nel  1637. 
lu  questo  a’  17  agosto  Massimiliano  Ra- 
gucci di  Cervinara,  1."  primicerio  della 
sua  metropolitana  di  Benevento,  dice  il 
Sarnelli  parlando  di  f'oliurara  a p. 
a55  delle  Memorie  degli  arcivescovi  di 
Benevento,  e vicario  generale  di  quella 
badia  di  s.  Sofia  del  Cardinal  Francesco 
Barberini:  laudatissìmo  scese  nel  sepolcro 
«'27  novembre  |638.  Bartolomeo  Giz- 
zio  o Gessi  beneventano,  qui  fu  traslato 
da  Belcastro  a'  2 maggio  1 639  degna- 
mente. Dotto  autore  d’  opere  pregiate, 
notate  dal  Coleli,  morì  nel  1642  e fu  se- 
polto nella  chiesa  abbjziulc  di  s.  Bario- 
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lomeo  di  Calda.  A'  i3  febbraio  » 64-3 
fr. Bonaventura  ile' nobilissimi  d' Avalos 
marchesi  del  Vasto  e l'escara,  religioso 
domenicano,  che  secondo  le  norme  del 
Tridentino  governò  la  diocesi,  in  cui  e- 
sercilò  generosamente  ogni  virtù,  mise- 
ricordia e carità.  Venne  trasferito  a No- 
cera  de’  Pagani  a’  >3  aprile  i654-  Gli 
successe a*33  giugno  1 655  M.  Antonio 
Pisanelli  patrizio  napoletano,  integro  e 
zelantissimo  pastore.  Virilmente  si  oppo- 
se, che  non  si  sottraesse  dalla  giurisdi- 
zione di  sua  diocesi,  Alberoni  luogo  di 
essa,  come  commenda  Gerosolimitana, 
onde  fulminò  la  scomunica.  Divoto  te- 
neramente della  Madouna,  nelle  novene 
con  sermoni  infiammava  il  popolo  al  suo 
cullo,  ed  in  quella  altres'i  del  s.  Natale. 
Istituì  poi  nella  detta  chiesa  di  s.  Bar- 
tolomeo di  Galdo  il  sodalizio  dell’  Im- 
macolata Concezione.  Pietoso  co’  poveri 
e cogl’infermi,  fu  esempio  di  virtù.  Am- 
pliò il  palazzo  vescovile  di  (Valdo,  e pas- 
sò alla  chiesa  di  Sora  a’  3o  settembre 
1675.  Io  vece  da  Ruvo  io  questa  venne 
trasportato  nel  1 676  Domenico  Sorrenti- 
ni, consigliere  di  Carlo  II  re  di  Spagna, 
benemerentissimo  del  divin  culto,  e del- 
la cattedrale  per  l'istituzione  di  6 cano- 
nicati, de’  quali  3 decorati  delle  dignità 
d'arcidiacono,  arciprete  e primicerio.  Be- 
nefìcògli  ecclesiastici  della  diocesi,  anche 
eoo  assegnare  fondi  per  la  loro  istruzio- 
ne nel  seminario.  Celebrò  il  sinodo  a’3o 
giugno  16941  cui  ingiunse  rigorosa 
osservanza  dalle  costituzioni  del  provin- 
ciale del  Cardinal  Orsini  arcivescovo  di 
Beoevento,  e di  quelle  del  vescovo  Ca- 
raffa. Amante  de'poveri,  morì  compian- 
to a’23  aprile  1710,  dopo  aver  soppor- 
tato cou  pazienza l’aploplessia che  fave* 
colpito.  Perciò  era  stato  nominato  con- 
visitatore apostolico  delle  due  diocesi  di 
Volturara  e Monte  Corvino,  col  Cardi- 
nal Orsini  arcivescovo  di  Benevento,  vi- 
si  fa  loie  pontificio  delle  medesime.  Im- 
periale Domizio  Pedicini  nobile  di  Bene- 
vento  e nato  in  Vilulauo,  3.°  primice- 
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rio  della  metropolitana, e pro-vicarioge- 
n era  le.  Personaggio  che  alla  piena  istru- 
zione riuniva  le  più  esimie  virtù,  dopo  a- 
ver  egregia  mente  esercì  tato  il  convintalo- 
rato,  a’ 5 febbraio  17  18,  come  leggo  nel- 
le Notizie  di  Roma,  colle  quali  compirò 
la  serie  de’ vescovi,  meritò  d’  essere  no- 
minato vescovo,  con  grande  gaudio  del- 
le due  diocesi.  Debbo  [retò  notare,  che 
mentre  era  con  visitatore  apostolico,  Cle- 
mente XI  a’ao  febbraio  1 7 1 3 cassò,  an- 
nullò ed  estiose  il  sedicente  privilegio  o 
tribunale  o legazia  apostolica  delia  Mo- 
narchia ecclesiastica  di  Sicilia  (F.)  al 
di  là  dal  Faro.  Il  Cardinal  Orsini  che  ti 
trovava  in  Volturara  qual  visitatore  a- 
postolico,  quando  fu  pubblicato  il  decre  - 

10  pontificio  anche  da  lui  sottoscritto, 
deli’abolizioue  dei  tribunale,  dopo  aver- 
ne ringraziato  il  Papa,  per  l’iucompara- 
bile  zelo  sacerdotale  da  cui  era  animalo, 
volle  lasciarne  perpetua  e marmorea  me- 
moria nella  chiesa  di  Volturara.  Ma  poi, 
divenuto  Papa  col  nome  di  Benedetto 
XIII,  e ritenendo  l’arcivescovato  di  Be- 
neveuto,  ad  istanza  dell’imperatore  Carlo 
VI  come  re  di  Sicilia,  colla  bulla  Fide- 
Us,  concesse  colla  riprislinazioue  del  tri- 
bunale, al  giudice  di  esso,  singolari  in- 
dulti e privilegi.  L'operato  posteriore 
della  >.  Sede,  per  modificarli,  lo  narrai 
nel  citalo  articolo,  inclusivameu  te  a quel- 
lo di  Gregorio  XVI,  col  breve  Jain  dia, 
per  le  materie  matrimoniali  e altro;  ma 

11  voi.  LV  clic  lo  couliene  fu  pubblicato 
nei  i85-4.  Laonde  profittando  dell’occa- 
sione accennerò  qui  quatti’  altro  ebbe 
luogo  pel  tribunale,  a compimento  della 
storia  dei  medesimu.  Il  Papa  Pio  IX  in- 
viò al  virtuoso  e religiosissimo  Ferdinan- 
do Il  re  del  reguo  delle  due  Sicilie,  nel 
1 855  mg.’  Andrea  Bizzarri  arcivescovo 
di  Filippi  in  par libns,  con  commissioni 
speciali  onde  meglio  regolare  vari  gravi 
punti  delle  pontificie  concessioni,  e pel 
bene  spirituale  de'fedeii,  circa  il  giudice 
della  Monarchia  spirituale  di  Sicilia  e 
suo  tribunale.  L’illustre  prelato  adempì 
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egregiamente  il  mandato  e missione,  ed 
in  conseguenza  del  da  lui  concluso  il  Pa- 
pa emanò  il  venerando  breve  Peeulia- 
ribus  arhluctus  rationibus,  de’  26  gen- 
naio 1 8 56.  Con  questa  lu  saggiamente, 
con  opportune  norme,  precipuamente 
stabilito  e provveduto:  i.°  alle  facoltà 
per  le  dispense  degl'impedimenti  matri- 
moniali, circa  le  caose  eziandio  di  nullità 
della  professione  religiosa,  e de’ matrimo- 
ni medesimi  ; 1°  e relativamente  a’  ri- 
corsi al  Papa  nelle  sospensioni  ex  infor- 
mala conscienlia.  Ma  è da  tornare  al- 
l’ ottimo  vescovo  Pedicioi.  Cominciò  il 
suo  governo  con  far  dare  da’  pp.  gesuiti 
le  missioni  alle  due  diocesi.  Con  fare  i- 
struire  i fedeli  nelle  cose  della  fede,  e volle 
die  il  clero  fosse  in  tutto  esemplare.  Ar- 
ricchì di  suppellettili  sagre  le  cattedrali, 
pure  per  le  frazioni  episcopali,  e ne  curò 
il  decoro,  llestaurò  il  searioario  e ne  ze- 
lò l'incremento.  Abbellì  e ristorò  varie 
chiese,  e soleouemente  consagrò  quella 
maggiore  di  s.  Bartolomeo  di  Caldo,  de- 
dicata aU’Aunuuziazione  di  Maria  Ver- 
gine, a’4  agosto  1720,  e vi  pose  lapide 
monumentale  prodotta  dal  Coleti.  Rife- 
ce l’episcopio  di  *.  Bartolomeo,  e lasciò 
laude  di  vigilantissimo  e caritatevole  pa- 
store. Gli  successero.  A’  16  giugno  1 714» 
Domenico  Rossi  di  Vilulauo.  A’q  luglio 
1734,  Domenico  Laymo  di  Bisignano. 
A’i  1 aprile  1 760,  Giovanili  Coccoli  d’Ar- 
pino.  A’39  goonaio  1798,  Nicola  Mar- 
tini di  s.  Bartolomeo  di  Caldo  della  dio- 
cesi, e fu  l’ultimo  vescovo  di  Volturare 
e Monte  Corvino.  Imperocché  Pio  VII 
nella  circoscrizione  delle  diocesi  del  re- 
gno, effettuata  colla  bolla  De  utiliori  do- 
mimene, de’aS  giugno  1 8 1 8,  Siili.  Soni, 
coni-,  1. 1 5,  p.  56,  soppresse  i vescovati  di 
Volturara  e di  Monte  Corvino,  ed  io  per- 
petuo ne  assegnò  e uni  le  diocesi  a quel- 
la del  vescovo  della  conGuante  Lucerà 
(V.),  parimente  tuflraganea  della  me- 
tropolitana di  Benevento.  La  diocesi  di 
Lucerà,  colle  mentovale  uuilc  chiese, 
contiene  i4  vicariati  foranei,  17  pan  oc- 
voi.  cui. 
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dire  e circa  6o,5oo  anime.  Tuttora  a'è 
vescovo  mg.'  J i mitizzi. 

VOLTURNO,  Fu Itnrnum.  Città  ve- 
scoviledella  provincia  della  Terra  di  La- 
voro, nel  reguo  di  Napoli,  del  circonda- 
rio di  Capua,  succeduta  da  Castel  F ol- 
Uiruo,  il  quale  è situato  soll’itnboccatu- 
ra  del  pescosissimo  Gume  Volturno,  ebe 
ha  origtue  sul  clivo  occidentale  degli  A- 
pennini,  nel  distretto  di  Piedimonle,  che 
dopo  il  suo  confluente  col  Calgre,  cui 
accoglie  a sinistra,  scaricasi  nel  mare 
Tirreno,  appunto  presso  Castel  Voltur- 
no. Questo  rimembra  come  ivi  fosse  la 
città  Volturno,  ediGcata  da’  cittadini 
della  vecchia  Capua,  che  se  ne  valevano 
di  porto.  Dice  il  Castellano,  nello  Spec- 
chio geografico,  seguendo  il  Baudrand, 
che  fu  sede  vescovile,  poi  compresa  nel- 
la diocesi  di  Sessa,  sebbene  in  seguilo 
fu  unita  ella  metropolitana  di  Capua 
nuova,  e che  vi  si  contano  338  abitanti. 
Ma  Commanville,  Histoire  de  lous  lei 
Kveschez,  dichiara  Vulturnum , sede  ve- 
scovile nel  VI  secolo,  poscia  venne  unita 
a quella  di  Sora  (F.),  e riconosce  oc- 
cuparne il  sito  Castel  Voltorno.  Meglio 
ne  tratta  il  Coleti  nell’ Italia  sacra,  1. 1 o, 
p.  191  : Fullurnensis  Fpiscopatus.  Prin- 
cipia con  avvertire,  Gemina  olim  fuil 
in  Campania  Felice  Vulturnum,  me- 
dilerraneum  unum,  allerum  in  ora  Tyr * 
reni.  Priiimm  Capuani,  deinde  fuisse 
appcllatum,  come  attesta  Plinio,  F ul - 
turnum,  etruscorum  Urbem,  quae  nunc 
Capua  est,  ab  Saiiinitibus  captata.  Aver- 
ne già  parlalo  l'Ughelli  nel  t.  6,  p.  6. 
Fuil  igitur  Vulturnum  lilloralis  Cam- 
paniae  Civitas  ad  oslium  cognomina 
Jluvii  Minturnas  inter  et  Cumas  sita : 
idque  hodie  omnium  sententiam  pula- 
tur  is  esse  locus,  qui  lacvac  ripae  ad - 
posilus  vulgo  dtcilur  Castel  di  JOotorno. 
Vi  dedusse  una  colonia  romana  P.  Cor- 
nelio Scipione  Africano,  ed  altra  T.  Sem- 
pronio Longo,secondo  Livio  e altri  scrit- 
tori. Pesto  I’  enumerò  fra  le  prefetture. 
Propagatosi  il  Vaogelo  anche  in  Voltuf* 
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do,  mel  ilo  la  cattedra  vescovile  e il  pro- 
prio pastore;  però  non  si  conosce  che 
l’iiscasio,  rultu  rneruis  EpiscopusjA  qua- 
le intervenne  a’romani  condili  del  4g5, 
499,  5oa  e 5o3.  E idturninae  Eccle- 
siae,  quae  et  Vici  Feniculensis  dicebatur, 
inculi nit  Pelagius  Papa  I (del  555), 
in  rcscripto  ad  aliipiol  Componine  E- 
piseopum.  Nell'  Epistole  di  #.  Gregorio 
I,  Del  599  trovasi  quella  scritta  a Fausto 
mioistiy  della  chiesa  di  Volturno  desti- 
tuita del  suo  pastore,  e quella  indirizza- 
ta ad  Anteinio  suddiacono  della  medesi- 
ma. Il  Coleti  1 igeila  altri  vescovi, che  va- 
ri autori  crederono  di  Volturno.  ^ 

Celebre  fu  l’abbazia  di  s.  Vincenzo 
martire  di  Volturno  vicino  n’Marsi,  nella 
diocesi  A'Isernia,  nel  cui  monastero qoo 
monaci  furono  decollati  per  la  cattolica 
fede,  come  notai  iu  quell’articolo  parlan- 
done , nell’880,  per  empietà  de’  crudeli 
Saraceni  che  devastarono  la  chiesa  e il 
monastero  de' benedettini.  l’oscia  diven- 
ne commenda.  Ne  trattano  il  Lubìu,  Ab- 
balla rum  1 In  liae,  p.  43 1,  e l’Uglielli./fcz- 
lia  sacra , t.  6,  p.  36q  e seg.  Quest’ulti- 
mo olii  e il  catalogo  degli  abbati,  dal  1 ° s. 
l'aldo  morto  nel  730  abbate  regolale, (ino 
a Camillo  Gaelani  patriarca  d'Anliochia, 
abbate  commendatario  nel  drcliuare  del 
XVI  secolo;  e l’istoria  de’  venerabili  mo- 
naci decapitati. Fu  denomiuata  di  Voltur- 
no, perchè  distante  nou  molto  dal  prin- 
cipio del  fiume  omonimo. 

VOLUME,  Eolumen.  Libro,  o parte 
distinta  di  libro.  Non  solo  è sinonimo  di 
Libro  (E.),  ma  anco  di  Tomo, lomus,  che 
vate  parte  o volume,  l'erchè  il  libro  chia- 
masi pur  volume,  e le  pagine  o facciate 
thè  lo  compongono  fogli,  lo  dissi  nel  voi. 
XXX Vili,  p.  1 44  'n  ambo  le  colonne,  ed 
a p.  184.  Mentre  nel  voi.  LXI1I,  p.  10 
e i3,  dichiarai  che  aulicamente  si  disse 
volume  e libi o l’unione  de’ fogli  0 fughe 
di  varie  materie,  i Dittici  (/”.)  o tavolet- 
te d'  avorio  , di  legno,  di  metallo,  sulle 
quali  si  faceva  o incideva  la  Scritturo 
( V-).  Il  Mazzocchi,  Epistola , plesso  la 
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Raccolta  del  p.  Calogeri,  t.  34,  p-  393  - 
De  Diplycorum  universo  genere,  parlan- 
do come  fossero  i libri , e cosa  significhi 
propriamente  Volume , dice:  Utrique  ge- 
neri erat  a pud  antiquos  Libri  et  Volu- 
minia,  communio  vocabula.De  Volumi- 
ne  fori,  dubital  i poluisset,  an  essel  vox 
propria  plagularum  sinnd  ad  giu  tinaia • 
rum  , quae  convolvcbanhtr  in  scapum. 
Et  certe  co  proprio  si  giu  dea  tu  viderunl 
eccepisse  Paullus  et  Ulpianus  in  icq. 
Adnot.  produrli . Alqui  Plinti  plumbea 
Volumina  non  possimi  co  significata  ac- 
dpi  ; quia  plumbeae  laminar  in  scapum 
convolvi  nequeunt.  Plinii sic  habel:  Plum- 
beis  Volumioibus  monumenta  publics 
confici  coepta.  Ad  haec  Martianus  Ca- 
pello aperte  de  libris  Voluminis  vocem 
usurpavi t,  ubi  ail  : Alii  carbasinis  Volu- 
minibus  complicati  libri.  In  his  ergo  lo- 
cis  Volumen  s alleni  abusive  quoslibet 
libros,  edam  cornplcctilur.  Il  Mazzocchi 
ne  riparla  nella  Diatriba,  nella  suddetta 
Raccolta,  t.3y , p.  1 78, ragionando  del  pa- 
piro egiziano.  Negli  antichi  tempi  non  ti 
conobbe  l’uso  dell’  inchiostro,  della  car- 
ia, della  Stampa  (V.)  ; per  cui  gli  anti- 
chi quando  volevano  rendere  manifeste 
e durature  le  pubbliche  memorie,  le  leg- 
gi, i monumenti  pubblici , sui  marmi  a 
sui  sassi  le  incidevano.  Fecero  ancora  uso 
di  tavolette  di  legno,  di  lamine  di  piom- 
bo o altro  metallo.  Si  servirono  talvolta 
auche  del  miuio.  Gli  orientali  precipua- 
mente usarono  di  scrivere  tu  fughe  di  pal- 
ma per  caria,  e gli  europei  di  malva,  di 
papiro  e altro.  Alle  foglie  si  sostituirono 
le  corteccie  degli  alberi  chiamate  libri,  e 
scrivevano  in  esse  con  uno  stiletto  di  fer- 
ro, segnaudo  e fondando  i caratici  i,  don- 
de per  metafora  il  modo  di  scrivere  ebbe 
il  uuine  di  stile.  Pel  vocabolo  libro,  hber, 
intesero  i latini  la  detta  scorza  degli  al- 
beri : cosi  Plinio,  Cicerone,  Virgilio,  No- 
nio, Cassio  doro,  Coluuiella  e altri.  Dico- 
no Servio  e Isidoro,  die  lu  voce  liberti- 
guifica  propriamente  la  parte  interna  del- 
la, scoi  za,  cui  è quella  Itoci  u scotio  o uiem- 
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brana  eh  e vicina  al  legno,  la  quale  leva- 
vano dagli  alberi  e poi  la  levigavano  e 
conciavano,  onde  e piti  ai  mantenesse  e 
maneggievole  diveniste . I romani  quando 
volevano  formare  un  libro  o volume , 
prendevano  varie  di  quelle  membrane  e 
le  univano  insieme  una  dopo  I'  altra  , e 
poi  vi  scrivevano  sopra,  ma  da  una  sola 
parte.  Terminato  di  scriversi  quella  lun- 
ga striscia,  vi  raccomandavano  da  capo 
un  piccolo  bastone  detto  bacillus,  il  qua- 
le da  ambedue  le  parli  facevasi  sporge- 
re io  fuori  dalla  larghezza  della  membra- 
na, e in  quelle  estremità  eranvi  due  cer- 
chietti detti  umbilici  : le  punte  in  cui  quel 
bastooe  finiva  dicevansi  cornua  : quelle 
collegale  membrane  avvolgevansi  sullo 
stesso  bastone,  come  si  avvolge  un  rotolo 
di  panno,  e chi»  ma  vasi  volumcn,<\*\  verbo 
t’o/i'o,  volgere,  voltare,  voltare  in  giro.  E 
Cicerone  disse  volverelibros,  per  leggere  e 
scartabellare.  Le  due  estremità  del  ruo- 
tolo  dicevansi  frontes  jMaciiè  poi  il  vo- 
lume stesse  unito,  legatasi  con  duefascie 
chiamate  torà  : il  titolo,  tiliilu .«,  segnovasi 
all'estremità  della  membrana.  I descritti 
volumi  ai  leviga  vano  colla  pomice,  e si  co- 
lorivano ancora  con  varie  maniere,  come 
nel  tempo  d’Augusto  presso  i romani  fa 
conoscere  Ovidio  : Nec  tilulus  minio , nec 
cedro  carta  nolelur.  L’  Italia  essendosi 
messa  in  comunicazione  coll'Egitto  ( l'.ì, 
fece  uso  di  carta  formata  colla  pianta  e- 
giziana  del  papiro,  il  quale  estesosi  uni- 
versalmente , le  altre  cose  per  iscrivere 
furono  pressoché  neglette , ed  il  papiro 
comuuemeiite  adoperato.  Tuttavolta  per 
qualche  tempo  si  continuò  simultanea- 
mente ad  usatela  scorsa  d'albero.  Gli  an- 
tichi aborigeni  spessori  servirono  di  ta- 
volette di  legno,  secundo  Isidoro.  Narra 
T.  Livio,  che  vi  furono  libri  anche  com- 
posti di  liuo  ; per  cui  il  marchese  Muffici 
non  dubitò  di  affermare,  che  aulicamen- 
te si  scrisse  nelle  fughe  e nelle  scorse  d'al- 
beri, iu  tabelle  di  legno,  iu  lamine  di  piom- 
bo, io  pelle,  iu  tela,  iu  seta  e di  frequen- 
te iu  tavolette  incerate.  Gli  antichi  usa- 
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rono  ancora  libri  d’avorio,  libri  eburnei, 
composti  di  tavolette  d’avorio.  Di  antico 
uso  era  pure  la  carta  di  Pergamo  (J '.) 
detta  pergamena,  di  pelle  d'agoelli  o di 
capretti,  consistente  edurevole,  onde  tut- 
tora possediamo  preziosi  codici,  diplomi 
e altri  monumenti.  Il  papiro  cominciò  a 
sminuire  e andare  in  disuso  prima  del 
iooo,  per  l’inventione  della  carta  boni- 
bicma  ossia  di  cotone,  che  incontrò  l’u- 
ni  versale  soddisfazione, e di  essa  ci  restano 
gran  numero  di  mss.-,  veniva  dal  Levan- 
te, ed  era  di  molto  costo,  e cessò  quando 
s'introdusse  la  carta  di  lini  logori  e mace- 
rati, della  quale  riparlai,  come  dall’altre 
materie  in  cui  si  fece  Scrittura,  a tale  ar- 
ticolo, e par  cominciata  verso  il  i ino.  In- 
ventata poi  la  stampa  verso  la  metà  del 
XV  secolo,  si  moltiplicò  in  infinito,  e cosi 
abbiamo  un  immenso  numero  di  volumi 
stampati.  Ma  del  mirabile  trovalo  e del- 
l'abuso eccessivo  a cui  é pervenuta,  la- 
mentato in  piò  luoghi,  qui  Uscio  parlare 
l’illustre  mg.'  Liinberti  arcivescovodi  Fi- 
renze, di  cui  il  n.  49  del  Giornaledi  Ro- 
ma del  1 86 1 ha  pubblicato  un  saggio  del- 
la sua  grave  pastorale,  emanata  in  occa- 
sione della  Quaresima.  Ed  ecco  come  l’e- 
loquente prehto  deplora  le  attuali  perfi- 
die e iniquità, delle  quali  fatalmente  viep- 
più si  è fatto  strumento  la  stampa,  di  vo- 
lumi o di  fogli  volanti.  » Piange  il  cuore, 
come  questo  stupendo  trovato  dell’uma- 
no ingegno,  che  dovea  servire  solo  a dif- 
fondere piò  agevolmente  fra  le  nazioni 
le  utili  scoperte  della  scienza,  le  nobili  a- 
spirazioni  della  virtù,  le  sublimi  e pure 
verità  della  fede  e della  cristiana  morale, 
ed  a rendere  patrimonio  comune  di  tut- 
ti i faticosi  pensamenti  de’ pochi,  sia  così 
spesso  indegnamente  abusato  a spargere 
la  corruttela  e la  falsità,  il  vizio  e l’erro- 
re”. A me  basta  aver  indicato  questo  do- 
cumento de’miserabili  nostri  tempi,  anco 
per  la  stampa  sfrenata  e libertina  che  ob- 
brobriosamente lì  deturpa.  L’antico  vo- 
lume, quale  lo  descrissi,  lo  vediamo  usato 
simbulicauieute  ue’vetusti  iiioumucoli,  e- 
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zio  tulio  cvisliani,  spiegandone  il  significa- 
to di  molti  il  Buonarruoti  nelle  Osser- 
vazioni de'  vasi  amichi  di  vetro.  Ne  da- 
lòun  cenno  di  spigolature.De’ volumi  che 
sono  in  mano  a’ ss.  Apostoli , ne  hanno 
parlalo  molti  autori,  e significano  l’ope- 
re canoniche  lasciateci  da’medesimi,  o ve 
tornente  la  facoltà  di  predicar  il  Vange- 
lo. In  molli  vetri  il  volume  posto  in  mez- 
zo a’ss.  l'telro  e Paolo  dimostra  che  l’E- 
vangelo  è uu  solo,  e per  significar  l'uni- 
formilà  della  predicazione  degli  Aposto- 
li. Ragiona  de’volttmi  usati  dagli  antichi, 
cui  successero  i libri  legali  di  più  fogli. 
Come  si  avvoltavano  a'  bastoni,  in  testa 
de’ quali  erano  gli  ombelichi.  Di  quelli 
Scritti  dagli  ebrei,  e de'libri  della  s.  Scrit- 
tura, tenuti  nell'Arca  dopo  perdute  le  ta- 
vole della  legge, come  i moderni  costu- 
mano nelle  sinagoghe.  De’volumi  antica- 
mente adoperati  dalla  Chiesa  per  scriver- 
vi gli  Evangeli , clic  poi  si  fecero  in  libri 
legali.  De’vulumi  continuali  nella  Chiesa 
per  scriverti  l'orazioui  e rituali  dell’ordi- 
nazioni  e del  battesimo,  e la  benedizione 
del  cereo.  Servivano  questi  tenuti  distesi 
per  ornamento  de’sagri  pulpiti,  onde  le  fi- 
gure, delle  quali  sono  arricchiti  i volumi 
<ìt\\’  Exultet,  erano  vedute  diritte  dai  po- 
polo, mentre  il  carattere  tornava  diritto 
al  tettoie  posto  nel  pulpito.  Il  p.  Char- 
don,  Storia  de' Sa  giumenti,  I.  3,  p.  tia, 
descrive  come  i volumi  si  furmovano  di 
ruloli,  dicendo  dell'imposizione  del  libro 
del  Vangelo  nell'  oidmaziuiie;  e quindi 
I'urpnrio  capo  de'douatisli  e furioso  sci- 
smatico, parlando  di  romper  la  lesta  di 
Cecilinno  suo  nipote, il  quale  si  offriva  ol- 
la lioiditiazioue,  se  vi  fusse  dubbio  della 
Validità  di  sua  consagrazione,  avrebbe  fai- 
loallu-ioneall'iinpovizionedel  libro,  piut- 
tosto che  a quella  delle  mani,  ch'eia  me- 
nu capace  di  produrre  tuie  elfetto.  Poiché 
erano  allora  i I .lari  formali  di  rotoli  o 
volumi,  molto  ddVerenti  dc'nostri,  e per- 
ciò capaci  di  romper  la  testa.  Il  p.  Car- 
rocci, t etri  ornati  di figure  in  oro  spie- 
gali, discorre  della  forma  e de’vari  scusi 
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del  simbolo  de’  volumi  usati  dagli  anti- 
chi cristiani  ne’monumenti,  e del  signifi- 
calo che  hanno  quando  vengono  rappre- 
sentati fra  gli  oggetti  appartenenti  all’e- 
braica religione.  Non  sempre  peiò  il  vo- 
lume sigoificò  la  legge  rivelata  e i libri 
santi,  ma  soltanto  allora  quando  nou  è 
probabile  che  vi  rappreseuli  alcuno  di 
que'seosi  che  oe’  monumeoti  civili  suole 
avere;  maniera  diversa  di  tenerli  ; e die 
i volumi  si  solevano  custodire  nelle  loro 
fodere,  le  quali  talvolta  erano  d’  avoria 
Il  Costadoni,  Osservazioni  sopra  un'an- 
tica tavola  greca,  prodotte  dal  Calogeri, 
t.  3r),  p. io5,  rende  ragione  perchè  alle 
volte  si  rappresentarono  gli  antichi  im- 
peratori col  volume  nella  mano,  nel  cap. 
7 : Del  volume  che  tengono  in  mano  Co- 
stantino t e s.  Elena.  Disse  Giustiniaoo 
I,  nella  Novellalo1},  che  le  mogli  de’coo- 
soli  risplendooo  co’ raggi  de’loro  manti; 
e l’antecessore  Giuliano  nella  Costituzio- 
ne 98  , che  tengono  gli  onori  maritali  , 
ond'è  ch’esse  portano  nelle  mani  il  volu- 
me ostia  mappa,  ch'era  segno  particola- 
re de’consoh  (come  presidenti  a’  giuochi 
circensi,  gettando  la  quale  davano  il  se- 
gno del  cominciamenlo,  uè*  quali  dona- 
vano Sportale,  pugillari  o librettini  d’a- 
vorio, e dittici  pur  d'  avorio  ).  Dopoché 
gl’imperatori  s’imposscssarooo  della  di- 
gnità consolare,  facendosi  in  esso  il  con- 
solato perpetuo,  le  imperatrici  pure  furo- 
no a parte  dì  tale  onore.  Quindi  chiara- 
mente s'iutende,  per  qua  I cagione  nella 
tavola  si  vede  un  tal  volume  nella  sinistra 
alle  due  nominale  imperiali  figure.  Non 
sempre  però  tenevano  i consoli  e gl’im- 
peratori questo  volume  nella  mano  man- 
ca, ma  talora  nella  desti  a,  come  si  osser- 
va nelle  medaglie  e ne' dittici  consolari; 
ed  essendo  a fuggia  d'un  volume  di  carta, 
perciò  Follane  fu  denomiuato.  Ma  pres- 
so i greci  fu  pui  questo  seguo  consolare 
alquanto  cambialo  e denominato  Aca- 
cia j poiché  dìveutò  a guisa  di  piccolo 
sacco  di  panno  porporino  ripieno  d'are- 
na o terra,  conservando  per  altro  la  fur- 
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ina  d’un  rotolo  o volume,  e fu  chiamato 
Acada  quasi  dical  Ululi  : Imperaloreni 
humitrrn  esse,  ut  mortale/n,  neque  pro- 
ptcr  imperli  fastigium  efferri,  neque  se 
lumìiluin  j acuire  debere.  In  quella  pol- 
vere dunque  gl' imperatori  ricevevano 
un  morale  avvertimento,  di  dover  sem- 
pre aver  nella  mente  la  bassezza,  e la  ca- 
duca e frale  condizione  della  natura  u- 
mana. 

VORMAZIA  o VORMS.  V.  Works. 

VOTANTI  DELLA  S.  GONG  NE- 
GAZIONE CARDINALIZIA  LAURE- 

TANA-  V.  CoBGHEGAZloRE  CaRDI.VAUZIA 
DELIA  LaDRETAÌCA,  LoRETO,  TriDUBALI  DI 
Roma.  Questi  prelati  votanti  ora  si  divi- 
dono in  4 turni.  Il  t.°  turno  è composto 
di  3 prelati,  così  il  3.°,  e similmente  il 
3.*  turno  d’appello  per  le  cause  civili  e 
criminali.  114-°  turno  detto  di  Segnatu- 
ra si  forma  d’altri  3 prelati.  Inoltre  vi 
sono  i prelati  assessore  e segretario.  Si 
può  vedere  la  bolla  di  Leone  XII,  In 
Apoiloticae  Sedis,  de’ 2 1 settembre  1 8a4, 
Bull.  Rom.  coni.  t.  16,  p.  118:  Novac 
le  gei  indictae  prò  rena  adminislralio- 
ne  Dornus  Lanrelanae,  et  im/jlemcnto 
onerimi  eidem  adnexorum. 

VOTANTI  DI  SEGNATURA,  Frac- 
latorwn  l olantium  Signaturac  Jiisli- 
liae.  Prelati  Referendari  (/’.)  con  voto 
deliberativo  di  giudice,  mentre  gli  altri 
prelati  referendari  sono  semplici  propo- 
nenti e relatori,  del  supremo  Tribunale 
di  Roma  ( V.)  della  Segnatura  di  Giu- 
stizia ( V.),  il  quale  ha  il  prelato  segreta- 
rio e Uditore  della  Segnatura  di  Giu- 
stizia  (/’.)_,  che  nella  Sede  apostolica 
Vacante  è pure  Uditore  del  Conclave. 
Ilcollegio  de'prelati  referendari  delle  due 
Segnature  di  Grazia  e di  Giustizia  (la 
l.‘  cenata  di  fallo  a’  nostri  giorni)  è rap- 
presentato da’prelati  votanti  della  segna- 
tura di  giustizia,  ora  composta  di  vii  (an- 
ticamente essendu  311,  così  erano  i votan- 
ti dellaseguatura  di  grazia),  olire  il  detto 
prelato  uditore  e segretario.  Alla  serie 
de'cardinali  preletti  da  me  compilala  al 
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3.°  de’citati  articoli,  aggiungerò:  al  Car- 
dinal Macchi  nel  |854  successe  il  Cardi- 
nal Mario  Mattei,  ed  a questi  nel  i858 
l’attuale  Cardinal  Pietro  Marini.  De'fVe- 
lati  (V.)  votanti  di  Segnatura  di  grazia 
e di  Segnatura  di  giustizia,  tratta  ancora 
il  Cardinal  De  Lucca  nella  Relatio  Ro- 
tnanae.  Curine  Forensis,  ejitsqtie  Tribù- 
nalium , et  Congregationum:  Disc.  3o  e 
3i.  Io  quest’ultima  ragiona  nel  § i\-.  De 
differentia  V olantium  Signaturae  J li- 
sti liae.  et  Signaturae  Gratiae.  » Quod 
aute.ni  dicium  est,  ut  constituli  ut  in  or- 
dine Episcopali,  vel  Clerici  Catncrae 
non  interveniant  in  Signaturae  proredii 
in  isla  Justiliae,  non  attieni  iti  altera 
Gratiae,  in  qua  antiqui  Praelati  qui 
non  habeant  ónus  residenliae,  quamvis 
sint  Episcopi  titulares,  assumimi  hoc  mu- 
nus  V olantium , non  aulem  Ponenlium, 
ideniqtte  faciunt  Clerici  Camerae,  nini 
quorum  officio  istmi  ninniti  est  compa- 
tibile, non  aulem  cttm  ilio  Auditorum 
Rota  e,  ut  praxis  docet.  In  isto  attieni 
Tribunali  ut  snpra  Congregalo,  majo- 
res  disputationcs  raduni,  super  modo 
rescribcndi  in  illis  cónunisiionibus  ap- 
pellationis,  vel  restitutionis  in  integrimi, 
qttae  porrigantur  in  causis , in  quibus 
regularitrr  non  inlret  appellatio.  Slit- 
tini ad  ejffectum  impeti  sivitm,  dum  (ut 
pracmissimi  est)  commissiones  in  causis 
appelhìbilibus,  non  proponuntur  in  pie- 
na Signatura  ”.  Questi  prelati  volanti 
e l’uditore  di  Segnatura  sono  Accoliti 
apostolici  delle  Cappelle  Pontificie  (V.), 
e suppliscono  nei  numero  per  essi  i sem- 
plici prelati  referendari;  de'quali  accoliti 
meglio  parlai  nel  voi.  LXVI,  p.  i3  e 
seg.  Dell'antico  collegio,  quanto  aU’uHi- 
cio  esercitato  nelle  pontifìcie  cappelle,  si 
legge  nel  Patrizi,  Sacrarmi!  Ceremo- 
niaruni  s.  Romanae  Erclesiae,  hb.  3: 
De  Acolulhis.  » A colutili  Apostoliche 
Salii  odo  sunt  ordinarli,  hi  etiiiui  cimi 
Pontifex  ap'ul  ledimi  paramenti,  et  si- 
militer  in  Ecclesia  est  celebrulurus,  in- 
duilur  sacris  veslibus,  circumsiant  gc- 
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nujlexi,el  ornamenta  subministrantdìa’ 
conis  Cardinalibus . In  processione s,  et 
divini*  officiis  celebrante  Pontijìce  can- 
delabro, intorbida,  ampullas  vini,  et 
aquae,  tlmribidum  cum  navicella  incen- 
si, vas  aquae  benedictac  cum  opus  est, 
et  similia  portoni,  et  de  illis,  cum  tem- 
pu*  est,  serviunt.  Debent  igilur  cum  Pa- 
pa est  celebraturus , omnes  interesse, 
quando  anioni  non  est  celebraturus,  tres 
ad  minus  inlersint  et  maxime  in  vespe- 
ris,  et  lune  portoni  secum  superpellicia, 
quia  unus  ex  eis  debel  servire  de  incen- 
so, et  duo  alii  de  candelabris,  dum  Pa- 
pa dicil  orationem.  Et  supra  rochetum 
debent  habere  suprrpellicium.  In  eorutn 
defechi  Audilores  Rotae  junìores  ser- 
vitoli ”.  Della  Cappella  prelatizia,  cui 
intervengono  i volanti  e uditore  di  Se- 
gnatura a'4  luglio,  alla  messa  pontificale 
nella  chiesa  di  s.  Pietro  in  Carcere  al 
Fnro  Romano,  nell’ 8.*  cioè  della  festa 
de'ss.  Pietro  e Paolo,  come  pure  di  quan- 
to riguarda  quel  tempio  e il  sodalizio  che 
l’ha  in  cura,  riparlai  ne' voi.  LXXXIV, 
p.i  iSeseg.,  LXXXIX.p.  a34-  Ne’ricor- 
dati  articoli  riportai  tutto  quanto  riguar- 
da i prelati  votanti  e l’uditore  di  Segna- 
tura,ed  i loro  privilegi,  non  meno  accen- 
nai que’ stabiliti  da  Leone  XII,  col  motu- 
proprio menzionato  a'Ioro  luoghi,  Quitti i 
plurima,  dell’  l t oprile  1826,  quando 
ridusse  il  collegio  de'volanti  a vii.  li  sic- 
come poi  fu  pubblicato  nel  Dilli.  Rom. 
coni.,  t.  16,  p.  4 1 7»  slimo  qui  oppor- 
tuno copiarne  il  lesto  de'§§  4-  De  sti- 
pendio<;  5.  Conjirmalio  privilegiorum. 
» Ut  vero  qui  ad  hoc  munus  assunntn- 
lur,  decenler  sese  rxliibere,  et  sumpti- 
lus  sujficere • queanl,  stipendino!  iis  mul- 
to mafns  quam  amen  adsignandum  dii- 
x ini uv,  ac  re  ipsa  adsignavimus,  nenipe 
decano  collcgii  annuaiii  suininain  sctt- 
tatoriim  mille  et  bisecatimi,  singulti  att- 
ieni j tidieibits  sujj'ragatoribus  septingcn- 
turimi  vigiliti,  ex copto  audilores  tribu- 
nalis,  cui  solitimi  sei  valimi  est,  quod 
stipendimi 1 pronità  parte  mi  nstruis pen 
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silntionibus  solveturfusque  erti, si  quan- 
doqtte  callegac  alicu/ us  vacel  off! cium, 
ut  stipendium  ejtts  inter  praesentes  col- 
legas  dividalttr.  Ad  dihgentiam  miteni 
eorum  magis  magìsque  excitandam , 
angendumqne  juslitiae  ac  boni  publici 
studìum  sperare  ipsos  jubemus , fore  ut 
praeter  slipetuliiaugmenlum  ad  amplio- 
rem  prò  singularibus  cujusque  meritis 
provetta  unir  dignità  lem.  — Ad  hacc  tri- 
bunali Sign alttrae  Juslitiae  collegio,  au- 
ditori, Cardinali  prarfecto  ea  decora, 
et  privilegia  confirmamus,  et  quatemis 
opus  sit  in  usum  revocamus,  q uae  a Pon- 
tijìeibus  noslris  decessoribus  concessa  et 
indulto  sunt,  videlicet,  ut  Rrferendarii 
Romanae  Cariar  pronioti  ad  frrendum 
in  hoc  tribuna  li  suffragi  uni  devia  rati  sint 
familiares  Stimmi  Pontificia,  nolani  s. 
Scdis  (per  coi  rammento  l’avvertilo  nel 
voi.  LX1II,  p.  218.  Quanto  a'  privilegi 
de'  Protonotari  apostolici,  non  devo  om- 
mettere  di  ricordare  le  modificazioni  re- 
gistrale nel  voi.  LXXI,p.  8),  ac  nobi- 
les,  qnamvis  lales  origine  non  siili:  iti 
ovis  et  lat  te, quibus  diebus  ea  vedta  sunt, 
vest  i poisint,  quae  iisdem  a Paulo  III 
concessa  filtrimi:  ut  jus  eis  sit  niellili 
veste  violacea,  quod  a Paulo  F impe- 
tra rimi:  ut  creentur  acolythi,  et  runctis 
aduni  sacris  solemnibus  in  sacello  pon- 
tificio; insuper  ut  ad  eos  perlineat  in- 
quisilioneni  ac  prolationem  de  iis  in- 
stiturrc,  quae  requirunlur,  ut  quis  ad 
Rcfcrendarii  munus  admitti  possi!,  Car- 
dinali prarfecto  approbante,  quae  iis- 
dem tributa  sunt  ab  Alexandro  FI1. 
Praelerra  quod  a Clemente  IX  indul- 
tum  eis  flit,  ut  sacram  aediculam  domi 
habeanl,  quod  obtinuerunl  ab  Innoccn- 
tio  XII  ut  suppari  ornamentimi  vulgo 
Rocchetto  (/'.),  et  pallium  cuculiatimi 
gerani,  tum  in  sacello  pontificio,  tum  in 
tribunali  : denique  quod  a Clemente  XII 
suntconsequuti,  ut  magno  pallio  et  ga- 
lero more  pontificali  in  solcami  equi- 
tatù  ornati  procedanl.  Tot  tantisque  e- 
moUwuntis,  privili  giis,  honorilus  cu- 
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multilo* , speramus  maximam  integri- 
la lem,  decorem,  assiduitalem  commisto 
sibi  numeri  esse  praetlilurot.  Olire  gli 
•alori  riparlati  ne 'citati  articoli,  li  ponno 
•edere:  G.  II.  Marchesani,  Praxis  Coni- 
missionum  ac  Rescriplorum  ulriusque 
Signatnrae,  Veneliis  1604.  Faciillatcs 
Rea.  Doni.  ss.  Domini  N.  Papae,  et 
ulriusque  Signatnrae  A posto  tirar  Refe • 
rentlariontm , Itomae  t54*.  Quintiliano 
Mandorlo,  Praxis  Signatnrae  Graliae, 
Veneliis  i 585.  Il  discorso  motti -proprio 
di  Leone  XII,  dichiarante  i privilegi  del 
Cardinal  prefetto,  votanti  e uditore  di 
Segnatura,  secondo  alcuni  propriamen- 
te non  derogò  a quelli  che  godevano  i 
Referendari  di  Segnatura,  determinati 
da  Alessandro  VII  al  Prelato  (F.)  refe- 
rendario. Consultali  da  me  due  dottissi- 
mi prelati  del  medesimo  tribunale  di  Se- 
gnatura, opinarono.  Ritenere:  Che  i re- 
ferendari debbauo  godere  gli  stessi  privi- 
legi dichiarati  da  Leone  XII;  ed  essere 
poi  di  fatto  che  i referendari  goduno  l'u- 
so dell’oratorio  privato,  però  quanto  n- 
desso  anche  da’  referendari  d oserai  te- 
ner presente  il  breve  del  Papa,  Pio  IX, 
Quamvis  peculiare s facullales,  de'  9 
febbraio  1 853,  già  parlato  nel  voi.  LXXI, 
p.  8,  e qui  di  sopra  citato.  Imperocché  i 
prelati  referendari  non  solo  devono  rife- 
rire e proporre  le  cause  nel  tribunale  di 
Segnatura,  ma  supplire  all’  assenta  dei 
prelati  votantidel  medesimo, e nelle  cap- 
pelle pontifìcie  negli  ullizi  propri  degli 
accoliti  apostolici.  Per  tutto  questo  i re- 
ferendari, come  i votanti  e l'uditore,  cre- 
dono eziandio  i suddetti  due  prelati,  es- 
tere compresi  nella  nuova  dichiarazione 
de'privilegi,  sebbene  non  esplicitamente 
espressi  dall’eucomiato  Leone  X!!;e  che 
questo  intese  concedere  i privilegi  a'pre- 
lali  di  Segnatura,  tra 'quali  fanno  parte 
i referendari,  i quali  appartengono  ulto 
stesso  corpo  della  Segnatura;  perciò  sem- 
brare giusto  il  dovere  partecipare  alle 
prerogative  ed  a’  privilegi.  Tutti  sanno, 
che  dichiaratosi  dal  Papa  uu  individuo 
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in  Prelato  Domestico,  diviene  prelato 
del  Papa  finché  dura  la  vita  del  dichia- 
rante, qualora,  non  faccia  spedire  il  brr- 
ve  apostolico  se  gli  venne  imposto  di 
fornirsene.  Questo  breve  poi  non  é ne- 
cessario, se  nella  dichiarazione  di  pre- 
lato non  fu  prescritto  come  condizione 
delia  perpetuità  del  grado.  Il  prelato  poi 
referendario  diviene  prelato  a vita,  pre- 
stando il  giuramento  nel  tribunale  ili 
Segnatura.  In  generale  quanto  a' privi- 
legi de'prelali,  è un  mare  magnani,  cli’é 
difficile  precisarsi,  tranne  i privilegi  spe- 
cificali e confermali  a varie  prelature  e 
Collegi  prelatizi.  Alcuni  sostengono,  es- 
sere i privilegi  ilei  Prelato  Domestico 
quelli  concessi  da'  Papi  alla  Famiglia 
Pontificia  (F.)  nobile.  Ma  tali  privilegi 
che  si  concedevano  da  ogni  Papa,  dopo 
la  sua  assunzione  al  pontificato,  dopo 
Pio  VI  non  furono  più  accordati.  Vera- 
mente le  deroghe  a’privilegi  de’prelati, 
che  si  attribuiscono  a Pio*  VII,  non  mi 
riuscì  trovarle  né  nell’archivio  della  se- 
greteria de’brevi  pontifìci:,  nè  nel  Bul- 
larii Romani  contimi, ilio,  né  nella  se- 
greteria della  s.  congregazione  Ceremo- 
niale,  oltre  altre  pazienti  ricerche,  lo 
credo,  che  la  voce  comune,  sull’abroga. 
zione  di  diversi  privilegi,  sia  derivata  e 
si  debba  interpretare,  dal  non  e-serseoe 
fatta  più  menzione  ne’siiccrssivi  brevi  a- 
postnlici,  spediti  a'prel  ili,  dal  pontificato 
di  Pio  VII  io  poi;  come  pcrmodod’e- 
sempio  venne  praticato  con  alcuni  di 
quelli  che  godevano  i Fescovi  Assistenti 
al  soglio  pontificio  ( F.)  ; e così  di  altri 
collegi  prelatizi  e prelature.  Ma  propria- 
mente atti  derogatori,  ripeto  anche  una 
volta,  non  mi  riuscì  trovarne,  non  ostante 
le  mie  molteplici  e premurose  indagini, 
onde  possibilmente  appagure  le  tante  ri- 
chieste da  cui  fui  onorato. 

VOTANTI  DELLA  SEGNATURA 
DI  GRAZIA.  Prelati  della  congregazio- 
ne o supremo  tribunale  della  Segnatura 
di  Graziti  (/"'.).  Cassò  questo  di  fatto, 
scuza  essere  stato  propriamente  soppter- 
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so,  tanto  è 7 ero  che  o t\V Annuario  Pon- 
tificio, nella  categoria  de’prelati  Referen- 
ti ari  (V.),  proponenti  e relatori  del  su- 
premo tribunale  della  Segnatura  di 
Giustizia,  del  corrente  1 86 1 , sono  enu- 
merali sotto  questo  titolo  : Prelati  Re- 
ferendari ile  II'  una  e dell'altra  Segna- 
tura, secondo  l'epoca  del  giuramento 
prestato  nella  medesima.  Gli  ultimi  car- 
dinali prefetti  della  Segnatura  di  Grazia 
furono, Luigi  Boltig lia, già  decano  delibe- 
rici di  camera  e presidente  della  Zecca 
( V.),  tuorlo  nel  1 836,  e F rancesco  Tiberi 
(V.)  morto  nel  i83g.  Le  annuali  Notizie 
di  Roma  continuarono  a riportare  i su- 
perstiti prelati  Votanti  della  Segnatura 
di  Grazia,  ma  furono  le  ultimequelle  del 
1847.  Da  circa  anni  100  l'onorevole  e 
nobile  famiglia  romana  de’  Trincia,  di- 
scendente da’  Trinci  (V.)  dominanti  un 
tempoioFof/gnOj  illustre  stirpe  che  van- 
ta pure  diversi  Servi  di  Dio,  pattali  a’ 
loro  luoghi,  ne  custodiva  il  completo  e 
pregievoliisirno  archivio,  da  essa  gelo- 
samente preservato  dalle  straniere  in- 
vasioni. Il  capo  di  essa  l’egregio  Pietro 
Trincia  scrittore  apostolico,  lo  donò  al 
Papa  Pio  IX,  il  quale  a rimunerare  in 
lui  tanta  benemerenza,  con  breve  del  1 ° 
marzo  1 853  gli  conferì  il  cavalierato  e 
decorazione  di  s.  Gregorio  1 Magno,  ac- 
compagnato da  un  dispaccio  del  Cardinal 
Antonelli  segretario  di  stato,  e dal  do- 
nativo d'una  grande  medaglia  d’oro  col- 
la pontificia  effigie. 

VOTANTI  DELLA  S.  VISITA  A- 
POSTOLICA.  Prelati  della  fisita  Apo- 
stolica (V.)  o Congregazione  cardinali- 
zia  della  V isita  Apostolica  ( V.).  Cessa- 
rono nel  declinar  del  secolo  passato. 

VOTI  RELIGIOSI.  V.  Voto. 

VOTI  o TABELLE  VOTIVE.  V. 
Voto  o Tabella  o Tavoletta  Votiva. 

VOTO,  Volani.  Promessa  spontanea 
e deliberata  che  si  fa  Unicamente  a Dio, 
nel  senso  che  poi  spiegherò  calla  ss.  Ver- 
gine e a'  Santi,  ovvero  di  dedicarsi  alla 
vita  religiosa.  Il  volo  è una  promessa 


VOT 

fatta  risolutamente  a Dio,  d’ una  cosa 
buona,  possibile  e migliore  della  sua  con- 
traria. Appartiene  al  i.°  Comandamen- 
to di  Dio:  Non  prenderai  in  vano  il  no- 
me di  Dio.  Ed  equivale  all’atto  religioso 
del  Giuramento  ( V .).  Si  profana  grave- 
mente il  nome  di  Dio  non  adempiendo 
i voti,  coin’  è enorme  peccato  il  trasgre- 
dire le  promesse  fatte  con  giuramento  ; 
non  peri)  deve  giurarsi  cose  ingiuste  e 
peccaminose,  non  potendo  mai  Dio  esser 
quasi  complice  e vincolo  d'iniquità.  Così 
il  vescovo  Uroozuoli,  Istituzioni  Cattoli- 
che: Delsccontlo  Comandamento  di  Dio, 
e del  Giuramento.  Dice  poi  del  Volo. 
Per  ordinario  i voti  si  fanoo  di  cose  di 
puro  consiglio,  ma  ponno  ancora  promet- 
tersi a Dio  cose  di  stretto  comandnmeu- 
tn.  In  questo  caso  diviene  doppia  l’ ob- 
bligazione di  adempirle,  e doppio  il  pec- 
cato della  violazione.  La  promessa  che 
ha  forma  di  voto  deve  esser  (atta  eoa 
pienezza  di  cognizione  e di  libertà.  Onde 
si  richiede  il  perfetto  uso  di  ragione,  e 
l’esenzione  da  qualunque  violenza.  Ilo 
timor  grave  incusso  da  causa  esterna  la 
rende  nuda.  Non  così  il  timore  clic  viene 
da  una  causa  eh’ è in  noi,  per  esempio 
d'una  malattia  pericolosa.  Un  voto  fatto 
con  tal  timore  obbliga  e deve  osservarsi. 
Siccome  la  materia  del  voto  dev’essere 
di  proprio  e assoluto  domiuio,  per  que- 
sto sono  nulli  que’voli  delle  persone  sot- 
toposte, i quali  si  oppongono  a'Ioro  do- 
veri e ne  impediscono  I’  adempimento, 
quando  non  siano  dn’superiori  consentiti 
e approvati.  E regola  certa,  che  i giova- 
ni prima  de' quattordici  anni,  e le  fan- 
ciulle prima  de’  dodici  non  restano  ob- 
bligali oll’adempiineuto  de’ voti  che  e- 
mettono  io  quell’Aàà  (V.),  senza  il  con- 
senso de’geuilori  o tli  chi  tiene  luogo  de’ 
medesimi,  i giovani  sotto  questa  età 
dovrebbero  essere  così  prudenti  di  non 
obbligarsi  giammai  con  voto,  anche  di 
piccole  cose,  senza  il  consiglio,  di  persone 
saggie,  specialmente  del  confessore.  II 
voto  priucipaliueute  si  divide  in  sciupìi- 
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ce  e lolenne.  li  semplice,  che  pub  essere 
temperano  o perpetuo,  secondo  l'inten- 
zione di  colui  che  si  obbliga,  è quello  che 
consiste  nella  semplice  promessa  (alla 
privatamente,  senza  esteriore  cer emonio, 
o che  si  depone  in  mano  di  altra  persona 
privala,  per  esempio  del  coofessore.  Il 
solenne  è quello  che  si  emettè  pubblica- 
mente e come  in  faccia  della  Chiesa,  ed 
è accettato  in  nome  della  Chiesa  mede- 
sima da  chi  ne  ha  legittima  autorità,  ed 
è sempre  perpetuo.  Tali  sono  i voti  de’ 
religiosi,  delle  religiose,  e quello  ancora 
di  cui  resta  legato  il  chierico  che  riceve 
il  suddiaconato.  Il  voto  è un  atto  di  cul- 
to supremo,  e però  non  si  fi  che  a Dio 
in  segno  della  suprema  eccellenza  di  Lui 
come  autore  di  tutti  I beni,  o di  gratitu- 
dine dovuta  al  primo  e supremo  benefat- 
tore. Quando  si  dice  di  far  voto  a qual- 
che Santo,  secondo  la  dottrina  della 
Chiesa,  s'intemle  di  obbligarsi  con  una 
promessa  fatta  a Dio  a qualche  opera 
buona,  per  ouorare  il  Santo  o per  impe- 
gnarlo o per  ringraziarlo  della  sua  inter- 
cessione. Ogni  voto  che  abbia  le  condi- 
zioni contenute  nella  definizione,  deve 
compirsi  fedelmente  secondo  la  maniera 
promessa.  Il  mancarvi  è peccato  più  o 
meno  grave  e secondo  la  qualità  della 
materia  e secondo  l’ intenzione  di  chi  si 
è obbligato.  Si  legge  nel  Deuteronomio, 
xxtir,  ai,  aa:  Quando  voi  fate  voto  al 
Signore  non  differite  a compirlo,  poiché 
il  Signore  vostro  Dio  ve  ne  domanderà 
conto,  e se  voi  differite  vi  sarà  imputa- 
to a pi  ccato.  La  Chiesa  in  forza  delle 
parole  dette  da  Gesù  Cristo  a s.  Pietro 
solo,  e poi  ripetute  a lui  stesso  insieme 
con  gli  Apostoli,  pressoi.  Matteo,  xvi,  1 8: 
Tintoria  che  scioglierete  in  terra  sarà 
sciolto  anche  in  Cielo  s ha  la  podestà  di 
commutare  e di  dispensare  du’voti.  Que- 
sta podestà  compete  solamente  a'prelati 
che  hanno  giurisdizione  nel  foro  esterno, 
cioè  al  Papa,  riguardo  a’  voli  di  ogni 
specie  e di  lutti  i fedeli,  a / eccovi,  o o 
chi  ha  giui  isdizioue  di  Ordinario  e qua 
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si  vescovile,  rapporto  a’ voti  de’ propri 
sudditi,  eccettuati  quelli  espressamente 
al  Papa  riservati.  Fin  qui  mg.'  Bronzuo- 
li  nell’  opera  lodala.  Dopo  questo  cenno 
in  generale,  di  quel  dotto,  a volerne  ag- 
giungere alcunché  in  particolare,  in  sì 
grave,  delicato  e vasto  argomento,  co- 
mincierò dal  notare  che  i teologi  e i ca- 
nonisti ragionano  sul  / oto,  quanto  alla 
natura,  alla  specie,  alia  materia,  alle  per- 
sone capaci  di  fare  i voti,  alla  honlà  de’ 
medesimi,  alle  inerenti  obbligazioni,  alle 
cause  che  li  fanno  cessare,  ed  alle  regole 
per  l'interpretazione  de’ voli.  Di  tutto  fu- 
gacemente, trunne  alcuni  voti,  come  i 
religiosi  de’qnali  dovrò  essere  meu  bre- 
ve, vado  a riferirne  le  precipue  uozioni, 
ommeltendo  le  molteplici  distinzioni  che 
svolgono  i trattatisti.  Di  sua  natura  il 
voto  è una  promessa  deliberata  fitta  a 
Dio  di  qualche  più  gran  beue,  anche  se- 
condo s.  Tommaso,  li'  un  impegno  vo- 
lontario, cui  quale  si  obbliga  a fare  una 
coso,  onde  si  pecca  mancandovi  per  pro- 
pria colpa,  e meno  gravemente  se  fatti 
senza  un  prudeote  esame.  Il  voto  è una 
promessa  fatta  a Dio,  perchè  è un  atto 
di  religione  che  contiene  un  cullo  di  la- 
tria il  quale  appartiene  a Dio  solo.  Non 
si  può  dunque  assolutamente  dire,  che 
si  fanno  de’  voli  alla  B.  Vergine  ed  a’ 
Santi.  Si  ponilo  fare  delle  promesse  alla 
B.  Vergine  ed  a'Santi,  come  anco  agli 
uomini,  e queste  promesse  che  si  fanno 
loro  ponno  diventar  materia  d’un  voto 
fatto  a Dio,  in  quanto  che  noi  facciamo 
voto  a Dio  di  adempire  alle  cose  promes- 
se alla  B.  Vergine  ed  n’  Santi,  come  per 
esempio  d'erigere  un  tempio  sotto  l’in- 
vocazione di  s.  Pietro,  o di  fare  un  pelle- 
grinaggio alla  sua  chiesa,  Tale  è il  senso 
de’ voti  diesi  fanno  a’Santi.  Quando  dun- 
que dicesi  che  si  fa  voto  alla  B.  Vergine 
o ad  un  Santo,  questo  significa  precisa- 
mente che  si  fa  un  volo  a Dio  iu  presen- 
za e in  memorili  d’un  Santo  che  si  pren- 
de per  testimonianza  del  proprio  voto. 
Il  volo  è uua  promessa  di  qualche  più 
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gran  bene,  vale  a dire  d'un  bene  miglio- 
re di  quello  che  gli  è opposto,  d’un'azio- 
ne  cli'è  meglio  fare  che  non  fare,  d'una 
cosa  che  non  sia  incompatibile  con  un 
più  gran  bene.  Ne  segue  da  ciò:  t.°  che 
se  una  persona  facesse  solo  di  maritarsi, 
questo  solo  sarebbe  nullo,  perchè  il  ma- 
trimonio è un  bene  minore  della  vergi- 
nità, e perchè  la  verginità  e lo  stato  ec- 
clesiastico e lo  stato  religioso,  che  sono 
un  bene  più  grande,  sono  incompatibili 
col  solo.  Da  ciò  ne  deriva:  a.*  che  non 
si  può  fare  voto  d’  una  cosa  indifferente 
o eguale  ad  un’altra  che  gli  è opposta. 
In  fatti  quanto  riguarda  il  Matrimonio, 
dissi  in  queli’articrdo,  il  voto  semplice  di 
castità  è impedimento  a quel  sagramen- 
to,  il  solenne  lo  rende  nullo  e criminoso. 
La  promessa  di  Sposalizio  (!".)  non  è 
impedimento  a' voti  religiosi,  solenni  o 
semplici.  Parlando  del  Religioso,  dissi 
con  s.  Tommaso:  i voti  religiosi  perpetui 
formano  lo  stato  di  perfezione,  ed  in 
quell’articolo  riportai  i relativi  canoni 
de'  concilii.  Voli  diconsi  pure  quelli  che 
si  fanno  nello  Sposalizio,  nel  contrarre 
il  Matrimonio  (!'■),  e quelli  pure  della 
Vedova  ( V.)  e del  Vedovo  nel  rimari- 
tarsi. Dichiarò  il  concilio  di  Itouen  del 
1072  : >»  Quegli  la  cui  moglie  ha  preso 
il  velo  religioso  (s’iulende,  col  consenso 
del  marito),  non  potrà  maritarsi,  lei  vi- 
vente ”.  Differenti  sono  le  specie  rie’ voli, 
poiché  il  voto  si  divide  in  semplice  e so- 
lenne. Il  voto  semplice  è quello  che  si  fa 
senza  le  solennità  prescritte  dalla  Chiesa, 
come  il  voto  del  Digiuno,  «Iella  Preghie- 
ra, di  far  l’ Elemosina,  di  mantenere  il 
Celibato  (/'.)  e la  continenza  ec.  Il  voto 
solenne  è quello  che  si  fa  per  Vocazione 
(V.)  allo  stato  religioso  e col  quale  una 
persona  si  consagra  a Dio  culle  solennità 
prescritte  dalla  Chiesa,  mediante  la  Ve- 
stizione (V.)  religiosa  , o ricevimento 
«lei  Velo  (f7.)  della  Vergine  (V.),  nella 
Professione  ( V.)  del  Religioso  (/  .)  e del- 
la Religiosa  ( V .).  Nou  vi  sono  che  due 
sorte  di  volt  suleoui.  li  i.°  è quando  sì 
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fa  professione  di  un  Ordine  religioso  ap- 
provato dalla  Chiesa;  il  1.’ è il  voto  ta- 
cito di  castità  che  si  fa  ricevendo  il  Sud- 
diaconato (V.).  Tulli  gli  altri  voti  sono 
semplici,  sia  che  si  facciano  io  pubblico 
o in  privato,  di  bocca  o di  cuore.  Il  voto 
si  divide  in  voto  personale  e in  voto  rea- 
le. Il  voto  personale  è quello  col  quale  ti 
impegna  di  fare  o di  non  fare  una  cosa 
per  sé  stessa,  e che  ha  per  materia  le  no- 
stre persone  e le  nostre  proprie  azioni. 
Per  esempio:  si  consagra  sè  stesso  a Dio 
con  una  professione  ecclesiastica  o reli- 
giosa; si  (a  voto  di  digiunare,  di  pregare, 
di  non  giuncare, ec.  : ecco  1 voti  personali. 
Il  voto  reale  è quello  che  ha  per  materia 
persone  straniere  o cose  ciré  sono  fuori 
di  noi,  come  sono  i beni  temporali,  lo 
prometlo  a Dio  di  mandare  una  persona 
a visitare  la  tomba  di  s.  Pietro  a Roma, 
o di  s.  Giacomo  a Composteli! ; gli  pro- 
metlo di  fabbricare  una  chiesa,  di  fsr 
un’rlemosiua,  ec.:  ecco  i voti  reali.  Il  voto 
misto  è quello  ch’è  reale  e personale  a 
un  tempo,  e che  lui  per  materia  le  no- 
stre persone,  azioni  e beni,  lo  faccio  voto 
d’andnr  a visitare  la  tomba  di  s.  Pietro, 
e «li  farvi  un’olferta,  sin  pure  del  genere 
del  Voto  o Tabella  Votiva(V.):  ecco  un 
voto  misto.  Inoltre  il  voto  si  divide  ezian- 
dio in  voto  perfetto,  che  dura  tutta  la 
vita,  come  il  voto  perpetuo  di  castità,  ed 
in  voto  che  dura  soltanto  per  un  deter- 
minato tempo,  come  il  voto  per  mante- 
nere la  castità  pel  corso  d’un  mete  o di 
un  anno,  ec.  Il  voto  si  divide  ancora  in 
voto  assoluto,  che  si  fa  assolutamente  e 
che  non  dipende  da  alcuna  condizione, 
ed  in  voto  condizionale  che  non  si  fa  che 
a determinate  condizioni.  Io  faccio  voto 
puramente  e semplicemente  di  dare  100 
scudi  a’poveri:  ecco  un  voto  assoluto,  lo 
faccio  voto  di  dare  100  scudi  a’poveri  se 
ricupero  la  salute,  se  guadagno  una  cau- 
sa, ec.  : ecco  un  volo  condizionale.  Il  volo 
si  divide  eziaodio  in  voto  morale  e in  voto 
peonie.  Il  voto  morale  è quello  che  si  fa 
per  amore  e per  inolivi  della  virtù,  li 
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volo  penale  è quello  che  ni  fa  per  punir») 
(l'un  ilelitlo  che  si  ha  commesso,  o che 
si  atra  In  disgrazia  di  commettere  in  av- 
ariare. Io  faccio  voto  di  digiunare  per 
aser  giurato  o se  avrò  la  disgrazia  di  giu- 
rare in  seguilo;  ecco  un  voto  penale.  La 
materia  è il  soggetto  del  voto  e la  cosa 
stessa  di  cui  si  può  far  voto.  Ora  molte 
condizioni  sono  necessarie  perchè  una  co- 
sa sia  materia  di  voto.  Bisogna  che  questa 
cosa  sia  possibile,  poiché  ninno  è obbli- 
galo all’impossibile,  nel  qual  caso  il  voto 
è assolutamente  nullo.  Che  se«i  fa  voto 
d’una  cosa  in  parte  possibile  e in  parte 
impossibile,  si  deve  adempiere  alla  parte 
del  voto  che  gli  è possibile,  quando  può 
separarsi  dall’altra  impossihde.  Non  si 
può  far  voto  d’una  cosa  indifferente,  per- 
chè un  tale  voto  sarebbe  vano,  superfluo 
e incapace  d'onorare  Dio  e di  piacergli. 
La  materia  del  voto  non  deve  esser  ille- 
cita o cattiva,  giarché  una  tal  cosa  non 
può  onorare  Dio,e  perchè,  come  giù  dissi, 
■ I voto  è essenzialmente  una  promessa  di 
un  miglior  bene.  La  materia  del  votu  non 
può  esser  d'unn  cosa  talmente  necessaria, 
che  non  sia  io  nostro  potere  l' evitarla. 
Quanto  alle  persone  capaci  di  fare  de’ 
voti,  è necessario  e anche  sufficiente  d’aver 
l'uso  della  ragione  per  fare  un  voto  che 
sia  valido,  e ne  consegue  che  gl’insensati, 
gli  ubbriachi,  ed  i privi  dell’uso  libero 
della  ragione,  sono  incapaci  di  far  de’ 
voli.  Basta  aver  l'uso  della  ragione,  per 
sapere  in  che  s’impegna, e per  volersi  im- 
pegnare liberamente.  Quindi  tutti  i voli 
semplici  sodo  solidi,  quando  sodo  fatti 
da  persone  che  liauno  l’uso  della  ragione. 
I voli  sono  buoni  e meritorii.  Sono  atti 
di  religione  egualmente  gradili  e gloriosi 
a Dio,  cui  s’impegna  a servire  piò  per- 
fettamente e con  una  piò  gran  dipenden- 
za; poiché  tale  è il  fiue  del  voto.  Nun  vi 
è nulla  di  piò  proprio  quanto  il  legame 
del  volo  per  indebolir  la  cupidigia,  au- 
mentar la  carità,  e giungere  ben  tosto 
alla  pei  lezione  dell’amor  divino.  £'  per 
ciò  che  la  piatita  de’voli  oou  è arcuo  au- 
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licn  della  religione  degli  ebrei  e de’  cri- 
stiani. Se  ne  trova  menzione  io  innume- 
revoli passi  della  s.  Scrittura;  e s.  Basilio, 
s.  Girolamo,  t.  Agostino,  e tutti  i piò  il- 
luminati scrittori  della  primitiva  Chiesa, 
non  lasciano  alcun  dubbio  sull'antichità 
di  quest’uso;  così  pure  i piò  antichi  con- 
cilo, che  pronunziano  delle  pene  severe 
contro  coloro  i quali  hanno  violato  i loro 
voti,  come  il  concilio  di  Cartagioe  del 
a 53,  e quello  d'Elvira  del  3 13.  Esclamò 
s.  Agostino:  Fortunata  necessità,  che  ob- 
bliga a quanto  vi  ha  di  migliore  e di  piò 
perfetto.  E’  incontrastabile  l’obbligazin- 
ne  de’ voti.  Il  voto  obbliga  assai  stretta- 
mente; ed  è un'eresia  il  dire  che  non 
obbliga.  Di  «e  Mosè  nel  Deuteronomio 
quanio  già  ricorditi.  E il  Profeta  nel  Sal- 
mo Fate  de’voti  al  Signore,  ed  adem- 
pite a ciò  che  avete  promesso.  Scrisse  (. 
Agostino  ad  Armentario:  Perchè  voi  a- 
vele  fatto  voto,  voi  vi  siete  obbligato,  e 
non  vi  è piò  permesso  di  fare  il  contra- 
rio. Ala  che  bisogno  avvi  di  autorità?  Se 
la  promessa  fatta  ad  un  uomo  obbliga, 
quanto  piò  stretto  è l’obbligo  d’una  pro- 
messa fatta  a Diol  II  volo  obbliga  dun- 
que, sotto  pena  di  peccato  mortale  in  ma- 
teria grave,  e sotto  pena  di  peccato  ve- 
niale in  materie  leggiere,  perchè  non  è 
allora  che  un’infedeltà  leggiera,  che  non 
contiene  se  non  un’ingiuria  leggiera  ver- 
so Dio.  Si  pecca  pertanto  mor talmente, 
quando  non  si  adempie  ad  un  voto  che 
si  è fatto  in  materia  grave  e importante. 
Chiamasi  materia  grave,  quando  riguar- 
da l’onore  che  ne  deriva  a Dio,  od  a van- 
taggio del  prossimo;  di  modo  che  se 
quest'onore  o questo  vantaggio  sono  con- 
siderabili, la  violazione  del  voto  è pecca- 
to mortale.  Si  è obbligati  ad  adempiere 
i voti  fatti  per  un  timor  grave  che  deriva 
da  una  causa  naturale  e interna,  come  il 
timore  della  morte  prodotto  da  una  ma- 
lattia, il  timore  d’un  naufragio  prodotto 
da  una  tempesta,  il  timore  dell'inferno 
prodotto  dal  conoscere  ì propri  peccati 
e dalla  giustizia  di  Dio.  Questi  limoli 
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prodotti  da  cause  naturali  o interne,  non 
rendono  i voti  nulli  e invalidi.  Lo  decise 
Papa  Innocenzo  111:  Can.  Sicut  volili,  de 
fìt  gu/ar.Ma  non  vi  è obbligo  d’osservare 
i voti  latti  per  un  timore  grave,  clic  de- 
rivo da  una  causa  estrinseca  e libera,  co- 
me quella  che  un  padre  cagiona  alla  sua 
figlia  minacciando  d' ucciderla,  se  non 
abbraccia  lo  stalo  religioso.  Questa  sorta 
di  timori  annulla  i voti,  quaodo  essa  é 
grave  ed  ingiusta,  e non  quando  essa  è 
leggiera  e giusta.  Devonsi  adempiere  i 
voti  dubbi,  sia  che  il  dubbio  cada  sulla 
sostanza,  sia  che  cada  sulla  maniera  del 
voto,  perchè  nel  dubbio  bisogna  prender 
il  pai  ilio  più  sicuro.  Il  voto  condizionale 
obbliga  tosto  che  la  condizione  sussiste. 
Il  voto  personale  deve  esser  adempito  dal- 
la persona  stessa  che  lo  ha  fatto;  e nel 
caso  che  non  lo  possa  adempire  da  sè 
stessa,  non  è obbligata  nè  a sostituire  un 
altro  in  sua  vece,  nè  o sostituire  un’altra 
opera  al  suo  voto.  Il  volo  reale  può  adem- 
pirsi da  un’altra  persona,  e co’beni  d’una 
persona  estranea.  E gli  eredi  di  que’che 
hanno  fatto  de' voti  personali,  non  sono 
obbligati  ad  adempirli,  a meno  che  non 
vi  abbiano  acconsentito;  ma  sono  obbli- 
gati ad  adempire  i voti  reali,  salvo  però 
sempre  la  loro  legittima,  ed  a norma  e 
in  proporzione  del  valore  dell’eredità. 
Vi  sono  4 cause  cbe  fanno  cessare  l’ ob- 
bligazione de' voti,  cioè  il  cambiamento 
della  materia,  la  commutazione,  la  di- 
spensa, e l'irritazione.  i.°  Pel  cambia- 
mento di  materia  cessa  t’obbligo  del  voto, 
quando  quello  è avvenuto  nella  cosa  pro- 
messa e in  modo  che  costituisca  il  voto 
in  uno  stato  moralmente  ditlerente  da 
cui  era  prima  della  promessa  che  ne  fu 
fatta,  sia  in  ragione  della  difficoltà  so- 
pravvenuta, sia  per  altre  circostanze.  La 
ragione  è che  il  voto  dipende  dall’inten- 
zione di  quello  che  lo  fa,  e che  non  ha 
intenzione  di  far  voto  d'una  cosa  moral- 
mente differente  da  quella  cli’è  la  mate- 
ria attuale  del  suo  voto.  Ne  consegue  da 
ciò,  cbe  un  volo  uon  obbliga  quaodo 
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non  si  può  adempire  senza  peccato  o sen- 
za pericolo  della  vita,  dell’onore,  delle 
sostanze,  o di  qualche  altro  considerevole 
interesse;  e quando  la  cosa  promessa  è 
considerata  come  moralmente  cambiate. 
2.°  Colui  cbe  ha  fatto  un  voto  può  com- 
mutarlo di  sua  sola  autorità  in  altro  mi- 
gliore, e più  proprio  alla  salvezza  di  chi 
lo  fece,  poiché  non  è il  migliore  il  più 
eccellente  e nobile,  ma  quello  eli’ è più 
conveniente  alla  salvezza.  Il  cambiamea- 
to  però  non  può  farsi  in  cosa  di  precetta 
Non  si  può  cambiare  un  voto  in  altro 
minore  o eguale,  senza  l’autorità  del  su- 
pcriore legittimo,  eli 'è  quello  il  quale  ac- 
corda la  dispensa.  Ad  un  voto  commutato 
coll’autorità  del  superiore  si  puòaocora 
sostituirvi  il  i ° voto,  col  consenso  di  chi 

10  fece.  La  commutazione  per  essere  le- 
gittima suppone  varie  ragioni,  cioè  la 
gran  difficoltà  nell'adempimento  del  i.* 
voto,  la  leggerezza  e il  disordine  quando 

11  fece,  la  fragilità  di  chi  lo  fece  e il  pe- 
ricolo clic  non  sia  per  violarlo,  e tultociò 
cbe  sembrerà  ragione  sufficiente,  avuto 
riguardo  alle  forze,  allo  stato  e alla  salute 
della  persona  cbe  ha  fatto  il  voto,  e alle 
altre  circostanze.  La  3.*  causa  o dispensa 
è la  rilassazione  di  questo  voto  fatta  a 
nome  di  Dio  dal  superiore  legittimo,  vale 
a dire  da  colui  che  ha  la  giurisdizione  ec- 
clesiastica nel  foro  esterno.  E'  sempre 
stato  permesso  dispensare  du’voti,  per  la 
ragione  ch’essi  sono  promesse  d’uo  bene, 
il  quale  poi  per  sopravvenute  circostanze 
non  può  adempiersi  senza  un  male,  ov- 
vero senza  ommeltere  un  bene  più  im- 
portante e più  prestante.E’  necessario  allo- 
ra o ch’egli  sia  interamente  dispensato  dal- 
la sua  promessa,  o cbe  il  bene  che  area 
promesso  sia  cambialo  in  altro  compatibi- 
le. Il  potere  di  dispensare  da’voti  appartie- 
ne, i ,°al  Pupa  in  tuttala  Chiesa;  z.’Vve- 
scovi  nelle  loro  diocesi,  cioè  de’  voti  la  cui 
dispensa  non  è riservala  al  l'apa;  3.°  a 
quelli  che  hanno  la  giurisdizione  episcopa- 
le, come  gli  abbati  ed  i generali  d’ordine 
per  rapporto  a’Ioro  soggetti, i capitoli  dei- 
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le  cattedrali  durante  la  vacanza  delle  tedi 
vescovili,  i vicari  generali  ed  i peniten- 
zieri de*  vescovi  colla  loro  permissione. 

I voti  la  cui  Dispensa  (/'.)  è riservata  al 
Papa  sono:  i.°  il  voto  di  castità  perpe- 
tua (Scrisse  il  vescovo  Sarnelli,  Leu.  Ec- 
clesiastiche, t.  i,  lell.*  34:  Se  il  voto 
solenne  di  castità  fatto  per  la  professio- 
ne della  religione,  si  possa  rilassare. 
Conclude  : Papaia  dispensare  posse  su- 
per solcami  voto  religioni s facto, ex  gra- 
vissima necessitate.  Aggiungerò,  che  nar- 
ra il  Rioaldi,  Annali  ecclesiastici,  anno 
laoa, n.  7,  aver  decretato  lonoceuzo  III, 
pel  monastero  di  Suhiaco,  circa  la  L'ila 
Canonica  o comune,  articolo  che  si  ran- 
noda col  voto  di  povertà:  » Non  creda 
l'abbate  sè  poter  dispensare  con  alcun 
monaco  nella  proprietà,  perchè  il  rifiu- 
tare la  proprietà,  sì  come  altresì  il  custo- 
dire la  castità,  è talmente  congiunto  alla 
Regola  monastica,  che  nè  anche  il  Som- 
mo Pontefice  può  dar  licenza  contro  di 
essa  ”,  Per  le  quali  ultime  parole,  con- 
tinua il  Rinaldi,  esseodo  nata  fra  gli  au- 
tori, che  cita,  sì  teologi,  e sì  eziandio  ca- 
nonisti, quella  gran  questione,  se  il  voto 
solenne  di  castità  fatto  per  la  professio- 
ne della  religione  si  possa  rilassare:  » a 
noi  piace  l’opinione  più  coinuoe,  la  quale 
dice  potersi  dal  Romano  Pontefice,  con- 
ciossiacosaché non  s'arrechi  ragione  al- 
cuna, che  dimostri  il  cdtitrario,  nè  si  dee 
derogar  in  niuna  cosa  aU’uutorità  della 
Chiesa  senza  sufficiente  ragione.  Ma  In- 
nocenzo III  parla  in  questo  luogo  del  mo- 
naco, il  quale  rimane  obbligato  per  li  3 
voti  d'  osservanza  della  vita  comune  e 
monacale.  Ma  può  alcuno  di  tal  moua- 
co,  siccome  dicono,  divenire  non  mona- 
co,e allora  gli  sarà  lecito  di  legarsi  a Ma- 
trimonio Le  Dispense  celebri,  notate 
in  quell’articolo  e riparlate  a’relativi,  ne 
offrono  gli  esempi);  i.°  il  volo  di  entrare 
in  un  ordine  approvato  ; 3."  4-°  e 5.°  il 
volo  del  sagro  Pellegrinaggio  (E),  co- 
me il  visitare  le  tombe  degli  Apostoli  a 
Roma,  chiamale  Limina  Apostolorurn 
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( V.),  quella  di  s.  Giacomo  di  Compo- 
stella  nella  Spagna,  ovvero  di  andare  in 
Terra  Santa  (L’annalista  Daronio,  anno 
1 1 g5,  n.  1 7,  racconta.  Per  la  Crociata  di 
Terra  Santa,  Uberto  arcivescovo  di  Can- 
torbery  si  consigliò  colla  s.  Sede,  come 
portare  si  dovesse  co’  Crorcsignati,  che 
polendo  soddisfare  il  voto  dopo  presa  la 
Croce,  nondimeno  si  ritraevano  di  mar- 
ciare colla  crociata,  e perciò  all’  esecu- 
zione di  esso.  Ed  il  Papa  Celestino  111 
rispose  agli  uffitiali  dell’  arcivescovo  di 
York:  Che  costringesse  colle  Pene  eccle- 
siastiche a compiere  il  voto,  que’che  non 
aveano  alcun  impedimento.  Quanto  poi 
egli  altri,  che  per  povertà  o debolezza  di 
corpo,  o altro  giusto  impedimento  non 
potevano  metterlo  io  esecuzione,  gli  or- 
dinò, che  ingiungendo  loro  una  compe- 
tente Penitenza,  li  lasciasse  rimanere, 
ma  con  obbligo  di  soddisfare  al  voto  il 
più  presto  che  potessero.  Per  ultimo  di- 
spose, che  chi  non  avesse  potuto  per  ca- 
gione d'infermità  adempiere  in  modo  al- 
cuno il  suo  voto  in  propria  persoua,  vi 
mandasse  a sue  spese  uno,  o più  per  uu 
anno,  o per  maggior  spazio  di  tempo,  ad 
arbitrio  di  esso  arcivescovo).  Intorno  a 
che  bisogna  osservare  che  il  voto  di  casti- 
tà è riservato  al  solo  Papa  soltanto  quan- 
do è perpetuo,  assoluto  e certo,  e che  an- 
co quando  ha  le  suddette  condizioni  pon- 
no  in  alcuni  casi  i vescovi  dispensare; 
come  la  difficoltà  di  ricorrere  al  Papa  ; 
quando  il  voto  è condizionale,  e la  con- 
dizione non  fu  adempiuta;  quando  il  vo- 
to è fatto  iu  pena  d’una  cosa  futura,  che 
non  è ancora  succeduta.  La  ragione  òche 
il  voto  è riservato  al  solo  Papa,  se  non 
quando  è perfetto  ed  assoluto,  e che  il 
voto  il  quale  dipende  da  uua  condizione 
che  non  è ancora  adempita,  non  è per- 
fetto; ina  subito  che  la  condizione  è a- 
dempita,  il  voto  è riservato  perchè  è as- 
soluto e pei  fello.  Finalmente  qualunque 
voto  di  cui  avvi  un  giusto  motivo  di  dub- 
bio se  sia  riservato  ni  Papa,  non  gli  è ri- 
servato. E'  questa  l’opioìoue  della  mag- 
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gior  parie  de’teologi.  Lo  dispensa  de' roti 
«lev’e-ser  fondata  sopra  qualche  ragione 
considerabile,  senta  di  che  sarebbe  una 
dissipazione  e una  prevaricazione  piut- 
tosto che  una  dispensa,  come  disse  s. 
Deinardo,  lib.  De  considera tione,  c.  4i 
e lib.  De  praecrpl.  et  dìspcns.,  c.  5.  Le 
ragioni  principali  che  ponno  fondare  una 
giusta  dispensa  del  voto  di  castità,  sono: 
i.°  per  metter  la  pace  nelle  famiglie  ; a.* 
per  conservare  una  famiglia  ulileallo  sta- 
to; 3.°  per  nutrire  la  persona  che  ha  fatto 
il  voto,  ovvero  suo  padre  o sua  madre; 
4-°  la  grande  debolezza  di  quelli  clic  han- 
no Tutto  quel  voto;  5.°  la  mancanza  di 
•ufficiente  libertà  ; 6.°  per  il  volo  di  re- 
ligione, la  somma  difficoltà  di  adempir- 
lo; y.°  la  difficoltà  di  salvarmi  a cagione 
del  rilassamento  che  vi  si  è introdotto,  od 
il  liene  clic  si  farà  a restare  nel  mondo. 
Dicesi  secolarizzazione,  quando  un  reli- 
gioso riceve  la  dispensa  di  uscire  dall'or- 
dine in  cui  avea  fatto  voto  di  perseverare 
sino  alla  morte,  e s'è  ordinalo,  dal  clero 
regolare,  passa  ed  entra  a far  parte  del 
clero  secolare.  Ogni  corporazinne,  che 
abbia  una  regola  approvata,  e sia  cano- 
nicamente autorizzata  di  professar  voti 
solenni,  forma  parte  del  clero  regolare  : 
io  conseguenza  i monaci,  i religiosi  mili- 
tari, gli  ospedalieri,  i religiosi  mendican- 
ti, e gl’  individui  addetti  a diverse  con- 
gregazioni regolari,  costituiscono  il  clero 
regolare.  Vi  sono  alcune  corporazioni  cbe 
non  fanno  voti  solenni,  ma  tuttavia  fan- 
no parte  del  clero  regolare  per  natura 
del  proprio  istituto,  ossia  della  propria 
regola,  die  sebbene  non  mantenga  seni 
pre  gli  stessi  individui,  conserva  però  la 
natura  d'un  istituto  regolare  per  gl’  in- 
dividui cbe  ue  fanno  parte.  Il  p.  l 'letteli - 
berg  gesuita,  Nohlia  Congrcgahonum 
et  Tribunalium  Curine  Romnnae,  rngio 
ua  sui  seguenti  argomenti,  l'otis  casti- 
talli  commutano,  et  dupensat  o.  Coni- 
tantalio  voti  simplicis  casti  lata  ci  Ite- 
ligionis  limiti.  Doli i pen-griuaiionum 
commutalai.  fola  pa cgiiualioiiis  Don 
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tifici  reservata  stinte  ria,  cioè  i sunnomi- 
nati, e ne  riporta  la  forinola.  A volo  siisi- 
plici  Religioni s ahsolntio.  Ab  saluta s a 
volo  simplici  Religionis  tenetnr,  voto  cri 
sant  causa,  Foli»  Religionis  dilalio.ùm 
voto  Religionis  contrahens  Maltinto- 
nittm  peccai.  Fotis  Religionis  transgres- 
sio.  Li  3 voti  religiosi  sono  l’essenza  ili 
ogni  istituto  Regolare  (F.).  Le  antiche 
regole  senza  di  essi  non  potevano  rende- 
re perfetti  gli  uomini;  mancava  l'essenza 
di  tali  voti,  e l'abnegazione  di  sè  e delle 
cose  proprie,  ed  i Papi  tutelarono  l’ os- 
servanza della  Disciplina  regolare  (/'.), 
colla  provvidentissima  istituziooe  delle 
Congregazioni  Cardinalizie  ( F.).  i voti 
solenni  anticamente  non  erano  in  uso 
fra’  religiosi,  come  attesta  Rodrigo,  qu. 
rrg.  t.  3,  art.  1,  dove  dice  : Camolini  a- 
pud  priscos  religiosos  non  essclinttsn, 
t/itippe  r/uos  lancia  siili  plici  tas  el  vere- 
condia salii  in  religione  contineret  ; seti 
poltra  crescente  hominum  malitia  ad 
vi  landa  in  fraudem,fuisse  introduclam 
( httfusmodi  solemnitatem  ) in  Synoda 
Romana,  sub  fnnocentio  II  anno  i i3g. 
Il  p.  d.  Giuseppe  del  Pozzo  abbate  ge- 
nerale de’ Basiliani  ( F.)  nel  i p"b- 
blicò  la  vita  del  fondatore  del  suo  ordine 
s.  lìasilio,  attribuendogli  l’istituzione  del- 
la vita  cenobitica,  pregio  cbe  appartiene 
n’as.  Antonio  e Facondo  ; di  più  pretese 
cbe  3 voli  volle  *che  professassero  i suoi 
religiosi,  cioè  povertà,  castità  e ubbidien- 
za, non  già  limitale  nel  tempo,  aia  per- 
petue nella  durata  della  obbligazione. 
Mail  Rodotà,  Dell’origine  del  rito  gre- 
co in  Italia,  pubblicalo  nel  1760,  nel 
I.  a,  p.  1 e seg.,  volle  esaminare  3 pro- 
posizioni. 1.°  Che  la  base  della  vera  vita 
monastica  religiosa  sietiO  i voti  pronun- 
zimi. 3.°  Che  i monaci  cenobili  noti  si 
obbligavano  con  leggi  strettamente  ob- 
bliganti in  ordine  alla  povertà,  cjslil»  e 
ubbidienza,  avendo  potuto  sottrarsi  dal- 
la direzione  dc’tupenoi  i e fare  ri  torno  al 
secolo,  abbracciare  altro  Stato,  e posse- 
dete di  molto.  3.°  Clic  a s.  Uusiliu  si  dee 
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ascrivere  l'istituzione  tle’3  voli.  Rispose  il 
Rodotà  dottamente  e con  critica  a tutto, 
ma  a me  non  é permesso  che  un  gene- 
rico cenno.»  Ninno  ignora  essere  stala  in 
uso  sino  da’primi  secoli  per  lungo  tratto 
di  tempo  la  professione  tacita,  giudicata 
sempre  d’egual  valore  che  l'espressa.  Chi 
aspirava  d'mcamminarsi  pel  retto  sentie- 
re,  che  conduceva  alla  pei  fetiooe  cristia- 
na, doveva  principalmente  scuotere  da 
s è que’legami  che  ne  impedivano  il  voto, 
e sono  : I'  appetito  del  senso,  il  poisedi- 
meulo  de 'beni,  e il  libero  arbitrio  della 
propria  volontà  : e indi  soggettarsi  all’e- 
sercizio delle  Ire  virtù,  povertà,  castità  e 
ubbidienza,  reputate  da’Padri  tre  acute 
lance,  nude  l’uomo  religioso  riportando 
gloriosa  vittoria  sopra  i 3 vizi  o imper- 
fezioni, le  quali  tengono  l'animo  umano 
separato  da  Dio,  a lui  perfettamente  l'u- 
niva. Con  queste  3 virtù  egli  consagra- 
va d’una  maniera  perfetta,  tutlociò  che 
priocipalrueuteposstdeva,e  l'offriva  qua- 
si olocausto;  cioè  l 'animo,  per  mezzo 
deU’ubbidieoza,  onde  si  soggetta  alla  vo- 
lontà del  superiore;  il  corpo,  per  mezzo 
della  castità,  per  cui  rinunzia  a’  piaceri 
del  senso  ; e i beni  temporali,  per  la  po- 
vertà, mediante  la  quale  si  conforma  alla 
vita  del  divino  Redentore  ( quanto  alla 
Questione  celebre,  ragionai  a’  suoi  luo- 
ghi). Quindi,  il  fondamento  della  mona- 
cale disciplina  sovente  ripetuto  a’monaci 
da’loro  moderatori,  era  il  consiglio  dato 
da  Gesù  Cristo  colle  parole  : Si  vis  per- 
feclut  esse,  vade  et  vende  omnia  quae 
hahes,  et  da  pauperibus,  et  veni,  se- 
quere  me.  Reti’  antiche  regole  inoliasti- 
die  qon  si  ravvisa  vermi  vestigio  della 
professione  espressa  di  queste  3 virtù  ; 
poiché  non  poteva  il  novello  candidato 
nifi  irsi  al  monacato,  e non  promettere 
nel  tempo  stesso  cou  voto  a Dio  l'adem- 
pimento di  esse  essenzialmente  unuesse  al 
uuovo  geuere  di  vita  che  abbracciava. 
Rrauo  beu  vero  mezzi  valevoli  all’usser- 
vauza  di  quelle,  le  vaile  tegole  in  diversi 
monasteri  prescritte,  delle  quali  uuo  età 
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lo  scopo  e l’oggetto;  cioè  il  tener  lontani 
i monaci  da  qualunque  ancorché  rimoto 
pericolo  di  mancare  nell'adempimento 
dell'esercizio  delle  3 indicate  virtù.  Di- 
mostra s.  Tommaso  d’Aquinocon  invitti 
argomentigliele  medesime  formano  l’es- 
senza e la  natura  del  monacato,  con  cui 
nulla  ha  di  comune  ogni  altro  voto,  che 
loro  si  aggiunga.  Onde  la  perpetua  atti- 
nenza da 'cibi  delle  carni  tra’  Certosini, 
e da'  latticini  anche  tra’  Minimi,  la  re- 
denzione degli  schiavi  tra’pp.  della  Mer- 
cede ec.,  siccome  prendono  il  loro  vigore 
dall' approvazione  de’ Sommi  Pontefici, 
sono  voli  estrinseci  al  monacato  nella  sua 
natura  considerato.  Questa  verità  è così 
conosciuta,  e da  valentissimi  uomini  di- 
mostrala, che  non  è d’uopo  fermnrvisi  a 
svilupparla.  Si  potrà  leggere  il  Divario, 
De  velcri  Monacata,  dove  ha  raccolto 
con  gran  diligenza  le  testimonianze  dei 
Padri,  per  farci  comprendere  tale  esser 
l’uso  costante  della  Chiesa.  » Forse  per- 
chè non  fanno  l’espresso  volo  di  castità 
nella  lor  professione  i Certosini,  nè  i Cla- 
niaciensi,  nè  i Camaldolesi,  nè  i Cister- 
ciensi, nè  i Canonici  Regolari,  saranno 
eglino  liberi  ed  esenti  dal  medesimo?  Dio 
certamente,  perchè  ha  forza  e vigore  la 
tacita  professione,  quanto  l'espressa  ”,  A 
comprovare  la  sussistenza  e lealtà  del- 
l’antico stato  regolare,  ancorché  non  fos- 
se accompagnata  dall’espressa  professio- 
ne, conviene  rivolgerti  al  rito  del  ricevi- 
mento alla  vita  religiosa,  che  ne’priraitivi 
tempi  si  praticava.  Mancandosi  di  legit- 
litui- monumenti  della  forma  precisa  del- 
la professione,  si  può  credere  che  fosse 
conforme  alla  semplicità  de’prirai  secoli, 
c priva  di  quelle  solennità,  le  quali  furo- 
no introdotte  nel  correr  degl  i auui,  alfine 
d’eccitare  nella  mente  del  novizio  l’ ob- 
bligazione strettissima,  che  contrae  con 
Dio,  e col  tuo  ordiue  o congregazione  re- 
ligiosa,alla  quale  ti  ofTre;ed  allineile  put- 
ta la  sua  iucostanza  nell’iutrapresa  car- 
riera essere  egualmente  convinta  di  reato 
di  fcllouia.  Coutiuuaado  1 uovizi  a por- 
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Idre  le  dime  secolaresche  nel  tempo  del 
loro  esperimento,  il  solo  cambiamento 
di  quelle  nell'abito  penitente  monacale, 
era  riputato  un  manifesto  indizio  della 
volontà  del  novello  candidato,  di  sogget- 
tarsi alle  leggi  del  monastico  istituto,  di 
aggregarsi  stabilmente  all'assemblea  de’ 
monaci, di  non  voler  allontanarti  dal  mo- 
nasteio,  e di  rinunziare  a’diritti  die  go- 
deva sui  beni  temporali,  non  che  alla 
libertà  di  contrarre  il  matrimonio,  ed  al 
pieno  esercizio  della  propria  volontà;  fa- 
cendone all'Altissimo  con  rigoroso  voto 
un  perfetto  sagriflzio.  Con  questi  e simili 
atti  estrinseci  trasferiva  al  superiore  del 
monastero  la  podestà  sopra  di  sè  stesso, 
affine  di  poter  legittimamente  esser  a- 
ztretlo  col  rigor  delle  peneall'osservaoza 
delle  cose  dette.  Per  veri  monaci  sono 
stati  riconosciuti  tutti  coloro,  die  haouo 
battuto  questo  senlierc,  e si  sono  colisa- 
grati  a Din  colla  tacita  professione  ; e tali 
ancora  li  dimostra  la  Ibnna  della  loro  vi- 
ta descritta  da  gravissimi  autori.  Impe- 
rocché lo  spogliarsi  ch'essi  facevano  di 
lutti  i loro  beni,  l'abbandono  della  pro- 
pria casa,  de’geniton,  parenti  e amici,  e 
tutte  le  cure  del  secolo  : il  ritirarsi  in  luo- 
ghi deserti,  lontani  dalle  città,  sotto  la 
dilezione  d'iiu  superiore;  l'abitare  in  di- 
stinte celie;  il  cantare  ogni  di  le  ludi  del 
Signore;  l’applicarsi  nel  rimanente  del 
giorno  alle  lezioni  delle  sagre  Sritlure,  e 
alla  contemplazione  delle  cose  celesti;  il 
prolungar  de' digiuni  sino  al  tramontar 
del  sole;  il  passare  tutto  il  giorno  senza 
gustare  olcuii  cibo;  e finalmente  l’osser- 
vare perpetua  castità;  sono  tutte  cose  che 
una  forma  perfetta  della  monastica  di- 
sciplina a lutti  chiaramente  esprimono 
e palesano.  Le  tante  decretali  de’Papi  lo 
comprovano,  i quali  colle  massime  della 
tacita  professionesi  sono  regolati  nella  de- 
cisione delle  coulroversie  nate  sopra  la 
validità  delle  professioni  monastiche.  Non 
altrimenti  protestarono  il  monastico  isti- 
tuto i primi  corifei  del  monacalo  s.  An- 
tonio, s.  Pacomio  e s.  Basilio.  Reudouo 
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più  chiara  e manifesta  questo  verità,  non 
solamente  le  pene,  alle  quali  i superio- 
ri soggettavano  coloro,  che  procuravano 
sottrarsi  dal  monacato;  ma  ancora  la  co- 
mune opinione  del  reato  di  sacrilegio,  cui 
giudicavasi  incorso  chi  dalla  mooacal  di- 
sciplina si  restituiva  al  secolo,  quindi  o- 
diati  da  tutti  e reputali  apostati.  Ciò  pro- 
veniva primieramente  dall'idea  univer- 
sale, che  tutti  formavano  della  trasgres- 
sione del  voto  implicito, che  commetteva 
colui  il  quale  l’abito  inooastico  depoue- 
va.  Proveniva  altresì  dalla  venerazione, 
con  cui  tutti  i fedeli  riguardavano  le  ve- 
sti religiose,  chiamandole  Angelica  Ve - 
slis,  Angelicita  Abiliti.  Non  solo  non  fu 
mai  lecito  di  rigettarle,  ma  quelli  che  per 
divozione  l'assunsero  nell'infermità,  de- 
nominati monaci  ad  jucr«rre/iz/u«i, do- 
vettero ritener  le  se  si  ristabilirono  iu  salu- 
te; altri  si  vollero  vestire  da  religiosi  nel 
morire, e con  tali  abiti  esser  sepolti,  don- 
dederivòfusoancor  vigentedi  voler  esser 
condotti  alla  sepoltura  con  tali  vesti.  Con- 
clude il  Rodotà:  Che  il  niooacatoinnauzi 
s.  Basilio  nou  fu  uno  sterile  titolo  nella 
Chiesa. Quel  santo  insinuò  a’ monaci  la 
povertà,  la  castilàel'ubbienza,e  lo  stretto 
dovere  d'osservarle;  ma  non  per  questo 
egli  fu  l’autore  de’ 3 voti  pronunziati.  Sol- 
tanto par*  ch’egli  non  restasse  appieno 
qontento  delia  professione  tacita,  ma  clic 
richiedesse  una  solenue  e pubblica  dichia- 
razione del  candidato,  ailine  di  convin- 
cerlo se  diveniva  contumace.  Profondo 
silenzio  si  osserva  nell'  altre  regole  dei 
Padri  susseguenti  a s.  Basilio;  a riserva 
della  regola  di  s.  Benedetto  nel  decimar 
del  V secolo,  in  cui  oltre  al  voto  della 
costante  permanenza  nel  monacato,  s’e- 
sprime l’ubbidienza  tecundnm  t egulam, 
concepita  a Subiaco  e pubblicata  a Mon- 
te Casiino.  Quindi  è,  die  il  p.  llivorio, 
il  Wau  Erpeti  e il  p.  llelyot,  non  senza 
gravissime  congetture  e ragioni,  si  sono 
dati  a credere  doversi  riconoscere  per 
autore  dell'  esplicita  prolessioue  de’  tre 
voti  s.  Francesco  il' Alisi,  istitutore  del- 
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l’ordine  Francescano  (V.),  ne’primordi 
del  lecolo  XIII,  da  cui  hanno  successiva* 
mente  tratte  le  loro  direzioni  gli  altri 
istitutori  degli  Ordini  Religiosi.  Ecco  in 
breve  il  progresso  della  Disciplina  rego- 
lare del  Monaco,  secondo  il  Rodotà.  Si 
deve  a s.  Antonio  la  lode  d’aver  contri- 
buito alla  perfezione  della  vita  de’ Ceno* 
hìti  ( istituita  da  s.  Paolo  primo  eremi- 
ta, come  pub  vedersi  al  suo  articolo),  pro- 
pagata io  Egitto  da’suoi  discepoli,  e di- 
latata nella  Palestina  da  s.  llarionc  altro 
suo  seguace.  Devesi  a s.  Pacomio  la  glo 
ria  d’averla  stabilita  coll'unione  di  molti 
Monasteri,  ciascuno  de’quali  era  sogget- 
to al  proprio  superiore,  e tutti  del  pari 
ad  un  solo  abbate  generale;  siccome  al- 
tresì d'averla  ampliata  nell'alta  Tebaide. 
Devesi  in  fine  a s.  Basilio  il  pregio,  non 
già  d’aver  introdotta  la  Vita  comune  re- 
golata, ma  d’averla  condotta  ad  un’alta 
perfezione,  colle  sue  santissime  e savissi- 
me costituzioni,  e d'averla  meglio  stabi- 
lita; essendo  stato  il  primo  a far  parola 
della  professione  esplicita.  Sotto  di  lui  se- 
guirono i maggiori  avanzamenti  del  mo- 
nachiSmo, per  essere  stata  la  sua  Regola, 
come  quella  di'  era  un  chiaro  e pieno 
compendio  della  morale  evangelica,  ab- 
bracciata  dalla  maggior  parte  de’  disce- 
poli di  s.  Antonio,  di  s.  Pacomio  e di  a- 
tri  antichi  Padri  del  deserto.  Con  questi 
modelli  esemplari,  derivarono  gl’istituti 
de  Religiosi  e delle  Fergini  di  qualunque 
istituto.  Si  ponno  vedere  i ricordati  ar- 
ticoli, per  aualoghe  nozioni  e dilucida- 
zioni sui  tre  voti  religiosi.  Notai  altrove 
la  distinzione  della  denom  inazione  di  Cle- 
ro secolare  e Clero  regolare,  anche  di 
Fila  comune,  che  tale  distinzione  derivò 
da  que’del  clero  che  fanno  voti  solenni. 
Ne’  primi  secoli  della  Chiesa,  i Monaci 
per  principio  d’  umiltà  erano  sotto  la 
piena  giurisdizione  episcopale,  ed  un  re- 
siduo sussisteva  all’epoca  d’  Onorio  III 
del  121 6,  poiché  tal  Papa  die’agli  abbati 
cisterciensi  una  formola  dove  vi  é la  pro- 
fessione di  ubbidienza  e soggezione,  che 
voi.  cm. 
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ciascun  abbate  prestava  io  mano  del  Ve- 
scovo ( F.).  Decretò  il  concilio  di  Seni 
del  1528.  » I voli  monastici  non  essen- 
do contrari  alla  libertà  cristiana,  e non 
essendo  mai  uno  piò  grande  d'allora  che 
la  tirannia  della  carne  essendo  repressa, 
il  corpo  è soggetto  al  giogo  di  Gesù  Cri- 
sto, il  concilio  dichiara,  che  i voti  sono 
d'  obbligo,  e condanna  alle  peoe  fulmi- 
nate da’canoni  quelli  che  insegnano, ch’è 
permesso  violarli  ".  I voli  religiosi  sono 
indissolubili  per  diritto  na  turale;  lo  stesso 
intervenire  per  diritto  divino:  così  sentì 
la  Chiesa  in  tutti  i tempi,  testimone  s. 
Cipriano  nel  suo  Trattato  alle  Vergini; 
il  voto  solenne  di  castità  pronunziato  da’ 
claustrali  nel  coDsagrarsi  a Dio,  esser  ac- 
cettato pubblicamente  da  Dio,  essendo- 
ché lo  accetta  la  Chiesa  rappresentante 
di  Dio  quaggiù  sulla  terra  ; tutta  la  Chie- 
sa è interessata  nel  manienere  la  perpe- 
tuità e indissolubilità,  come  appunto  la 
civile  società  è interessata  per  l'adempi- 
mento de’patti  solenni  e pubblici.  I clau- 
strali, ancorché  seoolarizzati,  non  poono 
esser  dispensati  dal  voto  di  castità,  e rari 
sodo  gli  esempi  di  siffatte  dispense,  per 
casi  di  gravissima  e straordinaria  impor- 
tanza. Fu  sempre  male  gravissimo  l'e- 
sporre al  pericolo  di  trasgredire  il  voto 
di  castità  lauti  iofeiici,  prima  ritratti  nel- 
la quiete  del  chiostro,  e poi  da’  goverai 
invasori  o nemici  degli  ordini  regolari 
gittati  per  violenta  espulsione  nelle  fauci 
dell’  ingannevole  Cariddi,  ch’è  il  mon- 
do, precipuamente  per  la  rapace  avidità 
di  empiamente  dilapidare  il  patrimonio 
santo  di  Dio  e de’poveri;  levando  così  il 
pane  all’iadigeoza,  I’  asilo  alla  virtù,  l’o- 
nore alla  santità  della  mooaitioi  vita,  che 
nella  professione  religiosa  a dimostrare 
l'abbandooo  del  mondo,  cambia  il  No- 
me, e 000  tutti  i religiosi  e religiose  poo- 
no assumerne  di  propria  volontà  l’ al- 
tro, poiché  è loro  imposto  da’  superio- 
ri, secondo  le  regole  dell’  istituto,  di  che 
ragiona  l’opera  citata  nel  voi.  XLV1II, 
p.  90,  e Gio.  Enrico  Sluis,  De  inutatione 
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nominimi  sacra  , Colbac  1735.  Contro 
qne’  governi  secolari  che  arbitrarono  di 
costringere  gl'individui  d'ambo  i lessi  a 
non  poter  emettere  i voti  tolenni  e per- 
petui di  religione  in  alcun  monastero  o 
congregazione,  le  non  all’EVà  di  2 1 an- 
no compiuto,  comecbè  cosa  opposta  alla 
disciplina  della  Chiesa  alla  quale  soltanto 
spelta  il  determinarlo,  pubblicò  VOsser- 
valore  Romano  del  1 85 1 col.  n. 8a  un  e- 
rudito  articolo,  in  cui  si  prende  in  rasse- 
gna la  diversa  disciplina  della  Chiesa, 
finché  il  concilio  di  Trento,  sess.  a5,  cap. 
1 5,  de  Rrformatione,  pose  in  sodo  que- 
sto punto  di  disciplina  col  decretare:»  In 
quanto  che  sia  religione  d'  uomini  e di 
donne,  non  si  faccia  professione  avanti 
l’anno  decimosesto  compiuto;  nè  sia  li- 
cenziato a professare  chi  un  anno  almeno 
non  abbia  durato  novizio  ".  il  1 .*  dovere 
d’  un  Religioso  e d’  una  Religiosa,  è la 
stabilità  del  l'ordine  in  cui  ha  fatto  pro- 
fessione. Il  a.”  loro  dovere  è l’adempi- 
mento esatto  dc’3  voti  dì  castità,  povertà 
e ubbidienza.  Diversi  istituti  aggiungo- 
no altri  particolari  voti,  che  descrissi  ai 
loro  orticoli.  Il  voto  di  castità  consiste  in 
un  voto  fatto  a Dia  di  astenersi  dn  ogni 
piacere  carnale,  tanto  nel  matrimonio  che 
fuori.  Da  ciò  ne  consegue  che  quello  ch’è 
peccato  contro  la  castità  in  un  laico,  di- 
viene di  più  un  Saeri legio  (f.),  e per 
conseguenza  un  doppio  peccato,  in  un  re 
iigioio  0 religiosa.  Lo  stalo  di  f' 'ergine  è 
il  più  pei  fello  di  tutti.  In  quel  l'articolo 
riparlai  degli  altri  stati,  de’voli  religiosi 
e dell'  età  in  cui  si  potino  emettere.  Il 
voto  di  povertà  non  toglie  che  i religiosi 
non  possano  possedere  i beni  in  comune, 
ma  soltanto  in  particolare,  cume  fu  de- 
ciso dal  concilio  di  Trento,  sess.  2 5 de 
Regularibus  a e 3.  Il  quale  inoltre  de- 
cretò nella  stessa  sess.  Dee.  de  Reforma- 
tione,  cap.  1 e a.  »•  Non  sarà  permesso 
0 nessun  regolare  dell’  uno  e dell’  altro 
sesso,  di  tenere  nè  di  possedere  in  pro- 
prietà nessun  bene,  mobile  e immobile, 
di  qualsivoglia  natura,  e in  qualunque 


VOT 

modo  siano  stati  acquistati;  ma  questi 
beni  saranno  subito  messi  in  mano  de’so- 
periori,  e incorporati  al  coui-ento.  I su- 
periori permetteranno  n 'pi  i vati  l'uso  da’ 
mobili,  in  guisa  però,  che  tutto  corri 
sponda  allo  stato  di  povertà  da  loro  vo- 
lata ; e che  non  abbiano  niente  di  super- 
fluo; ma  che  niente  poi  manchi  loro  ilei 
necessario  ’’.  Il  voto  di  povertà  obbliga 
non  solo  in  proprio,  ma  anche  ad  aver 
nulla  pel  propiio  uso,  anco  col  permesso 
de' superiori,  che  sia  vano  o superfluo,  o 
ricco,  e poco  conforme  alla  modestia  e 
alla  semplicità  dello  stato  religioso.  Dalle 
disposizioni  del  concilio  di  Trento,  ne  de- 
rivano le  seguenti  conseguenze.  Dì  pec- 
care contro  il  voto  della  povertà  religiosa 
col  ricevere,  ritenere, consumare,  distrug 
gere,  cambiare,  prestare,  alienare  una  co- 
sa temporale,  valutabile  a prezzo  di  de- 
naro, senza  il  permesso  del  superiore,  es- 
sendo questi  altrettanti  alti  di  proprietà. 
Lo  stesso  dicali  dell'uso  che  un  religioso 
facesse  d'una  cosa,  o d'un  debito  ch'egli 
rimettesse  senza  il  permesso  del  suo  su 
periore.  Egli  è anche  un  peccare  mortai 
mente  contro  il  voto  di  povertà  e con- 
tro la  giustizia,  l’acquistare  senza  il  per- 
messo del  superiore  e senza  una  vera  ne- 
cessità cibi  o bevande  in  tale  quantità 
che  bastiper  commettere  un  peccalo  inor 
tale.  Egli  è peccate  contro  il  voto  di  po- 
vertà, il  non  conservare  con  cura  le  cose 
che  sono  accordate  per  uso  proprio,  o 
farle  servire  ad  usi  diversi  da  quelli  pc’ 
quali  esse  sono  accordate,  0 distaccarne 
una  parte  per  darla  o impiegarla  altri- 
menti, o di  nasconderle  perchè  il  stipe 
riore  non  ne  faccia  richiesta,  o il  lagnarsi 
quando  oe  fa  domanda.  Egli  è peccare 
contro  la  povertà  il  portare  abiti  troppo 
fini  e di  gran  valore,  l’aver  delle  suppel- 
lettili preziose,  vasellame  d’ oro  e d’  ar- 
gento ec.  E peccato  contro  la  povertà  il 
giuncar  denaro,  e il  dare  de’pranzi  son- 
tuosi, o il  fare  qualsiasi  altra  spesa  inu- 
tile. Gli  abbati  e altri  superiori  maggiori 
sono  tenuti  al  volo  di  povertà  come  seni- 
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plici  religiosi,  in  lullociò  che  non  è ne* 
cessarlo  al  loro  sialo,  perché  eoi  non 
hanno  altri  privilegi  che  ili  estere  i pri- 
mi e principali  dispensatoci  de'  beni  co- 
muni. In  molli  istituti  il  voto  di  povertà 
si  deve  spiegare  secondo  la  regola,  ed  in- 
oltre furono  modificali  i rigori  del  voto 
di  povertà  dalle  costitusioni  apostoliche, 
e individualmente  da  pontifìcii  indulti, 
li  voto  d'  ubbidienza  obbliga  i religiosi 
ad  ubbidire  a’Ioro  superiori  iu  cib  eh 'es- 
si comandano  di  giusto  e di  ragionevole; 
giacché  se  essi  ordinassero  alcuuchè  di 
coulrario  alla  legge  divina,  gl'  inferiori 
dovrebbero  allora  preferire  il  precetto  di- 
vino a quello  degli  uomioi.  Il  voto  d'ub 
bidieoza  devesi  allieti  spiegare  secondo 
la  regola  e le  costituzioni  dell’oidine  ebe 
si  è abbracciato,  e secondo  le  bolle  de'Pa- 
pi.  Dal  ebe  ne  consegue,  che  non  ti  po- 
trebbe costringere  una  religiosa  in  foiza 
del  tuo  voto  d’ubbidienza  ad  abbando- 
nare il  suo  monastero  per  recarsi  iu  un 
altro  io  qualità  di  superiora,  perché  la 
bolla  d'  Urbano  Vili  ordina  ebe  quando 
si  leverà  una  religiosa  dal  suo  monastero 
per  mandarla  a governare  un  allro,  cib 
verrà  fatto  liberamente,  cioè  il  trasferi- 
mento avrà  luogo  quando  essa  vi  accon- 
senta. Altro  dovere  de’reiigiosi  è l’osser- 
vanza della  regola  e delle  coitituziooi; 
ma  quest’obbligo  non  è eguale  a quello 
de’  voti,  si  perchè  i 3 voti  solenni  sono 
dell’essenza  della  religione,  quanto  per- 
chè le  regole  e le  costituzioni  di  molli 
ordini  religiosi  non  tutte  ubbligauo  sotto 
prua  di  peccato,  tranne  il  caso  di  scan- 
dalo e di  disprezzo.  Dovendo  acceouare 
le  esose  della  dispensa  de’  voti,  era  in- 
trinseco dare  uo’  idea  in  che  consisto- 
no i voti  religiosi,  colla  breve  esaurita 
digressione,  altra  causa  della  dispensa  es- 
sendo l’irritazione.  Scrisse  fr.  Giuseppe 
Renato,  De' Ire  roti  de’reiigiosi  e delle 
religiose,  dialoghi,  Ferrara  1794-  Ab- 
biamo la  Dissertazione  sopra  i voli  in 
generale  e sopra  i voti  solenni,  Parigi 
1771.  Nella  Raccolta  delle  ss.  Indù  Igea- 
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te,  ne\\’  Appendice  vi  sono  quelle  per  le 
persune  religiose  de’due  sessi,  pel  giorno 
di  loro  vestizione  e professione,  in  altri 
tempi  e circostanze,  ed  in  articulo  mor- 
tis.  L’ irritazione  d’un  volo  è f annulla- 
mento ebe  oe  fa  colui  il  quale  ha  potere 
Sulla  persooa  ebe  vi  si  è impegnala,  e per 
conseguenza  irritare  un  voto  significa  rea  - 
dello  nullo,  e fare  io  tondo  che  1100  sia 
obbligata  ad  adempirlo;  ciò  che  accade 
tutte  le  volte  che  la  persooa,  il  di  cui  con- 
senso è uecessario  per  la  validità  d'  uu 
voto,  ricusa  tale  consenso.  Si  distinguono 
due  sorta  d' irritazioni,  1’  uua  propria  e 
diretta, l'altra  impropria  e indiretta.  L’ir- 
ritazione diretta  è l'annullamento  d'un 
voto  fatto  dalla  persona  che  ha  uo  pote- 
re di  padrone  sulla  pertoua  di  colui  che 
ha  fatto  il  voto,  come  uu  padre  sulla  per- 
sona di  suo  figlio  impubere,  o sulla  ma- 
teria del  voto,  come  un  superiore  sui  be- 
ni del  monastero  che  uo  religioso  avesse 
faltu  voto  di  regalare  o distribuire  a'po- 
veri.  L'irritazione  imbietta  1100  è pro- 
priamente l'annullamento,  ma  piuttosto 
la  sospensione  d’  un  volu  fatto  da  colui 
die  ha  una  certa  autorità  sulla  persona 
che  fece  il  volo,  di  modo  che  il  voto  uoa 
pub  adempirsi,  senza  pregiudicare  il  di- 
ritto di  colui  che  ha  la  della  autorità. 
Ciò  che  accade  per  esempio,  quando  un 
principe  temporale  o spirituale  cumauda 
una  cosa  iucora patibile  coU’adempiineu- 
to  del  voto.  Vi  sono  dqe  differenze  prin- 
cipali tra  f irritazione  diretta  e l’ irrita- 
zione iodiretla.  La  1.*  differenza  è che 
l’irritazione  diretta  estingue  inleraineote 
il  voto,  di  modo  che  uou  pub  rivivere, 
anco  col  cooaeuso  di  colui  che  l’ irritò, 
tranne  te  quello  che  lo  fece  il  rinnovi; 
quando  iuvece  l'irritazione  indiretta  non 
fa  che  sospendere  il  voto,  abbenchè  possa 
succedere  per  accìdeote  che  questa  so- 
spensione sussista  per  tutto  il  corso  della 
vita  di  chi  ha  fatto  il  voto.  La  a.'  diffe- 
renze che  trovasi  tra  l'irritazione  diretta 
e l’indiretta,  consiste  in  cib  che  l’irrila- 
ziuue  diretta  noo  appartiene  tutto  al  piò 
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che  a’padri  relativamente  a’ioro  Agli,  ai 
superiori  oiuoastici  riguardo  a’ioro  reli- 
giosi,alle  persone  maritate  reciprocamen- 
te le  uue  verso  le  altre;  mentre  invece 
l’irritazione  indiretta  appartiene:  i.‘  a 
quelli  die  hanno  una  giurisdizione  tem- 
porale sugli  altri  ; a.*  a quelli  che  hanno 
il  diritto  di  comandare  agli  altri,  benché 
non  abbiano  sopra  di  essi  una  giurisdi- 
zione propriamente  a tutto  rigore  ; 3.*  a 
quelli  che,  sebbene  abbiano  uo  potere 
dispotico  sugli  altri,  non  vogliono  irrita- 
re, ma  solamente  sospendere  il  voto,  op- 
pure che  comandano  una  cosa  incompati- 
bile col  voto  senza  conoscerlo.  L’ irrita- 
zione propria  e diretta  non  esige  alcuna 
ragione  per  essere  valida,  perchè  il  voto 
suppone  necessariamente  la  condizione 
tacita  del  consenso  del  superiore, e quao- 
do  questoconsenso  abbia  o mancare,  l’ob- 
bligazione  del  volo  cade  da  sé  stessa.  Non- 
dimeno l’irritazione  d’un  voto  che  si  fa 
senza  alcuna  ragione,  non  aoderà  ordi- 
nariamente esente  da  peccalo  veniale,  e 
talvolta  mortale,  per  parte  di  quel  su- 
periore che  irriterà  seuz’  alcuna  ragione 
il  voto  del  suo  inferiore.  La  ragione  è che 
l’irritazione  deve  esser  saggia  e pruden- 
te, eh’  essa  deve  riferirsi  a Dio,  e che  i 
superiori  non  devono  impedire  temera- 
riamente a’ioro  inferiori  di  attaccarsi  a 
Dio  più  fortemente  e più  strettamente  in 
cose  che  non  sono  punto  pregiudizievoli 
a 'superiori.  Ora,  l’irritazione  d'un  voto 
che  si  facesse  senz’  alcuna  ragione  , non 
è uè  saggia  nè  prudeute;  essa  distoglie 
dal  servizio  di  Dio,  essa  dunque  non  è 
esente  d’ordioario  da  peccato  veniale,  nè 
da  peccato  mortale  in  certi  casi,  in  cui  il 
volo  forse  contribuirebbe  assaissimo  alla 
gloria  di  Dio,  oppure  sarebbe  necessario. 
Un  padre  ha  diritto  d’irritare  tutti  i voti, 
reali,  persouali  o misti  de’propri  Agli  ira- 
puberi,  non  eccettuato  il  voto  d'abbrac- 
ciar lo  stato  ecclesiastico;  cosi  può  farlo 
chi  tiene  luogo  di  padre,  come  il  tutore, 
e la  madre,  quand’anche  non  fosse  lu- 
trice.  La  ragioue  è che  i Ggli  nou  hanno 
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sufficiente  cognizione,  prima  dell’età  del- 
la pubertà,  per  conoscere  la  natura  e gli 
impegni  de’voti.  Ma  i genitori  ponno  ir- 
ritare i voti  de’loro  Agli,  quando  questi 
voti  furono  fatti  prima  dell'età  delia  pu- 
bertà, e quando  essi  lianoo  lasciato  giuo- 
gere  I’  età  della  pubertà  senza  irritarli  T 
I teologi  sono  tra  loro  di  parere  diverso 
intorni)  a questa  difficoltà  ; che  perciò  nel 
dubbio  bisogna  aggiungere  all’  irritazio- 
ne de’genitori  la  dispensa  del  superiore 
ecc'esiastico.  I genitori  non  hanno  il  di- 
ritto d' irritare  i voti  personali  de’  loro 
Agli  puberi,  a meno  che  questi  voti  non 
siano  pregiudizievoli  alla  podestà  de’ge- 
uitori  stessi,  cioè  al  buoo  ordine  e al  buon 
governo  del  la  casa.  La  ragione  è ebe  quan- 
do un  Aglio  è giunto  all’età  della  puber- 
tà è padrone  di  sè  stesso  iu  ciò  che  ri- 
guarda la  sua  persona, come  la  scelta  d’uno 
•tato  di  vita,  in  rapporto  alla  religione  e 
al  matrimonio.  Ne  deriva  da  ciò:  i.°  che 
un  padre  non  può  irritare  il  voto  che  fa- 
rebbe un  Aglio  pubere  di  mantenere  la  ca- 
stità perpetua,  di  abbracciare  lo  stato  ec- 
clesiastico o religioso,  secondo  la  propria 
Vocazione,  d'imporsi  qualche  peoìtenza 
moderata,  come  il  digiuno,  le  preghiere, 
ec.  ; 2.°  che  un  padre  può  irritare  i voti 
reali  de*  suoi  Agli  ancora  puberi,  come 
di  far  limosine  co'beui  «Iella  casa,  ed  i vo- 
ti personali  che  sarebbero  pregiudizievoli 
alla  patria  podestà,  come  il  voto  di  fare 
un  lungo  pellegrinaggio,  quand'anche 
fosse  questo  a spese  d'altri,  oppure  il  vo- 
to di  fare  de’ digiuni  o qualunque  altra 
cosa  peuosa,  che  fosse  incompatibde  col- 
I'  andamento  ordinario  della  casa,  o coi 
servigi  che  i Agli  devono  a’ioro  genito- 
ri ; 3.  ’ che  i genitori  non  ponno  irritare 
i voli  anche  reali  de'loro  Agli  puberi, 
quando  i voti  hanno  per  materia  que'be- 
tu  de'quali  i Agli  hanno  l’utile  e diretto 
dominio,  cioè  di  quelli  di  cui  i Agli  han- 
no I'  uso  e la  proprietà;  4-°  che  i geni- 
tori ponno  irritare  i voti  de'loro  figli  ino- 
puberi,  sebbene  i figli  stessi,  quaudo  fe- 
cero que’voti  abbiano  uvulo  l’iulcnzione 
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di  non  adempirli  che  dopo  la  morie  «lei 
loro  genitori,  oppure  quando  essi  mede- 
limi  fonerò  emancipati  ; eccettualo  il  ca- 
lo però  in  coi  i detti  voti  fossero  stati 
confermali  da’genitori  o da’fìgli  dopo  l’e- 
tà della  pubertà  ; 5.”  che  i genitori  non 
poono  irritare  i voti  quando  furono  fatti 
dopo  l'età  della  pubertà.  I superiori  do- 
lutici hanno  il  diritto  d’irritare  tutti  i 
voti  de’  loro  inferiori  nelle  materie  sot- 
tomeise  alla  loro  autorità,  ma  non  in 
quelle  che  non  vi  sono  lottomeste,  come 
il  voto  di  passare  in  un  altro  ordine  più 
austero,  perchè  non  hanno  diritto  d’impe- 
dire un  più  gran  bene.  E siccome  il  po- 
tere d’ irritare  i voli,  che  appartiene  al 
padre  riguardo  a'Ioro  figli,  ed  a'padroni 
riguardo  a’Ioro  inferiori,  è fondalo  sul 
diritto  naturale,  da  ciò  ne  consegue  che 
i genitori  ed  i padroni,  ancorché  infedeli, 
poono  irritare  i voti  de’loro  figli  e de’lo- 
ro  servi.  Le  persone  maritate  non  hanno 
diritto  d’ irritare  reciprocamente  i voti 
dell’une  e dell’ altre,  quando  i voli  non 
sono  pregiudizievoli  al  bene  della  fami- 
glia o al  loro  proprio  bene  reciproca- 
mente, perchè  questo  diritto  non  è fon- 
dalo nè  sull’  autorità  nè  sulla  ragione. 
Laonde  una  moglie  senza  il  permesso  del 
marito,  ed  un  marito  senza  il  permesso 
della  moglie,  può  far  voto  di  recitare  al- 
cune orazioni,  di  fare  qualche  penitenza 
leggera  che  non  disturbi  il  buon  ordine 
della  casa,  e che  non  impedisce  loro  di 
adempire  a tutti  i doveri  del  loro  stato. 
Le  persone  maritate  poono  irritare  re- 
ciprocamente i voti  le  une dell’altro,  que’ 
cioè  che  sarebbero  pregiudizievoli  o al 
loro  bene,  o al  proprio  loro  diritto,  a al 
Itene  della  famigba.  Tali  sono,  per  esem- 
pio, i voti  di  castità,  di  portare  l’abito 
religioso,  di  far  de’lunghi  digiuni,  delle 
lunghe  preghiere,  de’lunghi  pellegrinag- 
gi, ec.  Finalmente  i teologi  e i canoni- 
sti danno  delle  regole  per  l’ interpreta- 
zione de’voti.  Questi  avendo  la  natura  e 
I»  forza  di  una  legge,  bisogna  adempirli 
nello  stesso  modo  che  si  adempie  ad  una 
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legge  divina  o umana.  Ne’dnbbi,  devesi 
consultare  un  uomo  illuminato,  saggio, 
prudente,  cristiano,  zelaote,  e rispettar 
la  sua  decisione.  Parlando  d t Sacramen- 
ti-, feci  parola  della  lettera  del  Sarnelii: 
De  ss.  Sacramenti,  che  potino  riceversi 
in  Voto,  non  avendosi  in  re. 

VOTO  o TABELLA  o TAVOLET- 
TA VOTIVA,  Totani,  Tabula  vrl  Ta- 
bella votiva , Donarium.  Immagine  di 
legno  o di  tela  dipinta,  d'argento  o altro 
metallo  io  rilievo,  oblazione  rappresen- 
tativa, che  in  segno  di  offerta  promessa 
con  voto,  ed  a scioglimento  di  esso,  si  at- 
tacca nelle  chiese,  ne’saotuarii,  nellecap- 
pelle,  negli  altari  presto  qualche  ss.  Im- 
magine. Questi  voti  ordinariamente  si 
appendono  per  grazie  ricevute  da  Dio, 
per  l’intercessione  e pe’ meriti  della  B. 
Vergine  o de’Snnti;  e talvolta  per  obla- 
zione e donativo  divozionale,  per  osse- 
quio e venerazione  verso  i medesimi.  Io 
breve,  è un  testimonio  pubblico  di  gra- 
titudine, o di  speciale  divozione  verso  le 
ss.  Immagini,  che  serve  di  salutare  ecci- 
tamento a domandar  grazie:  pia  e fer- 
vorosa pratica,  die  l’autorità  e la  sapien- 
za della  Chiesa  cattolica  ha  sempre  ap- 
provato, il  che  viene  provalo  dalla  storia, 
massime  de'  Santuarii  e delle  ss.  Imma- 
gini miracolose,  la  quale  mostra  que- 
st'uso continuato  Gno  e inclusive  a’uostri 
giorni,  e la  natura  stessa  della  cosa,  la 
quale  è ragionevolissima,  nulla  essendo 
più  conforme  a ragione  e divozione,  che 
leslimoniare-con  monumenti  esterni  l’in- 
terna riconoscenza  per  favori  ricevuti,  e 
coronare  de’  suoi  trofei  la  potenza  bene- 
fica e aosi  (mirice  della  ss.  Tergine  e de' 
Santi.  L'Oblazione  ( T.)  di  questi  voti, 
origiuata  dagli  ebrei,  e dagl’idolatri  con 
superstizioni,  venne  adottata  e santifica- 
ta da’eristiani.  Noi  chiamiamo  Voti  que- 
ste offerte  che  si  appendono  in  omaggio 
di  pio  e grato  animo.  I greci  dall’appen- 
dersi  o sospendersi,  li  deuomioaoo  eoo 
vocabolo  equivalente  al  latino  sursunt, 
in  allo,  perchè  si  solevano  appendere  in 
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luogo  eminente,  o nelle  colonne  comp  si 
praticava  nel  tempio  di  Delfo.  I latini 
dissero  il  voto  di  oblazione,  Donarium, 
Domini,  Mimtit,  «ebbene  propriamente 
/Jonnr/umsigiiifica  il  luogo  dove  appen- 
devano i doni,  nondimeno  I’  usarono  a 
lignificare  il  dono  stesso  offerto,  Dona- 
rla. Il  votatore  «ì  disse  latinamente  Do- 
vens,  da  Dolimi  vovere,  far  voto,  e V otus , 
votimi,  promesso  in  volo.  Anche  presso 
gli  antichi  solevano  esser  questi  doni  in 
riconoscenza  di  benefizi  ricevuti,  offren- 
doli a’  loro  Idoli  ne’templi.  Si  facevano 
anche  ne’domestici  lararii,  specie  di  ora- 
tori,  o cappelle  domestiche  presso  i ro- 
mani, destinate  al  culto  di  Dei  Lari  o Pe- 
nati o particolari,  Dei  domestici  o Geni, 
che  escano  ogni  casa,  tenuti  per  custo- 
di d'ogni  famiglia.  Erano  pur  detti  Ma- 
ni, a’  quali  però  non  si  dedicarono  tem- 
pli, perchè  creduti  I*  anime  de’  defunti 
parenti.  Gli  antichi  per  voto  eressero  a 
qualche  Nume  un  Tempio  ( D-).  Anche 
de' Portici,  ed  il  Tomasini,  De  Donarti 
veterani,  fra’  tanti  voli  de'  gentili  an- 
novera i portici;  e per  illustrazione  della 
materia  offie  4 corrispondenti  iscrizioni 
a Giove,  al  Genio,  a Silvano  e ad  Escu- 
lapio,  coll’espressione  lo  i .*, la  3.'  e l'ul- 
tima: Ex  voto  ; e la  a."  V.  C.  Doti 
Compor.  Leggo  nel  Carli,  Antichità  di 
Capo  t V Istria,  che  Sestio  Brinniario 
Certo,  per  voto  vi  fece  di  suo  soldo  un 
Portico  lungo  ioo  piedi,  e si  ha  nell’  i- 
scrizione:  Dolo  Compos,o  Doti  Compos. 
Dimostra  religione  e fatto  in  onore  di 
qualche  Deità,  non  dirigendosi  voti  che 
a Deità;  il  perchè  tutte  quelle  iscrizioni 
che  hanno  per  esempio  ; Ex  volo  po- 
stai; Dedicavi t,  dediti  Dotum  solvit, 
e altro,  tutte  qualche  Nume  riguardano. 
Nel  Boncleriei  trovo  queste  forinole.  Po- 
to suscrpto  libens postai.  D otuni  solvens 
libere  pondt.  Doto  soluto  libens  posuil. 
Dotum  solvit  loco  privato,  se  posto  il 
volo  nel  domestico  larario,  u qualche  Nu- 
me cnbiculuie.  I templi  degli  antichi  e- 
raoo  ornati  di  tavolette  votive  o di  Ex 
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Doto,  e si  dava  ad  esse  quel  nome,  per 
che  nella  maggior  parte  erano  accompa- 
gnati da  qualche  iscrizione,  che  finivi 
con  dette  parole,  ovvero  D.  S.,  Dotum 
solvi,  affine  d’  indicare  che  il  donatore 
liberavasi  dalla  promessa  fatta  a qualche 
divinità  in  un  estremo  pericolo,  o anche 
per  render  pubblico  un  beneficio  ria- 
vuto dalla  bontà  degli  Dei.  Coloro  perì) 
eh’  erensi  salvati  da  un  naufragio  o da 
qualche  altro  grande  pericolo,  costuma- 
vano di  rappresentare  in  un  quadro  lolle 
le  loro  disavventure  : alcuni  poi  si  tersi- 
vanodi  quel  quadro  per  muovere  a cora- 
passioae  que’ che  trovavano  sulla  stra- 
da: altri  andavano  a consagrare  quelle 
tavolette  nel  tempio  della  Divinità  in- 
vocata nel  pericolo,  e al  cui  soccorso  cre- 
devano di  andare  debitori  della  loro  sal- 
vezza. Il  Nicolai,  Della  basilica  di  *. 
Paolo,  p.  63,  illustrando  le  sue  iterino- 
ni  antiche,  riporla  questa;  Dot.  Duom. 
Dir.  Quindi  dice;  E’questa  una  magistra- 
tura sagra  che  non  si  conosceva  (inori, 
i Duumviri  cioè  de' Doli,  i quali  aveano 
cura  perchè  si  eseguissero  ; come  vi  fu- 
rono i Duumviri  sacrorum,  i Duumviri 
aedis  locandite,  i Duumviri  aedes  de- 
dicandae.  In  somma  il  Duumvirato  de 
Doti,  era  una  di  quelle  sagre  magistra- 
ture dette  miaori.  Attesta  il  Buonarmo- 
ti,  Osservazioni  sui  medaglioni  antichi, 
p.  19$,  che  i romani  facendo  i voti  si 
velavano  il  capo  e alzavano  la  mano  de- 
stra e distesa  verso  il  simulacro,  e con  ciò 
accompngnuvaiio  l'alto;  col  capo  velalo 
facevano  anco  le  preghiere  ed  i sagrili- 
zi.  Scannata  la  Pittima,  si  «corticata, 
ciò  che  non  facevasi  negli  Olocausti  ((’•) 
ne’quali  abhruciavasi  anche  la  pelle.  Se 
ne  distaccava  poi  la  testa,  che  li  ador- 
nava di  ghirlande  e di  festoni,  e appen- 
detesi (.'pilastri  de’templi  unìtatueute al- 
la pelle,  come  un’insegna  della  religione, 
alla  quale  si  avea  ricorso  nelle  pubbliche 
calamita.  Costumarono  i gentili  di  far 
voti  per  otteoere  qualche  cosa  con  offri- 
re a’templi  le  immagini  de’Numi  iae>H 
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adorati,  non  fatte  di  ,errn-  Pel  n0n  ol' 
(raggiarli,  ma  di  metallo  o di  argento, 
anche  io  tavole;  ed  offnvaoo  altresì  le 
proprie  immagini,  e quelle  de’figho  ni- 
poti. Tanto  i luoghi  ne’quali  si  ripone- 
vano i donativi,  che  i creduli  gentili  fa- 
cevano alle  statue,  ai  appellavano  dona- 
rii,  quanto  gli  stessi  doni.  Riferisce  Macro- 
bio,  Saturn.  lib.  3,  che  consistevano  in 
corone  e scodi,  e qualche  cosa  di  prezio- 
so, come  collane  e altri  ornamenti.  Il 
Pontefice  Massimo  aveva  l’ attribuzione 
di  consagrare  questi  doni,  e gl  impera- 
tori die  usurparono  la  qualità  di  Pon- 
tefice Massimo,  usurparono  anche  tale 
attribuzione,  come  dice  Dione.  Avveite 
però  Cicerone,  Orai . pio  domo  sua,  che 
vi  fu  la  legge  Papiria,  la  quale  riservava 
la  consagrazione  allenterò  popolo,  rem 
ullam  non  licebat  infumi  populi  con- 
iterare.  Può  vedersi  Alessandri,  Dier. 
genial.,  lib.  i.cap.  <4-  E Agostino  Ni- 
pbi,  De  Auguriis  et  Diebus  crilìcis, 
Marpnrghi  t6i4-  La  ricuperata  salute 
formava  il  pensiero  di  appendere  una 
tabella  votiva,  o un  dono  prezioso  nel 
tempio.  Ne  parla  Lucano  nel  lib.  v, 
5iy.  Scrisse  Falaride  nell  Epitt.  8q  : 
Drlpkici  tripode t,  et  coronae,  aliaque 
multa  et  preliosa  multerà  prò  actione 
graliarumftb  recuperala'»  salutem.  Fa- 
cevano offerte  di  voti  anche  quelli  che  ri- 
cuperavano la  libertà.  I liberati  da  schia- 
vili» portavano  io  voto  le  loro  catene  ad 
alcun  Nume,  per  lo  più  a Saturno.  I nau- 
fraghi appendevano  le  vestimenla  anco- 
ra molli  d’acqua  a Netluuo,  ed  anco  colla 
tavoletta  indicati  va  dell’evento.  Nel  tem- 
pio d’Ifide  eranvi  molte  di  queste  tabelle 
appese  in  testimonianza  di  ricuperata  sa- 
nità. Assai  solenne  però  era  I offrire  in 
voto  le  chiome;  voto  che  talvolta  conce- 
pivasi  sul  capod’un  fanciullo  appena  na- 
to. Ed  ancora  uell’età  più  vegeta,  quasi 
dedicando  le  primizie  della  loro  adole- 
scenza a qualche  Nume;  come  ad  Escu- 
lapio  la  chioma  d’  Earino.  I greci  olii  i- 
vauo  il  loro  crine  a’  fiumi.  Le  giovani 
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nubili  solevan  pure  far  voto  delle  loro 
chiome.  Era  solito  d' offrirsi  le  primizie 
de’capelli  ad  Apollo  nel  tempio  ili  Delfo. 
E questo  voto  singolarmente  soleva  con- 
cepirsi in  evento  d’  alcuna  lontana  spe- 
dizione, pel  buon  esito  dell’impresa.  Era 
però  in  arbitrio  del  sovente  il  presentare 
le  chiome  più  ad  uno,  che  ad  un  altro 
nume.  Che  facessero  voto  d'aoimali  pei 
Sacrifizi  (/■'.),  è troppo  nolo.  Ma  che 
figure  d’  animali  di  pietra  per  la  salute 
di  Nicànore  votasse  Aristotile,  n’è  iu  fede 
Laerzio.  Nella  s.  Scrittura  si  ha  che  que’ 
d’Azoto  vessati  da’sorci  e percossi  da  Dio 
con  quel  male,  fecero  volo  d*  offrire  al 
Dio  dell’Arca,  che  restituivano,  tanti  to- 
pi d’oro  e tante  figure  di  quella  parte  del 
corpo,  ch’era  afflitta  dalla  piaga.  E que- 
sto rito  d’  offrire  l’ immagine  degli  ani- 
mali, che  infestano,  il  quale  poi  passò  ad 
altri  io  esempio,  non  fu  invenzione  degli 
Azoti;poichè  il  Serpente  che  innalzò  Mo- 
sè  al  doerto,  a che  servi  di  rimedio  ai 
morsicati  da’ serpenti  solo  coll’ esser  ve- 
duto, fu  conservato  nel  Tabernacolo,  e 
poi  nel  Tempio  del  Signore,  come  me- 
moriale del  miracolo,  fino  a’tempi  del  re 
Ezechia,  quale  accorgendosi  che  il  popolo 
ne  prendeva  fomento  per  l'idolatria,  lo  di  • 
sfece.  Non  solo  le  figure  degli  animali  in- 
festi furono  talvolta  in  voto  offerte,  ma 
la  figura  di  quel  membro,  in  cui  era  ag- 
gravato il  vovente.  Nel  tempio  d’  Iside, 
che  con  Superstizione  (L)  era  creduta 
tutelare  de’piedi,  s’adoravano  le  sue  ve- 
stigie,  e ad  esse  «'appendevano  figure  di 
piedi  io  voto.  Si  trae  dal  Hierol-xicou 
del  Magri,  verbo  Litania, che  nella  Chie- 
sa di  s.  Maria  d Araceli  di  Roma,  era 
creduto  dal  volgo  essere  in  una  pietra  ri- 
maste le  vestigie  dell’  Angelo  che  com- 
parve a s.  Gregorio  I, allorché  riponendo 
la  spada  nel  fodero  fece  saper  così  esser 
cessala  la  Pestilenza  (E.,  o quando  con- 
sagrò la  delta  chiesa);  durò  tal  credenza 
fino  ad  Alessandro  VII,  della  quale  igno- 
ranza egli  avvisato  dallo  stesso  Magri, 
fece  rimuovere  i voli  e tabelle,  e dail  i* 
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scrizione  che  prima  non  appariva  e che 
diceva  Dette  Isidi , conobbe  esser  un  vo- 
lo dedicato  alla  Dea,  e fece  levar  i voti 
e scancellar  quelle  vestigio.  Meglio  ne 
parla  il  p.  Casimiro,  Memorie  di  s.  Ma- 
ria in  Araceli,  p.  24 1 , dicendo  Iside  tu- 
telare de’viaggiatori,  i quali  dopo  lunga 
pellegrinazione,  tornati  prosperi  e salvi, 
offrivano  tabella  votiva  con  pedate;  e che 
l' iscrizione  suonava:  Isidi  Fructiferae 
Positi t.  Ma  non  solo  ne 'templi  d’Iside,  in 
quelli  d’Esculapio,  Dio  della  Medicina, 
ancora  si  ponevano  tabelle  e figure  espri- 
menti la  qualità  della  malattia,  per  cui 
si  faceva  il  voto.  L’  avvertì  lo  Scoliaste 
famoso  di  Giovenale,  Giovanni  Britanni- 
co, al  verso  601  del  lib.  4,  Sai.  ia,ove 
dice  il  satirico  che  Iside  dà  da  campare 
a’pittori  per  la  copia  delle  tabelle  ricer- 
cate ne’suoi  tempi.  Notai  nel  voi.  LI,  p. 
3a6,  che  i romani  sulla  sponda  del  Te- 
vere dedicarono  un  tempio  a Nettuno, 
in  cui  portavano  dipinto  il  pericolo  quei 
che  scampavano  da’naufragi.  Trovo  nel 
p.  Lupi,  Dissertazioni,  che  in  una  ta- 
bella votiva  erano  le  vestigia  di  due  piedi 
umani,  poiché  i gentili  viandanti  usava- 
no d’appendere  qualche  tabella  per  voto 
a’Ioro Dei, dopo  compito  il  I‘iaggio(F.). 
Simbolo  adottato  poi  e sanlificatoda’cri- 
stiani,  che  non  di  rado  lo  posero  ne’loro 
sepolcri,  come  un  voto  per  aver  compito 
il  corso  del  vivere,  cioè  di  quella  pel- 
legrinazione, come  la  s.  Scrittura  dice, 
quam  pcregrinainitr  a Domino.  Accen- 
nai nel  voi.  LXXIII,  p.  289,  che  negli 
scavi  fatti  in  Roma  nel  1 854 all'ospedale 
de’benfratelli,  per  la  I."  volta  si  scopri- 
rono presso  il  tempio  di  Giove  0 d’Escu- 
lapio  avanzi  delle  favissac,  dicendo  chi 
ne  tratta,  cioè  cisterne  o pozzi  profondi, 
i quali  si  solevano  formare  propinqui  a’ 
templi,  per  riporvi  le  cose  votive  e gli 
altri  doni  offerti  al  Nume,  quando  il  tem- 
pio diveniva  soverchiamente  ingombro 
da  quelli.  Pertanto  si  rinvennero  un  gran 
numero  di  gambe,  mani,  piedi,  profili 
del  volto, ec., il  tutto  in  terra  cotta,  tran- 
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ne  uno  scolpito  in  avorio.  Fu  questa  una 
scoperta  assai  rilevante  perla  storia,  e per 
l’antica  topografia  di  Roma.  La  religiosità 
degli  aolichi  romani  si  ricouosceva  sin- 
golarmente ne’  soldati,  che  appendevano 
in  voto  a'templi  l’arme,  l' insegne  e altri 
strumenti  militari,  che  loro  avevano  ser- 
vito nelle  battaglie;  e talvolta  appende- 
vano quelle  de’nemicì  vinti,  che  chiama- 
vano spoglie.  Ovidio  alluse  a tale  rito  , 
quando  parlando  del  palazzo  di  Cesare, 
per  le  armi  che  vi  pendevano,  lo  chia- 
ma casa  degna  di  Dio  e abitazione  di 
Giove,  perchè  ne' templi  di  lui  soleva- 
no appendersi  I’  arme  votive.  Appende- 
vano dunque  ne’  templi  le  proprie  armi, 
quando  piò  di  esse  non  ne  avevano  bi- 
sogno, e venivano  a riposar  dal  travaglio 

0 rinunziavano  alla  professione  militare. 
Talvolta  poi  da’templi  all' occorrenza  le 
riprendevano,  come  tra'grecì  fece  Temi- 
stocle, che  nel  tempio  di  Minerva  prese  gli 
scudi  per  combattere  i medi  in  mare  ; ed 

1 romani  lo  praticarono  dopo  l’ infausta 
battaglia  di  Canue.  D'un  simile  ripiglia- 
meolo  d'armi  di  giàofferte,  abbiamo  dal- 
la s.  Scrittura, come  David  ripresela  spa- 
da di  Golia  dalle  maui  d’  Achimelecco  , 
che  avea  offerta  al  Signore  datore  delle 
vittorie.  L'antichissimo  costume  delle  De- 
cime de’neraici  votale,  si  può  riferire  ad 
Abramo,  il  quale  della  vittoria  e preda 
che  riportò  sopra  i re  babilonesi , die’  a 
Melchisedecco  la  decima.  1 romani  dopo 
l'espugnazioue  di  Vei,  della  copiosa  pre- 
da ne  offrirono  la  decima  parte  al  tem- 
pio d'  Apollo.  Vi  fu  uu  tempio  sagro  a 
Giove  Predatore,  certo  così  detto  dalle 
prede  delle  vittorie  ad  esso  offerte.  Ciò  co- 
stumarono anche  i greci,  e gli  elei  col  ri- 
tratto dal  bottino d’una  vittoria  costruiro- 
no un  intero  tempio  agli  Dei.  Giosuè  do- 
po l'espugnazione  di  Gerico , offrì  a Dio 
le  spoglie  nemiche  e quanto  trovò  nella 
città.  Ed  il  Signore  gradì  l’offerta,  come 
si  vide  nel  risentimento  mostrato  per  la 
prevaricazione  di  Acan  , che  salvò  parte 
della  preda.  Erauo  soliti  i capi  e re  d’I- 
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irsele  vincitori,  di  io» pendere  al  tempio 
le  ipoglie  de’oemici;  coll  fecero  Samue- 
le, Saulle,  David  e altri,  Giuditta  offri  al 
tempo  le  ipoglie  d'Oloferne,  David  quan- 
to gli  fu  dato  delle  ipoglie  di  Adrazaro  re 
de'  moabiti,  e Giuda  Maccabeo  fece  ap- 
pendere nel  tempio  quelle  di  -Nicànore 
col  capo  e la  mano  ; le  quali  religiose  pec- 
ione ciò  fecero  nel  consagrare  al  Signo- 
re tali  spoglie , eoa  virtuosa  intenzione  , 
sia  per  dimostrazione  di  gratitudine,  e sìa 
per  eccitamento  a’ posteri  a riconoscere  il 
datore  di  quelle  grazie.  Seti  offrirono  ne' 
templi  le  membra  slesse  de'  nemici,  non 
deve  meravigliare  se  venotro  offerta  an- 
che le  spoglie  chiamate  opime,  come  pa- 
re peli.0  fece  Romolo  io  Roma  con  quel- 
le d'Acrone  re  de'ceninesi,  nel  Tempio  di 
Giove  Fere  trio  ( F.)  ; a cui  più  lardi  Mar- 
cello offri  le  spoglie  diViridomaro,  men- 
tre i soldatidel  vinto  aveaoo  votato  le  ar- 
mi de’ romani  a Vulcano,  nella  speranza 
di  sconfìggerli.  Non  altrimenti  avvenne 
agalli  insubri  sotto  Astrionico,  che  aven- 
do votato  dell'oro  romano  una  collana  a 
Marte,  dipoi  delle  loro  collane  fu  fatto 
uo  Trofeo  (F.)  a Giove.  Però  Platone 
nella  sua  repubblica,  Ditti,  de  /ulto,  lib. 
5, disapprova  il  costumedi  portare a’tem- 
pli  Tarmi  de’vinti,  massime  se  greci , giu- 
dicando aver  dell’empio,  ed  in  conseguen- 
za poco  grato  a Dìo,  I’  offrire  le  spoglie 
de'proprì  fratelli.  L’aolichilà  nell’ordine 
de’ voti  fu  religiosa  col  sospendere  Tarmi 
più  che  altri  contrassegni  ne'templi,  a se- 
gno che  oltre  le  spoglie  de'  nemici,  o le 
proprie  armi  se  vincitori , appendevano 
ancora  quelle  de’  propri  soldati  sebbene 
restati  uccisi,  a memoria  diessi.  Allritno- 
rendo,  da  per  loro  ordinarono  che  le  lo- 
ro armi  fossero  sospese  uel  tempio.  Ma 
fra  Tarmi  e loro  insegne,  ebbero  una  par- 
ticolare distiotìzioue  iFessilli  ( F.),  Sten- 
dardi ( F .)  c altre  militari  insegne,  forse 
per  essere  o dal  colore  o dall'  immagine 
sopra  dipinta,  più  atti  a distinguere  le  na- 
zioni vinte,  che  non  gli  altri  arnesi,  come 
rilevarono  Orazio  e Silio  Italico.  L voti  a- 
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veano  il  proprio  luogo  ove  si  riponevano 
ne'templi,  oltre  quelli  che  si  appendeva- 
no ne’lararii  discorsi  delle  case  private,  e 
ne’luoghi  pubblici  come  n t' Campidogli, 
Fori  e Piazze,  io  cui  le  spoglie  nemiche 
venivano  innalzate,  ma  più  in  trofei  che 
in  voto  ; senza  dir  nulla  de’  cinesi , che 
al  dire  del  p.  Kircher,  China  illustrata, 
par.  a,  cap.  4,  fìg.  9,  usano  portare  a’monti 
certi  arnesi,  come  trofei,  consagrandoli  a 
La  ma  loro  deità, per  la  conservazione  degli 
uomini  e deca  valli.  Parlando  dunque  de’ 
soli  templi,  in  due  manieresi  offrivano i 
voti  : alcuni  erano  ad  ornamento  del  tem- 
pio ; e questi  se  preziosi  si  conservavano 
in  que’luoghi  che  chiamavano  Tesori  ; 
altri  ch’erano  ad  ostentazione,  consìsten- 
do il  loro  maggior  pregio  in  esser  testi-, 
moni  d’  alcun  fatto  prospero  conseguito, 
o avverso  evita  lo, veni  vano  appesi.Qoaoto 
a'priroi  la  voce  Thesaurus  ebbe  doppio 
significato,  come  la  materia  preziosa  ri- 
posta, e cosi  s’inteade  della  mooeta,  ov- 
vero il  repoiitorio  d’alcuna  cosa.  Or  que- 
sti erano  ne*  templi  degli  antichi  desti- 
nati a riporre  i voti  preziosi  degli  offerenti. 
Se  non  che  dicevano  Thesauros  ancora 
a que’luoghi,  ove  gli  uteusili  del  tempio 
gettavano  , quando  erano  coniuoti  dal 
tempo.  Aulo  Gellio  riporta  uo’  autorità 
di  Varrone,  che  tultocìò  prova.  Ricerca- 
lo egli,  cosa  fossero  quelle,  che  impediro- 
no l’opera  di  Q.  Catulo,  il  quale  voleva 
fare  uoa  scala  pel  Campidoglio, dette  Fa- 
vissae  Capilolinae,  rispose:  Iddeesse  eri- 
las  qttasdarn  et  cislernas,  quac  in  area 
sub  terra  essent,\ubi  reponi  solerent  si- 
gna  velerà,  qua  ex  eo  tempio  collapsa 
essenl,  et  alia  quaedam  religiosa  e donis 
cónsecratis . . . sed  Q.  Falerium  Sora- 
nun 1 solituni  dicere  ait,  quos  thesauros 
graeco  nomine  appellarcmus,prisco$  Ia- 
lino<s  Flavissas  dixisse,  quod  in  eos  non 
rude  aes  argentumque,  sed  fiala  signa- 
laque  pecunia  conderetur.  Con jec  lare  igi- 
tur  se  detractam  esse  ex  co  verbo  scotta- 
darti  literam,et  Favissas  esse  die tas  cel- 
iai quasdarn  et  specus , quibus  Acdilui 
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Capitolini jiterrntur  ad cutiodiendat  rei 
{•eterei  religiosa s.  Da  ciò  ti  può  intende- 
re anche  Nevio  poeta,  che  parlando  di  sé 
slesso  quando  sarebbe  stato  sepolto,  chia- 
mò la  sua  tomba  Orchittm  thesaurum. 
Anche  le  carceri,  roassimesotterranee,  io 
tal  senso  ti  chiamarono  tesori  ; e ihetatt - 
rum  publicum  sub  terra , T.  Livio  disse 
la  carcere  di  Fìlopemene.  In  questo  sen- 
so dunque  prendendo  sì  i greci, come  pa- 
re da'greci  non  che  il  significalo  anche  la 
parola  i latini,  per  tesori  ne’templi  .'inten- 
dono i repositorii  di  qualunque  cosa  ; co- 
me nella  presentemateriasarebbooo  quel- 
le, che  annovera  Giulio  Polluce  : Olla- 
tionei  attieni,  et  dona  sacra  plerumque 
tunt  coronar,  philae,pocula,  thuribula, 
aureae  argenlaeqtte  phiatae,cyalhi,am- 
phorae.  Devesi  avvertire,  che  le  cittì  ne’ 
templi  aveano  i loro  tesori  propri, in  cui  si 
conservavano!  doni  votivi  da  esse  presen- 
tali. Non  poco  ne  parla  Pauiania,  nomi- 
nando i templi  che  li  possedevano, e la  qua- 
lità de'doni.  Singolarmente  i corinlii  ne 
edificarono  uno  appositamente,  per  la  lo- 
ro nazione  e città,  ed  in  questo  tesoro  ri- 
pose i suoi  dooi , donaria.  Segnalato  fu 
il  tesoro  del  ricco  tempio  di  Apollo  ioDelfo, 
che  poi,  come  altri,  fu  depredalo  e spoglia- 
to da’nemici  ; gli  offerenti  ponendovi  la 
loro  iscrizione,  forse  perchè  io  occasione 
d’invasione  ostile,  restando  i titoli,  li  co- 
noscesse almeno  la  divozione  dell’offe- 
rente. Di  quest’iscrisiooi  fa  pur  menzio- 
ne Pautania,  e massime  parlando  di  quel- 
le de’Sicioni  e de'Geleosi.  I voti  poi  si  te- 
nevano ne’templi  esposti  ip  alto,  ond’era 
detto  sospenderli.  Talvolta  si  sospende- 
vano al i.°  entrar  nel  tempio,  e sul  limi- 
tare pure  ne’ portici.  Qui  pure  appende- 
vano le  immagini  degli  avvenimenti  nelle 
tabelle  dipinte,  o altri  arnesi  testificanti 
le  opere  consumute  e le  fatiche  sofferte. 
Talvolta  ancora  entro  del  tempio  depo- 
nevano talmente  questi  voti,o  spoglie  vo- 
tive , che  ne  servissero  di  ornamento  al 
tempio  stesso , anzi  agli  stessi  Numi.  E 
Lucano  disse  di  Sceva,  che  delle  tue  ar- 
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mi  diede  ornamento  agli  Dei  ed  a Mar- 
te; sebbeoe  esso  poi  non  diede  spoglie  ne- 
miche ad  ornar  il  tempio  di  Giove.  Il  luo- 
go però  più  scelto  nell'appensione  di  que- 
sti voti,  forse  per  essere  il  più  manifesto 
e più  in  vista,  si  era  la  volta  ocupola  del 
tempio,  anzi  il  tuo  mezzo,  detto  da’  gre- 
ci e latini  Tholus.  Ovidio  lo  prese  an- 
cora per  tutta  la  volta , descrivendo  la 
rotondità  misteriosa  del  tempio  di  Ve- 
sta. E Virgilio  U testimonio  de’  voti 
qui  appesi.  Ivi  appendevano  le  imma- 
gini e l'arme  votive  ancora,  e si  trae  da 
Stazio,  il  quale  dice  pure  de’  titoli  ed  i- 
scrizioni  che  si  apponevano  a’ voti.  Uac- 
conta  Plutarco , che  ottenuta  dagli  ate- 
niesi, comandati  da  Temistocle,  una  vii- 
torio  navale,  alzarono  sulle  colonne  le 
spoglie  nel  tempio  di  Diana,  detta  Orien- 
tale, nella  città  d'Artemisio.  Descrive  s. 
Luca  la  persecuzione,  che  s.  Paolo  patì  in 
Efeso  d i Demetrio  argentiere, e dagli  altri 
della  stessa  arte  da  lui  a ciò  istigati,  per- 
chè mancava  di  guadagno,  che  facevano 
nel  vendere  l'immagine  d’argento  di  Dia- 
na loro  falsa  Dea  ; predicando  l’Aposto- 
lo non  esser  Dei  i simulacri  che  si  fanno 
colle  mani.  Il  tempio  di  Diana  iu  Efeso 
era  una  delle  meraviglie  del  mondo  per  la 
ricchezza  de’ donativi  e la  magnificenza 
dell' edilizio.  Rispettato  da’  romani  nel- 
le guerre  civili , fu  spogliato  da  Gallie- 
no imperatore,  e arso  da’ goti.  Oltre 
le  iscrizioni  , erano  i voti  di  particolari 
ornamenti  fregiati,  come  di  fasce,  coro- 
ne, bendoni  o nastri,  forse  non  dissimili 
dagli  odierni  festoni  che  nelle  feste  si 
appendono  alle  porte  e alle  volte  delle 
chiese.  Voti  i gentili  appesero  anche  a- 
gli  alberi  sagri  a qualche  Nume,  e mas- 
sime alla  quercia.  De'doni  ornati  sospesi 
in  Delfo,  cadde  la  benda  che  cinse  il  ca- 
po di  Timolennte,  il  che  fu  preso  per 
buon  augurio.  Ma  ordinariamente,  domi- 
nando lasuperstisioneoegli  antichi, quan- 
do i voti  cadevano  spontaneamente,  ne 
prendevano  tosto  cattivo  augurio  e fu- 
nesto presagio;  così  quando  cadde  dal- 
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l’alto  del  tempio  lo  scudo  d’E'ippo. 
Tuttavolta  era  osservanza  religiosa  di 
non  riparare  «Ila  caduta,  la  quale  col 
tempo  veniva  oecessai  iamente  a succe- 
dere. Del  resto  i sagri  donarli  del  gen- 
tilesimo consistevano  pure  nell’  imma- 
gine degl’iddìi.  Erano  queste  bene  spes- 
so dedicate  o per  privata  divozione  delle 
persone,  o per  rendimento  di  gratie  a 
cagione  d'alcun  beneficio  ricevuto,  o per 
avviso  avutone  in  sogno.  Si  credettero 
ancora  gli  antichi,  che  il  dedicare  in  luo- 
go sagro  qualche  simulacro  di  deità  ser- 
visse per  espiazione  delle  proprie  colpe, 
e che  lo  accrescersi  per  q » sta  via  il  col- 
to ad  un  Dio,  fosse  un  compenso  eqni- 
valente  per  isfuggire  le  pene  dell’  altra 
vita.  Cosi  Priscilla  moribonda,  presso 
Stazio,  si  raccomanda  al  marito,  che  per 
la  salute  della  sua  smina  dedichi  una 
di  queste  statue  nel  tempio  di  Giove  Ca- 
pitolino. In  tali  statue  si  cominciò  assai 
predo  a scolpirvi  la  memoria  della  de- 
dicazione, nel  fianco  di  esse,  acciò  gua- 
sta la  slatua  e ridotta  ancora  a un  tor- 
so, che  n’é  la  parte  più  solida,  l'iscrizione 
vi  sussistesse,  il  che  avvenne  anco  con 
istatue  di  tufo.  Ciò  fecero  pure  per  la 
superstiziosa  credenza,  che  nell'  esporre 
qoe’ simulacri  alla  pubblica  venerazione, 
previa  consagrazioue  e alcune  ceremonie, 
ritenevano  che  quello  il  quale  prima  e- 
ra  sasso  diventasse  Dio,  ossia  che  il  Nu- 
me invadesse  il  sasso  e vi  risiedesse;  la- 
onde incidevano  addosso,  come  gli  etru- 
schi, tale  prerogativa,  acciò  si  rispettas- 
sero, benché  di  non  gran  mole  furouo 
questi  donarii.  Altri  vogliooo,  che  le 
scritture  si  facessero  nel  fianco  per  prescri- 
zione rituale, o per  considerar  quella  par- 
te più  auspicata  e più  fausto.  Diciamo 
alquante  parole  de’  f oli  Decennali,  iu- 
tiauzi  di  parlare  deVoti  o labelle  t/olive 
de'cristiani,  costumate  con  culto  più  san- 
to. Questo  genere  di  votu  partecipa  del 
Poto(/'.)di  promessechesi  fanno»  Dio. 
Nel  voi.  XXXI,  p.  170  e seg.  parlai  de’ 
Giuochi  o ludi  volivi,  quelli  ciuè  che 
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si  celebravano  in  forra  di  qualche  volo. 
Ve  n’erano  di  pubblici,  quando  era  pub- 
blico il  voto,  che  avveniva  nelle  pubbli- 
che calamità  o nel  bollor  d una  pugna, 

0 io  altre  importanti  occasioni;  e ve  n’e- 
rano  di  privati,  fatti  eseguire  da  ua  sem- 
plice particolare.  I primi  si  davano  da’ 
magistrati  dietro  un  senatui-consullo. 
Esiste  un'iscrizione  che  fa  menzione  di 
pubblici  giuochi  votivi  pel  felice  ritorno 
d’Augustoi  Ludo r colico. 1 prò  cedila 
Imp.  Caei.  Div.  F.  Augusti.  Voti  per 
la  prosperità  e conservaziooe  degl'impe- 
ratori ti  solevano  fare  fino  al  quinquen- 
nio o decennio,  ma  ancora  moltiplicare 
e accrescere  col  numero  degli  Anni,  e 
per  V Anniversario  (t’.),  coinè  si  vede  in 
molte  iscrizioni  antiche.  Le  feste  quin- 
quennali e decennali,  le  descrisse  anche 
Dione,  e il  enrdioal  Norie  scrisse  uii’e- 
rudilissima  dissertazione.  L'origine  deri- 
vò da  Augusto,  quando  trattò  di  depor- 
re l'impero  nel  7.°  anno  del  suo  conso- 
lato, e ripristinare  la  repubblica;  ma  i 
senatori,  parte  per  timore,  e parte  che 

1 più  savi  giudicassero  meglio  quel  go- 
verno, e dispiacesse  loro  il  dominio  del 
popola  pieno  sempre  di  sedizioni,  0011 
vollero  accettare  la  rinunzia  e gii  con- 
fermarono l'impero.  Passatoi!  1.°  decen- 
nio gli  fu  decretato  un  altro  quinquen- 
nio e poi  un  altro,  e dopo  un  decenuio 
e poi  un  altro;  cosi  continuati  i decenni 
tenue  per  tutta  la  vita  l’impero  ; per  la 
qual  cagione  gl’  imperatori  posteriori, 
benché  si  dava  loro  l’impero  oou  a tem- 
po indeterminato  ma  a vita,  celebravano 
ogni  decennio  le  feste  per  la  rinnovazio- 
ne di  quello.  Si  esprimevano  i voti  de- 
cennali nelle  medaglie,  e ne  ragionu  il 
Buonarruoti  ue'suoi  Medaglioni , ed  il 
Za  vaironi  nell’  Epistola  de  duabus  un- 
liquis  Jiiseriplionibus  seu  Aris  volivis, 
presso  il  p.  Calogeri,  Raccolta  d’ Opu- 
scoli, 1. 1 6,  p.  367.  Erano  pur  detti  An- 
niversaria, Quinquennalia,  Decanta - 
lia,  Ficea  Italia,  Triceiutalia,  secoudo 
l’epoca  della  celebrazione,  untandosi  nel- 
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l’ijcritiooi  e nelle  raeilaglie:  Fot.  V. 
Fot.  X.  Fot.  XX.  Fot.  XXX.  Epoche 
nelle  quali  si  rinnovavano  i voti,  e l'adu- 
lazione vi  avea  la  parte  sua.  Nelle  me- 
daglie, oltre  l’effigie  dell'  imperatore,  si 
rappresentava  la  sua  figura  in  atto  di 
ricevere  il  Mondo  da  Giove  o da  Roma. 
Simbolo  delle  loro  feste  era  la  Nave,  la 
quale  fu  spiegata  per  allusione  a'combat- 
timenti  navali,  o per  simbolo  di  letizia, 
d'allegrezza,  di  felicità,  leggendosi  in  al- 
cuue  medaglie:  Latti tia  Temporum , 
sebbene  l’imperatore  fosse  un  mostro  di 
crudeltà  e di  vizi. 

Il  Marangoni,  Delie  tose  gentilesche 
e profane  trasportate  ad  uso  e adorna- 
mento delle  Chiese , riferisce  a p.  357. 
Fu  costume  de'gentili,  quando  pensava- 
no scioccamente  d'avere  ricevuta  alcuna 
grazia  da’  sognati  lor  Dei,  d’appendere 
ne'loro  templi  tabelle  o monumenti  vo- 
tivi per  gratitudine  e memoria.  Questo 
costume  l'appresero  i romani  da’greci,  e 
questi  dagli  egizi,  e specialmente  i navi- 
ganti nel  tempio  d’iside,  creduta  Dea 
propizia  a coloro  che  navigano  in  ma- 
re, ne’loro  pericoli,  quindi  scrisse  Tibul- 
lo: Nane  Dea,  nunc  succurre  mihi: 
nani  posse  mederi  - Pietà  docet  Tem- 
plis  multa  tabella  tuie.  Questo  costu- 
me però,  con  vera  pietà  e religione,  si 
è sempre  praticatoda’fedelicristiani, co- 
me dedotto  dalle  divine  Scritture  e usa- 
to dagli  ebrei,  per  contrassegno  di  dovu- 
ta gratitudine  a'heiiefìcii  divini,  per  in- 
tercessione e pe’  meriti  della  B.  Vergine 
e de’Santi  perciò  invocati  da  loro.  Ond'è 
che  frequentemente  si  vedono  nelle  chiese 
e negli  oralorii  tabelle  dipinte,  marmi 
scolpiti,  statuette  d’oro  e d'argento,  iscri- 
zioni e altre  somiglianti  cose,  colle  quali 
i fedeli  riconoscono, con  segno  esprimen- 
te la  loro  gratitudine  verso  il  Datord'o- 
goi  bene,  e verso  la  ss.  Vergine  e que’ 
Nauti,  all'i ntcì cessione  de’quali  si  attri- 
buisce la  ricevuta  grazia,  testificata  dal- 
le lettere  iniziali  o sigle  dipinte  o im- 
presse: r.  G.  R.  Per  grazia  ricevuta.  I 
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voti  di  semplice  invocazione  hanno  le 
sigle:  P.  G.,  senza  la  R.  La  Chiesa,  e 
per  essa  i suoi  Pastori,  sempre  vigilò 
che  questi  voti  non  si  appendessero  che 
soltanto  alle  ss.  Immagini,  riconosciu- 
te da  lei  degne  di  culto,  e tosto  rimos- 
se quelle  tabelle  votive  che  da  qual- 
che credulo  si  sospese  al  sepolcro  di  al- 
cuno riputato  falsamente  Servo  di  Dio, 
non  meno  i lumi  ch’eranvi  stati  accesi  ; 
e più  esempi  ne  ho  riferito  a’  luoghi 
loro.  Si  legge  nell'eruditissima  Lezione 
del  Madrisio.  Nella  Chiesa  cristiana  fin 
dal  principio  del  quarto  secolo  era  en- 
trato l’uso  d’appendere  a 'sepolcri  de’ss. 
Martiri  (F.),  non  che  le  tabelle  votive, 
ma  ancora  le  figure  de’membri,  fatti  sino 
d'argento  e d'oro,  ne’quali  i fedeli  rico- 
noscevano per  intercessione  de'Santi  in- 
vocati aver  ricuperata  la  Sanità  prima 
perduta.  N'è  fede  un  illustre  testimonio 
di  scrittore  di  quell’età,  cioè  di  Teodo- 
reto,  che  nell’opera:  De  enrandis  Grae- 
corttm  affectionibus , lib.  8:  De  Marty- 
ribus,  palilo  ante  finem,  dice  così,  par- 
lando de’  ss.  Martiri  e de’loro  sepolcri. 
Pie  vero  fidelilerque  precalos  ea  ma- 
xime consegui,  quae  desiderati t,  testan- 
tur  illa  quae  Fotorum  rei  dona  per- 
solvunt,  manifesta  nimiru m adeptae  sa- 
nitatis  indicia.  Nani  alii  quidem  oculo- 
rum,  alii  vero  pedum,  alii  porro  mapu  m 
simulacro  suspendunt,ex  argento  altro- 
ve confecta.Uaec  ilaque  omnium  specta- 
cula  exporrerla  teslantur  morborum  de- 
pulsionem,  cujus  ìpsa  certissima  sigila 
sunt  a sanilate  consequuli  aliata,  haec, 
inquain,  sepulcrorum  (forse  va  sepullo- 
rum)  ibi  Marlyrum,  quae  sii  virtus  o- 
slendnnt.  Costume,  aggiunge  il  Madri- 
sio, che  oggidì  perdura  delle  chiese  cri- 
stiane, massimamente  ove  si  crede  vole- 
re il  Signore  Iddio  manifestare  più  fa- 
cilmente airinlercessiooe  della  B.  Ver- 
gine e d’  alcun  Santo  la  sua  liberalità. 
E così  si  spiega,  perchè  io  una  chiesa  o- 
ve  sono  più  venerabili  immagini  «Iella 
Madonna,  venerate  sotto  vari  Idoli,  una 
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di  else  è fonte  di  grazie  e miracoli  por- 
!rnlo*i  a'  ricorrenti  alla  tua  potente  e 
benefica  intercessione,  sempre  Consola- 
trix  Affile  tartan  e Salus  Jnjìrmorum. 
Il  medesimo  Madrisio  rileva,  che  1’  uso 
d'  appender  1’  armi  a'  templi  (massime 
se  micidiali  da  taglio  o da  fuoco,  dal- 
l'effetto  mortale  delle  quali  scampò  quel- 
lo che  1’  appese,  per  avere  con  successo 
invocato  in  sul  puuto  del  pericolo,  con 
divoto  fervore,  il  divino  aiuto,  coll'invo- 
cazione della  ss.  Vergine  venerala  in  un 
tempio,  e cosi  d’un  Santo)  ue’secoli  cri- 
stiani, come  si  praticò  ne’pegani  dagl’i- 
dolatri; oltre  l’uso  di  sospendete  Sten- 
dardi e Vessilli,  e oltre  insegne  tolte  in 
imprese  vittoriose  a’perpetui  nemici  del 
nome  cristiano,  i fanatici  e crudeli  tur- 
chi; e nelle  guerre  di  religione,  guada- 
gnate contro  i sanguinari  eretici.  Di  che 
più  esempi  riportai  ne' ricordati  artico- 
li, ed  eziandio  nel  descrivere  le  Chiese 
ed  i Santuari,  rimarcando  pure  quelle  e 
quelli  edificati  per  voto.  Inoltre  il  Ma- 
drisio segnala  che  le  chiese  cristiai  e an- 
cora più  insigni,  come  i templi  primari 
del  paganesimo,  posseggono  i propri  te- 
sori o luoghi  ove  si  custodiscono  i voti 
e le  preziose  ufierte  fatte  in  tutti  i tem- 
pi dalla  pietà  cristiana,  anche  per  grazie 
ricevute,  e siccome  più  famosi  nomina  i 
tesori  della  s.  Casa  di  Loreto  (I  .),  della 
patriarcale  basilica  di  s.  Merco  di  Fe- 
nczia  (F.),  e di  s.  Dionisio  (F.)  in  Fran- 
cia; e che  precipuamente  nella t.*  di  det- 
te chiese,  quasi  d'  ogni  nazione  vi  sono 
doni,  e ricorda  I’  usanze  degli  antichi 
della  religiooe  pagana,  ma  santificate 
da’costumi  religiosi  de’veri  fedeli.  E' pe- 
rò da  deplorare  che  tali  tesori  e altri, 
come  lericcbezze  votive  delle*».  Immagi- 
ni, di  quando  io  quando  sono  depreda- 
ti da  qualche  empio  ladro,  o dalla  forza 
de’  prepotenti  e sacrileghi  invasori.  Il 
Lazzari,  nella  Diatriba,  svolse  l’atgo- 
mento.  Becche  molti  ancora  tra’  catto- 
lici scrittori  abbiano  tenuta  opinione, 
che  gran  parte  de’  riti  cristiani  abbia  a- 
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vota  origine  da’  riti  gentileschi,  sonori 
per  altro  di  quella  opinione  abusati  pre- 
cipuamente gli  eretici  e gl’increduli,  ad 
oggetto  di  vilipendere  le  più  sante  litur- 
gie di  s.  Chiesa.  Gli  è veto  che  quando 
anco  tale  opinione  sussistesse  niuo  ar- 
gomento se  ne  potrebbe  trarre  contro  la 
sautilà  de’riti  cristiani,  come  contro  gli 
eterodossi  hanno  dimostralo  i cattolici 
difensori  della  medesima.  Quindi,  quan- 
to alla  canonizzazione  e al  culto  de'  San- 
ti, essere  posteriore  e totalmente  diverso 
dalle  apoteosi  dementili,  ed  alle  tabelle 
votive  oppese  agli  altari,  le  quali  non  fu- 
rono probabilmente  usate  da’ cristiani 
primitivi,  o se  furono  usale  non  ad  imi- 
tazione de’ gentili,  ma  per  naturale  sug- 
gerimento s’introdussero  ; poiché  dimo- 
stra quanto  ripugnarono  i primitivi  cri- 
stiani le  cose  de'geulili,  studiandosi  d'al- 
lontanare ogni  idea  di  superstizione.  Il 
Nardi,  De'parrochi,  t.  a,  p.  a6i,  trovò 
nel  VII  secolo  farsi  menzione  d'uDa  ta- 
bella votiva  sospesa  in  chiesa,  da  uno 
che  area  ricevuto  una  grazia.  Ma  che  più 
antico  n'era  l’uso,  oltre  il  riferito  col  Ma- 
drisio,altra  testimonianza  la  leggo  nel  p. 
Paoli,  Notizie  di  s.  Feliciano  martire, 
p.  i'jz,  il  quale  osserva  che  i 'voti  o fi- 
gure rappresentanti  le  membre  umane 
poste  a’sepolcii  o alle  reliquie  de’Santi, 
si  costumavano  fino  da’tempi  dis.  Gio- 
vanni Crisostomo,  fioritone!  IV  secolo  e 
morto  nel  4°7-  Imperocché  narrondo 
il  culto  di  s.  Fcliciano,  che  pati  il  mar- 
tirio circa  il  3o4,  io  quell’epoca  Dio  a- 
vendo  elargito  più  tratti  di  sua  miseri- 
cordia a’di  lui  divoli,  per  aver  ricorso 
alla  sua  valida  intercessione,  di  questo 
aversene  prove  convincenti  ne’molti  vo- 
ti appesi  presso  il  suo  veoerabile  corpo, 
per  le  grazie  e miracolose  guarigioni  ot- 
tenute dn’supplicanti  pe’menti  suoi  e pel 
valido  suo  patrocinio.  Un  tal  costume  di 
situare,  in  segno  di  gratitudine  a Dio,  pe’ 
benefizi  ricevuti  nella  guarigione  di  va- 
rie membra  del  corpo,  la  figura  delle 
medesime  pi  esso  le  reliquie  del  Santo 
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hrnrfaltme,  in  argomento  «l’averte  utle 
note  inedisnleriutercessione  sua,  fu  pra- 
ticato fin  dal  tempo  in  che  risse  il  Cri- 
sostomo, e te  ne  ha  In  lelnnone  dal  suo 
discepolo  Teodoielo.  » Come  questo  di- 
volo  costume  ebbe  per  oggetto  di  ri- 
cordare i'abbondantn  delle  beneficente 
celesti,  pronte  tempre  nll'umana  necessi- 
tà, e solite  dispensarsi  pe'  meriti  e alle 
preghiere  de’Beati  comprensori  ; cosi  a- 
■limeranno  la  nostra  fede,  sosterranno 
le  nostre  sperante,  e potremo  compro- 
metterci nuovi  aiuti,  nuove  gratie  cele- 
sti, in  vista  de’singolari  meriti  del  glo- 
rioso martire  a.  Felicìano  Il  p.  Filip- 
pini, RUlrello  della  chiesa  dr'ss.  Stive 
atro  e Martino  di  Roma,  a p.  5 1 descri- 
ve un’antichissima  corona  d’argento  of- 
ferta a Papa  s.  Silvestro  I e trovala  nel 
>63»,  colle  seguenti  parole  incise,  di- 
chiaranti esser  oblaxione  d'una  pia  don- 
na per  soddisfare  ad  un  voto  *J*  Sanelo 
Silvestrio.  Ancilla  sua  folti ut  soluit. 
Antichissimo  è pure  l'uso  delle  tavolette 
d’argento  e dipinte.  Le  vicende  politiche 
-de’tempi  ne  fece  perdere  un  numero  in- 
finito, oltre  le  pente  negl’incendi,  pie- 
uose  molte  anche  per  I’  arie  cui  erano 
siate  eseguile  da  valenti  artisti.  Nondi- 
meno diverse  chiese  e santuari  tuttora 
ne  posseggono  non  poche  superstiti,  li- 
mitandomi solo  a ricordare  le  tabelle 
che  si  ammirano  nel  santuario  di  s.  Ma- 
ria delle  Lagrime  di  Trevi  nell’Umbria, 
come  notai  nel  voi.  LXXX,p.  55.  Comu- 
nemente i principali  voti  o tabelle  voti- 
ve consistono,  oltre  le  stampelle  di  legno 
de’  zoppi  raddrizzati  o guariti  da  gravi 
infermità  che  gli  avea  obbligati  all'  uso 
di  esse,  seota  parlare  delle  gemme  • al- 
tre cose  preziosissime,  collane,  orecchini, 
anelli,  spille  da  petto  d’oro,  e persino  o- 
rologi,  quelle  più  in  uso  sono  le  tavolet- 
te dipinte  esprimenti  in  che  il  supplican- 
te fu  con  grazia  diviua  esaudito,  espres- 
se anche  in  argento,  e soprattutto  i cuori 
d’argento,  ed  anchegambe, braccia, occhi, 

■ « intere  figure,  fiori, corone, di  tal  metal 
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lo.Primeggiaudoi  cuori,  tenterò  una  spie- 
gazione. Il cuoreè  110 nobilissimo  membro 
e vi-cere  muscoloso,  il  principale  tra'  vi- 
sceri del  corpo  umano.  Situato  nel  petto, 
è il  fonte  della  vita, come  centro  della  cir- 
colazione del  sangue  ; incomincia  a muo- 
versi sin  dii'priini  istanti  di  nostra  vita, 
né  cessa  di  pulsar  mai  più  sino  al  totale 
estinguimento  di  questa.  La  sua  figura 
è quasi  conica  colla  punta  in  basso;  ed  i 
suoi  bordi  uno  è destro,  sottile,  acuto, 
l’altro  è sinistro  alquanto  tondeggiante. 
E'  sede  deil'alletto,  della  gioia,  delle  vir- 
tù, del  dolore.  Donare  il  cuore,  vale  lo 
stesso,  che  dare  il  cuore.  E’  inoltre  sim- 
bolo dell’amore,  della  mente,  della  sa- 
pienza. Figure  simili  a’  cuori  si  vedono 
non  di  rado  nelle  lapidi  de'sepolcri  de- 
gli antichi  cristiani,  e sul  significato  vari 
sono  i pareri  degli  antiquari.  Il  p.  Lupi 
nella  7.*  Dissertazione  sulla  cristiana 
iscrizione  di  Bellina,  trorata  fuori  diRo- 
ma,  in  una  parte  del  citnilerio  di  s.  Er- 
mete, riferisce  che  dal  suo  sepolcro  fa 
estratto  il  corpocolla  dovuta  veuerazio- 
ne,  e con  l’epitalfio  tenue  dato  al  colle- 
gio romano  per  collocarsi  sotto  un  alta- 
re domestico  della  cappella  santificata 
già  da’  fervori  di  s.  Luigi  Gonzaga,  che 
in  essa  fece  i voli  religiosi.  L’epitaffio  lu- 
ci*» in  marmo  baidtglio  dice  : Candi- 
dus- Coniugi  Sui- Belline.  Nel  principio  e 
fine  d'ugni  linea  è un  cuore,  io  tutti  6. Can- 
dida fece  tale  sepolcro  alla  sua  consorte 
Belliua,  la  quale  avea  dato  il  sangue  io 
testimoniodella  fede.  Sulle  figure  de'cuo- 
ri,  che  di  frequente  trovanti  oe’ sassi  an- 
tichi, discrepanti  sono  le  opinioni.  Esse 
tono  secondo  i casi  ove  furono  trovati. 
Cordoglio  materno.  Simbolo  della  carità 
dn’cristiaoi  avuta  verso  Dio.  Simboli  di 
cordiale  sincerità  praticata  dal  defunto, 
allorché  visse.  Il  dolore  e l’amore  de’pa- 
reoti,  che  il  trapassato  congiunto  sep- 
pellirono. L1  innocenza  e la  mondezza 
d'  animo  del  sepolto.  Altri  opioarouo  i 
cuori  tulle  iscrizioni  sepolcrali  non  ave- 
re significato  alcuno;  estere  solo  iuter- 
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p unzioni  espresse  a capriccio  dagli  arte- 
fici, che  le  formarono  piuttosto  in  lai 
figura  ebe  in  altra,  perché  cui  a loro 
piacque,  non  perché  ciò  richiedere  alcu- 
na mistica  regola  d'arte.  Altre  ragioni, 
con  gli  autori  dell’opinioni,  l'offre  il  p. 
Lupi.  Trovansi  ancora  negli  epitaffi  cri- 
«tiani  le  figure  di  cuori  trafitti;  ed  anche 
co]  Monogramma  del  u.  Nome  di  Cristo 
posto  in  mezzo  alle  lettere  Alfa  e Ome- 
ga. Un’iscrizione  ha  7 cuori,  colla  forino- 
la : Depositus  inpace.  L’epitaffio  del  fan- 
ciullo mai  lire  Doroteo,  ba  il  Monogram- 
ma del  ss.  Nome  di  Cristo,  la  forra  ola:  In 
Pace , e due  cuori.  Anche  i gentili  usaro- 
no i cuori  per  segno  di  cordoglio  uell’iscri- 
tioni  sepolcrali  ; anzi  gli  usarono  ancora 
nelle  pubbliche  iscrizioni  di  ponti,  di  vie, 
d'archi  trionfali,  e talora  anche  nelle  basi 
-votive  a'Ioro  idoli, e ne'sigilli  fatti  per  di- 
stinzione de’lavori  usciti  dalle  loro  offici- 
ne. Conclude  il  p.  Lupi,  questi  cuori  nel- 
(‘iscrizioni  cristiane  non  hanno  alcun  li- 
gnificato. E I’  Aringhi  nella  Roma  sub- 
terranea,  che  non  poco  ne  parla  nel  t.  9, 
p.  690  eseg.producendone  le  figure,  do- 
po aver  detto  al  cap.  1.3  del  lib.  3,  esser 
simbolo  della  carità  avuta  dacrisliani  ver- 
so Dio  ; nel  cap.  5o  , lib.  6 , dopo  aver 
dubitato,  se  essi  fossero  nulla  più  che  punti 
o interiezioni , li  spiega  quali  simboli  di 
cordiale  sincerità  praticata  in  vita  dal  de- 
funto, e non  discrede  poter  i cuori  signi- 
ficare il  dolore  e l'amore  de’pnrenti  che 
tumularono  il  decesso  ; e finalmente  pro- 
pone, qoasi  spiegazione  molto  opportuna 
di  tali  ligure,  il  significarsi  da  loro  l'inno- 
cenza  e la  monde»»  d'animo  del  seppelli- 
to. Tra  le  molteplici  erudir  ioni  , con  cui 
illustro  la  figura  del  cuore,  ricorda  ancora 
che  la  Chiesa  a rimuovetela  Supersti- 
zione (F.)  di  portarsi  da'  nobili  romani 
fanciulli  la  Bolla  d’oro  degli  antichi  ro- 
mani (F .)  sul  petto  (che  vari  autori  die 
sero  io  fórma  di  cuore,  confutati  dal  Fi- 
coroni,  che  ne  offre  le  figure  identiche  ro- 
tonde), colla  quale  credevano  usare  una 
preservazione  contro  i malefizi  e riguar- 
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davano  quale  amuleto,  lasciandola  nel- 
l'assumere  la  Toga  virile  , ed  allora  la 
sospendevano  nel  proprio  Larario,  ni  col- 
lo de'loro  Lari  o Penati  ; sostituì  de’cuori 
o /Igniti  Dei,  formati  colla  cera  del  Ce- 
reo Pasquale,  egualmente  da  portarsi  al 
collo  e pendenti  sul  petto.  Dalle  erudizio- 
ni dunque  qui  raccolte,  pel  complesso  de* 
significati  e qualità  del  cuore,  qual  vi- 
scere p'ù  nobile  dell’  l’amo  (F.)  e della 
Donna,  per  gli  usi  che  di  sua  figura  fe- 
cero gli  antichi  gentili  e gli  antichi  cri- 
stiani, forse  probabilmente  derivò  la  pia 
pratica  d’offrire  a Dio  tabelle  votive  in 
forine  di  cuore,  non  solo  d‘  argento,  ma 
anche  d’oro,  e coll’impresse  sigle  : P.  G. 
R.  E ciò  per  pubblica  dimostrazione  di 
sincera  e affettuosa  riconoscenza  al  bene- 
fìcio ricevuto,  offrendo  in  figura  il  pro- 
prio cuore,  qual  parte  più  nobile  del  cor- 
po umano.  Tuttora  i marinari,  i quali  ut 
generale  abitualmente  si  mostrano  poco 
religiosi , per  cui  è proverbiale  il  detto  , 
Foto  di  Marinari,  nondimeno  recensì 
con  grandissimo  raccoglimento  e con  una 
speciale  divozione  a compiere  i voti  fatti 
dorante  le  procelle,  a ringraziare  Dio,  la 
11.  Vergine,  o qualche  altro  Santo  pro- 
tettore, per  avere  felicemente  compitilo 
nn  lungo  Fiaggio,  oaltraversati  mari  pe- 
ricolosi. In  qurll’articolo  dicendo  di  que- 
sta religiosa  pratica  , riparlai  della  Ma- 
donna del  Buon  Fiaggio, di  Roma,  della 
quale  i marinari  di  Ripagrande,  anche 
prima  di  pai  tire,  implorano  il  patro- 
cinio, constatalo  dalle  tabelle  votive  of- 
ferte alla  medesima  dalla  gratitudine  da' 
marinari.  I donativi  preziosi  e votivi  che 
non  si  pouno  appendere  o tener  sem- 
pre sugli  altari,  si  custodiscono  nella  Sa- 
grestia (f  .),  e anticamente  nel  Festia- 
rio  (F.)  si  riponevano.  Al  molto  che  vi 
sarebbe  da  dire  sopra  quest’ampio  argo- 
mento , ponilo  supplire  le  seguenti  ope- 
re. Raccolta  di  Opuscoli  del  p.  Calogero, 
t.  3 , p.  >71  ; Due  lezioni  del  p.  Gio. 
FrancescoMadrìsio prete  dell  Oratorio. 
L’una  sopra  i Foli  e del  rito  degli  an - 
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fichi  d’ appenderli  a’  Tempii.  L’altra  so- 
pra i Trofei  degli  antichi.  Più  t.  1 3,p.3  35: 
Lettere  Roncagliesi  di  Gio.  Battista  Pas- 
seri : Lettera  II. ‘ sopra  quella  parte  de’ 
sagri  Donarti  che  consiste  nell’  Imma- 
gini degl  Iddìi.  Giulio  Fontanini  ,Di  scus- 
sionern  argenteus  votivus  veterum  Chri- 
stianorum  Perusiae  repertus , Romae 
1737.  Giacomo  Filippo  Tomaiini,  De 
Donariis  ac  Tabellis  volivis , Pala  vii 
i654  con  figure.  Pietro  Rinaldi,  De  fal- 
sa veterum  Chrislianorum  riluttai  a ri- 
tibus  Elhnicorum  origine,  Diatriba,  Ro- 
mae  1777.  P.  Gio.  Stefano  Menochio  , 
Stuore:  Centuria  1 1,  cap.  a : Delle  Ta- 
volette votive  , che  anco  anticamente  si 
attaccavano  ne' Tempii.  E delle  piastre 
O medaglie,  che  per  divozione  s’  attac- 
cavano a’ vestimenti  o cappelli  de’ pelle- 
grini. Cap.  46  : Del  costume  degli  anti- 
chi d‘  appendere  voti  e doni  ne’  Tempii 
loro.  Marchese  Luigi  Biondi,  Intorno  una 
Tabella  votiva  in  marmo  trovata  nelle 
cscavaziani  Feienti , Ragionamento. 
Presso  gli  Alti  nella  pontificia  accade- 
miaromana  di  Archeologia,  I.  9,  p.  ao5. 
Sopra  una  Mano  votiva  rinvenuta  nel 
territorio  Cogliete,  con  qualche  cenno 
del  luogo  ove  fu  trovata,  Dissertazione 
letta  nella  pontificia  accademia  roma- 
na di  Archeologia,  dal  socio  ordinario 
mg.’  Antonio  Ponderici, Rama  1 836  con 
figure.  Costume  antico  di  appendere  ne’ 
Templi  le  Tavole  votive.  Memoria  po- 
stuma di  Giuseppe  cav.  di  Esle,  Roma 
i857. 

VOYE  Iacopo,  Cardinale.  V.  Via. 

VULCANI.  V.  Terremoto,  Napoli, 
Sicilia,  e gli  articoli  de'luoghì  o*e  sono 
o furono  estinti. 

VULCANO  Marito,  Cardinale.  F. 
Bulcano  Marino. 

VULCANO  Marino,  Cardinale.  F. 
Giudice  Marino. 

VULCI 0 VULCIA  oVOLCI  A oVOL 
SCIA,  Fulcentina  seu  Bukentina.  An- 
tica città  vescovile  della  Toscana  ponti- 
fìcia, non  più  esistente,  ma  feconda  sor- 
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gente  di  tesori  d’arte  e di  erudizione  n’è 
il  suolo,  ch’è  posto  nel  territorio  di  Mon- 
lalto  di  Castro,  di  cui  nel  voi.  LVIII,  p. 
1 35,  la  quale,  secondo  alcuni,  e lo  ritiene 
il  municipio,  successe  olla  città  vescovile 
di  Gravisca  (f.) , ora  nella  diocesi  di 
Fiterbo  (nel  quale  articolo  non  poco  ne 
riparlale  maggiormente  di  F ulcia),  nella 
delegazione  apostolica  di  Civita  Pecchia, 
la  quale  appartenendo  al  Patrimonio  di 
s.  Pietro,  e questo  avendo  descritto  a Vi- 
terbo, di  naturale  conseguenza  tornai  a 
ragionarne.  Tanto  con  quello  si  compene- 
tra  il  presentearticoio,  che  va  tenuto  per- 
ciò presente.  Fuki  o Fulda,  ed  anche 
Bukia  e Bulgia,  dal  Sarzaoa  chiamata 
Ukia,  e dall’  Adami  Folsca , fu  antica- 
mente una  delle  città  più  polenti , più 
ricche  e più  rinomate  deli’Etruria  media 
e marittima,  secondo  il  dotto  archeologo 
di  Toscanelkt,  che  fu  Vincenzo  Campa- 
nari, già  rammentata  daTolomeo,  Geogr. 
Il l,i,  la  sua  area  è distante  7 miglia  dal 
Mediterraneo  e 5 dal  detto  Montalto, 
presso  la  destra  riva  del  fiume  Fiora,  che 
negli  antichi  itinerari  è chiamato  Ar - 
tuoi,  Amine  o Armenita.  La  via  Aure- 
lia,  venendo  dalla  parte  di  levante,  pas- 
sava il  fiume  sopra  di  un  ponte  , in  cui 
grandi  massi  di  travertino,  sciolti  dal  tem- 
po e dall’impeto  della  corrente,  giaccio- 
no dispersi  sul  luogo,  e dopo  pochi  passi 
imboccava  nella  città.  Salendo  nell’alto 
piano  in  che  quella  distendetesi  con  un 
corso  quasi  diretto,  come  fanno  fede  i selci 
rimasti,  tutta  l’attraversava  fino  all’op- 
posta campagna.  Questo  piano  dal  lato 
del  fiume  si  termina  colla  cresta  della  ri- 
pa altissima  del  Fiora,  e dalle  altre  parti 
con  uua  valle  non  assai  profonda  che  gli 
gira  d’intorno.  Lo  spazio  fra  questi  coa- 
fiui  compreso  è tutta  l’antica  città,  ed  A 
per  conseguenza  tutta  sparsa  di  ruderi, 
fra’quali  sovente  s’incontrano  i segni  del 
fuoco,  che  vi  portò  l’ultima  distruzione, 
cioè  i legni  carbonizzati,  i ferri  delle  fab- 
briche fusi,  le  ceneri  frammiste  a’cemen- 
ti.  La  ripa  delia  Fiora  non  serba  vestigio 
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di  (Btiro  urbano,  difesa  com’era  dalla  na- 
tura dalla  perpetua  sua  altezza,  salvo  l’e- 
stremo angoloa  mezzogiorno, sul  quale  era 
collocata  l’acropoli  di  grandi  fortificazio- 
ni munita,  tutto  il  ri  manente  circuito  del- 
la città  era  chiuso  di  mura,  le  quali  o si 
scorgono  a fior  di  terra,  o si  scoprono  po- 
co al  disotto.  La  loro  struttura  è di  gran- 
di parallelogrammi  di  tufo , all’  etnisca 
maniera  composti,  senza  calce,  e la  gros- 
sezza n’è  dii  i palmi  romani.  Lo  spazio 
racchiuso  fra’termini  suindicati,  cioè  tut- 
ta l’area  della  città, èdirubbia  romane  71, 
ed  il  perimetro  di  miglia  3 e mezzo  circa. 
Ma  là  dove  la  città  finisce  dal  lato  di  po- 
nente, lungo  il  corso  dell’Aurelia,  trovasi 
contiguo  un  altro  spazio  di  quasi  8 nib- 
bio romane  di  terreno,  ch’era  pur  circon- 
dalo di  simile  muraglia. Sebbene  tale  spa- 
zio in  alcuna  sua  parte  presenti  qualche 
maceria,  generalmente  parlando  n’è  pri- 
vo ; per  cui  non  sembra  che  vi  fosse  pro- 
priamente una  parie  di  città  o di  sobbor- 
ghi continuati,  ma  un'area  destinata  ad 
altro  uso  qualunque.  Forse  serviva  n’vul- 
centi  d’accampamento  militare,  forse  di 
campo  ad  altri  esercizi  che  non  può  de- 
terminarsi. Avverte  il  Campanari, che  an- 
co la  sua  patria,  I'  etrusco  Tuscania,  ha 
ud  simile  spazio  delle  mura  urbane,  e ad 
esse  contiguo,  egualmente  chiuso  da  gros- 
sa muraglia  lungo  il  fiume  Marta,  e ve- 
rosimilmente addetto  alla  stessa  destina- 
zione, come  quello  demulcenti.  Le  mace- 
rie abbondano  di  piò  di  quelle  di  Vulci, 
luogo  il  corso  dell’Aurelia,  poco  al  di  so- 
pra della  quale  terminavasi  la  città  dalla 
parte  di  tramontana.  A manca  della  det- 
ta via,  per  occasione  degli  scavi , si  sco- 
prirono le  mura  d’una  teruia  assai  va- 
sta , sul  cui  ingresso  trovaronsi  due  co- 
lonne giacenti  scanalale  di  travertino  con 
capitello  corintio  d’elegante  lavoro  , nè 
vi  mancavano  pavimenti  ad  opera  tessel- 
lata o incrostature  di  marmi,  o altri  or- 
nali che  in  tali  edilizi  de’inigliori  tempi 
si  sogliono  ritrovare.  Ma  luughe  non  fu- 
rono le  ricerche  di  questo  luogo  per  al- 
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tendere  allo  scavo  dell’altro  lato  dell’Au- 
relia,  dove  ne  invitava  la  speranza  di  mi- 
glior profitto  per  l’impresa  sociale,  che 
('assunse.  Qui  si  scoperse  un  molto  mag- 
gior edifìzio  , affatto  però  distrutto  fino 
alle  sostruziooi  che  vi  durano , di  mura 
coti  grosse  e formato  come  le  suddet- 
te mura  urbane,  e tali  pure  sono  i mari 
interni , che  incrociandosi  danno  l’ idea 
che  l’intera  fabbrica  fosse  in  piò  sale  di- 
visa. Questa  nel  suo  prospetto  era  orna- 
ta d’un  portico  con  colonne  di  traverti- 
no, delle  quali  alcune  basi  e capitelli  di 
fina  scultura  d’  ordine  ionico  , giacciono 
dispersi  al  suolo.  Vi  si  trovò  una  statua  to- 
gata di  marmo  quasi  colossale,  la  cui  pro- 
tome fu  riconosciuta  per  quella  dell’im- 
peratore Augusto  ; 4 torsi  di  statue  mu- 
liebri, una  dozzina  di  teste  naturali  d’ot- 
timo gusto,  vari  membri  di  statue  di 
terra  colta  , altri  di  bronzo,  e fra  questi 
l’estremità  del  naso  d’una  statua  colos- 
sale spezzata,  vari  bassorilievi  di  marmo 
e di  terra  cotta,  frammenti  d’iscrizioni, 
d'etrusco  e romano  carattere,  anche  co- 
perte di  metallo,  intonachi  dipinti  con  fi- 
nissimo artificio  a fiorami  e figurine  di- 
verse, il  tutto  però  strazialo  e ridotto  al 
tritume  da’devastatori.  Quivi  addosso  al- 
l'esterno muro,  ed  a quello  d'uo'altra  fab- 
brica vicina,  si  trovò  un  nascondiglio  con 
un  gran  cimiero  di  bronzo  appartenente 
ad  una  nobile  e bellissima  statua  rove- 
sciata,mancante  di  testa  e dell’elmo,  dello 
stesso  metallo,  in  allodi  filare.  IINibby  la 
giudicò  una  Livia  Augusta  tenendo  spi- 
ghe e papaveri , attributi  di  Cerere  , il 
Campanari  una  Minerva,  ed  egregiamen- 
te l’illustrò,  offrendone  la  figura  colla 
Dissertazione  della  statua  A ulcente  in 
bronzo  rappresentante  Minerva  Erga- 
ne, letta  nell’ adunanza  della  pontificia 
accademia  romana  d‘  Archeologia,  te- 
nuta a’l4  dicembre  1837 • Trovasi  negli 
Alti  della  medesima,  t.  9,  p.  4^7-  L'ac- 
cenoato  edifìzio,  ch’è  d'altronde  nella  piò 
amena  e dominante  posizione  di  tutta 
Vulci , indica  co’  grandi  tuoi  ruderi  una 
10 
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continuazione  di  fabbriche  principalissi- 
me,  una  volta  ivi  esistenti  lauto  a dettra 
quanto  a «iuistra  dell'Ancella  ; e in  quel 
contorno  sembra  che  riuniti  Tosterò  tem- 
pli, basiliche,  il  foro,  la  curia  e altre  ope- 
re pubbliche  del  municipio.  Fra  queste 
dittioguesi  non  del  lutto  atterrato  l'acque- 
dotto clic  recava  Tacque  alle  tenne  sutn- 
meutovale,  il  quale  cessa  in  vicinanza  del- 
le medesime.  La  sorgente  scaturisce  ad 
un  miglio  al  di  là  della  siuitlro  sponda 
del  Fiora, e tuttora  scorre  io  abbondan- 
za, e distrutto  l'acquedotto  nel  fiume  si 
getta.  Il  FontedelTAbbadia,cbe  descrissi 
Del  paragrafo  Musignano  dell’  articolo 
‘Viterbo  (perché  il  monastero  o badia  da 
cui  prese  il  nome  fu  dov’  è Musignano , 
lungi  dal  ponte  5miglia),distante  umili- 
glio  da  Vulci,  Tu  da’  vulceuti  fabbricato 
Don  meno  per  una  strada  di  comunica- 
zione frale  due  ripe,  che  per  la  continua- 
zione del  memorato  acquedotto  ; il  quale 
da  quel  ponte  proseguendo  in  lungo  gi- 
ro, a causa  del  livello  del  suolo,  pervie- 
ne all'interno  della  città,  e fu  quello  che 
neli8a5  condusse  il  lodato  Campanari, 
senz'altro  scorta,  quando  vi  si  recò  igna- 
ro de’  luoghi  per  ritrovare  il  sito  della 
città  e della  sua  necropoli,  come  manife- 
stò egli  stesso  ueH’eucooiUla  Dissertazio- 
ne. Egli  dice  il  ponte  opera  etrusca  d’an- 
tica data,  restaurato  uel  i secolo  dell'Im- 
pero circa,  e bastare  esso  per  raccoman- 
dare la  solidità  e l’eleganza  dell’  etrusca 
architettura. Il  t.i  8 dell’ Albumdi  Roma, 
a p.i  i3,  ne  presenta  il  disegno,  ma  l’eru- 
dito autore  dell’articolo  C.,  dice  scoperta 
Vulci  dal  Campanari  nell 829, cootra  la 
quale  data  piò  avanti  dovrà  confermare 
l'anteriore  enunciata.  Descrive  i pregi  del 
ponte  ancora  intatto,  la  sua  arditezza  e 
solidità,  e quale  acquedotto  d’acqua  ter- 
male tartaruga,  e strada.  Che  la  figura 
togata  scolpita  sulla  chiave  della  volta 
del  ponte  rappresenta  probabilmente  il 
personaggio  romano  che  fece  restaurare 
l'edifìcio;  ma  i danni  cagionati  dal  tem- 
po e du’vapori  del  fiume  uou  pemclto- 
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no  di  riconoscerlo.  Celebra  inoltre  gl’ìli- 
finiti  vasi  dipinti  della  più  bell'epoca  del' 
l'arte  greca,  trovati  nelle  vaile  necropoli 
vulceuti  dal  Campanari,  dal  Feoli , dal 
principe  di  Caoino  e da  altri  ; le  rare  o- 
rifìccrie  etrusebe  e i bronzi  del  più  squi- 
sito lavoro,  che  sono  oggi  vago  ornamen- 
to di  molti  musei  d'Europa,  e principal- 
mente del  Museo  Gregoriano  Etrusco 
(E.)  , fondato  in  Vaticano  da  Gregorio 
XVI  e da  lui  stesso  compito  nel  1 837.  Il 
Campanari  nella  Dissertazione  dichiarò 
pure,  che  l'antica  Vulci,  il  cui  sepolcreto 
scoperto neli8z5(a’a5  settembre  avendo- 
ne fatto  istanza  al  camerlengato  per  a- 
prire  lo  scavo,  mentre  ninno  fino  allora 
vi  avea  pensato,  e nou  derivò  da’preleii 
sprofondamenti  accidentali  delle  tombe, 
diesi  dissero  aver  causato  l’invenzione, 
i quali  non  avvennero  prima  del  1828), 
mise  io  luce  quelle  nobili  stoviglie  che 
condotte  per  mare  e per  terra,  come  dis- 
se Plinio  , sono  oggitnai  conosciute  per 
tutta  Europa,  non  volle  essergli  inen  lar- 
ga nello  scavo  delle  sue  rovine  ila  lui  e- 
seguito  nel  i835  in  società  col  governo 
pontifìcio,  sotto  gli  auspici!  di  (ìregmio 
XVI,  grande  amatore  dell’  antichità,  e 
da  quello  scavo,  fra  parecchi  altri  monti- 
menti,  provenne  l'elegante  statua  di  bron- 
zo discorsa  in  breve.  Della  scoperta  di 
Vulci,  e de’  feraci  suoi  scavi,  dovrò  ripar- 
larne, con  ordine  cronologico  di  tem- 
po. — Nel  ricordalo  articolo,  che  si  ran- 
noda con  questo,  riportai  l’opinione,  che 
fu  derivare  Vulci  dall’altra  etrusca  e an- 
tichissima città  di  Vetulonia  , la  quale 
vuoisi  appunto  sorgesse  un  miglio  di- 
stante dal  Ponte  dell’Abbadia.  Il  p.  Fla- 
minio Annibali  da  Latera  , tanto  istrui- 
to della  contrada,  nelle  Notizie  storiche 
della  casa  Farnese , e della  città  e 
ducalo  di  Castro,  al  quale  e alla  cui  se- 
de vescovile  appartenne  poi  Vulci,  con- 
vieDeche  Vulciaeranel  territorio  di  Mon- 
talto,  in  uua  pianura  delta  ancora  pre- 
sentemente dal  volgo  il  Pian  di  Foce  e 
di  Foici,  eziandio  Pian  di  Bore,  il  che 
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conferma  la  sua  ubicazione  netta  eia  Au- 
reli*. Da  alcuui  venne  chiamata  anche 
Bolgia  e da  altri  Folce , e si  euole  una 
delle  XII  colonie  deU'Elruria,  secondo  il 
riferito  da'rass.  del  Cesarioi.  Il  |>.  da  Lu- 
terà però  dice  che  Folci  o Falcia  non 
fuuoadi  dette colouie, enumerando  quel- 
le che  per  tali  sono  riconosciute.  Il  Nib- 
liy  nella  Dichiarazione,  del  1 834,  ricono- 
sce la  già  potente  e ricca  etrusca  Vulci, 
nel  tei  ritorio  di  Montaltodi  Castro,  e pre- 
cisamente oel  fondo  di  Campo  Scala , 
spettante  a’marchesi  Candelori,  io  gra- 
zia dc’quali,del  Campanari,  del  priucipe 
di  Canino  d.  Luciano  Bona  parte,  de'Feoli 
e di  altri,  negli  scavi  iu  essa  praticati  con 
felicissimi  risulta  menti,  si  rinvennero  og- 
getti d'  oro  , in  bronzo  e io  terra  cotta  ; 
onde  Roma  in  pochi  anni  si  vide  arric- 
chire d'un  immenso  uuinero  di  monu- 
menti etruschi  de' quali  scarseggiava,  e 
l'iiicheologia  e le  arti  riceverono  nuovo 
lume  e possente  soccorso.Queda  impresa, 
perla  benemerenza  denominali  e aitriche 
a loro  esempio  intrapresero  ubertose  in- 
vestigazioni , portò  gran  luce  alla  scien- 
za, e splendore  accrebbe  oli’  alma  città, 
che  non  più  invidiò  le  raccolte  di  Napoli 
e di  oltre  monti.  Egli  opina,  sembrare  che 
Vulci  fosse  colonia  de’  larquiniesi,  parti- 
colarmente destinata  a servir  loro  di  em- 
porio da  questa  parte,  come  dopo  fecero 
i romani  per  la  parte  del  territorio  di 
Tarquinia(F.)  conquistato,  fondando  la 
colonia  di  Gravisene  (il  Cesarioi,  il  Zuc- 
chi  e altri  opinarono  ,che  a Gravisca  succe- 
desse l’odierno  Montalto,  ma  quanto  al- 
l’ubicazione è di  contrario  sentimento  il 
p.  Annibali).  Quando  venisse  fondata  es- 
sere incerto.  Il  dello  principe  di  Canioo, 
nel  suo  Musami  Elrusque,  stampalo  nel 
1828-29,  e dopo  di  lui  il  prof.  Valeria- 
ni,  Etrusco  Museo  Chiusino, ed\  altri  pur 
molti,  ricordati  da  Secondiano  Campana- 
ri, non  meli  profondo  archeologo  di  Vin- 
cenzo suo  padre,  credonochedov’éVulcia, 
fosse  già  Felulonia  : e argomento  ne  pre- 
se l'illustre  letterato  Valeriani  da  un  va- 
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so  della  sua  collezione,  dove  leggevasi  l'e- 
pigrafe etrusca,  il  cui  soggetto  egli  spie- 
gava per  la  confederazione  di  quella  cit- 
tà. Uu  tal  dubbio,  che  già  presentava  altre 
difficoltà  pressoché  insormontabili,  non 
può  aver  più  luogo,  da  che  dentro  le  mu- 
ra dell’antica  Vulcia,  e fra’ruderi  di  quel- 
le fabbriche  colossali,  che  altre  lapidi  e 
e altri  monumenti  in  buon  numero  han- 
no fornito  nello  scavo  del z 835  e portati 
iu  Roma,  fu  trovata  la  seguente  iscrizio- 
ne in  pietra  di  travertino  , rotta  in  due 
pezzi , e con  lettere  di  non  dubbia  le- 
tioue.  D.  N.  Flavio  Fate  - Rio  Severo 
No- Bili^simo- Corsari  Ordo-Et  Popu- 
lus-  Fulccnlium-D.  N.  M.  Q.  Eius.  La 
quale, come  ognun  vede,  appartiene  all’an- 
no di  Cristo  3o6,  e toglie  di  mezzo  ogni 
dubbio  che  ancora  si  avesse  sul  vero  no- 
me e la  vera  ubicazione  di  questa  città , 
cui  primo  Vioceuzo  Campanari  salutò  col 
suo  antico  nomedi  Fulvia.  Questo  lo  ri- 
cavo dalla  Dissertazione  intorno  a’  vasi 
fittili  dipinti  rinvenuti  ne’  sepolcri  del- 
P Etr  uria  compresa  nella  Dizione  Pon- 
tificia, di  Secondiano  Campanari,  pre- 
miala dalla  pontificia  accademia  ro- 
mana di  Archeologia , con  grande  me- 
daglia d’  oro,  e da  lui  letta  iu  essa  a’  28 
genuaio  1 836,  pubblicata  dagli  Atti  della 
stessa  nel  t.  7,  p.  1.  Soggiungo  col  Nib- 
by,  dimostrare  la  ricchezza  e potenza  di 
Vulci,  quanto  alcuu’ altra  delle  più  insi- 
gni d’Etruria,  il  fatto  delle  receuti  dovi- 
ziose scoperte  fatte  nel  suo  circondario,  e 
perciò  sembra,che  cresciuta  naturalmen- 
te io  prosperità  per  le  ubertose  campa- 
gne del  suo  territorio  e per  il  commer- 
cio marittimo,  giungesse  all'apice  dell’o- 
pulenza, dopo  che  Tarquinii  cominciò  a 
decadere  per  l’invasione  di  Porsene,  e per 
le  conquiste  de’romani,  cioè  nell’interval- 
lo fra  l’anno  273  di  Roma  e il  47^-  Im- 
perocché di  Vulcia  non  si  fa  menzione 
prima  dell'anno473  di  Roma,  273  avan- 
ti l'era  volgare , quando  per  la  teslimo- 
niauzade’fasli  trionfali  Capitoliui  si  trova, 
che  Tiberio  Coruncanio  console,  trion- 
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lò  il  i.°  di  febbraio  de  F ulsiniensibus 
el  F uLienlibus : così  che  per  la  i.‘  volta 
ri  si  mostra  quando  perde  la  tua  indipen- 
dente. L’Adami  nella  Storia  di  False- 
no  ecco  come  nc  narra  I’  avvenimento. 
Gii  eli  u<clii  erano  stanchi  di  guerreggia- 
re co’ romani;  ed  i volsenesi  di  mala  vo- 
glia ne  soffi  ivano  il  giogo,  quando  nel 
466  di  Roma  sapendone  i tumulti,  pel 
ritiro  della  plebe  sul  Monte  Gianicolo, 
mossero  loro  guerra.  Per  affrontarla,  pa- 
cificatisi i romani,  marciarono  contro  gli 
etruschi  e presso  il  lago  di  Vachinone  li 
sconfissero.  Dipoi  i volsenesi  abbandona- 
ti da  lutti  gli  altri  toscani,  fuorché  da’ 
federati  volcenti  abitatori  della  città  Vol- 
aci, nel  luogo  che  accennano  gli  avanti 
del  suo  antico  nome  corrotto,  Piano  de 
folce  (si  noti  che  pubblicò  la  Storia  nel 
1 737),  vennero  all'ultimo  combattimen- 
to con  Tito  Coruncanio  console  ; e rima- 
sti da  lui  vinti,  quello  ne  ottenne  dal  se- 
nato il  trionfo,  come  si  ha  da  questa  la- 
pide capitolina,  prodotta  dall’Adami,  di 
tronchi  caratteri ....  NCanitts  T.  F.  T. 
N.  Cos.  sin.-  CDLXntn  - ....  F Finir  usi- 
bus  Et  - Flcirnubus  K.  Febr.  Così  vinta 
Volseno,  cessò  In  romana  guerra,  e sog- 
giogata per  sempre  rimase  l'Etruria.  Os- 
servò l' articolista  C.  dell’  Album  citato 
di  sopra,  nel  riportare  l’iscrizione  com- 
pleta e piò  corretta, che  Coruncanio  quan- 
do interamente  sottomise  i vulcienti  ed  i 
vulsiniesi,  ebbe  a compagno  nel  conso- 
lato P.  Valerio  Levinio.  L’ iscrizione  è 
così.  Coruncanius  Ti.  F.  Ti.  N.  Coi. 
An.  CDLKxm  De  Fulsinieniibus  Et  Ful- 
cientibui.  K.  Febr.  Noterò  che  in  altre 
lezioni  l’ anno  è riportato  in  ultimo , 
come  nel)'  Italia  sacra.  Plinio  chiamò 
quindi  la  città  di  Vulci,  Fulcensium  Co- 
loniamy  per  quella  che  vi  dedussero  i 
romani;  ed  anco  i posteri  scrittori  rico- 
nobbero la  romana  colonia  de’Volcenti. 
Inoltre  Plinio  nominò  una  Cossa  Fol- 
centium,  confinante  col  suo  territorio, e ad 
essi  volcenti  appartenente.  Oraè  Ansedo- 
nia,  diocesi  della  badia  delle  TrcFontanc 
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( F.).  Forse  nella  città  0 nel  territorio  vi 
fu  il  famoso  Fano  Foltumnae,  che  sem- 
bra identico  al  Vertunno  divinità  latina, 
porlata  a Viterdo,  massime  nella  descri- 
zione delstio  territorio, ed  atquale  comu- 
nemente si  altnbuisce.Erroneamente  l'U 
ghetti  scrisse,  comedi  già  avvertii  ne’para- 
grafi  Acquapeiulentee  Bagnorea  dell'ar- 
ticolo  Viterbo,  nel  riferire  ne\\’  Italia  sa- 
cra, t.  1,  p.  578  : Castri  Episcopi.  Quia 
t amen  post  antiquae  Folsciae  cmlalit 
ruinam,  ut  feri  opinio,  hunc  translata 
Epiiropalisest  dignità*,  etab  immemora- 
bili obtinuil  Praesulem,  cioè  Coltrimi; 
e di  (pi està  registra  1.’  vescovo  il  b.  Ber- 
nardo di  Ragnoiea, ultimusque  Folsciae 
cù'italis  Episcopnt,  a romanis  solo  ac- 
quata? ; e che  forse  sottoscrisse  nel  964 
una  costituzione  d’Oltone  I imperatore, 
la  quale  dal  Pagi  e dal  Baronio  fu  di- 
chiarata apocrifa.  Errore  ripetuto  da  al- 
tri, fra’quali  Commanville,  Hisloire  de 
toni  lei  Evcschez,  denominandola  Fal- 
cia seti  Bulcentina  in  Tuscia  nel  vica- 
riato romano,  sede  vescovile  nel  VI  se- 
colo, il  cui  vescovo  fu  trasferito  al  vici- 
no Castro  (nel  quale  articolo  riportai  il 
titolo  della  Cronaca  di  Falci),  territo- 
rio volceute,  e della  città  trovanti  le  ro- 
vine nel  sito  nominato  il  Piano  di  Fol- 
ci. Il  Coleti  nel  t.  10,  p.  188  de\\’ Italia 
sacra:  Episcopatus  Antiquati:  Folcien- 
sii  Episcopatus,  riconoscendo  aver  esi- 
stito nell’agro  detto  il  Piano  de'  Folci, 
dopo  la  conquista  de’romani,  soggiunge: 
Al  vero  suavi  Chris lianae  religioni 1 ja- 
go  subjecisse  collant  probabile  est  pri- 
mis illis  fideis  temporibus,  quibus  E- 
vangelii  lumen  reliquae  Etruriae  feli- 
citer  inclaruit.  lime  proprio s obtinuere 
sacrorum  Praesides,  quorum  omnispro- 
pemodum  memoria  obliterala  intcriit. 
Bulcentina  Ecclesia  in  partibus  Aure- 
liaefuisse  legilur  a pud  M.  Gregoriani  I, 
Dialogorum  lib.  3,  cap.  17  (cioè  con 
queste  parole,  nominando  il  suo  suddiaco- 
no Quadragesimo.  » Nostris  modo  tem- 
poribus, quidam  Quadragesimus  nomi- 
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ne  Buxentìnae  Ecclesiae  subdiaconus 
fuit,  qui  ovium  suarum  gregali  pascere 
in  eosdem  Aureliae  parlibus  solebat, 
etc."  Tulli  «anno  che  il  pontificalo  di  «. 
Gregorio  I durò  dal  5go  al  fio?;  e che 
reristenza  d'un  suddiacono  della  chiesa 
di  Vulci  è sufficiente  a constatare  l’esi- 
stenza eziandio  della  cattedra  episcopale 
io  questa  chiesa.  Imperocché  nel  linguag- 
gio dell'epoca,  l’idea  di  Chiesa  non  an- 
dava disgiunta  da  quella  di  Vescovato; 
mentre  quando  volevasi  indicare  l’edifi- 
zio  d'una  chiesa,  si  denominava  tempio, 
casa  di  Dio  e santuario,  o altro  consi- 
mile vocabolo),  ubi  edili  Codices  Irgunl 
Buxentiuae,  ni  ss.  fere  omnts,  monacho- 
nimbenedictinorum  testimonio,  Buxen- 
tinae:  utroijue  modo  pcrperam,  nani 
Buxentina,  seti  Baxentina  Ecclesia  e- 
rat  in  Lucania  ( Buxentum  : poi  Poli- 
castro),  Aurelio  miteni  via  in  Etruria  : 
legendum  igilur  Holstenii  indicio  l) iti- 
celi tinae  atleo  ut  ex  usa  veterum  prò  V 
literani  D frcquenterusurpanliitm  Eni- 
centina  inde  eniergat  Ecclesia,  fjujus 
Vulcentinae,  seti  Volciensis  Ecclesiae 
subdiaconiini  Qnadragesimiun  comme- 
morai ibidem  D.  Gregorius,  linde  fa- 
cile est  cimi  praefalo  HoLtemo  in  no  - 
tis  ad  Geographiam  Carolo  a s.  Pauli 
colligere  Episcopali  fuisse  sede  decora 
tani.  Non  mancano  di  quelli  che  credo- 
no avere  i vescovi  di  \ ulcia  risieduto  a 
Bisenzo  o a Vnlenlano,  descritti  negli 
omonimi  paragrafi  di  Viterbo.  Del  s.  Ber- 
nardo Janni,  che  vuoisi  dall’Ughelh  ed 
altri  ultimo  vescovo  di  Vulci  e i.°  di  Ca- 
stro, e perfino  che  questa  cattedra  suc- 
cesse o quella,  narrai  nel  paragrafo  Ac- 
quapendente, perchè  in  essa  nel  1 649 
fìl  trasferita  la  sede  vescovile  di  Castro, 
quando  quest»  fu  del  tutto  demolita,  che 
il  vescovato  di  Castro  giù  esistevo  in  tem- 
po del  b.  Bernardo,  a segno  che  ne  di- 
venne il  4-°  ve-covo  che  si  conosco  verso 
|’8oo  o più  lardi,  ma  non  giù  dopo  il 
9G4,  anno  in  coi  I’  Ughclli  lo  dice  vi- 
Veule,  assegoaudo  a quell'epoca  la  di- 
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struzione  di  Vulci.  Il  p.  Annibali  molto 
parla  del  vescovato  di  Vulci  e del  I».  Rer- 
nardo,  riporta  tutte  le  testimonianze  degli 
scrittori  che  lo  dissero  ultimo  vescovo  di 
Volci,  dalla  qual  chiesa  passò  a quella 
vacante  di  Castro,  non  più  tarili  del  964 
o al  più  del  973  per  la  rovina  di  Vulci, 
contro  l'asserzione  del  Zucchi,  nell'  In- 
formazione di  Cailro  e suo  ducalo  al 
duca  Odoardo,  che  pretese  anch'egli  er- 
roneamente,avere  il  b.  Bernardo  col  con- 
senso pontificio  levato  la  cattedrale  da 
Volci,  situata  nel  piano  del  Ponte  del- 
l’Abbadia,  e trasferita  in  Castro.  Ma  già 
prima  di  tale  eccidio  Vulci  era  decaduta 
e di  poca  importanza,  poiché  non  la  tro- 
vo far  parte  del  ducato  romano  che  verso 
il  726  Si  die'n  Papas.  Gregorio  II,  men-' 
tre  sono  nominate  Civitavecchia,  Cerio 
Manturann;  nè  ne’ posteriori  diplomi  dei 
Carolingi  e altri  imperatori,  che  riconob- 
bero i domimi  temporali  della  s.  Sede, 
o gli  ampliarono.  Muntallo  egualmente 
non  è nominato:  fu  Gregorio  IX  che  nel 
ia34  lo  riconobbe  appartenere  alla  s. 
Sede,  nel  vietarne  l'  alienazione.  Nè  la 
diocesi  di  Vulci  fu  unita  a Castro,  ma 
bensi  a Toscauella,  poiché  a questi)  sem- 
pre appai  tenne  Mantalloi  e quando  il 
vescovo  di  Castro  pretese  che  fosse  nella 
sua,  Giovanni  XXII  dichiarò  nel  i3z5: 
Castrimi  flluntis  Atti  esse  Tutcanien., 
et  non  Castri  li,  dioeces.  Sebbene  giù  fin 
dal  1 iq3  circa  a Toscanella  era  stata  u- 
mia.  Viterbo,  onde  poi  il  nome  di  questa 
prevalse.  Il  Turriozzi,  Memorie  della 
città  Tusrania,  volgarmente  Toscanel- 
la, a p.  23  di  Vulci  soltanto  disse  : » Alla 
destra  del  Fiora  giaceva  pure  la  città  de’ 
Volci,  i cui  popoli  sono  chiamati  da  Pli- 
nio lib.  3,  cap.  5,  Vulcicntes,  le  di  cui 
vestigio  cadono  ancor  sotto  gli  occhi  (nel 
1778)  alla  sponda  destra  di  tal  fiume 
nel  luogocorruttamente  chiamato  il  Pian 
ile*  Voci1'.  Ma  fin  se  Videi,  benché  ora 
nel  territorio  di  Montalto,  fu  compreso 
ne’ limiti  delia  diocesi  di  Castro.  Anche 
il  Colcti  scrisse,  beocbè  couuscesse  avere 
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il  Lncenzi  registrato  due  » escori  avanti 
s.  Bernardo:  Quoti  Castrensium  printum 
euntdem  dìxeril per  per  am pulans  e V li- 
di dirotti  obvcnisse  Caitro  Episcopo- 
lem  dignitatem  circa  annum  964.  Cum 
nutriti  jamdiu  ante  in  Castrensi  throno 
fulsiste  Episcopus  ibidem  ostenderimus, 
rcliquum  nonnisi  est  V oleensem  collie- 
dram  Castrensi  fuisse  unitam  non  eo 
translatam.  In  reliquorum  igilur  F ol- 
tensioni  Praesulitm  communi  interini, 
supersles  fuil  in  hominum  memoria,  B. 
Bernardin,  Balncoregiensis  civis,  ulti- 
mum  Folcorum  Antistes,  qui  diruta  ci- 
vitate,  Caslrum  migravit,  vacati tein  ini- 
bì sedetti  occupalurus.  Le  sue  ss.  Ossa 
•i  venerano  nella  cattedrale  d'Acquapen- 
dente,  trasportate  da  quella  di  Castro, 
quando  venne  abbattuta  nel  1649, onde 
ora  non  è che  una  semplice  boscaglia  con 
alcuni  ruderi  della  città,  senz'affatto  abi- 
tatori. Non  si  puh  stabilire  la  durata  del 
vescovato  di  Vulci;  forse  fu  di  più  che 
tre  secoli.  Ma  ormai  si  parli  dell'ultimo 
eccidio  della  città.  Dice  il  Nibby,  che  do- 
po averla  soggiogata  i romani,  non  i- 
scom parve  adatto  dal  numero  delle  città, 
poiché  vien  ricordata  da  Stefano  sulla 
fede  di  Polibio  nel  vi  delle  Storie,  e da 
Tolomeo  nel  iti  della  Geografia,  dove 
descrive  l’Etruria.  L’Olstenio,  Adnot.  in 
Cluver.,  p.  4o,  crede  che  della  chiesa  V ul- 
cenlina  parli  t.  Gregorio  I ne’ Dialoghi, 
discorrendo  di  Quadragesimo  Buxcnli- 
nae  Ecclesiae  tubdiaconus,  dicendo  do- 
versi correggere  Bulcentinae  o Fulcen- 
tinae.  Ammettendosi  dal  Nibby  tal  cor- 
rezione, come  probabile,  dice  che  Vulci 
avrebbe  esistito  almeno  fino  al  VII  se- 
colo. Le  scorrerie  de’  saraceni  ne’  secoli 
IX  e X,  che  misero  a ferro  e fuoco  que- 
ste contrade,  la  distrussero  interamente, 
ed  oggi  si  conserva  la  traccia  nel  suo  no- 
me nella  denominazione  di  Pian  di  Foce, 
che  ritiene  una  pat  te  del  lenimento  di 
Campo  Scala  de’marchesiCandelori,che 
copre  le  sue  rovine.  Nel  i63o  il  Zucchi 
presentò  al  duca  di  Castro  [’ Informalo- 
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ne  di  lutti  i luoghi  del  suo  stato,  com- 
preso Monlalto  di  Castro  che  n’  era  il 
propugnacolo.  Dopo  avere  doppiamente 
errato  nel  dire  il  b.  Bernardo  del  964 
primo  vescovo  di  Castro,  per  la  trasla- 
zione della  sua  sede  episcopale  di  Volci, 
come  luogo  più  vicino  di  7 miglia  circa, 
aggiuuge.  Della  città  di  Volci  se  ne  ve- 
dono ancora  le  vestigia,  perchè  compe- 
tendo co'romani  per  certe  terre  e castel- 
la, toltegli  da’ medesimi  romani,  questi 
all’  improvviso,  mediante  un  disordine 
fatto  tra  essi  vulciani,  non  potendo  re- 
sistere, come  pel  passato  aveano  fatto, 
ansiosi  di  vendicar  la  morte  che  diedero 
al  loro  famoso  capitano  Coriolano  (con 
altro  enorme  sproposito,  qui  il  Zucchi 
confuse  Volci  etrusca,  con  VoLcia  di 
Campania  de’popoli  volici),  la  distrusse- 
ro. Indi  dice,  sognando  coi  famoso  An- 
nio,  la  città  di  Volci  fu  fabbricata  nella 
venuta  che  fece  in  Italia  Noè,  a vedere 
il  suo  figlio  Jafet,  nominata  da  lui  tra  le 
1 1 colline  che  in  Italia  edifìcossi  ; e que- 
sta è una  di  quelle  edificate  dal  mede- 
simo in  Toscana,  come  Bolseno.  E quel 
Fui  vuol  dir  cosa  antichissima,  essendo  il 
suo  territorio  io  quel  tempo  per  tulli  i 
confini  (sic).  Tanto  è vero,  che  Monte 
Argentato  prese  il  nome  dalla  città  di 
Volci  (forse  perchè  ebbe  l’aggiunto  Co- 
sce, o meglio  perchè  la  stazione  navale 
de’  vulcenti  essendo  Cossa  loro  colonia, 
questa  era  situata  presso  il  Monte  Ar- 
gentare. Il  cav.  Manzi  opinò  che  Cossa 
sorgesse  ove  sta  ora  Monlalto).  E sebbene 
poi  in  quella  poca  città  di  Volci,  restata 
per  avanzo  di  detta  distruzione,  fosse  fat- 
to vescovo  il  b.  Bernardo,  non  potendo 
resistere  per  la  poca  gente  e muraglie 
disfatte  dagli  assalti  e impeto  de'sarace- 
ni  (ma  come  I’  avea  detta  distrutta  dai 
romani?  poteva  dirla  da  quelli  rovinata, 
per  rendere  probabile  quest’altra  asser- 
zione), ora  chiamati  turchi,  quali  davano 
spesso  terra  alla  spiaggia  di  Gravisca,ora 
chiamata  Monlalto,  io  uo  luogo  detto  le 
Morelle,  e trascorrevano  a predare  sino 
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all*  città  di  Volci.  Tulio  quello  obbligò 
il  b.  Bernardo  non  solo  di  ritirarsi  a Ca- 
stro colla  sede  vescovile,  ma  a trasferirvi 
le  ss.  Reliquie  cbe  avea  Della  cattedrale 
di  Vulci  intitolala  a s.  Pancrazio,  nome 
pure  del  vescovato.  Indi  in  Castro  fece 
edificare,  sotto  la  spiaggia,  una  chiesa 
colla  medesima  invocazione  di  s.  Pan- 
crazio, e l'adorno  con  pitture  scelte  dal- 
I’  aulica,  collocandoti  pure  le  sue  cam- 
pane, e molti  belli  conci  e pietre  auliche 
di  Vulci  servirono  ad  adornare  la  fac- 
ciata della  cattedrale  di  s.  Savino  di  Ca- 
stro, e altre  chiese  di  tal  città.  Aggiunge 
ancora,  che  i saraceni  prendevano  terra 
alla  spiaggia,  non  avendo  allora  ostacoli 
di  torri,  come  poi  vi  furono  piantate,  e 
facevano  scorrerie  a danno  di  Gravisca; 
laonde  bene  spesso  i volciaui  uscivano 
come  vicini  di  quasi  5 miglia  a soccor- 
rere i graviscauì,  e li  combattevano.  Ma 
siccome  Gravisca  non  era  luogo  forte, 
circa  un  tiro  d'archibugio  i graviscani 
in  un  colle  fabbricarono  Mootalto,  così 
appellato  dall’elevazione  sua  e dalla  for- 
ma del  circuito  delle  mura  (Gravisca,  ora 
sepolta  tra  le  paludi,  (u  celebre  pe'  suoi 
vini;  era  la  stazione  navale  de’  larqui- 
nesi).  Tanto  riporla  il  Zucchi.  lu  vece 
ecco  quaoto  narra  il  suo  annotatore  p. 
Annibali,  sopra  l’estremo  fato  di  Vaici. 
Verso  la  metà  del  secolo  X fu  distrutta 
la  città  di  Vulci  o Volcia,  non  da’ sara- 
ceni o da  altri  barbari,  ma  da'romani  in 
occasione  che  i volcesi  dopo  avere  respin- 
to e trucidato  i saraceni  sbarcali  al  loro 
porto, detto  della  Morella,  vicino  a Moli- 
tallo,  per  assaltare  la  loro  città  ubbriachi 
per  la  vittoria  si  uccisero  in  gran  parte 
tra  loro  stessi  ; oude  rimasta  Volci  cou 
pochi  abitatori,  i romani  loro  nemici  pre- 
sero motivo  dalla  debolezza,  in  cui  ave- 
vano ridotta  la  loro  patria,  di  assaltarla 
e distruggerla,  il  disordine  accennato  dal 
Zucchi,  e ripetuto  in  parte  dal  p.  Anni- 
bili,  tra’  vulcenti  ed  i romani,  la  Cronaca 
attribuita  al  b.  Bernardo,  tenuta  per  più 
ragioni  u poetila  e falsa,  lo  racconta  così 
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e in  modo  che  ha  dell'incredibile.  Aven- 
do i volciani  trionfatodi  uu  gran  numero 
di  saraceni,  sbarcati  al  porto  delle  Mo- 
relle per  assaltare  la  loro  città,  gonfi  per 
questa  vittoria  corpcrunt  redarguire 
tenie  tipsos,  Un  ente t se  stulte  fecisse,  eo 
quod  vacua  diinisissent  Civilalem.  Il- 
lit  ilaque  inter  se  contendenti  bus, super- 
incidit  eis  pravum  consilium,  ut  ex  pe- 
rimento probarenl,  si  illi,  qui  reman- 
scruni,  possent  se  defendere  ab  liis,qui 
exiverunt  contra  hosles.  Credebat  etnia 
major  pars  exercitus,  quod  Civitas,  ita 
vacua  remansisset,  quod  si  ipsi,  qui  e- 
xierant,  captivi fuissent  a saracenis,  non 
remansisset  aliqui,  qui  defenderent  Ci- 
vitalem  ; respondentibus  aliis  ex  ad- 
verso  quod  tot  remanserunt,  qui  pole- 
rant  loto  exercitui  repugnare,  et  cantra 
eos  defendere  Civilalem.  Mulalis  ilaque 
tignis,  ac  vexillis  milUibus,  qui  supru, 
denigrati s de  carbonibus  corticis  sube- 
rarutn,  quorum  copia  erat  in  partibus 
illis,  propinquanltbus  Civitati  praedi- 
ctae  miserunt  minti  os  ad  eos,  qui  crani 
in  Civilate,  dicenlcs:  Haec  mandai  vo- 
bis  Rex  Saracenorurn,  qui  omnes  ri- 
ves vestros  miserunt  captivos  in  terroni 
suoni,  ut  consulatis  vitae  veslrae  et  reti- 
dalis  ri  Civilalem  absque  con/lictu  pu- 
gnae,  et  reservabil  vobis  vitam,  alioquin, 
capta  rivitate,  omnes  in  ore  gladii  tru- 
cidaci. Ipsi  vero  nuntiis  respondentes 
dixerunt,  quoti  potius  volebanl  mori  pu- 
gnando, quatti  ire  post  cives  suoi  in  ca - 
plivilalem  saracenorurn,  et  unanimiter 
exeuntes  de  Civitale  tannini  pugnavo- 
runl  cum  his,  qui  crani  extra,  donec 
sese  omnes  mutuo  interfecerunt.  Romani 
vero  lalia  audientes,  cum  esseri  inimi- 
ci, mox  accesscruri  ad  Civilalem  prae- 
dictam,el  ipsam  fundilus  dcslruxerunt. 
Vincenzo  Campanari  ueila  Dissert.  del- 
la Statua  f'ulccnte  osservò.  Che  Vulci 
ben  presto  cominciasse  a decadere,  lo  ma- 
nifestano le  tenne  di  sopra  accennale,  le 
quali  già  da’lempi  del  cristianesimo  era- 
no ridotte  o poverissimo  ciuiiteno  cii- 
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stiano,  (ormato  co’ rottami  de’marmi  del- 
Caotiche  opere  pubbliche:  nel  qual  cimi- 
terio  fu  rinvenuta  l'iscrizione  io  traver- 
tino, che  ne  accerta  estere  quello  il  sito 
di  Vulcia,  che  offre,  ed  è quella  ripor- 
tala superiormente  parlando  della  Dis- 
sertazione del  di  lui  degno  figlio  Secon- 
diano. £ questa  iscrittone,  sebbene  fu 
posta  nell’anno  3o6  dell’  era  corrente, 
beo  dà  a divedere  con  la  rotta  sua  for- 
ma, e con  quella  del  carattere,  l’infinita 
differenza  che  passava  tra  Vulci  del  IV 
secolo,  e la  stessa  città  de’  primi  secoli 
dell'impero.  Il  quale  degradamelo, seb- 
bene fu  comune  a tutte  le  parti  dell’im- 
pero romano,  lo  fu  in  modo  più  parti- 
colare a tutte  le  città  di  quelle  contrade, 
perpetuamente  esposte  nou  solo  anemi- 
ci, che  venivano  dalle  parti  superiori  d'I- 
talia, ma  specialmente  a quelli  che  ap- 
prodavano dall'Africa,  e che  non  avendo 
voglia  di  stabilirvisi,  lutto  depredavano, 
e quello  che  seco  trasportar  non  poteva- 
no, guastavano  o distruggevano  col  ferro 
e col  fuoco.  Ma  ormai  si  venga  a parlare 
de’  grandi  e fertili  scavi  eseguiti  in  più 
anni  nella  sua  area,  vasta  necropoli  e 
territorio,  mai  interrotti  dal  1828  io  poi, 
i quali  a vendo  reso  famigerata  Vulci,  pro- 
curai raccoglierne  e compendiarne  le  no- 
tizie da  molteplici  opere  e periodici,  an- 
che in  ossequio  alla  memoria  del  mar- 
chese Antonio  Candelori,  già  mio  amo- 
revole, decesso  da  molti  anni  ( come  feci 
per  Foghenza  , onde  corrispondere  al- 
le premure  dell'  egregio  suo  arciprete 
d.  Luigi  Collevati  defunto).  Benché,  co- 
me souo  andato  riferendo,  parecchi  scrit- 
tori accennavano  I’  ubicazione  di  Vulci, 
quest'  illustre  città  fu  richiamata  a vita 
da  Vincenzo  Campanari,  il  cui  nome  du- 
rerà eterno  quanto  quello  stesso  di  Vul- 
ci. l’er  la  sua  scoperta,  pe’inonumenti  su- 
perbi che  illustrò  si  dottamente,  la  scien- 
za archeologica  allargò  i naturali  e fino 
a lui  ristretti  confini,  in  questo  genere  di 
cose.equasidivenne uua scienza  novella. 

Pi  imamente  il  Sarzana,  che  nel  1 783 
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pubblicò,  Della  capitale  de’  Tuscanien- 
si,  a p.  226  ci  die’contezia  degli  scavi  fatti 
dal  Cardinal  Guglielmo  Pallolta  nell'  a- 
grò  di  Ulcia,  città  antichissima  de’popoli 
etruschi,  la  quale  secondo  la  tavola  del- 
l’Ameli  giace  distrutta  sopra  i gravisca- 
ni.  Poiché  nel  distretto  suo,  vicino  al 
Ponte  dell’Abbadia,  per  cui  si  passa  la 
Fiora,  e quasi  sul  margine  di  quel  fiume, 
si  trovarono  in  gran  numero  finissimi 
vasi  di  terra  cotta,  nel  lavorar  la  quale 
erano  eccel  lenti  que'di  Toscana  (F.),  de- 
cantali i primi  figuli  da  Taziano,  e mae- 
stri di  tale  arte  a’  greci,  Plaslicen  inve- 
nere Tuscanì.  Si  rinvenne  pure  una  pic- 
cola statua  di  metallo,  esprimente  Bacco 
coronato  di  pampinoso  tralcio  abbondan- 
te di  maturi  grappoli  di  bell’ uve;  altro 
pezzo  di  grossa  statua  di  bronzo,  vari 
freni  di  cavalli,  fibule,  anelli,  monete 
di  rame,  e altri  etruschi  militali  orna- 
menti, depositati  dalla  munificenza  di 
Pio  VI  nel  Museo  Faticano,  a cura 
del  peritissimo  Gio.  Battista  Visconti. 
E tuttavia  io  quelle  sepolcrali  arene  ne 
era  rimasta  quantità  aocora,  massima 
verso  il  detto  Ponte,  pe’futuri  cavato- 
re; ricordando  coloro  che  scrissero  del- 
l’ antica  pratica  degli  etruschi  di  sep- 
pellire i morti  in  campagna  lungo  le 
correnti,  e perciò  anche  quasi  tutta  la  de- 
stra riva  della  Marta  trovasi  occupata  da’ 
sepolcri  de’geulili.  Parlai  uel  voi.  XXIII, 
p.  200,  col  commend.  Visconti,  Notizie 
di  Canino,  ov’  egli  ne  ragiona,  e meglio 
nel  paragrafo  Canino  dell'  articolo  Vi- 
terbo, degli  scavi  fatti  06)1787  nel  lati- 
fondo di  Campo  Scala,  eh’  è tu  quel  di 
Canino,  d'ordine  di  Pio  VI  a consiglio  del 
sullodato  Gio.  Battista  Visconti,  avo  del 
commendatore  e suo  predecessore  nel 
commissarialo  deU'autichitàromaue^’v//- 
bunidi  Bontà, l.  2,  p.  209, offre  il  suo  bu- 
sto, le  sue  notizie  e quelle  di  sua  illustra 
famiglia);  e del  ritrovamento  di  vati  e- 
truschi  e altro  nel  Pian  de'  Folci , i 
quali  collocati  nella  Biblioteca  Fatica- 
no, Gregario  XVI  riunì  poi  nel  suo  uiu- 
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sco  etrusco.  Già  il  commend.  Visconti  a- 
vea  pubblicata  la  Relazione  di  essi  di 
Filippo  Prada  al  medesimo  Gio.  Batti- 
sta, nel  Giornale  Arcadico,  t.  66,  p.  tgz, 
quindi  riprodotta  nelle  dette  sue  Notizie 
a p. 1 3.  Secondiano  Campanari  nella  par- 
lata Dissertazione  intorno  i vasi  fittili 
dipinti,  a p.  8 1 volle  ragionare  della  sco- 
perta di  V ulcia  e del  suo  sepolcreto,  della 
quale  col  suo  padre  Vincenzo  che  l’ope- 
rò già  diedi  ragguaglio.  Egli  francamen- 
te affermò  doversi  al  di  lui  genitore,  e non 
Bd  altri.  Avendo  esso  altre  volte  visitato 
quelle  nobili  rovine, avea  vedutele  molte 
statuine  metalliche,  gli  scarabei,  le  mo- 
nete ec.,  che  i bifolchi  trovavano  ne'cam- 
pestri  lavori.  Là  dove  le  acque  aveauo 
solcato  la  terra,  avea  veduto  de’ rottami 
di  cocci  dipinti  : udito  avea  racconti  ne’ 
luoghi  vicini  di  tesori  che  ivi  si  eran  tro- 
vali, comunque  rivestiti  di  favolose  circo- 
stante, siccome  favolosa  correva  la  storia 
di  quella  città.  Infine  ebbe  sott’occhio  il 
Sortano  di  quanto  ho  riferito.  Appresso 
tali  notizie  ed  ostervationi  determinò  d’a- 
prire io  quella  terra  una  regolare  scava- 
zione ; al  che  Antonio  e Alessandro  Cao- 
delori  , signori  di  quel  vasto  lenimento, 
convennero  prestandoamichevole  consen- 
so. Dopo  di  ciò  Viocento  Campanari  si 
rivolse  al  camerlengato  pel  permesso  di 
far  lo  scavo  di  Vulcia  e de’tuoi  contorni, 
a’t5  settembre  mille  ottocento  venticin- 
que. A quell’epoca  niun’altra  scoperta  si  e- 
ra  ivi  fatta  nè  fortuita,  oèa  bello  studio  (e- 
gli  leggeva  la  dissertazione  oel  gennaio 
i836,  innanzi  che  nel  i.°  trimestre  di 
quell’  anno  del  Giornale  Arcadico  , il 
commend.  Visconti  pubblicasse  la  suddet- 
ta Relazione,  onde  pare  che  il  disieremo 
l’ ignorasse  ).  Avvenne  che  lungo  tempo 
dovette  trascorrere,  e varie  pratiche  usar- 
si, non  senza  alcune  giudiziali  questioni, 
per  porre  d’accordo  i diversi  pretendenti 
alle  ragioni  dello  scavo  ; ciò  che  non  pri- 
ma del  mille  ottocento  venlollo  potè  com- 
pirsi. Intanto  divulgatasi,  come  suole  ac- 
cadete, l’inteuzionc  del  Campanari,  due 
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male  oneste  persone,  che  risiedevano  sul 
luogo,  stimarono  bene  di  convertire  in  lo- 
ro profitto  le  invenzioni  di  lui.  Ed  aven- 
done tutto  il  comodo,  aperta  una  furtiva 
scavazione  nel  cimiterio  vulcente,  tanto 

10  quella  parte  ch’è  compresa  nel  domi- 
nio de’  Candelori,  quanto  in  quella  atti- 
gua did.  Luciano  Bonaparte  principe  di 
Canino,  ne  trassero  a luce  bellissimi  og- 
getti in  vasi  e tazze  dipinte  ; del  che  avu- 
tasi in  breve  notizia,  ad  istanza  delle  parti 
interessate  furono  perseguitati  e condan- 
nati. Nacque  allora  la  falsa  voce  (e  pare 
inventata  dagli  stessi  furtivi  scavatori, 
per  meglio  scusare  e coprire  il  loro  la- 
drocinio), che  per  caso  arandosi  la  terra 
si  era  sprofondata  una  tomba  cadendovi 
i bovi,  e che  ciò  die’causa  a quella  scoper- 
ta. Molti  vi  credettero,  ignorando  i fatti 
antecedenti,  e lo  stesso  principe  di  Cani- 
no, a cui  danno,  egualmente  che  del  Cam- 
panari, fu  la  storiella  inventata,  vi  pre- 
stò credenza,  e di  buona  fede  la  riportò 
nella  sua  bell’opera  del  Museum  Etrus- 
que  nel  1819  (la  trovo  accennala  anche 
nelle  Notizie  del  Giorno  del  1828  che 
vado  a ricordare  , tacendo  il  mendacio). 
Ma  non  dovessi  più  a lungo  defraudare 

11  pubblico  della  notizia  del  vero  autore 
della  vulcente  scoperta,  la  quale  uè  ha 
posto  in  possesso  di  tante  antiche  cose 
e tanto  pregevoli  alla  scienza.  Lo  stesso 
autore  non  tardò  di  stampare  la  notizia 
della  escavazione  già  intrapresa:  tuttociò 
che  potè  rinvenire  presso  gli  antichi  au- 
tori circa  la  storia  di  Vulcia,  che  sembra 
rimasta  distrutta  nell’incursiooi  de’sara- 
ceni  fra  il  VII  e il  IX  secolo,  cioè  colle 
Notizie  di  E ulcia  antica  città  etrusco, 
raccolte  da  f'incenzo  Campanari  socio 
di  varie  accademie.  Macerata  1 829.  Tro- 
vo che  nel  precedente  anno  nelle  Notizie 
delGiornodi  Roma de’6  novembre,  ven- 
ue  pubblicato  l’articolo  intitolato:  Re- 
cente scoperta  archeologica.  Nel  vasto 
latifondo  di  Campo  ficaia  , territorio  di 
Monlalto  di  Castro,  che  ti  possiede  dal- 
ia famiglia  Candelori,  è fuma  che  esiste*- 
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se  f'ii/ci, abitata  da'  fulcientes,  nella  con- 
traila di  Pian  di  foce,  appunto  per  Pulci 
o folci,  che  ivi  esistette  , si  è scoperto 
uu  estesissimo  sepolcreto  etrusco.  Ottenu- 
to il  permesso  dal  camerlengato,  la  detta 
famiglia  uel  precedente  ottobre  vi  apri 
uno  scavo,  e nelle  sole  prime  tombe  sco- 
perte si  rinvennero  oggetti  antichi  d'ogni 
specie,  in  oro,  in  bromo,  in  nenfro,  in  a- 
labaitro,  in  vetro  ed  in  terra  colta  ; come 
sculture,  cinerari!,  vasi,  patere,  ampolle 
di  varie  grandezze  e colori,  fregiate  di  em- 
blemi mitologici,  e d’iscrizioni  greche  ed 
etnische. Incoraggiata  da  questo  i ."scopri- 
mento, la  famiglia  Candelori  Ita  raddop- 
piato d’energia  per  aprire  tutte  le  tombe 
che  sodo  lungo  quella  riviera.  Nel  seguen- 
te 1819  le  stesse  Notizie  de’  a aprile  ag- 
giunsero sulle  scoperte  fatte  a Campo 
Scala  de’sepolcreli  di  Vulci,  che  i succes- 
sivi risultati  oltrepassarono  la  pubblica 
espilazione,  poiché  dal  passalo  ottobre 
in  cui  crasi  dato  principio  all'esca  razioni 
di  quelle  tombe,  le  note  settimanali  re- 
catesi camerlengato  recavano  una  quan- 
tità di  oggetti  d'  ogni  specie  ivi  trovali. 
Nelle  prime  settimane  si  trovarono  un 
centinaio  circa  di  vasi,  di  tazze  e di  altri 
preziosi  oggetti  ; e pervenuti  in  (toma  nel 
pulazzn  de'Cavalieri,  abitazione  de'Can- 
delori  , il  cardioal  Gabelli  camerlengo  , 
colla  commissione  consultiva  di  belle 
arti,  si  recò  ad  ammirarne  il  pregio  sin- 
golare, onde  il  governol’acquistb  pel  mu- 
seo Vaticano.  Fra  i personaggi  distioti 
che  si  portarono  a riconoscere  tanti  pre- 
ziosi oggetti,  devesi  a cagione  d’onore  no- 
minare il  re  di  Baviera  Luigi  esimio  a* 
malore  e conoscitore  deli’arti  belle.  Pro- 
seguendo i feracissimi  scavi,  i fratelli  An- 
tonio e Alessandro  Candelori  offrirono  a 
Gregorio  XVI  un  magnifico  e grandioso 
vaso  fittile  dipinto,  trovato  a Campo  Scala 
nel  i834,  insigne  e raro  anche  pe 'soggetti, 
e importante  pei*le  iscrizioni,  insieme  col- 
la seguente  dotta  e decorosa  illustrazione 
con  ligure.  Dichiarazione  del  dipinto  di 
un  antico  vaso  fittile  f ulcicnte,  offerto 
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da’signori  Candelori,  alla  Santità  di 
Nostro  Signore  Papa  Gregorio  XP  I,  di 
Antonio  Nibby  pubblico  professore  di  ar- 
cheologia nella  Università  Romana,  Ro- 
ma 1 834-  Dovendo  il  vaso  servir  di  pre- 
mio ne’sagri  certami,  l’artefice  con  pro- 
fonda filosofia  scelse  per  soggetti  da  am- 
be le  parti  due  eroi  d’un  valore  bilancia- 
to, gli  uni  nella  guerra  quali  erano  gli 
Eacidi  Achille  ed  Aiace,  gli  altri  ne'giuo- 
cbi,  come  i Tindaridi  Castore  e Polluce. 
Gregorio  XVI  lo  gradi  sommamente  , 
quindi  donò  alla  Biblioteca  Vaticana,  e 
poi  collocò  nel  Museo  Gregoriano  Etru- 
sco da  lui  istituito  uel  Valicamele  cui  ric- 
chezze e rarità  in  grandissima  parte  de- 
rivano da  Vulci.  Di  più  a premiare  le  be- 
nemerenze de’fratelli  Antonio  e Alessan- 
dro Caudelori,  Gregorio  XVI  con  breve 
de’t3  novembre  1 835  eresse  io  marche- 
sato il  celebre  tenimeuto  di  Campo  Scala, 
miniera  d'insigni  monumenti  etruschi,  e 
dichiarò  Marchesi  di  P itici,  essi  ed  i loro 
discendenti.  Nel  segueale  1 836 , il  t.  a 
de\V  Album  di  Roma,  a p.  4o3,  olili  l’ar- 
ticolo denominato  : Interessante  scoper- 
ta. Celebrata  Vulci  e il  lenimento  diCam- 
pu  Scala,  qual  sorgente  feconda  di  tesori 
d'arte  e d’  erudizioni,  i quali,  come  del 
luogo,  tenevano  occupati  molti  ingegni 
dii.’  sfera,  ed  i giornali  di  tutte  le  colte 
nazioni;  aveodo  somministrato  alle  col- 
lezioni romane  di  vasi  fittili  etruschi,  al 
di  sopra  delle  più  famigerate  e solenni 
d'Italia  ; dichiara  doversene  il  ritrova- 
mento alla  geoerosità  e al  signorile  ani- 
mo de’  fratelli  Caudelori , elevati  perciò 
dal  Papa  a marchesi  della  rinvenuta  cit- 
tà di  Vulci.  Quiudi  passa  a rilevare  i di- 
stinti pregi  della  statua  di  bronzo,  discor- 
sa di  sopra  col  suo  illustratore  Campana- 
ri. Iuoltre  la  comune  di  Moolalto  di  Ca- 
stro, conosciuta  da  esso  e da  altri  per  l’an- 
tica Gravisca , come  riportai  iu  quest’ar- 
ticolo, fece  scolpire  una  lapide  monumen- 
tale di  gratitudine  a Gregorio  XVI,  per 
le  beneficenze  ricevute,  istanti  i fratelli 
Antonio  e Alessandro  Candelori  ni  tir - 
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ches!  di  T'ulci,  della  patria  benemeren- 
ti. A’3  (narro 1 836  nella  pontificia  acca- 
demia romana  d’archeologia,  poi  stam- 
pata nel  lib.  8,  p.  i de’suoi  diti,  Vincenzo 
Campanari  lesse  la  Dissertazione  sopra 
uno  specchio  metallico  grafito,  prove- 
niente dagli  scavi  di  Fulda.  Rinvenuto 
nell 835  , già  I'  area  illustrato  il  dotto 
Brauo,  cui  tenne  dietro  una  breve  nota 
del  cav.  Bnnsen, ambo  delle  cose  vulcenti 
insignemente  benemeriti.  I quali  avendo 
seguito  una  via  diversa  dall'autore,  que- 
sti stimò  esporre  le  sue  opinioni,  perché 
dalla  diversità  di  queste,  quando  tratta- 
te colla  dignità  e calma  che  devesi  alle  ri- 
cerche del  vero,  la  scienza  sempre  si  gio- 
va. Nel  medesimo  anuo  il  di  lui  figlio  Se- 
condiano descrisse  gli  Antichi  vasi  dipinti 
della  collezione  Feoli,  riparlati  altiove, 
collezione  greco-etrusca  proveniente  dal- 
la tenuta  di  Campomortodel  comineod. 
Agostino  Feoli  (il  cui  fratello  Giuseppe 
ora  proprietario  del  lenimento,  è bene- 
meiilo  dello  spedule  del  borgo  di  Mon- 
lalto,  eretto  nel  1707  da  Clemente  XI, 
ed  eziandio  è possidente  nel  paese  d’una 
abitazione  signorile,  e verso  il  mared’u 
na  vigna  pingue  e con  giardino),  diverso 
però  dal  lenimento  omonimo  dell’  Agro 
Romano  o s.  Pietro  in  Formis,  poiché  é 
vicino  a Vulcia  e da  questa  dipendente, 
cioè  di  quella  parte  di  sepolcreto  vocien- 
te,ch’è  compreso  io  tale  lenimento.  Inol- 
tre fanno  parte  di  questa  raccolta  di  an- 
ticaglie vulcenti  alcuni  superbi  e nobili 
bromi, 'Ira’quali  un  elegantissimo  tripo- 
de, che  per  la  squisitezza  del  lavoro  degli 
ornati, e pe’gruppi  degli  animali  con  gran- 
dissimo amore  e studio  condotti,  è senza 
dubbio  unti  de’più  belli  di  quelli  che  so- 
no usciti  fuori  dalle  tombe  di  Vulci.  Il 
Giornale  di  Roma  de’ a 3 maggio  1857 
annunciò  a p.  469  , una  Scoperta  Ar- 
cheologica. Alessandro  Francois  di  Fi- 
renze,investigatore  di  antichità  etrusche, 
avendo  trasferito  la  sede  de’auoi studi  ar- 
cheologici all’antica  Vulci,  aver  Gito  io 
podii  giorni,  oltre  le  molte  altre,  rtur- 
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portante  scoperta  d’un  magnifico  ipogeo 
di  famiglia  etrusca  nella  località  di  Pon- 
te Rollo  presso  il  fiume  Fiora  , località 
nella  quale  furono  costantemente  prati- 
cati scavi  da  altri  dal  1828  in  poi.  Que- 
st' iosigne  monumento  sepolcrale,  il  piò 
bello  e maestoso  di  quanti  altri  ne  furo- 
no trovati  negli  scavi  di  Vulci,  ha  una 
strada  lunga  i5o  palmi,  profondo  altret- 
tanto e largo  g.  Essa  imbocca  in  un  atrio 
coperto  scavato  nel  travertino,  lungo  18 
palmi,  largo  12,  e prima  di  arrivare  Irò- 
vansi  3 camere  sepolcrali,  e sotto  l’atrio 
stesso  4 piccoli  sepolcreti  da  fanciulli.  En- 
trali nel  detto  ipogeo  trovasi  un  grandio- 
so vestibolo  scavato  a guisa  di  regolare 
piramide,  decorato  di  beili  ornamenti  ; 
quindi  vedevi  un  fregio  nel  quale  stanno 
graziosamente  dipinti  vari  animali  dome- 
stici e feroci  in  atto  di  battersi  tra  loro,  e 
nelle  pareti  al  lato  della  porta  principale 
che  conduce  alla  tomba  esistente  nel  cen- 
tro del  vestibolo,  vi  sono  dipinte  figure 
umane  di  vario  sesso  alte  7 palmi  circa, 
che  iucautauo  a vederle,  tanto  per  la  bel- 
lezza, sebbene  conservino  l'austerità  dello 
stile  etrusco,  quanto  per  la  finita  squisi- 
tezza, ciascuna  delle  quali  essendo  mu- 
nita d’una  ben  chiara  iscrizione  etrusca 
non  lasciano  il  menomo  dubbio  che  tale 
sepolcro  abbia  di  fatti  appartenuto  all'an- 
tica Etruria.  Si  vedono  poi  altre  3 porle 
per  via  delle  quali  si  apre  il  bell'adito  ad 
altrettanti  sepolcri.  L’architettura  di  que- 
sto imponente  monumento  è bella,  soli- 
da e oltremodo  maestosa.  Nel  vestibolo  e- 
sistevaoo4  casse  di  ucufro  e 6 banchi  fu- 
nerei, come  pure  tutte  le  camere  io  nu- 
mero di  7 entro  l’ipogeo,  e 3 nella  strada, 
erano  egualmente  munite  di  tali  bauchi, 
sopra  de' quali  si  rinvennero  26  cadave- 
ri, oltre  una  graziosa  urna  di  travertino, 
nella  quale  esistevano  le  cenerie  ossa  bru- 
ciate di  vari  individui.  Infinito  essere  il 
numero  degli  oggetti  ritrovati  entro  tali 
sepolcri  in  vasi  fittili,  tazze,  lagiimatui , 
specchi  mistici  iu  brouzo,  1 liytou  ec.  ; ma 
in  mudo  siugularfisimo  souo  a notarsi 
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molli  oggetti  in  oro  di  squisito  lavoro,  fra’ 
quali  primeggiano  varie  collane  di  fila- 
grana, orecchini  elegantissimi,  anelli  con 
gemme  preziose  incise,  due  scarabei,  uno 
de’  quali  in  onice  con  incisione,  che  nulla 
lascia  a desiderarejegalo  in  argento, e vari 
altri  oggetti  che  troppo  ci  vorrebbe  ad 
enumerarli  ad  uno  ad  uno.  Quindi  la  Ci- 
viltà Cattolica  dello  stesso  maggio,  col- 
l’articolo : Nuovi  scavi  Folcenti,  istrui- 
sce come  il  principe  d.  Alessandro  Tor- 
lonia,  a tanti  altri  richiedenti,  avea  pre- 
ferito meritamente  la  nota  perizia  del 
Francois  nel  condurre  l’opera  degli  scavi 
e continuare  le  ricerche  negli  ex- feudi  di 
Canino  e di  Musignano  da  lui  acquista- 
ti ; e quindi  le  molte  speranze  ragione- 
volmente concepite,  pei  diseppellimento 
d’altri  monumenti  cospicui.  Riprodusse 
il  riferito  del  Giornaletti  Roma  la  Cro- 
naca di  Milano  de’t5  agosto  1857.  La 
Civiltà  Cattolica  de’  a 1 ottobre  di  tale 
anno , esibì  il  Cenno  sopra  le  ultime 
scoperte  Fulcenti.  S’impara  da  quello, 
avere  il  non  men  dotto  che  cortese  cav. 
Luigi  Grifi  conservatore  perpetuo  dell’ar- 
chivio e de'  libri  della  pontificia  accade- 
mia romana  d’Archeologia , partecipato 
ad  uno  degli  scrittori  di  quel  celebre  pe- 
l-iodico , la  notizia  del  notabile  ritrova- 
mento avvenuto  nella  necropoli  di  Vul- 
ci.  Quindi  segue  in  parte  una  scientifica 
descrizione,  con  alcuna  variante,  del  ri- 
ferito dal  Giornale  di  Roma,  alquanto 
particolareggiata  poi  intorno  alle  dipin- 
ture , da  una  lettera  del  cav.  Moel  des 
Vergers  e da  lui  stampata  nel  Bullettino 
delt  Istituto  di  corrispondenza  archeo- 
logica. Dopo  il  fin  qui  discorso  è da  ricor- 
darsi, per  ('analoghe  nozioni  erudite  che 
contiene,  massime  su  Vulci,  Tarqninii  e 
Cere,  e loro  necropoli,  con  confronti,  la 
lettera  scritta  a'26  gennaio  1 833  *.  Lette- 
ra del  cav.  Pietro  Manzi  a d.  Teresa 
De  Rossi  Caelani  duchessa  di  Sermo- 
ncla.  sopra  le  ultime  scoperte  fatte  lun- 
go il  litorale  dell'  antica  Elrurìa  nello 
stato  pontificio,  Roma  1 834-  Inoltre  il 
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cav.  Manzi  stampò  nel  1837  lo  Stato  an- 
tico e attuale  del  porto,  città  e provincia 
dì  Civitavecchia  descritto.  Ragiona  an- 
cora sulla  prosperità  agraria  e commer- 
ciale della  regione,  lueatre  la  coltivazio- 
ne ed  i ira  dici  furono  la  sorgente  dellìn- 
descrivibili  prosperità  cui  giunsero  le  3 
celebri  città  della  medesima  Fulci  Tar- 
quinia e Cere.  Che  mediaote  migliora- 
menti d’una  agricoltura  dottrinale  sor- 
gerebbero nuove  città  tra  le  rovine  e le 
macerie  di  Vulci  , di  Tarquiuia  e della 
Vecchia  Cere  ; ed  anco  per  avventura  piò 
doride  e più  opulenti  dell’antiche,coo  più 
unito  e ordinato  governo  , massime  pel 
benefico  e fecondatore  influsso  della  vera 
Religione,  succeduta  alla  falsa.  Si  vuole 
che  da  Vulci  fosse  recata  a Roma  quella 
testa,  che  si  rinvenne  nelle  fondamenta 
del  Tempio  di  Giove  Capitolino , gron- 
dante ancora  di  sangue,  testa  che  vatici- 
nò o Roma  l’ impero  del  mondo.  » Ne’ 
Vulci,  più  che  altrove,  potrai  conoscere 
quanto  nobile,  soda  e grandiosa  fosse  la 
maniera  di  fabbricare  degli  antichi  etru- 
schi, imperocché  passerai  il  fiume  Fiora 
sopra  un  acquedotto  , che  ora  serve  ad 
uso  di  ponte,  il  quale  conduceva  io  Vul- 
cia  le  acque  . . . Dall'  uno  e l’altro  lato 
dell’acquedotto  corre  la  necropoli  di  Vul- 
cia,  sorgente  inesausta  , come  ognun  sa, 
de'più  belli  bronzi,  e delle  più  rare  sto- 
viglie, ricoperte  di  nobili  e interessanti 
dipinture,  e tale  ricca,  che  il  dotto  prin- 
cipe di  Canino  con  non  spregevoli  argo- 
menti si  è accinto  a provare,  che  quivi 
fosse  Velulonia,  già  principalissima  città, 
ed  alla  quale  diede  Silio  i fregi  della  se- 
dia curale,  de  fasci  e delle  scuri,  insegne 
di  sovranità  regnatrice  ...  Fa  parte  del 
Museo  Gregoriano  Etnisco,  quel  super- 
bo vaso  d'Aiuce  e di  Achille,  che  io  e il 
eli.  Campanari  rinvenimmo  nella  necro- 
poli di  Vulci ...  Di  Vulcia  però  nou  ap- 
pariscono neppur  le  mine  ; poiché  ne’se- 
coli  di  mezzo  cadde  per  manode’snoi  stes- 
si cittadini,  che  venuti  a cimento,  e vol- 
gendo contro  sé  stessi  que’fcrri,  co 'quali 
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violo  avevano!  saraceni, in  on  con  la  pa- 
Iria  loro  perirono".  Del  resto  quanto  a 
Monta  Ilo,  esso  appari  iene  con  Vulci  al  go- 
verno di  Cornelo  , da  cui  è distante  l a 
miglia,  e altrettante  da  Canino,  a dal  ma- 
ree un  4-’  di  miglio  dal  fiume  Fiora.  Il 
•uo  clima  neH'ioverao  sarebbe  primave- 
ra, se  non  fosse  stemperalo  pel  vento  ma- 
rino maestrale  che  vi  spira  , essendo  da 
esso  dominata  pure  in  quasi  tutto  l'esta- 
te, non  che  pel  furioso  libeccio  e per  la 
tramontana  che  in  altre  stagioni  talvolta 
vi  soffia.  Laonde  nell'  estate  ne  partono 
buon  numero  d'abitanti,  i quali  secoudo 
la  Statistica  deli 853  ascendono  a 727, 
divisi  io  1 gì  famiglie  e 171  case.  A Pio  VI 
si  deve  l’odierna  chiesa  parrocchiale  di  s. 
Maria  Assunta , bella  e grande  con  5 
altari  e organo , la  cui  festa  si  celebra 
con  fiera  ; altra  festa  popolare  essendo 
quella  de’protettori  i ss.  Guerino  e Can- 
dido. Devesi  pure  allo  stesso  Papa  la 
fonte  pubblica  che  conduce  l’acqua  lun- 


VDL  i.?7 

gì  S miglia , con  acquedotti  costruiti  da 
Clemente  XIII.  In  detta  chiesa  è il  so- 
dalizio del  Gonfalone.  Oltre  l’mdustrie 
campestri  e altre , ha  una  fornace  di 
vasi,  mattoni  e tegole.  Estesissimo  è il 
territorio  di  Montalto,  diviso  in  5 parti, 
delle  quali  4 sono  i latifondi  di  Campo 
Scala,  Campo  s.  Agostino,  Pescia,  e por- 
zione di  Campo  Morto. 

VULSINO  (*.),  vescovo  di  Sherborn. 
Si  legge  ioGoglielmo  di  Malmesbury  che 
s.  Dunstano,  essendo  vescovo  di  Londra, 
fece  Vulsino  abbate  di  13  monaci  stabi- 
liti a Tborney,  ove  s.  Mellito  aveva  fon- 
dato una  chiesa  sotto  l’invocazione  di  s. 
Pietro.  Divenne  poscia  vescovo  di  Sher- 
born oSbirburn,  e morì  santamente  nel 
973.  Matteo  di  Westminster  lo  chiama 
Ulzio,  ma  il  suo  nome  è Vulsino,  come  ri- 
levasi dalla  sua  vita  antica  pubblicata  da 
Capgra  ve.  La  sua  festa  è assegnata  a 1 gior- 
no 8 di  gennaio. 
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W AGA  oCHENKURSK.Gitlà  ve- 
scovile della  Rustia  europea,  oel  governo 
d’Arcangelo,  da  cui  è distante  68  leghe, 
copoluogo  di  distretto  sulla  riva  destra 
della  Waga,  da  cui  prese  il  nome,  fiume 
che  in  primavera  è navigabile  da  battelli 
piatti.  E'  piccola  e poco  popolata,  non 
arrivando  a 1000  gli  abitanti  ; abbonda 
di  grani  e lino.  Fu  tede  vescovile,  sotto 
il  patriarcato  di  Mosca,  indi  fu  unita  a 
quella  di  Kolmogora  (F .).  Oricns  CUr., 
t.  i,  p,  i3ii. 

WAITZEN.  r.  Vacci*. 

WALBERTO  o WALDBERTO  (s.), 
abbate.  Nacque  a Nanteuil  ■ I’  liaudoiu 
o a Vinantes,  Ira  Meaux  e Ouminartin, 
di  nobile  famiglia.  Datosi  allo  carriera 
militare,  esercitò  onorevoli  uffizi  nel  Fon 
thieu;  ma  poi  disgustato  del  mondo  e 
delle  sue  vanità,  ritirossi  nel  monastero 
di  Luxeu  nella  Franca  Contea,  governa- 
to allora  da  s.  Eustazio.  I rapiJi  suoi  pro- 
gressi nella  perfezione  lo  fecero  ammi- 
rare da  tutti  i fratelli,  per  cui,  morto 
Eustazio  nel  6i5,  lo  vollero  loro  abbate. 
Egli  stabili  un  ordine  ammirabile  nella 
comunità,  tanto  nello  spirituale  che  nel 
temporale.  Il  suo  esempio  ispirava  co- 
raggio a’più  deboli,  e infondeva  ne* re- 
ligiosi Io  spirito  della  mortificazione,  il 
fervore  e il  raccoglimento.  Cessò  di  vi- 
vere il  i maggio  665,  e fu  sepolto  nella 
chiesa  di  s.  Martino,  dove  molti  mira- 
coli resero  celebre  fa  sua  tomba.  Le  sue 
reliquie  si  custodirono  a Luxeu,  e il  suo 
nome  si  trova  in  molti  martirologi  ed  in 
alcuni  calendari  scritti  verso  la  flue  del 
secolo  Vili- 
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WALBURGA  (s.),  vergine  e badessa. 
Figlia  del  santo  re  Riccardo  e sorella  de* 
ss.  Willibaldo  o Guillebaldo  e Wmi- 
baldo  o Gombaldo,  i quali  travagliarono 
con  s.  Bonifacio  a diffondere  in  Alenia- 
gna  la  religione  cristiana  ; nacque  in  In- 
ghilterra nel  regno  de’  sassoni  occiden- 
tali, e fu  educata  nel  monastero  di  Win- 
burn,  ossia  contea  di  Dorset,  dove  dipoi 
vesti  l'abito  religioso.  Fu  nel  numero  di 
quelle  religiose,  cbe  u richiesta  di  s.  Bo- 
nifacio partirono  per  I’  Alemagna  sotto 
la  scorta  di  s.  Leobgila,  per  ispargervi  la 
buona  fama  di  Gesù  Cristo.  Passati  due 
anni  nel  monastero  di  Bischofilieim  nel- 
la diocesi  di  Magonza,  fu  eletta  badessa 
di  quelli*  che  i suui  fratelli  aveauu  fon- 
dato a Heidenheùn.  Le  sue  parole  e le 
sue  azioni  portavano  tutte  l' impronta 
della  pietà,  della  dolcezza  e della  carità, 
e l'ardore  del  suo  zelo  era  sostenuto  dal- 
la forzu  dell'esempio.  Per  tutto  ciò,  dopo 
la  morte  di  s.  Winibaldo  oel  760,  le  fu 
data  una  soprintendenza  generale  a vita 
sul  monastero  d’uomini  di  Heideoheim, 
ch'era  stato  governato  da  questo  santo. 
Mori  a’]5  febbraio  del  7qg,  dopo  aver 
passato  >5  anni  nel  monastero  di  Hei- 
deuheim.  Nell'870  furono  trasportate  le 
sue  reliquie  ad  Aichstat  o Eichslett,  e col- 
locate nella  chiesa  dia.  Croce,  la  quale  pre- 
se poscia  il  suo  nome  ; ma  notabili  parti  fu- 
rono distribuite  in  varie  altre  città.  V'bs 
un  gran  numero  di  chiese  a lei  dedicate  in 
Alemagna,  oel  Brabaole,  nella  Fiandra 
e nella  Frauda,  le  più  delle  quali  cele- 
brano la  sua  festa  il  giorno  della  sua  mor- 
te, altie solennizzaudola  il  i.°di  maggio, 


Digitized  by  Google 


W A L 

cbe  fu  quello  della  trattazione  di  parte 
delle  tue  reliquie  a Purnes.  Ne  riparlai 
nel  eoi.  XXI,  p 1 43* 

WALDETRUDA  (s.),  protettrice  di 
Mons.  Era  Gglia  del  conte  Valpertoedi 
s.  Ilei  lillà,  e fu  maritata  a Madelgario 
conte  ili  Hainaut,  che  fu  uno  de’princi- 
pali  (ignori  della  corte  del  re  Oagoberto. 
Divenuta  madre  di  4 figliuoli,  due  ma- 
schi e due  femmìoe,  persuase  suo  marito 
a lasciare  il  secolo  per  consagrarsi  a Dio. 
Egli  ti  fece  religioso  ad  Haumout  presso 
Maubeuge,  pigliando  il  nome  di  Viocen- 
70,  ed  è onorato  io  Fiandra  d'un  pub- 
blico culto  a'ao  di  settembre:  Walde- 
truda  rimase  ancora  due  anni  nel  mondo 
praticando  tutti  gli  esercizi  di  pietà  sotto 
la  direzione  del  santo  abbate  Gisleno;  in- 
di nel  656  ricevette  il  sagro  velo  da  t, 
A ii -berlo  vescovo  dì  Carobray,  e si  rin- 
chiuse iu  uua  piccola  cella  posta  in  un 
luogo  solitario  chiamato  Castriloc,  ora 
Mons.  Unitesi  ad  essa  molle  pie  donne, 
ne  formò  una  comunità  religiosa,  che  di- 
venne poi  un  capitolo  reale  di  cauoni- 
chesse,  di  cui  anche  nel  voi.  VII,  p.  a3o 
e 3 34- La  riputazione  di  lei  e di  quel  mo- 
nastero diede  origine  alle  città  di  Mons 
capitale  dell’ Hainaut.  Waldetruda  non 
pensò  piò  che  alla  propria  saotiGcazio- 
ne,  intenta  continuamente  alla  pratica 
della  povertà,  della  dolcezza,  della  pa- 
zienza e della  niOrtiGcazione;  e superate 
quelle  prove  cui  furono  messe  la  sua  vir- 
tù  e la  sua  costanza,  godette  quella  pace 
e quelle  consolazioni  che  Iddio  fa  suc- 
cedere alle  piò  grandi  perturbazioni.  S. 
Aldegooda  sua  sorella,  la  quale  governa- 
va il  monastero  di  Maubeuge,  recavasi 
alcuna  volta  a visitarla.  Mori  il  9 aprile 
del  686,  nel  qual  giorno  si  celebra  la  sua 
festa.  Le  sue  reliquie  riposano  nella  chie- 
sa che  porta  il  suo  nome,  ed  è protet- 
trice titolare  della  città  di  Mons  e dì  tut- 
to l'Hainaut. 

WALLA  AVALLA  {Wall'  TVal- 
lien.).  Città  vescovile  dell’ America  Set- 
leutriouale  nella  Colombia  o Oregon,  i* 
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stituita  dal  Papa  Pio  IX  a'  ito  0 7 4 lu- 
glio 1846,  e dichiarata  suffraganea  del- 
l’arcivescovo d’  Oregon  e al  dire 
d’  alcuno,  facendone  amministratore  lo 
stesso  i.°  metropolitano  rag.'  Francesco 
Norberto  Bianche!,  traslato  da  Drssa  in 
partibus,  di  s.  Pietro  nel  Canadà,  il  qua,- 
le  prelato  è tuttora  arcivescovo  d'  Ore- 
gon. Ma  secondo  le  Notizie  di  Roma  del 
1847,  veramente  ne  fu  fatto  vescovo  ai 
>8  luglio  1846  mg.r  Magiorio  Alessan- 
dro Blanchet.  Poscia  a'3 1 maggio  t85o, 
il  medesimo  Papa  istituendo  la  sede  ve- 
scovile di  Nesqualy,  parimente  suffraga- 
nea  di  Oregon,  da  Walla  Walia  a’  18 
del  susseguente  luglio  vi  trasferì  mg.r 
Magiorio,  che  n'è  l’odierno  vescovo,  ces- 
sando il  seggio  vescoviledi  Walla  Walla. 
Si  compone  la  diocesi  de'  terrìtoriì  di 
Washington  e di  Walla  Walla,  con  io 
parrocchie  e più  di  5ooo  cattolici.  Ne- 
squaly trovasi  lungo  il  corso  del  Gume 
omonimo,  ma  il  vescovo  risiede  io  Fort 
Vancouver  nella  contea  di  Clark,  sulla 
riva  della  Colombia.  Di  Walla  Walla  e 
di  Nesqualy,  ancora  poche  notizie  se  ne 
hanno,  non  trovandole  ue’  geografi  da 
me  consultali,  e non  furono  per  esse  pub- 
blicate proposizioni  concistoriali.  Tutta- 
volta  già  d’ambedue  ne  parlai  io  vari  luo- 
ghi,come  ne' voi.  XLIX,p.  88  e seg.,  LI  II, 
p.  189  e ia6,LVll,  p.  i4i,  LXXXVIII, 
p.  88  e seg.,  XCV11I,  p.  345. 

WALSTANO  (<■).  Nacque  a Baber  in 
Inghilterra  di  oobile  e ricca  famiglia,  e 
ricevette  un'eccellente  educacioue.  Desi- 
deroso di  vivere  uuicamenle  per  Iddio, 
abbandonò  nell’età  di  tu  anni  la  casa 
paterna,  e andò  a mettersi  per  famiglio 
nel  villaggio  di  Taverhain.  Pieno  di  ca- 
rità pe'po*erì,d ripensava  loro  quanto  ve- 
ndagli dato  in  cibo,  e fino  i panni  che 
gli  erano  necessari  per  ricoprirsi.  Sape- 
va santificare  tutte  le  sue  azioni  coll’  o- 
razione  del  cuore,  e benché  occupato  nel- 
le penose  fatiche  della  campagna,  pra- 
ticava rigorose  penitenze.  Fece  voto  di 
vivere  celibe,  ma  non  abbracciò  la  stato 
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monastico.  Ebbe  il  dono  de’ miracoli,  e 
mori  in  mezzo  ad  una  prateria,  nella 
quale  lavorava,  il  dì  3o  maggio  1016. 
Fu  sepolto  a Baber,  dove  il  suo  corpo 
fu  portato  da  Cosse y o Costessye.  Il  suo 
culto  era  ab  antico  celebre  a Cossey  ed 
a Iìawburgh  o Baber,  che  sono  due  vii» 
laggi  a 4 miglia  da  Norwich  ; e celebra- 
si la  sua  festa  nel  giorno  della  sua  mor- 
te. Venivano  molti  pellegrini  in  questi 
due  luoghi,  per  implorare  la  di  lui  pro- 
tezione, specialmente  per  guarire  dalle 
febbri,  dalle  paralisie,  ec. 

WALTEPiO  o WATLENO  (s.),  ab- 
bate di  Melross  in  Iscozia.  Era  figlio  di 
Simone  conte  di  Huntingdon,  e di  Me- 
tilde  figliuola  di  Giuditta  nipote  di  Gu- 
glielmo il  Conquistatore.  Mostrossi  fin  da 
fanciullo  singolarmente  inclinato  agli  e- 
sercizi  della  religione  , e pieno  delle  più 
belle  viriti.  Essendosi  sua  madre  mari- 
tata in  seconde  nozze  a Da  ridde,  degno 
figlio  di  s.  Margherita,  il  quale  regnava 
allora  sugli  scozzesi,  la  seguì  alla  corte. 
Striate  amicizia  con  s.  Ailredo,  il  quale  lo 
apparecchiò  a quella  perfetta  conversio- 
ne che  edificò  tutto  il  mondo.  Il  re  David- 
ile,  cui  piacevano  le  sue  virtù,  amava  di 
conversar  seco  lui,  e dovagli  io  ogni  oc- 
casione prove  della  sua  benevolenza  ; ma 
ciò  non  alterava  l’umiltà  di  Walteno,  che 
nell'esercizio  della  preghiera  e della  mor- 
tificazione volava  nelle  viedella  perfezio- 
ne. Dopo  aver  trionfato  de'lacci  tesigli  da 
una  dama  della  corte,  che  ti  era  invaghita 
di  lui,  deliberò  di  ritirarsi  in  un  monaste- 
ro, e volle  nello  stesso  tempo  allontanarsi 
da'suoi  amici,  le  cui  visite  avrebbero  po- 
tuto turbare  la  calma  del  tuo  ritiro.  La- 
sciò la  Scozia  e passò  nella  contea  di  York, 
dove  fece  professione  fra’  canonici  rego- 
lari di  s.  Agostino,  nel  monastero  di  s. 
Osvaldo  a Nostei,  presso  Pontefract.  I re- 
ligiosi furono  stupiti  nel  vedere  un  uomo 
allevato  alla  corte  sì  perfetto  nella  prati- 
ca delle  massime  della  croce.  Ordinalo 
prete  fu  fatto  sagrestano  ; indi  a poco  co- 
stretto ad  accettare  il  priorato  di  K.irk* 
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ham  nella  stessa  contea  di  York,  dove  e- 
ravi  una  numerosa  comunità,  chegover- 
nò  saggiamente,  raddoppiando  il  suo  zelo 
per  la  comune  santificazione.  La  fama 
dell'ordine  di  Citeaux  gl’iospirò  il  desi- 
derio di  ritirarvisi,e  confermato  nella  sua 
risoluzione  da  s.  Ailredo,  allora  abbate 
di  Rieval,  andò  a prender  l’abito  nel  mo- 
nastero di  Wardon,  nella  contea  di  Bed- 
ford.  Simone,  suo  fratello  maggiore,  rite- 
nendo ch'egli  fosse  di  troppo  debole  com- 
plessione per  sostenere  le  austerità  dell'or- 
dine di  Citeaux,  impiegò  il  potere  ecclesia- 
slicoe  civile  per  farvelo  uscire,  minaccian- 
do perfino  di  distruggere  quel  monastero; 
laonde  i religiosi  spaventatilo  mandaro- 
no a Rieval  nella  contea  di  York.  Wal- 
teno durante  il  suo  noviziato  sofferse 
grandi  pene  interne,  e cadde  in  una  do- 
lorosa perplessità,  ora  pensando  che  a- 
vrebbe  fatto  meglioa  persistere  nella  pri- 
mitiva sua  vocazione,  ed  ora  die  le  au- 
sterità di  Citeaux  fossero  superiori  alle 
sue  forze.  Uu  dì,  che  secondo  suo  costu- 
me, prostrato  a terra  pregava  eoo  lagri- 
me Iddio  eli  fargli  conoscere  la  sua  volon- 
t ii,  le  sue  tenebre  sidissiparono  a un  tratto , 
tornò  nel  suo  cuore  la  calata  , e provò 
una  gioia  interna  che  trasporta  vaio  fuor 
di  sè  stesso,  tacendogli  pregustare  la  dol- 
cezza della  celeste  beatitudine.  Quattr’a  ti- 
ni dopo  la  sua  professione  fuelettoabbate 
del  celebre  monastero  di  Melross,  la  q u al 
dignità  non  accettò  che  per  ubbidire  a’ 
tuoi  superiori.  Funselasuacarìca  nel  mo- 
do il  più  mirabile  ed  esemplare,  cercan- 
do in  ogni  cosa  la  gloria  di  Dio  ; e per 
moltiplicare  il  numero  de'suoi  veri  ado- 
ratori fondò  i monasteri  di  Kilot  in  (sco- 
zia e di  Holm-Coltram  nel  Cumberland. 
Colle  sue  straordiuarie  limosine  provve- 
deva alla  sussistenza  di  tutti  i miserabili 
del  paese intornoa Melross.  Durante  una 
carestia  nell  1 34,  nutrì  per  più  mesi  circa 
4ooo  poveri  forestieri,  ch’erano  venuti  a 
lui  e che  si  erano  fatte  delle  capanne  in- 
torno al  monastero.  Moltiplicò  due  volle 
miracolosamente  le  provvisioni  che  gliri- 
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manevano,  e gli  avvenne  anche  di  dare 
le  gregge  che  appartenevano  all'abbazia. 
Pei  bisogni  della  sua  comuuità  dovutosi  re- 
care da  Stefano  re  d’Inghilterra,  presen- 
tassi alla  corte  con  un  fardello  sopra  le 
spalle.  Suo  fratello  Sinione,  sdrgnato  di 
vederlo  in  quello  stato,  lo  tacciò  in  pre- 
senza del  re  di  disonorare  in  tal  modo 
la  sua  famiglia.  Ma  il  re  rispose  : » V’m- 
gannate  ; rammentiamoci  che  cosa  sia  la 
gloria  di  Dio,  e vedremo  ch’egli  forma  la 
nostra  gloria  e di  tutta  la  nostra  fami- 
glia”. Stefano  accordò  al  sauto  lutlociò 
che  gli  chiese,  e lo  pregò  di  dargli  la  sua 
benedizione, restandocommosso.  Mei 1 1^4 
"W alleno  fu  eletto  vescovo  di  Sant*  An- 
drea, ina  egli  tanto  supplicò  che  ottenne 
di  essere  dispensato  da  tale  dignità.  Fece 
più  guarigioni  col  mezzo  delle  sue  pre- 
ghiere , e fu  sovente  favorito  di  estasi  e 
di  visioni  , in  una  delle  quali  Iddio  gli 
mostrò  la  gloria  de’beati,  per  ricompen- 
sare l’ardentesuo desiderio d’essergli  riu- 
nito per  sempre.  Sederi  con  pazienza  e 
con  gioia  l’ultima  sua  malattia  , che  fu 
lunga  e dolorosa  ; e poiché  ebbe  confor- 
talo i tuoi  religiosi  alla  carità  e ail’osser- 
vanza  della  loro  regola, ricevette  i sagra- 
menti,  indi  ti  fece  distendere  sopra  un  ci- 
licio coperto  di  cenere,  dove  rete  lo  «pi- 
rito  al  Creatore,  a'3  di  agosto  1 160.  il 
suo  nome  è iudicalo  ne’calendari  di  Sco- 
zia e d'Inghilterra  il  giorno  8 agosto,  co- 
me in  quello  de’cislercieusi  : trovasi  pure 
in  alcuni  calendari  scozzesi  sotto  il  3 e il 
32  di  maggio. 

WARM1A  o ERMELAND  ( f ar- 
mieri. ).  Vescovato  colla  residenza  del 
vescovo  in  Frauenburg  o Frauenshurg 
o Frawenburg,  Fravenburgum,  antico 
paese  della  Polonia  che  formava  la  par- 
te oiientale  del  Palaticelo  di  Malico- 
burg.e  venne  in  buona  parte  riunito  alla 
Prussia  (F.)  nel  1772,  epoca  della  1.* 
divisione  della  monarchia  polacca,  iuu- 
no  a quello  di  Culma,  cioè  alle  sue  pro- 
vince orientali.  fVarmia  o Warmen - 
land  o Ermenland , fa  presentemente 
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parte  della  reggenza  di  Kooigsberg,  nel- 
la provincia  della  Prussia  Orientale,  e 
fu  diviso  fra 'circoli  diBraunsberg,  Heils- 
berg,  Rosse!  e Allensteiu. Tuttora  il  pae- 
se di  Waimia  o Eimelaud  forma  l'omo- 
nimo vescovato.  Frauenburgo,  città  del- 
lo mounrcliia  Prussiana,  provincia  della 
Pi  ristia  Orientale,  nella  detta  reggenza, 
è distante  )5  teglie  da  Kooigsberg  e 2 
e un  4-‘  da  Braunsbeig  pi  esso  iu  foce  dei 
Bauda  nel  FrUihe-Half.a’piedi  del  Dum- 
berg,  qnae  1600  pene  incolas  compie * 
clilur,  dice  l’ullima  proposizione  conci- 
storiale. La  cattedrale, sotto  l’invocazione 
della  B.  Vergine  Assunta  in  Ciclo,  è di 
magnifica  struttura,  in  essa  si  veuera  tra 
le  ss.  Reliquie  il  corpo  di  s.  Teodoro  con 
gran  divozione,  il  capitolo  si  compone 
della  1.*  dignità  del  preposto,  di  altra 
dignità  del  decano,  d’8  cononici,  e di  al- 
tri preti  e chierici  inservienti  alle  divina 
uiTiziature.  Alquanto  distante  dalla  cat- 
tedra le  sorge  il  palazzo  vescovile.  La  chie- 
sa parrocchiale  è munita  del  ballisterio, 
e vi  ha  altre  chiese,  l'ospedale,  il  semi- 
nario diocesano,  e altre  benefiche  istitu- 
zioni, e queste  anco  in  altri  luoghi  della 
diocesi,  nella  quale  trovasi  una  collegia- 
ta, 3 conventi  di  religiosi,  4 monasteri 
di  monache,  parecchi  sodalizi  e ospedali. 
Frauenburg  ha  fabbriche  di  paoni  e sto- 
viglie, e vari  conciato!.  La  pesca  vi  è at- 
tiva, e vi  si  fa  molto  commercio  di  le- 
gname e di  filo.  La  fondazione  della  città 
risale  al  1279.  il  celebre  Nicolò  Coper- 
nico, quivi  morto  a’2 4 maggio  1 543,  era 
canonico  della  cattedrale.  Vedevi  il  suo 
sepolcro,  ed  il  luogo  che  gli  servi  di  os- 
servatorio. A'suoi  luoghi  lo  celebrai.  At- 
testa la  stessa  proposizione  concistoriale, 
che  il  vescovo  di  Warmia  alterna  la  re- 
sidenza vescovile  ad  HeiUberg  o Heil- 
sperg,  Heisperga  seu  Helisberga,  città 
degli  stati  Prussiani  nella  reggenza  di  Kò- 
nigsberg,  da  cui  è distante  circa  1 5 leghe, 
e 10  miglia  dalla  cattedrale,  ov’è  un  al- 
ito episcopio.  Capoluogo  del  circondario 
del  suo  nome,  giace  sulla  tiva  sinistra 
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dell' A He.  Ila  due  chiese  cattoliche,  e una 
cappella  luterana.  Vi  sono  fabbriche  di 
panni,  concialo!  e birrerie.  Conta  circa 
a5oo  abitanti.  Heilsberg  fu  nel  1703  il 
quartiere  generale  di  Carlo  XII  redi  Sve- 
na, e nel  1807  il  teatro  di  molli  com- 
battimenti fra’  russi  ed  i francesi.  Inoltre 
il  vescovo  di  Warmia  talvolta  risiedette 
a Rrunsberga  o Draunsberg,  B rimo  ni  s 
Afonr, città  della  suddetta  reggenza  a più 
di  12  leghe  da  K&tiigiberg,  capoluogo 
di  circondario,  presso  il  mar  Baltico  e 
sulla  Passarge,  che  la  divide  io  nuova 
« vecchia  città.  £'  sede  d’  una  corte  di 
giustizia  reale  de'demauii,  e d’una  ispe- 
zione cattolica.  Ha  6 chiese,  uo  collegio, 
un  seminario  cattolico,  un  monastero, 
manifatture  di  nastri  e Glatoi  di  (ilo.  Il 
suo  porto  fa  uo  gran  commercio  di  bia- 
de, tele,  filo  e legname  da  costruzio- 
ne. L’epoca  della  sua  fondazione  sale  al 
ia55.  Narrai  altrove,  che  Papa  Grego- 
rio XIII  fondò  io  Brunsberg  un  collegio 
pontificio,  e ne  aflìdò  il  mantenimento 
alla  Dataria  apostolica.  Sospese  negli 
ultimi  deploraliili  tempi  le  somministra- 
zioni, e dispersi  gli  alunni,  chiese  ed  ot- 
tenne il  vescovo  di  convertirlo  in  semi- 
nario vescovile,  ed  è il  poc'anzi  nomina- 
to. E qui  mi  piace  rammentare,  che  in 
Roma  nel  1 63 1 Giovanni  da  Preuch  ca- 
nonico della  cattedrale  di  Warmia,  fon- 
dò il  collegio  di  s.  Norberto  in  cura  dei 
canonici  regolari  Premonslratenu  ( 
colla  condizione  che  vi  dovessero  essere 
ammesti  i suoi  parenti,  e altri  del  vesco- 
vato di  Warmia,  col  santo  scopo  di  con- 
tribuire alla  conversione  dei  congiunti  e 
connazionali  dall'eresia. 

Il  vescovato  di  Warmia  l' istituì  lu- 
nocenzo  IV  nel  iu43  al  modo  riferito 
nel  voi.  LXXV,  p.  79,  sotto  la  metro- 
poli di  Goesna,  quando  parte  della  Prus- 
sia era  ancora  miseramente  dominata 
dall’idolatria,  perciò  dal  Papa  donata  al- 
1*  ordine  Teutonico,  onde  colla  crociala 
la  conquistasse  e ne  zelasse  la  conversio- 
ne alla  fede  cattolica,  che  a poco  a poco 
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abbracciò  anche  il  Warmeland.  Il  Papa 
però  vi  appose  la  condizione  a'cavalieri 
teutonici,  che  una  delle  3 parti  delle  con- 
quiste si  concedesse  in  proprietà  a’ ve- 
acnvi  e a’  loro  capitoli.  Nel  luogo  citato 
dissi  con  Commanvilie,  che  nel  secolo 
XVI,  ossia  nel  i525,  si  ampliò  la  dio- 
cesi di  Warmia  coll'unione  di  quella  di 
Sambia  o Jambia,  pure  istituita  da  la- 
nocenzo  IV,  con  residenza  in  Kòoigsberg, 
la  quale  ora  in  vece  lo  è d' un  vescovo 
protestante  sedicente  evangelico.  Il  Bau- 
drand,  Lexicon  Geographicon,  nell'ar- 
ticolo Sambia,  la  dice  cogli  scrittori  po- 
lacchi, apud  Monte  Regium  (seu  Regio 
Montura,  cioè  Kònigsberg),  Prussiae  Du- 
calis,  ut  vocant,  caput,  cujus  Episcopus 
qui  Sambiensis  appellarne,  sub  archie- 
piscopo Rigensi,  in  Monte  Regio  reside- 
bai,  antequam  Prussiae  Princeps  esset 
prolestans.  E questo  perchè,  come  rife- 
risce il  Mireo,  Notilia  Episcopatuum, 
quando  oposiatò  Alberto  di  Braudebur- 
go  gran  maestro  teutonico,  facendoli  du- 
ca di  Prussia,  estinse  la  sede  vescovile  di 
Sambia.  Nella  città  di  Kdoigsberg  capo- 
luogo della  provincia  della  Prussia  0- 
rientale,  vi  è ancora  la  cattedrale  tolta 
da'  protestanti  a'  cattolici,  vasto  edificio 
ornato  e di  bella  architettura;  Ita  un  or- 
gano fornito  di  5ooo  canne,  e oc*  sotter- 
ranei sono  i sepolcri  di  molli  gran  mae- 
stri teutonici,  che  edificarono  la  città  a- 
vanti  il  1255,  a consiglio  del  loro  amico 
Premislao  li  re  di  Boemia,  a cui  onore 
le  imposero  il  nome  che  porta,  in  signi- 
ficalo di  Montagna  del  Re.  lodi  capitale 
della  Prussia  ducale,  residenza  dell'elet- 
tore di  Brandeburgo,  e dove  I’  elettore 
Federico  I,  che  vi  era  nato  si  fece  coro- 
nare re  di  Prussia,  ponendosi  egli  stesso 
la  corona  sul  capo.  Quaudu  a’uostri  gior- 
ni i francesi  occuparono  Berlino,  vi  pas- 
sò a risiedervi  il  re  colla  corte.  Vi  è pu- 
re chiesa  pe’ cattolici.  Anche  Comman- 
ville  nell’f/istoire  de  tour  les  Eveschet, 
convieue  che  il  vescovato  di  Warmia  fu 
eletto  nel  1243,  con  tesideuza  iu  Fra- 
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uenburg,  come  la  principale  cittì  del  me* 
deiimo  ; e dice  che  il  vescovo  con  ricche 
rendite  era  sovrano  temporale  di  tua  va- 
ila diocesi,  e senatore  del  senato  di  Prus- 
sia. Che  il  re  di  Polonia  (al  cui  regno 
prima  del  1771  apparteneva),  nomina- 
va 4 soggetti  nobili  al  capitolo  in  sede 
vacante,  ed  i canonici  che  doveano  esser 
tutti  nobili,  ne  eleggevano  uno  per  pre- 
sentarsi al  Papa.  Appartenere  alla  pro- 
vincia ecclesiastica  di  Gnesna,  ma  essere 
esente.  Infatti  tuttora  è immediatamente 
soggetto  alla  s.  Sede.  A tempo  del  Mi- 
reo, ossia  nel  declinar  del  secolo  XVI,  il 
vescovo  risiedeva  in  Bruosberga.  Al  pre- 
sente eziandio  I’  eleziooe  del  vescovo  è 
devoluta  al  capitolo  della  cattedrale,  il 
quale  procede  ad  essa,  e quindi  dell'  e- 
letto  ne  fa  postulazione  alla  s.  Sede,  ac- 
ciò il  Papa,  riconosciuta  l'idoneità  cano- 
nica, lo  confermi  e Sostituisca  nella  sede. 
Nel  voi.  XVIII,  p.  z6i  notai,  che  Bene- 
detto XIV  colla  costituzione,  Romana 
Recinta,  de’a  1 aprile  1 74*1  Bull.  Be- 
ned.  XI r,  t.  1,  p.  567,  concesse  a’  ve- 
scovi di  Warmia  i privilegi  di  farsi  pre- 
cedere colla  Croce  astata  nella  diocesi, 
tranne  in  presenza  de’legati  o nunzi  apo- 
stolici, e l’uso  del  pallio  pontificale,  co- 
me gli  arcivescovi.  Pio  VII  colla  bolla 
De  salute  animarum,  de'  17  luglio  i8a  1, 
Bull.  Rom.  coni.,  t.  i5,  p.  4o3,  per  la 
nuova  circoscrizione  delle  diocesi  del  re- 
gno di  Prussia,  ad  istanza  del  re  Fede- 
rico Guglielmo  III,  confermò  il  vescovato 
di  Warmia  nella  sua  esenzione,  e imme- 
diata dipendenza  dalla  s.  Sede,  non  che 
confermò  le  prerogative  del  capitolo,  sta- 
bilendone la  diocesi  co'decanati  Fiire • 
*lcnwerdcren,Neutcichcnsi , Marichbur- 
gemi,  Stuhmensi,  et  Christburgensi,  cum 
suii  Ecclesiis  tam  succursalibus , quam 
filialibus  a dioeccsi  Culmensi  disjun- 
gendis,  ita  etintegra  dioeccsis  centumno- 
vemdecimparoecias  compleclatur.  Con- 
fermò le  rendile  della  meusa  vescovile  e 
della  mensa  capitolare,  come  pure  le  las- 
se ad  ogni  nuovo  vescovo,  deputando  e- 
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secutore  della  bolla  mg.'  Giuseppe  de* 
principi  Hobenzollern  principe  vescovo 
di  Warmia,  lodato  nel  voi.  LVI,  p.  73. 
Vanta  questa  illustre  sede  distinti  pasto- 
ri. li  celebre  Enea  Silvio  Piccolomini, 
nel  i45o  da  Trieste  fu  traslato  a Siena 
sua  patria,  per  amor  della  quale  ricusò 
il  vescovato  di  Warmia  e quello  pure  di 
Ratisbona,  i cui  capitoli  l’aveano  postu- 
lato alla  s.  Sede:  nel  i456  fu  creato  car- 
dinale e nel  i458  Papa  col  nome  di 
Pio  II  (F.).  Dal  vescovato  di  Culma, 
Giulio  Ili  del  i55o  traslatò  in  questo  il 
celebre  Stanislao  Osto  (F.)  di  Cracovia, 
nel  1 56 1 fatto  cardinale,  e fu  quale  lo 
dissi  nella  biografìa.  La  Germania  cat- 
tolica dev'essergli  grata,  poiché  quando 
fu  mandato  nunzio  a Ferdinando  I im- 
peratore, il  prelato  adoperò  ogni  squisi- 
tezza di  cure  e forza  di  argomenti,  per 
dimostrare  la  falsità  delle  nuove  sette, 
al  di  lui  primogenito  Massimiliano  II  re 
de'romani  e di  Boemia,  che  dottrinava 
di  eresia, come  può  riscontrarsi  nella  Sto- 
ria del  concilio  di  Trento,  del  Cardinal 
Pallavicino.  Si  deve  al  Cardinal  Osio  la 
chiesa,  ospizio  e spedale  nazionale  polac- 
co di  s.  Stanislao  in  Roma,  descritto  nel 
voi.  LIV,  p.  4&-  Zelantissimo  e beneme- 
rito pastore,  ebbe  la  gloria  d'introdurre 
pel  i.°  in  Polonia  i gesuiti,  fondando  lo- 
ro un  collegio  in  questa  sua  diocesi,  e loro 
consegnò  il  seminario.  Morì  in  Roma  nel 
1579  universalmente  compianto.  M’  i- 
struisce  la  Civiltà  Cattolica,  serie  3.* 
t.  1,  p.  601,  aver  pubblicalo  il  d.r  An- 
tonio Eichhorn  canonico  di  Frauenburg: 
Il  vescovo  e cardinale  di  Ermeland  Sta- 
nislao Ozio,  Magonza  1 854*55.  In  que- 
sta vita  dei  dottissimo  e magnanimo  por- 
porato, l'autore  lo  dipinge  al  naturale, 
dimostrandone  priucipalmente  l’ opero- 
sità e lo  zelo  ecclesiastico  e letterario,  che 
sono  appunto  i due  pregi  più  illustri  per 
cui  egli  campeggia  nella  storia  del  XVI 
secolo.  L’opera  è di  molta  sodezza  e va- 
lore, e contiene  preziosissime  notizie  in- 
torno all’educazione  religiosa  e scientifì- 
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ca  della  gioventù  e del  clero  di  que’lem- 
pi.  Rilevai  nella  biografia  del  Cardinal 
Olio,  che  quando  a.  Pio  V lo  dichiarò 
legato  a Intere  della  Polonia,  al  vantag- 
gio di  questa  il  re  Sigismondo  II  volle 
indi  che  si  recasse  in  Roma,  destinando 
coadiutore  di  Warmia,  con  beneplacito 
apostolico,  il  proprio  segretario  Martino 
Crosuer,  il  quale  colla  sua  dottrina  pub- 
blicò qiiell'opere  patrie  che  registrai  nel 
voi.  LÌV,  p.  79,  altre  essendo:  Collo- 
quiata de  Religione:  De  Coelibato  tacer- 
lionati:  Della  /alfa  religione  di  Lutero. 
Mori  a'23  marzo  i 58g,  e Sigismondo  III 
re  di  Polonia  nominò  successore,  o secon- 
do altri  il  predecessore  re  Stefano,  il  Car- 
dinal Andrea  Battono  (f  ".)  di  Tratttil- 
vanta  (A'.}, del  1. "cugino  e del  2.°  nipote, 
preconizzato  da  Sisto  V ; tua  investito  di 
quel  principato,  peri  nella  guerra  del 
t5gg  nell’ infelice  modo  deplorato  nei 
due  citali  articoli.  Mentre  era  vescovo  di 
Warmia  Michele  Stefano  Radtie/owski 
(V.),  Innocenzo  XI  nel  1 636  io  creò  car- 
dinale ad  istanza  del  zio  re  Giovanni  IH, 
poi  promosso  alla  primaziale  di  Gnesna. 
Le  annuali  Notizie  di  Roma  registrano 
i seguenti  vescovi,  secondo  l'epnca  ili  lo- 
ro promulgazione.  Nel  1741  da  Cnj.ivia 
vi  fu  trasferito  Adamo  Stanislao  Gra- 
bowski  di  Gnesna.  Nel  1766  gli  successe 
per  coadiutoria  Ignazio  Krafìcki  di  Do- 
kiech  diocesi  di  Premislia  : la  spiritosa 
risposta  da  lui  fatta  a Federico  II,  dopo 
essersi  questi  impadronito  de’suoi  domi- 
mi, è nel  voi.  LVI,  p.  68.  Nel  178?  vi 
fu  trattato  da  Culaia,  Carlo  de'principi 
Hohenzollern  di  Friburgo  in  li  rugo w; 
ne  fu  luffragaueo  Andrea  Stanislao  d’Hat- 
ten  di  Leomitten  diocesi  di  Warmia,  nel 
1800  fallo  vescovo  di  Diana  in  parlibus. 
Net  1817  il  sullodato  Giuseppe  de’prin- 
cipi  Hohenzollern,  d’  Opavia  diocesi  di 
Wladislavia:  ne  fu  eziandio  sulfraganeo 
il  dotto  mg.'  d'Hatten,  e quindi  gli  suc- 
cesse a’a  ottobre- 1 837,  preconizzato  da 
Gregorio  X V I e insignito  del  pallio.  Que- 
llo Papa  a’27  aprile  1840  promulgò  ve- 
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scovo  d*  A luterà  in  partibus,  e suflrsga- 
neo,  mg.'  Giuseppe  Gerita  di  Seeburgo 
diocesi  di  Warmia,  canonico  decano  del- 
la cattedrale,  con  indulto  di  ritenzione 
perepiscopalt  congrua, già  professore oel 
regio  ginnasio  Roesseheose  ; encomian- 
dolo per  gravi  là, prudenza, ottima  inorale, 
sperienza  e versato  neH'ecclesiastiche  fun- 
zioni. E per  morte  di  mg.'  llatten,  lo  stes- 
so Gregorio  XVI, con  altri  elogi,  nel  con- 
cistoro de’27  gennaio  t84>,  dichiarò  ve- 
scovo di  Warmia  mg.'  Gerilz,  e gli  con- 
cesse il  consueto  pallio,  di  cui  è privile- 
giata questa  chiesa,  che  l’illustre  prelato 
tuttora  governa.  Lo  stesso  Papa  nel  con- 
cistoro de*  17  giugno  i844  §h  die’a  suf- 
fraganeo  mg.'  Francesco  Grossmann  di 
Robawen  diocesi  di  Warmia,  dichiaran- 
dolo vescovo  in  parlibus  di  Mezo,  con- 
servandogli per  provvisione  ecclesiastica 
il  canonicato  nella  cattedrale.  Era  stato 
parroco,  vicario  generale,  ispettore  delle 
scuole,  fornito  di  egregie  qualità,  d’otti- 
ma morale,  prudente,  dotto  ed  istruito 
nelle  sagre  funzioni  del  ministero.  Il  Pa- 
pa Pio  IX  nel  concistoro  de'27  settem- 
bre t85a  preconizzò  I'  attuale  suffraga- 
neo  mg.'  Antonio  Freozel  della  diocesi 
di  Warmia,  vescovo  d’Ariopoli  in  par- 
tibus,  già  vicario  generale  della  diocesi, 
e preposto  della  cattedrale,  dignità  che 
l’abilitò  a ritenere  per  congrua;  dicen- 
dolo dotto,  grave,  prudente,  probo  e de- 
gno. Ogni  nuovo  vescovo  è tassato  nei 
libri  della  camera  apostolica  a 4oo  fio- 
rini, ascendendo  le  rendite  della  mensa 
a 3ooo  scudi  circa,  senza  gravami.  Va- 
sta è la  diocesi,  divisa  in  1 7 decanati,  1 19 
parrocchie,  con  piò  di  2 1 3, 000  cattolici. 

W.lSA.  Ordine  equestre  di  Svezia. 
L’istitui  nel  1 772  Gustavo  III  re  di  Sve- 
zia (f'.),  per  ricompensa  de’notati  nel 
voi.  LXXI,  p.  1 36.  Gli  die'  tal  nome  di 
sua  reai  casa,  perchè  IVasa  in  isvedese 
significa  covone,  onde  stabili  che  appun- 
to un  covone  furmasse  l’insegna  caval- 
leresca. Lo  divise  in  3 classi  di  cavalieri; 
cioè  commendatori  gran  -croce,  comraen- 
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datori,  • cavalieri.  Ordinò  poi,  che  le  il 
re  nella  sua  astunzione  al  Irono  non  fòl- 
le ancora  membro  dell'ordine,  ne  rice- 
vei» in  quell'occasione  l'integne  dall’ar- 
eiveicovo  che  l' incorona.  La  decorazione 
è di  forma  ovale,  con  un  covone  nel  cen- 
tro, e intorno  I' epigrafe:  Gustavo  III 
istituì  nel  177». 

WASIT  o WASETH.  Sede  veicovi- 
le  dell'lrac-  Arabi,  nella  dioceti  de’caldei. 
E situala  sul  Tigri  che  la  divide  in  due 
parli,  tra  Basitila,  Bagdad,  Citta  ed  A- 
liwaz.  Questa  ehi  eia  era  unita  a quella 
di  Cascnra  (P.)  lotto  il  cattolico  Se- 
baijeso  II,  ed  a quella  di  Koiral,  tolto 
il  cattolico  Ebdejeso  II.  Ne  furono  ve- 
scovi: Orniisola,  ordinalo  dal  cattolico  Se- 
bnrjeto  II.  Sebatjevo  di  Bagdad,  ordina- 
to dal  cattolico  Elia  II.  Barbaclijeso,  che 
assistè  alla  cou«agrazioue  del  cattolico 
Machie!»  Il  nel  tai5.  Oriens  dir.  t.  a, 
p.  1 34o. 

WASNULFO  (1.),  patrono  di  Conile. 
Scosse»  di  nascita,  fu  il  più  celebre  fia 
que'molli  monaci  d’IrUndn  e di  Scozia, 
che  ad  invilo  di  s.  Vincenzo  conte  dliai- 
naut,  pulsarono  a predicare  la  fede  ne' 
Paesi  Baisi.  Alcuni  scrittori  lo  fanno  ve- 
scovo, ma  la  loro  opinione  non  ha  alcun 
fondamento.  Egli  adempì  con  successo 
eoi  rispondente  al  suo  fervido  zelo  le  fun- 
zioni ili  predicatore  del  Vangelo,  e inori 
circa  il  65 1 a Conile,  ove  » ne  custodi- 
scono ancora  le  reliquie  nella  collegiata. 
Assicurasi  che  fu  favorito  ilei  dono  de’ 
miracoli,  ed  è onorato  il  l.°  giorno  d’ot- 
tobre. 

W AT  E R FOR  ftfl'aterfordien.j.Q  t- 
tn  con  residenza  vescovile,  con  porto,  del- 
l' Irlanda,  nella  provincia  di  Alunsler, 
capoluogo  della  contea  del  suo  nome,  la 
quale  è fertile  con  pingui  pascoli,  e ai  di- 
vide in  5 baronie,  colla  liberty  di  Wa- 
terfurd  baronia  di  Cosbbride. Questa  bel- 
la cittù  giace  sulla  sponda  destra  della 
•Suit  o Black  water,  che  si  passa  sur  un 
bel  ponte  «b  legno,  ed  alquanto  all’  est 
della  città  si  congiuuge  al  Barcow,  per 
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entrare  nella  cala  o baia  di  Walerford, 
formata  dall’Atlantico.  Vi  risiedono  an- 
cora le  autorità  della  contea,  ed  il  pre- 
lato sulfraganeo  del  metropolitano  di  Ca- 
shel.  La  cattedrale  di  recente  costruzione 
costò  110,000  scudi,  ed  è una  delle  più 
magnifiche  d'Irlanda:  bello  pure  ne  il 
campanile.  Gli  altri  edilìzi  più  rimar- 
chevoli, oltre  il  palazzo  della  città,  sono 
le  chiese  parrocchiali  della  ss.  Trinità, 
di  s.  Patrizio,  di  BallibricLen,  e quella 
de'minori  riformati,  diversi  oratorii.  Vi 
sono  molti  stabilimenti  benefìci  e cari- 
tatevoli, il  seminario  vescovile  numeroso 
dì  alunni,  con  annesso  liceo,  case  reli- 
gio» d'ambo  i sessi,  la  confraternita  del 
ss.  Rosario.  In  Waterford  e nella  diocesi 
ti  trovano  molte  scuole  dirette  da'  fra- 
telli della  dottrina  cristiana; 8 monasteri 
di  monache,  istruendosi  in  quello  della 
Presentazione  in  Carrick  le  povere,  e in 
quello  dell’orsoline  si  educano  le  giovi- 
nette di  nobili  e agiate  famiglie.  I do- 
menicani hanno  due  case,  i detti  france- 
scani della  stretta  osservanza  nella  città 
un  convento,  e nella  diocesi  altri  10.  Vi 
tono  istituzioni  per  gli  orfani,  due  ospe- 
dali comuni  a tutti.  In  Mount  Mdleray 
numerosissimo  monastero  di  trappisti  : 
questi  religiosi  irlandesi  erano  in  Fran- 
cia, da  dove  furouo  costretti  ripatriare  nel 
s 83  1.  In  Portlaw  bella  chiesa  fabbricata 
dal  protestante  marchese  di  Waterford, 
che  locò  al  parroco  cosa  e terre  a me- 
diocre corrisposta.  A Dungarvan, oltre  la 
chiesa  parrocchiale,  vi  è quella  degli  ago- 
stiniani, e monastero  di  monache.  Tliul- 
lag  ha  due  scuole  cattoliche  pe'  poveri. 
Tornando  alla  città,  altri  notabili  edilìzi 
souo  la  borsa  e la  prigione,  tiu  una  so- 
cietà letterario,  e varie  fondazioni  pie- 
tose e istruttive.  Mediocre  n'è  l'industria 
inauifatlrice  di  tela  di  lino,  oggetti  di 
lana  e curami.  Vi  sono  una  velruia  per 
le  bottiglie,  due  grandi  distillerie,  fab- 
brica di  birra  considerabile,  di  amido, 
di  coltellame,  ed  alfineria  di  sale.  (J11 
tempo  vi  si  esportava  quaatità  conside- 
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rabiledi  cacio  mullabawo.  Ora  la  prin- 
cipale esportazione  consiste  in  cereali  e 
burro.  I suoi  3o,noo  abitanti  circa,  ten- 
gono 3 fiere  annue.  Vanta  sii  arerai  illu- 
stri, fra’  quali  sa  rammentato  singolar- 
mente il  celebre  p.  Luca  Waddiogh  sto- 
rico e biografo  del  suo  ordine  France- 
tcano,  nel  quale  articolo  non  poco  ra- 
gionai di  lui  e (Ielle  sue  opere.  A lui  si 
deve  il  consento  e chiesa  di  s.  Isidoro  di 
Roma, conservandosi  nella  grande  scuola 
il  suo  ritratto  col  distico:  Auro  mens  Lu- 
ca, magis  aurea,  el  aurea  penna,  - Al- 
terutrum  pnluit  pingere  nulla  manus. 
Mori  in  Roma  a’18  novembre  1657.  La 
riviera  di  Waterford  ha  voce  della  più 
bella  d’Europa,  e vi  si  potino  caricare  e 
scaricare  i maggiori  vascelli.  Il  porto  è 
profondo  e spazioso,  difeso  all’  ingresso 
dal  forte  Duncanon  ; de’  pacheholti  re- 
golari fanno  il  servizio  fra  questo  porto 
e Miiford  - 11  1 ven. — La  fondazione  del- 
la città  gli  uni  l'attribuiscono  all’  anno 
1 55  di  nostra  era,  altri  all’85a.  Il  1 .“suo 
Dome  era  Cerun  - na  - Griot,  In  Baia  del 
Sole:  più  lardi  fu  della  Pori  Largì.  L’at- 
tuale le  fu  dato  quando  gl’  inglesi  co- 
struirono suda  Suir  un  forte,  dopo  aver 
preso  possesso  dell’ Irlanda.  La  torre  di 
lteginnldo,  il  più  antico  castello  dell’Ir 
landa,  tuttora  sussiste.  Fu  costruito  nel 
ioo3  da  Reginaldo  il  Danese.  I pri- 
mitivi abitanti  di  Waterford  erano  da- 
nesi, a’quali  gl’irlandesi  aveauo  dato  il 
pome  di  Et  le  rii  tigne  s.  Dovette  la  sua 
antica  prosperità  al  re  d’Inghilterra  Gio- 
varmi senza  Terra  del  1199-  Oliviero 
Croni  sveli  l’assediò  inulil  mente  oel  1 649- 
— La  sede  vescovile  fu  fondata  da  s.  Ot- 
terano:  Comman ville  dice  nel  1066  dal- 
l’arcivescovo di  Caotorbery.  Nell’istiln- 
zinne  degli  arcivescovati  d’ Irlanda,  ossia 
fra’prelati  cui  Eugenio  III  die’il  pallio  nel 
1 1 5 1 , vi  fu  Cashel,  ed  allora  il  vescovo 
di  Waterford nediveunesulTragaoeo.  Nel 
1 1 58  vi  fu  tenuto  un  concilio  riguardau- 
te  farri vp  degl’inglesi  in  Irlanda.  Ne  trat- 
tario il  Lubi>d  nel  t.  9,  c l’ Arduino  nel 
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t.  6.  Nel  t363  al  vescovo  di  Waterford 
fu  unita  la  chiesa  vescovile  di  Lismore 
(F.),  alla  quale  sin  dall’  XI  secolo  era 
incorporala  quella  di  Ardemora  (F.), 
che  istituita  nel  435  da  s.  Patrizio,  avea 
avuto  a 1. 0 vescovo  s.Decla no. Ebbe  Ar- 
demora molte  parrocchie,  e di  molle  sue 
chiese  ancora  si  vedono  le  vestigio.  Per 
la  sua  antichità  disputò  con  Armagli  il 
grado  primaziale.  Nell’  annuali  Notizie 
di  Roma  sono  riportati  i seguenti  vescovi 
di  Waterford  e Lismore,  coll’epoche  di 
loro  promulgazione.  Nel  17G9  Gugliel- 
mo Egan  della  diocesi  di  Waterford.  Nel 
:8o4  Giovanni  Power.  Nel  1817  Ro- 
berto Walsh.  Nel  1833  Patrizio  Helly 
traslato  da  Richmond.  Nel  r83o  Gu- 
glielmo Abraham.  Nel  1837  Nicola  Fo- 
ran.  Per  sua  morte  nel  i855,  a’a  agosto 
gli  successe  l’odierno  vescovo  mg.1  Do- 
menico O’  Brien.  Le  parrocchie  della  ss. 
Trinità  e di  s.  Giovanni  riservate  allo 
s.  Sede,  sogliono  concedersi  al  vescovo  co- 
me mensali.  Il  clero  ritrae  la  sua  sussi- 
stenza da’proventi  parrocchiali,  e dalle 
oblazioni  de’ fedeli.  Oltre  il  vicario  ge- 
nerale, vi  sono  5 vicari  foranei:  aoco  in 
Lismore  vi  è il  proprio  vicario  generale. 
Le  parrocchie  delle  due  diocesi  unite  so- 
no 38:  ciascuna  ha  due  q tre  chiese.  Nel- 
le due  diocesi  i cattolici  ascendono  a circa 
354,ooo:  nel  i844  erano  360,000  ; l’e- 
niigrazioniealtre  vicende  li  fecero  dimi- 
nuire. Lismore  ne  conta  quasi  43,5oo, 
Waterford  un  aio.oqo. 

WATLENO  (<.).  F.  WstTeso  («.). 

WEDEL  o WEDDEL.  Città  del  re- 
gno di  Danimarca,  nel  ducato d’Holstein, 
di  cui  nel  voi.  LXIi,  p.  173  , baliaggio 
di  Pinneberg,  sulla  sponda  destra  dell’El- 
ba, distante  più  di  6 leghe  d’ Amburgo, 
presso  il  forte  Hitler-Schanze,  clr’è  sopra 
un’isola  di  detto  fiume.  Quivi  nel  1378 
fu  tenuto  un  concilio  da  Trugolh  arcive- 
scovo di  Lunden,  del  quale  però  mancano 
gli  atti.  Mansi,  Supplemento,  t.  3,  p.  5 r. 

WEIMAR.  F.  Sassonia  ed  i vol.LXI, 
p.  380,  XCVIII,  p.  78  e 80. 
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WEISBRIACH  Burcaudoo  Brocar- 
do,  Cardinale.  Nato  nel  tuo  castello  di 
Weisbriach  non  luogi  dalla  città  di  Vil- 
lacb,  assai  erudito  nelle  legali  e teologi- 
che discipline,  portatosi  in  Roma  otteu- 
ne  un  luogo  tra’  protonota  ri  apostolici, 
e con  questo  mezzo  s’acquistò  la  buona 
grazia  ìli  Nicolò  V.  Ottenuta  quindi  la 
dignità  di  preposto  della  metropolitana 
di  Salisburgo,  fu  daU'imperatore  Fede- 
rico III  incaricato  di  portarsi  insieme  con 
altri  qualificati  soggetti  col  carattere 
d'ambasciatore  a Pio  II,  per  prestargli 
ubbidienza,  e per  congratularsi  di  sua 
esaltazione  al  pontificato.  In  nome  del 
suo  arcivescovo  intervenne  al  congresso 
di  Mantova,  convocato  da  Pio  II  per  pro- 
mulgar la  guerra  contro  il  turco,  indi  fu 
dal  Papa  io  Viterbo,  o in  Roma,  o in 
Siena  a’5  marzo  1460  creato  cardinale 
prete  de’ss.  Nereo  e Achilleo,  e nel  i46t 
arcivescovo  di  Salisburgo,  sede  che  ac- 
crebbe di  nuovi  beoeGzì,  arricchì  di  sup- 
pellettili, ed  ivi  cessò  di  vivere  nel  1 466, 
ed  ebbe  sepoltura  nella  metropolitana. 

WEISSEMBURG.  V.  Trarsii-varia. 

WELD  Tommaso,  Cardinale.  Nac- 
que io  Londra  a’aa  gennaio  t 7 7 3 da  o- 
uorevole  e antica  famiglia,  illustre  per  i- 
spleodore  di  parentadi  e per  pubblica  ce- 
lebrità. Primogenito  di  Tommaso  Weld 
di  Lulworth-Caslle(suo  feudo,  come  00- 
lai  nel  voi.  XXXV,  p.157),  e di  Maria 
Stanley , la  quale  apparteneva  al  ramo 
maggiore  e cattolico  di  tal  famiglia,  ora 
estinto.  Venne  educato  esclusivamente  in 
casa  propria,  dal  p.  Carlo  Plowden  ge- 
suita, nella  difesa  della  religione  impavi- 
do (come  tutti  i suoi  correligiosi  ) e per 
dotte  opere  famoso.  Fin  dalla  sua  adole- 
scenza die’  argomenti  delia  sua  bontà  di 
cuore,  concorrendo  col  suo  genitore  a far 
dono  io  perpetuo  a’pp.  della  compagnia 
di  Gesù,  fuggiti  a motivo  della  rivoluzio- 
ne francese,  della  magnifico  abitazione  di 
Stonyhurst  (come  notai  net  voi.  XXXV, 
p-  162,  pai  laudo  del  collegio  foudatovi 
da  gesuiti),  e loro  altresì  a facili  condi- 
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zioni  accordando  l’acquisto  di  quanto  ter- 
reno desiderassero.  Col  crescer  dell'  età 
aumentossi  in  lui  il  desiderio  di  giovare 
altrui,  laonde  si  rete  il  vero  amico  e be- 
nefattore di  quegli  stranieri,  i quali  per 
le  vicissitudini  avvenute  nelcontinentecir- 
ca  la  fiue  del  secolo  scorso , nell'  Inghil- 
terra riparavano.  La  sua  pietà  in  ispecie 
risplendette  verso  gli  ecclesiastici  ei  reli- 
giosi istituti,  che  in  esso  rinvennero  sem- 
pre uu  saldo  e munificente  protettore. 
Questa  generosa  ospitalità  verso  gl'indi- 
vidui di  molte  comunità  religiose,  cui  la 
rivoluzione  francete  lanciò  come  tante 
naufraghe  famiglie  sulle  coste  inglesi,dap- 
prima  la  fece  io  unione  all’ottimo  geni- 
tore, e dopo  il  suo  decesso  la  contiuuò  e 
anco  accrebbe.  Raccolse  lemonache  trap- 
pole a Lulworth,  e con  rara  generosità 
comprò  da  esse,  quando  abbandonarono 
le  loro  tenute,  le  fabbriche  per  lui  senza 
valore,  ch’era  stato  loro  permesso  d*  in- 
nalzare, nel  che  erauoeziandio  state  soc- 
corse.Le  poveresuore  di  s.  Chiara  di  Gra- 
veliues,  e le  monache  della  Visitazione, 
che  andarono  a rifugio  le  prime  a Ply- 
mouth, e le  seconde  a Sheploo-Mallet,  fu- 
rono oggetti  speciali  della  sua  bontà. Frat- 
tanto egli  erasiammogliato,  ed  era  stato 
beuedetto  con  una  sola  figliuola, Ma riaLu- 
cia,  degna  rappresentante  delle  virlò  a- 
vite  di  sua  casa.  Avevapreso  e degnamen- 
te occupato  il  suo  posto  nella  società  ; a- 
vea  fatto  gli  onori  di  sua  casa  in  modo  li- 
berale e dignitoso,  aveva  adempito  i do- 
veri del  signore  nell’aspetto  il  piò  nobi- 
le del  medesimo,  era  stato  magistrato  di 
campagua,  avea  goduto  i divertimenti  di 
essa,  e coutraccainbialo  I’  ospitalità  de’ 
suoi  vicini.  Giorgio  III  ogni  volta  che  di- 
morava a Weymouth  era  solito  di  visita- 
re Lulworth,  ed  espresse  sempre  i riguar- 
di maggiori  alla  famiglia  Weld.  ••  Dov’à 
la  vita  che  .potesse  credersi  raeu  atta  a 
condurre  agli  onori  ecclesiastici,  che  non 
questa  d'un  signorotto  campngnuolo  del- 
la contea  di  Dorset,  sia  ne'campi,  sia  alla 
sua  mensa  ?”  Così  il  connazionale  e cele- 
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lire  Cardinal  Wiseroan,  nelle  sue  auree: 
Rimembranze  degli  ultimi  quattro  Papi 
e di  Roma  a' tempi  loro,  par.  3,  cnp.  3. 
Nondimeno  coloro  che  conoscevano  inti- 
mamente Tommaso,  ed  avevano  esami- 
nato la  virtù  che  ne  segnalava,  e la  pie- 
tà che  ne  santificava  la  vita  , non  mera- 
vigliarono in  vederlo,  dopo  la  morte  del- 
l’ottima tua  consorte  nel  1 8 1 e dopo  il 
matrimonio  di  sua  figlia  nel  18 1 8 col  pri- 
mogenito e virtuoso  lord  Ugone  Clifford 
pari  cattolico  d'Inghilterra  (il  quale  eb- 
be la  consolazione  nel  18Ó7  di  veder  con- 
tagiare il  figlio  mg.'  Giuseppe  Ugone,  ve- 
scovo di  Chfton  dal  Papa  Pio  IX,  come 
descrissi  nel  voi.  XCV,  p.  338  : ed  il  n.° 
L i del  Giornale  di  Roma  di  detto  anno 
riferisce  i ringraziamenti  perciò  umiliati 
al  Papa  da  10  distinti  inglesi,  presentati 
da  mg.1  Errington  arcivescovo  di  Trebi- 
sonda  e coadiutore  dell’  arcivescovo  di 
Westminster.  Lord  Clifford  era  parente 
dell’esimio  Cardinal  Giacomo  Giustinia- 
ni, il  nuale  ebbe  a madre  Cecilia  Maho- 
ny  scozzese,  figlia  di  sua  ava  Anna  Clif- 
ford inglese,  nata  dall'irlandese  Carlotta 
Eyro  contessa  di  Newburg  e da  Tomma- 
so figlio  dellord  Ugo  Chfford)lrovando$i 
libero  da  ogni  cura,  abbandonare  il  mon- 
do, rassecnare  le  tuepotsessioni  al  secon- 
dogenilofratello(che  l’occupa  ora  degna- 
mente, ed  ècelebrepel  diporto  del  yacht), 
e riservatosi  un  assegnamento  annuo,  an- 
darsene a Parigi  ad  abbracciare  lo  stato 
ecclesiastico.  In  un'età  non  verde,  dopo 
essersi  sottoposto  ad  un  regolare  corso  di 
studi  sagri,  e alla  spirituale  direzione  di 
queH'insigne  ab.  Carrnn,  ch’era  stato  un 
giorno  accolto  con  tanta  ospitalità  in  In- 
ghilterra ; a’2  1 aprile  1821  fu  da  quel- 
l’arcivescovo ordinato  sacerdote,  llipa- 
triato,  disimpegno  sotto  l'indirizzo  del- 
l’ab.  Vojsux  i doveri  del  sacerdozio  nel- 
!u  cappella  di  Chelsea  , presso  Londra. 
Mentre  soddisfaceva  scrupolosamente  al- 
le cure  di  parroco,  estete  i suoi  esercizi 
caritatevoli  nell'orfanotrofio  maschile  di 
Somerstown,  nella  società  istituita  a sol- 
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lievo  de’ vecchi  necessitosi,  e con  ogni  al- 
tra opera  di  cristiana  beneficenza.  Durò 
in  quest’utile  e laborioso  ufficio  6 anni, 
finché  il  vicario  apostolico  del  Cantulà 
superiore,  e vescovo  di  Kingston  ( f'.), 
avendo  impetrato  e ottenuto  da  Leoue 
XII  che  foste  preconizzato  vescovo  d'A- 
micia  in  partibus  e suo  coadiutore,  ri- 
cevè l’episcopale  consagrazione  a'6  ago- 
sto 1826.  Invano  gli  amici  posero  a lui 
io  vista  la  sua  non  ferma  salute  e la  lun- 
ghezza del  viaggio.  Prosegui  nondimeno 
per  3 anni  a soggiornare  in  Inghilterra, 
trattenutovi  per  affari  della  diocesi,  e 
per  motivi  di  salute  ; ma  non  vi  restò  o- 
zioso,  poiché  assunse  la  direzione  dell'e- 
dificantissimo monastero  delle  benedet- 
tine d'  Ilunmerscnith,  presso  cui  erasi 
ritirato.  Intanto  la  vacillante  sanità  del- 
I'  unica  figlia  richiedeva  un  clima  più 
mite,  quando  egli  fu  chiamato  a Roma, 
onde  essa  lo  segui  nell’alma  città.  Ma  qui 
occorre  una  breve  digressione  sulle  cause 
che  l’elevarono  alla  sublime  dignità  car- 
dinalizia,della  quale  da  1 5o  anni,  dopo  il 
Cardinal  Howard^.),  la  nazione  ingle- 
se non  era  stata  più  fregiata,  a cagione 
del  lagrimevole  e funesto  Scisma  (/T.), 
e lasciamo  parlare,  con  isfuggevoli  cenni, 
quello  che  degnamente  pel  3.*  ne  fu  or- 
nata, il  lodato  autore  delle  Rimembran- 
ze, delle  quali  mi  giovai  anche  altrove, 
come  nel  voi.  XCI,  p.  547  e seg.  L’idea 
di  creare  un  cardinale  inglese  fu  conce- 
pita da  Leoue  XII,  e per  circostanze  di 
una  natura  particolare.  Egli  avea  rice- 
vuto la  dignità  cardinalizia  da  Pio  VII 
già  benedettino,  al  cui  ordine  doveva  re- 
stituirla, secondo  l’antica  consuetudine 
di  gratitudine,  poche  volte  non  osserva- 
ta. Nell’inverno  1826  venne  in  Roma 
mg.'  Barnes  benedettino  inglese,  vescovo 
di  Siga,  di  cui  anco  nel  voi.  XXXV,  p. 
|57, ma  in  condizione  di  quasi  disperata 
salute,  sperando  nel  cambiamento  del- 
l'aria trovarvi  rimedio.  In  fatti  tosto  mi- 
gliorò, e nel  delizioso  Porto  di  Fermo 
comp'i  il  suo  risanamento.  La  fama  acqui- 
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statasi  in  Inghilterra,  gradatamente  ai 
diffuse  in  Roma,  a vieppiù  quando  nel 
susseguente  inverno  comparve  sul  pul- 
pito inglese,  aperto  in  Roma  da  Leone 
XII  i il  quale  ti  propose  restituire  il  cap- 
pello cardinalizio  all’ordine  benedetti- 
no, nella  persona  dell’illustre  prelato,  ed 
a tale  effetto  lo  fece  invitare  a ritirarti 
nel  monastero  di  a.  Calisto.  La  morte  del 
Papa  impedi  l’elTettuaiione  del  suo  dise- 
gno. Se  Leone  XII  fosse  vissuto,  il  pre- 
lato benedettino  sarebbe  stato  cardinale. 
1 molivi  nazionali,  per  eguale  dignità, 
pare  che  piuttosto  fossero  dal  Papa  va- 
gheggiali pel  celebratissimo  sacerdote  d.r 
Giovanni  Liogard,in  guiderdone  de'suoi 
meriti  elevati  e della  tua  splendida  Sto- 
ria dell'  Inghilterra  ( seconda  edizione 
recata  dall'inglese  nell  italiana  favella 
da  Domenico  Gregari,  Roma  1828.  E 
noto  che  il  benemerito  e maestrevole  tra- 
duttore e dotto  annotatore  fu  quel  lìor 
d'ingegno  e di  virtù  Giacomo  Mazio  di- 
letto nipote  del  celebre  cardino)  Mazio, 
il  quale  preferì  agli  onori  eminenti  a cui 
lo  destinava  Gregorio  XVI,  le  umili  e 
gloriose  vesti  di  s.  Ignazio.  Egli  accomu- 
nò la  fatica  col  suo  cordialissimo  amico 
Domenico  Gregori,anch’egli  valoroso  nel- 
le lettere  italiane  ed  inglesi  ; ma  non  più 
là  che  al  3.”  volume  cominciò  all’iufor- 
lunato  Gregori  a voltarsi  il  senno,  tanto- 
ché al  tutto  lo  smarrì,  e poco  stette  che 
uscì  di  vita  ; e solo  il  Mazio  condusse  in- 
nanzi il  lavoro:  nel  che  die’saggio  di  lea- 
le amico  e di  nobilissima  virtù,  pubbli- 
cando i 14  voi.  sglto  il  nome  di  Gregori. 
Tultequeste  cose  miconstano  diretta  men- 
te, perché  tanto  il  Gregori  quanto  il  Ma- 
zio  furono  familiarissimi  e alfettuosamen  • 
te  stimati  dal  Cardinal  Cappellari  prefet- 
togenerale di  propaganda  fide).  Sebbene 
la  creazione  improvvisa  di  due  cardinali 
inglesi  potesse  parere  inaspettata,  Leo- 
ne XII  non  era  l'uomo  da  pensar  così  (lo 
lessi  nell’allocuzione  originale, pronunzia- 
ta da  quel  gran  Papa  nel  concistoro  de' a 
ottobre  1816.,  in  cui  creò  e pubblicò  quat- 
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tro  cardinali,  e di  più  creò  e riservò  in 
petto  undici  cardinali,  il  seguente  perio- 
do in  cui  da  molti  si  credette  designato 
il  d.r  Lingard.  Prartcr  ho\  qttaluor  S. 
R.  E.  Cardinalcm  creamut,  Pi  rum  re- 
ligione, pielate,  ac  doctrina  archetypis, 
etnalivise fontibus  batista  intignem,qui 
libris  editis  calholicam  advertus  haere- 
ticos,  et  schismaliros  ventatela  strenue 
non  minus,  quam  feliciter  tuetur ...  Ea • 
dem  porro  dignitnte  aiigemus  alias  de- 
ceni  viros,  etc.  Morì  Leone  XII  a’g  feb- 
braio >819,  senza  aver  pubblicato  cin- 
que degli  undici  cardinali  riservali  in  pet- 
to, gli  altri  sei  aveali  promulgati  a’ 1 5 di- 
cembre 1828).  A me  non  è dato,  per  la 
brevità  clic  mi  è inesorabile  legge,  dir  di 
più,  e sopra  un  argomento  incerto  (ren- 
dendolo tale  vieppiù  quanto  leggo  a p. 
55  delle  Memorie  storiche  del  p.  Gia- 
como Mazio  del  degnissimo  io  tutto  con- 
fratello p.  Antonio  Angelini).  Se  l' idea 
nacque  in  Leone  XII,  certo  il  successo- 
re Pio  Vili  l’elletluò  nella  persona  del 
Weld,  parte  in  considerazione  de'  suoi 
meriti  personali,  e parte  eziandio  onde 
secondin  e » il  desiderio  di  vedere  un  in- 
glese fra'più  alti  dignitari  della  Chiesa. 
E perchè,  dunandavasi,  e il  Papa  non 
poteva  far  a meno  di  sentire  la  giustizia 
della  domanda  : quasi  ogni  altra  nazio- 
ne dovrebbe  ella  essere  rappresentata  in 
quell’assemblea,  alla  quale  è affidalo  il 
maneggio  de'negozi  religiosi  dell' intero 
mondo,  eccetto  quell’una  la  cui  lingua  è 
parlata  da  sì  gran  porzione  degli  abitanti 
cristiani  del  medesimo?  Non  solo  le  isole 
Britanniche,  ma  gli  Stati  Unitile  ludieO- 
rientali  e Occidentali,  il  Canada,  il  Capo, 
l’Australia  e Cisoie  del  Pacifico,  comuni- 
ca vano  <|not  idiaoainenlecolU  s. Sede  e col- 
la congregazione  di  Propaganda,  la  quale 
vegliava  a'Ioro  bisogni.  Non  era  egli  ragio- 
ne, che  presso  alla  Cattedra  governante, 
e nel  numero  de’  consiglieri  di  essa  vi 
fosse  almeno  uno,  che  rappresentasse  que- 
st’iminensa  stirpe,  che  ne  conoscesse  l’in- 
tendimento, che  fusse  famigliare  de'  hi- 
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■ogni  di  està  e delle  forme  di  esprimerli, 
come  pure  delle  posizione  speciale  in  cui 
molle  parti  di  quella  erano  collocale? 
Sarebbe  quasi  una  scortesia  il  ricusare 
di  farlo,  o il  mormorare  a cosa  fatta  ”, 
Notai  nel  voi.  XXXV,  p.  123.  L’einan- 
cipollone  de’cattolici  nella  gran  Bretagna 
fu  risoluta  a’3i  marzo  i 829,  giorno  cui 
in  Roma  esaltatasi  Pio  Vili.  A questo 
lietissimo  avvenimento  Pio  Vili  volle 
porre  il  suggello  nel  concistoro  de’  1 5 mar- 
zo i83q,  creando  cardinale  prete  VVeld 
con  generale  tripudio  della  uazione  in- 
glese, coll'allocuzione  magnifica  ali  elo- 
gio, che  riportai  col  n.  24  del  Diario  di 
Roma.  Il  testo  latino  l'offi-e  il  B ill,  Rom, 
ioni.,  t.  18,  p.  92,  Iodi  ebbe  per  titolo 
la  chiesa  di  s,  Marcello.  Constata  l'emi- 
nente autore  delle  Rimembrante,  che 
questa  promozione  fu  fatta  a I i Itera  scelta 
del  Papa,  senza  presentazione  alcuna  da 
parte  dell'Inghilterra,  e senza  consultar- 
ne minimamente  il  governo.  Questa  fau- 
sta e inattesa  promozione  colmò  di  gioia 
lutti  i cattolici  d'Inghilterra.  In  Roma 
ancora  lo  dimostrarono  i residenti  ingle- 
si, ioclusivamenteagli  acattolici,  tutti  ac- 
correndo io  folla  al  ricevimento  del  nuo- 
vocaidmale,  e manifestarono  la  loro  sod- 
disfazione in  vedere  quell'attestato  di  be- 
nevolenza verso  il  paese  di  lui.  E con- 
simili furono  I'  espressioni  pervenutegli 
dall’Inghilterra,  con  l'assicurazione  che 
a’egli  In  visitasse,  sarebbe  ricevuto  dalla 
famiglia  reale  col  rispetto  che  gli  si  do- 
veva. Non  vi  furono  nè  rancori  nè  sde- 
gni, neppure  per  parte  di  coloro  cb’è  a- 
bituale  l’ostilità  contro  Roma.  Non  po- 
teva sperarsi  che  all'età  matura  toccata 
ormai  dal  cardiuale,  questi  potesse  pa- 
droneggiare una  nuova  lingua,  o impa- 
rare perfettamente  i modi  di  trattare  le 
alte  faccende  ecclesiastiche.  Seppe  savia- 
mente sopperirvi,  con  Scegliere  a suo 
consultore  teologico  il  dotto  prof.  For- 
nati, poi  cardinale  anch’egli;  ed  ebbe  a 
segretari  prima  il  d.r  Vaughan,  attuai 
vescovo  di  Plymouth,  poi  l'ab.  Oc  Luca 
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uomo  d’ingegno  e assai  versato  nelle  scien- 
ze e nella  letteratura  inglese,  al  presenta 
nunzio  di  Vienna.  Il  cardinale  per  parte 
sua  ara  dotato  di  verace  buon  senso  e di 
perfetta  rettitudine,  doli  non  disgiunte 
da  perfetta  umiltà,  onde  pretto  si  aqui- 
stò  un'iofl  aenza  notabile  nelle  congrega- 
rioni  cardinalizie.  Gli  affari  religiosi  del- 
l’America, dell'lndie,  dell'Australia  po- 
tevano dirsi  pressoché  affidali  alla  sut 
tutela  e alacrità.  Gentile  e ospitale  eoa 
tutti,  i suoi  nobili  apparlameati  erano 
frequentati  da  personaggi  romani  e stra- 
nieri, sempre  pronto  al  servigio  de’suoi 
connazionali,  senza  eccezione  di  credeu- 
za.  Inoltre  nelle  sue  sale  fece  teucre  pei 
suoi  connazionali  utilissime  e dotte  con- 
ferenze ecclesiastiche,  con  tanto  vantag- 
gio delle  verità  cattoliche.  Per  ordine  di 
tempo,  io  debbo  qui  notare,  col  barone 
fjemion,  Storia  universale  della  Chie- 
sa, che  dopo  le  famose  giornate  di  lu- 
glio del  i83o  in  Parigi,  lo  sventurato 
Carlo  X a'if}  agosto  s’imbarcò  per  l’In- 
ghilterra, e si  ritirò  a Lulworth  castella 
del  cardinale,  donde  poi  passò  a soggior- 
nare nella  Scozia  (F.)  e per  ultimo  in 
Gorizia,  Morto  Pio  Vili  a'  3o  novem- 
bre, il  cardioale  recossi  in  conclave,  e 
concorse  col  suo  voto  all'elezione  di  Gre- 
gorio XVI,  il  quale  l’ebbe  io  particolare 
estimazione, e col  breve  Quum  protecto- 
riae,  de’19  dicembre  i83t,  Bull.  Rom. 
coni.,  t.  19,  p.  63,  lo  deputò  protettore 
della  pia  casa  degli  orfani  di  s.  Maria  in 
Aquiro,  del  monastero  de’ss.  Quattro  e 
del  collegio  Salviati,  con  facoltà  di  visi- 
tatore apostolico.  Questo  Papa  e il  suo 
predecessore  successivamente  1'  aggrega, 
rono  allécongregazioni  card  malizie  de’ ve- 
scovi e regolari,  del  concilio,  dell'iroinu- 
nità,  di  propaganda,  de’riti,  degli  studi, 
r della  speciale  per  la  riedificazione  della 
basilica  di  s.  Paolo.  I medesimi  alla  loro 
volta  gli  conferirono  le  protettorie  del 
collegio  inglese,  del  quale  fu  vero  padre, 
e di  quello  de’  caudatari  , de’  sodalizi 
della  Madonna  del  Buon  Consiglio  (li 
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Roma  e del  Gonfalone  di  Palombaro, 
delle  francescane  della  B.  Vergine  del 
Buon  Consiglio  di  Cori,  e della  terra 
di  Poli.  In  lutto  li  dimostrò  zelante  e o- 
peroso,  non  meno  benefico  e sollecito  pa- 
trono. Ad  ogni  condizione  di  [tersone  mo- 
strasti cortese  di  grazie  e fasori;  nè  «i 
fu  povero  cbe  non  si  avesse  da  lui  o rnen 
suali  o straordinari  soccorsi.  Avendo  le 
sue  monache  benedettine  di  Canninglon 
nella  contea  di  Sommerse!,  ricamalo  un 
grande  r superbo  merletto,  con  triregni, 
chiavi  incrociate  e altri  ornati,  per  uso  di 
camice,  Loffi  ì io  dono  a Gregorio  XVI, 
ricevuto  con  grazioso  gradimento.  La  vi- 
ta di  stretta  applicaziooe  e di  solitudine, 
in  un  clima  meridionale,  incoiujuciata 
ad  un’età  in  cui  la  costituzione  fisica  noa 
può  esser  pieghevole,  quindi  non  potè 
agevolmente  innestarsi  sopra  una  gioven- 
tù d’attività  vigorosa,  passata  fra  le  ario- 
se regioni  de’monti  della  contea  di  Dor- 
aci. Una  gran  sensibilità  al  freddo  e ai 
cambiamenti  atmosferici  si  palesò  gra- 
datamente, e alla  fine  assunse  il  carat- 
tere d’ima  pohnonea.  Parve  benigna  di- 
sposizione della  Provvidenza,  cbe  al  suo 
dipartire  da  questa  misera  terra  si  tro- 
vassero presenti  tutti  i suoi  più  cari,  pa 
reati  e amici,  quanti  forse  mai  in  Roma 
non  ne  vide.  Appena  la  malattia  incru- 
delì, volle  esser  confortato  di  lutti  i soc- 
corsi della  religione;  rassegnossi  indi  ai 
divini  voleri,  come  avea  sempre  nella 
perdita  de’geuitori,  della  figlia,  ed  in  o- 
gai  altra  sua  calamità  praticato;  e l’ul- 
timo suo  atto  fu  di  chiamare  tutti  i suoi, 
C di  benedire  i suoi  nipoti  Cliflord,  che 
genuflessi  ne  attorniavano  il  letto, e colle 
lagrime  e co'singulti  accompagnavano  le 
ultime  sue  parole.  Trauquillameale  si 
adagiò  nel  riposo  del  giusto  di  64  anni, 
a’ io  aprile  1837.  Il  o.  29  del  Diario  di 
Roma,  con  vivo  rincresciineutonedie’il 
doloroso  annunzio.  Uno  straniero,  seb- 
bene nuli  è mai  tale  a Roma  un  priucipe 
della  Chiesa,  fu  beo  di  rado  più  profon- 
damente e seuti tornente  compianto  dagli 
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abitanti  d'  una  città  e d’ ogni  condizio- 
ne, quanto  lo  fu  il  venerando  porporato 
e segualameiite  da’po veri, lutti  rammen- 
tandone le  virtù  e le  beneficenza,  onde 
immensa  folla  di  popolo  accorse  nel  pa- 
lazzo Odescalchi,  in  cui  il  cadavere  era 
esposto  per  3 giorni  nelle  sue  stanze  pa- 
rate a lutto,  a pi  egar  pace  alla  sua  bel- 
l’anima. Il  n.  3 1 del  Diario  di  Roma, 
che  ciò  narra,  riferisce  pure  il  suo  tras- 
porto nella  propria  titolare  di  s.  Marcel- 
lo, riccamente  addobbata  a bruno,  ova 
si  celebiò  il  funerale  e la  cappella  papa- 
le, pontificando  la  messa  il  Cardinal  Po- 
lidori.  V’intervenne  Gregorio  XVI  per 
distinzione  , il  sagro  collegio  e tutti  i 
personaggi  else  hanno  luogo  alla  funzio- 
ne, a cui  die' compimento  il  Papa  con 
l’ultima  soleonc  assoluzione  sul  defunto. 
Gregorio  XVI  non  potè  trattenere  quel- 
le lagrime,  che  sparse  appena  ne  seppe 
la  morte.  Elogio  eloquentissimo  e com- 
movente, che  colmò  di  tenerezza  i con- 
giunti, gli  amici  e quanti  si  trovarono  pre- 
senti. Venne  tumulalo  nello  stessa  chiesa 
presso  l’amata  figlia.  Il  vedovo  di  questa 
lord  Clifford,  pio  e generoso,  a'32  aprile 
riunovò  all’Eminentissimo  suocero  in  s. 
Maria  iu  Aquiro  splendidi  e sootuosi  fu- 
nerali, con  gran  coucurso  d’  inglesi  e di 
l'uuiaui.  Riccamente  addobbato  il  tem- 
pio, nel  mezzu  sorgeva  semplice  ed  ele- 
gante catafalco,  diseguatodall’egregio  A- 
gustino  Giorgioli  architetto,  adorno  di 
latine  iscrizioni  e analoghe  pitture.  Pon- 
tificò la  messa  mg.r  Alessandro  Mac  Don- 
nei vescovo  d'Olimpo  e vicario  apostoli- 
co dell'Isola  della  Ti  iuilà,  accompagnata 
dalla  rinomata  musica  di  Mozart, diretta 
dal  marchese  Muti  Papazzurri,  ed  ese- 
guita da  illustri  cantanti  e numerosi  co- 
risti. Dopo  la  quale  uig.’  Wiseman  rei- 
toredel  collegio  inglese,  e ora  amplissima 
cardinale,  lesse  una  bella  e commovente 
orazione,  poi  stampata  dal  Salviucci  con 
nobile  edizione,  volta  dull’inglese  in  ita- 
liano con  molta  eleganza  dal  eh.  e sullo? 
dato  Muzio  ( degno  traduttore  di  Liu- 
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gard)  con  questo  titolo:  F.logio  funebre 
del  Cardinal  T ammalo  IVeld  detto  al- 
le sue  solenni  esequie  nella  chiesa  di  s. 
Maria  in  Aquiro,  a' 22  aprile  1837  da 
mg .'  Nicola  IViseman,  con  la  versio- 
ne italiana  di  Giacomo  Matto,  Roma 
1837.  Lo  ito  ammirando  col  testo  in* 
glese  a fionte,  ma  solo  mi  limito  a dire, 
che  contiene  pure  il  disegno  del  cenota- 
iio,  l’elogio  posto  nella  cassa  mortuaria 
del  defunto,  e le  4 iscrizioni  di  dette  ese- 
quie, il  tutto  composto  dal  Mazio,  poi 
ornamentodella  compagnia  di  Gesù(per 
quanto  si  legge  nel  libro:  Della  vita  e 
degli  scritti  del  p.  Giacomo  Muzio  del- 
la compagnia  di  Gesù,  prof,  tf  istitu- 
zioni canoniche  al  collegio  romano,  Me- 
morie storiche  del  p.  Antonio  Angelini 
della  medesima  compagnia,  prof,  die- 
loquenza  sagra,  ec.  Roma  1859).  Gli 
alunni  delia  suddetta  pia  casa  degli  or- 
fani nella  loro  chiesa  a’ 29  aprile  ed  a 
proprie  spese  gli  celebrarono  altre  ese- 
quie di  gratitudine,  con  musica  diretta 
dal  maestro  Grazioli,  e con  encomio  fu- 
nebre del  parroco  della  medesima  p.  d. 
Luigi  Alessandrini  somasco.  Altri  suffra- 
gi solenni  il  Cardinal  VVeld  ricevette  dai 
suoi  beneficali, come  dal  cnmunedi  Poli. 
Il  eh.  mg.'  Francesco  Fabi  Montani  ne 
scrisse  I'  importante  Necrologia,  delia 
quale  pure  mi  giovai,  e la  pubblicò  nel  n. 
37  del  Diario  di  Roma  del  1837.  Lord 
Clifford  avendo  acquistato  il  padronato 
della  cappella  già  de’ Grifoni  (eretta  da 
tal  famiglia,  e nel  |562  dotata  da  ing.r 
Ma  Ileo  Grifoni  vescovo  di  Trivrnto,  se- 
polto nel  monumento  a destra,  e finita 
■lai  cav.  G10.  Matteo  suo  congiunto  nel 
1607)  in  s.  Marcello,  liparlala  nel  voi, 
LXIV,  p.  216,  vi  fece  costruire  un  ma- 
gnifico sotterraneo  co’discgui  del  già  lo- 
dalo Giorgtoli  , incrostato  di  bei  mar- 
mi e ornato  di  sculture , ed  in  cui  ol- 
tre il  monumento  della  moglie  , a si- 
nistra della  cappella  superiore  vi  eres- 
se quello  dei  Cardinal  suocero,  ponen- 
doli il  di  lui  ritratto , scolpito  in  busto 
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dal  giovine  inglese  Tommaso  Hile , ed 
iscrizione. 

WELLl  NGTO  H(relUngtonen).  Cit- 
tà con  residenza  vescovile  dell’  Oceania, 
di  cui  anco  nel  voi.  XCVI11,  p.  36 1 , 0 
Nuova  Zelanda,  sulla  costa  meridionale 
(Itili  Iti- tia- min  svio  Tasmania  del  Nord 
presso  il  capo  Pelliser,  vicino  allo  stretto 
di  Cook.  Il  vescovato  fu  istituito  dal  Pa- 
pa Pio  IX  n’20  giugno  1848  col  nome 
di  Porto  Ni koliori  ( F.),  e ne  fece  ammi- 
nistratore apostolico  mg.'  Giacomo  Fi- 
lippo Viard  e vescovo  d’Ortosia  in  par- 
Uh us,  il  quale  (In  dal  1 8q5  Gregorio  XVI 
I’  avea  fatto  coadiutore  del  vicario  apo- 
stolico dell  Oceania  Occidentale  o Nuo- 
va Zelami, 1,  come  notai  nel  citato  voi.  ■ 
p.  362.  Quindi  Pio  I X con  decreto  de'7 
dicembre  t85t  stabili  la  sede  vescovile 
in  Wellington,  egualmente  dichiarando- 
ne amministratore  il  nominato  prelato, 
il  quale  vi  fissò  la  sua  residenza,  cessan- 
do il  titolo  di  Porto  Nikolsoo.  Finalmente 
nel  concistoro  de’t3  luglio  1860,  come 
ai  legge  nel  n.  t5g  del  Giornale  di  Ro- 
m 4, proni ulgòla  tratlazionedi  mg.'  Viard 
dal  titolo  d’Ortosia  n vescovo  effettivo  di 
Wellington,  che  governa.  La  diocesi  si 
forma  dell’isola  d’lka-na-mau-wi,  ha  io 
panne  :hie,  e più  di  1 4,000  cattolici. 

WELS  o WELLS,  IVelsiae  Fon- 
ici. Città  vescovile  d’ Inghilterra,  nella 
conteo  di  Sommerse!,  hundred  di  Wels- 
Forum,  distante  più  di  5 leghe  da  Bri- 
stol. Giace  sopra  un  piccalo  affluente  del- 
la Brue,  alla  fal  la  meridionale  di  Men- 
dip,  circondata  da  pingui  praterie.  La 
cattedrale  viene  considerata  come  una 
delle  più  belle  dell’Inghilterra,  e la  mag- 
gior parte  di  essa  fu  eretta  in  principio 
del  XII  secolo.  Ha  la  forma  di  croce,  è 
lunga  38o  piedi  parigini  e 1 38  larga: 
nel  centro  sorge  una  gran  torre  quaJrata 
nlta  178  piedi.  Contiene  bel  numero  di 
svariati  monumenti.  Il  palazzo  vescovile 
Ita  un  aspetto  imponente.  La  chiesa  di  s. 
Culberto  Ita  una  bella  torre  campana- 
ria. Vi  sono  due  case  di  carità,  I’  ospe- 
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riale  e la  scuola  gratuita  fondata  nel  171 4- 
L’acqua  che  pi  omelie  la  città  è sommi- 
nistrata da  un  acquedotto  e distribuita  a 
meno  di  condotti  di  piombo.  L’ acque- 
dotto è aituato  tra  la  cattedrale  e il  ve- 
scovato, presso  la  sorgente  di  s.  Andrea, 
altre  volte  chiamala  s.  Andrew’t- Wells, 
e che  pai  e abbia  dato  il  suo  nome  al- 
la città.  — Wels  fu  dal  re  Giovanni 
Senta  Terra  del  1 199  eretta  in  bor- 
go regio.  Tiene  4 annue  fiele,  ed  ha  cir- 
ca 8,000  abitanti.  A due  teisi  di  lega 
trovasi  la  caverna,  in  cui  si  enti  a pera- 
pertura  strettissima:  è lunga  circa  600 
piedi  e dividesi  in  paiecihiconipar timeu- 
ti.  — La  sede  vescovile,  secoudo  Corn- 
iti au ville, eretta  ne’prioii secoli  dellaChie- 
sa,  fu  liatabilita  nel  905  sotto  la  metro- 
poli di  Caotorbeiy,  quindi  nel  toao  Ira- 
ferita a Balli  (/'  .).  Oi  a In  diuresi  ili  Wels 
trovasi  compiesa  iu  quella  diClifton,i- 
atiluila  da  Pio  IX  nel  i85o  e suffraga- 
nea  di  H'  cuminsler. 

WENCESLAO  (».),  duca  di  Boemia, 
martire.  Figlio  di  llialislao  dura  ili  Bue- 
mia,  e di  Diahomira  di  Lucsko.  Suo  pa- 
dre ero  un  principe  virtuoso,  valoroso  td 
umano  ; ma  sua  madie,  che  si  spacciava 
per  pagana,  non  aveva  alcuna  religione, 
era  crudele,  pei  fida  edalteia.  La  b.  Lud- 
milla sua  ava,  vedova  ili  Borivoio  l.°  du- 
ca cristiano  di  Boemia,  ch’eia  a Praga, 
chiese  Wencesluo,  bramando  di  educar- 
lo nelle  pratiche  del  cristianesimo  ; e il 
suo  cappellano  Paolo, commendevole  per 
santità  e piudrnrk,  insegnò  al  giovine 
principe  i,  pi  imi  ludimenti  delle  sciente. 
Corrispose  questi  egiegiamente  alle  loio 
cure,  e mostiò  fin  da  fanciullo  .giand’  a- 
more  alla  virtù.  Fu  poscia  messo  nel  col- 
legio di  Budweis  presso  Praga,  dove  si  re- 
se esperto  in  tutte  le  sciente  ed  eserciti 
che  convenivano  all’illustic  sua  nascita, 
e pei  fezionossi  ad  un  tempo  uelle  cogni- 
zioni che  formano  un  vero  cristiano.  Do- 
cile, mortificato,  vigilava  sopra  sè  stesso, 
specialmente  per  evitare  tuttociò  che  a- 
vrebbe  potuto  adombrare  la  sua  puietza. 
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Era  ancora  assai  giovane  quando  moiì  il 
suo  geniloie.  Di  abolitil  a si  fere  dichia- 
rare rrggenle,  ed  impadronitasi  del  go- 
verno sfogò  il  suo  furore  contro  i cristia- 
ni, fece  atterrare  le  chiese,  proibì  il  culto 
della  religione,  e un  gran  numero  di  fe- 
deli furouo  trucidati.  Ludmilla  alla  vista 
di  tanti  mali  prestò  Wencctlaua  prende- 
re in  mano  le  redini  del  governo,  e tutta 
la  Boemia  ne  mostiò  somma  allegretto  ; 
ma  per  prevenne  la  discordie  tra  lui  e 
suo  fratello  Boleslao,  il  paese  fu  diviso  ia 
due  parli,  e a questo  toccò  una  ragguar- 
devole parie  del  territorio  che  dai  suo 
uomefu  dello Boleslavia. Diahomira  sde- 
gnala sostenue  gl’  interessi  di  Boleslao  , 
cui  avea  impilalo  il  suo  odio  contro  il 
cristianesimo,  la  sua  ambizione  e la  sua 
crudeltà.  Wenceslao  a vra sentimenti  tutti 
opposti  a quelli  di  tuo  fratello.  Egli  uon 
cercava  altro  che  di  stabilire  la  pace,  la 
giustizia  e la religiouene’suoi  stati;  uèo- 
noiava  ili  sua  confidenza  se  non  persone 
scelte  fra’più  fervorosi  cristiani.  Occupa- 
tosi il  giorno  negli  affari,  passava  parte 
delia  notte  nell’orazione,  e praticava  au- 
sterità somiglianti  a quelle  degli  autichi 
anacoreti. Manifestava  la  sua  carità  nel  soc- 
correte gli  orfani,  le  vedove  e i misera- 
bili d’ogni  stalo.  Il  solo  bene  della  reli- 
gione e dello  stato  ratteuevolo  dal  segui- 
re la  sua  inclinazione  al  ritiro  eolia  so- 
litudine. Di  aliomira  sostenuta  da  una  fa- 
zione polente,  ceicova  occasione  di  porre 
ad  riletto  i suoi  perfidi  disegni,  e innanzi 
e lutto  feceassassinare  Ludmilla,  chegui- 
dava  Wenceslao  co’ suoi  saggi  consigli. 
Essa  è 01, oidio  in  Boemia  come  maitire 
a*  16  di  settembre.  Wenceslao  fu  somma- 
mente addoloralo  per  questo  funesto  caso, 
ma  adoiando  i giudiziali  Dio  piegava  per 
la  conversione  della  sua  genitrice.  Radi- 
sino  principe  di  Gurirna,  contrada  vicina 
alla  Boemia,  gl’iiilimòla  guerra  o la  ces- 
sione del  suo  stalo.  Il  sauto  duca  tu  for- 
zatu  ad  impugnale  le  armi  ; ma  quando 
le  due  annate  furono  a fronte  una  del- 
l’altra, desiderando  evitai  e lo  spargituen- 
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10  di  sangue,  propose  al  nemico  di  deci- 
dere l'affare  in  (ingoiare  temone.  Radi- 
dito  accettò  la  disfida,  sperando  di  ripor- 
tare vittoria.  Il  duca  di  Duerni»,  vedilo 
d’un’ armatura  leggiera,  ti  fece  il  segno 
della  croce,  e ti  aocostò  coraggiosamente 
a Radislao,  il  quale,  postosi  in  atto  di  tra- 
passarlo colla  sua  lancia,  vide,  secondo 
die  raccontano  gli  storici  della  Boemia, 
due  angeli  che  lodifendevano,  per  cui  get- 
tossi  a' piedi  di  Wenceslao  chiedendogli 
perdono,  ed  accettando  le  condixioni  di 
pace  che  gli  sarebbe  piaciuto  d'imporgli, 
Dipoi  Wenceslao  si  recòallndieta  generale 
convocata  a Worim  dall'Imperatore  Ot- 
tone l,dal  quale  ottenne  una  parte  delle  re- 
liquie di  s.  Vito  e di  s.  Sigismondo  redi 
Borgogna  , che  portò  rispettosamente  a 
Praga  e depose  in  ima  chiesa  che  ivi  fece 
fabbricare.  Volle  eziandio  che  fosse  tra- 
sportato ileorpo  della  beata  Ludmilla  in 
una  chiesa  di  quella  città,  fabbricata  da 
suo  padre  e dedicata  a s.  Giorgio.  Il  suo 
zelo  in  reprimere  i disordini  della  nobil- 
tà e difendere  gli  oppressi,  gli  attirò  molti 
nemici,  i quali  si  fecero  partigiani  di  Dra- 
homiru  e di  Dolesloo.  Una  perfida  trama 
fu  ordita.  Essendo  nato  a Doleslao  nn  fi- 
glio, questo  principe  e sua  madre  invita- 
rono Wenceslao  a venire  da  essi,  onde 
prender  porledel  giubilo  per  questo  lieto 
avvenimento.  Il  santo  vi  andò  senta  la 
minimo  diffidenza,  e fuaccolto  con  dimo- 
strazioni di  gioia.  Nella  notte  recatosi 
Wenceslao  alla  chiesa  ad  orare,  secondo 

11  suo  costume,  lo  icelleratoBoleslao,  isti- 
galo dalla  madre,  lo  seguì,  e quando  gli 
assassini  da  luidisposti  ebbero  dato  il  pri- 
mo colpo  a suo  fratello,  egli  si  unì  a loro 
e Irapassollo  con  una  lancia.  Quesl'oiri- 
do  misfatto  fu  commesso  e’28  settembre 
del  g36.  1 miracoli  operati  sulla  tomba 
del  santo  spaventarono  Boleslao,  il  quale 
fece  trasportare  a Praga,  nella  chiesa  di 
s.  Vittore,  il  corpo  di  suo  fratello,  che  vi 
è tuttora  veneratola  una  magnifica  cas- 
sa. Nel  g5i  fu  fabbricata  in  Danimarca 
una  chiesa  io  nuore  di  s.  Weuceslao,  il 
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culto  del  quale  divenne  celebre  per  tutto 
il  settentrione.  Il  martirologio  romano  ne 
fa  menzione  il  18  settembre. 

WENEFR1DA  (s.),  verginee  martire. 
Figlia  d'un  rispettabile  e ricco  signore 
del  Galles  settentrionale,  per  nome  The- 
vitto,  fu  allevata  nel  timore  di  Dio.  Ve- 
nuto in  quel  tempo  a stabilirsi  nelle  vi- 
cinanze 1.  Deoano,  che  dicesi  fosse  zio  di 
Wenefrida  dal  lato  materno  , Thevitto 
gli  donò  un  tratto  di  terreno  esente  da  o- 
gni  peso  per  fabbricarvi  una  chiese,  e pre- 
gollo  di  educare  sub  figlia  nella  pietà  cri- 
stiana. Tocca  questa  da'suoi  ammaestra- 
menti, prese  la  risoluzione  di  consacrare 
a Dio  la  sua  verginità,  al  che  di  buongra- 
do acconsentirono  i pii  genitori.  Presoli 
sagro  velo  dalle  mani  di  s.  Beoano,  si  recò 
a vivere  con  alcune  vergioi  in  un  piccola 
monastero  che  suo  padre  ave»  fatto  fab- 
bricare a poca  distanza  da  Holy Well. 
Dopo  la  morte  di  s.  Beoano,  Wenefrida 
lasciò  quel  monastero,  e passò  per  qual- 
che tempo  sotto  la  condotta  dì  (.  Dette- 
ro ; indi  si  ritirò  fra  le  religiose  di  Gullie- 
rin  nel  Denbighsliire,  dove  morta  la  ba- 
dessa Theonia  fu  scelta  a succederle.  Si 
raccoglie  da’monuinenti  che  abbiamo  in- 
torno alla  morie  di  s.  Wenefrida,  elieCa- 
radoco  figlio  di  Alano  principe  del  pati* 
ne  divenne  perdutamente  amante, e ini" 
potendo  conseguire  il  suo  iotenlo,  tagliò 
la  testa  alla  santa,  la  quale  percomer»»- 
re  la  parità  correva  a ricovrarsi  nell» 
chiesa  che».  Deoano  aveo  fatto  fabbrica- 
rea Holy- Well. Ruberto  priore  diShreWJ- 
bury  ed  altri  autori  aggiungono  che  Ca- 
radoco  fu  inghiottito  dalla  terra  sul  luo- 
go stesso  ove  avea  commesso  il  delitl°ie 
che  nel  sito  ove  cadde  la  lesta  di  ».  We- 
nefrida sorse  una  fontana  mirscolosa.Di- 
cono  pure  che  esseudo  la  santa  vergine 
risuscitala  in  ▼irti»  delle  orazioni  dis.Beos 
no,  ebbe  sempre  iutorno  al  collo  un  cer- 
chio rosso,  segnale  del  martirio  sofferto- 
È vero  che  questi  fatti  non  sono  raccon- 
tati da  autori  contemporanei;  ma  se  essi 
hanno  potuto  mancare  ili  buona  cri*‘c* 
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)r>  alcune  circostanze,  nulla  te  ne  pub  con- 
chiudere contro  la  santità  di  Weoefrida, 
e contro  il  culto  che  le  fu  sempre  reto  a 
Holy-Well.  Si  possono  leggere  le  erudite 
annotazioni  poste  alla  «ita  di  questa  san- 
ta nella  pregevole  opera  del  Butler,  da 
cui rica*oques!i cenni aglogrefìci.  S We- 
nefrida  mori  a’aa  giugno,  secondo  I’  an- 
tico panegirico  recitato  a Derby  nel  dì 
della  sua  festa.  La  più  Bulica  sua  vita  ne 
nette  la  morte,  o piuttosto  i suoi  fune- 
rali, a Guturio,  a'a4  di  giugno.  La  sua 
festa  fu  poscia  rimessa  a’3  dì  novembre, 
probabilmente  per  qualche  traslazione 
delle  sue  reliquie,  lo  nessuna  delle  sue 
vite  è notato  il  tempo  iu  cui  visse  ; ma  la 
più  parte  degli  autori  (he  hanno  parla- 
to dì  lei  pensano  ch'ella  fiorisse  verso  la 
line  del  secolo  VII.  Rei  ri  38  le  sue  reli- 
quie furono  trasportate  da  Gotorin  a 
Shrewsbuiy,  e quivi  deposte  con  grande 
solennità  nella  chiesa  della  badia  de’be- 
nedettini,  nella  quale  occasione  avvenne- 
ro alcune  guarigioni  miracolose.  Quan- 
do poi  furono  atterrati  i monasteri  in  In- 
ghilterra, la  cassa  di  s.  Wenefrida  fu  sac- 
cheggiata. 

WEREBURGA  oWERBURGA(s.), 
vergine.  Figlia  di  Wulfero  re  di  Mercia, 
e di  s.  Et  numida,  la  quale  era  figliuola 
di  Ercomberto  re  di  Reni  edis.  Selbor- 
ga.  Amiche  levarsi  in  superbia  per  l’alto 
suo  nascimento, impaiòfìoo  dall'età  pue- 
rile a dispregiare  l’umano  fasto,  e corri- 
spose alle  pie  sollecitudini  della  sua  ge- 
nitrice colla  umiltà,  coll’obbedienza  e col- 
la mansuetudine.  Assisteva  regolarmente 
con  essa  alle  sagre  funzioni  della  chiesa,  e 
non  bastando  cibai  suo  fervore,  01  ava  con- 
tinuo nella  sua  stanza.  In  una  età  in  cui 
ordinariamente  nulla  più  si  desidera  che 
gli  spassie  le  vanità  deimondo,  scorgevasi 
in  lei  quello  spirito  di  mortificazione  che 
distingue  le  anime  perfette,  e il  massimo 
amore  per  la  purità.  Richiesta  in  matri- 
monio da’più ragguardevoli  personaggi, 
stette  ferma  nella  deliberazione  di  con- 
••grare  a Dio  la  sua  virginità.  Ricusb  la 
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mano  del  principe  de’sassoni  occidentali, 
e Irionfòde’divisameutidì  Werbode,  uno 
de’più  possenti  signori  della  corte, al  quale 
suo  padre  aveala  promessa.  I suoi  fratelli 
Wulfado  e Rufino,  essendo  entrati  nella 
religionecristiana, col  preteslodi  andarea 
caccia,  recarnnsia  visi  tare  s.Ceadda  vesco- 
vo di  Litcbfield,che  traeva  vita  solitaria  in 
undeserto,e  fuionodaluiistruitie  battez- 
zati. Weibode,che  sapeva  essere  essi  con- 
trari al  suo  matrimonio,  deliberà  la  loro 
rovina,  rappresentandosi  re  colle  più  ne- 
re tintela  visita  cheaveano  fatto  a s.  Cead- 
da,  e subornando  falsi  testimoni  ebe  ap- 
posero loro  atroci  delitti.  I principi  furo- 
no messi  a morte  ; ma  poscia  ilre  ne  sentì 
il  più  vivo  dolore,  fece  penitenza  del  suo 
delitto,  e conformassi  a 'consigli  della  re- 
gina e di  s.  Ceadda.  Fere  atterrare  tutti 
gl’idoli,  tramutò  i loro  templi  in  altret- 
tante chiese,  edificò  la  badia  di  Pelei bo- 
reagii  e il  priorato  di  Sione,  dove  furo- 
no seppelliti  i suoi  due  figliuoli,  e dilatò 
il  culto  del  vero  Dio.  Lieta  Wereburg* 
di  questo  inaspettato  mutamento,  non  e- 
silò  di  paleiareal  padre  l’ardente  suo  de- 
siderio di  farsi  monaca.  Il  re  negolle  dap- 
prima il  suo  consenso, ma  poi  si  rese  alle 
reiterale  di  lei  preghiere,  e la  condusse 
egiislesso  ad  Ely,  accompagnato  da  tutta 
la  corte.  S.  Ediltrude  badessa  di  quel  mo- 
nastero vennea  processione  collesue  mo- 
nache per  accogliere  la  principessa,  che 
ginocchioni  domandò  la  grazia  d'essere 
ricevuta  come  penitente.  Sostenute  con 
umiltà  e pazienza  le  prove  ordinarie,  fe- 
ce la  professione  solenne,  e divenne  il 
modello  delle  sue  sorelle  per  I'  esattezza 
con  cui  osservava  le  regole,  pel  suo  amo- 
re alla  preghiera,  alla  contemplazione  e 
alla  penitenza.  Lasciò  iu  seguilo  il  mo- 
nastero d’  Ely,  per  aderire  al  desiderio 
del  re  Etelredo  suo  zio,  che  la  deputò  a 
ristabilire  la  monastica  disciplina  presso 
tutte  le  monache  del  suo  regno,  assegnan- 
dole eziandio  de’londi  sufficienti  per  edi- 
ficare tre  monasteri.  Wertburga  coll’  e- 
sempio  di  tutte  le  virtù  contribuì  alla  sau- 
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lifìcazione  delle  anime  alle  tue  cure  affi- 
dale. Avendole  Iddio  rivelato  li  momen- 
to della  tua  morte  , lo  predille  alle  tue 
compagne;  quindi  visitati  i suoi  mona- 
steri per  dai  vi  le  ultime  sue  disposizioni, 
riposò  nel  Signore  a’3  febbraio  versola 
bue  del  secolo  VII  iu  Trentham,  e fusep- 
pellila  ad  Hambury  giusta  il  suo  desi- 
derio. Nel  708  disolterrato  il  suo  cor- 
po e trovato  incorrotto,  fu  riposto  in  ric- 
chissima urna  a '1 1 di  giugno,  ove  rima- 
se 200  anni,  finché  fu  ridotto  in  cenere 
dumati  le  scorrerie  de'danesi.  Nell’  875 
l’urna  fu  portata  a West  Chester,  e de- 
posta in  magnifica  chiesa,  che  divenne  in 
seguito  la  cattedrale.  La  sua  festa  è asse- 
gnata a’3  febbraio. 

WERENFREDO  (1.),  prete.  Era  mo- 
naco inglese,  e segui  s.  Willibrordo  nel- 
la Frisia  per  dividere  le  sue  fatiche  apo- 
stoliche. Portò  la  lucedel  Vangelo  nel  ter- 
ritorio di  Batavia,  iu  Olanda,  e scelse  per 
principale  cnrapo  del  suo  celo  la  piccola 
città  di  Elste.  Ivi  fu  poi  seppellito , e la 
sua  tomba  divenne  celebre  pe’ devoti  pel- 
legrinaggi che  vi  si  facevano,  e per  mol- 
te guarigioni  miracolose,  specialmente  di 
quelli  eh’  erano  tormentati  dalla  gotta. 
Iu  suo  onore  lìalderico  1 5.°  vescovo  di  U- 
I rechi  fondò  a Elste  uua  chiesa  collegia- 
ta. S.  Werenfredo  è onorato  iu  Olauda 
a’  1 4 di  agosto. 

WESTERAS.  P.  Vestebss. 

WESTFALIA,  fPeslphalia.  Provin- 
cia della  monarchia  Prussiana,  e già  du- 
cato, e parte  del  circolo  e del  regno  del 
suo  uome.  Compresa  nel  granducato  del 
Basso-Reno,  è formata  dell’antico  duca- 
to di  Westfalia,  del  vescovato  di  Mun- 
ster,  ilei  principato  di  Minden,  delle  con- 
tee di  Raveusberg,  di  Mark,  di  Tecklea- 
kurg,  della  contea  superiore  di  Lmgeo, 
de’principali  di  Paderbooa,  di  Korvey, 
di  Dortmund,  di  Siegen,  del  baliaggio 
di  Recketnberg  d'Ostiabiuck  e di  pa- 
recchie signorie  mediatizzate.  Confina  coi 
Paesi  Bassi,  l'Anuover,  t'Assiu .Elettora- 
le, i principati  di  Lippa,  il  Bruuswick, 
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il  Waldeck,  l’Assia-Darmitadt,  il  ff assetti 
la  provincia  del  Basso-Reno,  e quella  di 
Cleves  Berg.  Si  estende  per  45  leghe  dal 
nord  al  sud,  quasi  altrettanto  dall’est  al- 
l’ovest,  la  superfìcie  essendo  di  ioao. 
Pel  mio  scopo,  di  riferire  alcune  notizie 
sulla  Pace  e sul  regno  di  Westfalia,  noa 
importa  parlare  delle  nozioni  topografi- 
che e naturali,  nè  anco  delle  commerciali 
e industriali,  imperocché  il  paese,  diviso 
nelle  3 reggenze  d’  Arentberg,  Minden, 
e Munster  che  n’é  il  capoluogo,  popolate 
da  circa  1,200,000  abitanti,  non  con- 
tiene che  una  parte  dell’antico  circolo 
di  Westfalia,  il  quale  esteudevasi  tra  il 
circolo  della  Basta-iftissonitf  ed  i Poeti 
Basti  ( P.),  e dal  Weser  al  Reno.  Alcu- 
ne parti  si  trovavano  alla  sinistra  del  2.* 
fiume,  e per  la  pace  di  Luneville  del 
1801,  furono  riunite  all'Impero  france- 
se; il  rimanente  cessò  d'es«ere  ammini- 
strato come  circolo  nel  1806,  al  discio- 
glimento dell’impero  Romauo  e di  Ger- 
mania ( P.),  e fu  ripartito  tra  diversi 
principi  delia  Confederazione  del  Reoo, 
parlata  io  quell’articolo  e negli  altri  che 
gli  sono  retativi;  servendo  la  maggior 
parte  a formare  nel  1807  il  regno  di 
Westfalia,  la  cui  capitale  fu  Cassel,  al 
modo  che  dirò  per  ultimo,  hot)  deve  poi 
il  ducato  di  Westfalia  esser  confuso  colle 
divisioni  accennate-, poiché  era  questo  un 
paese  poco  esteso  del  circolo  elettorale 
del  Reno,  avendo  160  leghe  quadrale 
d'estensione,  con  Areosberg  per  capo- 
luogo , e che  appartenne  da  prima  al- 
l’arcivescovato  di  Colonia  ( V .),  per  a- 
verne  1'  imperatore  Federico  I investi- 
lo l'arcivescovo  Filippo  , indi  nei  1802 
passò  all’  Astia- Darmsuidl  ( P .),  e fu  fi- 
nalmente ceduto  uel  181 5 alla  Prussia 
(P.).  La  Westfalia  vauta  molti  suoi  il- 
lustri, ma  solo  ricorderò  i cardinali  Tom- 
maso Oliviero  detto  di  Sassonia  ( P.), 
Giovanni  Grapperò  (P),  e Melchiore 
Diepenbrock  vescovo  di  fVratislavia 
(P.)  o Breslavia;  ed  il  famoso  Teodoro 
Antonio  barone  Newell,  che  si  fece  prò- 
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clamare  re  di  Corsica  (A'.)  e istituì  l’or- 
diae  equestre  della  Liberazione  (L'.).  A- 
postoli  della  Westfalia  e promulgatoci 
del  Vangelo  sono  celebratiti.  Swidbcr- 
to  (/')  o Siviberto,  vescovo  regionario 
comagrato  nel  697,  morto  nel  7 1 3 ; a. 
Ludgero  ( /’.)  nell'802  vescovo  di  M un- 
der, allora  la  provincia  di  Wettfalia  si 
cbiainava  Sodergou,  e vi  fondò  il  mona- 
itero  di  Werden,  diverso  dill'uiuuiumo 
di  là  dal  VVeser,  nella  contea  della  Mar- 
ea ; e t.  Umberto  (L.)  o Wigberto  ab- 
bate di  Frilzlar,  ove  fu  sepolto  nel  74 >• 
Nello  stesso  secolo  Vili  in  Westfalia  fu- 
rono istituiti  i vescovati  di  Munster  (C. ), 
di  Paderbona,  di  Minden  (K)  e d'O- 
inabruck  (A'.).  Quest’ultimo  ora  appar- 
tiene al  regno  d ' Annover,  con  questo  ri- 
parlato nel  voi.  XCVIII,  p.  64  eseg.,  e 
G8. Scrisse  de  Chantal, ÀLinue/  dei  dales, 
nell'articolo  Tribunal  secret  de  ! L’est- 
phalie,  che  questo  si  disse  stabilito  da 
Papa  s.  Leone  III  e da  Carlo  Magno  im- 
peratore verso  l'8oo,  poi  soppresso  nel 
1 Su  da  Massimiliano  I imperatore.  Ol- 
tre i concili!  celebrati  in  Paderbona  per 
loitabilimeutodella  religione,  e nel  1 538 
in  Munster  e Osnabruck  coutro  gli  ere- 
tici, in  Westfalia  furono  pure  tenuti  altri 
coucilii,  cioè  in  Lusiadi  (f  ’.)oel  780  per 
erigere  vescovati  e nel  782  sulla  disci- 
plina ecclesiastica,  ed  in  Dormont  (A.) 
o Dortmund  nel  loo5  parimente  sopra 
la  disciplina  e altro.  Clemente  XIV  col 
breve,  Commisti  nobis,  de’  2 1 gennaio 
1 770,  Bull.  Rom.  coni.,  t.  4i  P-  • 32,  au- 
torizzò l’erezioue  di  due  province  de'mi- 
nori  cappuccini  di  Colonia  e di  Westfa- 
lia, con  dividere  in  due  la  custodia  di 
Westfalia  nella  provincia  ecclesiastica  di 
Colonia.  Pio  VII  col  breve.  In  summo 
Apostolalus,  de'21  giugno  1808,  Bull. 
cil.  t.  t3,  p.  286:  Èrectio  novi  Abba- 
tialis  monaslerii  sub  denominalione  B. 
Marine  /'ìrginis  de  Aclcrnilalc,  el  re- 
formalionis  s.  Vallis  prò  monachis  or- 
di  nis  Cislerciensis  in  IVcstphalia.  Si 
pub  vedere,  Bernardi  l Tildi  ord.  s.  De- 
voi.  cui. 
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ned.  ex  celeberrima  a Carlo  Magno 
fundala  Abballa  Liesbornensi,  tcripto- 
risai  anno  1480  tisqne  ad  arnioni  :58o 
conivi,  hi  noria  antiquae  occidentali s 
Saxoniae, srii  nane  IVestphaliae.  Mun- 
ster 1778.  Gregorio  XVI  nel  i835  con- 
dannò le  opere  di  Ermes  di  Westfalia, 
e gli  Ermesiani  (V.)  che  ne  sostenevano 
gli  errori,  e agitavano  la  Westfalia  e al- 
tre province  della  Prussia.  La  Civiltà 
Cattolica  (la  quale  meritamente  liu  dal 
■ 855  si  traduce  in  tedesco  nella  dotta 
Germania  e se  tic  fa  la  pubblicazione  iu 
Munster  capitale  della  Westfalia, da  una 
società  di  dotti  cattolici,  al  modo  riferito 
dalla  medesima,  serie  2.‘,  t.  I 1,  p.  79), 
serie  3.",  t.  1,  p.  245,  olfrendo  prove  sta- 
tistiche del  i856  sol  decadimelo  del 
Protestantismo  iu  Germania,  quanto  al 
numero  de’protestauti  teologi,  donde  e* 
scono  I loro  pastori,  rileva  per  riguardo 
alla  Westfdia, che  in  essa  nou  eranvi  che 
8 sludeati  protestanti  di  teologia,  riin- 
petto  a 127  cattolici.  Però,  come  si  trae 
dal  Giornale  di  Roma  de'  5 novembre 
1860,  ii|  mezzo  «'dolorosi  eventi  che  con- 
tinuano ad  affliggere  il  cuore  d’ugni  sin- 
cero cattolico,  è consolante  il  movimento 
religioso  che  si  opera  presso  una  note- 
vole porzione  de'  protestauti  d'  Aleraa- 
gna,  precipuamente  de'  sedicenti  vecchi 
Luterani  ; per  la  nobile  condotta  che  il 
L'icario  di  Gesù  Cristo  (A  .)  *>  oppone 
agli  atti  di  barbarie  e di  fellonia  di  cui 
si  rendono  colpevoli  popoli  e sovrani 
Manifesti  sono  quindi  i lieti  sintomi  che 
sembrano  prognosticare  alla  Chiesa  cat- 
tolica uu'era  novella  di  conquiste  pacifi- 
che (ed  a’3o  dicembre  di  detto  anno  se- 
gui 1'  abiura  degli  errori  della  maggior 
parte  della  nazione  bulgara,  cou  ritor- 
nare all’  uuilà  cattolica,  e si  spera  non 
lontano  un  più  compiuto  Irioufo).  Ani- 
ma tal  dolce  speranza  la  comunicazione 
latta  nell'ultima  assemblea  generale  dei 
cattolici  alemanni  deli’associazioue  di  s, 
Bonifacio  (della  quale  e «li  altre  alquautu 
De  parlai  uel  voi.  XCVIII,  p.  70  e ul- 
ta 


Digitized  by  Google 


178  WES 

trote),  dal  direttore  re*.  Micheli:  curato 
Bd  Aballieni  io  Westlalia.  » Animali  dal 
desiderio  d*  operare  una  (incera  unione 
fra  tutti  i cristiani  che  non  hanno  ancora 
abdicato  ogni  fede  positi»,  alcuni  cat- 
tolici si  sono  messi  in  relazione  diretta 
con  de’teologi  e de'laici  distinti  presso  i 
protestanti.  Fra  quelli  che  hanno  preso 
porte  alla  conferenza  d’  Erfurt  dell’  as- 
sociazione di  s.  Bonifacio,  l’oratore  cita 
dalla  parte  de'  cattolici  il  conte  Cajus 
Slolherg;  dalla  parte  de’protestanti  il  ce- 
lebre prof.  Leo.  A Erfurt  si  sono  fissale 
le  regole  preliminari  die  serviranno  di 
base  ad  ulteriori  lavori,  e fra  poco  saran- 
no fatti  inviti  per  una  2.’ conferenza  chia- 
mata ad  assumete  pria  vaste  proporzio- 
ni”. 

Resero  memorabile  e famosa  la  West- 
falia,  ì celebri  Congressi  (/'.)  tenuti 
dal  i644  al  1648,  da’cattolici  in  Mun- 
sler  (F.)  e da’protestanti  io  Osnabruck 
(/".),  da’quali  derivò  il  trattato  denomi- 
nato la  Pace  ( F.)  di  PF est  falia,  perché 
nella  regioue  conclusa,  dopo  la  sangui- 
nosa e ostinata  guerra  de’3o  anni,  colla 
quale  la  Francia  (F.)  e la  Svezia  (/'.), 
alleate  co’principi  protestanti  di  Germa- 
nia, si  erano  pioposte  di  abbattere  l'au- 
gusta casa  A' Austria  (F.),  sostenuta  prin- 
cipalmente dalla  Baviera  contro  la  Ger- 
mania piolestaole, e porre  un  argine  alla 
colossale  potenza  de'discendenti  di  Car- 
lo V nella  Spagna  (f.),  combattuta  dal- 
l’ Olanda  (F.)  e dalla  Francia,  onde  im- 
pedire la  dominazione  sulla  prima  e di 
signoreggiare  in  Italia.  1 molivi  di  tali 
guerre,  ed  i principali  avvenimenti  che 
ne  formano  la  storia,  insieme  alle  con- 
seguenze politico-religiose,  li  narrai  nei 
ricordati  e altri  articoli  de’  belligeranti. 
Egualmente  in  essi  deplorai  i gravissimi 
pregiudizi  che  ne  derivarono  alla  Chiesa 
e alla  Religione  cattolica,  all'Europa  e 
all’Impero.  Notando,  che  sebbene  Ur- 
bano FUI  pel  1 .°  uel  1 636  a mezzo  del 
suo  nunzio  Ginetti  (/'.),  poi  cardinale, 
fece  in  Colonia  pi  oposizioni  di  pace  fra’ 
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combattenti  (benemerita  (u  pure  la  re- 
pubblica di  Venezia,  poiché  mentre  dip- 
pertutto  si  agitavano  le  armi,  la  destret- 
ta e perseveranza  del  suo  ambascialo 
re  Alvise  Contarmi,  ottennero  la  riunio- 
ne d’un  congresso  di  plenipotenzian  in 
Westfalia),  secondato  da  Luigi  XIV  re 
di  Francia  e da  Cristina  regina  di  Sve- 
zia, il  suo  successore  Innocenzo  X eoo 
bolla  riprovò  e condannò  i suoi  articoli, 
non  ostante  che  mg.’  Chigi,  poi  Ales- 
sandro F II,  suo  nunzio  ordinario  di  Co- 
lonia e straordinario  al  congresso  catto- 
lico di  Munster,  a’  24  ottobre  1648  la 
sottoscrisse  con  Penna  (F.)  da  lui  eoo- 
servata  finché  visse,  ma  a un  tempo  pro- 
testando prima  e dopo,  di  non  ricooo- 
re  gli  articoli  pregiudizievoli  del  trattilo, 
a’i4  e 28  ottobre.  1 precipui  articoli  del 
medesimo,che  divennero  altrettante  leg- 
gi per  l’Europa, colle  opere  che  oe  fecero 
la  storia,  si  pouno  leggere  ue’vol.  XXIX, 
p.  tot,  119,  166  e seg.,  XLVII, p. 
e seg.,  XC1X,  p.  3oi,  3ai  e seg., 334* 
seg.,  oltre  ne’ticordali  articoli.  Altre  o- 
pere  sono  le  seguenti.  Adamo  Adami, 
Rclatio  Isislorica  de  s.  Romani  Imperii 
pacificatìone  JVcstphalica,  Fvaucufurli 
1707.  Nrgociations  secretes  touclmni 
la  paix  de  /tlnnster,  et  il ’ Osnabrud, 
H<iye  1725.  Guglielmo  Giacinto  Bou- 
geant,  Histoire  des  guerres  de  IVest- 
phalie  soiis  te  regne  de  Louis  X III,  le 
ministre  du  Cardinal  de  Richeliru,  et 
da  Cardinal  Mazarin,  Paris  1726.  L* 
Relazione  di  Alvise  Contai  ini  sul  con- 
gresso di  Munster  e la  pece  di  West"- 
lia,  alle  cui  trattative  egli  assistette  coaie 
ambasciatore  della  repubblica  di  Iene- 
zia,  qual  potenza  mediatrice,  venne  in- 
serita da  J.G.  deMeiern  nelle  Aita  Pn 
IFestphalkae  publica , Anuover  i73r 
4o.  Nel  citato  voi.  XCIX  riportai  ancori 
una  oionogrufia  sui  congressi  diplomati- 
ci e loro  particolarità;  e ciò  perché  pri- 
ma di  questo,  nou  eravi  stalo  mai  al- 
cuu  formale  congresso  iu  Europa.  La  sto- 
ria de’  congressi  europei  cominciò  coi 
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doppii  congressi  di  Munster  e di  Osoa- 
bruck  : desia  è pure  la  storia  del  sistema 
politico  degli  stali  d'Europa,  secoudo  le 
diferse  epoche  io  cui  furono  successi ta- 
raeute  adunati  per  modificare,  dopo  il 
trattato  di  Westfalia,  il  vantato  equili- 
brio europeo.  Siccome  la  pace  di  West- 
falia è considerala  come  il  perno  della 
moderna  politica,  e per  luogo  tempo  fu 
esclusivamente  la  base  del  diritto  pub- 
blico europeo,  nella  mooograGa  comin- 
ciai a ricordare  il  trattato  di  Perdita  del- 
1*843,  io  uno  a quelli  che  il  successero 
sino  al  Westfalico;  e da  questo  tutti  gli 
altri  convenuti  posteriormente,  descri- 
vendo particolarmente  il  congresso  di 
Pierina  del  1 B 1 4--  > 5,  e quelli  ancora  a- 
dunati  dopo  fino  a’oostri  giorni.  Gli  atti 
del  congresso  di  Vieona,  ed  i trattali  che 
vi  furono  conclusi,  fissarono  un  uuovo  e- 
quilibrio  politico  delle  potenze  in  Euro- 
pa, forinarouo  d’ai  loia  m poi,  sino  ull’iu- 
fausto  1859,  il  sistema  politico  europeo, 
in  vccediquello  stabilito, primain  West- 
falia, poi  io  Ulrcclit  ( P.),  rovesciato  nei 
deplorati  giorni  ebe  corrono;  Il  recen- 
tissimo opuscolo  del  eh.  Luigi  Veuillot: 
II  ÌValerloo  , arroge  al  narrato,  pel 
cenno  ebe  ne  ha  dato  il  Giornale  di  Ro- 
ma del  1861  a p.  454.  Ora  una  rica- 
pitolazione brevissima  per  congiunge- 
re  le  parti  disparate  è necessaria.  Dopo 
l'accemiate  proposizioni  pacifiche  del  Pa- 
pa nel  1 636  in  Colonia,  l’imperatore  Fer- 
dinando 111  e Filippo  IV  re  di  Spagna 
vi  mandarono  inviali,  i quali  colla  media- 
zione del  Papa  e della  repubblica  di  Ve- 
nezia, erano  disposti  a trattare  colla  Fran- 
cia e colla  Svezia;  ma  per  motivo  di  que- 
sta mediazione  nou  intervenne  la  Fran- 
cia in  quel  congresso,  la  quale  si  uni  in 
vece  colla  Svezia  in  Amburgo  per  trat- 
tati comuui  di  pace.  Finalmente  risol- 
vette anche  l'imperatore  ne’ preliminari 
trattati  d’ Amburgo  del  i64t,di  trattare 
colle  dette  potenze  a Muusler  e Osmi- 
bruci;.  A cagione  del  grado  che  si  di-pu- 
lavano  gl'inviati  di  Francia  e Svezia,  e 
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per  evitare  l’iocootro  degl’inviati  prote- 
stanti col  nunzio  pontifìcio,  il  quale  ri- 
fiutavasi  costantemente  di  trovarsi  con 
essi,  e così  l'ambasciatore  imperiale  ripu- 
gnava di  trovarsi  co'deputali  de’ sudditi 
ribelli,  si  scelsero  quelle  due  città  propo- 
ste dalla  Fraocia  e dislauti  6 ore  I*  una 
dall’altra,  e si  decise  che  quelle  due  adu- 
nanze non  dovessero  formare  che  un  solo 
congresso.  L’apertura  di  questo  ingrati* 
deconsiglio  di  pace  europeo  avvenne  a’  t o 
aprile  1 64-4»  altri  scrissero  che  in  dicem- 
bre successe  propriameute  l’aprimeoto. 
In  Munster  si  trattò  lutto  per  mezzo  di 
mediatori,  il  uunzio  del  Papa  e l’amba- 
sciatore veueto,  tra  la  Franzia  e i suoi 
alleati;  ad  Osnabruck  immediatamente 
fra  le  parti  interessate,  de’svedesi  e altri 
protestanti.  La  Francia  amava  che  il  Con- 
tarmi, oltreché  a Munster,  si  adoperasse 
anco  ad  Osnabruck.  Doppio  pertanto  riu- 
scì il  congresso,  o a meglio  dire  due  ve- 
ramente furono  i congressi  die  diedero 
luogo  alla  pace  di  Westfalia  : quello  di 
Muusler  tenuto  da'cattolici,  e quello  di 
Osnabruck  formato  da'  protestanti.  Per 
soddisfare  da  un  canto  /esigenze  del  nun- 
zio apostolico,  il  congresso  restò  in  tal 
modo  diviso,  come  per  couteulare  i de- 
putati tedeschi  acattolici  fu  disposto  iu 
modo  che  uua  parte  di  loro  venissero  a 
Muoster  per  essere  io  comunicazione  per- 
manente co'  francesi.  Le  due  assemblee 
furono  quindi  considerate  in  massima  co- 
me una  sola,  passando  alcuni  deputati 
talvolta  dail’uua  all’altra.  Ritardarono  a 
recarvisi  i deputati  olandesi  per  questio- 
ni d’etichetta  e di  couveuienza,  volendo 
esser  trattati  al  pari  di  quelli  delle  teste 
coronate  e della  repubblica  veneta.  La 
concessione  di  questo  diritto  introdusse 
per  la  i.‘  volta  il  principio  dell’egua- 
glianza internazionale,  che  fruttò  tosto 
anche  agli  altri  piccoli  stati,  come  Savoia, 
Genova,  Toscana,  Mantova,  gli  Elettori 
di  Germania,  ec.  Tra  lutti  1 deputati  di 
Europa,  solo  mancarono  que'd’ Inghil- 
terra agitata  da  iulerna  rivoluzione,  di 


Digitized  by  Google 


180  WES 

Polonia,  e di  Rustia  ancor  barbara.  Le 
due  città  di  Munsler  e d'Omahruuk  pre- 
sentarono allora  un  veramente  raro  spet- 
tacolo : la  guerra  che  infuriava  all'intor- 
no, arresta  vati  alle  loro  porte,  ove  le  na- 
zioni lutto  vano  altresi  in  destrezza  poli- 
tica, e gareggiavano  odia  magnificenza. 
Ili  questi  congressi  lecose  veuneiu  in  prin- 
cipio trattate  cou  lentezza  estrema.  I ple- 
nipotenziari ti  andavano  vicendevolmen- 
te etauii  Dando  e scandagliando  ; ciascuno 
temeva  cbe  il  tuo  avversario  non  si  pre- 
valeste delle  sue  condiscendenze,  e per- 
iino della  soa  facilità  in  ascoltare  le  pri- 
me proposizioni  : quindi  l'imbarazzo  die 
•empie  tornava  a nascere  de’mediatori, 
e le  difficoltà  innumeralnli  che  si  oppo- 
nevano alle  proposizioni  più  semplici. 
Non  devesi  peni  a questa  circospezione 
totalmente  attribuir  la  lunghezza  della 
negoziazione  di  Weslfulia.  Traltavasì  di 
svolgere  un  immenso  caos  d'iuteressi  op- 
posti e di  conciliarli,  e intanto  i principi 
i quali  non  avevano  che  uoa  medesima 
causa,  fui  ina  vano  ddTerenli  pretensioni. 
Tante  diflicollà  accumulale  fece  perder 
di  vista  il  vero  oggetto  del  congresso.  I 
ministri  imperiali  d'altro  non  si  occupa- 
rono che  in  separare  d'interesse  la  Fran- 
cia, la  Svezia  e gU  alleati  che  queste  co- 
rone avevano  nell'impero.  La  Spagna  se- 
guì quest'esempio,  e con  lutti  i suoi  an- 
damenti non  tese  che  a staccare  le  Pro- 
virice  Unite  dell'Olanda  dall’alleanza 
francese.  Ma  altro  grave  impedimento  al 
proseguimento  del  congresso  insoi se  per 
la  guerra  tra  la  Svezia,  c Crìslierno  IV 
re  di  Danimarca  e Norvegia  che  avea 
assunto  l'uffizio  di  mediatore,  onde  passò 
un  anno  senza  che  la  pace  facesse  alcun 
progresso.  Finalmente  per  opera  de'fran- 
cesi  e degli  olandesi  si  riconciliarono  nel- 
l'agosto 1 6-45)  e l'opera  del  congresso  fu 
ripresa.  Gl'imperiali  insisterono  perchè 
ai  tentasse  al  trattato  di  Ralisbnna  del 
i63o,  restituendo  ciascuna  parte  quanto 
avea  acquistato,  mentre  in  vece  i fran- 
cesi e gli  svedesi  domandavano  che  si  ri- 
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mettessero  le  cose  quali  erano  nel  1618. 
cioè  avanti  la  grande  guerra  d’  Alema- 
gna, che  l'ussero  ristabilite  tutte  leniti- 
ebe  libertà  e costituzioni  dell’impero, cbz 
fossero  accordati  compensi  alte  due  co- 
rone per  le  sostenute  fatiche  e spese.  L no- 
perntore  negava  alle  pretensioni  di  Fran- 
cia, rifiutando  agli  stranieri  d' ingenui 
nelle  cose  dell’impero, e lungi  d-dl'accoa- 
seni  ire  a qualunque  indennizza  mento, do- 
mandava anzi  la  restituzione  della  Lore- 
na. l’ero  la  Francia  e la  Svezia,  sempre 
fedelmente  attaccate  agl'  impegni  pre«i, 
sapevano  cbe  quell'anione,  la  quale  du- 
rante la  guerra  ìvea  prodotto  1 loro  suc- 
cessi, le  renderebbe  ancora  arbilre  del- 
la pace.  Nou  perdettero  alcuno  de’  loro 
alleati:  i principi  della  lega  cattolica  in- 
sensibilmente si  separarono  dall'impera- 
tore, della  debolezza  del  quale  già  si  ac- 
corgevano, per  cercare  ne’suoi  nemici  li- 
na più  utile  protezione.  Sarebbesi  final- 
mente potuta  concludere  una  pace  ge- 
nerale, se  le  Province-Unite  avessero  tro- 
valo il  vantaggio  che  vi  trovavano  i prin- 
cipi dell'impero  a uoo  abbandonar  l'al- 
leanza francese,  otienendo  da  Filippo  IV 
nel  gennaio  1647  d'essere  s-iconosciatz 
di  assoluta  indipendenza,  e quanto  avea- 
110  occupato  io  Europa  e nelle  due  In- 
die; ma  di  quell'ora  la  Spagna, che  mal 
conosceva  la  sua  situazione,  troppo  si- 
cura si  tenne  d'  umiliare  la  Francia  per 
accouseotire  alle  cessioni  che  da  lei  esi- 
gevano. Nondimeno  gli  alfsri  della  corte 
di  Vienna  si  trovarono  in  fine  in  una  tal 
situazione, ch’essa  nou  poteva  senza  uu  e- 
slreina  imprudenza  continuare  la  guer- 
ra. Fu  duuque  sottoscritta  la  pzee  del- 
l'Impero colla  Francia  e la  Svezia  a'24 
Ottobre  1648  a Munsler,  ove  anche  l'as- 
semblea d'  O.nabiuck  si  recò  n firmare 
il  trattato,  alla  cui  testa  figura  come  sulo 
mediatore  I’  ambasciatore  veneziano,  a- 
slenutosi  il  nunzio  pontificio  a causa  del- 
le concessioni  fitte  agli  acattolici.  La  re- 
pubblica di  Venezia  era  compresa  nel 
trattato,  e uommata  anzi  espressamente, 
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attribuendole  il  merito  del  l’aver  condot- 
to a buon  termine  la  mediazione.  Coti 
venne  dato  (ine  ad  un  periodo  lenza  e- 
sempio  nel  mondo  e di  ta  anni  di  pra- 
tiche, compresi  i 7 primi  consumati  nel- 
l'aggiustamento de’ preliminari.  Però  le 
negoziazioni  attive  de’due  congressi  era- 
no durate  4 anni  e mezzo,  per  dar  fine 
alla  guerra  di  3o.  Ecco  le  principali  di- 
sposizioni con  venute  ne’congressi  di  Mun- 
ster  e Osnabruck,  riguardanti  i cattolici 
e i protestanti  o pretesi  riformati.  Esatta 
eguaglianza  tra  gli  Eleltoridel s.  Roma- 
no Impero,  principi  e stati  cattolici  e 
protestanti.  Le  citili  d’Augusta,  di  Don- 
tkelspiel,  Biberach  e Ravensburg  riter- 
ranno l’esercizio  di  religione  che  aveva- 
no il  i."  gennaio  i6ì4-  Le  magistrature 
e gli  uffizi  pubblici  saranno  divisi  iti  e- 
guai  numero  tra’  cattolici  e que'  della 
Confessione  d'  disgusta.'  Nel  resto  l’al- 
ternativa. Verranno  rimessi  gli  abitanti 
d' Oppenheim,  che  professano  la  detta 
confessione,  in  possesso  de’loro  templi,  e 
nello  stesso  stato  ia  cui  erano  nel  i6z4» 
con  libero  esercizio  di  religione.  La  no- 
biltà libera  e immediata  dell’impero  go- 
dio ne' suoi  feudi  immediati  tutti  i di- 
ritti concernenti  la  religione,  che  sono 
accordati  agli  elettori,  principi  e stati  del 
corpo  germanico.  I conti,  baroni,  nobili, 
le  città,  i monasteri,  le  commende  e co- 
munità che  sono  suddite  di  qualche  stato 
ecclesiastico  o secolare,  cattolico  o pro- 
testante, riterranno  il  libero  esercizio  del- 
la religione  che  professavano  il  i.°  gen- 
naio i6?4-  Quelli  che  hanno  un  culto 
differente  da  quello  del  loro  sovrano,  e 
che  a quest'epoca  non  godevano  1’  eser- 
cizio pubblico,  saranno  in  libertà  d eser- 
citare la  loro  religione  nelle  loro  case,  e 
anche  d’assistere  al  servizio  pubblico  che 
li  farà  nel  loro  vicinalo.  Godranno  d’al- 
tronde tutti  i privilegi  civili  accordali  a 
quelli  deila  religione  dominante.  Caso  che 
quelli  i quali  non  avevano  il  i."  gennaio 
ifiz4  nè  l'eseacizio  pubblico,  nè  l’eserci- 
zio privato  della  loro  religione,  o che 
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quelli  i quali  in  progresso  abbraccieran- 
no un  nuovo  colto,  volessero  molar  di- 
mora, o vi  fossero  obbligati  dal  signore 
territoriale,  venderanno  a lui*  piacere  o 
riterranno  i loro  beni.  Avranno  diritto 
di  farli  amministrare  e di  andare  a vi- 
sitarli senza  aver  bisogno  di  passaporto. 
I primi  avranno  un  termine  di  5 anni 
per  ritirarsi, gli  altri  un  termine  di  3 an- 
ni da  contarsi  dal  giorni»  elle  sarà  loro 
significato  l’ordine  del  loro  signore  ter- 
ritoriale. I benefizi  ecclesiastici  resteran- 
no nello  stalo  in  cui  erano  il  i.°  gennaio 
1634,  vale  a dire,  che  i benefizi  posse- 
duti allora  da' cattolici  resteranno  loro 
in  perpetuo.  Altrettanto  pe' seguaci  stella 
confessione  (l'Augusta.  Se  d’ora  innanzi 
un  beneficiato  voglia  mutar  religione,  sa- 
rà obbligalo  a lasciar  il  suo  benefizio,  ma 
senza  restituire  i flutti.  Ne'luoghi  della 
confessione  (l'Augusta,  ove  l'imperatore 
gode  i diritti  delle  Preci  Primarie,  egli 
non  potrà  nominale  die  un  protestante. 
Ne’medesimi  siti  il  Papa  non  avrà  alcun 
duitto  d’  A tinaia,  di  pallio,  di  confer- 
ma, ec.,e  chiunque  richieda  da  sua  par- 
te simili  Riserve,  non  potiù  esser  soste- 
nuto dal  braccio  secolare.  Gli  eletti  e 
postulati  agli  arcivescovati,  vescovati  e al- 
tre prelature  della  coofessioue  d'  Augu- 
sta, riceveranno  la  loro  investitura  dat- 
l’ imperatore,  dopo  aver  entro  l’aooo 
prestato  l'omaggio  e i soliti  giuramenti 
di  fedeltà.  Ne'luoghi  misti  il  Papa  con- 
serverà il  suo  diritto  stabilito,  riguar- 
do ^'benefizi  cattolici.  L’jmperatore  non 
potrà  esercitare  il  suo  diritto  stabili- 
to di  prime  preci  in  favore  d’  un  catto- 
lico, che  sui  benefizi  assegnali  a quelli 
della  religione  romana.  Gli  elettori,  prin- 
cipi ec.  (Iella  confessione  d’Augosta  pos- 
sederanno tutti  i beni  eccle-iastici  die 
godevano  il  i.°  gennaio  itiz4-  Simil- 
mente i cattolici  di  qualunque  condi- 
zione. Se  qualche  elettore,  principe,  si- 
gnore del  territorio  ec.,  muta  dottrina 
o acquista  per  successione  o ulti  inveisti 
qualche  stato  che  professi  una  religio- 
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ne  diversa  dalla  sua,  gli  sarà  permesso 
d'aver  nella  sua  corte  e presso  di  sé 
ministri  della  sua  religione;  ma  in  ma- 
niera che  ciò  non  possa  esser  di  peso 
a’  suoi  sudditi,  nè  pregiudicare  alla  re- 
ligione loro.  Mei  caso  che  alcuna  comu- 
nità abbracciasse  il  culto  del  suo  principe 

0 signore,  potrà  accordarle  questa  grazia, 
e i suoi  successori  non  saranno  padroni  di 
rivocarla.  Nell'assemblee  ordinarie,  come 
pure  nelle  diete  generali,  il  numero  de’ 
deputati  dell’ima  e dell'altra  religione  sa- 
rà eguale.  Quando  un  affa  re  esigerà  com- 
missari straordinari,  9Ì  prenderanno  tra’ 
protestanti,  se  si  ti  alla  degli  stati  o delle 
persone  che  professano  la  confessione 
d’Augusta.  Se  la  contesa  riguarda  de’cat- 
lolici,  i commissari  saranno  cattolici  ; se 
questaè  insorta  tra  cattolici  e protestanti, 

1 commissari  saranno  delle  due  religioni 
in  numero  eguale.  Il  tribunale  della  ca- 
mera imperiale  sarà  composto  d’un  giu- 
dice cattolico  , di  4 presidenti  nominati 
daU'impei'a!oi'e,duede’quali  professeran- 
no la  confessione  d'  Augusta  ; di  a6  as- 
sessori cattolici  e di  ?4  protestanti.  I giu- 
dici del  consiglio  aulico  si  prenderanno  in 
egual  numero  dalle  due  religioni.  Se  tutti 
i cattolici  sono  d’un  parere  e tutti  i pro- 
testanti d’un  nitro,  quando  si  tratterà  di 
dover  pronunziare  una  sentenza,  l'affare 
da  decidersi  verrà  rimesso  alla  dieta  ge- 
nerale dell’impero.  I ducili  di  Briez,  Li- 
gnite, Munsterberg,  d'Oels  e la  città  di 
di  lheslavia  saranno  mantenuti  ne’  pri- 
vilegi che  godevano  innanzi  le  turbolenze 
di  Boemia, e nel  libero  esercizio  delia  re- 
ligione loro.  I conti , baroni , nobili  ec., 
che  professano  la  confessione  d' Augusta 
nc’ducalidi  Slesia  dipendenti  dalla  came- 
ra reale,  potranno  assistere  all'esercizio 
pubblico  della  loro  religione  che  li  farà 
nel  loro  vicinalo,  e l'imperatore  come  du- 
ca di  Slesin  permette  loro  di  fabbricare 
3 templi  n loro  spese  presso  le  città  di 
Scbweidnilz,  Jant  eGlogau.l  dii  itti  con- 
cessi a’callolici  ca  que'  della  confessione 
d’  Augusta  vengono  pure  accordali  a’fle 
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formali.  Tranne  queste  3 religioni  tu» 
ne  sarà  nell’  impero  nè  ricevuta  nè  tol- 
lerala verun’altra.  Pare  che  quest'arti- 
colo riguardi  solamente  i sudditi,  poiché 
non  si  fece  veruna  difTicol  là  al  duca  d'Hol- 
steio  da  principio  erede  presuntivo  e poi 
imperatore  di  Russia  Pietro  111, intorno 
a’feudi  ch’egli  possedeva  quando  abbrac- 
ciò la  religione  greca.  Del  resto  i principi 
non  cattolici, oltre  l’emanciparsi  per  lo  spi- 
rilusle,  tanto  da’loro  prelati  ebe  dal  Pop», 
('impadronirono  della  sovranità  episcopa- 
le e delle  rendite  delle  diocesi  più  vicine  i' 
loro  stati  a cui  Punirono,  sopprimendo! 
vescovati  e le  badie  parlali  ne’tanti  loro 
articoli  e nel  voi.  XXIX,  p.167.  Cosi  non 
vi  furono  più  prelati  nelle  provine»  di 
lìrrma  e di  AJagd.-burgo  : gii  arcivescovi 
di  Colonia  e Ma  gonza  noo  conserva») 
no  che  una  parte  de’  loro  suffraganti. 
Francia  e Sazia  ebbero  la  loro  porzio- 
ne di  stati  e di  vescovati,  con  ingrandi- 
mento territoriale.  In  tutta  la  Gei  manii 
per  lai.’  volta  si  ammise  la  libertà  reli- 
giosa di  coscienza, c il  libeio  esercizio  del- 
la sedicente  riforma  ede’ protestanti, econ 
esse  le  3 religioni  nell’impero  ; cioè  la  re- 
ta Cattolica , fuori  della  quale  non  vie 
l’eterna  salute,  pel  dichiarato  in  tanti  luo- 
ghi, e per  ultimo  nel  voi.  XCIII,p.  >3o; 
e i’eretiche  de’ Luterani  e de’ Calvinisti, 
le  quali  poi  si  suddivisero  in  molteplici 
mostruose  oltre  Sette.  L’Europa  centri- 
le si  trovò  riordinata  su  nuove  basi;  li 
Francia  , costituita  mallevadrice  dells 
conservazione  delsistema  federativo  della 
Germania,  1 insci vs  a compenso  de’ suo' 
servigi  a stabilirsi  sulla  tanto  desiderai» 
sponda  del  Reno,  coll’incorporazione  de- 
finitiva dell’ Alsazia  : la  casa  del  Palati- 
no fu  ripristinala  ne’suoi  diritti,  la  Sai- 
sonìa  acquistò  In  Lusozia,  e la  Senta  il 
miglior  parte  della  Fomersnia.  Alla  po- 
tenza della  corte  di  f’ienna  ( F.)  venne  po- 
sto freno  pel  contrappeso  della  Franti» , 
dell»  Svezia  e de'principi  protestanti  dell» 
Germania.  Un  nuovo  digito  delle  genti, 
fondati!  non  pili  sulla  comunione  dei  cui- 
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lo,  ma  mila  dipendenza  degli  itati.  Ten- 
ne a premiere  nel  sistema  europeo.  Tali 
furono  la  conseguenze  dei  trattato  di 
Westfalia,  tanto  esaltato  da’politici,  mas- 
sime acattolici.  Ma  però  fatalmente  d’al- 
lora  in  poi  fu  piantato  sul  grembo  de’gio- 
Tanetti  cattolici  il  seme  distruttore  del- 
l'indifferenza in  materia  di  religione  ; e 
si  eolie  separare  lo  Stato  dalla  Chiesa, 
cioè  il  corpo  dall'anima,  la  scienza  dalla 
religione  ! Da  ultimo  il  barone  di  Reu- 
moni,  Della  Diplomazia  Italiana,  scris- 
se a p.  1 33.  h Colla  pace  di  Westfalia  si 
chiude  l'epoca  della  più  stupenda  attiri- 
la diplomatica  della  Corlcdi  Ronia(f'.); 
ma  perla  sua  perseveranza  nell'operare 
dietro  a rigorosa  uniformità  di  principii, 
non  cessò  d’influire  in  mille  guise  anche 
dopo  quella  specie  di  tregua  tra  la  Chie- 
sa cattolica  e la  riformata.  La  diploma- 
zia romana  divenne  più  scarsadi  ragguar- 
devoli rappresentanti  per  causa  delle  re- 
strizioni e degl'  impedimenti  frapposti 
dallo  sviluppo  del  sistema  clericale,  igno- 
to in  questa  estensione  alla  metà  del  XVI 
secolo.  Ma  questa  diplomazia  ha  goduto 
mai  seroprede' vantaggi  provenienti  dalla 
pratica  di  alluri  imponenti,  e da  un  mo- 
do di  giudicar  le  cose  più  elevato , più 
calmo,  più  spassionato.  Essa  ha  poi  sa- 
puto trarre  legittimo  profitto  da  quel  sen- 
so indescrivibile  di  cui  rimane  colpito  o- 
gnuno  che  s’addentra  nello  studio  delle 
cose  romane,  pel  quale  dileguandosi  o tra- 
sformandosi ciò  che  parzialmente  consi- 
derato può  parere  talvolta  privo  d’ im- 
portanza c spesso  ancora  d’opportunità, 
sta  come  attonito  al  cospetto  di  quell'im- 
menso orizzonte  che  si  distende  fin  dove 
penetri  la  fede  di  Cristo”.  Sulla  pace  di 
Westfalia,  la  Civiltà  Cattolica,  serie  3.‘, 
t.  i,  p.  53a,  La  Provvidenza  degli  even- 
ti : Da  Munster  a rietina,  ragionando 
sulla  pace  di  Parigi  deli 856,  per  l’ im- 
pero della  Turchia  ( Fi),  la  qualifica  pel 
cattolico:  Uuode'tanliepisodiiche  si  van 
no  intrecciando  nella  grande  epopea  in 
cui  lottano  da  3 secoli  la  Fede  c il  Ra 


WES  1 83 

ziortalismo,  la  Chiesa  e la  Riforma,  l’os- 
sequio a Dio  e l’indipendenza.  Poi  dice: 
Intimatasi  questa  guerra  nelle  regioni  del 
sapere  all’università  di  Wittemberga  nel- 
la Sassonia  (F.) , da  Lutero  eresiarca  , 
passava  beo  presto  nelle  regioni  della  po- 
litica materiandosi  nelle  sanguinose  lotte 
della  Germania  , ove  la  casa  d'Absburgo 
rappresentava  or  più  or  meno  felicemen- 
te sul  troao  di  Fienna  { F.)  il  principio 
cattolico,  contro  Gustavo  11  Adolfo  re  di 
Svezia  ( F.)  io  cui  prendeva  persona  vi- 
vente il  razionalismo  allor  luterauo.Tren  - 
Canni  di  guerra  spossavano  allora  ambe 
le  osti  combattenti,  e il  trattato  di  West- 
falia  poneva  sciaguratamente  un  deplo- 
rabile termine  a quell."  atto  della  tenzo- 
ne. Deplorabile,  lo  dichiara,  poiché  seb- 
bene materialmente  considerati  i due 
trattati  di  Munster  e di  OsnabrucL  ser- 
bassero forse  allaChiesa  più  assai  che  oggi 
ella  non  ottiene  in  libertà,  in  beni,  in  au- 
torità, in  influenze  ; se  quel  che  allora  ri- 
teneva si  paragoni  a quel  che  perdeva  era 
pur  molto;  moltissimo  poi  se  si  ponderino 
i principii,  cli'è  il  gran  tesoro  della  Chie- 
sa. E i principii  appunto  del  caltoiicismo 
vennero  allora  per  la  i.*  volta  solenne- 
mente e concordemente  violati  da'  due 
partiti  contraenti  che  tutte  quasi  abbrac- 
ciavano le  oazioni  d'Europa.  Di  che  non 
è a meravigliare,  se  Papa  Innocenzo  X, 
dopo  il  suo  nunzio  Chigi,  protestò  alta- 
mente con  bolla  contro  que’due  trattati 
come  » pregiudizievoli  alla  Religione  cat- 
tolica, al  culto  divino,  all’  apostolica  Se- 
de romana,  alle  chiese  inferiori  e nli'or- 
dine  ecclesiastico  tutto  quanto  ec.  ; in 
quauto  vi  si  abbandonano  agli  eretici  i 
possedimenti  della  Chiesa  da  loro  occu- 
pati, si  permette  loro  l’esercizio  dall'  li- 
resia,  promettendo  o tal  clfetto  il  terre- 
no per  la  fabbricazione  de'loro  templi,  e 
vengono  ammessi  co’  cattolici  alle  pub- 
bliche magistratuie  , e perfino  ed  arci- 
vescovati, vescovati  e ad  altre  diguità  e 
benefizi  ecclesiastici".  E che  queste  do- 
glianze del  Papa  fossero  pur  troppo  ra- 
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gionevoiiei  priucipii  del  cattoliciitnocrol- 
tali  o trascurati,  può  vedersi  ad  ogni  pas- 
so degli  articoli  di  qne’due  (lattati  : ove 
non  solo  si  concede  alla  Riforma  di  rite- 
ner ciò  die  possedeva,  masi  permette  die 
altie  cinese  vadano  aggiungendosi  quan- 
do vorranno  alla  confessione  d’ Augusta  e 
praticandola  liberamente:  e perder  mag- 
gior foiza  al  trattato  eretto  io  perpetua 
legge  e prammatica  sanzione, si  vieta  che 
mai  non  possa  allegai  glisi  contro  o dirit- 
to canonico, o decreti  di  concilii,  o concor- 
dali con  Papi  re.  ; anzi  si  giunge  a segno 
nel  trattato  d’Osnabiuck  di  vietare  per- 
iino a chicchessia  e dappertutto  il  predi- 
caie,  insegnare, disputare, scrivere  ocon- 
sigillile  contro  la  transazion  di  Passavia 
(/'.)  deli  522  01 55a,  e la  Pace  religiosa 
fatta  in  Angusta  nell 555,  conseguenza 
del  famoso  Interim  (A.)  e delta  confes- 
sione A ugus  tana  ; pace  religiosa  che  van- 
taggiosa a tutte  le  sette  eretiche  dell’ im- 
pero, divenne  la  base  permanente  delle 
loro  pretensioni  contro  i cattolici  (men- 
tre iònico  11  le  di  Francia  alleato  de’ 
protestanti,  occupò  nella  Lorena,  Metz, 
Toni  e / ertlt  n);  t soprattutto  i trattali 
stessi  di  Munstere  d’O-nahruik,  cui  niu- 
lio  dovrà  ri mjcui  in  dubbio  o condurre 
a conseguenze  contrarie.  Osserva  la  Ci~ 
viltà  Cattolica,  che  tale  esordio  olire  quel- 
lo libertà  di  pensiero  sì  cara  a'  libertini, 
la  quale  a tulli  rompe  lo  scilinguagnolo 
per  bestemmiare  a talento,  interdicendo 
per  altro  all«  Chiesa  perfino  la  libertà 
dell'assettibiaisi  a discutete  ne’concilii  e 
di  predicare  da’pulpiti  la  verità.  Ma  ciò 
udii  deve  sorprendere  , giacché  in  quel 
trattato  covavano i germi  dell’indifTeien- 
tisrno  religioso,  della  prepotenza  laicale 
sull'autorità  spirituale,  dell’ingerenza  di 
quella  nelle  materie  sagre,  della  direzio- 
ne assunta  intorno  al  pubblico  insegna- 
mento e alla  predicazione,  e di  tutte  in 
somma  quelle  dulli'ine  che  formano  1 i - 
dolo  demolitici  alla  moderna,  tranne  sol- 
iamo la  sovranità  del  popolo.  La  quale 
è bensì  naturai  conseguenza  di  quella  dot- 
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Irina  per  cu!  i principi  si  facevano  assoluti 
e indipendenti,  anzi  arbitri  d’ogni  auto- 
rità spirituale  ; ma  che  non  dovea  natu- 
ralmente pronunziarsi  da'rapprescnlauti 
de’primi  monarchi  europei,  i quali  arca- 
no compì  esso  con  tutte  le  loro  forze  la  con- 
seguenza demagogica  de’loro  principi'  ne- 
gli Anabattisti  sollevali  da  Mnncereda 
Giovanni  di  Leyda.-E  pure  ancoa  lor di- 
spetto questa  sovranità  del  popolo  traspa- 
riva nel  trattato:  in  quanto  ben  può  dirsi 
che  gli  Elettori  e altri  minori  principi 
dell'  impero  venivano  insostanza  con  que' 
trattali  a spodestar  l'imperatore  e a risu- 
scitare l’antica  libertà  Germanica,  come 
si  espresse  d’Avaux  plenipotenziario  fra» 
cese  al  congresso  stesso.  Così  i protestanti 
i quali  ne’ loro  primordii  eransi  stimati 
avventurosi  d'aver  ottenuta  la  tollerarla 
colla  suddetta  Pace  di  Religione,  alza- 
vano (precursori  anco  in  questo  a’moder- 
ni  libertini)  le  loro  pretensioni  a propor- 
zione che  avean  veduto  crescere  e inga- 
gliardire il  loro  parlilo:  e le  stesse  potenze 
cattoliche  coll'accettareimplicitainente  i 
pi  incipit  in  onta  delle  rimostranze  e pro- 
teste pontifìcie,  davonoaU'elerodosaia  lu- 
terana un  ascendente  indubitabile,  dal 
quale  ella  ben  vedeva  qual  forza  otter- 
rebbe ; poiché  alla  potenza  che  già  pos- 
sedeva rlell’ermi  verrebbe  ad  aggiunge- 
re anche  l'apparenza  del  diritto  ossia  li 
legalità.  Il  trattalo  di  Westfalia  dunque 
fu  I’  apoteosi  dell'  umana  indipendenza 
nella  politica  , come  primo  la  Riformi 
Cavea  canonizzota  in  Religione,  e come 
appresso  la  teoria  di  Renato  la  cannnii- 
zava  nella  scienza.  Ma  il  trionfo  di  West- 
fuliafupel  razionalismo  soltanto  ili.  pas- 
so negli  ordini  politici.  Accettato  come 
norma  irrefragabile  , dovea  poi  conti- 
nuare di  conseguenza  iti  conseguenza  » 
prender  nella  politica  un  pieno  possei- 
so  ; e questa  fu  opera  de’  due  secoli  se- 
guenti , ne’  quali  i governi  si  emana' 
paiono  pienamente,  prima  dallo  spiri- 
tuale assoi  bendo  in  sé  il  poter  della  Chie- 
sa, poi  da  ogni  freno  d’antico  diritto 
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Fedendo  i privilegi  della  nobiltà  e d’ogni 
corporazione,  e finalmente  da  ogni  altro 
sigine  di  famiglia,  di  municipio,  concen- 
trando nel  loro  ministero  ogni  opeiosilà 
municipale  e annullando  la  preponderan- 
za domestica  collo  sminuzzamento  delle 
proprietà.  Inoltre  la  Civiltà  Cattolica  usi- 
la serie  i.‘,  t.5,  p.  5o  : Il  Natale  esau- 
torato dal  buon  capo  tP anno,  di  cui  feci 
paroledeplorandocome  taci  viltà  moder- 
na pretende  fare  altrettanto  coll’antico  e 
lodevole  costume  d’augurar  bene  nel  pe- 
ricoloso Starnuto  (F.ì,  ritornò  sull'  ar- 
gomento con  dire.  Il  trattato  di  Westfa- 
Im  avea  condotto  i principi  cattolici  a ri- 
conoscere la  legittimità  de'proteslanti,  a 
lasciare  in  loro  mano  il  jut  sacrorum,  a 
confermare  ed  estendere  l’accordo  d'Au- 
gusta,  a mescolare  co'consiglieri  cattolici 
i protestanti  nella  camera  imperiale  e nel- 
le diete  : e la  stanchezza  di  3o  anni  di 
guerra,  e l’empia  (sic)  politica  del  Riche- 
licu  e di  altri  direttori  cattolici,  che  tol- 
sero a questi  il  dettarvi  la  legge,  rende 
compatibili  coloro  che  nun  ostante  le  ri- 
mostranze d'Innocenzo  X,  si  rassegnaro- 
no a tal  condizione.  Ma  la  compassione  e 
il  perdono  accordalo  a que’principi  e di- 
plomatici non  cambia  nè  sospende  l'etTet- 
lo  de'principii,  i quali  uun  volta  accettati 
incalzano  inesorabilmente  di  conseguen- 
za io  conseguenza.  Accettato  dunque  il 
principio  protestante  a consorzio  politico 
nella  società  europea, essa  necessariamen- 
te dovette  sobbarcarsi  al  peso  dell'indif- 
ferentismo religioso  , legittimo  figlio  di 
quella  protesta,  la  quale  altamente  gri- 
dava non  esservi  autorità  sulla  terra,  che 
abbia  diritto  di  comandare  il  pensiero. 
Se  questo  non  riconosce  una  guida,  ogni 
cervello  ha  diritto  all'  indipendenza  ; e 
se  usando  un  tal  diritto  discorda  dagli  al- 
tri, non  è chi  possa  ragionevolmente  ri- 
sentirsene o negargli  il  partorire  in  ope- 
ra ciò  che  concepì  nella  mente.  Chiunque 
pretendesse  impoi  gli  un  tal  divielosopiu- 
seiel.be,  ledendo  un  diritto  riconosciuto. 
Finché  la  società  era  cattolica  pienamea- 
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te,  pedo  sbnndeggiamento  o l’imprigio- 
namento d’ogni  apostata  , nessuno  uvea 
interesse  d’abolire  l’ istituzioni  e usanze 
cattoliche  ; ma  poiché  il  congressodiWest- 
bilia  volle  amalgamare  in  unica  società 
politica  le  infinite  dottrine  religiose,  pro- 
nunziò implicitamente  la  sentenza  contro 
ogni  manifestazione  cattolica  nel  la  società, 
e la  sanzione  di  questo  decreto  fu  scritta 
dalla  natura  con  tutti  i piò  vivi  alfetti 
del  cuoi  e umano.  Sono  questi  i tristi  frutti 
e le  piaghe  derivati  dalla  pace  Weslfa- 
lica  ; fu  questo  lo  spirito  di  quel  famige- 
rato ballato;  ed  io  non  dovea  tacerlo, 
perchè  piò  volte  ne  deplorai  i risultati,  e 
perché  portato  a cielo  e tenuto  loro  pal- 
ladio dogli  eterodossi  e altri  nemici  della 
Chiesa. 

Westfalia  fu  temporaneamente  anche 
regno.  Nel  1806  si  riaccese  la  guerra  tra 
la  Francia  da  una  parte,  e dall'altra  la 
Prussia  e la  Ilnssia  collegBte.  Vinse  la  for- 
tuna di  Napoleone  I Bonnparte  impera- 
tore de’francesi.  La  Prussia  lu  battuta  a’ 
l4  ottobre  a Jena,  onde  Napoleone  I en- 
trò in  Berlino  a’a3  ; meotre  d »uo  mare- 
sciallo Ni  y l’ii  novembre  prese  Magde- 
burgo.  Tutte  le  fortezza  caddero  in  po- 
tere del  vincitore.  Sul  cominciar  del  se- 
guente 1807  corsero  i russi  in  aiuto  de’ 
prussiani.  Ma  Napoleone  I colla  forza  e 
il  suo  genio  , co’  combattimenti  d'  Ey- 
lau  de‘7  e Sft-bhraio  sconfisse  i due  eser- 
citi. Incrudelita  la  stagione,  i francesi  si 
ritirarono  di  qua  dalla  Vistola,  i russi  di 
là  della  Pregel.  Tornati  tnl  campo,  Na- 
poleone I riportò  vittoria  a’i4  giugno  a 
Friedland  sui  prusso-rulsi,  i sovrani  de’ 
quali  a’7  e q luglio  convennero  alla  pace 
di  Tilsit,  prima  Alessandro  I,  poi  Fede- 
rico Guglielmo  III.  Nel  trattato,  Napoleo- 
ne I per  riguardo  ad  Alessandro  I impe- 
ratore di  Russia,  acconsentì  di  restituire 
a Federico  Guglielmo  111  re  di  Prussia 
le  provincie  conquistate  sulla  riva  destra 
dell’Elba,  che  una  volta  appai  tenevano 
alla  Polonia  e dal  1772  alla  Prussia.  A- 
lessaudro  1 si  obbligò  a riconoscete  per 
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sovrani  3 Bonaparte  fratelli  di  Napoleo- 
ne I,  cioè  Giuseppe  per  redi  Napoli,  Luigi 
per  re  d’  Olanda,  e Girolamo  nato  nel 
1 784  e conte  di  Mootfort  per  re  di  West- 
falia.  Il  regno  di  quest’ultimo  doversi  for- 
mare delle  provincie  cedute  dalla  Prus- 
sia sulla  sinistra  dell’Elba  e di  altre  oc- 
cupate da  Napoleone  I.  Questi  lo  com- 
pose del  ducato  di  Brunswick  (di  cui  an- 
che nel  voi.  XCVIII,  p.  64eseg.),  dell’e- 
lettorato d’  Assia  Casscl,  di  parte  del • 
YAnnover  e di  altri  paesi  aggiocenti  alla 
Bassa  Elba  sino  a Magdeburgo  , che  in 
luttocontenevaoo  una  popolazione  dicir- 
ca 1,900,000  abitanti,  secondo  il  Mar- 
teos,  Recitai,  1. 1 1 , p.  4g  1 - Questi  aggiun- 
ge, clic  l'imperatore  unì  il  nuovo  regno 
Wcstfalicoalia  Confederazione  del  Reno. 
Il  De  Chantal , Manuel  des  dates,  rife- 
risce, essere  stato  istituito  il  regno  a’ 18 
luglio  1807,  e l’ Almanacco  di  Roma  e 
del  Trasimeno, e V Almannchdc  Gotha, 
che  Girolamo  Napoleone  Bonaparte  fu 
dichiaralo  re  di  Weslfalia  il  1 .°  dicembre 
1 807. 1 geografi  attestano  essersi  formato 
il  reame  con  vari  smembramenti  degli 
stali  prussiani,  cioè  la  vecchia  Marca,  la 
parte  del  Magdcburghe.se  situata  nella 
sinistra  riva  dell’Elba,  Ilatbcrsladt,  liti- 
desheim , Hobenstein  , Quedlimburgo  , 
Mansfeld  ed  Eichsfeld  : inoltre  co’  lerri- 
torii  di  TrclFurt,  Mulhatisen  , Norlhau- 
seti,  Goslar,  Paderbona  e Minden,  con 
tutto  l’elettorato  d’ Assia-Casscl  (tranne 
Hanau  e Nieder-Kntzenelnbogen  ),  com- 
pì eso  Fulda,  col  ducato  di  Brunswick- 
Wolfenbutel,col  vescovato  d’ Onasbmtck, 
con  parte  del  principato  di  Calemberg , 
colle  contee  di  Kauuilz-Rittberg  , e di 
Stolberg,e  col  rimanente  degli  stati  ò'An- 
nover  (che  Napoleone  1 fino  allora  avea 
fatto  amministrare  separatamente),  riu- 
niti a’i4  gennaio  1810,  ad  eccezione  di 
gran  parte  del  ducato  di  Lauenburgo  (di 
cui  nel  voi.  LXI,  p.  i5i  e altrove:  i paesi 
e luoghi  ripartali  in  corsi rohannoarlico- 
li).  Se  non  che  ne  furono  distratti  contem- 
poraneamente 3 dipartimenti  incorporati 
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all'Impero  francese.  L’ammioistrazioneci  - 
vile  era  divisa  iu  1 1 dipartimenti,  che  co- 
stituivano una  popolazione  di  3,717,000 
individui.  Erano  i dipartimenti:  dell’El- 
ba, di  Fulda,  dell’ilarz,  della  Leine, della 
Saale,  dcll’Ocker,  della  Werra.dell’Aller, 
del  Weser,  del  Nord,  della  Bassa  Elba. 
Furoooi  3 ultimi  cbenel  delloiBio  ven- 
nero uniti  in  gran  parte  a’  dipartimenti 
francesi  dell'  EunSuperiore,  delle  Boc- 
che dell'Elba,  e delle  Bocche  del  Weser. 
Il  re  Girolamo  a’33  del  precedente  ago- 
sto eresi  sposato  (d'un  precedente  matri- 
monio parlai  nel  voi.  LUI,  p.  139)  alla 
principessa  reale  di  IViirtemberg  Fede- 
rica figlia  del  re  Federico,  morta  oel 
i835,  dopo  averlo  latto  padre:  1.*  nel 
1830  della  principessa  Matilde,  maritate 
nel  1841  al  principe  Analolio  Demidoff 
di  s.  Donato;  3.°  nel  1833  del  principe 
Napoleone  che  nel  gennaio  1 85g  sposò  la 
principessa  Clotilde  primogenita  di  Vit- 
torio Emanuele  II  re  di  Sardegna.  Due 
anni  dopo  la  sua  assunzione  al  trono,  il 
re  Girolumo concepì  il  disegno  d’istituire 
un  ordine  cavalleresco  col  titolo  de'  ca- 
valieri della  Corona dHVestfalia,\\ qua- 
le non  solo  fosse  premio  di  valorose  im- 
prese militari  operate  da’suoi  sudditi,  ma 
servisse  eziandio  di  guiderdone  onorevo- 
le a coloro  che  uegt'impieghi  civili  si  fos- 
sero comportati  lodevolmente  e utilmen- 
te per  lo  stuto;aed  anche  per  perpetuare 
con  tale  ordine  equestre  il  suo  matrimo 
nio  celebralo  colla  suddetta  principessa, 
ed  eflettub  l’ istituzione  a'  i5  dicembre 
1809.  La  decorazione  de' cavalieri  con- 
sisteva in  una  medaglia  d'oro  traforata, 
avente  per  di  sopra  un'Aquila  coronala 
col  fulmine  negli  artigli,  e col  molto:  Je 
les  unis  y allusivo  appunto  alle  differenti 
parli  da  Napoleone  I riunite  per  com- 
porre il  regno  di  Westfalia.  All'estremi- 
tà della  medaglia  era  un  Serpente,  che 
rivolto  in  spira  piglia  vasi  in  bocca  la  pio 
pria  coda.  Nel  centro  si  vedeva  un  Leo- 
ne coronalo,  a sinistra  un  Cavallo,  e fra 
due  un  altro  Leone  e un’  Aquila  colla 
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corona  sopra.  A »ea  per  leggenda  : Cha- 
racter  unti  Aujricligkeit.  Il  nastro  da 
cui  sospesa  penderà  la  medaglia  de’ ca- 
rotieri sul  petto  dalla  parte  sinistra,  era 
di  color  turchino  scuro  ondalo.  Capitole 
del  regno  fu  la  città  di  Cassel,  ora  del- 
V4ssia  Elettorale.  Il  fuoco  nrendo  nel 
1 8 1 l consunto  il  secchio  palazzo  resi- 
denza dell'antico  landgrario,  il  re  Giro- 
lamo cotnincib  tosto  la  fabbrica  d’un  bel 
palazzo  dello  il  Belsedere,  ora  abitato  dal 
principe  elettore  d’  Assia.  La  battaglia 
campale  di  Lipsia  perduta  da  Napoleo- 
ne I a’  1 8- ig  ottobre  1 8 < 3,  pose  fine  al 
regno  di  Weslfalia,  perchè  i collegati  oc- 
cuparono tutta  la  Germania,  e la  mag- 
gior parte  dell'Olanda:  cosi  terminò  la 
Confederazione  del  Reno.  Laonde  di  fat- 
to Girolamo  perde  il  regno  e non  l’abdi- 
cò, come  fui  tratto  in  errore  nel  dirlo 
nel  voi.  XXVII,  p.  i3o.  Propriamente 
terminò  di  regnare  a’  26  ottobre  181 3. 
In  conseguenza  del  congresso  di  Vienna 
del  1 8 14- 1 5,  dopo  la  caduta  di  Napo- 
leone I,  e come  dissi  nel  eoi.  XCIX,  p. 
329,  la  Prussia  ricuperò  il  ducato  o pro- 
vincia di  Westfaba,  ed  agli  altri  princi- 
pi furono  restituiti  gli  altri  domimi  coi 
quali  era  stato  formato  il  regno  di  Wesl- 
falia. Napoleone  1 rilegato  nell'isola  di 
s.  Elena  onori  nel  1821,  lasciando  in  le- 
gato al  fratello  Girolamo  conte  di  Moni- 
tori la  spada  di  Francesco  I re  di  Fran- 
cia, di  cui  parlai  ne’ voi.  LXVHI,p.  i3, 
LXXXVIII,  p.  200.  In  Napoli  l'area 
trovata  il  re  Gioacchino  Murai,  il  quale 
la  donò  al  cogDalo  Napoleone  I.  Il  prin- 
cipe Girolamo  nella  sua  dimora  in  Ro- 
ma più  volte  la  mostrò  al  marchese  Mel- 
chiorri,  il  quale  però  mi  assicurava  ch’e- 
ra mancante  di  lama,  e consistere  nella 
sola  impugnatura.  Divenuti  il  suo  ni- 
pote Napoleone  III,  prima  presidente 
della  repubblica  Francese  e poi  impera- 
tore, il  principe  Girolamo  ritornato  in 
Francia  (a  ciò  abilitato  già  dal  re  Luigi 
Filippo  nel  1847),  ne  fu  fatto  mare- 
rcsciallo  e governatore  onorario  degl'ln- 
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validi.  Essendo  il  più  giovane  de’fratelli 
di  Napoleone  I,  morì  a Parigi  di  76  anni 
a’24  giugno  1860.  Riferirono  i fogli  pub- 
blici. Finì  di  vivere  dopo  la  malattia  di 
un  mese,  e dopo  ricevuti  a Villegcois 
dall'arcivescovo  Cardinal  Morlot  i ss.  Sa- 
gramene, per  le  pie  premure  della  nuora 
principessa  Clotilde.  Portalo  nella  ma- 
gnifica cappella  ardente,  costruita  nella 
galleria  del  1.*  piano  del  palazzo  reale, 
il  cadavere  prese  l'aspetto  di  quello  del 
fratello  come  fu  trovato  quando  venne 
diseppellito  a s.  Elena  per  trasportarsi 
n Parigi  nella  chiesa  degl'invalidi.  Nel- 
l’esposizione era  vestilo  da  maresciallo 
di  Francia,  e metà  del  corpo  era  coperto 
del  mantello  di  principe  francete.  Sul 
petto  avea  tutte  le  decorazioni  di  cui  era 
insignito;  ed  accanto  sur  un  cuscino  di 
velluto  cremiti  brillava  la  corona  di  re 
di  Weslfalia.  Indi  con  gran  pompa  fu- 
nebre fu  trasferito  io  delta  chiesa, e dopo 
soleuni  e splendidi  funerali,  venne  de- 
posto  piesso  la  tomba  di  Napoleone  I. 
Parevacbe  le  ceneri  d'ambedue.  Napoleo- 
ne III  volesse  farle  deporre  in  s.  Diorli- 
gio,  onde  anche  lo  zio  Girolamo  avesse 
la  sepoltura  di  re.  Ma  si  legge  nel  G/or- 
noie  t li  liorna  del  1861  a p.  3 18,  chea’ 
2 aprile  seguì  iti  Parigi  la  solenne  cere- 
monia  del  trasporto  del  feretro  d'ebano 
di  Napoleone  I , e le  tue  ceneri  furono 
deposle  nell'imponente  sarcofago  in  por- 
fido rosa,  costruito  nella  critta  circolare 
sotto  la  cupola  degl'  Invalidi  ; alla  pre- 
senza di  Napoleone  III  ec. 

WESTMINSTER  ( ìVetimonasie- 
rien.).  Città  con  residenza  arcivescovile, 
o meglio  una  delle  3 parti  principali  del- 
l’immensa città  di  Londra  (/’.) capitale 
dell’  Inghilterra  (/’.)  e metropoli  del 
Regno-Unito,  e della  monarchia  ed  im- 
peto della  Gran  Bretagna.  L’antica  cit- 
tà di  Westminster  era  distante  un  mi- 
glio da  Londra  in  principio  del  secolo 
XVII,  ma  dopo  il  legno  di  Carlo  I,  co- 
minciato nel  1625  e terminato  tragica- 
mente nel  i649)  il  detto  spazio  venne 
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riempito  con  belle  case  e altri  ragguar- 
devoli edilizi,  di  maniera  che  le  due  città 
si  congiunsero  e sono  unite.  Deve  West- 
ni inster  In  sua  origine  ad  un'antica  ab- 
baila di  monaci  benedettini,  la  quale  di- 
venne una  delle  più  ricche  e delle  più 
inagnilieliè  del  regno.  La  sua  chiesa  prin- 
cipale, sotto  l'invocazione  di  s.  Pietro,  è 
una  delle  più  belle  d’  Europa  di  gusto 
gotico.  I re  d’Inghilterra  vi  hanno  le  loro 
tombe,  e in  detta  chiesa  si  fanno  le  loro 
coronazioni  da  Guglielmo  I il  Conqui- 
statore del  1066  in  poi.  Ma  dall’epoca 
di  Riccardo  II,  deposto  nel  >399,  le  fe- 
ste della  coronazione  de' re  d’Inghilter- 
ra sono  state  generalmente  tenute  nella 
grandiosa  sala  di  Westminster, nella  qua- 
le fu  degradato  il  detto  Riccardo  II,  ed 
alcuni  rei  di  fellonia  vi  furonogiustiziati, 
come  narra  l'autoredell'articolo:  Ingres 
so  principale  della  sala  di  IVrstntin- 
ster,  pubblicato  nell'  Album  di  Roma, 
col  prospetto  di  tale  ingresso  ed  erudite 
notizie,  t.  a,  p.  385.  Di  lutto  ragionai 
ne’  due  citati  articoli,  massime  ne’  voi. 
Vili,  p.  19,  XXXV,  p.  t4o,  XXXIX, 
p.  s 4 1 , 141,  t5o,  1 5 1 , 1 55,  159,  164, 

oltre  quanto  dovrò  ricordare  più  avanti 
lui  ragguardevoliedistinli  pregi  diWest- 
tninster.  Solo  ricorderò,  che  avendo  Pu- 
pa s.  Gregorio  I mandato  nel  601  in  In- 
ghilterra (tua  a.‘  colonia  di  banditori  del 
Vangelo,  dopo  la  1.*  con  olla  testa  s.  A- 
gustino  ( E.)  romano  Apostolo  dell'  In- 
ghilterra, e inviata  circa  il  5gfi,  capo 
della  quale  era  l'altro  italiano  c discepo- 
lo di  quello  s.  Mellito  questi  pre- 
dicò la  fede  nel  regno  di  Es»ex,  o de’sos- 
soni  orientali,  ove  converti  e battezzò  il 
re  Seberto  con  molli  suoi  sudditi.  E di- 
venuto 1.*  vescovo  di  Londra,  colle  pie 
elargizioni  di  quel  principe  verso  il  6o5 
fondò  il  priorato  e monastero,  e la  chie- 
sa di  s.  Pietro  a Thurney,  e per  la  posi- 
zione del  luogo  all’ovest  di  Londra,  esso 
fu  chiamato  IVeslminster,  e poscia  vi  fu 
fonduta  la  celebre  e ricca  abbuzia  del  suo 
uome,  da' re  Olla  del  785  e s.  Edoar- 
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do  IH  il  Confessore  del  io4».  L'apo- 
stata Enrico  Vili  eresse  la  chiesa  in  cat- 
tedrale del  vescovato  da  lui  istituito  net 
1 54o,  per  la  Setta  della  sedicente  chiesa 
Anglicana  riparlata  e deplorata  io 
vari  articoli,  iodi  la  soppresse  circa  tl 
anni  dopo;  e la  nefasta  sua  figlia  Elisabet- 
ta fece  di  tale  stabilimento  una  collegiata 
nel  1 56o,  con  capitolo  e suo  decano  tutto- 
ra esistenti,  le  magnifiche  sue  fabbriche 
venendo  destinate  per  quanto  descrissi 
ne’ricordati  articoli.  Si  ponno  vedere  il 
Monasticon  Anglìcanum.  Wdlis,  Storia 
dell'  abbazie  d’ Inghilterra.  Guglielmo 
Maitland,  Storia  di  Londra  e di  IVest- 
minstcr,  considerevolmente  aumentata 
da  altri  scrittori.  J.  B.  Cavalieri,  Ec- 
desine  Anglicanae  Tropheae,  bornie 
1 584-  Matteo  Parker  1. "arci  vescovo  pro- 
testante di  Cantorbery,  il  qualecutò  l e- 
dizioni  di  4 antichi  storici  inglesi,  Mat- 
teo dì  Westminster,  Matteo  Paris,  Tooi- 
maso  Walsingham,  ed  Asser,  e scrisse  le 
vite  de’suoi  predecessori  : De.  Ant-.qnila- 
te  Ecclesiae  Brilannicae,  Londin'in 
1719.  Mouvement  rcligiettx  en  Angle- 
terre,  011  Ics  prò  gres  dii  Catliolicisme, 
Paris  1844.  Nelì’abbazia,  per  la  sua  ce- 
lebrità, ampiezza  e comodità  degli  edi- 
titi, vi  furono  tenuti  i seguenti  concdii 
detti  Ore  si- Minstcr  e JVest-Monasle- 
r ir n si s,  ili  IVeslminster.  Il  t.°nel  1066 
pe'privilrgi  dell’abbazia  omonima.  Il  1.* 
nel  r 077  relativamente  alla  stessa  abba- 
zia. Il  3.*  a’g  settembre  1 ia5,  adunato 
dal  Cardinal  Giovanni  da  Crema  legato 
di  Papa  Onorio  II  in  Inghilterra,  col- 
l'Intervento di  Guglielmo  arcivescovo  di 
Cantorbeiy,  di  Tristiuo  arcivescovo  di 
York,  di  10  vescovi  e di  4o  abbati.  Vi 
si  fecero  cirga  1 7 cationi,  che  confermano 
gli  antichi,  particolarmente  contra  la  si- 
monia, l'incontinenza  ile’ chierici,  Tordi* 
nazioni  senza  titolo,  e la  pluralità  de’be- 
nefìzi.  Altri  collettori  dc’cuncilii  lo  dico- 
no di  Londra,  per  essere  (tatù  celebrato 
presso  la  città.  I i 4 ° a’  1 3 gennaio  1 1 j6. 
Ottone  nuuziodi  Papa  Ouoriu  li  vi  lene 
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una  di  luì  bolla,  contenente  la  itessa  pro- 
posizione che  il  Cardinal  legalo  a«ea  fat- 
to al  clero  di  Francia  raduuato  a Bour- 
ge>,  qualche  anno  addietro:  vale  a dire, 
che  di  tutte  le  chiese  cattedrali  il  Papa 
domandava  due  prebende,  una  per  parte 
del  vescovo,  Pallia  per  quella  del  capi- 
tolo; e parimente  de'mouasleri,  dove  le 
mense  degli  abbati  e de’  clauslri  sono  se- 
parate, un  posto  monacale  d'ognuno.  Ma 
i vescovi  nou  vollero  decidere  sopra  que- 
sta domanda  senza  il  consenso  del  re  En- 
rico I,  e degli  assenti,  diceudo  ch’era  loro 
pregiudizievole, e ti  separarono  senza  con- 
cluder uulla.  il  5.°  nel  i i ay,e  vi  si  fecero 
■ a canoni  per  la  rifoi  ma  de' costumi.  Il 
6.°  nel  « i 36  per  eleggere  il  vescovo  di 
Londra.  Il  y.°  e i’8.°  nel  i i 33:  il  primo 
sulla  disciplina  ecclesiastica,  l'altro  per  la 
canonizzazione  di  s.  Edoardo  III, che  poi 
celebrò  Papa  Alessandro  III  nel  i 1 6 1 . Il 
9.°  e il  10.°  nel  1 142:  il  primo  sopra  i 
lamenti  del  defunto  re  Enrico  I;  nell’al- 
tro il  re  Stefano  suo  successore  si  quere- 
lò delle  vessazioni  che  riceveva  dal  suo 
popolo.  L'  1 ■ .*  nel  1 1 73  sull’arcivescovo 
di  Cautorbery.  Il  12.°  nel  1176,  uel  qua- 
le furono  terminate  le  differenze  insorte 
tra  quel  prelato  e l'arcivescovo  di  York. 
Il  i3.°  nel  1177  o di  Londra,  per  ter- 
minar le  guerre  tra’ re  di  Castiglia  e di 
Navarra.  11  i4-°  nel  1190.  il  i5."  nel 

I igg.  11 16.’  nel  iai3.  Il  17.°  nel  1 225, 
come  i precedenti  sulla  disciplina  eccle- 
siastica. Il  1 8.°  nei  1 226,  si  confonde  con 
quello  del  1 1 26,  attribuendosi  le  doman- 
de d’Onorio  II  ad  Onorio  III,  e forse  è 
da  preferisi,  se  il  Cardinal  Romano  Bo- 
naventura legato  in  Francia  passò  in  In- 
ghilterra. li  ig.°  uel  1229.  Il  20.°  nel 
1253,  in  cui  furono  scomunicati  coloro  i 
quali  violavano  le  libertà  ecclesiastiche. 

II  21.*  nel  1265:  io  esso  il  legato  Cardi- 
nal Otlobono  Fuselli,  poi  Papa  Adria- 
no V , fulminò  la  scomùnica  contro  gli 
avversari  Uel  re  Enrico  HI.  11  22.°  nel 
i3i6  sopra  la  disciplina  ecclesiastica,  li 
23.°  nel  i3a5.  11  24.°  uel  i4>3  contro 
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gli  eretici  Wiclef  e gli  Ussiti.  Il  a4-°  nel 
i4<3  contro  gli  stessi  eretici, altri  lo  di- 
cooo  di  Londra.  Di  tali  conciliisi  ripor- 
tano i canoni  nelle  collezioni.  Regia,  t. 
a5,  28.  Labile,  t.  9,  1 1,  12,  16.  Ardui- 
no, t.  6,  7.  Vilkins,  t.  i,  2.  Munsi,  Sup- 
plemento, t.  2. — Considerata  Westmiu- 
ster  una  delle  3 parli  principali  di  Lon- 
dra, trovo  opportuno  fare  qui  ricordo 
d’alcune  sue  recenti  statistiche  civili.  Si 
trae  dal  n.  i3o  del  Giornale  di  Roma 
del  1 855,  riproducendo  il  pubblicato  dal 
Morning  Chronicle.  Risulta  da  un  cal- 
colo ordinato  dalla  Camera  de’Coinuui, 
che  l’intera  popolazione  di  Londra  era  di 
due  milioni,  363, 4o5  abitanti.  Si  conta- 
vano 3o6,o88  case  abitate. Le  tasse  delle 
proprietà  ascendevano  a tredici  milioni, 
462,067  lire  sterline,  quella  de’poveri  a 
nove  milioni,  975,660  lire.  Si  legge  nella 
Civiltà  Cattolica,  serie  3.",  t.  2,  p.  244- 
» La  supetficie  del  suolo  sopra  cui  è fab- 
bricata Londra,  nel  1 856  si  estendeva  per 
122  miglia  quadrate,  contava  327,391 
case,  2,262,236  abitanti.  Le  vie  della 
città  unite  insieme  corrono  la  lunghezza 
di  1750  miglia  inglesi:  il  selciato  di  essa 
costò  140  milioni  di  iìoiiui,  e il  suo  man- 
tenimento costa  ogni  anno  2 milioni  di 
Boriai.  L'imposta  delle  case  e delle  reu- 
dite  in  Londra  talea  1 1 5 milioni  di  lìo- 
rioi”.  Quest'immensa  città  alberga  162 
mila  malfattori  noli  alla  polizia  (compo- 
sta quella  di  sorveglianza  di  6,367  P0' 
licerne n,  per  guarentire  la  sicurezza  pub- 
blica, oltre  gli  alili  agenti  di  essa  e del 
municipio)  Notificò  il  Giornale  di  Ro- 
ma de' 12  agosto  >857,  trovare  nel  Ni- 
ght  Side  of  London,  una  statistica  delle 
più  importanti  perque’clie  vogliono  far- 
si uu'  idea  di  ciò  eh’  è la  capitate  della 
Gran  Bretagna,  e l'offre,  lo  debbo  limi- 
tarmi a riprodurre.  L’ultimo  censi  memo 
fece  conoscere  abitar  Londra  2,362,286 
individui,  de’quali  i,io6,558  maschi,  e 
fra  questi  1 46,449  d’  elà  inferiore  a'  5 
anni.  Gii  uomini  non  ammogliali  erauu 
670,380,  e le  donne  735,871;  gli  am- 
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niogliati  3gg,og8,  le  donne  maritate 
409,731  ; i vedovi  4og-73i  (sic) ; le  ve- 
dove 1 1 0,076. Eranvi  28,598  mariti  che 
vivevano  separati  dalle  loro  mogli,  e 
3g,a3i  mogli  che  vivevano  separate  dai 
loro  mariti  (egli  è questo  uno  de'tauli  la- 
grimevoli  frutti  della  pretesa  riforma  }. 
Nel  1 856  nacquero  in  Loudra  86,833fan- 
ci ul li, e morirono  56,786  individui. Lon- 
dra essere  la  città  più  popolata  del  mon- 
do, e d’un  4 ° più  popolata  che  Pckino, 
due  volte  più  che  Costantinopoli, quni- 
tro  volte  più  che  Pietroburgo,  cinque 
volle  più  che  Piemia,  Nuova  York  e 
Madrid,  sette  volle  più  che  Berlino,  ot- 
to volte  più  che  Amsterdam,  nove  volte 
più  che  Roma,  quindici  volte  più  che 
Copenaghen  e diciassette  volle  più  che 
Slockholm.  Loudra,  dice  Orazio  Say,  è 
una  provincia  coperta  di  case.  Essa  oc- 
cupa una  superficie  di  122  miglia  qua- 
drate, e contiene  320, 3gt  edilìzi.  An- 
nualmente si  costruiscono  4>°°°  case, 
per  4°i<>oo  nuovi  abitanti.  Tennyson, 
parlando  in  generale,  dichiara.  In  Lon- 
dra in  ciascuu  minuto  muore  un  uomo, 
e ne  nasce  un  altro,  altri  dicotio  ogni  5 
minuti  : ogni  giorno  1 69  sono  i morti,  ed 
i\Regeslrer  generai  ne  notò  nel  1 856negli 
stabilimenti  pubblici  1 g, 38 1.  Si  calcola- 
no 5oo  annui  aunegali  nel  Tamigi.  I va- 
gabondi ammessi  a’ricetli  sono  t43,ooo, 
i mendicanti  d'abitudine  35, 000,  an- 
nualmente i carcerati  4^,ooo.  Tralascio 
la  statistica  de'consuuii,  e altro,  che  uel- 
l’ indicato  periodico  può  leggersi.  E di 
questi  Loudra  ne  ha,  35  magazines  eb- 
domadari, 9 quotidiani,  5 della  sera,  72 
ebdomadari.  Ora  dovendo  in  breve  ac 
cenuare  il  memorabile  avvenimento  del 
ristabilimento  della  gerarchia  ecclesiasti- 
ca cattolica,  glorioso  per  la  Chiesa  uni- 
versale, e per  la  particolare  d 'Inghilterra 
cognominala  già  la  Terra  de  Santi  j a 
migliore  intelligenza, e per  essere  dispen- 
sato da  ripetizioni,  è assolutamente  in- 
trinseco tener  presente  quel  grave  arti- 
colo, quauto  precedette,  accompagnò  e 


WES 

seguì  la  feroce  abolizione  del  cullo  cat- 
tolico e della  sua  gerarchia,  precìpua- 
mente il  voi.  XXXV,  p.  1 33  e seg.,  ossia 
le  notizie  sul  cattolicismo  e protestanti- 
smo dell'Inghilterra,  e sui  vicariati  apo- 
stolici della  medesima. 

I cattolici  dopo  lo  scisma  d’ Enrico  Vili 
e di  Elisabetta,  coronato  poi  dalla  ri- 
voluzione che  li  pose  fuori  della  legge, 
condannati  a vivere  oscuri  e preseguita- 
ti, nou  poterono  più  estere  retti  spiri- 
tualmente da'loro  vescovi  esiliati  o uccisi, 
ed  erano  governati  in  InghiUcrrafaa  dal 
1623  da  Picari  apostolici  cioè  da 
vescovi  con  titoli  di  Pescovi  in  partibiu 
infidelium  ( P .),  nominati  dal  Papa,  i 
quali  avevanogiurisditiouecome  suoi  vi- 
cari o delegati  puntificii.Nel  1688  il  luro 
numero  fu  cresciuto  da  uno  a quattro  da 
Innocenzo  XI,  e nel  1840  aumentati  a 
otto  da  Gregorio  XVI.  Avea  cominciato 
intanto  a prevalere  Ira’  cattolici  inglesi 
un  vivo  desiderio  di  cambiare  questa 
temporanea  forma  di  governo  ecclesia- 
stico colta  forma  ordinaria  di  Pescovi 
con  titoli  locali  del  proprio  Pcscovalo  a 
Diocesi  ( P.),  cioè  con  una  ecclesiastica 
Gerarchia,  ed  a questo  line  sin  dal  1 834 
si  presentarono  vive  istanze  a Gregorio 
XVI.  Quanto  quel  gran  Papa  costante- 
mente zelasse  la  Propagazione  della  fe- 
de, l'aumento  de’  Pescovati,  quello  dei 
Picari  apostolici  iu  tutto  il  mondo,  in 
quegli  articoli  e ue’relativi  lo  narrai. Quan- 
to caldeggiasse  il  ristabilimento  delle  ge 
rarcbie  ecclesiastiche  d' Inghilterra  e di 
Olanda,  lo  rilevai  in  più  luoghi,  come 
nel  voi.  LXXX  VII,  p.  54  e seg.  ; ma  Dio 
non  permise  che  ne  avesse  la  consolazio- 
ne, riserbaudola  al  veueraado  successo- 
re. Ciò  riconobbero  gli  scrittori  con- 
temporanei, e valgano  per  tutti,  oltre 
il  p.  Rossi  conventuale,  parlalo  nel  voi. 
XCI,  p.  545,  i chiarissimi  monsignor 
Pubi  Montani,  cd  arciprete  Ripandel- 
li.  Disse  il  primo,  a p.  6 del  Ragio- 
namento : Il  Seminario  Pio  aperto  in 
Roma.  » Che  ditò  deH’eucIcsiastica  ge- 


Digitized  by  Google 


W ES 

raichia  nella  Britanni»  e nella  Neertan- 
dia  restituita,  venendosi  a capo  di  cosa 
da  Gregorio  XVI  caldeggiata  e sospirata 
cotanto?  " Dichiarò  il  a.°  a p.  58  de  Ri- 
traiti poetici  de  Romani  Pontefici,  car- 
rellali di  note  storico-critiche.  » Tutto 
a'nostri  tempi  accenna,  che  le  speranze 
e i voli  del  Capo  visibile  della  Chiesa  sa- 
ranno accolti  da  Dio.  Il  movimento  re- 
ligioso, che  in  grandi  proporzioni  si  va 
ogoi  giorno  più  sviluppando  neH’Inghil- 
tei  ra:  l’emaucipazionede’cattolici(  1 829), 
la  gerarchia  ecclesiastica  restituita  per  gli 
sforzi  generosi  della  sa.  me.  di  Grego- 
rio XV I,  e per  le  cure  autorevoli  del  re- 
gnante Pontefice  Pio  IX,  mostrano  ab- 
bastanza che  gl’inglesi,  de’quali  si  disse 
un  giorno,  non  timi  Siigli,  seti  Angeli, 
torneranno  in  grembo  alla  Chiesa,  da 
cui  li  divise  l’ira  e la  vendetta  di  Enri- 
co Vili  ”.  Sollecitato  GregorioX  Vi  a ri- 
pristinare la  gerarchia  iuglese,  solevi»  ri- 
spondere. loda  4 portai  a 8 i vicari  apo- 
stolici. Che  importa  l’essere  oeU’Inghil- 
terra  e in  Londra  io  Papa  a mezzo  de' 
vescovi  di  Olene,  Pelle  ec.?  Potrei  a un 
tratto  cambiar  loro  i titoli,  co' nomi  in- 
glesi di  vari  luoghi;  ma  provocherei  la 
suscettività  del  governo,  con  pericolose 
conseguenze.  Dilata.  Mei  1847  a moti- 
vo che  da  per  tutto  si  acclamava  il  Pa- 
pa Pio  IX,  i vicaii  apostolici  d’Inghil- 
terra congregatisi  a Londra,  vennero 
nella  deliberazione  di  deputare  due  di 
loro  a Roma  per  implorare  caldamen- 
te in  comune  lor  nome  questa  si  lunga- 
mente desiderata  grazia.  Ne  fu  uno  l’e- 
minente capo  deli’  attuale  gerarchia  ec- 
clesiustica  d’Inghilterra,  e colla  sua  po- 
derosa penna  compilò  il  corrispondente 
memoriale  indirizzalo  alla  s.  Sede  apo- 
stolica, io  cui  mostrò  come  i vescovi  ri- 
guai dessero  questo  affare  non  cotneog- 
getlodi  trionfo  religioso,  o alto  di  aggres- 
sione, masi  puramente  come  un  piowe- 
ditnenlo  arnmiuìstrativo  necessarioul go- 
verno delle  loro  greggi.  Il  motivo  prin- 
cipale posto  iuuunzi  per  la  necessità  o 


WES  191 

convenienza  di  ottenere  una  Gerarchia 
ecclesiastica  fu  come  segue.  Si  faceva  con- 
siderare che  fino  allora  il  solo  regolamen- 
to o codice  di  governo  posseduto  da’cat- 
tolici  inglesi,  era  la  costituzione  di  Bene- 
detto XIV,  Apostolicnm  Mìnitlerium, 
de’3o  maggio  1 753,  Bull.  Bened.  XIE, 
t.  4,  Const.  16:  Rrgulae  observandae. 
Ora  tale  costituzione  esser  divenuta  an- 
tiquata per  la  stessa  lunghezza  di  tempo, 
e più  ancora  pel  felice  cambiamento  del- 
le circostanze.  Era  essa  fondata  nelle  se- 
guenti coosiderazioui.  i.°  Che  i cattolici 
stavano  tuttavia  sotto  la  pressura  di  gra- 
vi leggi  penali,  e non  godevano  alcuna 
libertà  di  co«cieuza.  1°  Che  tutti  1 loro 
collegi  per  I’  educazione  ecclesiastica  si 
trovavano  in  paesi  estranei.  3.°  Che  gli 
ordini  religiosi  non  aveauo  case  ili  In- 
ghilterra. 4-°  Che  non  v’era  neppure  un’ 
ombra  di  divisione  parrocchiale,  ma  che 
la  più  parte  de’luoghi  destiuati  al  culto 
cattolico  erauo  cappelle  privale,  e gli  ec- 
clesiastici che  le  servivauo  cappellani  di 
nobili  egentiluomioi.Imperocchè  le  gran- 
di cattedrali,  i grandi  templi,  e tutti  i be- 
nefizi ecclesiastici  erano  stati  assorbiti 
dallo  stabilimento  protestante, come  nel- 
V Irlanda  (/'.)  e nella  Scozia  ( I'.).  Vi 
hanno  io  quel  documento,  pieno  com’è 
di  sapieoza,  altre  simili  supposizioni,  le 
quali  grazie  a Dio  nel  tempo  presente 
Iran  vista  di  semplici  aoacrouisini. Laonde 
si  argomentava  chequesta  era  la  sola  gran 
costituzione  che  fossevi  per  l’Inghilterra, 
e della  quale  stessa  una  parte  era  stata 
già  formalmente  annullata  da  Gregorio 
XVI  col  breve  Muneris  Apostolici  ra- 
tio, de’3  luglio  1 840,  Bull.  Potitf  de 
Propaganda  fide,  t.  5,  p.  198:  Ex  ejua- 
tuor  E, canai, bus  Apostolici s Angtiae 
Regnum  complcctentibus  orto  consliluit, 
et  novali,  Ecclesiaslicae.  totius  Regni  ju- 
risdictionis  dislributionem  fidi. La  Chie- 
sa cattolica  in  Inghilterra  essersi  d’altro 
canto  distesa  e consolidata  cosi  dopu  l’at- 
to di  emancipazione,  e le  parti  di  lei  aver 
cotanto  recato  a maturità  le  vicendevoli 
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lut  o relazioni,  clie  non  poterà  procederti 
innanzi  lenza  un  codice  pieno  ed  esplici- 
to. I re-cori  trovarsi  perplessi  e la  loro 
situazione  piena  di  difficoltà:  poiché  de- 
sideravano caldamente  di  essere  guaren- 
titi per  ferini  regolamenti  da  decisioni 
arbitrarie,  e non  uè  aveano  punto  all'uo- 
po. Il  che  si  rendeva  più  penoso  per  l’iu- 
certezza  di  posizione  in  che  altresi  trova- 
rasi  il  clero  in  conseguenza  di  quest’  a- 
nomalo  stato  di  cose.  Tale  si  fu  il  caso 
sottoposto  al  giudizio  della  s.  Sede,  e pie- 
namente illustrato  con  pratiche  applica- 
zioni. Si  supplicava  adunque  per  ua  ri- 
medio, e suggeritasi  poter  questo  aver 
solamente  luogo  in  uno  deMue  seguenti 
■nodi.  O la  s.  Sede  deve  pubblicare  una 
costituzione  piena  cosi  da  provvedere  a 
tutte  le  necessità,  la  quale  per  altru  di 
forza  riuscirebbe  complicata  e volumino- 
sa, e come  provvedimeuto  speciale  sareb- 
be necessariamente  temporanea:  ovvero 
il  reale  e compiuto  codice  della  Chiesa 
vuoisi  ad  un  tratto  estendere  alla  Chiesa 
cattolica  in  Inghilterra,  per  quanto  è com- 
patibile con  la  sua  posizione  sociale;  e 
questo  provvedi  mento  sarebbe  definiti  vo. 
Mae  Cue  d'abbracciare  questo  2.° spe- 
dante più  naturale, richiedeva»!  qna  con- 
dizione, e quest’  era  : t cattolici  debbono 
avere  una  Gerarchia.  La  legge  canonica 
è inapplicabile  sotto  vicari  apostolici;  ed 
oltre  a ciò  molti  punti  vorrebbon  essere 
aggiustati  sinodalmente,  e senza  un  me- 
tropolitano e suffragane!  non  era  da  par- 
lare di  sinodo  provinciale.  Questo  era  il 
principale  e saldo  fondamento  onde  i cat- 
tolici instavano  umilmente  per  la  Gerar- 
chia presso  la  s.  Sede.  E tale  si  era  che 
riguardava  esclusivamente  il  loro  ordi- 
namento interno.  Mai  non  entrarono  in 
capo  a 'supplicanti  o a chi  era  supplicato 
sentimenti  d’aggressione;  né  i vescovi  e- 
raoo  mossi  da  stupide  idee  di  emulazio- 
ne con  la  chiesa  stabilita  in  ciò  che  for- 
ma la  costei  debolezza,  o di  assurda  sfida 
dei  nazionali  pregiudizi.  Sapean  beo  essi 
dì  nou  violare  alcuna  legge  quello  cliie- 
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deodo,  che  faceva  di  bisogno  al  loro  reli- 
gioso benessere,  e operavano  in  virtù  di 
un  diritto  riconosciuto,  quello  della  li- 
bertà di  coscienza.  Si  aggiunsero  pure  al- 
tri motivi  a mostrare  la  cuuveiuenza  del 
concedere  siffatta  grazia  a'cattolici  ingle- 
si: come  quello,  per  esempio,  ch’era  stata 
conceduta  all'Australia  nell'O.  conia  (ri- 
parlala nel  voi.  XC V III,  p.  36i),  con 
Sidney  per  metropoli,  e slava  per  conce- 
dersi ad  altre  colonie  inglesi,  ueH’.cf'/ie- 
rica  Settentrionale  (riparlata  in  detto 

voi.  a p.  3 1 9 e 3 47)s  eoa  Quebec  per  me- 
tropoli, seoza  lameniaiiza  di  chicchessia  ; 
e pareva  quasi  tornare  a vergogna  della 
madre  patria,  C andar  priva  di  quello 
ch'erasi  alle  sue  fighe  accordato.  Nel  re- 
gno unito  ha  una  Gerarchia  cattolica  V Ir- 
landa, e non  solo  l'ha  la  chiesa  stabilita, 
mai  d/orrztuhanuo  vescovi  per  tutta  l’In- 
ghilterra, e ne  hanno  pure  gl'irvingiti  o 
apostolici.  Non  v’ha  legge  in  Inghilterra 
che  divieti  altrui  il  prendersi  il  titolo  di 
Vescovo.  La  supremazia  reale  non  é am- 
messa dalla  chiesa  libera  ile’ Presbiteria- 
ni di  Scotio,  da'  Ballisti,  ila  Metodisti, 
da'  Quat/ueri,  dagl’  Indipendenti,  da’  Pre- 
sbiteriani, dagli  Unitari  ed  altri  dissiden- 
ti niente  più  che  da'caltohci.  Niuno  di  co- 
storo riconosce  nella  regiua  d'Ingbdterra 
alcuna  autorità  d’  intrametlersi  de'  loro 
affari  religiosi,  di  nominare  i lor  mini- 
stri, o disegnare  i limiti  de'  separali  di- 
stretti io  che  ha  da  esercitarsi  l’autorità. 
Niuno  di  questi,  nieute  più  che  i cattolici, 
riconosce  ne’vescovi  stabiliti  dalla  regi- 
na in  virtù  di  sua  supremazia  alcuna  au- 
torità d'iusegoar  loro  e governarli  ( I 
protestanti  d'Iughilterra  furono  detti  E- 
I Hscopali  appunto  per  aver  conservata 
la  gerarchia  ecclesiastica  qua!  era  nella 
Chiesa  cattolica,  allorché  essi  se  ue  divi- 
sero. Essi  bauDO  de’ vescovi,  de’preti,  dei 
canonici,  de’curati,  ua  uffizio  che  chia- 
mano Liturgia  Anglicana,  ed  in  due 
quasi  tutto  i’esleriore  della  religione  cat- 
tolica, tranne  il  Celibato  ; ma  per  il  do- 
gma non  differiscono  dagli  eretici  Calvi • 
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nisti,  se  non  in  quanto  che  esii  tono  coti 
attaccati  all’Episcopato,  che  credono,  co- 
m'è  di  fatti,  che  non  vi  posta  esser  «era 
religione  cristiana,  apostolica,  che  là  do- 
ve trovasi  la  successione  de* vescovi, come 
la  Svezia ).  I vicari  apostolici  d’Inghil- 
terra erano  motteggiali,  come  il  Papa 
non  potesse  nominare  vescovi  ordinari 

10  Inghilterra.  Era  dunque  ormai  tem- 
po che  i cattolici  facessero  tacere  tali 
derisioni.  Tuttavolta  questi  erano  argo- 
menti secondari,  il  motivo  principale  del 
chiedere  era  l’assoluta  necessità  della  ge- 
rarchia per  l'organizzazione  domestica  e 

11  buoo  reggimento.  11  Papa  Pio  IX  por- 
te benigno  orecchio  all’  istanza  e la  ri- 
mise alla  t.  Congregazione  cardinalizia 
di  Propaganda  fide.  Dopo  una  piena 
discussione  deH’aflare,  e la  risposta  ulte- 
riore alle  difficoltà,  la  grazia  fu  concessa. 
Furono  invitati  gli  8 vicari  apostolici  a 
suggerire  le  più  acconce  divisioni  perle 
nuove  diocesi  e i luoghi  migliori  pe’  ti- 
toli. Queste  cose  furono  aggiustate,  e il 
breve  pontifìcio  compilato  ed  eziandio 
stampato.  Nacquero  alcune  difficoltà  so- 
pra un  punto  pratico,  e però  ne  fu  diffe- 
rita la  pubblicazione.  Nel  1848  fu  spe- 
dito a Roma  per  rimuoverle  il  vescovo 
in  partibui  d’Etalona  e vicario  apostoli- 
co mg.’  Ullatborne,  e l’alto  fu  di  nuovo 
preparato,  quando  sopravvenuta  la  ri- 
voluzione romana  scoppiata  a’ 16  novem- 
bre, lasciò  in  pendenza  la  finale  conclu- 
sione della  gerarchia.  Vinta  la  rivolu- 
zione e tornalo  a’ 1 1 aprile  i85oil  Papa 
alla  sua  sede,  a’ag  del  susseguente  set- 
tembre emanò  il  celebre  breve,  Univcr • 
salis  Ecc lesiae  regendae  : LiUerae  apo- 
stolicae  quibus  Hierarchia  Episcopali s 
in  Anglia  rcslituilur.  Si  può  leggerne  il 
testo  latino  negli  Annali  dette  scienze 
religiose  compilati  dal  prof.  Arrighi , 
t.  8,  p.  1^5,  e nella  Civiltà  Cattolica, te- 
ne 1.*,  t.  3,  p.  367,  la  quale  offre  pure 
la  versione  italiana.  Eccooe  un  copioso 
sunto.  Il  potere  di  governare  la  Chiesa 
universale,  confidalo  da  Gesù  Cristo  al 

voi.  cui. 
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Pontefice  Romano  nella  persona  di  s. 
Pietro,  mantenne  sempre  mirabilmente 
sollecita  la  s.  Sede  di  vegliarsi  bene  del- 
la religione  cattolica  in  tutta  la  terra,  e 
provvedere  al  suo  progresso.  L’effetto  di 
questa  sollecitudine  fu  sensibile  anco  al 
nobile  reame  d’ Inghilterra,  ove  fin  dai 
primi  secoli  della  Chiesa  vi  fu  portato 
il  Vangelo,  e vi  fiori  Gn  verso  la  metà 
del  V,  quando  l’invasione  degli  angli  e 
de’  sassoni  ridusse  pure  la  religione  in 
deplorabile  stato.  Tosto  s.  Gregorio  I Ma- 
gno vi  spedi  il  mouaco  s.  Agostino,  coi 
suoi  compagni,  e poiché  ebbe  creato  un 
gran  numero  di  vescovi  e loro  aggiunta 
uno  quantità  di  monaci  sacerdoti,  coa- 
verli alla  religione  cristiana  gli  anglo- 
sassoni, e venne  a segno  di  ristabilire  ed 
estendere  la  feJe  cattolica  in  tutta  quan- 
ta questa  contrada,  che  cominciò  allora 
a chiamarsi  Inghilterra.  Ma  per  ricor- 
dare fatti  più  recenti,  nulla  di  più  evi- 
dente sembrare  trovarsi  nella  storia  dell» 
Scisma  anglicano  consumato  nel  XVI 
secolo,  della  sollecitudine  attiva  e sem- 
pre perseverante  de’Romani  Pontefici  in 
soccorrere  e sostenere  eoa  ogni  mezzo  la 
religione  cattolica,  esposta  in  questo  re- 
gno a’più  grandi  pericoli  e ridotta  oll’e- 
slremo.E’a  questo  fine,  senza  parlare  d’al- 
tre opere,  che  si  procurò  con  tanto  sfor- 
zo da’Sommi  Pontefici,  e co’loro  ordini 
ed  approvazioni,  perché  in  Inghilterra 
non  mancassero  mai  uomini  dedicati  al 
sostegno  del  cattolicismo,  e perché  i gio- 
vani cattolici  dotati  di  felice  ingegno  po- 
tessero condursi  sul  continente  ed  esservi, 
educati,  e formati  con  cura  alle  scienza 
ecclesiastiche  sopra  tutto,  affiobé  insigniti 
degli  ordini  sagri  e ritornando  in  seguito 
nella  lor  patria,  fossero  oapaci  di  soste- 
nere i loro  compatriolti  col  ministero 
della  parola  e de’sagramenti,  e di  difen- 
dere e propagar  la  vera  fede.  » Ma  si 
conoscerà  forse  più  chiaramente  lo  zelo 
de’  Nostri  Predecessori  nello  adoperarsi 
di  provvedere  i cattolici  inglesi  di  pa- 
stori rivestiti  del  carattere  episcopale,  al- 
1 3 
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lorchè  una  furiosa  e implacabile  tempe- 
sta gli  avea  privali  della  presenta  de' «e 
•covi,  e del  loro  xelo  pastorale.  Dappri- 
ma la  lettera  apostolica  di  Gregorio  XV, 
che  comincia  colle  parole  Ecclesia  Ro- 
mana, io  data  de'a3  marzo  tfiaa,  mo- 
stra che  il  Sommo  Pontefice,  tostodiè  gli 
fu  possibile,  deputò  al  governo  de’catlo- 
lici  inglesi  e scozzesi  Guglielmo  Bishop, 
consagrato  vescovo  di  Calcedonla,  con 
ampia  facoltà  ed  i poteri  propri  degli  or- 
dinari ; dopo  la  morte  di  Bishop,  Urba- 
no Vili  rinnovò  questa  missione,  nella 
sua  lettera  apostolica  dr’4  febbraio  161  5, 
che  indirizza  a Riccardo  Smith,  conferen- 
dogli il  titolo  vescovile  di  Calcedoni  e 
tatti  i poteri  accordali  a Bishop.  Sembrò 
in  seguito,  che  al  principio  del  regno  di 
Giacomo  II  giorni  più  favorevoli  sorges- 
sero per  la  religione  cattolica.  Inoocen 
toXI  profittò  tosto  della  circostanza,  e 
nel  1 685  deputò  Giovanni  Leybtirn  ve- 
scovo d’Adrumeto,  come  vicario  aposto 
lico  di  tutto  il  regno  d’Inghilterra.  Dopo 
ciò  con  lettera  apostolica  de'3o  gennaio 
1688,  che  comincia  Super  Cathedra m, 
gli  aggiunse  3 altri  vicari  apostolici,  pa- 
rimente vescovi  in  partibus,  di  modo  che 
tutta  l’Inghilterra,  per  le  cure  del  nun- 
zio apostolico  ivi  (nuovamente)  residen- 
te, Ferdinando  arcivescovo  d'Amasia,  fu 
divisa  da  questo  Pontefice  in  4 distretti, 
di  Londra,  dell’  Occidente,  del  Centro 
e del  Nord,  che  cominciarono  a gover- 
narsi da  vicari  a'postolici,  muniti  delle 
necessarie  facoltà,  e del  potere  proprio 
degli  ordinari.  Nel  disirapegnare  uoa 
si  grave  carica,  ricevettero  regole  e soc- 
corsi; sia  dalle  decisioni  di  Benedetto 
XIV,  nella  sua  costituzione  de’3o  mag- 
gio 1753,  che  comincia  Apostolicum 
Mmisterium,  e sia  per  quelle  degli  al- 
tri Pontefici  Nostri  Predecessori,  e del- 
la Nostra  Coogregazione  per  la  Pro- 
pagazione della  fede.  Questa  partizio- 
ne di  tutta  l' Inghilterra  in  4 vicariati 
apostolici  durò  fino  a’tempi  di  Gregorio 
XVI, che  uellasua  lettera  apostolica  Mn- 
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«lem  Apostolici,  de'3o  luglio  1840, con- 
siderando l’accrescimento  che  di  già  avea 
preso  la  religione  cattolica  in  questo  re- 
gno, e facendo  una  nuova  divisione  eccle- 
siastica del  paese,  duplicò  il  numero  de’ 
vicariati  apostolici,  e confidò  il  governa 
Spirituale  dell’Inghilterra  a’ vicari  aposto- 
lici di  Loodra,  dell’Occidente,  dell'Orien- 
te, del  Centro,  di  Galles,  di  Lancaster,  di 
York  e del  Nord  ’’.  Li  descrissi  lutti  nel 
voi.  XXXV,  p.t  53  eseg.  Indi  il  Papa  di- 
chiarò che  avendo  presenti  tanti  belli  e- 
sempi  de’suoi  predecessori,  per  consolar 
la  Chiesa  d'Inghilterra  delle  sue  immtn 
se  disgrazie,  e quanto  fecero  per  sollevar- 
la, si  proponeva  d'imitarli  e di  prosegui- 
re un’opera  si  ben  cominciala,  con  appli- 
carsi seriamente  in  favorir  lo  sviluppo  del- 
la Chiesa  in  questo  regno.  Ed  è percb 
che,  considerando  lo  stato  attua  Ir.  del  suo 
catlolicisrno,  il  numero  considerabile  ile' 
cattolici  in  continuo  incremento,  e come 
di  giorno  in  giorno  si  dileguavano  gli  n- 
stacoli  che  si  opposero  alla  propagazione 
della  religione  cattolica  , credeva  giunto 
il  tempo  di  rimettere  in  Inghilterra  la  for- 
ma del  governo  ecclesiastico,  com’è  libe- 
ra mentecostiluita  presso  le  altre  nazioni, 
ove  niuna  causa  particolare  necessita  il 
ministero  de’  vicari  apostolici.  Pensare 
che  atteso  il  progresso  del  tempo  e delle 
cose,  non  era  piò  necessario  che  gl'inglesi 
cattolici  fossero  governati  da’vicari  apo- 
stolici, e che  al  contrario  i cambiamenti 
di  già  operati  richiedevano  la  forma  del 
governo  episcopale  ordinario.  Il  qual  pen- 
siero venne  corroborato  dal  comun  de- 
siderio e accordo  espresso  da’vicari  apo- 
stolici d'Inghilterra,  nonché  da  gran  pan 
te  de’cbierici  e laici  distinti, e da’voti  d'u- 
na  grandissima  maggiorità  de'cattolici  in- 
glesi.» Maturando  questo  Nostro  disegno, 
Noi  non  abbiamo  mancato  d’implorare  il 
soccorso  di  Dio  Ottimo  Massimo,  perchè 
nella  deliberazione  d’un  a (Tare  sì  grave 
ci  fosse  dato  a conoscere  di  fare  ciò  che 
fosse  per  tornare  di  maggior  vantaggio 
olla  Chiesa.  Inoltre,  noi  implorammo  la- 
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iùlo  dell»  ss  Vergine  Maria  Madre  di 
Dio  e de'Sanli  che  illustrarono  l'Inghil- 
terra colle  loro  virtù,  poiché  ci  ottenes- 
sero, colla  loro  intercessione  presso  Dio, 
un  (èlice  successo»  quest’impresa.  Noi  al- 
lora confidammo  l’affare  interamente  al 
grave  eierio  esame  de’nostri  venerabili 
fratelli,  i Cardinali  di  s.  Romana  Chiesa, 
formanti  la  Nostra  congregazione  di  Pro- 
paganda. Il  loro  scotimento  essendo  sta- 
lo in  tutto  conforme  al  nostro  desiderio, 
risolvemmo  d'approvarlo,  e metterlo  in 
e-ecuzione.  E perciò  che  dopoaver  bilan- 
ciato colla  più  scrupolosa  attenzione  (ut- 
tociòcbe  riguarda  a questoaffarediNostro 
moto  proprio,  di  Nostra  certa  scienza,  e 
per  la  pienezza  dello  Nostra  aposlolicaau- 
lorilà,  Noi  abbiamo  decretalo  e decretia- 
mo lo  ristabilimento  nel  regno  d'Inghil- 
terra,secondo  le  regole  comuni  della  Chie- 
sa, della  Gerarchia  de' vescovi  ordinari 
clic  prenderanno  il  nome  delle  loro  sedi, 
che  uoi  erigiamo  colla  presente  lettera 
ne*  vari  distretti  de'  vicariati  apostolici. 
Per  cominciare  dal  distretto  di  Londra, 
egli  formerà  due  sedi, cioè  quella  di  West- 
minster,  che  innalziamo  alla  dignità  me- 
tropolitana o arcivescovile,  e quella  di 
Southwark,  che  le  assegniamo  per  suffra- 
gane», cosi  tutte  le  altre  che  siamo  per 
indicare.  La  diocesi  di  Westminster  com- 
prenderà la  parte  del  detto  distretto,  che 
si  estende  alle  rive  del  Tamigi,  e le  con- 
tee di  Middlesex,  di  Esse*  e di  Hertford  : 
quella  di  Southwark,  al  sud  del  Tamigi, 
compreudcrà  le  contee  diBerky,Soulbam  • 
pian,  Surrey,  Susses  e Reni , coll'  isole 
di  Wight,  di  Jersey,  di  Guernesey  e colle 
altre  adiacenti.  Nel  distretto  del  Nord  non 
vi  avrà  che  una  sola  sede  vescovile,  che 
prenderà  nome  dalla  città  di  Hagulsladt 
o Ilei  ham  ; e lo  di  cui  circoscrizione  quel- 
la sarà  del  distretto.  Il  distretto  di  York 
noo  formerà  cbe  una  diocesi,  di  cui  il  ve- 
scovo risiederà  a Beverie? . Nel  distretto 
di  Lancaster  vi  saranoo  due  vescovi,  l'uno 
de'quali  quetlodi  LWerpool,  avrà  per  dio- 
cesi iusieaie  all'isola  di  Man,i  distretti  di 
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Lmsdale,  A moumlernes  e ili  Wr«t-De- 
sby  : l’altro  che  risiederà  a Salford,e sten- 
derà la  sua  giurisdizione  sopra  SalforiJ, 
Dlackbarn  e Leyland. Quanto  alla  contea 
di  Che-ter,  benché  appartenente  aquesto 
distretto  l'uniamo  ad  un’altra  diocesi.  Nel 
distretto  di  Galles  , vi  saranno  due  sedi 
vescovili,  cioè  quella  di  Shrewsbury , e 
quella  di  Menevia  o t.  David , e di  New- 
pori  unite. La  diocesi  di  Shrewsbury  com- 
prenderà nella  parte  settentrionale  del  di- 
stretto: le  contee  d’  Anglesey,  Caernar- 
won,  Denbigh,  Flint,  Merionet  e Moni* 
gomraery,  alle  quali  uniamo  la  contea  di 
Chester,  staccandoladal  distretto  di  Lan- 
caster, e quella  di  Menevia  dal  distretto 
dal  Centro.  Assegniamo  per  diocesi  al  ve- 
scovo di  Menevia  o s.  David  e di  ftewport 
le  contee  meridionali  del  distretto,  Hi-eck- 
nok,  Clamorgan,  Caermarthen,  Pem- 
broke  e di  Radnor,  come  per  le  contee 
inglesi  di  Montanoull  e di  Hereford.  Nel 
distretto  Occidentale  erigiamo  due  sedi 
vescovili,  Clijlon  e Plymouth:  lai."  a- 
vrà  le  contee  di  Glocester,  Soinmenet  e 
Wilts;  e l'altra  quelle  di  Devon,  Dorset 
e Coro  Wall.  Il  distretto  dal  quale  abbia- 
mo già  staccata  la  contea  di  Shrewsbury 
avrà  due  sedi  vescovili , Nottingham  e 
Birmingham  : alla  ■ .'assegniamo  per  dio- 
cesi le  contee  di  Nottingham,  di  Derby, 
di  Leicester,  e quelle  di  Lincoln  e di  Kut- 
laud,  cbe  separiamo  dal  distretto  Orien- 
tale ; alla  a.*  le  cornee  di  -Stafford  , di 
Warwik.di  Buckingham  ed’Oxford.  In- 
fine nel  distretto  Orientale  non  vi  sarà 
cbe  una  sola  sede  vescovile,  che  prende- 
rà il  suo  nome  dalla  c\Uad\ Northampton, 
e conserverà  la  circoscrizione  del  distret- 
to attuale,  salvo  le  contee  di  Liocoln  e di 
Rutland,  cheabbiamo  assegnate  alla  dio- 
cesi di  Nottingham.  Per  tal  modo,  nel  fio- 
rentissimo regno  d’ Inghilterra  saravvi 
una  sola  provincia  ecclesiastica,  compo- 
sta d’uo  arcivescovo  o metropolitano,  e 
di  dodici  vescovi  suffragane!,  lo  zelo  e le 
fatiebe  pastorali  de’  quali , lo  speriamo 
per  la  grazia  di  Dio,  saranno  mai  sempre 
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di  novello  accrescimento  al  cattolicismo. 
Ed  è perciò  che  Togliamo  in  presente  ri- 
serrai  e a Noi  ed  a'  Nostri  Successori  il 
dividere  in  più  questa  provincia  ed  au- 
mentare il  numero  delle  diocesi,  secondo 
che  il  bisogno  lo  esiga  , e in  generale  di 
stabilire  liberamente  le  loro  nuove  cir- 
coscrizioni, secondochè  parrà  convenien- 
te innanzi  al  Signore.  Intanto  ordiniamo 
all’arcivescovo  ed  a'  vescovi  sopraddetti 
d'inviare,  ne'tempi  prescritti,  il  rapporto 
tulio  stalo  delle  loro  chiese  alla  Congre- 
gazione di  Propaganda,  e di  essere  dili- 
genti nell'iuformarla  di  tutlociò  ch’egli- 
no stimeranno  profittevole  al  bene  spiri- 
tuale de’  loro  greggi.  Noi  continu eterno 
io  effetto,  perciò  che  concerne  gli  altari 
della  Chiesa  d’Inghilterra,  ad  usare  del 
ministero  di  questa  Congregazione.  Ma 
nel  governo  sagro  del  clero  e del  popolo, 
e in  tuttociò  che  riguarda  l’ufficio  pasto- 
rale, l’arcivescovo  ed  i vescovi  inglesi  go- 
dranno fin  d'ora  de’diritli  e delle  facoltà 
di  cui  usa  no  e possono  usare,  dietro  le  di- 
sposizionicomuni de’sagii  canoni  e costi- 
tuzioni apostoliche,  gli  Arcivescovi  e f'e- 
scovi  cattolici  degli  altri  paesi,  e saranno 
egualmente  astretti  alle  obbligazioni,  alle 
quali  sono  tenuti  per  la  comune  discipli- 
na della  Chiesa  gli  altri  arcivescovi  e ve- 
scovi. Quanto  a tuttociò  che  potè  essere 
in  vigore,  sia  nell’antica  forma  della  Chie- 
sa d'Inghilterra,  sia  nello  stato  seguente 
delle  missioni  in  virtù  di  speciali  costilu- 
xioni,  privilegi  e particolari  costumi,  es- 
sendoché le  circostanze  non  sono  più  le 
stesse,  oiuna  di  queste  cose  importerà  oè 
diritto,  nè  obbligazioni.  Ed  affinchè  non 
resti  intorno  a ciò  alcun  dubbio , nella 
pienezza  della  Nostra  autorità  apostolica 
sopprimiamo  ed  abroghiamo  interamen- 
te tutta  la  forza  obbligatoria  e giuridica 
di  queste  medesime  particolari  costitu- 
rioni,  privilegi  e costumi, qualunque  sia- 
ne l’antichità.  L’arcivescovo  ed  i vescovi 
d'Inghilterra  avranno  dunque  il  potere 
integrale  di  regolare  tutte  le  cote  che  ap- 
partengono all’usa  re  del  diritto  cotuuue, 
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oche  sono  lasciate  all’ autorità  de' vescovi 
dalla  disciplina  generale  della  Chiesa,  lo 
quanto  a Noi, non  mancheremo  certamen- 
tedi  assisterli  della  nostra  autorità  aposto- 
lica^ ci  stimeremo  ognora  felici  di  secon- 
dare le  loro  domande  intorno  a tuttociò 
che  ci  sembrerà  atto  a procurare  la  più 
grande  gloria  di  Dio  e la  salute  «Ielle  ani- 
me. Nel  decretare  con  queste  lettere  la  ri- 
storazione della  Gerarchia  ordinaria  de’ 
vescovi  e l’attuazione  del  diritto  comune 
della  Chiesa,  avemmo  principalmente  in 
vista  di  provvedere  alla  prosperità  e al- 
I’  accrescimento  della  religione  cattolica 
del  regno  d'Inghilterra  ; ma  abbiamo  an- 
cora voluto  piegarci  a'voti  tanto  de’  no- 
stri venerabili  fratelli  che  governano  in 
questo  regno  le  cose  sagre  in  qualità  di 
vicari  della  Sede  Apostolica , quanto 
d’  un  gran  numero  de'  nostri  cari  figli 
del  clero  e del  popolo  cattolico , che  ri 
hanno  indirizzato  a questo  fiue  le  più  in- 
stanti preghiere.  Più  volte  i loro  vec- 
chi fecero  la  stessa  domanda  a' Nostri  Pre- 
decessori, i quali  avevano  comincialo  ad 
inviare  vicari  apostoliciin  Inghilterra  al- 
lorché niun  vescovo  cattolico  vi  poteva 
esercitare  il  diritto  ordinario  sopra  una 
Chiesa  che  gli  fu  propria, e che  inseguito 
moltiplicarono  il  numero  de'vicari  e de’ 
distretti  vicariali,  non  perchè  la  religione 
fosse  mai  stata  sottomessa  in  questo  paese 
ad  un  regime  eccezionale , ma  piuttosto 
affinchè  provvedendo,  secondo  le  circo- 
stanze, al  suo  cresciroetilo,  si  venisse  pre- 
parando ad  un  tempo  la  strada  della  riedi- 
ficazione futura  deH'ordioaria  Gerarchia. 
Ed  è perciò  che  Noi.a’quah  fu  dato,per  un 
immenso  benefizio  di  Dio,  di  compiere 
questa  grand’opera,  dichiariamo  qui  noo 
volere, che  per  verun  tnodoi  vescovi  d'In- 
ghilterra, provveduti  del  nome  e de’  di- 
ritti di  vescovi  ordinari,  vengano  ad  es- 
ser danneggiati  io  nulla  ne'  vantaggi  de' 
quali  godessero  prima  a titolo  di  vicari 
apostolici.  Perché  la  ragione  non  permet- 
te che  tornino  a lor  detrimento  ■ dtcrili 
Nostri  co’quali  esaudimmo  la  preghiera 
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de’caltolici  Inglesi  per  il  bene  della  reli* 
gioite.  Di  piìt  noi  poniamo  in  questa  con* 
siderazione  la  ferma  speranza  che  i nostri 
carissimi  figli  in  Cristo,  di  cui  lelimosinee 
le  largizioni  non  ristettero  mai  di  sostenere 
in  Inghilterra  la  Religione  ed  i Prelati  che 
iti  la  ressero  in  qualità  di  sicari  in  tem- 
pi tanto  diversi,  useranno  d’una  liberali* 
là  anche  maggiore  terso  gli  stessi  vesco- 
vi congiunti  ora  con  un  legame  piti  sta- 
llile alle  Chiese  anglicaue  cattoliche,  af- 
finchè non  tengano  privati  disussidii  tem- 
porali di  cui  potrebbero  aver  bisogno  per 
l'ornamento  de'templi,  e lo  splendore  del 
culto  divino,  per  il  trattamento  del  cle- 
ro e de’  poveri,  e per  gli  altri  ferviti  ec- 
clesiastici. In  fine  aitando  gli  occhi  in  al- 
to, da  cui  attendiamo  il  soccorso  di  Dio 
pietosissimo  e grandissimo , Noi  lo  sup- 
plichiamo con  istante,  con  fervente  pre- 
ghiera, obsecratioue  e rendimento  di  gro- 
tte, di  confermare  colla  virtù  della  gra- 
tin divina  ciò  che  abbiamo  decretato  per 
il  bene  della  Chiesa, e di  dare  la  forca  del- 
la grazia  sua  a quelli  a’  quali  appartiene 
soprattutto  l'esecotione  de’Noslri  decreti, 
affinchè  essi  pascano  il  greggedi  Diocoin- 
menu  alln  loro  custodia,  eli  loro  telosi  ap- 
plichi più  e più  in  propagare  la  più  gran- 
de gloria  dei  suo  Nome.  E per  ottenere 
più  abbondanti  soccorsi  dalla  grazia  ce- 
leste, invochiamo  finalmente  come  inter- 
cessori presto  Dio,  la  ss.  Madre  di  Dio, 
i ss.  Apostoli  Pietro  e Paolo,  cogli  altri  ce- 
lesti Patroni  d’ Inghilterra,  e nominata- 
mente s.  Gregorio  I il  Grande,  affinchè 
essendoci  itala  adulala  la  cura  malgrado 
l'insufficienza  de’ Nostri  ineriti,  di  rinno- 
vare oggi  le  sedi  episcopali  d’ Inghilter- 
ra , ciò  che  egli  fecea'suoi  tempi  con  gran- 
de vantaggio  della  Chiesa,  a Noi  pure  sia 
dato  di  farlo  nel  restituire  in  questo  re- 
gno le  diocesi  episcopali , e che  l' opera 
Nostra  torni  a bene  della  Religione  Cat- 
tolica. Noi  decretiamo  ec.  « La  nuova  pro- 
vincia ecclesiastica  d'Inghilterra  dunque, 
pel  riferito  supremo  atto  apostolico,  «en- 
ne costituita  dell'arcivescovato  di  fV csl- 
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minitele  de’t  1 suoi  veveovati  suffragane! 
Brverlf.y , Birmingham,  Clfton,  He - 
xhan 1,  Liverpool , Menevia  o s.  David  e 
Newport  unite,  Northampton , Nottin- 
gham, Plymouth, Sa  lford,Shrewtbury, 
Southwark , e quest'  ultimo  io  Londra 
flessa  come  l'arcivescovato.  La  scelta  del 
titolo  di  Wetlminsler  per  la  sede  metro- 
politana della  nuova  gerarchia,  giusta  la 
disciplinadeila  Chiesa,  fu  per  decoro  della 
sede  lolla  dalla  metropoli  civile  del  re- 
gno e qual  porzione  di  quel  che  costitui- 
sce il  grande  agglomeramento  o circon- 
dario di  Londra,  il  cui  titolo  era  vietato 
dalla  legge.  Naturalmente  Westminster 
sì  presentava  come  città  non  occupata  da 
alcuna  sede  anglicana,  e tale  che  porgeva 
un  titolo  metropolitaoo  onorevole  e ben 
noto.  Southwark,  altra  parte  di  Londra, 
dovea  formare  una  sede  separata.  Fu  pre- 
ferito tale  titolo  di  Westmiosler,  perchè 
in  sostanza  dava  al  nuovo  arcivescovo  se- 
de in  Londra  capitale  del  regno,  noo  mai 
per  essere  Westminster  stanza  delle  corti 
di  giustizia  odel  parlamento, e senza  nep- 
pure attentare  alla  giurisditione  dell’o- 
monima abbazia,  e del  suo  capitolo  e de- 
cano degli  anglicani.  La  diocesi  di  West- 
minster abbiacela  è vero  un  ampio  di- 
stretto, ma  Westminster  proprio  si  com- 
pone di  due  parli  assai  diverte.  L’  una 
comprende  la  magnifica  badia  co’sUoi  pa- 
lazzi adiacenti  e i reali  parchi.  Aquesta  por- 
zione sono  sostanzialmente  rivolti  i doveri 
e le  occupazioni  del  decano  e capitolo  ; ed 
essi  continuarono  a spaziarvi  eatro  sen- 
za tema  d'esserne  disturbati.  Per  succes- 
sive generazioni  vi  è stato  sempre  nell’or- 
ditie  benedettino  un  abbate  di  Westmin- 
ster, rappresentante  nella  religiosa  digni- 
tà di  quelli,  che  innalzarono,  abbellirono 
e governarono  quell’insigne  chiesa  e quel 
celebre  chiostro  ; e da  questo  titolare  mai 
furono  turbati  il  decano  e il  capìtolo  Lo 
splendido  monumentodel  tempiodi  West- 
minster, ove  fra  la  venerata  tomba  di  s. 
Edoardo  Ili,  trovanti  monumenti  dete- 
stevoli  e foro  nel  muro  per  coafetsiena- 
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le,  i suoi  teioi  i d’arie  eie  opulenti  sue  do- 
tazioni nou  formano  quella  pai  le  ili  West- 
minslerche  riguardava  il  nuovo  arci vesco- 
vo.Egli  vi  ha  uiraltra  pai  le, sebbene  imme- 
dialao>enlecontigunll«  quale presentii  imi 
coulraslu  spavenlosu  con  quella  maguifi- 
ceoza.  Questa  parte  fu  assegnata  al  nuo- 
vo arcivescovo.  La  saggezza  della  s.  Se- 
de egualmente  avverti  di  stabilire  i titoli 
de'  vescovi  suQiagnnei  diversi  da  quelli 
portati  dagli  anglicani  di  autiihi  vesco- 
vati. Quaudo  si  pubblicò  l'avventurosa 
riprislinazione  della  gerarchia  ecclesia- 
stica d'Iugbiltenu,  io  giù  avea  stampalo 
in  questa  ima  opera  buona  parte  della 
lettera  O,  laonde  uon  mi  fu  dato  , delle 
nuove  sedi , che  di  scrivete  gli  articoli 
PlyHiouili,Siilforil,Slirc\vsbuiyJSoiith- 
wark  : alti  e notizie  le  riferirò  in  fine  nel 
ripiodune  alcune  statistiche  ecclesiasti- 
che, riguaidanli  altresì  Wesliuinster  e le 
altre  8 sedi,  avvertendo  che  per  quelle  di 
Salfurd  e diLiverpool,il  PapaPio  IX  ema- 
nò altre  disposizioui  col  breve  Cuoi  £c- 
clesiaslicain , de'  37  giugno  i85i,  colle 
quali  sottrasse  dal  vescovado  di  Salfonl 
la  coutea  o centuria  di  Leyland,e  l’a tiri- 
bui  a quello  di  Liverpool.  Nelle  Addi- 
zioni descriverò  le  altre  8 sedi  ; qui  ne 
manca  lo  spazio,  poiché  contenendo  le 
diocesi  diverse  dell’antiche,  di  cui  scrissi 
articoli,  conviene  rannodarli.  Articoli  giù 
hanno,  perconcilii  celebrati  , Norlham- 
pton,  e Beverlach  u Beverley.  L'unita  a 
ftlenevia,  s.  David , egualmente  ha  l'arti- 
colo qual  già  sede  vescovile.  E siccome  la 
(.Sede  nel  ripristmauiento  della  gerarchia 
inglese,  suddivise  i territori!  degli  8 vica- 
riati apostolici , le  unzioni  appartenenti 
alle  diocesi  di  ciascuna  trovanti  in  essi  e 
riferite  per  distretti,  alle  quali  corrispon- 
de la  lettera  apostolica.  Di  più  ne'  vica- 
riati si  trovano  i nomi  ile’  primi  vescovi 
giù  vicari  apostolici,  traviali  da’  loro  ti- 
toli in  parlibus,  se  non  che  ad  alcuni  fu 
conferito  in  amministrazione  anche  un 
altro  degli  stessi  vescovati,  i quali  tosto  eb 
Itero  1 propri  pastori,  ed  eziandio  succes- 
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sori  per  morte  deprimi,  vantando  ora  la 
chiesa  di  Clifton  d’  avere  il  vescovo,  de- 
gno nipote  del  Cardinal  kVcld {!'.), con 
sagralo  dal  Papa. 

A primo  arcivescovo  di  Westmintter 
e insieme  amministratore  apostolica  di 
Soulhwark , nello  stesso  giorno  39  set- 
tembre t85o,  il  Papa  Pio  IX  oominò  il 
dullisaiu-o  ed  eloquente,  zelante  e bene- 
merentissimo mg.'  Nicola  Wiserna»  in- 
glese, nato  neh  803  a Siviglia,  e da  me 
pure  celebralo  per  le  sue  egregie  opere 
e con  gratitudine,  in  tanti  luoghi  che  ri 
vedranno  nell'imminente  Indice.  Grego- 
rio XVI,  a cui  fu  carissimo  e assai  stima- 
to, nel  1840  lo  fece  vescovo  MellipoUf- 
mo  (P.)  in  partibus,  e coadiutore  del  vi- 
cario apostolico  del  distretto  centrile 
o medio  ; ed  allora  Irovuvaii  esser  vi- 
cario apostolico  del  distretto  di  Lomlr». 
Essendo  stato  chiamalo  in  Roma,  egli  1' 
13  del  piecedente  agosto,  iq  s.  Giorgio 

Westminster-Bridgeroad,  avea  con  facon 
do  discorso  dato  il  tenero  e paterno  salu- 
to d’  addio  a’suoi  ben  amati  amministrali 
spirituali,  col  fare  il  più  grande  elogio  del- 
lo zelo  del  clero  del  distretto  a lui  confi- 
dato, notando  il  progresso  Esito  dal  coltoli 
còrno  m tutte  le  parti  del  mondo.  La  coai- 
moventescena  fusila  prese»  za  di  numero- 
sa assemblea,  decorata  da  diversi  lord  e 
altri  elevati  cattolici,  segnalati  dal  Gior 
naie  di  Roma  del  1 85o  a p.  786.  lodi  >1 
medesimo  foglio  a’3o  settembre  annun- 
ciò,avere  il  Papa  nel  concistoro  della  mat- 
tina creato  cardinale  prete  mg.'  Wik- 
man  arcivescovo  di  Weslminslei  ; ed  in 
quello  de’5  del  seguente  ottobre  notificò 
avere  il  Papa  nel  concistoro  del  mattino 
concesso  al  cardinale  il  a.  Pallio  per  la 
metropolitana  di  Westminster,  cui  poi 
impose  in  Titolo  cardinalizio  la  Chiesa 
iti  .v.  Pndenziana  ; come  nel  dì  appresso 
il  Papa  lo  aggregò  alle  congregazioni  car- 
dinalizie di  propaganda,  vescovi  e rego- 
lari, disciplina  regolare,  indulgenze  e sa- 
gre reliquie,  e poscia  anco  a quella  del- 
rimmumiù  ; e come  il  Pontefice  accolse 
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una  deputatone  di  cattolici  inglesi,  pre- 
sentati dii)  cardinale,  onde  ringraziarlo 
per  la  di  lui  promozione  alla  >.  Porpora. 
Finalmente  a p.  1 0%  produsse  la  pasto* 
rale  dal  cardinale  indirizzata  a’suoi  dio- 
cesani, e data  in  Roma  fuori  della  porta 
Flaminia  a'y  ottobrei85o.  L’offre  pure 
la  Civiltà  Cattolica,  serie i.*,t.  3,  p.  4o6. 

In  essa  s'iutitola  : Nicola  del  titolo  di  > 
Pndenziana  ( In  cui  area  compr  endeva 
quella  che  contiene  pure  la  Chiesa  di  s. 
Pr  assale,  ora  de'  Fallombrosani.  Il  Car- 
dinal nella  sua  inimitabile  Fabiola,  che 
celebrai  a’suoi  luoghi,  col  Butler  chiama 
la  chiesa  di  s,  Pudenziana,  lu  ■ .'  chiesa  del 
mondo,  da  dove  fu  trasportato  alla  Lale- 
ranense  l'altare  ligneo  io  cui  s.  Pietro  ce- 
lebrava quando  nella  Casa  propinqua  vi 
fu  ospitato  da  s.  Pastore,  ora  sovrastato 
dal  tabernacolo  che  racchiude  le  Teste 
de’ ss.  Pietro  e Paolo,  nel  quale  articolo 
ne  riparlai.  Una  sua  tavola  si  conserva 
nell’altare  dedicalo  all’Apostolo  in  s.  Pu- 
deuziatia,  e da  ultimo  confrontata  col  le- 
gno dell’ultore  di  Laterano,  venne  trova- 
ta identica  nella  materia.  Papa  s.  Pio  I vi 
eresse  il  fonte  battesimale, ciò  che  è un’ul- 
tra prerogativa  di  s.  Pudenziana  e di 
sua  caltedrulità,  che  dopo  i primi  3 secoli 
fu  trasferito  allo  stesso  Laterano,  duran- 
ti i quali  fu  tal  chiesa  l’umile  e primiti- 
va cattedrale  di  Roma.  Riparlai  della  ve- 
nuta di  s.  Pietro  a Roma  descrivendo  il 
suo  Piaggio,  e quelli  de’successori.  In  s. 
Pudenziana  era  ancora  quella  Cattedra 
dis.  Pietro,  che  il  Cardinal  con  dotto  Sag- 
gio critico,  provò  (in dall 83 1),  della  S. 
R.  C.  Prete  Cardinale  IFiscman,  per 
la  grazia  di  Dio  e della  Sede  Aposto- 
lica arcivescovo  di  IV esitami  ter,  ed  am- 
ministratore apostolico  della  diocesi  di 
Southwark.  Ai  nostri  diletti  in  Cristo 
il  Clero  secolare  e i Fedeli  delle  suddet- 
te nostre  arcidiocesi  e diocesi.  Salute  e 
benedizione  nel  Signore.  La  pastorale  è 
dotta,  eloquente,  alfetluosa  , giubilante. 
Comincia  colle  parole.  » Se  oggi,  o dilet- 
tissimi, uui  vi  salutiamo, (i egialid’uu  uuo- 
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vo  titolo,  non  è giù  che  sia  nuova  o mu- 
tata la  nostra  afTezioue  per  voi,  nè  molto 
meno  diminuita.  Se  sembriamo  dividero 
a parole  quelli  che  sin  qui  hanuo  formato 
sotto  la  nostra  dilezione  un  gregge  unico, 
il  nostro  cuore  però  trovasi  sempre  ad 
un  modo  animato  e compreso  del  piò  vi- 
vo affetto  per  voi,  e senza  alcuna  reale  di- 
visione a vostro  riguardo.  (Juili  pertan- 
to come  vi  siamo  piò  strettamente  con 
questi  nuovi  e piò  forti  vincoli  di  carità, 
uoi  vi  abbracciamo  nel  NostroSignor  Ge- 
sù Cristo  colla  più  tenera  emozione  d’un 
amore  veramente  paterno.  La  nostra  a- 
ni  ma  e le  nostre  labbra  sentono  il  piò  tor- 
te bisogno  di  aprirsi  per  voi,  quantunque 
le  espressioni  ci  possano  mancare  per  dir- 
vi ciò  che  proviamo  in  questo  momento, 
in  cui  ci  è permesso  di  uuovamente  diri- 
gervi la  parola.  La  nostra  separazione  era 
stata  dolorosa  perchè  non  osava  sperare 
di  rivedervi,  o nostro  dilettissimo  greg- 
ge. Ora  però  la  nostra  consolazione  e la 
nostra  gioia  sono  ineffabili,  perchè  non  so- 
lo l’autorizzazione,  ma  ben  anco  avemmo 
il  comando  dal  Capo  supremodella  Chie- 
sa di  Cristo,  di  ritornare  a voi  ”.  Quin- 
di partecipa  la  patria  restaurazione  del 
vero  governo  gerarchico  in  piò  normale 
comunione  colla  Sede  di  Pietro,  per  ge- 
oerosi e saggi  consigli  del  piò  amante  de’ 
Padri,  il  quale  lo  pubblicò  nella  festa  di 
s.  Michele  Arcangelo  principe  delle  cele- 
sti coorti,  e degnandosi  pure  nominarlo 
alla  sede  arcivescovile  di  Westininster, 
ed  aU’amininistrazione  di  quella  vescovi- 
le di  Soutwark  cou  giurisdizione  ordina- 
ria. » Noi  vi  annuncieremo  ancora,  o di- 
letti in  Cristo,  che  per  dare  piò  solenni- 
tà ed  onore  davauti  la  Chiesa  a questo 
nobile  atto  d’autorità  apostolica,  e per  ri- 
conoscere con  un  nuovo  segno  di  benevo- 
lenza paterna  la  cattolica  Inghilterra,  Sua 
Santità  si  è degnata  innalzai  ci,  nel  conci- 
storo di  lunedi  3o  settembre,  al  grado  di 
cardioide  prete  della  s.  Rumami  Chiesa. 
Nel  giovedì  poi  susseguente,  3 ottobre,  in 
concistoro  pubblico,  si  deguò  rimetterci 
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le  uuegnedi  questa  digm là, il  cappello  car- 
dinalizio, assegnandoci  in  concistoro  se- 
greto per  nostro  titolo  la  chiesa  di  >.  Pu- 
denziaoa,  dote  ti  crede  con  ragione,  che 
*.  Pietro  godesse  ospitalità  dalla  famiglia 
patrizia  e in  parte  inglese  del  senatore  t. 
Pudeozio.  Nello  stesso  concistoro  infine, 
abbiamo  potuto  domandare  il  pallio  ar- 
civescovile per  la  nostra  nuova  tede  ar- 
civescovile di  Westmioster.ed  oggi  stesso 
ricevemmo  dalle  mani  del  supremo  Pa- 
store e Pontefice  questo  pegno  di  giuris- 
dizione metropolitana.  Cosi  la  grande  o- 
pera  è compita,  e ciò  che  avete  per  lun- 
go tempo  desiderato  e domandato  vi  £ 
concesso.  La  vostra  diletta  patria  prende 
posto  fra  le  più  belle  chiese,  le  quali  co- 
stituite in  un  modo  normale,  formano  lo 
splendido  corpo  della  comunione  catto- 
lica. L'Inghilterra  cattolica  ha  ritrovato 
la  sua  orbita  nel  firmameuto  religioso  do- 
ve la  tua  luce  era  da  luogo  tempo  scom- 
parsa ; essa  prende  il  suo  corvo  e il  suo 
movimento  regolare  gravitando  sopra  il 
ceotro  d’unità,  sorgente  di  giurisdizione, 
di  luce  e di  forza.  Noi  non  abbiamo  qui  il 
tempo  di  narrarvi  il  modo  meraviglioso 
con  cui  tutto  si  è adempito,  nè  come  il 
dito  di  Dio  ti  sia  manifestalo  ad  ogni  pat- 
to ; ma  noi  velo  diremo  presto  a viva  vo- 
ce. . . Questo  giorno  è veramente  per  noi 
un  giorno  di  gioia  e di  felicità  , giorno 
che  corona  lunghe  speranze  ed  apre  una 
brillante  prospettiva  I ...  I Santi  della  no- 
stra patria,  romani  o inglesi , sassoni  o 
normanni,  dall’alto  del  benedetto  loro 
soggiorno  abbassano  uno  sguardo  di  giu- 
bilo sopra  questa  nuova  aureola  della  Fe- 
de e della  Chiesa  che  gli  ha  condotti  alla 
gloria”,  lodi  l'illustre  cardinale  si  diffonde 
nell’amore  che  vieppiù  si  deve  ricono- 
scente e divoto  alla  t.  Sede  ed  al  vene- 
rabile Pontefice  che  vi  siede  , invitando 
i diocesani  ad  esprimerlo  con  preci  di  rio 
gravamento  a Dio,  e per  implorare  la  sua 
lunga  e prospera  conservazione.  G invo- 
cando anco  per  tè  un  posto  fra  le  fervi- 
de preghiere  de' diocesani,  li  beaedi  nel 
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nome  della  ss.  Trinità,  firmandosi  : Nico- 
la Cardinale  Arcivescovo  di  fVestmin- 
ster.  Appena  giunse  in  Inghilterra  la  no- 
tizia che  il  Sommo  Pontefice  avea  credu- 
lo dover  assegnare  a'  cattolici  inglesi  i lo- 
ro vescovi,  ed  a questi  le  diocesi  proprie, 
torse  tra  gli  anglicani  uo  grido  d'ira  e di 
spavento,  anco  co’meeting,  e con  clamo- 
ri nelle  cattedre dell’universilà, cui  fecero 
eco  alcuni  giornali  italiani  I più  prote- 
stanti che  non  i protestanti  stessi,  quali- 
ficando temerariamente  l'atto  come  im- 
politico, imprudente  e peggio.  E tutto 
ciò,  non  ostante  che  in  Inghilterra  già  da 
due  anni  ti  conosceva  il  tenore  del  bre- 
ve apostolico , ed  era  stato  mostrato  in 
Roma  a lord  Minto , onde  non  si  proce- 
dette occultamente.  L'Inghilterra  dimen- 
ticò allora  il  contegno  tenuto  con  essa  da 
Pio  VII,  con  allusione  al  quale  e alla 
sua  epoca,  uo  abile  diplomatico  di  quella 
nobile  nazione  così  si  espresse.  »Gl’iogleti 
si  persuasero,  e grandemente  se  ne  coin  - 
mossero,  essere  il  Papa  il  difenditore  e l’u- 
nico sostegno  delle  più  giuste  dottrine 
sulla  legittimità  de’  troni  e degli  stati  I ” 
Quindi  fu  grande  la  premura  con  cui  i 
giornali  cattolici  inglesi  in  prima  , poi  i 
francesi  e italiani  s’afTrettarouo  d’assicu- 
rare gli  anglicani,  che  nel  celebre  breve 
di  Pio  IX  non  si  trattava  d’altro  che  di 
giurisdizione  spirituale,  che  il  Papa  sem- 
pre esercitò  ed  eserciterà  sino  alla  fine  del 
mondo,  senza  che  per  questo  debba  im- 
padronirsi del  suolo  su  cui  trovansi  i Ve- 
scovati eretti.  Lo  stesso  Globe,  giornale 
ministeriale  e quasi  organo  di  lord  Pai- 
merston,  notò  assai  saviamente  ch’erano 
senza  motivo  le  apprensioni  inglesi,  cioè 
delle  gazzette.  Giacché  il  bill  d'emanci- 
pazione de'callolici  interdice  d’assumere 
il  titolo  d'alcun  vescovato  o arcivescova- 
to della  chiesa  stabilita,  e Westminster 
non  è il  titolo  d'alcun  prelato  anglicano. 
Tuttavolla  fu  detto,  che  io  generale  era 
stata  accetta  net  mondo  politico  ingle- 
se la  nomiua  del  Cardinal  Visenoan  ; e 
che  l'Inghilterra  si  mostrava  anzi  soddi- 
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•falla  e contenta  dell'alto  onore  accorda- 
to dal  Santo  Padre  ad  utio  de’iuoi  più  il- 
lustri cittadini.  Ma  queste  spiegazioni  io 
luogo  di  calmare  inferocirono  vieppiù  gli 
organi  dell’  anglicanismo,  che  passando 
dalle  parole  a’  fatti,  non  credette  poter 
meglio  esprimere  i suoi  desiderii  che  col 
tornare  a quelle  incivili  e intollerantissi- 
me usanze  che  la  mitezza  de’tempi  avea 
fatte  se  noti  dimenticare  almeno  inter- 
rompere. Imperocché  radunatasi  gran  fol- 
la di  popolo  il  5 novembre,  furono  con- 
dotte in  festevoli  processioni  le  immagini 
de'vescovi  e del  Papa,  e bruciate  in  mez- 
zo a vilissime  contumelie  e insulti  atro- 
cissimi alla  più  augusta  autorità  della  ter- 
ra. La  Civiltà  Cattolica,  che  meglio  tut- 
to distesa  mente  narra  e validamente  con- 
futa l'iniquo  operato,  serie l.",t-  3,  p.  s 87, 
3g7  e seg.,  indagando  le  ragioni  didimo- 
strasioni  si  strane  per  un  breve  pontifìcio, 
allodi  legittima  e pura  autorità  spirituale, 
osserva  che  la  chiesa  anglicana  nou  poteva 
ricevere  colpo  piùmorlalee  più  perento- 
rio, poiché  riconobbe  molto  saviamente 
il  vescovo  anglicano  di  Londra  » che  la 
designazione  de’vescovi  incaricati  di  pre- 
siedere alle  nuove  diocesi  d’Inghilterra  in 
virtù  di  decreto  papale  é virtualmente 
uoa  smentita  deH’autorità  (spirituale)  del- 
la regina  d’Inghilterra  e dell'Episcopato 
inglese,  come  pure  negare  la  validità  de* 
nostri  ordini  ed  una  pretensione  alla  giu- 
risdizione spirituale  sopra  tutta  la  popo- 
lazione cristiana  del  regno".  Questa  fu 
la  risposta  data  da  quel  vescovo  anglica- 
no al  consiglio  domandato  dagli  alti  di- 
gnitari di  Westminster,  per  sapere  la  con- 
dotta eh 'essi  dovevano  tenere,  in  presen- 
za de’ pericoli  cheli  minacciavano.  Anzi 
aggiunse:  » Roma  ha  fatto  più  che  par- 
lare; ella  parla  ed  agisce  : divide  la  no- 
stra terra  in  diocesi  ed  impone  loro  un 
pastore  con  cui  ogni  persona  battezzata 
ha  l’ordine  espresso  di  sottoporsi  io  ogoi 
questione  religiosa  sotto  pena  di  danna- 
zione, e le  sedi  anglicane  sono  compiuta- 
mente dimenticale. . . Noi  siamo  costretti 
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ricorrere  alle  prediche  di  controversie  pei 
tentativi  d'  usurpazione , e I'  atlività  e 
sottigliezza  degli  emissari  del  Vescovo  di 
Roma  in  tutte  le  parti  del  regno. . . Que- 
sto pasto  del  Papa  farà  esitare  e ritorna- 
re sui  loro  passi  quelli  che  sono  disposti  • 
fare  concessioni  a Roma. . . Piaccia  al  cie- 
lo guidarci  e fortificarci  in  questi  giorni 
di  prova,  aprire  i nostri  occhi  sopra  i pe- 
ricoli cui  ci  espoogono  le  nostre  infelici 
divisioni”.  Dalle  quali  solenni  parole  del 
vescovo  di  Londra,  si  ricava  ch'egli  rico- 
nosce nel  breve  un  pericolo  e una  prova 
pel  Protestantismo  ( f'.)  anglicano,  e la- 
menta le  divisioni  della  sua  chiesa , e il 
fumo  io  cui  ti  dilegua  la  sua  autorità  spi- 
rituale. Difatti  é verissimo  che  il  Papa 
col  tuo  decreto  abolì  tutti  i vescovati  a 
arcivescovati  esistenti  io  Inghilterra,  an- 
che prima  della  pretesa  riforma;  quin- 
di annulla  e dichiara  non  diocesi  e non 
vescovati  tutti  quelli  che  esistono,  eccetto 
i fondati  da  lui.  E con  ciò  si  fa  evidente 
che  tono  dichisrati  implicitamente  intru- 
si e scismatici  e senza  autorità  spirituale 
tutti  gli  altri  vescovi.  Il  che  veramente 
non  è nulla  di  nuovo;  giacché  dal  fatai 
momento  in  cui  la  chiesa  inglese  si  sepa- 
rò dalla  romana  , tulli  i tuoi  vescovi  e 
preti  rimasero  Scismatici,  e perciò  inca- 
paci di  esercitare  legittima  giurisdizio- 
ne ; ina  a ciò  procuravano  di  rimediare 
gli  anglicani  con  sofismi  e tergiversazio- 
ni. Dicevauo  che  la  gerarchia  anglicana 
succedeva  a quella  fondata  fin  da  princi- 
pio in  Inghilterra,  che  dagli  Apostoli  ve- 
niva in  lorola  legittima  autorità,  che  essi 
erano  veramente  cristiani  anzi  cattolici, 
perché  uniti  colla  loro  gerarchia  all’uni- 
là  cattoliaa.  E con  ciò  molti  illudendosi 
credevano  di  oon  aver  bisogno  per  potersi 
dir  cattolici  d’ altro  che  d’essere  uniti  a* 
vescovi  anglicani  che  succestoi  i degli  A- 
postoli  rappresentavano  la  legittima  au- 
torità cattolica.  Cosa  evidentemente  falsa, 
ma  tale  da  trattenere  ancora  nelle  file  e- 
terodosse  parecchi,  che  senza  quelle  spe- 
ciose ragioni  sarebbero  sema  fallo  lor- 
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nati  al  callolicisuio  rumano  ed  alla  vera 
Chiesa,  fuori  della  quale  non  trovasi  l’e- 
terna lai  vetta  : terribile  Materna,  che  e- 
sa  io  ina  la  in  più  articoli,  ancora  una  vol- 
ta, per  lume  degli  illusi , esposi  nel  luo- 
go indicato  nel  voi.  XC  V,  p.  77.  Il  che  è 
tanto  vero,che  parecchi  i quali  a raggiun- 
gere tale  salvetta,  si  soao  poi  convertiti, 
di  fatto  confessano  d'aver  prima  creduto 
bastar  loro  per  essere  cattolici  di  credere 
i Dogmi  e praticare  ciò  che  pratica  la 
Chiesa  romapa,  senta  però  far  esplicita 
professione  di  ubbidienta  al  Vicario  di 
Gesù  Cristo  (T7.),  come  centro  del  callo- 
licitano  cui  credevano  di  appartenere  col 
solo  esser  uniti  all'episcopato  anglicano. 
Ma  questo  pretesto  è ora  tolto  affatto  a 
tutti  coloro  cui  lo  studio  dell’antichità  ec- 
clesiastica e il  rimorso  della  coscienta  trae 
invincibilmente  e riconoscere  la  falsità 
delle  particolari  credente  anglicane.  Ve- 
dendoestiin  Inghilterra  due  ordini  di  ve- 
scovi : l’uno  che  trae  la  sua  nomina  e au- 
torità dalla  regina  e dal  governo  cui  è 
soggetto  anche  ne’dogtni,  l'altro  eletto  a 
aulorittalo  a governare  i fedeli  da  quel 
medesimo  centro  di  Roma  che  prima  già 
ovea  fondatequelle  stesse  diocesi  che  poi 
da  lui  si  Mpararono  ingratamente  , noo 
potranno  più  stare  in  forse  a quale  de' 
due  appartenga  veramente  l’autorità  di 
governare  spiritualmente.  Intenderanno, 
che  siccome  chi  può  dare  può  togliere,  co- 
ti il  Sommo  Pontefice  che  validamente 
fondò  le  diocesi  inglesi  prima  dello  sci- 
sma, ora  non  meno  validamente  le  mute 
e trasferisce,  dichiarando  che  colla  pie- 
nezza di  sua  autorità  apostolica  soppri- 
me ed  abroga  interamente  tutta  la  forza 
obbligatoria  e giuridica  delle  costituzio- 
ni particolari , privilegi  e costumanze 
qualunque  sia  poi  la  loro  antichità . Dal- 
le cose  riferite  dalla  Civiltà  Cattolica , 
che  l’angustia  di  queste  colonne  m’impe- 
disce impreziosirle,  è manifesto  aver  me- 
nato gli  anglicani  lauto  rumore  contro  il 
decreto  pontificio  per  riconoscervi  un  col- 
po quasi  quasi  mortale  alla  loro  chiesa,  e 
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ciò  senza  che  il  Papa  uscisse  per  nulla  dal 
permessogli  dalle  leggi  inglesi,  e da’con- 
fini  della  sua  legittima  autorità  spiritua- 
le ; e l’atto  d’ emancipazione  de'  cattolici 
permette  l’erezione  de’  vescovati  inglesi, 
purché  non  prendino  il  nome  degli  esi- 
stenti anglicani.  L'osservare  gli  anglicani 
che  coll'erezione  delle  novelle  sedi  riesco- 
no nulle  e invalide  tutte  le  preesistenti, 
fucevn  che  temevano  vicino  lo  sfasciamen- 
to totale  dello  stabilimento  protestante. 
Intanto  il  Cardinal  VViseman  per  aderire 
a’preuiurosi  inviti  di  molti  distinti  catto- 
lici che  il  supplicarono  di  venir  subito, 
giunM  alla  suo  residenza  a Golden-Squa- 
re  prima  ancora  d'esservi  atteso,  poiché 
trovò  tuttora  gli  operai  lavoranti  alla  ca- 
sa che  stavangli  preparando,  ed  intanto 
abitò  presso  la  cattedrale  di  s.  Giorgio  di 
Soulhwark.  Quindi  a’6  dicembre  dello 
sletsot85o  in  tal  chiesa  impavido  ascese 
per  la  1 .*  volta  sul  trono  pontificale,  sen- 
za far  conto  di  certi  timori  che  pii)  avanti 
riferirò.  Vi  assisterono  un  1 5o  preti , al- 
cuni religiosi  di  vari  ordini,  ed  una  folla 
d'illustri  cattolici.  La  pompa  ecclesiasti- 
ca non  fu  puntolui  baia, come  dubitavnsi, 
do  ostili  dimostrazioni, attesa  la  pruden- 
za con  cui  ogni  cosa  fu  ordinata  ed  esegui- 
ta , evitandosi  specialmente  ogni  clamo- 
rosa pubblicità.  Il  cardinale  ricevette  let- 
tere di  congratulazione  da  diversi  sovra- 
ni cattolici,  e vari  indirizzi  simili  da'cmt- 
tolici  inglesi,  ed  il  principale  di  quest'ul- 
limi  del  ceto  laico,  colla  risposta  del  car- 
dinale , è recitato  dalla  Civiltà  Catto- 
lica, Mriei.*,  t.  4,  p-  708.  E un  bel  testi- 
monio che  mostra  la  perfetta  armonia  che 
regna  tra  la  parte  piò  eletta  de'laici  e l’or- 
civescovo  di  Westminster  sul  fatto  della 
Gerarchia,  e l’intera  divozione  degli  ani- 
mi loro  alla  ».  Sede.  Anche  i cattolici  ita- 
liani residenti  a Londra  vollero  presen- 
tare un  indirizzo  di  congratulazione  e di 
augurio  felice  al  Cardinal  Wisemao.  Di 
piò  la  Civiltà  Cattolica  riportò  nel  t.  5, 
a p.  147  l'indirizzo  al  cardinale  dell'/Zr- 
sociazione  di  Pio  IX  a Lussemburgo. 
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Poscia  il  valoroso  e zelante  porporato 
pubblicò  un  appello  al  popolo  inglese,  nel 
quale  con  dignitosa  facondia,  e con  quel- 
la maschia  e calma  eloquenza  che  s’ in- 
sinua, persuade  e trionfa,  confutò  i cla- 
mori protestantici  insorti  contro  il  breve 
pontificio  che  ristabifila  Gerarchia  catto- 
lica nell'Inghilterra,  non  meno  contro  le 
calunnie  vituperose  e arrabbiate , onde 
si  volle  colla  confusione  e collo  schiamaz- 
zo gettar  onta  di  ribelle  invasione  sui  cat- 
tolici inglesi  e sul  Capo  medesimo  del  Cat- 
tolicismo.  Se  ne  inferi,  che  sorgente  di 
tante  ire  basse  e oltraggiose  erano  gli  ef- 
fetti benefici  che  a prò  dell’  unità  catto- 
lica produrrebbe  sui  cattolici  iuglesi  e so- 
pra i protestanti  ricreduti,  Il  nuovo  ordi- 
na mento  gerarchico  della  Chiesa  d'  I nghtl- 
terra.  Laonde  non  deve  far  meraviglia  se 
tanto  incontrasse  la  pubblica  approvazio- 
ne quello  scritto,  die  in  soli  3 di  e nella 
sola  Londra  se  ne  venderono  sino  a cen- 
tomila esemplari  : che  fosse  per  intero  ri- 
portato da  quasi  tutti  i giornali  inglesi  di 
qualunque  opinioni:  e credenza  religiosa, 
e venisse  nell'Europa  continentale  diffu- 
so eoo  pari  ardore.  Esso  ha  per  titolo:  Ap- 
pello alla  ragione  e al  retto  sentire  del 
popolo  inglese,  intorno  alla  Gerarchia 
Cattolica  ef  InghiUerra,di  Sua  Eminen- 
za il  Cardinal  IVisemap.  Comincia 
coll’  Introduzione,  di  cui  mi  giovai  nel 
principio  di  questo  paragrafo  non  senza 
sfiorare  i precipui  argomenti  ; del  resto 
esso  Appello  al  Popolo  Inglese  è di- 
viso ne'  seguenti  capi.  i.s  Supremazia 
Reale  e Fescovi  nominati  dalla  Coro- 
na. a.°  Qual  fu  Cestcnsionc  della  tolle- 
ranza religiosa  accordata  a' Cattolici? 
Il  annoessi  diritto  adaver  Fescovi  o una 
Gerarchia  ? 3.”  Come  potevano  i Catto- 
lici ottenere  lorGcrarchia  ? L'istitu- 
zione di  una  Gerarchia  Cattolica  invade 
ella  la  prerogativa  della  Corona  ? 5°  Il 
modo  di  stabilire  la  Gerarchia  è egli 
stato  insolente  e insidioso  ? Con  la  let- 
tera a lord  Giovanni  Russe).  6.°  Titolo 
di  IVe slminster.  » La  tempesta  oggiiuai 
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passerà  : un  popolo d'uuimo  onesto  e iet- 
to vedrà  ben  tosto  per  quali  arti  si  tiq 
cercato  ingannarlo  ; e presto  il  sentimen- 
to della  generosità  ripiglierà  il  suo  ascen- 
dente. Gli  occhi  si  sono  aperti  a investi- 
gare ; i meriti  rispettivi  delle  Chiese  sa- 
ran  messi  al  cimento  con  chiari  argomen- 
ti, e non  per  considerazioni  mondane;  e 
la  verità,  per  la  quale  noi  combattiamo, 
quietamente  trionferò”.  Con  queste  pa- 
role l’invitto  porporato  termina  l’appel- 
lo. Disse  la  Civiltà  Cattolica , che  l’ esi- 
bì nella  serie t.‘,  t.  3.  p.  571,  l'illegalità 
dell’opposizione  anglicana  al  decreto  pon- 
tificio, e la  perfetta  legalità  di  quest'ulti- 
mo, posta  da  essa  in  chiaro  nello  stesso 
tomo  col  consueto  valore  e perizia,  esser 
dimostrata  con  precisione  matematica,  e 
maschia  eioqueuza  nel  famoso  indirizzo  al 
popolo  inglese  scritto  dal  Cardinal  Wise- 
man.  I protestanti  medesimi  mostrarousi 
premurosissimi  di  leggere  quel  nobile  ed 
affettuoso  lavoro, dichiarando  di  non  aver 
da  molto  tempo  letta  cosa  o piò  robusta 
o piò  eloquente,  ed  è perciò  che  credette 
doverlo  recare  in  esteso  nel  suo  periodico. 
Oltre  all’indirizzo  al  popolo  inglese,  si  dis- 
se pureche  il  Cardinal  Witeman  fossel’au- 
tore  d’un  bell’indirizzo  alla  regina  Vit- 
toria, sottoscritto  da  tutti  i cattolici, in  cui 
altamente  protestarono  di  loro  inalterabi- 
le divozione  alla  sua  reale  autorità,  pro- 
pulsando sdegnosamente  le  vili  caluuuie 
di  cui  erano  fatti  bersaglio  per  porte  del- 
la malafede  protestante,  prodotta  da’pre- 
giudizi  e ire  religiose,  che  spesso  pone  il 
velo  agli  occhi  piò  esperti.  Furono  i mi- 
nistri e il  clero  anglicano  che  aizzarono 
l’ignorante  volgo,  e lo  spinsero  a crudeli 
desideri!  ed  a riprovevoli  fatti  ; come  lo 
mautieue  nell'erroie  di  mentire  alla  pro- 
pria coscienza  «alla  verità  conosciuta,  ca- 
lunuiaudo  i cattolici  nelle  prediche, onde  ii 
minuto  popolo  si  agita  e freme,  egridaoi- 
bassoil  Papismo.  Quanto  in  questa  circo- 
stanza operarono,  con  prediche  da  energu- 
meni, i ministri  anglicani; e con  fitte  colon- 
ne di  quotidiani  gridi  al  pericolo  e aliar- 
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lui  i fogli  anglicani,  oltre  i libertini  d'  I- 
talia  e di  altrove, lo  riporta  ^Civiltà  Cat- 
tolica, serie  i .\t.  3,  4 e 5 ; e come  al  fana- 
tismo e all’agitazione  aoli-cattolica  suc- 
cesse la  calma,  non  sema  deridere,  i me- 
desimi fogli,  I’  anteriore  allarme  pauro- 
so, fomentato  dalle  piti  strane  invenzioni. 
Mentre  il  Cardinal  Wiseman  scriveva  e 
pubblicava  in  Londra  il  suo  Appello,  ri- 
ceveva le  visite  degli  ambasciatori,  i quali 
pareva  volessero,  rendendogli  quegli  o- 
nori,  protestarecontro  gl’iusuiticbe  avea 
ricevuti.  Iti  Irlanda  pure  tennero  i catto- 
lici parecchi  meeting  ed  assemblee  ri- 
guardo alla  questione  religiosa,  ma  ben 
diverse  da  quelle  degli  anglicani.  Il  clero 
catlolicodi  Dublino  decretò  di  ringraziar 
Dio  e congratularsi  co*  cattolici  iuglesi 
della  ristorazione  della  loro  gerarchia  ; 
esprimendo  poi  il  loto  contento  pel  modo 
tutto  legale  onde  ricompi  il  graude  atto, 
senza  dare  il  menomo  appiglio  a giuste 
rimostranze  per  parte  degli  anglicani  cui 
nulla  tolse,  e la  cui  ira  appunto  perchè 
violenta  non  poteva  durare.  Confidare 
nella  giustizia  della  regina,  e pregando 
il  proprio  arcivescovo  mg.'  Murray  di 
paiteciparei  loro  sensi  d'allegrezza  al  car- 
dinale , e a lutti  i suoi  colleghi  e sudditi 
spirituali.  Gl'insulti  recati  acattolici  in- 
glesi irritarono  gli  animi  de’catlolici  irlan- 
desi, ed  il  loro  fermento  uon  fu  tra’  mi- 
nori motivi  che  consigliarono  al  governo 
la  moderazione  e la  giustizia  in  quest'af- 
fare. Contemporaneamente  I'  anglicani- 
amo  fu  agitato  dalle  dottriue  de’ P uscisti 
(f.),  vieppiù  propagate  e sostenute  dalla 
parte  più  eletta  e dotta  del  clero  prote- 
stante, nelle  cattedre  che  occupa  nelle  u- 
niversità  inglesi,  perciò  perseguitato  dal 
governo.  Ed  il  puseita  e già  ministro  an- 
glicano Tommaso  Guglielmo  Allies  pub- 
blicò: La  Cattedra  di  Pietro  fondamento 
della  Chiesa,  fonte  della  giurisdizione, 
centro  deli' unità  : La  Chiesa  Anglicana 
purgata  dall'  imputazione  dello  scisma, 
Napoli  i85o.  Di  questa  versione  del  p.  G. 
Costa  gesuita  ne  die’ ragguaglio  la  Civil- 
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tà  Cattolica,  serie  i ,*,t.  4,  p-  4 1 5-  Scrisse 
Denisson  nella  lettera  al  Times:  Ormai 
il  popolo  inglese  non  ha  più  altra  acelta 
a fare,  che  l'iucredulità  o Roma  ! Intan- 
to l’appello  indirizzato  dal  Cardinal  Wi- 
seroan  avea  prodotto  in  parte  quell' ef- 
fetto che  se  ne  attendeva.  Le  apprensio- 
ni e i sospetti  destati  da’clamori  del  cle- 
ro anglicano  sull’invasione  straniera,  sul- 
l’ioquisizione  riprodotta,  sullo  sterminio 
degl’  inglesi  cattolici,  sull'annientamento 
dell'autorità  regia,  aoda  vano  lentamente 
dissipandosi  in  faccia  alla  forza  incalzan- 
te di  quella  calma  e profonda  difesa.  Il 
popolo  d'Inghilterra,  per  indole  e per  an- 
tica abitudine  ragionatore  freddo  e calco- 
lato, fù  messo  in  allarme  da  un  improv- 
viso assalto  di  declamazioni  avventate  e 
di  sbigottimenti  minacciatigli  : ma  alla 
prima  luce  che  gli  baleai  in  mente  a sgom  • 
belarla  dall'errore  concepito  per  sorpre- 
sa, suole  cessare  dalle  illusioni  e dar  luo- 
go alla  verità  e alla  ragione.  Li  gerarchia 
cattolica  delle  chiese  d’Inghilterra  avreb- 
be già  ricevuta  l’universale  approvacene 
di  tutti  gl'  inglesi,  come  la  conseguenza 
più  legittima  e uaturele  del  principio  am- 
messo dal  parlamento  di  quella  nazione 
della  libertà  d’ogni  culto  cristiano;  se  non 
fossero  i continui  sforzi  del  clero  prole- 
stanteonde  trar  profitto  da  quest’occasio- 
ne a vendicarsi  de'catlolici,  e perchè  essi 
furono  contro  i loro  sforzi  emancipali  le- 
galmente, e perché  essi  guadagnano  ogni 
giorno  nuovi  proseliti  e nuovo  credito.  Di- 
fatti  gli  arcivescovi  e vescovi  della  Chiesa 
anglicana, in  numero  di  36, perchè  noi  sot- 
toscrissero i vescovi  d'Exeter  e s.  David, 
dopo  aver  nelle  loro  diocesi  cercato  di  le- 
vare a rumore  il  popolo  onde  mettere  il 
governo  in  apprensione  sull'atto  che  cum  • 
pievasi  dalla  Chiesa  cattolica,  crederono 
bene  di  rivolgersi  direttameote  al  trono 
della  regina  Vittoria,  e protestar  con  gros- 
si paroioni  contro  alla  nuova  gerarchia. 
Siccome  l'iudirizzo  rivela  dì  graudi  verità 
sul  vero  stato  dell’anglicanismo,  nel  pub- 
blicarlo la  Civiltà  Cattolica,  serici-*,  t. 
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4.  p- 1 24,lo  commentò  con  riflessioni,  eh* 
bello  e utile  sarebbe  riportare  iene  areni 
lo  spazio.  Si  ricusò  firmarlo  il  rescovo 
d'Exeler  e protestò  contro  liberameute, 
conforme  alla  propria  sentenza  contraria 
alla  supremazia  spirituale  de’sovrsnid'ln- 
ghilterra,assunta  fin  daEnrito  Vili  quan- 
do gli  fu  attribuita, secondo  il  suo  imperio- 
so volere,  col  titolo  di  capo  terrestre  del- 
la Chiesa  anglicana;  negòancora  una  rolla 
alla  regina  tale  supremazia  e il  diritto  di 
dar  la  missione  spirituale  a’vescori  ; ne- 
gò che  il  Papa  avesse  colla  creazione  de’ 
nuovi,  vescovati  data  a persona  autorità 
esterna,  o temporale  o spirituale  su’sod- 
diti  inglesi  , che  fosse  lesiva  delle  leggi 
dell’Inghilterra  e delle  prerogative  della 
corona  ; accusò  i suoi  colleglli  di  mentire 
su  vari  capi,  e parlando  della  pretesa  ag- 
gressione papale  , avere  adoperato  tali 
parole  che  fan  quasi  supporre  ch'essi  ri- 
conoscano un  potere  spirituale  nel  Papa 
contro  a'propri  loro  giuramenti.  Inoltre 
la  regina  ricevè  a Windsor  le  deputazio- 
ni municipali  del  lord  maire  e del  consi- 
glio di  Londra,  e quelle  dell'  università 
d’Oxfbrd  e di  Cambridge,  e ciascuna  pre- 
sentò il  proprio  indirizzo.  La  risposta  del- 
la regina  sembrò  savia  e rassicurante  in 
congiuntura  si  difficile.  Essa  protestò  sulle 
geoerali  il  proponimento  suo  e del  suo 
governo  di  mantenere  inalterabile  la  li- 
bertà religiosa  giustamente  apprezzata 
dal  popolo  inglese,  e forse  per  dir  qual- 
che cosa  che  rassicurasse  i timori  della 
chiesa  legale  assicurò,  che  avrebbe  dife- 
so il  cullo  puro  e spirituale  della  fede 
protestante.  A’4  febbraio  1 85 1 si  apri  il 
parlamento  inglese,  e la  regina  nel  discor- 
so disse  relativameote  alla  questione  cat- 
tolica. » La  recente  assunzione  d’  alcuni 
titoli  ecclesiastici  conferiti  da  una  Polen- 
ta straniera  ha  eccitata  una  viva  sensa- 
ciooe  io  questo,  paese,  ed  un  gran  nume- 
ro di  sudditi  mi  ha  presentato  indirizzi 
esprimenti  il  loro  attaccamento  al  trono, 
e chiedenti  cheti  resistesse  a tali  assun- 
zioni. lo  gli  ho  assicurati  della  mia  riso- 
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luzione  di  mantenere  i diritti  della  mia 
corono  , e l’ indipendenza  della  nazione 
conlro  ogni  intrusione  da  qualunque  par- 
te provenga.  Nel  medesimo  tempo  ho  e- 
spresto  il  mio  vivo  desiderio  e la  mia  de- 
tei (umazione,  sotto  la  protezione  di  Dio, 
di  serbare  intatta  la  libertà  religiosa  ch’è 
dal  popolo  inglese  giustamente  appretta- 
la”. Ma  il  principio  costituziouale  inglese 
è la  libertà  del  culto.Alle centinaia  di  sette 
che  formicolano  in  loghilleira  nello  stes- 
so seno  della  chiesa  protestante,  è libero 
dare  quel  titolo  che  meglio  credami  a’Ioro 
pastori,  di  riconoscere  o no  la  supremazia 
spirituale  della  regina,  di  ubbidire  o no 
a'vescovi  anglicani.  Laonde  la  regina  po- 
teva facilmente,  riguardo  a’cattolici,  ri- 
conosciuti pe’migliori  sudditi,  mantenere 
i diritti  di  sua  corona,  senza  perciò  of- 
fenderli ch’essi  riconoscano  per  loro  su- 
periore spirituale  piuttosto  una  persooa 
che  un’altra.  In  quanto  alla  ferma  de- 
terminazione di  sei  bare  intatta  la  libertà 
religiosa,  fu  leouta  per  savissima,  poiché 
non  solo  conservava  acattolici  il  diritto 
di  ubbidire  nelle  cose  spirituali  a’  loro 
vescovi  e al  Papa,  ma  loro  concedeva 
molli  altri  diritti  che  da  alcune  poteoze 
sono  loro  negali.  Peiòrcco  lord  Russel 
prescolare  alla  camera  de’ comuni  un 
bill  Diente  conforme  alla  detta  ferma  de- 
terminazione di  serbare  intatta  la  li- 
bertà religiosa ; imperocché  pretende- 
va fosse  interdetto  a tutti  gli  arcivescovi 
e vescovi  d'Inghilterra  di  prendere  i ti- 
toli delle  sedi  episcopali  occupate  dagli 
anglicani,  e qualunque  altro  titolo  locale 
e territoriale  nell’estensione  de’ 3 regni 
d’ Inghilterra,  Scozia  e Irlanda,  meu- 
Ire  le  colonie  sono  eccettuale.  I legati  e 
le  donazioni  fatte  a’prelati  che  prendes- 
sero que' titoli  sarebbero  nulle  e senza 
effetto.  Ogni  alto  di  qualunque  specie 
fallo  da  loro  con  questo  titolo  io  fronte 
sarebbe  irrito  e senza  valore  ; ogni  pro- 
prietà legata  o donata  in  violazione  della 
legge  sarebbe  confiscata  a profitto  della 
corona,  ebe  potrebbe  secondo  il  suo  pia- 
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cere  eseguire  l' intenzione  del  donatore 
e mutarla.  Nel  discorso  di  lord  Russel, 
preso  ad  esame  dalla  Civiltà  Cattolica, 
serie  i.*,  t.  4>  p-  55g,  si  confessò  che  i 
consiglieri  giudiziari  della  corona  erano 
stati  consultati,  e la  loro  opinione  fu  che, 
secondo  le  leggi  si  potevano  prendere 
questi  titoli  sema  commettere  illegali- 
tà ! Nella  camera  e fuori  il  discorso  ec- 
citò scontento  in  tutti  i partiti,  de' qua- 
li il  cattolico  si  vide  offeso,  e l'anglica- 
no non  ti  credè  abbastanza  difeso.  Par- 
larono eloquentemente  e bene  in  favore 
della  libertà  de' cattolici,  Brigt  e D'Israe- 
le E Lagdale  indirizzò  una  lettera  al 
ministro  Russel,  in  cui  rispondendo  ad 
una  parte  del  suo  discorso,  in  cui  pareva 
offermarechegli  stessi  cattolici  inglesi  di- 
sapprovassero la  novella  Gerarchia,  egli 
cita  fra  gli  altri  argomenti  in  contràrio 
l'indirizzo  al  Cardinal  Wiseman,  segna- 
to da  12  pari  cattolici,  14  baronetti,  e 
piò  di  600  principali  gentiluomini  cat- 
tolici inglesi  compresivi  3o  avvocati;  nel 
quale  » fanno  voti  ardenti  perchè  S.  S. 
Pio  IX  accolga  la  protesta  di  loro  cor- 
diale riconoscenza  per  l'alta  benedizio- 
ne loro  concessa  stabilendo  la  Gerarchia 
nel  loro  caro  paese,  ec.  ",  In  altra  tor- 
nata della  camera  de'  comuni,  posto  ai 
voli  l’ assenso  per  la  presentazione  del 
bill  contro  i cattolici,  fu  preso  in  consi- 
derazione per  la  1.*  lettura  evinto  colla 
gran  maggioranza  di  3g5  voti  sopra  4?8 
votanti.  Fu  letto  allora  il  famoso  bill  che 
punisce  colla  multa  di  100  lire  sterline, 
ossia  25oo  franchi,  ogni  assunzione  di 
alcuno  de’litoli  della  Gerarchia  ecclesia- 
stica romana:  ed  annulla  di  pien diritto 
ogni  atto  di  giurisdizione  s'i  contenziosa 
che  volontaria  stipulalo  e sottoscritto 
sotto  questi  titoli  : e confisca  a profitto 
dello  stato  ogni  lascito  e donazione  a fa- 
vore e per  parte  di  persone  che  assu- 
messero tali  titoli.  Contro  di  questo  bill 
l’ Irlanda  fu  altamente  commossa,  ove 
ne  sarebbe  stata  impossibile  l'esecuzione, 
se  fosse  stato  approvalo.  Di  tutto  rende 
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contezza  la  Civiltà  Cattolica,  serie  t ’, 
t.  4,  P-  67  5.  Il  testo  del  bill  l’ofTre  l'Or- 
servalore  Romano  del  i."  marzo  18^1 
a p.  aoi,  ed  a p.  ao5  riprodusse  quello 
della  mirabilelettern  del  protestante  rev. 
Heclor  Plnyfair,  a lord  Russel,  sulla  pre- 
tesa aggressione  papale.  Indi  a p.  i5o 
recita  dell’Episcopato  d'Irlanda:  Al  po- 
polo tT Irlanda.  Pastorale  degli  Arci- 
vescovi  e Vescovi  cattolici  (T Irlanda  ai 
loro  amatissimi  greggi,  in  proposito  del- 
le disposizioni  penali,  di  cui  i cattolici 
tT  Inghilterra  e iT  Manda  sono  minac- 
ciati. Finalmente  a p.  261  riporta  dei 
brani  d’una  dichiarazione  firmata  da’cat- 
tolici  d'Inghilterra  contro  il  bill,  quali- 
ficato violazione  ingiusta  e oppressiva 
de’ diritti  di  coscienza,  intollerabile  ti- 
rannia contro  la  libertà  religiosa  degl'in- 
glesi, a sostenimento  intero  della  quale 
essere  ferinamente  determinati  co'milio- 
ni  d’irlandesi  cattolici  e concittadini,  a 
resistere  con  tutti  i mezzi  legali  e costi- 
tuzionali. Subentra  la  CMltà  Cattoli- 
ca, serie  1.*,  t.  5,  p.  Ut  cogli  articoli! 
Il  ministero  Rtissel  e il  breve  della  Ge- 
rarchia. Modificazione  al  bill  de’  Ti- 
toli ecclesiastici.  Difficoltà  per  t ado- 
zione del  bill  modificato ■ Petizioni  prò 
e conira  del  bill.  Nuovo  voto  contro  al 
ministero  Russel.  Comincia  dal  rilevare 
la  caduta  in  piena  rotta  nelle  camere, 
del  ministero  inglese  innanzi  ad  un  bre- 
ve pontifìcio,  senza  che  questo  avesse  nè 
aoco  remota  relazione  colla  politica:  de 
quel  giorno  in  cui  la  Religione  cattolica 
e la  Setta  anglicana  furono  a fronte,  co- 
me già  Golia  e David,  l’un»  cinta  d’armi 
terrestri,  l’altra  fidante  nel  solo  aiuto  di 
Dio,  da  quel  giorno,  cosa  meravigliosa  ! Is 
politica  inglese  vacillò  innanzi  a un  Bre- 
ve romano,  l’agiliiziooe  antipapale  fai- 
H avanti  la  calma  cattolica.  Lrftrd  Russel 
fu  obbligato  a chieder  le  sue  dimissio- 
ni, principalmente  pel  volo  contrario  ri- 
guardo alla  proposta  di  Lokeking  , « 
motivo  che  i deputali  irlandesi  cattolici 
li  astennero  d’appoggiar  il  ministero,  on- 
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«le  mostrargli  la  loro  indegnatione  per 
li  proposta  del  bill,  l’er  coi  consigliata 
la  regina  dal  duca  di  Wellington  di  con- 
servare il  gabinetto,  questo  non  potè  ri- 
presentarsi  alle  camere  se  non  che  con 
uua  modificazione  del  bill  contro  i cat- 
tolici. Di  4 articoli  ne  furooo  aboliti  3, 
lasciato  solo  quello  che  vieta  sotto  la 
multa  di  i oo  lire  sterline  di  prendere 
titoli  episcopali  ecclesiastici  di  qualun- 
que città  del  regno  unito.  Con  questo, 
che  gli  atti  fatti  con  tali  titoli  vietati  sa- 
rebbero validi,  in  guisa  che  la  contrad- 
dizione non  poteva  esser  pih  evidente.  La 
multa  esisteva  da  un  pezzo  in  Irlanda, 
ma  i magistrati  per  non  cader  hell’acccn- 
nata  contraddizione,  mai  ne  aveano  fat- 
to caso.  I timori  di  tumulti  in  Irlanda,  e 
il  tenore  stesso  adatto  insignificante  del 
bill,  fecero  che  la  sua  proposta  fosse  ac- 
colta nelle  camere  con  segni  evidenti  di 
disapprovazione.  I ferventi  anglicani  pro- 
testarono, che  il  bill  era  un  insulto  alla 
regina,  all’  Inghilterra  e all*  Anglicani- 
smo.  I cattolici  dichiararono  che  il  bill, 
srhbene  cosi  modificato,  non  lasciava  di 
esser  un’ofTesa  alla  libertà  religiosa.  L’Ir- 
landa  radunatasi  in  assemblea,  fece  peti- 
zioni e proteste,  ed  arse  in  piazza  i ri- 
tratti di  lord  Russel,  per  vendicarti  del- 
l’ arsione  fatta  in  Inghilterra  de’  ritratti 
del  Papa  e del  Cardinal  Wiseman.  I ce- 
lebri lord  Graham,  Aberdeen,  ed  in  par- 
te lord  Wellington,  si  dichiararono  con- 
tro il  bill.  Sino  al  7 marzo  r 85 1 il  nu- 
mero delle  petizioni  presentate  contro  la 
supposta  aggressione  papale  era  di  885 
con  149,349  sottoscritti:  però  le  petizio- 
ni presentale  contro  il  bill  de'titoli  eccle- 
siastici sommarono  a 917  con  356, 095 
soscrizioni.  Ma  in  mezzo  «'tumulti  par- 
iatnentari  e agli  sforzi  anglicani  per  so- 
stenere il  giovane  e pur  cadente  prote- 
stantismo, continuavano  in  tutta  l’ In- 
ghilterra le  conversioni  al  cattoliciimo  e 
di  persone  illustri.  Il  bill  contro  la  Ge- 
rarchia cattolica  d'Inghilterra  ed’lrlan- 
da,  fu  per  la  i.‘  volta  letto  nella  camera 
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de'comuni  a*95  marzo  i85l,  e votaro- 
no 438  membri  contro  95,  dopo  aver  il 
ministro  Grey  avvertito,  che  il  noo  vo- 
tarlo avrebbe  fatto  progredire  la  corte 
di  Roma,  anche  con  accender  guerra  di 
religione  I A’  1 a del  susseguente  maggio 
li  riprese  alla  camera  de'comnni  la  di- 
scussione del  bill  de’  titoli,  non  ostante 
che  per  trascurate  formalità,  a sentimen- 
to di  molti  giureconsulti,  le  due  prime 
letture  erano  nulle  di  pien  diritto.  Dopo 
tre  o quattro  votazioni  fu  posto  all’  or- 
dine del  giorno  del  16,  la  riunione  della 
camera  in  comitato.  Ma  lord  Russel  ac- 
cettando gli  emendamenti  di  rigore  pre- 
sentati dal  D’ Israeli,  lo  ritirò  per  rijior- 
tarlo  nella  seduta  de’fgrilaso.  Frattan- 
to a protestare  contro  fu  tenuta  in  Du- 
blino capitale  del  regno  d’Irlaoda  un’im- 
portante assemblea  popolare,  e vi  si  les- 
sero lettere  di  93  arcivescovi  e vescovi 
del  medesimo.  Nella  tornata  del  90  fu 
letto  il  bill  a gran  maggiorità  la  i.'ela 
9.*  volta,  tott’altra  cosa  dall’  approvalo 
nelle  precedenti  sessioni.  Dappoiché  nel 
l.*  articolo  si  dichiarano  nulli  e illegali 
i brevi,  rescritti  e lettere  apostoliche:  nel 
9.°  s’impone  la  pena  di  1 Oo  lire  sterline 
a chi  prenderà  qualunque  titolo  eccle- 
siastico, in  Inghilterra  o in  Irlanda:  nel 
3.°  si  eccettuano  da  questa  legge  i ve- 
scovi della  chiesa  episcopale  protestante 
di  Scozia.  Così  a questa  venne  concesso 
il  negato  nlla  Chiesa  Romana  ed  a quel- 
la  d'irlanda.  Venuto  il  3o  maggio  924 
voti  contro  69  approvarono  nella  came- 
ra de’comuni  il  1.®  articolo  contro  la  li- 
bertà della  Chiesa  cattolica,  a seconda 
delle  proposizioni  maligne  di  Walpole. 
Però  lord  Russel  protestò:  «Che  il  li- 
bero esercizio  della  religione  cattolica 
romana  è un  diritto  acquisito,  consagra- 
to, il  quale  niuno  pensa  a combattere  ’’. 
Non  ostante  le  osservazioni  di  lord  Gra- 
ham, e la  risposta  data  al  rappresentante 
di  Dublino  da  lord  Russel,  dichiarò  la 
Civiltà  Cattolica:  Nel  fatto  non  dubi- 
tiamo, che  come  in  molti  altri  casi,  così 
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pure  io  quello  la  logica  naturale  ed  il 
buon  Denso  provvederà  all'alternati  «e  dia- 
lettiche de’legislatori.  Ciò  nella  detta  se- 
rie,  1. 5,  p.  6g3,  e ne  ragiona  nel  seguente 
in  vari  luoghi,  come  appresso.  In  altra 
tornala  ancora  non  contento  Walpole 
nella  discussione  del  a.0  articolo  del  bill 
rinnovato,  propose  3 serie  di  altri  severi 
emendamenti,  ma  si  oppose  lord  Russel, 
desiderando  giungere  al  medesimo  sco- 
po, senza  professarlo  apertamente,  sa- 
pendo benissimo  che  il  suo  bill  conte- 
neva sufficienti  equivoci  di  frase  da  per- 
mettere poi  benevole  interpretazioni, onde 
non  ridurre  alla  disperazione  otto  milio- 
ni di  cattolici.  Passato  il  bill  vittoriosa- 
mente per  varie  prove,  gl’  irlandesi  de- 
putali cattolici  nella  loro  minorità  im- 
ponente, rimandarono  la  discussione  del 
a.*  articolo  a’6  giugno,  in  cui  fu  rigetta- 
to l’emendamento  della  accresciuta  mul- 
ta di  ia,5oo  franchi!  Ma  giunto  l’ulti- 
mo giorno  del  dibattimento,  i deputati 
cattolici  che  strenuamente  aveano  com- 
battuto, disperati  di  poter  differire  piò  a 
lungo  la  votaziooe  perentoria,  presero  il 
parlilo  d’uscire  lutti  insieme  dalla  ca- 
mera, allora  appunto  che  violentissimi 
emendamenti  erano  proposti  da’membri 
anglicani.  Con  questo  essi  ottennero  io 
puma  di  nou  concorrere  alia  votazione 
di  articoli  oppressivi  alla  refigione  cat- 
tolica, ma  insieme  lasciavano  in  un  ter- 
ribile imbroglio  il  ministero  deciso  dal- 
l’un lato  di  non  accettare  que’ peggiora- 
menti, e impossibilitato  dall'altro  di  ri- 
gettarli per  la  mancanza  di  chi  votasse 
con  esso  lui.  La  strategica  fu  felice:  giac- 
ché non  ostante  il  vivo  combatterli  di 
lord  Russel,  passarono  l'un  dopo  l'altro 
parecchi  emendamenti,  ciascun  de’quali 
era  un  aggravio  del  bill  e una  sconfitta 
del  ministero.  Questo  non  potendo  ac- 
cettarlo com’era  emendato,  uè  ritirarlo, 
perciò  lord  Russel  al  fine  della  seduta 
disse  ch'egli  avrebbe  poi  consultato  la 
camera  per  sapere  se  si  dovesse  venire 
alla  3/ lettura.  Avendo  vari  giornali  pub- 
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blicalo,  essersi  il  Papa  rammaricalo  per 
la  ristabilita  Gerarchia  ecclesiastica  in  In- 
ghilterra, la  falsa  asserzione  venite  smen- 
tita 8*37  giugno  i85l,  quando  Pio  IX 
nominò  5 vescovi  che  ancor  rimanevano 
ad  eleggere  per  compiere  il  numero  de- 
gli avventurosi  destinati  a ricominciar 
dopo  3 secoli  il  filo  della  gerarchia  cat- 
tolica inglese,  fra' quali  mg.'  Tommaso 
Grani  destinato  alla  sede  di  South  wark 
nella  stessa  Londra,  il  quale  eccellente 
prelato  successe  in  essa  al  Cardinal  Wi- 
seotan,  come  degnamente  in  Roma  Ca- 
vea succeduto  nella  rettoria  del  Collegio 
Inglese.  Prima  che  il  bill  de’titoli  eccle- 
siastici fosse  inviato  dalla  camera  de’co- 
muni  a quella  de'  lord,  si  provò  ancora 
una  volta  lord  Russel  a fare  ritrattare 
alla  camera  que'  due  emendamenti  che 
rendendo  il  bill  piò  severo,  lo  facevano 
nel  medesimo  tempo  piò  impopolare  e 
perciò  solo  meno  praticabile.  Ma  inutil- 
mente, e alla  3.*  lettura  il  bill  passò  come 
il  miaiatro  protestava  di  1100  volere.  Non- 
dimeno protestò  cbe  non  si  sarebbe  ri  - 
tiralo  dal  ministero  I E spiegò  il  carat- 
tere delia  sedicente  aggressione  papale 
coti.  » L’aggressione  sta  qui,  che  i catto- 
lici romani  noa  vogliono  riconoscere  al- 
tri cristiani  che  sé  medesimi.  Queste  sono 
pretensioni  ch'è  impossibile  ammettere: 
e perciò  io  oon  considero  come  persecu- 
zione del  callolicismo  nè  il  bill  nè  i no- 
velli emendamenti  ’’.  Soggiunge  a pro- 
posito la  Civiltà  Cattolica:  » Ma  perché 
dunque  gli  anglicani  vengono  a predicar- 
ci il  protestantesimo  io  casa  a noi  italia- 
ni? Sarebbe  mai  che  aneli' essi  avessero 
questa  sciocca  pretensione  di  creder  so- 
lamente buona  la  loro  religione?”  lo 
questo  mezzo  il  Cardinal  Wiseiuan  git- 
tata le  fondamenta  di  nuove  chiese  e 
cappelle,  e assisteva  all’  apertura  di  pa- 
recchie altre.  Altrettanto  facevano  diver- 
si de’nuovi  vescovi.  E segnalate  conver- 
sioni andavano  succedendosi.  L’  Osser- 
vatore Romano  del  i85t  co’o.  199  e 
teg-,  riproduceva  3 analoghi  articoli  dd- 
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l’ Amico  CtfHofico,  intitolati:  I sentimen- 
ti tirila  niiiionc  inglese.  E co’n.  2 36  e 
2 ij  pubblicava  : L' In  ili  rizzo  a concilici 
del  Regno  Unito,  dell’associaziune  per  la 
d'feui  ilei  callolicismo  io  I rln mia,  sullo* 
•crino  daU'nilimo  mg/  l’aolo  Cullen  ar- 
civescovo il*  Armagli  e pi  liliale  il’l  ria  mia. 
A suo  precipuo  scopo  si  propose  il’  assi- 
curale alla  Chiesa  cattolica  una  rappre- 
sentatila legittima  nel  parlamento,  e di 
impiegare  la  stampa  pubblica  a propa- 
gare i suoi  pi  iucipii  e a difendere  i suoi 
diritti  e la  sua  libei  là,  la  rivocazioue  del- 
le leggi  penali,  il  libero  esercizio  della 
giurisdizione  e autorità  de’vescovi,  la  prò- 
pagntioue  dell'  insegnamento  cattolico, 
pel  quale  nel  i85o  I' Episcopato  irlan- 
dese area  tenuto  il  sinodo  nazionale  di 
Thnrles  la  libei azione  degli  oneri 
che  pestino  sui  cattolici  per  provvedere 
alla  sussistenza  de’ininistri  protestanti  da 
cui  nulla  essi  bau  «la  ricevere,  la  difesa 
e propagazione  della  fede  cattolica.  Quan- 
to al  bill  ile’litob,  la  camera  de’lurd  lo 
volò  quasi  senza  ditcu-siolie,  ed  il  7 ago- 
sto 1821  de-iiiiato  per  la  promulgazio- 
ne delle  leggi  ossia  debili  clic  uvea  no  ot- 
tenuta r»p(irosaziiiiie  del  pai  lamento,  3 
commissari  deila  regina  in  gran  paruc- 
ca  si  presentarono  alla  caoiera  de'luid; 
fu  tosto  inviato  un  messo  lillà  cameni  ile* 
comuni  perchè  venisse  aneli' essa  ad  u- 
dire  gli  ordini  della  regina  e la  sanzio- 
ne sovrana  delle  leggi,  che  in  Inghilter- 
ra si  fa  innanzi  a tutto  il  parlamento  il 
giorno  [ n i si  1 a di  sua  proroga.  Segui  le 
lettolo  sommaria  de’bill, compreso  quel- 
lo de'lilnli,  ciascuno  colla  forinola  sagra- 
mentale  : la  Heine  le  velili.  Nel  di  seguen- 
te in  gran  treno  la  regiua  si  recò  al  par- 
lamento, e nel  discorso  disse  sul  bill  de’ 
titoli  ecclesiastici:  » Si  sono  bensì  re- 
spinte pretensioni  senza  fondamento  di 
una  potenza  straniera,  uia  non  si  è per 
nulla  derogato  a’gr.mdi  principii  di  li- 
bertà religiosa  si  felicemente  praticati  in 
Inghilterra  ! ” Dal  malaugurato  bill  dei 
titoli  per  allora  ne  venne  questo  bene, 
vol.  cui. 
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che  i cattolici  irlandesi  e gl'inglesi  si  uni- 
rono con  vincoli  assai  più  stretti  di  carità 
per  la  comune  difesa;  unione  che  gli  an- 
glicani temono  in  un  modo  incredibile. 
Il  governo  fece  di  tutto  per  frastornare  a 
Limerich  in  blanda  l'elezione  del  conte 
d’Arundel  e Surrry  fervido  cattolico,  ma 
io  vece  lo  fu  con  solenni  dimostrazioni  e 
applausi  strepitosi,  con  ciò  dando  gl'ir- 
landesi una  tacita  protesta  contro  il  bill 
de'titoli.  Si  apprende  dalla  Civiltà  Cat- 
tolica, nella  Cromica  d’ottobre  i85i, 
sul  famoso  bill  de’titoli,  die  in  Inghilter- 
ra il  buon  senso  la  vince  le  più  volte  so- 
pra le  passioni,  ancorché  queste  siano  fo- 
mentate da  chi  dovrebbe  calmarle.  Niu- 
00  più  parlava  del  bill,  come  se  non  esi- 
stesse; e parecchi  vescovi  si  sottoscrive- 
vano come  prima,  senza  che  niuna  se  ne 
scamlalizzas.se.  Le  conversioni  all*  Chiesa 
romana  continuavano,  la  religione  >#at- 
tolica  ogni  giorno  guadagnava  terreno: 
3 nuove  cappelle  erano  state  da'vescovi 
aperte  al  pubblico,  ed  uoa  a Gravesend 
fabbricata  a spese  del  rev.  Blow  prote- 
staute,  e benedetta  dal  zelante  mg.'  Grani 
vescovo  di  Soulhwaik  , assistilo  dal  car- 
dinale e da  più  di  4°  sacerdoti.  Nel  voi. 
LXVI,  p.  279,  narrai  la  celebrazione 
del  sinodo  provinciale  co’  nuovi  vesco- 
vi cadutici  in  s.  Maria  d' Oscott  vici- 
no a Birmingham,  aperto  dal  Cardinal 
metropolitano  a'  1 2 luglio  1822.  La  Ci- 
viltà Cattolica  del  i854  seguala  vari 
atti  di  persecuzione  in  Inghilterra  con- 
tro lu  libertà  religiosa:  ne  ricorderò  al- 
cuni. l'assiili  i primi  furori  dell»  reazione 
protesta  litica,  eccitati  dal  clero  e secon- 
dali dal  governo,  contro  il  ristabilimento 
della  Gerarchia  cattolica,  succedette  il 
freddo  calcolo  della  politica  intesa  a fre- 
nare colle  leggi  e ro’dccreti  lo  slancio  che 
da  qualche  tempo  ovea  preso  nel  regno 
la  parte  cattolica.  Indizi  dunque  della 
rabbia  anglicana  coulro  i progressi  del 
catlolicismo  furono,  dopo  il  bill  de’titoli, 
il  dccielo  che  vieta  le  pubbliche  proces- 
sioni, e l'uio  in  pubblico  dell’abito  eccle- 
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tiastiro,  e i’incliiesl»  sulle  istituzioni  ma 
nasliche  e loro  prugrcssi.  Contro  e que- 
sta odiosa  perquisizione  avendo  energi- 
camente protestato  i vescovi  e cattolici 
d'Irlanda,  fu  ritirata  dal  proponente  e 
rigettata  a pieni  voli  dalla  camera  de’co- 
muni.  Il  ristabilimento  della  gerarchia 
cagionò  la  discorsa  grande  commozione 
nel  protestantismo  uuglicn no,  perchè  esso 
vide  chiaramente  annullarsi  con  quello 
Esotiche  diocesi  inglesi,  e perciò  ridursi 
in  fumo  la  gerarchia  anglicana,  che  da 
quelle  pigliava  presso  i semplici  un 'appa- 
renza d'  apostolica  tradizione.  E senza 
questo,  il  nuovo  e grande  segno  di  vita 
che  dava  con  ciò  il  calloltcismo  in  Inghil- 
terra bastava  certamente  a porre  in  an- 
sia il  partilo  anglicano,  tollerante  allora 
solamente  che  non  si  tratti  della  religione 
cattolica  I Quindi  in  prima  i pazzi  furori, 
poi  la  guerra  sorda  ma  accanila  e conti- 
nua, che  sono  andato  uccenuaudo.  Que- 
st'uccaiiimeiito  e questa  persecuzione  più 
o meno  velatu  aia  sempre  terribile,  secon- 
do le  umane  considerazioni,  fu  cagione 
che  anco  fra’  cattolici  inglesi  e forestieri 
si  trovassero  di  coloro  che  accusassero  di 
qualche  imprudenza  il  ristabilimento  del- 
la gerarchia  cattolica  in  Inghilterra.  Al- 
tri uou  andavano  si  oltre,  e reslringevansi 
ad  accusare  d'imprudenza  alcuni  alti  di 
private  persone  onde  fu  accompagnato 
quel  solenne  atto:  e a quelli  davano  la 
colpa  del  rincrudir  dell'ire  e delle  vessa- 
zioni anglicane.  A dissipare  quest’ouibre 
dall'animo  de'  cattolici,  ed  a persuadere 
sempre  meglio  ciascuno  coi)  quunla  pru- 
denza open  in  ogni  cosa  la  s.  Sede,  giun- 
se opportuoameule  una  lettera,  di  cui  dò 
ragguaglio  la  Civiltà  Cattolica  nella  Cro- 
naca di  giugno  id 54,  del  Cardinal  Wise- 
oiau  arcivescovo  di  Wesloiinsler,  il  qua- 
le siccome  avea  sostenuto  le  parti  princi- 
pali nel  ristubihmeiilo,  cosi  potè  mollo 
bene  dimostrai  ne  l'opportunità  e In  pru- 
denza. Mei  voi.  LXX1I1,  p.42  e seg.,  de- 
scrissi quanto  precedette,  accompagnò  e 
segui  il  glorioso  avvenimento  della  deli- 
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nizione  dogmatica  dell'Immacolato  Con- 
cepimento di  Maria  Vergine,  « non  solo 
v'intervenne  il  Cardinal  Wiseinau,  ina 
come  rilevai  a p.  370  concorse  alla  con- 
sagrazione  della  sontuosa  basilica  di  s. 
Paclo.  Qui  registrerò  i nuovi  vescovi  d’Iu- 
glultei ra  che  intervennero a’due nomina- 
ti alu.  Mg. r Giovanni  liriggs  di  Bever- 
ie)-. Mg.'Cughelmo  Vereitig  di  Morthaui- 
plou.  Mg.'  Giuseppe  Browu  di  Newport. 
Mg. "Tumula so  Grunt  di  South  wark.Mg.' 
Alessandro  Goss  allora  di  Gerra  e poi  di 
Li  verpool  di  cui  era  coadiutore.  Mg.'  Ric- 
cardo Roskei  di  Nottingham.  Tutti  di- 
chiarati dal  Papa  Vescovi  assistenti  al 
soglio  pontifìcio.  L’Irlanda  fu  rappresen- 
tala dagli  arcivescovi  iug.'  Paolo  Cullea 
di  Dublino, e mg.'  Giuseppe  Dixon  d’ Ar- 
magli: e da’ vescovi  mg.’  Carlo  Mac-Nal- 
ly  di  Clogher,  mg.'  Giovanni  Derry,  di 
Clonfeil,  e mg.'  Timoteo  Morpliv,  tulli 
egualmente  fatti  assistenti  al  soglio.  A' 

28  marzo  1 855  Pio  IX  dichiarò  mg.'Giur- 
gioErringbton  arci  vescovo  di  Trehisooda 
ili  parlibus,  già  vescovo  di  Plymouth,  e 
coadiutore  con  futura  successione  dcl- 
T arcivescovo  di  'W’estrainster,  ed  a’ 5 
dicembre  i856  assistente  al  soglio.  Al 
presente  non  lo  è piò,  ed  il  cardinale 
uou  ha  coadiutore.  Rimarcò  la  Civiltà 
Cattolica  del  i856,  nella  3.‘  serie,  I.  1, 
p.  1 1.  L’ Inghilterra  già  bollente  d'a- 
cerbe ire  pel  ristabilimento  della  gerar- 
chia ecclesiastica,  minacciava  di  tarlai- 
sare  con  nuove  persecuzioni  i cattolici; 
ma  Diosapienlissimo,chesipiacedi  sven- 
tare con  mezzi  imprevcduli  gli  umani  di-  1 
segni,  fece  nascere  per  lei  la  necessità  della 
gueua  d’Orieute,  a difesa  dell'integrità 
dall’impero  di  Turchia  ( / Così  essa 
costretta  ad  aver  assolutobisognodell'al- 
leauza  colla  Francia  e del  coucorso  del- 
l'arini  de' cattolici  irlandesi,  venne  po- 
sta nell’impossibilità  d'irritare  con  irre- 
ligiosevessazioui  i suoi  sudditi  fedeli  a Dio, 
e la  sua  putente  alleata.  » Condotta  a più 
ragionevoli  consigli  riconobbe  da  ultimo 
come  legittimo  il  fatto  e come  richiesto 
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dal  bene  stesso  de’suoi  nazionali”.  La  me* 
desiina  Civiltà  Cattolica, sei  ie  4*\  t.  r , p. 
2491  riporta  la  descrizione,  che  10  appe- 
na accetmeiò  in  breve,  del  viaggio  fatto 
nel  settembre  i858  dal  Cardinal  \\  ibe- 
rnali in  Irlanda,  invitato  ad  assistere  al* 
{'apertura  della  bella  chiesa  di  Ikiihna- 
slue,  ed  a predicale  in  quella  di  Dnuilalk, 
bella  e ricca  città  con  porlo  di  mare,  sotto 
il  cui  altare  maggiore  si  venera  il  corpo  di 
5.  Teodoro  mai  lire,  tolto  dalle  catacombe 
di  Calisto  e da  Pio  IX.  donato  alia  chiesa. 
Quella  sua  visita  produsse  eliciti  molto 
giovevoli,  corrispondenti  all*  eccelsa  sua 
dignità  non  meno  che  al  suo  grande  in* 
gegno.  In  ogni  luogo  d suo  arrivo  fu  un 
vero  trionfo.  Dappertutto  s'allullava  l'in- 
tera popolazione  ansiosa  di  vedere  e di 
onorare  l'illustre  ospite,  e telici  si  riputa- 
rono quelli  che  poterono  baciargli  la  s. 
porpora.  L'entusiasmo  e l'alletto,  con  cui 
fu  accollo  il  cardinale , fu  non  solo  una 
lesliiiioDÌauza  dell'amuiirazione  del  po* 
polo  irlandese  per  l'illustt  e porporato,  ma 
anche  un  segno  ili  venerazione  di  quel* 

J'  eccellente  popolo  cattolico  pel  centro 
dell'  unità  e pel  Romano  Pontefice.  In- 
oltre in  tale  occasione  si  strinsero  mag- 
giormente i legami  Ira'caltolici  irlandesi 
e inglesi.  Le  parole  poi  eloquenti  e apo- 
stoliche che  in  più  incontri  pronunziò  il 
cardinale  produssero  una  profonda  irn- 
piessione.  Laonde  anche  il  Titnes%  eh'  è 
T organo  de' pregiudizi  dell’  Inghilterra, 
dovette  riconoscere  rispettosamente  il 
trionfo  del  cardinale  in  Irlanda.  Dappoi* 
che  l'Em.0  Wiseman  è ammirato  iu  In- 
ghilterra come  sommo  letterato  anche  da 
que'pi  olestanti,  i quali  iocondaonaiio  co- 
me teologo  , ed  egli  è riputato  da  tutti 
uno  de'grandi  uomini  de’quali  1'  Inghil- 
terra è ora  giustamente  superba.  Le  di- 
mostrazioni poi  cberirlauda  diede  di  sua 
stima  al  cardinale,  fecero  conoscere  l'esi- 
stenza nel  Regno  Unito  d’unu  forza  di  o- 
piniouc,  la  quale  rende  la  Chiesa  cattoli- 
ca in  quel  regno  una  formidabile  poten- 
za politica  e sociale.  In  sommo  la  preseti- 
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za  del  Cardinal  V/ iseman  iu  Irlanda  vi 
fece  crescere  la  potenza  del  cattnlicisuio. 
Esm  portò  seco  l’umore  e la  veliera  zi  oue 
del  popolo  irlandese.  Se  tralascio  le  par- 
ticolarità, tion  posso  ohi  mettere  la  seguen- 
te risposta  fitta  d.*l  Cardinal  W nenuu 
al  pudendi  di H alerford, recitata  dal (jìoc- 

nule  ili  Roma  del  1 8 SS  a p.874-  ” V.  E. 
è stata  assai  benevola  nel  parlare  del  ri- 
stabilimento della  gerarchia  cattolica  iu 
Inghilterra.  Debbo  ullouluuare  da  me  o- 
gm  mento  in  questa  grande  opera,  per- 
che è stata  tutta  spontanea  ed  esclusiva 
del  regnante  Pontefice.  Essa  ha  occupa- 
to la  mente  di  lui  per  vari  anni,  e uè  ha 
fatto  argomento  di  frequenti  e fervide  pre- 
ci. ludi  ulHdommt  le  particolarità  della 
sua  disposizione,  e mi  div*e  di  ritornare 
in  Inghilterra  col  titolo  d arcivescovo  di 
Westminster.Oude  a questo  illustre  Pon- 
tefice deve  attribuirsi  tutta  la  gloiia  di 
questa  granite  opera,  eli 'è  delle  maggiori 
fi  a quelle  de'  pontificali  i più  illustri. 
Quando  fui  solennemente  incaricato  di 
quol'uUicio,  sarebbe  stato  follia  Tentare 
da  mia  parte  o il  mostrare  la  minima  in- 
quietudine. Debbo  dichiarare  die  nou 
concepii  alcun  timore  uell* intraprender 
l'opera  a me  aflidata  : per  cui  non  po*«c» 
pretendere  di  aver  mostrato  coraggio. 
Quando  Sua  Santità  degnossi  innalzar- 
mi alla  dignità,  di  clic  sono  rivestilo,  ed 
affidarmi  le  particolarità  di  questa  gran- 
de opera,  fusai  il  giorno  in  cui  sarei  giun- 
to a Londra,  c avrei  intrapreso  il  gover- 
no della  ima  chieda  cattedrale,  che  allo- 
ra era  quella  di  s.  Giorgio,  e (issai  il  6 di- 
cembre. Quando  partii  da  Uomo  per  ve- 
nire in  Inghilterra  , molti  mi  dispero  di 
modificare  il  mio  piano  di  cusidulta,  per- 
chè mi  proponeva  di  funzionare  pubbli- 
camente in  chiesa  secondo  la  mia  nuova 
dignità.  E nel  giorno  isles-o  fissato  per 
tale  occasione,  ebbi  lettere,  die  mi  avver- 
tivano di  desistere  dal  piano  stabilito,  as- 
sicurandomi, che  appena  montalo  iu  pul- 
pito per  predicare,  mi  avrebbero  Inalo 
un  colpo  di  pistola.  Vi  fui uuo  de  trattoli- 
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ci,  che  mi  ditterò,  io  sarei  stalo  aitatilo 
io  chiesa,  e che  coloro  che  dovevano  pren  • 
der  parte  al  tumulto  ti  proponevano  di 
salvarti  meco.  Ma  che  è avveouto?  La 
chiesa  non  fu  inai  tanto  piena  come  io 
quella  occasione,  e giammai  il  divino 
uflicio  fu  compito  con  più  pace  e tranquil- 
lità. La  sola  cosa,  a cui  ho  qualche  pre- 
tesa , si  è la  inalterabile  fiducia  in  tutte 
le  opere  della  Chiesa  per  continuare  i 
grandi  interessi  de'suoi  fedeli,  nel  compi- 
mento della  tua  grande  mitsiooe,  perchè 
i cattolici  pulsano  costantemente  confi- 
dare nelle  promesse  e ne’  favori  del  tuo 
Fondatore”.  Il  G tornate  stello  de‘a4  no- 
vembre 1 85 8 riprodusse  il  riferito  dal 
JVethly  Register,  loglio  cattolico  di  Lon- 
dra, che  il  Cardinal  Wiseman  radunato 
dattorno  a sè  a privato  concilio  il  più 
gran  numero  di  vescovi  e arcivescovi  cat- 
tolici inglesi  che  siasi  mai  visto  in  Lon- 
dra, dalla  riloi  ina  protestante  iti  poi,ven- 
tiqualtio  di  tali  prelati  ti  assembratomi 
alla  residema  del  cardinale  in  York  pii- 
ce.  Merita  ricordarsi  la  lettera  pastorale 
di  mg.'  Cufico  arcivescovo  di  Dublino  e 
delegato  della  s.  Sede,  e quella  dt  mg.' 
Dixun  arcivescovo d’Armagh  e primate 
dell’  Irlaoda  sulla  sovranità  temporale 
del  Papa,  avversata  al  presente  anche  da 
alcuni  principali  uomini  di  stato  del- 
l' impero  Britannico.  Ne  dà  contezza  la 
Civiltà  Cattolica,  serie  4-\  l-  4t  P-  5a7, 
riferendo  queste  parole  di  mg.'  Dixoti,  re- 
lative a’delti  uomini  di  stato.  >•  Sembra 
che  essi  credano  ora  giunto  il  tempo  di 
vendicarsi  del  S.  Padre,  per  avere  presun- 
to, direbbero  essi,  di  ristabilire  in  Inghil- 
ieri  a la  Gerarchia”.  Nel  1 860  rallegrando 
lloma  il  Cardinal  W isein.ni  colla  tua  sem- 
pre gradevole  presenza  , notai  nel  voi. 
X.CIX,  p.  52,  che  infunando  l’accanita 
gueiracliesi  va  facendo  alla  Lincia,  all*  s. 
Sede  eoi  / icario  di  Gesù  Cristo  (/  .),  a 
questo  lesse  un  ossequioso  indirizzo  a no- 
me de’cutiolici  inglesi  (ivi  dissi  che  lo  fe- 
cero puie  gl’iilamleti),  accompagnato  da’ 
rettori  de' Collegi  Inglese,  Pio( cioè  il  Pio 
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Inglese  al  precedente  propinquo,  essendo 
il  rettore  del  primo  direttore  del  secon- 
do- Quest’ultimo,  istituito  da  Pio  IX 
nell'anno  i852,  massime  pe’  convcrti- 
ti dall'eresia,  che  vogliono  dedicarsi  alle 
missioni  ne'propri  paesi,  lo  descrissi  nel 
voi.  LXXXV,  p.  197),  e Scozzese.  La  Ci- 
viltà Cattolica  de'  9 marzo  1 86 1 , narri 
che  pel  Denaro  di  t.  Pietro,  nubilissimi 
opera  di  pietà  cristiana  iniziata  presso  s 
poco  da  un  anno,  la  quale  è indirizzala 
non  meno  a testimoniai  e l'ossequio  e fa- 
more  de'fi-deli  verso  il  supremo  lor  Capo, 
che  a soccorrere  la  Chiesa  romana  e la  s. 
Sede  nell'  angustie  e bisogni  in  cui  (a 
tratta  dal  macchiavellisuio  di  figli  tradì, 
tori  e dalla  violenza  iniqua  di  aperti  ne- 
mici (in  pochi  mesi  furono  deposli  a 'pie- 
. di  del  Papa  più  di  due  milioni  e cinque 
cento  mila  scudi  romani  spontaneamen- 
te. Ed  il  Papa  col  breve  Cum  si  cut  ac- 
cepintus,  de’3  1 ottobre  1860  concesse  ia- 
dulgenze  alla  pia  unione  di  fedeli  d'am- 
bo i sessi  perciò  costiluilasi  in  Roma  ; e 
col  breve  Qnae  ad  fovendum,  de’  4 del 
seguente  novembre,  l’eresse  in  arcicon- 
fraternita  coti  facoltà  d’aggregare  altre 
simili  società,  onde  tosto  l’istituzione  si 
propagò  dappertutto  con  inirabii  succes- 
so) ; è degnissima  di  particolar  menzione 
la  pastorale  del  Cardinal  Wiseman  ar- 
civescovo ili  Westminsler.mandata  a leg- 
gere in  tutte  le  chiese  di  sua  arcidiocesi. 
In  essaè  tratteggiato  a vivissimi  colon  lo 
strazio  miserando,  a cui  soggiace  la  Chie- 
sa cattolica,  in  tulle  le  sue  più  sante  e ti- 
fili istituzioni  di  pietà  e ili  carità  cristia- 
na, e il  danno  che  ne  ridonda  agl’  inte- 
ressi della  religione  ; quindi  si  esortano 
con  grau  calure  i fedeli  a concoiieie  ai- 
l’upera  del  Dettat  o di  ».  Pietro,  la  qua- 
le, ilice  l’esimio  pastore»  ebbe  tosto,  co- 
me vui  sapete,  la  nostra  più  viva  appro- 
vaziouee  ogni  incoraggiamento  ;e  noi  de- 
sideriamo accesamente  che  il  mundo  se- 
sia con  quanto  zelu  i umili  desidero  fu- 
I Olio  secondati  dalla  vostra  solita  carila 
e generosità”.  Della  pasturale  ne  ragio- 
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di  ancori  il  Giornale  di  Roma  dell’8  e 
27  febbraio  1861,  e uè  offre  il  più  iole- 
rrssaote  brano.  Il  clero  cattolico  il'  In- 
ghilterra non  Ini  assegni  dal  governo,  e 
vive  colle  oblazioni  de' fedeli. 

In  quest’articolo  conviene  riferire  al- 
cune nozioni  statistiche  dello  stato  pre- 
sente si  della  Chiesa  anglicana  e si  della 
Chiesa  Cattolica  nel  regno  unito  «Iella 
Crai]  Bretagna,  cominciando  rial  dare 
contezza  della  gerarchia  ecclesiastica  del- 
la Clne-a  Anglicana,  con  l'articolo  im- 
presso nel  11.  5 7 dell'  Osservatore  Ro- 
mano del  1 8 5 a : Studii  di  alcune  isti- 
tuzioni inglesi.  Il  Clero  Anglicano.  Lo 
scisma  e l'eresia  che  in  quasi  tutto  il  Set- 
tentrione d’Europa  sottrassero  i cristiani 
all'apostolico  governo  de’  Pontefici  Ko- 
ni.ini  e de’ vescovi,  lasciarono  in  piedi  in 
Inghilterra  il  potere  di  quest’ullimi,  ma 
cncoscrilto  e soggetto.  L'ittituzioue  epi- 
scopale fu  con  pubbliche  ordinante  pro- 
clamala necessaria  e di  jure  divino; e la 
Chiesa  anglicana  un  sinedrio  di  vescovi 
senza  capo  e guida  spirituale.  Il  princi- 
pe che  regge  l'impero  inglese  (ancorché 
donna!),  è d Solo  capo  della  sua  chiesa: 
egli  convoca  e dispone  i sinodi  ; confer- 
ma ed  abroga  i'ecclesiasticbe  leggi  ; no- 
mina i vescovi,  ma  di  persona  non  può 
dirigere  le  bisogua  episcopali.  L'arcive- 
scovo di  Cantorbcry  è primate  d'Inghil- 
terra, con  ai  suffragatici  : l'arcivescovo 
di  York  ne  ha  4-  I vescovi  di  Londra, 
di  Dtirliam  e di  f Winchester  hanno  la 
preminenza  sugli  altri:  iti  seguilo  l'età 
sola  conferisce  questo  privilegio.  L'arci- 
vescovo, oltre  la  sua  propria  parrocchia, 
è incarica  lo  dell'ispezione  di  tutte  le  chie- 
se di  sua  diocesi  ; nomina  1 vescovi  desi- 
gnatigli da  ordine  regi»;  giudica  in  gra- 
do di  appello  snoltecause  ecclesiastiche; 
consagra  i sulfraganei  ; amministra  le 
diocesi  vacanti  ; concede  le  dispense  da 
tutto  quello  che  non  è contrario  al  diritto 
diviuo  e civile,  e via  dicendo.  I vescovi, 
rapporto  alla  loro  gerenza  temporale,  so- 
no eguali  all'arcivescovo:  hanno  auch'es- 
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ti  tribunale  e vicario  generale,  soprattut- 
to durante  il  tempo  delle  sessioni  parla- 
mentari. Investono  i loro  ecclesiastici  del 
possesso  spirituale  e temporale  tle’bene- 
ficii.  Il  decano  e il  capitolo  formano  il 
consiglio  del  vescovo,  e l'assistono  nella 
cose  ecclesiastiche.  Fin  ds’lempi  d'Enri- 
co Vili,  è il  re  che  nomina  i decani.  Il 
capitolo  è scelto,  ove  dal  re  e ove  dal  ve- 
scovo, ed  ove  ha  il  diritto  di  completarsi 
di  per  fi.  L’arcidiacono  ha  giurisJ  -zione  o 
su  tutta  o su  parte  della  parrocchia,  im- 
mediatamente dopo  il  vescovo.  Viene  or- 
dinariamente nominalo  dal  vescovo,  e gli 
lascia  la  facoltà  di  formare  il  suo  tribu- 
nale ecclesiastico.  I decani  o diaconi,  es- 
sendo stali  aboliti  i pastori,  hanno  van- 
taggiato di  potere,  com’anco  i curali.  ( 
•otto  curali  formano  l’ultima  classe  del- 
la gerarchia  ecclesiastica:  non  hanno  al- 
cun diritto  a’Ioro  posti,  e stanno  intera- 
mente a mercè  de'iitolari,  per  le  seguen- 
ti ragioni.  Un  gran  no  mero  di  chiese  es- 
sendo state  negli  antichi  tempi  alligliale 
•'conventi,  monasteri  e pii  istituii,  que- 
sti clauslri  e corporazioni  s'incaricavano 
di  mantenervi  il  servigio  divino,  ammi- 
nistrandone essi  la  rendita.  Perciò  erano 
essi  claustri  e corporazioni  realmeote  i 
pastori  o titolari,  ed  ■ preti  che  custodi- 
vano e servivano  le  chiese  n erano  loro 
vicari.  Giuuta  la  soppressione  de'claustri 
e luoghi  pii,  i loro  diritti  furono  devoluti 
al  re  o a chi  a lui  piacque  di  cederli.  Di  là 
viene  che  buon  numero  di  laici,  soldati 
di  mare  e di  terra,  banchieri  e giuristi 
si  trovano  provvisti  di  beni  ecclesiastici, 
di  cui  assorbono  i prodotti  in  danno  de* 
membri  veramente  utili.  Secondo  i cal- 
coli di  lord  Altorp  la  Rendita  ecclesia- 
elica  (parlata  in  più  articoli,  non  senza 
deplorare  essere  usurpaziuoe  a danno 
della  Chiesa  cattolica  che  fistimi,  men- 
tre questa  trovasi  povera  e solo  sosten- 
tata dalla  pietà  inesauribile  de'  fedeli) 
della  Chiesa  anglicana  toccano  pe' vescovi 
a 1 58,ooo  lue  sterline:  pe'  decani  e ca- 
pitoli a 2 36,ooo  : pe'beueGciati  a Ire  roi- 
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liom;  «ale  a dire  a Ire  milioni  e 5oo,ooo 
lire  sterline.  Perciò  il  numero  totale  de’ 
beneficò  essendo  i i,5oo,  la  rendita  ine- 
dia di  ciascun  benefìcio  dev’essere  260 
(telline.  Nondimeno  convien  riflettere 
die  gli  ecclesiastici  residenti  in  Ingtiil- 
terra  non  percepiscono  I’  un  per  l’altro 
die  1 85  (tel  line,  meulre  gli  scozzesi,  de* 
quali  la  cliiesn  è più  povera,  godunu  tma 
rendita  di  ae5  sterline  per  ciascuno.  On- 
de poi  ovvicinaisi  mnggiorinente  alla  ve- 
rità, l' autore  produce  le  opinioni  delle 
due  principali  ri  «iste,  la  Quarterly  Re- 
l’i'esv,  e la  Edinburgh  Review,  e le  cifre 
risultanti  da  un  rappmtn  presentalo  nel 
|835  alla  camera  dc’comuni,  elle  com- 
pleta l'informazioni.  Dirò  solo  die  de’be- 
nefìcii  qgo  sono  a disposizione  della  re- 
gina, 7 fio  dell'università  di  Cambridge 
e (l'Oxford,  2280  de’  vescovi  e capitoli, 
y4°o  sono  proprietà  di  patroni  laici.  Il 
vizioso  ripartire  della  rendita  della  One- 
sti anglicana  frii'siioi  diversi  tnruibri,  e 
non  sono  tenuti  ni  Celibato,  non  è il  di- 
fetto principale  drlln  presente  costituzio- 
ne del  clero:  raccliiudcsi  soprattutto  nel 
modo  non  equo  di  prelevare  I’  imposte 
nelle  onerose  leggi  che  proteggono  gl’in- 
teressi del  clero  contro  le  proprietà  sot- 
toposte alla  decima.  Prima  d’ogni  altra 
cosa  la  prescrizione  non  Ita  azione  contro 
la  Chiesa:  ella  può  far  valere  ogni  sua 
pretesa  se  non  le  si  giunge  a provare  che 
il  diritto  da  lei  proclamato  è stalo  abolito 
fin  dal  1 180.  Perciò  niuno  è sicuro  dal 
non  dover  pagare  nuove  decime.  Come, 
per  esempio, in  alcune  province  d'Inghil- 
terra, gli  agnelli  erano  da  tempo  luime- 
morando stimati  10  pence  per  cupo.  Ua 
ecclesiastico  e-igette  che  per  l’avvenire 
si  stimassero  ima  lira,  7 scellini  e 6 de 
nari,  col  prete-ito  che  avendo  i coloni  a- 
dottata  una  nuova  maniera  d' ingrasso, 
il  loro  valore  era  cresciuto.  Una  legge 
antichissima  era  licita  e pronta  per  so- 
stenere l’eccle>iastico.  Un  linaiuolo  vo- 
leva menare  al  mercato  una  vacca  col 
suo  vitello:  il  percettore  della  decima  vi 
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si  oppose,  esigendo  clic  il  fìttaiuolo  at- 
tendesse che  il  vitello  giungesse  all'età 
necessaria  pei  essere  sottoposto  alla  ile- 
ciuia.  Fece  grande  rumore  un  processo 
per  non  sapere  come  tassar  la  decima  di 
5 palle  di  cavoli,  e di  3 piedi  di  .velieri. 
Un  altro  processo  pel  valore  di  6 lire 
giunse  a 180  lire  ili  spese.  I ri  un  distret- 
to, ove  le  decime  frullavano  (iooo  lire, 
molti  individui  che  nulla  avevano  di  co- 
mune colla  chiesa  ne  assorbivano  4,qoo; 
il  rettore  assente  ne  toccava  1000,  ed  il 
curalo  incaricato  delle  funzioni  ecclesia- 
stiche 100  e non  più.  Termina  l’autore 
dell’ articolo  con  queste  parole.  » Qui 
pongo  line,  nou  per  difetto  di  dati  sa 
questo  soggetto,  ina  perchè  moltiplican- 
doli ulteriormente  potrebbero  aver  a- 
spelto  di  inalili cenza  calcolata.  I telluri 
potranno  dall’accriinutu  farsi  un’idea  ilei 
taciuto  Vi  supplì  ampiamente  e seve- 
ramente quel  francese  autore  del  famo- 
so opuscolo,  che  ini  sta  davanti  : L'n oc- 
chiata all’  Inghilterra,  Torino  18)6. 
Deplora  l’un  bruti  mento  di  due  terzi  del- 
la nazione,  che  geme  nella  più  desolante 
miseria,  qualificando  gli  anglicani  prote- 
stanti : Società  priva  di  sacerdozio  accon 
ciò  a insegnare,  a consolare,  a infondere 
costumatezza,  non  avendo  forza  di  pro- 
teggere e favorire  se  uon  il  polente,  e non 
concedendo  onori  se  non  a' più  favoriti 
dulia  fortuna!  Virilmente  dimostra,  che 
la  ustione  inglese  protestante  restò  pri- 
va di  vita  per  la  mancanza  di  veri  sa- 
cerdoti; ed  analizza  le  miserie  inaudite, 
cui  soggiace  da  quell’  infelice  tempo  in 
cui  fu  sottratta  alla  tutela  vitale  del  sa- 
cerdozio cattolico.  L’autore  divise  il  suo 
filosofico  politico  lavoro  in  16  gravissi- 
mi cupi,  descrivendo  nel  i.”  Il  Clero  An- 
glicano, e nell’  11.*  L'  ignoranza  reli- 
giosa tra  il  popolo  inglese  protestante. 
Conclude  col  provare:  1/ impotenza  del 
protestantismo  a far  felici  1 popoli.  In- 
di dichiara.  *■  Se  è vero  ciò  che  noi  prò 
mimi»  con  documenti  indubitati,  egli  è 
chiaro,  clic  fa  pretesa  riforma  religiosa 
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cos'i  trionfante  sul  juololnglese.hu  pro- 
dotto iiobrutimento  litico  e morale  di 
due  tersi  del  popolo  de'regoi  uniti  d'In- 
ghilterra, di  Scoria,  dlilantla.  Privazio- 
ni e dolori  in  quetto  mondo,  senza  sol- 
lievo, senza  consolazione,  senza  speranza 
di  guiderdone  nell’  altra  vita,  sono  la 
Condanna  serbata  irrevocabilmente  al  po- 
polo britannico,  da  quel  giorno  in  cui  il 
prete  cattolico  e il  mooaco  proscritti,  fu- 
rono surrogali  dal  ministro  protestan- 
te Ma  ormai,  di  tale  opuscolo,  io  deb- 
bo imitare  In  conclusione  dell’autore  degli 
Studi  ut  d'  alcune  istituzioni  inglesi. 
Ecco  poi  che  seppe  fare  nella  sua  pover- 
tà l'Episcopato,  il  clero,  i cattolici  del- 
l’unica e «era  Chiesa.  Si  legge  nel  Diret- 
torio Cattolico,  e lirgistro  ecclesiastico 
per  l'anno  l853.  presso  la  Civiltà  Cat- 
tolica, «ni e a.',  I.  i,  p.  aai.  » Totale 
delle  chiese  e cappelle  cattoliche  in  In- 
ghilterra e nel  paese  di  Galles  668.  Nella 
Scozia  1 33.  Totale  dell»  Gran  Bretagna 
781.  Collegi  cattolici  iu  Inghilterra  10: 
nella  Scozia  uno.  Case  religiose  d'uomi- 
ni 17:  di  donne  75.  Preti  nell’Inghil- 
terra e paese  di  Galles  876,  di  cui  1 10 
nell’arcidiocesi  di  Westminster,  117  nel 
la  diocesi  di  Liverpool,  128  in  quella  di 
Eirmingham,  cc.  Preti  nella  Scozia  i3a. 
Totale  1039".  Indi  ragiona  dello  stato 
del  protestaatismo  inglese,  divenuto  alla 
lettera,  come  un  gran  cadavere  che  si 
dissolve.  La  divisioue  cominciando  Della 
doppia  chiesa  di  esso,  che  n’è  come  il 
trouco,  cioè  la  chiesa  alla,  Higlschurch, 
e la  chiesa  bassa,  Low  chitrcli.  Si  pre- 
tende che  siano  una  chiesa  sola,  ma  ac- 
cenna il  periodico  i non  pochi  punti  di 
discordia  che  la  divide  in  due.  Appena 
ripeterò,  che  I’  alla  chiesa  si  considera 
come  siguora,  perchè  ella  è stabilita  dalla 
legge,  ammette  la  gerarchia,  e dà  qual- 
che peso  alla  tradizione:  i suoi  membri 
hanno  una  liturgia  scritta,  e parte  si  for- 
ma tle'puseitli.  La  bassa  al  contrario  ha 
ancb’  essa  la  gerarchia,  ma  ne  fa  poco 
conto  e (cola  io  ogni  modo  di  abbassare 
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l’ autorità  de’ vescovi.  I dissidenti  poi 
sono  i Quaihcri,  i Presbiteriani,  i Ila- 
plisti.  Vi  è altra  seti»  che  f»  vita  comu- 
ne per  commettere  ogni  -orla  di  delitto. 
Il  governo  li  lascia  fare.  Tuli  precipue 
sette  ciascnu»  è madre  d'altre  molte.  Ri- 
ferisce il  Giornate  di  Roma  del  18  >3 
a p.  i47,  che  la  congregazione  della  Re- 
gina degli  ripostoli  (/".),  o pia  società 
delle  missioni,  per  quanto  notai  nel  voi. 
XCVIII,  p-  24,  dopo  6 anni  d'opposi- 
zioni e di  difficoltà,  nel  declinar  del  1 8 >2 
finalmente  a mezzo  del  rev.  d.  Ralfaele 
Meli»  (ora  rettore  geuerale  della  mede- 
sima), per  I’  accennato  nel  citato  artico- 
lo, cioè  a beneficio  specialmente  degl’  i- 
taliani,  collo  sborso  di  37,000  scudi  ac- 
quistò del  terreno  in  luogo  centrale  di 
Londra,  per  edificarvi  una  vasta  chiesa 
sotto  l’invocazione  di  s.  Pietro,  eoo  un 
ritiro  annesso  pe’  preti  della  stessa  eoo- 
gregasione;  previo  permesso  pontificio 
concesso  pur  organo  della  congregazione 
di  propaganda,  e la  favorevole  intarma - 
rione  del  Cardinal  Wiseman  ordinario  di 
Lundia.  Nella  chiesa  potino  soddisfarvi 
alla  loro  divozione  e a'dovcn  di  religio- 
ne i fedeli  d’  ogni  classe  e condizione, 
trovandovisi  confessori  e predicatori  iu 
tutte  le  lingue  europee.  Nel  contiguo  lo- 
cale si  eressero  scuole  pe'due  sessi.  Noti- 
ficò  la  Civiltà  CaMo/ù'tf  dell’aprile  t 8 5 1 , 
che  di  200,000  cattolici  che  allora  si 
contavano  in  Londra, appena  1 8,000  po- 
tevano trovar  luogo  nelle  chiese  per  u- 
d.re  la  s.  Messa,  cioè  agli  stessi  cattolici  in- 
glesi. Gl'italiani  che  in  numero  grandis- 
simo vi  si  trovano,  anco  peggiore  n’era 
la  condizione,  massime  se  poveri,  perla 
tenue  aderta  dovuta  alle  ulliziature;  on- 
de si  trovavano  nella  dura  necessità  di 
trascurare  interamente  le  pratiche  reli- 
giose, taoto  piò  per  non  avervi  chiesa 
nazionale  dove  poter  ascoltare  la  divina 
parola  e ricevere  i sagrameuli.  Alcuni  in- 
felici apostati,  considerando  tale  man- 
canza, per  sedurre  gl'  italiani  connazio- 
nali aveano  aperto  una  Aiesa  protestati- 
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te  col  bugiardo  titolo  di  Chiesa  Cattoli- 
ca, dorè  molti  italiani  accorrevano  per 
dare  sfogo  alla  loro  divozione,  e vi  tro- 
vavano in  vece  seduzioni  pel  protestanti- 
smo. Inoltre  tali  maliziosi  apostati  arca- 
no aperto  io  Londra  alcune  scuole,  anco 
per  conferenze  politico-religiose,  per  in- 
sinuare il  veleno  dell'eresia.  Era  dunque 
della  massima  necessità  che  Londra  a- 
vesse  una  chiesa  italiana,  a cui  i nazio- 
nali potessero  gratuitamente  convenire  e 
ricevervi  l'istruzione  religiosa  per  man- 
tenersi nella  fede  cattolica,  e che  alla 
chiesa  si  aggiungessero  scuole  per  la  edu- 
cazione scientifica  e religiosa  de’  giova- 
netti ilaliaui.  Nella  Civiltà  Cattolica,  se- 
rie 3.*,  t.  2,  p.  243,  si  trova  la  seguente 
statistica  religiosa  cattolica  del  1 855.  La 
provincia  ecclesiastica  d'  Inghilterra  ha 
una  metropoli  e 12  sedi  suflragnnee,  con 
g44  preti,  708  chiese,  1 7 conventi  di  re- 
ligiosi e 88  cavedi  religiose.  Indetto  anno 
il  numero  de'sacerdoti  crebbe  di  11.  Si 
costruivano  3o  nuove  chiese  e 2 conven- 
ti, il  1 ."  [«'benedettini,  l'altro  per  gli  ora- 
toriani.  I seminari  o collegi  erano  1 t, 
oltre  5 altri  posti  fuori  della  regione,  os- 
sia i due  sumrnenlovoti  di  Roma  fondati 
da  Gregoiio  XIII  e da  Pio  IX,  e quelli 
di  Lisbona  (f.),  di  C a lindo  lui  e 

di  Douai  di  cui  nel  voi.  LXXXIV,  p, 
276.  La  Chiesa  cattolica  di  Scozia  è am- 
ministrata da  4 vicari  apostolici, con  >35 
preti,  1 4 1 cappelle,  3 monasteri  di  re- 
ligiose, ed  i 3 collegi  ecclesiastici  di  Ro- 
ma, di  finita  doliti  e di  Rati  sbotta.  Le 
conversioni  procedevano  copiose,  anche 
di  parecchi  ministri  protestanti.  Erano 
l3iiordcattolici  che  aveanodignitàdipa- 
ri  ereditari  nel  regno  con  seggio  nel  par- 
lamento: e 4°  cattolici  irlandesi  appar- 
tenevano alla  camera  de' comuni,  com- 
preso lord  E.  Howard  eletto  d'Arundel. 
Il  Giornale  di  Roma  del  1 857  n-  1 a,  of- 
fre la  statistica  ecclesiastica  della  Chiesa 
cattolica  nell'impero  Britannico,  da  cui 
si  trae  la  sua  importanza  nel  regno  unito 
e uelle  varie  pai  ti  del  globo,  compresi  i 
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Sicari  apostolici  (/^.).  Segnala  il  Gior- 
nale di  Roma  del  1859,11.  5o,  esservi 
nell'Inghilterra,  Scozia  e principato  di 
Galles,  tra  vescovi  e preti,  1222  eccle- 
siastici, 296  chiese  e cappelle  cattoliche, 
ito  monasteri  di  monache,  e 35  cavedi 
religiosi.  Dacché  la  Gerarchia  ecclesiastica 
fu  ristabilita,  l’aumento  in  chiese,  scuole 
e case  religiose,  e in  sacerdoti,  è conside- 
revole assai.  Inoltre  fu  causa  che  In  Chie- 
sa cattolica  prendesse  un  aspetto  allatto 
nuovo,  e occupasse  un  luogo  cospicuo 
nella  nozione,  le  conversioni  estendo  io 
incremento.  Appena  ristabilita  la  Gerar- 
chia cattolica,  i protestanti  ridestarono 
l’auliche  persecuzioni,  molti  ili  essi  li- 
cenziarono tutti  i servi  cattolici,  e pre- 
cipuamente nel  1.*  triennio  rinnovarono 
per  tutto  il  rrgno  nelle  pubbliche  piazze 
i pii)  orribili,  sacrileghi  e amari  insulti 
contro  i cattolici  a’  5 novembre,  anni- 
versario d’un  tentativo,  come  si  dice,  di 
alcuni  cattolici,  d’ incendiai  e sotto  Gia- 
como I il  palazzo  del  parlamento.  Tali 
empietà  furono  abolite  nel  |8>8  per  de- 
creto reale,  e andava  a fare  altrettanto 
il  parlamento.  Il  Cardinal  Wi-eman  sem- 
pre più  diveniva  l'oggetto  d’aiumirazto- 
ue  e di  stima,  anco  pe'protestanu  e pub- 
blicamente. Questa  felice  riuscita  della 
Chiesa  cattolica  e de’suoi  ministri,  dopo 
la  tempesta  cli’esò  ebbero  a snlTrire  in 
Inghilterra,  dimostra  che  quando  si  ha 
ila  fare  il  bene,  il  clero  cattolico  non  de- 
ve temere  i disturbi  anco  gravi  che  pon- 
no  nascere,  ina  confidare  nel  Signore,  il 
quale  a suo  tempo  f.i  cessar  la  tempesta, 
e ridona  la  calma  e la  pace.  Il  ruedesi- 
mo  Giornale  del  18^98  p.  602,  e la 
Civiltà  Cattolica,  serie  4 ",  t-  3,  p.  3r)6, 
rifeiiscono  i progressi  della  religione  cat- 
tolica nell'  arcidiocesi  di  Weslminsler. 
desunti  da  una  pastorale  dell'arcivesco- 
vo Cardinal  Wiseman  de' 16  giugno,  di- 
retta a'  fedeli  della  stessa,  per  chieder 
soccorsi  di  limosine  necessarie  a mante- 
nere e promuovere  le  opere  pie  di  Lon- 
dra cattolica.  Egli  espose  come  io  un 
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quadro  statistico  i progressi  die  nel  de- 
corso decennio  Bvea  tallo  il  cuUolicismo 
in  quell’  immensa  metropoli,  mediante 
l'aprirsi  di  nuore  chiese  e cappelle,  case 
religiose,  scuole  e istituii  di  carità.  L 'au- 
mento notabile  della  popolazione  catto- 
lica di  LoadrH  negli  ultimi  unni,  oltre  al- 
tre cause,  protettile  dalla  maggior  sua 
estensione  in  ogni  parte,  sia  cou  nobili  e 
ameni  sobborghi,  sia  colla  dispersone 
de’poveri,  i quali  da  malsani  e sozzi  co- 
si, ot'erano  stirati  nel  cuore  di  Londra, 
furono  disseminati  in  sui  lembi  estremi 
della  città.  Tale  aumento  di  popolazione 
rete  necessario  quello  de’mezzi  pel  loro 
spirituale  soccorso.  Pertanto  nell'ultimo 
decennio  tennero  fondale  19  parrocchie 
dette  mitsions,  compite  e indipendenti 
una  dall'altra,  al  tutto  nuore  e 10  luoghi 
ore  prima  non  esisterono.  Alcune  sono 
ragguardevoli  per  importanza,  e tutte 
ufliciale  e servite  da’ rispettisi  sacerdoti 
in  numero  di  53,  oltre  ì'aumeutoche  il 
clero  ha  fatto  nelle  parrocchie  auliche. 
A queste  furono  aggiunte  dipendenti  al- 
tre 6 nuore  parrocchie;  e furono  fab- 
bricate 6 nuove  chiese  o cappelle  senza 
distretti  parrocchiali,  colà  dure  Ih  como- 
dità maggiore  del  pubblico,  ovvero  il  ser- 
riti» di  considerevoli  aggregazioni  di  fe- 
deli, senza  parlar  delle  comunità  religio 
se,  lo  Ita  richiesto.  In  tulio  3t  ultore 
chiese  o cappelle  fondate  al  nord  del  Ta- 
migi, delle  quali  a5  sono  le  dette  nuove 
par a occtiie.  Oltre  a queste  nell’ indicato 
decennio  si  aprirono  altre  19  chiese,  cioè 
6 più  belle  e ampie,  sostituite  in  luogo 
d'anguste  e meschine  cappelle,  18  inte- 
ramente nuove,  5 altre  erano  già  fab- 
bricate anteriormente.  L'aumemu  delle 
scuole  nel  decennio  fu  almeno  di  33,  e- 
rette  pe'  poveri  dalle  fondamenta,  e di- 
verse con  doppio  ed. Tizio  pe'rlue  sessi.  Le 
scuole  fabbricate  da'  filippiui  costarono 
circa  3oo,ooo  franchi.  In  1 1 scuole  alle 
maestre  secolaii  furono  sostituite  le  re- 
ligiose, co»  graodissuno  vantaggio  delle 
classi  povere.  Nel  corso  d'uu  aoua  si  ac- 
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crebbero  di  1 000  gli  «colori. Ciò  dimostra 
abbastanza  l'attività  e lo  zelo  del  clero 
di  Londra  nel  diffondere  tra 'cattolici  po- 
veri il  heueliziu  dell'istruzione  ed  edu- 
cazione. Fra  gl' istituti  religiosi  eretti 
nuovamente  in  Lomha  nello  scorso  de- 
cennio, il  cardinale  enumera  pi  imamente 
■ 5 comunità  di  monache,  addette  alla 
vita  contemplativa,  ma  la  maggior  parte 
contagiate  a’  vari  e importanti  ministeri 
di  carità;  poi  circa  8 conventi  di  religio- 
si, formatisi  di  pianta  per  aiuto  del  cle- 
ro, oltre  una  congregazione  di  preti  se- 
colari sotto  l'invocazione  e la  regola  di 
t.  Carlo,  onde  promuovere  la  comune 
impresa.  Per  ultimo  si  aprirono  parec- 
chie case  e istituzioni  diverse  di  carità, 
pel  servigio  spirituale  e corporale  de’cal- 
lotici  poveri,  governate  da  religiosi.  Tra 
queste  sono  da  nominare  come  le  piu 
importanti  : uno  spedale  servito  da  mo- 
nache, un  ospizio  pe' vecchi  poveri,  ima 
casa  di  correzione  o riforma  pe'fauciulli 
discoli,  uua  scuola  normale,  4 orfano- 
trofi, 4 case  di  misericordia,  3 refugi,  un 
ospizio  pe’convalescenti,  1 osili  pe’  con- 
vertiti, altro  d'infanzia  diretto  dalle  suo- 
re di  s.  Vincenzo  de  Paoli,  ed  una  casa 
per  l’adorazione  perpetua  del  ss.  Sagra- 
mento.  Ed  è perciò  che  il  protestante 
Tinir.%,  prodotto  dal  Giornale  (li  /toni a 
del  1839  a p.  618,  non  dubitò  di  con- 
fessare, o forse  per  richiamar  Taltenzio- 
ne  de’ suoi  anglicani,  sui  progre-v  della 
religione  cattolica  rii  Londra  : » O—crva- 
te  quanto  la  Chiesa  di  Roma  si  è svilup- 
pata nella  Orati  lire-lagna,  specialmente 
negli  ultimi  3o  anni.  Essa  conta  m a in 
Inghilterra  e nella  Scozia  936  chiese  e 
cappelle,  mentre  che  nel  1 793  non  ne 
avea  che  35.  Ma  35  collegi,  1317  sacer- 
doti, cioè  635  più  del  1 8 4 1 . Conventi 
di -sloone  1 10,  di  uomini  34,  cioè  137 
più  del  i84i.  Le  scuole  sono  in  Inghil- 
terra 373,  e il  soccorso  che  lo  stato  ac- 
cordò loro  nel  solo  t858  sali  a 34.000 
lire  sterline.  Il  numero  di  maestri  pagati 
•i  è di  8S0.  Nel  solo  18 58  vi  è stato  uu 
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aumento  di  34  scuole  sussidiate  dolio 
itolo.  Lo  Chiesa  cattolico  è riuscito  ulti' 
momento  a.l  asce  cappellani  pagati  per 
l'armala,  col  grado  d'ulliziali.  Al  presen- 
te »e  ne  inno  ig,  de’quali  3 perla  ma- 
rino con  residenza  a Stheernes*  e a Port- 
loy.  Ala  ciò  che  anzi  lutto  dev’essere  ri- 
cordato si  è che  la  Chiesa  cattolica  ha 
ora  una  Gerarchia  di  i 3 vescovi,  con  ti- 
toli atlorcati  alle  cillà  o territori!,  e a- 
venli  alla  loro  lesta  un  Cardinal  arcive- 
scovo Trovo  nella  Cronaca  del  feb- 
braio 1 85 1 della  Civiltà  Cattolica,  che 
gl' inglesi  erano  per  acquistare  una  bel- 
I’  alea  in  Westniinster,  per  fabbricarvi 
uno  sontuoso  coltedrale  sotto  il  nomedi 
s.  Patrizio,  per  sede  del  Cardinal  metro- 
politano. Leggo  nel  Giornale  di  Roma 
del  s 853  a p.  366,  una  corrispondenza 
di  Londra  de'  1 5 aprile.  La  nuova  catte- 
drale metropolitica  pe’  cattolici  romani, 
che  deve  innalzarsi  a Londra  all'  estre- 
mità nord  d'  Hallou  Garden,  sarà  co- 
struita sul  modello  di  basilica,  non  solo 
in  vaste  proporzioni,  ma  con  grande  ma- 
gnificenza. Gli  architetti  sono  Francesco 
Gualandi  di  Bologna  (che  lo  era  stato 
della  suddetta  chiesa  degi'italiani)e  J.  H. 
Steven*.  Si  avea  l'intenzione  di  non  esi- 
gere retribuzione  alcuna  per  l'ammissio- 
ne in  chiesa  (la  piccola  oblazione  che  si 
suole  pagare  m Inghilterra  per  aver  luo- 
go nelle  chiese  e acquistar  sedie,  in  di- 
fetto d'altre  rendite,  «iene  requisita  pel 
necessario  mantenimento  del  cullo).  I 
sermoni  storcano  esser  predicati,  ed  i su- 
gi amenti  amministrati  in  to  diverse  lin- 
gue. Welle  preziose  Rimembranze  degli 
ultimi  quattro  Papi  del  cardaial  IVise- 
man,  di  cui  mi  giovai  nel  voi.  XCI,  p. 
547,  e pubblicate  nel  1 858,  è detto  dal- 
l'eminente  autore.  La  chiesa  attuale  di 
Mooifields,  che  ora  fa  da  prò  cattedrale 
alla  diocesi  di  Westminsler,  fu  termina- 
ta nel  1830,  e stimata  allora  un  edilìzio 
bello  e spazioso.  Un  disegno  prospettivo 
dell'interno  fu  spedito  a Roma,  e presen- 
tato al  Papa  Pio  VII  dal  rev.  d.r  Grad- 
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sveli.  Il  Papa  gli  donò  per  tale  chiesa 
1’  oggetto  sagro  più  prezioso  che  posse- 
deva. la  più  rara  cosa  che  avesse,  dicen- 
do: Non  darò  mai  nulla  di  troppo  bello 
u’  cattolici  inglesi.  Era  un  calice  d'  oro 
massiccio,  ornalo  di  smeraldi,  di  perle  e 
di  diamanti;  e con  esso  ('ampolle,  il  cam- 
panello e il  bacile,  il  tutto  d'oro  fittissi- 
mo. L’avea  ricevuto  dopo  il  181 4 dal 
capitolo  di  Messico.  E volle  che  nell’  i- 
scrizione  incisa  sul  calice,  si  esprimesse 
anche  d'  averlo  egli  consagralo.  Questo 
superilo  calice  serve  n Muorlìelds  nelle 
maggiori  solennità.  Notò  poi  il  laudato 
scrittore.  Il  re  d'Inghilterra  scrisse  in  la- 
tino a Pio  VII  colla  sua  firma.  Primo 
esempio  d'un  simile  carteggio,  dalla  ri- 
voluzione del  1688  in  poi.  Il  Papa  ne 
restò  contento  e gli  rispose.  La  cattedra- 
le di  Westniinster  Isti  il  capitolo,  come 
apprendodal  il.  z54del  Giornaledi  Ro- 
ma del  1 858,  per  l’indirizzo  da  esso  pre- 
sentato al  Cardinal  Wiseman,  reduce  dal 
viaggio d’Irlanda,  cui  rispose  colle  parole 
ivi  riportate.  M'istruisce  poi  tal  Giorna- 
le, ma  de'o5  giugno  1860,  d’aver  il  Pa- 
pa Pio  IX  annoverato  tra’ prelati  proto- 
noinri  apostolici  ad  inalar  parlicipan- 
liuin,  il  sacerdote  d.  Enrico  Ed w ardo 
Manning,  preposto  del  capitolo  di  W’est- 
midster.  Le  parrocchie  di  tutta  la  pro- 
vincia ecclesiastica  sono  circa  65o,  ed 
i cattolici  quasi  un  milione  1110,000,  in 
progressivo  incremento  per  le  frequenti 
coni  ino  veuli  e belle  conversioni  dall’an- 
glicanismo,  trionfando  virtuosamente  il 
caltolicismo  di  qualunque  ostacolo,  an- 
che di  varie  nazioni  stabilite  in  Inghil- 
terra, con  generose  risoluzioni.  Ciò  av- 
viene pure  nelle  colonie  e ne' vicariati  a- 
postolici,  eziandio  dal  paganesimo.  Nuo- 
ve e numerose  si  operano  ogni  giorno  io 
tutta  I’  Inghilterra  le  abiure  e le  con- 
versioni al  cattolicismo,  e nella  più  parte 
sono  tanto  maggiormente  consolanti,  io 
quanto  che  bene  spesso  i neofiti  appar- 
tengono sia  alle  più  elevate  classi,  come 
alle  più  meschine.  Non  poche  meuauo 
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ufficialmente  gran  rumore  pe'nomi  illu- 
sili u quali  inuiislri  o dotti  anglicani,  e 
rj  un  li  i iu|  ne  cattolico  grandemente  se  uè 
consola  leggendone  spesso  le  edificanti 
liste  e notizie,  negli  eccellenti  periodici 
del  Giornale  ili  Roma. della  Civiltà  Cat- 
tolica, dell* Armonia  di  Torino,  <ìe\\‘ ci- 
mi de  la  Religion  di  Parigi,  oltre  altri. 
Il  2.°  nel  t.  3,  p.  4 ° 3 della  i.‘  serie  ri- 
ferì in  proposito  le  dolenti  confessioni 
del  vescovo  e deH'arcidiacouo  di  Londra 
per  l'aumento  de'cattolici  romani  in  In- 
ghilterra, e il  loro  frequente  ritorno  al 
seno  dell'  unica  e vera  Chiesa.  Spaven- 
tati dulie  conseguenze  e da’ pericoli  che 
minacciano  In  loro  chiesa,  eccitarono  tut- 
ti quelli  che  apprezzano  la  fede  prote- 
stante ad  alzarsi  per  la  sua  difesa  come 
nel  1688,  ma  senza  successo,  lo  somma 
meraviglioso  è lo  slaucio  delle  popola- 
zioni inglesi  verso  il  cattolicismu,  unico 
porlo  per  I’  eterna  salvezza.  Egli  è per 
questo  che,  indispettiti  alcuni  protestanti 
ingle-i,  rnlibiosaiiienle  ulfistellano  ma- 
dornali falsuìi,  per  tentare  ili  deprimere 
lo  splendore  dell'etei  na  Roma  ( ^.), mae- 
stoso centro  del  caltolicisnio.  Da  ultimo 
comparve  il  goffo,  strano  e frenetico,  a 
non  dir  peggio,  opuscolo  riprovalo  dulia 
Civiltà  Cattolica,  serie  4-*,  1. 1 o,  p.  5g  i 
nel  darne  disdegnosamen  te  contezza,  alla 
quale  in  tutto  mi  uoisco,  qual  sentimen- 
to comune  de'rooiani  miei  concittadini, 
de’cattolici  conoscitori  di  Roma,  anzi  de- 
gli stessi  probi  rginsti  protestanti  che  l'am- 
■mrarono.  Porla  per  titolo:  Roma  nel 
t86o,  per  Edoardo  Dicry, Cambridge 
e Loudia  1861.  ••  L’autore  ha  tolto  a 
fare  un  quadro  di  Roma  nel  i86ocol 
pennello  cieli’ A boni  e colle  tinte  più  ne- 
re che  la  malinconica  fantasia  d’  un  in- 
glese splenetico  sapesse  creare:  talmen- 
te elle  la  sua  Roma  n’  esce  fuori  la  più 
squallida,  la  più  misera,  la  più  trista,  la 
più  corrotta  città  che  esista  sulla  faccia 
della  terra  ! A Roma  tutto  è male  senzu 
ninna  surte  di  bene  : tuie  è in  due  pa- 
rolcla  sostanza  de' 1 8 capitoli  «delle  270 


WEX  219 

pagine  cheeompongono  questo  volume”. 
Mi  astengo  dire  altro,  maucaudo  lo  spa- 
zio, edafico  per  non  insozzare  queste  pa- 
gine. Tutto  quanto  questo  mio  Diziona- 
rio può  servire  di  trionfante  confutazio- 
ne, contro  l’odio  velenoso  e accanito  del 
Dicey,  sfogato  contro  Roma,  il  Papa  e il 
Sacerdozio  cattolico. 

WETZLAR.  Città  degli  stali  Prussia- 
ni, provincia  del  Basto  Reno,  reggenza, 
capoluogo  del  circolo  di  Welzlar-Braun- 
fels.  Giace  sur  un'  eminenza,  presso  la 
sponda  sinistra  del  Lahn.  Cinta  di  mura 
con  5 porle  e 2 sobborghi,  ha  parecchie 
chiese  cattoliche  e prote-tanti,  ospedale, 
ginnasio  luterano  e cattolico,  scuola  d'in- 
dustria, istituto  de  poveri.  Possiede  con- 
eie  di  pelli,  e novera  circa  5ooo  abitan- 
ti. Vicino  alla  città  sono  le  rovine  del 
castella  di  Kalschmitt  o Carlsintind.  No- 
tai ne’  voi.  X LI I , p.  16  e 1 7,  XCI X,  p. 
297,  che  Massimiliano  I da  Spira  vi 
trasferi  la  sede  dell*  corte  d’appello  o 
camera  fieli' Impero,  e vi  rimase  sino  al 
■ 8u6.  Data  in  contea  all’elettore  arci- 
vescovo di  Magonza  Dalberg,  passò  nel 
t8  t4  in  dominio  della  Prussia.  I fran- 
cesi e gli  austriaci  ebbero  presso  alle  sue 
mura  uno  scontro  a'  1.4  giugno  1796. 
Pretendono  alcuni  che  vi  sia  stato  tenu- 
to un  concilio;  aia  i collettori  di  essi 
affatto  non  ne  fanno  menzione. 

WEXFORD,  Wexfordia.  Città  ve- 
scovile d Irlanda,  provincia  di  Lemsler, 
capoluogo  della  contea  del  suo  nome,  a 
25  leghe  da  Dublino,  alla  foce  dello  Sla- 
nei  nel  canale  di  s.  Giorgio,  già  residen- 
za del  vescovo  di  Feriti  dopo  l’XI  o XII 
Secolo,  sotto  la  metropoli  di  Dublino, 
la  cui  diocesi  ha  3g  parrocchie  e circa 
173,000  anime.  Irregolarmente  fabbri- 
cata, le  vie  ne  sono  auguste,  ma  però 
pos-iede  alcuni  belli  edilizi.  Ha  le  note- 
voli caserme  nel  sito  dell’antico  castello: 
la  chiesa  èd'una  struttura  moderna  ed  e- 
legante;  il  mercato  coperto  e il  tribunale 
sono  costruiti  con  buon  gusto.  L’  orna- 
menta principale  della  città  è il  ponte  di 
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legno  gettalo  sur  un  braccio  di  mare,  cbe 
luogo  li oo  piedi  forma  un  gradevole 
passeggio. E (ornila  d’un  grande  e bel  por- 
to, ma  poco  profondo,  rd  all'ingresso  vi 
li  trova  uno  soanno  che  non  permette 
d’arrivare  alla  città  alle  navi  che  pe- 
cchino più  d’i  t piedi  d’acqua.  Vi  hanno 
manifatture  d'oggetti  di  Una  : mediocre- 
mente operoso  n’è  il  (radico,  ed  i tuoi 
più  di  10,000  abitanti  tengono  5 annue 
fiere.  La  città  (u  edificata  da’d, mesi,  che 
la  denominarono  fVexford,  ed  a cui 
gl'inglesi  la  tolsero  nel  i 170,  dopo  no 
assedio  di  4 giorni.  Un  tempo  piana  for- 
te venne  pur  assediata  da  Cromwell  nel 
1649,  e presa  per  tradimento  del  co- 
mandante del  cnslello.  — Il  vescovo  di 
Ferns  tenne  in  Wexford  un  concilio  nel 
n4o,  nel  quale,  dopo  avere  regolata  la 
maniera  di  pagare  i debiti  de’curati  de- 
funti, proibi  agli  ecclesiastici  ogni  sorta 
di  commercio;  e poi  minacciò  la  scomu- 
nica a tutti  i violatori  delle  libertà  ec- 
clesiastiche, agl’intrusi  ne’beneftti,  agli 
incendiari,  egli  avvelenatori,  a’ falsi  le- 
Itimoni,  ec.  Finalmente  dopo  aver  ben 
distinto  i casi  ne’  quali  i curati  ponno 
scomunicare  i loro  parrocchiani,  vietò  ai 
medesimi  di  farlo  senta  l’anteriore  par- 
tecipazione al  vescovo.  Manti,  Sappi. 
t.  1,  p.  106  5. 

WEXSlOo  WEYSIAEoWEXIOW, 
JVexta.  Città  vescovile  di  Svezia,  capo- 
luogo della  prefettura  di  K.ronolierg  nel- 
l’antica  Suialand  o Gozia  meridionale, 
situata  in  ri  va  al  Gulds-MeltsbaeVe,  che 
la  divide  in  due  parti,  e sul  Ugo  Dei-gua- 
de, distante  7 5 leghe  da  Sloikolm.  I suoi 
l5oo  abitanti  circa  sono  dediti  all’iudu- 
sire  fabbricazione  di  cappelli  e carta,  ed 
hanno  molte  fucine.  L'apostolo  e vesco- 
vo di  Svezia  s.  Sigifrido  ( ('.)  vi  predicò 
la  fede  cristiana,  e secondo  il  Boiler  v’i- 
stitui  un  seggio  vescovile,  ma  3 tuoi  ni- 
poti che  ave»  lasciati  in  Wexiow,  mentre 
promulgava  il  Vangelo  nell' altre  pro- 
vince, furono  barbaramente  uccisi  da- 
gl'idolatri. 1 loro  nomi  erano  Suoama- 
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no,  Unamano  e Wiamano,  e vengono 
onorati  come  martiri.  Il  re  Olao  III,  che 
per  fare  liHorire  nel  regno  la  religione 
di  Cristo  disseminatavi  nell'  83o  da  s. 
Amcario,  avea  ottenuto  i missionari  da 
Elei  redo  11  re  d’Inghilterra,  sdegnato 
d'azione  cosi  crudele  e che  poteva  aver 
delle  conseguenze  pericolose  rimanendo 
impunita,  deliberò  di  condannare  gli  uc- 
cisori alla  pena  di  morte.  Però  s.  Sigi- 
fndo  s'interpose  a prò  di  essi  con  ti  gran- 
di istanze,  cbe  gli  venne  fatto  d'ottener 
loro  la  vita.  Nondimeno  il  re  li  multò  io 
buona  quantità  di  denari  a benefizio  del 
Santo;  ma  non  fu  possibile  d'indurlo  a 
ricever  nulla,  sebbene  poverissimo,  e sti- 
molato dagli  stringenti  bisogni  di  procac- 
ciar denari  per  assicurare  la  fondazione 
della  chiesa  novella.  Morto  il  Santo  nel 
1 001  fu  deposto  nella  cattedrale  di  Wex- 
sio.  Anche  Commanville  attribuisce  a s. 
Sigifrido  l'erezione  di  questo  vescovato 
verso  l'unoo  g55,  indi  latto  suQVaganeo 
d'Upsal.  Ma  il  p.  Theiner,  La  Svezia  e 
le  relazioni  di  essa  colla  s.  Sede,  a p. 
1 33  ritarda  al  1046  la  fondazione  della 
sede  vescovile. 

WHEELING  ( IVheclingen.  ).  Città 
con  residenza  vescovile  degli  Stati  Uniti 
nell'America  Settentrionale,  nello  stato 
di  Virginia,  capoluogo  della  contea  d'O- 
liio,  distante  1 5 leghe  da  Pittsburg  e 70 
da  Washington.  Giace  < ulta  sponda  si- 
nistra dell'  Ohio,  in  situazione  pittore- 
sca, a piè  d'uu'ulla  montagna,  ed  ha  una 
vaga  appariscenza  sia  per  le  naturali  ve- 
dute, s<a  per  la  moderna  e regolare  co- 
struzione. Ha  molte  miniere  di  carboa 
fossile  ne'suoi  dintorni,  ed  il  commercio 
tuodivieae  ogni  di  assai  piò  florido,  met- 
tendovi capo  una  grande  strada  frequeo- 
talissima  per  Washington,  e sboccando- 
vi la  ouova  strada  rotabile  di  Ballimora, 
che  pone  in  comunicazione  I’  Atlantico 
coll'Ohio.  Va  a divenire  con  ciò  il  più 
importante  deposito  deile  parli  interes- 
sate dell’ Unione.  Vi  sono  fabbriche  di 
vetri,  di  crogiuoli  e altro.  Già  conta  più 
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di  12,000  abitanti,  mentre  nel  1840  ne 
atea  la  metà.  Per  tanti  incrementi,  ed  in 
conseguenza  ilei  concilio  di  Baltimoi  a del 
1849,  >1  Papa  Pio  IX,  con  bre  rede’ig 
luglio  t85o,  ti  erette  la  tede  vescovile, 
formando  la  dioceti  di  que  la  parte  di 
Virginia  tituata  all'occidente  detMaiy- 
land,  e de’mnnti  Allegheny  al  nord  del- 
la contea  di  Mouroe,  e quindi  le  contee 
di  Monroe,  Cile»,  Moiiigomety,  Floyd  e 
Cari  old.  D ciliari)  il  teico  vaio  su  tira  ga- 
neo  della  metropoli  lana  di  Baltimora, 
npail.ita  in  più  luoghi,  ed  a’  23  luglio 
dello  ttrsto  i85o  nominò  a 1.“  vescovo 
l’attuale  mg.'  Riccardo  Vincenzo  M be- 
lati di  Baltimora,  iratferendolo  da  Rich- 
mond, a cui  l’atra  promolto  Grego- 
rio XVI  nel  1840.  Al  pret  ente  la  dio- 
ceti  contiene  20  pai  rocchio,  e più  d’8000 
cattolici. 

WIBIiRTO  (».).  abbate.  Monaco  d’In- 
ghilterra, fiiiiititalodat.  Bonifacio  apas- 
tare  in  Aleniagna,  e fatto  dapprima  abba- 
te di  Ordorf,  poscia  di  Frilzlar.  Mori  nel 
74liefu  seppellito  inquesl'oltimo mona- 
stero; ma  nel  780  il  suo  corpo  tenue  tra- 
•feritoa  Hirschfìeld, facendo  laceri  mouia 
di  questa  traslazione  s.  Lullo  di  Ma  gonza. 
S.  Wiberto  è il  principale  pa  Irono  della 
città  e monastero  di  Colleda  ap  partencnle 
all'ordine  cisterciense.  La  tua  letta  ti  ce- 
lebra il  1 3 agosto. 

WlBOBGo  W I B UR G O, Fiborgum. 
Città  tescotiledi  Danimarca  nel  Jutland, 
capoluogo  della  diocesi  e del  baliaggio 
del  suo  nome,  distante  16  teglie  da  Ani- 
borg  capitale  ilei  Jutland,  sulla  «polirla 
occidentale  del  piccolo  lago  di  Wiborg 
detto  Astnild,  le  cui  acque  scolano  all’est 
nel  Guden-oae.  Questa  città  ha  (orna  di 
esser  la  più  amica  di  Danimarca.  Cinta 
di  mura  rovinose,  che  altri  dicono  buo- 
ne, con  6 porle,  vi  hanno  3 piazze  pub- 
bliche, 28  vie,  3 chiese,  tra  le  quali  la 
cattedrale  di  1.  Catello  vescovo  di  Wi- 
borg,  bruciata  nel  1726,  venne  tosto  ri- 
stabilita più  bella  di  prima.  Il  tuo  ca- 
pitolo professa  la  confessione  Augustaaa, 
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come  tutti  gli  altri  del  Jutland.  Vi  è IV 
spedale,  diverse  scuole  pubbliche,  una 
casa  di  correzione  dove  si  fabbricano  ri- 
nomate stoffe  rii  lana.  Nè  manca  di  con- 
cia di  pelli,  e fabbrica  di  carte  da  giuoco. 
Dal  1 3 al  29  giugno,  1 suoi  3ooo  abi- 
tanti circa,  tengono  la  gran  Cera  detta 
Sthnnptlmg.  La  sede  vescovile  fu  eretta 
nel  1 o65,  tufli  nganea  di  Lunden,  e Con»- 
mulinile  la  dice  capitale  del  Nort-Jut- 
laurl. 

M'IBLRGO  o M ir.ORG,  FFibur - 
funi.  Città  vescovile  di  Russia  e già  di 
.Svezia,  e capitale  della  Cardia,  nella  bas- 
sa Finlandia,  a>s»i  forte  e con  porto,  ca- 
poluogo del  governo  del  suo  nome,  di- 
stietto  di  Slramlo,  distante  25  leghe  da 
Pietroburgo  e 100  da  Riga.  Giace  all’e- 
stiemità  d'ima  baia  del  golfo  di  Finlan- 
dia, difesa  da  una  cittadella  e da  un  mu- 
so di  scogli.  Il  suo  porto  manca  d'acqua 
bastevole  a poi  tare  grossi  vascelli  ; ma 
la  baia,  la  quale  olfre  anco  una  bella  po- 
sizione militale,  Ita  diversi  bacini  pro- 
fondi e difesi,  i quali  sono  formati  da  i- 
sole.  £ al  fonilo  della  baia,  che  si  pre- 
senta più  d'un  punto  facile  allo  sbarco. 
Vi  sono  3 chiese  luterane,  una  greco- 
russa,  grande  spedale  militare,  ginnasio 
e magazzini  considerabili.  Fa  assai  rag- 
guardevole commercio  di  legname  da  co- 
struzione, tavole,  resina,  catrame  e po- 
tassa. Contiene  quasi  4<>oo  abitanti.  La 
città  venne  fondala  nel  1 2q3  sotto  la 
reggenza  svedese  di  Turquel  Conulson.  I 
russi  nel  1495  l'assediarono  inutilmente; 
nel  t556  batterono  gli  svedesi  ne' din- 
torni, e nel  1609  vi  fu  concluso  un  trat- 
talo tra  le  due  nazioni.  L’ammiraglio 
Apraxin  la  prese  nel  1 7 1 o,  e pel  trattalo 
del  1721  rimase  alla  Russia.  Nel  1790 
Gustavo  HI  re  di  Ssezia  entrò  nella  baia 
di  M’tburgo  con  tutta  la  sua  flotta,  ma 
i russi  lo  sforzarono  alla  ritirata.  Quel 
valoroso  re,  con  colpo  ardito  ermi  avan- 
zato fino  a 3 ore  di  cammiooda  Pietro- 
burgo, in  cui  mise  grande  sgomento,  e 
giltò  la  czarioa  Cateiiua  11  uclla  più  già- 
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ve  agitazione,  a segno  die  precipitosa- 
mente e colle  sue  munì,  assisti!»  da’suoi 
favoliti,  imballò  gli  archivi  del  palazzo 
imperiale,  i cui  vetri  tremavano  dal  rim- 
bombo (le*  cannoni  svedesi,  l'ero  la  ri- 
volta e il  tradimento  costrinsero  il  re  a 
pronta  rii ii sala.  Tutlavolta  la  battaglia 
navale  di  Sweiiksuud  resta  nella  storia, 
come  uno  dc'piìl  grandi  disastri  che  pos- 
sa provare  una  potenza:  5o6  navi  russe 
e 1800  cannoni  caddero  in  potere  degli 
svedesi;  morirono  6000  russi,  e il  dop- 
pio rimasero  teliti  o prigionieri  nell'iso- 
letle  di  Sweiiksuad.  Commanville  1 .fe- 
risce die  Wiburgo  divenne  sede  vesco- 
vile nel  XII  secolo, sulli'aguiiea  della  me- 
tropoli d'Upsal.  Ma  s'è  vero  ebefu  fub 
liticala  verso  il  line  del  seguente,  con- 
viene ritaidarne  l'erezione,  li  p.  Mireo, 
jV olititi  Epinopaluwn,  non  lo  registra, 
il  p.  TI.  ciner,  La  Svezia  e le  relazioni 
di  essa  colla  5.  Sede,  narra  a p.  34 1 
che  nella  Finlandia  non  eravi  elle  il  ve- 
scovato d’Abo  o Aebo  capitale  della  Fui 
landia,  fondato  nel  XII  secolo,  il  quale 
da  Gustavo  I le  di  Svezia  fu  diviso,  eri- 
gendo in  sede  vescovile  protestante  Wi- 
burgo,  su  cui  collocò  Paolo  Justenicuu 
che  ottenne  più  facilmente  d’introdurre 
il  luteranismo  in  quella  provincia.  ÌNon 
essendo  l’Agricola  vescovo  d'Abo  ancor 
cousagralo,  il  re  fece  ordinare  entrambi 
vescovi  d»  Bolhwtdo  di  Stregnas  nel 
l554-  Il  di  questi  cadJe  beo  presto 
dui  regio  favore,  perchè  nou  volle  di- 
mettere l'uso  cattolico  di  portar  la  mi- 
tra, il  pastorale  e le  altre  iusegne  epi- 
scopali. Lo  stesso  poco  dopo  avveuue  a 
Bolli  strido. 

W1CLEFISTI  o WICLEFITI.  E- 

retici  seguaci  degli  errori  deli’  eresiar- 
ca iugle-e,  il  famoso  Giovauni  Wiclef 
o de  Wiclilfe  , antesignano  di  Luterò 
e di  Calvino,  precursore  e uno  de’  pri- 
mi fondatori  de’  Protestanti  ( f'.),  nac- 
que nell  324  non  già  a Luughbrouch  nel- 
la contea  di  Leicester,  ma  nel  villaggio  di 
Wichlfe  io  YorLshue,  donde  sembra  che 
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abbia  preso  il  nome,  com’era  uso  ia  quel 
tempo.Fece  gli  studi  uel collegio  diftlci  loa 
in  Oifotd,e  dopo  averli  finiti  ivi  insegnò. 
L’acutezza  del  suo  ingegno, un  talento  no- 
tabile, la  libertà  colla  quale  parlava  del 
Pdpo,  del  clero  e de'mouaci, specialmen- 
te degli  ordini  mendicanti,  gli  attirò  una 
nuiiiL-rova  udienza.  Fu  sempre  facile  * 
novatori  trovar  seguaci.  Meli 363  venne 
detto  capo  o direttore d’uu  collegio  nuo- 
vamente fondalo  nell’ università  d’  Oz.- 
foni,  da  Llip  arcivescovo  di  Canloibe- 
1 y , pegli  scolari  di  qoeH’urcidiocesi.  I re- 
ligiosi che  v'erauo  ani  messi,  pretesero  che 
tale  udizio  dovesse  essere  sostenuto  da 
un  regolare,  e furono  appoggiati  dal  re- 
ligioso Laughain, successore  d'islip.  Que- 
sti ordinò  a Wiclefdi  ritirarsi,  ed  essen- 
dosi tifiotato,  l'arcivescovo  fece  mettere 
soito  sequestro  le  remi  te  del  collegio. 
Wiclef  appellò  contro  i di  lui  ordmi  al 
Papa  Gl  bailo  V,  il  quale  con  bolla  del 
■ 370  die'  ragione  ali'arci vescovo.  Quan- 
tunque Wiclel  uno  avesse  aspettalo  lino 
allora  per  manifestare  alcune  delle  sue 
proposizioni  erronee,  è naturale  che  tale 
giudizio  e il  rifiuto  delle  bolle  pel  vesco- 
vato di  Wurchester,  al  qual  uvea  preten- 
sioni, non  contribuirono  poco  a inaspri- 
re il  suo  orgoglio,  e la  sua  delusa  ambi- 
zione da  cui  era  domiuato.  Dal  suo  can- 
to il  Papa  uvea  contro  di  lui  molivi  di 
malcontento,  puichè  a vendo  l'ut  tu  debu- 
tativi presso  Odoardo  HI  adincbè  gli  pre- 
stasse l'aulico  omaggio  pe’ regni  $ Inghil- 
terra e Irlanda  (/’.),  quali  Stali  tribu- 
tari della  s.  Sede (!'.),  e perchè  gli  pa- 
gasse gli  arretrati  del  tributo  al  quale  i 
suoi  predecessori  erausi  obbligali , detto 
anche  Denaro  di  s.  Pietro  (/’.),  trasen- 
to da  3o  anui  (Si  deve  ricordare  , che 
Odoarda  111  fu  già  alleato  e vicario  det- 
I’  impero  di  Lodovico  V il  Bava.ro  sci- 
smatico persecutore  della  1.  Sede  ; indi 
da  Benedetto  XII  scomunicato  peruvere 
occupalo  1 benefizi  ecclesiastici  ; e elle  po- 
co mancò  die  noi  fosse  pure  da  Clemen- 
te VI  p«r  aver  usuipatu  le  ragioni  delia 
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Clliesn);  ammonendolo  a correggerli  ila’ 
1:101  vici,  e reprimere  l'cresìe  elle  andava 
spai  fililo  Wiclef,  il  quale  olit  e a’  prece- 
denti errori  utlnccava  pure  la  Ciucia,  la 
sua  gerarchia  ei  vagrameuli  : errori  ca- 
vati iJa’coiidaiiiiNli  eretici  GiovauniGian- 
(limo  perugino  e Morsigho  da  Padova, 
fautori  di  Lodovico  V il  Bavarut  nemi- 
ci di  Papa  Giovanni  XXII  e della  ponti- 
ficia autorità,  aon  die  da’  Fraticelli  (?) 
e altri  eretici,  Oru  in  tale  circostanza  , 
Wiclefavea  malignamente  difeso  1 diritti 
clic  pretendeva  il  re,  questi  dimentican- 
do e disconosce  odo  il  passato,  contro  un 
monaco  elle  giustamente  sosteneva  quelli 
del  Papa.  Tuie  improntitudine  gli  pro- 
cacciò la  protezione  d'Odoardo  III, quel- 
li! ili  suo  figlio  duca  di  Laucaslro,  poten- 
tissimo nel  regno,  quella  pure  della  prin- 
cipessa di  Galles, madre  di  Riccardo  II  al- 
lora erede  presuntivo  del  Iroito.Nel  1374 
M iclcf  fece  parte  dell' ambasciata  man- 
data a Bruges  per  conferire  co'legati  del 
l’apa  Gregorio  XI,  iu  proposito  delle  li- 
bertà della  chiesa  d'Inghilterra.  In  quel- 
l'epoca, a ricompensa  de’suoi  meriti  col- 
la corte,  il  re  Odoardo  111  l'elessc  al  ricco 
rettorato  o parrocchia  di  Liilerwoiih  nel- 
la contea  Leicester,  e nel  1 3y5  gli  conferì 
una  prebenda  della  collegiata  di  West- 
bury  nella  contea  di  Glocester.  Sembra 
che  W iclef  facesse  put  te  altresì  d’  altra 
ambasciata  mandala  al  signore  ili  Milano. 
Elusi  guadagnalo  il  favore  dell’  univer- 
sità il'Ollurd,  opponendosi  a'monaci  che 
pe'loru  privilegi  imo  ue  osservavano  1 re- 
golamenti. Forte  pel  sostegno  di  essa  e pel 
favore  della  corte,  Wiclef  non  teune  più 
misura.  Con  auducia  e virulenta  temeri- 
tà combattè  il  potere  del  Papa  nello  spi- 
rituale  e ucl  temporale.  Secondo  i suoi 
errori,  la  Chiesa  di  Boina  tiou  uvea  nes- 
suna preminenza  sull'  altre  chiese.  I Pa- 
pi, gli  arcivescovi  ed  i vescovi  uon  erano 
superimi  a’ semplici  pieli.  Il  dcio  seco- 
lare ed  i monaci  non  dovevano  posse- 
dere nessun  bene  temporale  ; se  essi  te- 
nevano una  mula  coudutta  perdevano  o- 
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gni  potere  spirituale,  ed  in  tal  caso  era 
dovere  ileH’aUtorità  di  spogliarli  di  tutto- 
ciò  elle  possedevano  ec.Nè  lire,  uè  il  regno 
dovevano  inai  assoggettarsi  ad  alcuna  se- 
de episcopale.  Più  tarili,  fra  altri  errori 
dichiarò:  Dopo  Urbano  VI  (successore 
di  Gregorio  XI)  non  dovevasi  riconosce- 
re altro  Papa,  ma  vivere  ad  esempio  de’ 
greci,  secondo  le  proprie  leggi.  L'empio  a 
ardito  novatore  impugnò  altresì  1 sagri 
misteri  : iu  una  parola  la  sua  ripruvevo- 
le  dottrina  tendeva  a stabilire  l’egu  igliau- 
za  e l'indipendenza  tra  gli  uummi,  ed  a 
sottoporre  ogni  cosa  alla  necessità.  Wiclef 
noo  ammetteva  niente  per  convalidarla 
e diffonderla.  Non  solamente  ella  circo- 
lava col  mezzo  delle  sue  opere,  ma  scor- 
reva egli  il  paese  predicandola  e facendo- 
la predicare  da’suoi  discepoli,  de'quali  il 
numero  andava  crescendo  ogni  giorno. 
Il  Papa  Gregorio  XI  informalo  de’  pro- 
gressi ch'egli  faceva,  nel  1377  scrisse  al- 
l'università d’Oxfmd  di  consegnare  Wi- 
clef in  mano  ali'  arcivescovo  di  Canlor- 
bery,  ed  ordinava  in  pari  tempo  a que- 
st'ultimo e al  vescovo  di  Londra, di  pro- 
cedere secondo  i sagri  canoni,  dando  loro 
coinmissiooe  a tale  effetto  d'interrogare 
Wiclef,  di  ritenerlo  sotto  buoua  custodia, 
se  ciò  fosse  d’uopo,  e di  mandare  a Roma 
il  risultalo  del  suo  interrogatorio.  Wiclef 
avea  troppi  partigiani  oeU'uni versila  per- 
chè quella  ubbidisse  ; ma  i due  prelati  si 
unifurmarouoaglt  ordini  del  Papa,  e Wi- 
clef fu  citalo.  Si  preseulòegli,  ma  accom- 
pagnato dal  duca  di  Lineasi  i o e da  Per- 
cy  gran  maresciallo  d'Inghilterra, i quali 
non  dissimularono  la  loro  protezione,  nè 
quella  della  principessa  di  Galles.  Wiclef 
si  presentò  arditamente  avanti  a'suoi  giu- 
dici, fu  iulerrogalosupru  1 9 articoli,  man- 
dati da  Roma  culle  bolle  ; diede  sopra  di 
essi  alcuue  spiegazioni,  e cercò  di  giusti- 
ficarsi con  sottigliezze,  modificando  astu- 
tamente i suoi  errori  per  isclnvaie  il  giu- 
dizio della  Chiesa.  Fu  lasciato  libero  sul- 
la promessa  da  lui  falla'di  starsi  d’altura 
iu  poi  iu  silenzio,  promessa  eh'  egli  uuu 
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mantenne, sforzandosi  d'annullare  i sagra- 
menti, esi  |>oseancoa  bestemmiare  l’onni- 
polenz»  (Iella  Divinità.  I due  prelati  man- 
dai ono  n Roma  I’  miei  rogatomi  ; ina  il 
pn>ccs-o  fu  sospeso  per  la  morte  del  Pa- 
pa e [iel  cambiamento  di  governo  in  In- 
ghilterra ; poiché  nell 377  sali  sul  trono 
Riccardo  II,  e moiemJo  Gregorio  XI  a* 
38  oiatr.o  1 378,  coutro  il  successore  Ur- 
bano VI  insorse  il  grande  Sciolini,  soste- 
nolo  dall'antipapa  Clemente  VII  in  Avi- 
gnonr.  Mei  I 371)  l'arcivescovo  di  Cautor- 
Ireiy  adunò  presto  Londra  il  concilio  di 
tul  nume  contro  Wiclef ; mi  tosto  da 
300,000  uomiuidel  basso  popolo,  aurati 
dal  cattivo  prete  Giovanni  Ball,  ordente 
sviclelita,  dopo  uvee  commesso  ogni  tot  ta 
di  disordini  sulle  pubbliche  strade,  si  a- 
vaozarono  fino  a Londra, e vi  uccisero 
1’  aicivescovo  di  Cantorbery  cancelliere 
del  legno.  Wiclef  non  prese  alcuna  parte 
a tali  movimenti  sediziosi,  ma  continuò  a 
scriveree  a dogmatizzare. Urbano  VI  col- 
la bolla  filler  aolluitmlines  variai,  de’ 
3o  marzo  1 38a,  Bull.  Rom.  t.  3,  par.  1, 
p.  366:  Confrtìrraliones  cimi  liaerelicis 
qtiaccunique  fìrmitatc  roboratae,nullae 
et  irritar  deciiirnntur. Gu°\\e\inodiCour- 
tenay,  succeduto  nella  sede  di  Canlorbe- 
ry  all’ucciso,  a’t  7 maggio  1 38  z tenne  un 
concilio  provinciale  in  Londra  ( fr.'j.  Vi 
si  esaminarono  34  proposizioni  estratte 
da’ libri  di  Wiclef,  delle  quali  io  furono 
dichiarate  eretiche,  e le  altre  1 4 erronee. 
L'arcivescovo  allora  domandò  e ottenne 
dal  re  Riccardo  11,  perse  e pe'suoi  suffra- 
gatici di  farearrestare  e imprigionare  co- 
loro che  insegnassero  e sostenessero  sif- 
fatti errori. Sembroche  tal  provvedimen- 
to opeiassealcune  conversioni  ; poiché  in 
un  altro  concilio  Icuulu  iu  Oxford  con- 
tro W iclefuello  stesso  anno,  vennero  fat- 
te molteabime.  Wiclefpeib  era  stato  ob- 
bligalo a partire  da  quella  città,  in  cui 
non  poteva  orinai  rimanere  in  pace,  e si 
ritirò  nella  sua  pieve  di  Luterwoith.  Pre- 
se cagione  dal  memorato  scisma  per  in- 
citar gl'inglesi  e sottrarsi  dall'  ubbidiea- 
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za  d*  Urbano  VI  e di  qualunque  altro 
prelato.  Dipoi  d'ordine  del  Papa  chia- 
mato in  giudizio  , e condotto  davan- 
ti P arcivescovo  Courtenay  , impaurito 
per  la  pena  del  giusto  supplizio  , e ab- 
bandonato dal  duca  di  Laucastro  , con- 
dannò le  sue  eresie.  Riccardo  II  fattine 
licercele  gli  scritti, li  condannò  alle  fiam- 
me, e represse  i seguaci  dell’eresiarca,  il 
quale  non  tardò  a subire  il  giudizio  di 
Dio,  non  essendosi  allatto  emendalo,  giac- 
ché avea  rinnovato  uuco  l’eresie  de'A'i- 
gramentari , d efaldesi  e degli  A Bugni 
(/’.),  introducendo  alberi  nel  mondo  l’i- 
dolatria e l’ateismo.  Che  Diudovea  ubbi- 
dire al  demonio.  Se  il  Papa  è cattivo  e ri- 
provato, come  membro  dì  Satana,  nona- 
vere  altro  potere  sui  fedeli  che  il  conferi- 
togli daH'imperalore.  Munto  deve  scomu- 
nicare persona,  se  prima  non  su  eli’  è sco- 
municata da  Dio.  Esser  permesso  predi- 
care anco  a un  diacono  la  parola  di  Din, 
senza  l'autorità  vescovile  e pontificia.  E 
permesso  non  pagar  le  decime,  ed  al  po- 
polo dì  correggere  i loro  signori.  1 Sauti 
[leccarono  nell’istituire ordini  religiosi;  e 
peccano  que'che  fondano  monasteri  : tutti 
gli  ordini  religiosi  furouo  introdotti  da 
Satana.  Peccarono s.  Silvestro  I e Costan- 
tino I dotando  la  Chiesa.  Tutti  i religiosi 
mendicanti  sono  eretici,  e scomunicati  chi 
fa  loro  limosina.  Il  Papa  e gli  ecclesiastici 
che  possedono  beni  sono  eretici  : i ss.  Ago- 
stino, Benedetto  e Bernardo  souo  dannali, 
se  non  hanno  fatto  penitenza,  per  aver 
posseduto  beni  e (ondalo  ordini  regolari. 
Lu  Chiesa  di  Roma  è la  sinagoga  di  Sata- 
na. L'erezione  del  Papato  é introduzione 
diabolica.  E'  una  follia  il  credere  all'  in- 
dulgenze. E co-'i  altre  empie  proposizioni 
assurde  e contraddittorie.  Narra  l’annali- 
sta Rinaldi  all'anuot  384,  *'29  dicembre 
festa  di  s.  Tommaso  di  Cantorbery  : W’i- 
clef  organo  diabolico,  nemico  della  Chie- 
sa, confusione  del  volgo,  ululo  degli  ere- 
tici, specchiu  degl’ipocriti  , sommovitore 
e sollecitatore  dello  scisma,  e fabbricato- 
re di  menzogne,  mentre  voleva  predicare. 
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con  vomitare  esecrazioni  e bestemmie 
contro  quel  glorioso  martire  dell'immu- 
nità ecclesiastica,  salito  sul  pulpito  di  sua 
parrocchia,  dopo  non  molte  parole,  di  re- 
pente Tu  percosso  di  paralisia  in  lutti  i 
membri;  e la  bocca  che  avea  proferito 
empie  cose  contro  Dio,  i suoi  Santi  e la 
Chiesa,  si  contorse  in  mododa  rappresen- 
tare orribile  spettacolo  a’  circostanti.  La 
linguadivenuta  mutola, non  lo lasciò  con- 
fessare, nè  testificar  nulla  ; la  tremolante 
testa  mostrata  chiaramente  la  maledizio 
ne  già  pronunziata  da  Dio  conlroCaino,e 
a somiglianza  di  lui  morì  disperalo,  come 
affermarono  quelli  che  trovaronsi  ai  suo 
infelice  transito.  Altri  dissero  che  colpito 
d’  apoplessìa  nel  di  di  s.  Tommaso,  so- 
pravvisse due  «noie  mori  nel  di  di  s.  Sil- 
vestro I,  epoche  che  furono  notate,  poi- 
ché egli  spesso  a tea  declamato  contro  que’ 
due  Santi.  Wiclef  compose  molle  opere, 
piene  d’errori  ereticali.  Fece  una  veisio- 
ne  in  inglese  della  Bibbia  , tratta  dalia 
Volgata  latina,  facendola  precedere  da 
un  trattato  sulle  s.  Scritture,  ch'egli  qua- 
lificò unica  regola  di  fede.  La  piò  famosa 
delle  sue  opere  è quella  in  latino  iutito- 
lata  Trialogo,  poiché  v’introdusse  3 in- 
terlocutori, la  verità,  la  menzogna  e la 
prudenza,  e fu  stampata  oeh5a5  e poi 
riprodotta.  La  perniciosissima  doltrioa 
di  Wiclef  non  fu  seppellita  con  lui.  I mi- 
nistri regi  infetti  degli  errori  de'wiclefì- 
(ti,  indussero  il  re  Riccardo  II  a rinno- 
var le  leggi  intentate  da  OJoardo  II  e O- 
doardo  III  sulle  provvisioni  ecclesiasti- 
che, dichiarando  ribelleal  re  chiunque  a- 
veste  ricorso  alla  s.  Sede  ; ma  Bonifacio 
IX  scomunicando  quelli  che  osassero  di- 
fenderle ne’giudizi,  le  annullò  e condan- 
nò colla  bolla  Ab  eo,  qui  prò  Redemplio- 
ne,  de’ 4-  febbraio  1391,  Bull,  cit-,  p.  38o. 
Indi  Riccardo  11  represse  eoo  gran  zelo 
alcuni  inglesi  contaminati  dell'eresia  de’ 
wiciefìsti,  eretici  che  Bonifacio  IX  eccitò 
a sterminare.  Nel  1396  1’  arcivescovo  di 
Caolorbery  Arundel  condannò  18  arti  - 
•oli  del  Trialogo  di  Wiclef,  nel  concilio 
voi.  cut. 
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provinciale  di  Londra;  rinnovandone  la 
condanna  in  altro  concilio  di  Londra  del 
■ 4oi.  Quel  prelato  si  mostrò  sempre  a- 
cerri  ino  contro  ■ wiciefìsti, ma  nonostante 
l’iniqua  setta  ti  propagò  per  l’Inghilterra. 
Nel  detto  anoo  il  re  Enrico  IV  in  un  par- 
lamento fece  decretare  uno  statuto  con- 
tro tali  eretici,  nel  quale  é espresso  che 
dovunque  si  troveranno  persone  imbevu- 
te de’loro  errori,  verranno  prese  e conse- 
gnate al  braccio  secolare,  se  in  essi  per- 
sistono. Avvenoepureintornoa  quel  tem- 
po, che  il  boemo  Foulsfìtcb,  che  studia- 
va in  Oiford,  essendo  divenuto  per  illu- 
sione ammiratore  dell' opere  di  Wiclef  , 
credette  di  renderti  molto  benemerito  alla 
tua  patria,  trasportandovi  tal  peste.  Gio- 
vanni IIuss,  ancora  giovane,  ma  già  ri- 
nomato, le  lesse,  e de’loro  errori  ne  adot- 
tò uoa  parte.  Indi  in  un  sinodo  tenuto  nel 
luglio  1 4o3  dall'arcivescovo  di  Praga, nel 
condannarsi  gli  errori  di  Wiclef , come 
fecero  altri  condili,  non  ti  nomioò  i'Huss, 
il  quale  non  l'insegnava  per  anco  pubbli- 
camente, come  poi  fece  divenendo  capo- 
setta degli  Uniti  (/'.),  quando  ti  levò  la 
maschera.  Nell  408  il  concilio  di  Londra 
tornò  a condannare  i wiciefìsti,  e nuova- 
mente in  quello  deli4o9.  A'  39 -dicem- 
bre di  tale  anno,  Alessandro  V io  Pistoia 
pubblicò  una  bolla  per  impedire  i prò- 
gì  essi  che  gli  errori  di  Wiclef  facevano 
nella  Boemia,  sparsivi  dall'Huss.  Nel  1 4 * * 
e 1 4>3  furono  tenuti  piò  concilii  contro  gli 
eretici  wiclefìstie  ussiti.  Giovanni  XXIII 
colla  bolla.  In  generali  Concilio,  de*  a feb- 
braio 1 4 1 3,  Bull,  rii.,  p.  4*6:  Damnatio 
libroruin  seu  Trac  (alunni  Joannis  IV i- 
clrf,  Dialogi  et  Trialogi  nuncupatorum, 
cum  proliibitione  eos  legrndi,  seu  expo- 
ricadi  in  quibusciimque  Universitatibus 
stu  Studia.  Nello  stesso  anno  il  concìlio 
di  Londra  condannò  il  caposetta  de'wi- 
defitti,  e gli  altri  eretici  Lollardi  (V.). 
Old  Castel  che  de’ primi  era  l’agitato- 
re, tramò  uoa  sedizione  contro  il  re  En- 
rico V,  e fu  giustiziato  nel  i4<7>  venen- 
do pur  paniti  gli  altri  rei.  Finalmente  nel 
ti 
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celebre  Sinodo  di  Costanza,  riparlalo  a 
Svizimi,  quel  consesso  iiell’8.’  sessione 
del  i4>  5coruli»iK>45  proposizioni,  e tut- 
te l'opere  di  Wiclef,ia  generale  e in  par- 
ticolare» per  estere  Giovanni  Wiclef  mor- 
to eretico  ostinalo,  il  concilio  condanna 
altresi  la  sua  memoria,  ed  ordiua  di  di- 
sotterrare le  di  lui  ossa,sepursi  potran- 
no diicemere  fi  ammetto  alle  otta  de'fe- 
deli,  accioeeliè  siano  gittate  su  d'un  leta- 
maio”. Tale  eondanua  fu  ripetuta  nella 
sessione  1 5.’  Il  nuovo  Papa  Martino  V, 
eletto  in  quel  concilio,  egualmente  ordi- 
nò di  disotterrarne  Possa  e pittarle  lun- 
gi dalla  sepoltura  ecclesiastica, ed  a lutti 
i vescovi  che  ardino  tutte  l’opere  di  lui. 
Colla  i.'  sua  bolla,  Inter  cunctas,  de’  22 
febbraio  s 4-  ■ 8,  Bull.  cil.,p  4 ‘8:  Damna- 
tio crrorum  Joannis  TViclef,  Joannis 
Huss,  Hieronymi  de  Praga,  et  aliorum, 
de  Sacramenti s Ecclesiae  mule  sentien- 
tibus, cara mqne  complicata  et fautorum. 
Ac  forma  haereticos,  suspeclosefue  de 
haeresi  examinandi.  Vie  riportato  il  te- 
nore de’45  articoli  di  Wiclef,  ed  il  teno- 
re de’ 37  articoli  di  Huss  pur  condanna- 
ti dal  concilio.  Notai  nel  voi.  LXX1V,  p. 
»8o  , ebe  inoltre  Martino  V eccitò  vari 
principi  cattolici  a guerreggiare  i w «de- 
fitti e ussiti,  assegnando  rendite  in  aiuto. 
Altri  concili!  diocesani  e provinciali  con- 
tinuarono a condannare  Wiclef,  ie  sue  o- 
pere  e gli  eretici  di  lui  seguaci,  uon  me- 
no Huss  e gli  ussiti.  Nondimeno  soltanto 
nel  1428,  Flemming  vescovo  di  Lincoln, 
dietro  ordine  di  Papa  Martino  V,  fece  di- 
sotterrare  il  cadavere  del  diabolico  Wi- 
elef,  lo  fece  ardere  e l’mfarai  ceneri  get- 
tare in  uu  ruscello  del  luogo.  Tale  pesti- 
fera ed  empia  dotti  ina  condannala  tante 
volle, ed  origine  di  tante  turbolenza  e di- 
sordini, si  appropriarono  gli  eresiorclii 
Lutero  e Calvino  un  secolo  dopo,  per  com- 
porre il  riprovevole  sistema  religioso,  cbe 
osarono  appellare  per  onore  Riforma ! Vi 
è un»  Fila  di  FFtclef,  Norimberga  1 546, 
Oifui'd  161  a ; altra  di  Lewis  del  1720,  il 
quale  nel  1 73 1 ne  pubblicò  il  suo  Nuovo 
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Testamento. Altra  vita  fu  stampata  a Lon- 
dra nel  1826.  Giovanni  Gilpiu  nel  1764 
impresse  le  vite  di  W’iclef  e de'principali 
di  lui  discepoli  lord  Colliam , Huss,  Gi- 
i obolo  da  Pi  agii,  e Zisca  caposetta  bilio- 
so de'sangulnari eretici  Taboriti [F.)  Ab- 
biamo I' ! listone  de  C H eresie  de  Jean 
Wiclef  Jean  Ilus , et  Jerome  de  Pro- 
gne, Lyon  1682.  Il  Papa  Paolo  IV  ripri- 
stinò la  festa  della  Cattedra  di  s.  Pietro. 
(F.),  per  confutare  gli  eretici  cbe  nega- 
vano il  suo  Fiaggio  e soggiorno  a Roma 
( //.),  e pel  1 .*  dopo  XIV  secoli  Guglielmo 
maestro  di  Wiclef,  colla  puerile  e mali- 
ziosa credenza,  cbe  a contraddire  la  ve- 
nula in  Roma  del  Principe  degli  Apo- 
stoli, toglieva  al  Sommo  Pontefice  il  Pri- 
mato, die  dal  medesimo  B.  Pietro  deri- 
vò ne’suoi  Successori. 

W1GNY  o WIGRY.  Vescovato  della 
Polonia,  ora  unito  a Seyna,  parlalo  ne’ 
due  articoli, Ecclesia  Figerscensis.  I geo- 
grafi non  pai  Uno  del  luogo,  ma  del  solo 
lago  di  Wigry  jsella  Polonia, voi vodia  e ob- 
vndia  d’Àugustow,  a 2 leghe  da  Suwalki. 
E'  lungo  2 leghe  e largo  mezza  lega.  So- 
pra un’i-ulu  di  questo  lago,  verso  il  nord, 
trovasi  il  monastero  o eremo  de*  camal- 
dolesi di  Wigry,  dove  risiede  il  vescovo 
di  Lituania,  li  vescovato  l’eies,e  Pio  VI 
nei  decimar  del  secolo  XVII I ueila  Prus- 
sia orientale,  ed  ai.°  vescovo  nominò  •’ 
a8  mal  to  1 799  Michele  Francesco  Kar- 
powicz  di  Luceoria.  Pio  V II  a’26  giugno 
180 5 gli  sostituì  Gio.  Clemente  de  Go- 
teszwski  di  Tykncm  delia  stessa  diocesi  ; 
quindi  colla  bolla  Ex  imposila  , de’  3o 
giuguoi8i8,  perla  nuova  circoscrizione 
delle  diocesi  di  Polosiia,  aoppresse  il  ve- 
scovato di  Wigny  o Wigiy,  e lo  uni  • 
quello  uuovo  da  lui  istituito  di  Seyna  e 
A u gustoso  , traslatandovi  quel  vescovo. 
Tuttora  è vacatile  la  sede,  la  diocesi  com- 
ponendosi dii  2 decanati,  1 22  parrocchie, 
con  piti  di  470,000  cattolici. 

W1LFRIOO  (s.),  vescovo  di  York,  da- 
gli anglo-sassoni  chiamalo  Wilferdero . 
Nacque  uei  regno  del  Northumberlund 
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circa  il  634,  * >»  età  <1<  1 4 8nD>  f"  man- 
dato al  monastero  di  Lindisfaroe  per  islu- 
diarvi  le  letteree  la  religione. Segnalatoti 
con  rapidi  avanzamenti,  formò  il  disegno 
di  viaggiare  in  Francia  e in  Italia. Si  fer- 
mò qualche  tempo  a Canlorbery,  dove 
studiò  la  disciplina  della  Chiesa  romana; 
indi  si  uni  al.  Benedetto  Biscop  suo  coro- 
palriotta  per  recarsi  b Roma.  Giunti  a 
Lione,  l'arcivescovo  i.  Delfino  accolteli 
con  grande  affezione  e ve  li  ritenne  un 
anno  intiero,  offrendo  a Wilfrido  tua  ni- 
pote in  matrimonio  colla  pi  omessa  d’un 
grande  impiego;  ma  egli  non  accettò  l’of- 
ferta perchè  avea  deciso  di  dedicarsi  uni- 
camente al  servigio  di  Dio.  Continuando 
duoque  il  suo  viaggio,  giunse  a Roma, 
dove  contrasse  amicizia  coll’ arcidiacono 
Bonifacio  segretario  del  Papa  s.  Marti- 
no I,  uomo  ragguardevole  non  meno  per 
la  sua  pietà  che  pel  suo  sapere,  il  quale 
invaghito  delle  eccellenti  disposizioni  di 
Wilfrido,  lo  tenne  qual  figlio,  lo  istruì 
nella  disciplina  ecclesiastica,  indi  lo  pre- 
sentò al  Papa,  che  lo  benedisse  colla  im- 
posizione delle  mani.  Tornalo  Wilfrido 
a Lione,  vi  rimase  tre  anni  presso  s.  Del- 
fino, che  gli  diede  la  ton>ura  clericale,  e 
propone  vasi  di  fallo  dichiarare  suo  suc- 
cessore; ma  il  santo  arcivescovo  fu  truci- 
dalo da  Ebroino,  pi  esso  Clialons  sulla 
Soona,  l antio  65o.  VVilfrido,  che  si  tro- 
vava con  lui,  gli  rese  gli  ultimi  uffìzi,  indi 
tornò  in  Inghilterra,  portando  seco  mul- 
te reliquie.Alcfrido,  primogenito  de' figli 
di  Oswi,  che  regnava  allora  sui  berni- 
ciani,  lo  chiamò  alla  sua  coi  te,  epregollo 
di  far  parte  al  suo  popolo  delle  cogni- 
zioni che  avea  acquistate.  Gli  fu  poscia 
teneramente  affezionato,  e gli  donò  un 
tratto  di  terra  a Stamford  per  edificarvi 
un  monastero;  indi  gli  diede  anche  il  mo- 
nastero di  Rippon,  di  cui  il  santo  prese 
possesso  dopo  averlo  condotto  a fine.  Le 
sue  virtù  gli  procacciarono  l’amore  ed  il 
rispetto  universale:  il  vescovo  l'ordinò 
prete  nel  monastero  di  Rippon,  e dichia- 
rò che  un  uomo  di  sì  raro  mei  ilo  doveva 
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essere  elevato  all’episcopato.  Essendosi 
tenuta  una  conferenza  nel  664.  per  ter- 
minare la  disputa  sul  tempo  della  cele- 
brazione della  Pasqua,  alla  presenza  de' 
re  Oswi  e Alcfndo,  nel  monastero  di  «. 
Ilda  a Slreaneshalcb,  l'abbate  VVilfrido 
v’intervenne  e persuase  a seguire  la  pra- 
tica della  Chiesa  romana.  Vacala  la  sede 
di  Noilliurnberland,  volle  A Icfrido  innal- 
zarvi Wilfrido,  per  cui  lo  mandò  in 
Francia,  affinchè  ricevesse  l’unzione  epi- 
scopale dalle  mani,  di  Agilberto,  suo  vec- 
chio amico.  La  lunga  sua  assenza,  che  fu 
di  due  anni,  cangiò  aspetto  agli  affari. 
Oswi  domandò  per  vescovo  *.  Ceadda, 
che  fu  consagralo.  Frattanto  Wilfrido  fu 
solennemente  consagrato  a Compiegne 
da  Agilberto,  assistito  da  ta  vescovi  e 
con  molta  solennità.  I vescovi  portarono 
Wilfrido  sopra  una  cattedra  d’oro,  se- 
condo il  costume  delle  Gallie.  Wilfri- 
dn,  ritornato  in  Inghilterra,  non  volle 
opporsi  all'  elezione  di  s.  Ceadda  ; ma 
ritirossi  nel  monastero  di  Rippon.  Tut- 
tavia nel  669  s.  Teodoro  arcivescovo  di 
Canlorbery,  facendo  la  visita  della  sua 
diocesi,  trovò  che  l'elezione  di  s.  Ceadda 
non  era  stala  canonico,  quindi  lo  trasferì 
a Licbtfield  e pose  Wilfiido  in  possesso 
della  sede  di  Yods.  Esso  estese  da  tutte 
le  parti  la  pietà,  stabilì  l’uso  del  canto 
fermo  in  tutte  le  chiese  settentrionali 
della  Gran  Bretagna,  e l’ adattò  cnn 
molta  intelligenza  alle  diverse  parti  del- 
l'officio  divino,  aiutato  dal  cantore  Eddi 
Slephano,  latto  venire  da  Reni,  il  quale 
fu  poi  il  compagno  indivisibile  delle  sue 
fatiche,  e ue  scrisse  la  vita.  Governava 
santamente  il  suo  vescovato  da  10  anni, 
quandoilrehgfrido  sdegnalo  perchè  avea 
dato  il  velo  a s.  Ediltrudesua  sposa, senza 
però  che  foste  stato  consumato  il  matri- 
monio, fece  dividere  la  diocesi  in  pù  par- 
ti. Wilfrido  si  oppose  dapprima  n questo 
smembramento,  e vedendo  chenon  area- 
li riguardo  alcuno  alle«ue  ragioni,  ti  pose 
in  cuore  di  appellarne  al  Papa.  Il  timore 
però  di  far  nascere  uno  scisma  gli  feca 
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licere  le  lue  gitale  querele;  ma  per  non 
mere  testimonio  de' disordini  che  pro- 
seri retano  i canoni,  imbarconi  alla  volta 
di  Soma.  Contrari  venti  avendolo  get- 
tato sulle  coste  della  Frisia,  i cui  abitanti 
erano  immersi  nelle  tenebre  dell'idola- 
tria, predicò  loro  la  fede,  fermandovisi 
tutto  l’inverno,  e la  primavera  seguente 
ne  converti  e battezzò  un  gran  numero, 
per  cui  è stato  sempre  dipoi  onorato  co- 
me apostolo  del  paese.  Lasciata  la  Fri- 
sia, dopo  avervi  posto  de’pastori,  si  recò 
nell'  Austrasia,  dove  il  re  Dagoberto  11 
l’accolse  onorevolmente  e gli  offrì  il  ve- 
scovato di  Strasburgo,  che  il  santo  ri- 
cusò. Giuute  a Roma  nel  679,  e il  Papa 
Agatone,  già  informato  di  quanto  era  av- 
venuto, convocò  un  concilio  oelia  basilica 
di  Laterano  per  esaminarvi  ponderata- 
mente l’affare.  Fu  decretato  che  Wd- 
Irido  doveva  essere  rimesso  sulla  suo 
sede;  ma  egli  restò  ancora  4 mesi  a Ro- 
ma, ed  assistette  all’altro  celebre  concilio 
di  Laterano  che  condannò  l’eresia  de’mo 
noteliti.  Ritornato  in  Inghilterra,  andò 
a visitare  il  re,  e gli  consegnò  le  lettere 
del  Papa.  Il  principe  le  fece  leggere  ai 
vescovi  del  suo  partito;  ma  siccome  di- 
struggevano le  sue  pretensioni,  gridò  che 
il  Sommo  Pontefice  era  stato  ingannato, 
e ordinò  che  Wìlfrido  fosse  messo  io 
prigiooe.  Le  guardie  reslerono  edificate 
udendolo  cantare  salmi,  e il  principale 
ufficiale,  vedendo  ch’egli  avea  miracolo- 
simeute  guarito  sua  moglie,  ricusò  di 
prestare  piò  a lungo  l’opera  sua  all’ in- 
giustizia ; laonde  fu  posto  io  altra  pri- 
gione. Frattanto  la  regina,  ch’erasi  im- 
possessata dì  un  vasetto  di  reliquie 
appartenente  a Wìlfrido,  cadde  peri- 
colosamente ammalata,  e mossa  dalle 
rimostranze  che  le  vennero  fatte,  volte 
che  fosse  posto  io  libertà,  e che  gli  fos- 
sero restituite  le  reliquie.  Il  santo  ar- 
dendo di  zelo  per  la  conversione  degl’in- 
fedeli e per  la  salute  delle  anime,  passò 
nel  paese  dei  sassoni  meridionali,  e cor- 
roborando Iddio  la  sua  missione  con  di- 
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versi  miracoli,  convertì  quella  nazione 
alla  fede  cristiana.  Edificò  i monasteri 
di  Bosenham  e di  Selsey,  e procurò  la 
conversione  dell’isola  di  Wight.  Nel  686 
fu  richiamato  alla  sua  sede,  e a poco  a 
poco  gli  venne  restituita  tutta  la  sua  dio- 
cesi. La  santità,  la  vigilanza  e lo  zelo 
indefesso  del  santo  vescovo  dovevano 
chiuder  la  bocca  a’suoi  nemici;  nondi- 
meno gli  furono  destale  contro  nuove 
procelle,  per  cui  fu  costretto  a fuggire, 
e ritirossi  presso  Etelredo  re  de’mercia- 
ni.  Indi  avendo  i suoi  nemici  sollecitato 
una  sentenza  di  deposizione,  egli  appel- 
lò una  seconda  volta  a Roma,  e vi  si 
recò  nel  703.  Vi  andarono  parimenti  i 
suoi  accusatori,  ma  restarono  confusi, 
imperocché  Papa  Giovanni  VI  dichia- 
rossi  apertamente  io  di  lui  favore,  e 
scrisse  a’ re  di  Mercia  e del  Norlhum- 
berland  per  raccomandarlo,  incaricando 
Britwaldo,  allora  arcivescovo  di  Can- 
torbery,  di  convocare  un  sinodo  per  far 
rendere  giustizia  al  vescovo  perseguita- 
lo. Superati  tutti  gli  ostacoli,  Wìlfrido 
rientrò  in  possesso  della  sua  diocesi,  ma 
fece  la  sua  principal  residenza  nel  mo- 
nastero di  Rippoo,  lasciando  York  a s. 
Giovanni  di  Beverley.  Riprese  il  gover- 
no de’diversi  monasteri  ebe  avea  fonda-- 
to  nella  Mercia,  e chiuse  la  sua  santa  e 
travagliata  vita  iu  uuo  di  essi,  chiamato 
Undalum, oggidì  Oundle,  nella  contea  di 
Norlhamptou,  in  età  di  75  anni,  de'quali 
ne  avea  passato  45  nell’episcopato.  Fu 
seppellito  nella  chiesa  di  s.  Pietro  a Rip- 
pon,  donde  in  processo  di  tempo,  essen- 
do stato  distrutto  quel  monastero,  le 
sue  reliquie  furono  in  gran  parte  trasfe- 
rite nella  cattedrale  di  Canlorbery,  e 
ileposte  sotto  l’altare  maggiore  nel  9*9. 
Lanfranco  le  fece  chiudere  iu  una  cassa, 
e s.  Anseimo  le  mise  al  lato  di  tramon- 
tana dello  stesso  altare  a’ 11  di  ottobre; 
laonde  d'allora  in  poi  si  celebrò  in  tal 
giorno  la  festa  del  santo,  che  prima  la- 
cerasi a’a4  d’aprile.  Dicesì  che  presen- 
temente le  reliquie  di  s.  Wìlfrido  soo» 
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presso  la  tomba  del  celebre  Cardinal 
Polo. 

WILLEALDO  (s.),  vescovo  di  Brema 
e apostolo  della  Sassonia.  Nacque  Del  re* 
gno  di  Northumberland,  ed  educato  nelle 
lettere  e nella  pietà  fu  insignito  del  sa- 
cerdozio. Infuocato  da  ardente  desiderio 
di  far  conoscere  il  vero  Dioa’popoli  bar- 
bari, cbe  vivevano  nelle  tenebre  del  pa- 
ganesimo, si  recò  nella  Frisia  verso  l'an- 
no 771,  e cominciò  la  sua  missione  a 
Dockutu  presso  il  luogo  dove  s.  Bonifa- 
cio e i suoi  compagni  aveano  ricevuto 
la  corona  del  martirio  nel  754-  Gl’in- 
fedeli prestarono  orecchio  alle  sue  istru- 
zioni, ed  egli  ne  battezzò  un  gran  nu- 
mero. Si  diresse  poscia  verso  il  paese  ora 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Ower  lssel, 
dove  corse  pericolo  di  perire  co’ suoi 
compagni;  quindi  andò  a predicare  nel 
paese  detto  allora  Ti  emonia  o Drenti», 
e vi  operò  molte  conversioni.  Avendo 
alcuni  suoi  discepoli  demolito  de'luogbi 
consagrati  agl’idoli,  i pagani  determi- 
narono di  uccidere  tutti  i missionari  ; e 
uno  di  essi  scaricò  un  colpo  sul  collo  di 
Willealdo,  che  gli  avrebbe  recisa  la  te- 
sta se  difeso  non  l’avesse  la  miracolosa 
protezione  del  Signore,  poiché  la  spada 
si  rintuzzò  nel  tagliare  un  cordone  che 
portava  intorno  al  collo,  al  quale  era 
appesa  una  scatoletta  di  reliquie.  I pa- 
gani, stupiti  a tale  prodigio,  concepiro- 
no sentimenti  di  venerazione  pel  santo 
missionario.  Di  là  recossi  nel  paese  ove 
ora  è Brema,  e fu  il  1.*  operaio  evan- 
gelico che  valicaste  l’Elba.  Predicò  per 
7 anni  la  religione  di  Cristo  a’tassoni; 
ma  essendosi  questi  ribellali  contro  Car- 
lomagno  nel  782,  la  sua  missione  fu  in- 
terrotta, giacche  costoro  rinnovarono  le 
ostilità  con  maggior  furore  che  mai,  e 
malli  aitarono  i predicatori  del  cristia- 
nesimo, facendo  morire  lutti  que’che 
cadevano  nelle  loro  mani.  Willealdo 
l'imbarcò  per  la  Frisia,  indi  si  portò  a 
lloma  per  far  conoscere  a Papa  Adria- 
no l lo  stato  della  missione.  Passò  poi 
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in  Francia,  ed  aspettando  il  fine  della 
guerra  ritirassi  nel  monastero  di  Epter- 
nac,  dove  si  trattenne  circa  due  anni 
nell’esercizio  della  contemplazione,  in 
assidue  veglie  e digiuni.  Avendo  Witi- 
kindo,  capo  de’sassoni,  ricevuto  il  batte- 
simo nel  785,  ed  essendosi  ristabilita  la 
pace  in  quella  provincia,  vi  ritornò  il 
santo  sotto  la  protezione  di  Carlo  Ma- 
gno. Siccome  fondava  continuamente 
nuove  chiese,  fu  consagrato  vescovo 
de’sassoni  a'i  5 luglio  787,  e pose  la  sua 
residenza  a Brema.  Animato  da  oovello 
ardore  per  la  salute  deile  anime  e per 
la  propria  santificazione,  funse  con  zelo 
il  pastorale  ministero,  e vietatosi  l’uso 
di  qualunque  liquore  alto  Bd  inebriare, 
ciba  vasi  soltanto  di  pane,  di  mele,  d’er- 
be e di  frutti;  ma  essendosi  di  mollo  in- 
debolita la  sua  salute,  Papa  Adriano  I 
gli  comandò  di  mangiare  un  po’  di  pe- 
sce. La  meditazione  della  legge  del  Si- 
gnore e la  lettura  de’ libri  santi  forma- 
vano la  sua  delizia,  e recitava  tutto  in- 
tiero il  Salterio  ogni  giorno,  sovente  anche 
più  d’una  volta.  Neppure  nella  sua  vec- 
chiezza si  potè  indurlo  a interrompere  la 
sue  funzioni,  nè  a moderare  le  sue  morti- 
ficazioni. Morì  in  un  villaggio  della  Frisia 
detto  Uleckensee, ora  Plexecn, dopo 2 an- 
ni, 3 mesi  e 2b  giorni  di  vescovato.  Il  suo 
corpo  fu  portato  a Brema,  e sepolto  nella 
cattedrale.  Molti  miracoli  furono  fatti  alla 
sua  tomba.  S.  Anscario,  3.°  suo  successore 
e t.°  arcivescovo  di  Amburgo,  lo  pose  nel 
numero  de’saoti  con  autorità  del  Papa,  e 
fece  una  traslazione  solenne  delle  sue  reli- 
quie. La  sua  fetta  si  celebra  il  giorno  8 
novembre. 

WILLELMO  Filippo  di  Baviebi, 
Cardinale.  F'.  Bavibba  Filippo. 

WILLIBALDO  0 VILI  BALDO  (s.), 
detto  volgarmente  Guillebaldo,  vescovo 
di  Aicbstadt  io  Germania.  Figlio  di  s. 
Riccardo  (F'.),  re  nel  paese  abitato  da’ 
sassoni  occidentali,  nacque  verso  l’anno 
704  nelle  vicinanze  del  luogo  ov’è  ora 
Southampton.  Colto  in  età  di  3 anui  da 
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pericolosa  malattia  e spedito  da'medici,  i 
tuoi  genitori  lo  portarono a'pièd’una  cro- 
ce nella  pubblica  piatta,  e promisero  di 
consacrarlo  a Dio  *e  gli  ridonasse  la  sani- 
tà. Ln  loro  preghiera  «ernie  esaudita,  e s. 
Ricca!  do  non  nsguardò  più  suo  figlio,  che 
come  un  deposito  statogli  confidato:  per- 
ciò allorché  eblie  6 anni  inandollo  nel 
monastero  di  Waltbeim,  di  cui  era  abba- 
te Egbaldo.  Questo  fanciullo,  giunto  al- 
l’uso della  ragioue,  parve  cosi  compreso 
deU'ainnrdiDio,  elle  non  agognava  ad  ah 
tro  che  a’ beni  invisibili,  n’quali  diresse 
tutti  i suoi  pensieri  e tutte  le  sue  ationi. 
Verso  il  7 a i accompagni»  il  padre  e il  fra- 
tello s.  IVinibaldo  (F.),  che  lecavausi  a 
Roma  a visitare  le  tornile  degli  Apostoli. 
Morto  a Lucca  s.  Riccanlo,  i due  fratelli 
contiouarouo  il  loro  pellegrinaggio,  e 
giunti  a Roma  vi  presero  l’abito  mona- 
stico. Due  anni  appresso  Winibaldo  do- 
vette tornare  in  Inghilterra,  e Wdlibal- 
do,  con  alenili  signori  inglesi,  imprese  il 
viaggio  di  Terrasanta,  Ad  Emesa  Willi- 
baldo  In  preso  da' saraceni  come  spia,  e 
tenuto  alquanti  mesi  in  prigione.ove  mol- 
lo sofferse;  ma  alcune  persone,  tocche  dal- 
la sua  virtù,  fecero  conoscere  la  sua  inno- 
cenza ni  cntilfo,  che  ordinò  di  metterlo  in 
libertà.  Allrellossi  allora  co’suoi  pii  com- 
pagni di  giungere  in  Palestina,  e qui  si 
visitando  tutti  que’siinli  luoghi,  idearono 
di  seguire  il  Salvatore  in  tutti  gli  atti  e 
circoslunze  della  sua  vita,  tocche  esegui- 
rono con  sommo  fervore.  Visitarono  an- 
che i monasteri,  le  laure,  e tutti  i romi- 
taggi più  celebri  di  quelle  contrade,  onde 
imparare  la  miglior  maniera  di  servire  n 
Dio.  Dopo  7 anni  di  pellegrinaggio,  ve- 
nuto in  Italia,  s.Willibaldo  scelse  per  suo 
soggiorno  il  celebre  monastero  di  Monte 
Cassino,  e quivi  contribu'i  non  poco  a far 
rivivere  lo  spirito  primitivo  della  regola 
di  s.  Bencde'to.  Egli  vi  passò  io  anni, 
prima  in  ufficio  di  sagrestano,  poi  di  de- 
cano; indi  fu  fatto  portinaio,  posto  che 
non  si  conferiva  se  non  a quelli  ch’ei'Hiio 
abbastanza  virtuosi  da  conservare  il  rae- 
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coglimento  in  mezzo  alle  funzioni  esterio- 
ri e al  commercio  che  dovevano  nvera 
co’ secolari.  Recatosi  a Roma  nel  738  s. 
Bonifacio  suo  parente,  pregò  il  Papa  Gre- 
gorio llldi  lasciargli  s.  Willibaldo  per 
dargli  mano  alle  missioni  che  faceva  in 
Alemagna,  li  Papa  lo  chiamò  a sé,  e ri- 
mase tanto  compreso  della  sua  virtù,  che 
annui  alla  domanda.  Partì  dunque  per 
la  Turingia,  dove  s.  Bonifacio  ordinolio 
prete.  Il  novello  missionario  fu  un  uomo 
pussenle  in  opere  e in  parole;  le  sue  fati- 
che m Frnnconia  e nella  Baviera  ebbero 
il  più  felice  successo;  laonde  s.  Bonifacio 
per  dargli  modo  di  accrescere  sempre  più 
la  gloria  di  Dio,  lo  consagrò  vescovo  di 
Aichstadl nella  Franconin.  S.  Willibnl- 
do  raddoppiò  allora  il  suo  zelo  e la  sua 
attività  per  coltivare  la  vigna  alle  sue 
cure  affidata,  che  richiedeva  assai  fati- 
cosi stenti.  Fondò  un  monastero  in  cui 
slahifi  la  regola  di  Monte  Cassino,  e in 
esso  riliravasi  di  quando  in  quando;  ma 
l'amore  della  solitudine  noi  distoglieva 
da’doseri  di  buon  pastore,  che  anzi  ado- 
provasi  indefessamente  a provvedere  a’bi- 
sogni  sì  spirituali  che  temporali  del  sua 
gregge.  I suoi  digiuni  erano  oltremodo 
rigorosi,  nè  li  scemò  pure  nella  decre- 
pita sua  età.  Morì  in  Aichstadl  a’ 7 di 
luglio,  in  età  di  87  anni,  e fu  sepolto 
nella  cattedrale,  dove  la  sua  santità  fu 
accertata  da  molti  miracoli.  Papa  Leone 
VII  lo  canonizzò  nel  938,  e il  vescovo 
Ildebrando  nel  1170  eresse  una  chiesa 
ad  Aichstadt  sotto  il  suo  nome,  traspor- 
tandovi le  sue  reliquie.  La  sua  festa  si 
celebra  il  7 di  luglio. 

WILLIBRORDO  (s),  i.*  «escovo 
d’Utreclit.  Nato  nel  regno  di  Northum- 
brrland  verso  l’anno  658,  figlio  del  pio 
Wilgisio,  ch'è  onoralo  fia’santi  nel  mo- 
nastero di  Epternacb,  di  7 anni  fu  man- 
dato nel  monastero  di  Rippon  governalo 
da  s.  Wilfrid®,  che  n’era  il  fondatore; 
ed  ancor  giovinetto  vi  prese  l’abito  re- 
ligioso, e vi  fece  rapidissimi  progressi  sì 
nelle  scieuze  che  nella  virtù.  In  età  di 
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io  anni  ottenne  la  permissione  di  recar- 
ti io  IrlanJa,  dove  collegossi  con  «.  Eg- 
berto  e col  b.  Wigberto,  che  vi  erano 
•tati  tratti  col  medesimo  intento,  e passò 
con  essi  ta  anni.  Benché  egli  fosse  di 
debole  temperamento,  avanzava  nondi- 
meno i suoi  compagni  nel  fervore  e per 
l'esattezza  ne’ doveri  che  gli  toccava  a- 
dempiete.  Ordinato  prete,  domandò 
a* tuoi  superiori  il  permesso  di  passare 
nella  Frisia,  dove  Eglierto  annunciava 
la  fede  di  Gesti  Cristo,  mentre  s.  Egber- 
to evangeliziava  le  isole  tra  la  Scozia  e 
l’irlanda.  S.  Swidberto  e io  altri  mona- 
ci inglesi  si  unirono  a s.  Willibrordo,  e 
sembra  cerio  che  nel  690  o 691  appro- 
dassero a Catwiik,  posto  alle  antiche 
foci  del  Reno.  Di  là  passarono  od  li- 
trecht,  dove  furono  assai  bene  accolti  da 
Pipino  d'Heristal  detto  il  Crosto, prefet- 
to del  paletto  di  Francia,  il  quale  poco 
tempo  innanzi  crasi  irapadronilo  d’ una 
parte  della  Frisia.  Willibrordo  lece  un 
viaggio  a Roma  per  chiedere  la  benedi- 
zione apostolica  a Papa  s.Sergio  I,  e l'au- 
torizzazione di  predicare  il  Vangelo  alle 
nazioni  idolatre.  Il  Sommo  Pontefice, 
conoscendo  lo  zelo  e la  sanlità  di  lui, 
accordogli  la  più  ampia  facoltà  e gli  donò 
delle  reliquie  per  la  consngraz'oue  delle 
chiese  cheavrebbe  fabbricato.  Swidberto 
fu  in  ispezialilà  incaricato  della  conver- 
sione de’  boruttuari,  de’qnali  divenne 
vescovo.  Willibrordo  e gli  altri  10  mis- 
sionari predicarono  la  fede  col  maggior 
frutto  in  quella  parte  della  Frisia  che  ap- 
parteneva a’francesi.  Incapo  a 6 anni  i 
cristiani  vi  furono  in  si  gran  numero,  che 
Pipinodi  cuocerlo  cogli  altri  vescovi  man- 
dò Willibrordo  a Roma  con  lettere  com- 
mendatizie al  Papa,  pregandolo  d' inve- 
stirlo del  carattereepiscopale. Papa  ».  Ser- 
gio I,  accolse  nuovamente  il  tanto  con 
dimostrazioni  di  onore,  e sebbene  e-so 
cercasse  di  far  conferire  ad  un  altro  tuie 
dignità,  lo  consagrò  arcivescovo  de*  frisi, 
cambiandoildilui  nome  in  quello  di  Cle- 
mente, e gli  diede  il  pallio,  colla  facoltà 
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di  stabilire  la  tua  tede  dove  gli  foste 
sembrato  più  acconcio.  Trattenutosi  a 
Roma  14  giorni,  tornò  in  Frisia  c pose 
la  sua  retideuz#  ad  Utrecht,  dove  fece 
fabbricare  la  chiesa  del  Salvatore,  nella 
quale  stabili  la  metropolitana.  L'untione 
episcopale  diede  maggior  foiza  e mag. 
gior  attività  al  tuo  zelo.  Due  anni  dopo, 
cioè  nel  698,10  liberalità  di  Pipino  e del- 
i’abbadesta  Irmina  lo  posero  in  grado  di 
fabbricare  la  badia  di  Epteruac,  che  go- 
vernò sino  alla  tua  morte.  Non  contento 
di  avere  piantato  la  fede  nella  pa  rie  della 
Frisia,  che  i francesi  a veano  conquista- 
ta, pendio  pure  in  quella  ch’era  soggetta 
a Radbodo  principe  o re  de’frisi,  il  quala 
beuchè  ostina  (aulente  attaccato  all'idola- 
tria, non  impedì  al  santo  d*  istruire  i suoi 
sudditi  ed  egli  stesso  recavasi  alcuna  volta 
adascoltario.  Passòeziandio  inDammar- 
ca;  ma  Ongeiido,  che  allora  vi  regnava, 
mettendo  forte  ostacolo  alla  conversione 
de’ suoi  sudditi,  il  santo  si  contentò  di 
comperare  3o  fanciulli  dei  paese,  li  am- 
maestrò e battezzò,  e seco  li  condusse. 
Nel  suo  ritorno  fu  culto  da  una  burrasca, 
che  geltollo  nell' itola  di  Positelaml,  og- 
gidì delta  Amelandt,  sulla  costa  setten- 
trionale della  Frisia,  la  quale  era  consa- 
grata al  dio  Fosito.  Ivi  era  come  un  sa- 
grilegio  ammazzarvi  alcun  aoimule,  o 
mangiare  alcuna  cosa  che  vi  cresceva,  o 
parlare  nell’atto  diattingeracqiia  ad  una 
fonte  che  vi  era.  Il  tanto,  per  trarre  gli 
abitanti  da  sillilta  superstizione,  fece  am- 
mazzare alcuni  animali , che  mangiò 
co’suoi  compagni,  e battezzò  3 fanciulli 
in  quella  fontana,  pronunziando  ad  alta 
voce  le  parole  prescritte  dalla  Chiesa.  I 
pagani  aspeltavansi  vederli  puniti  dal 
nume,  ma  ciò  non  accadendo  dubita  vano 
di  tua  impotenza.  Informato  Itadbodo 
dell’accaduto,  montò  in  furore  ed  ordinò 
di  trarre  le  sorti  per  tre  giorni  successivi, 
tre  volle  al  giorno,  proponendosi  di  far 
perire  quello  su  cui  cadessero.  Dio  per- 
mise che  non  cadessero  sopra  Willibror- 
do;  ma  uno  da’ tuoi  compagni  fu  tagrifì- 
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calo  alla  superstizione  e morì  martire  di 
Gesù  Cristo.  Il  santo  si  rivolse  quindi 
all’isola  di  Walclieren  dipendente  dalla 
Zelandia,  dorè  operò  gran  numero  di 
conversioni  e stabilì  multe  chiese.  Morto 
nel  7 19  Radbodo,  ebbe  libertà  di  predi- 
care per  tutta  la  Frisia.  L'anno  seguente 
vi  fu  raggiunto  da  s.  Bonifacio,  che  passò 
3 anni  con  Imprima  diandare  in  Germa- 
nia, Willibrordo  e i suoi  compagni  spen- 
sero il  paganesimo  nella  maggior  parte 
della  Zelandia,  dell’Olanda  e dei  Paesi 
Bassi.  I frisi,  (ino  allora  barbari,  s’inci- 
vilirono a poco  a poco,  e divennero  cele- 
bri per  virtù  e per  coltura.  Il  santo  per 
agevolare  la  propagazione  del  Vangelo 
e sbandire  l’ignoranza  coll’illuminaregli 
spiriti  e raddrizzare  i costumi,  stabilì  a 
Utrecht  molte  scuole,  che  poi  divennero 
famigerate.  Da  ultimo,  vedendosi  giunto 
ad  un'età  molto  grave,  si  tolse  un  coadiu- 
tore che  consagrò  vescovo  per  incaricarlo 
del  governo  del  suo  gregge,  e si  preparò 
nel  ritiro  al  passo  dell'eternità.  Morì,  se- 
condo l’opinione  più  probabile,  nel  y38. 
Alcuino  eRabnno  Mauro  pongono  la  sua 
morte  a'6  di  novembre,  ma  egli  è nomi- 
nato  ai  7 di  questo  mese  nei  martirologi 
di  Usuardo,  di  Adone,  nel  romano  e in 
quello  de’benedettini.  Fu  sepolto,  confor- 
me il  suo  desiderio,  nel  monastero  di 
Epterooc,  ed  ivi  conservanti  le  sue  re- 
liquie. - 

, WILNA  0 VILNA  (TVilnen.).  Città 
con  residenza  vescovile,  floridissima, bella 
e commerciale,  già  capitale  dell’  antica 
Liluaoia,  e già  della  Polonia,  ora  apparte- 
nente alla  Russia  in  Europa,  capoluogo 
del  distretto  e del  governo  del  suo  nome, 
Situata  nella  parte  occidentale  della  Rus- 
sia, distante  58  leghe  da  Riga  et 48  da 
Pietroburgo.  Sorge  su  di  varie  colline  di- 
vise da  valli,  al  confluente  del  Villia  e del 
Ycltka  o VilliLa.  L’ ultima  proposizione 
concistoriale  la  dice  : Caput  in  provin- 
cia Lilhttana,  in  qua  valle  tribus  ex 
partibus  circutnducia  monlibuc , ad Jlu- 
viutn  V ilejka  Filiam  immergentem  ne- 
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dificaia,  mille  et  octingentas  cominciti 
domasela  lexagìnta  fere  millibut  inha- 
bitaturincolis, quorum  (Inni  dì  a pars  ca- 
iholicam  rrligione  prò  file  tur.  Questa  cit- 
tà è grande,  ed  ha  due  vasti  sobborghi, 
chiamati  Antokolli  e Rudaiska.  E'  pur  se- 
de dell’autorità  della  provincia  e del  di- 
stretto, e d’un  vescovo  di  rito  greco-russo, 
il  quale  ha  3 proprie  chiese  e il  semina- 
rio. Vi  sono  diverse  belle  piazze  abbelli- 
te di  case  in  pietra.  La  cattedrale  edifica- 
ta nel  1 539,  e nel  1 790  rinnovata  intera- 
mente con  ordine  dorico,  ed  ornata  con 
nobili  decorazioni,  è un  ragguardevole  e 
magnifico  edilizio.  Sagra  a Dio,  è sotto 
l'invocazionedi  s. Stanislao  vescovo  diCra- 
covia  e martire  e di  s.  Uladislao  re  e con- 
fessore^ meglio  1.  Ladislao  1 re  d’Unghe- 
ria); e tra  less.Retiquiesi  venerano  quelle 
ossia  il  corpo  di  t.  Casi  miro  re  o piutto- 
sto principe  di  Polonia  terzogenito  del  re 
Casimiro  IV,  morto  in  Wdua  a’4  marzo 
• 484,  e patrono  della  medesima.  Ha  la 
cura  parrocchiale, ma  essendo  piccola  non 
vi  èil  battisterio.  Poco  distante  è l’episco- 
pio, ampio  e comodo  edilìzio.  Il  capitolo 
ha  sei  dignità,  prima  dellequali  è il  pre- 
posto, l'arcidiacono,  lo  scolastico ec.,  ette 
canonici  col  penitenziere  (secondo  le  ulti- 
me due  proposizioni  concistoriali,  poiché 
nel  precedente  del  1849,  vi  leggo  : duo- 
decim  canonici,  ac  triginta  benéficiarii , 
ac  plut  ei  presbiteri,  et  clerici,  qui  divi- 
ni! inserviunt,  caret  l amen  capiluluni 
praebendis  (/teologali , ac  poenilentia- 
ria)  : ha  pure  tre  vicari  ,ed  altri  preti  e 
chierici  per  le  divine  ufficiature.  L’antica 
cattedrale  era  stata  costruita  sotto  il  titolo 
di  s. Stanislao  nel  1 386  01 387.  Nella  città 
vi  sono  altre  8 chiese  parrocchiali  col  s. 
fonte,  5 conventie  monasteri  di  religiosi, 
6 monasteri  di  monache,  alcuni  sodalizi, 
5 spedalie  il  seminario.  Alla  congregazio- 
ne della  ss.  Trinità  di  Wilna,  de'monaci 
basiltani  ruteni,  Urbano  Vili  concesse 
grazie  e privilegi,  col  breve  la  supremo 
Jposlolatus,  de’3i  agosto  1 6?4,  Bull,  de 
Ptop.fi.dr,  Sppcndix,  1. 1,  p.  1 45.  L’unì- 
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versila  istituita  nel  1567,  e confermala 
dal  re  Stefano  Batori  nel  1579,  risiede 
nell’antico  collegio de'gesuili,e  la  cui  giu- 
risdizione comprende  i governi  di  Wdna, 
Grodno,  Min-k,  Volinia,  Podolia,  e la 
provincia  di  Bialiatok.  Si  ha  la  bolla  Dum 
allenta  considerationis,  de’ag  ottobre 
1579, di  Gregorio  XIII,  Bull.  Boni.  t.  4, 
par.  4,  p.  mi  Insti tulio  V nivcrsitatis 
Studii  generalit,diversarum  scienti  arum 
bonarumcfue  ar tinnì,  in  Collegio  pretby- 
teroruni  regularium  Societatis  Jesti,  in 
civitate  li  Inenti,  in  regno  Poloniae,  per 
V alerianum  ilhus  Epitcoptim  f indillo, 
Cimi  privilegiorum  elargizione.  Inoltre 
quel  Papa,  come  narrai  ne’vol. XXXIX, 
p.  3 i,LIX,  p.  337, 319.  336, colla  bolla 
Quanto  membra  Chntli,  de’5  febbraio 
i58a,  Bull,  de  Prop.  fide,  Appendix,  t. 
1,  p.  74,  commiscrando  la  condizione  de’ 
Ruteni  (V.),  moscoviti  e russi  di  rito  gre- 
co mancanti  d’opportuna  istruzione  ec- 
clesiastica, in  Wdna  fondò  un  collegio  o 
seminario  pontifìcio  pe’  giovani,  mante- 
nuto dalla  dateria  apostolica  con  annuo 
assegno.  E Benedetto  X I V al  collegio  con- 
cesse ottimi  regolamenti,  col  breve  che 
ricordai  nel  luogo  citalo,  il  quale  l’offre 
pure  il  Bull,  de  Prop.  fide,  t.  3,  p.  393, 
a motivo  che  allora  gli  alunni  erano  di- 
venuti tutti  di  rito  latino,  i ruteni  o mo- 
scoviti essendo  minacciati  di  morte  se 
abbracciavano  la  fede  cattolica,  rinun- 
ziando allo  scisma.  Pertanto  ordinò  che 
vi  fossero  sostituiti  de’ruteni  latini  di  57 
luoghi  e parrocchie  piò  bisognose, e che 
oltre  4 basiliani,  gli  alunni  fossero  alme- 
no 16.  Racconta  il  p.  Theiner,  Vicende 
della  China  Cattolica  d‘  ambedue  i riti 
nella  Poloniae  nella  Russia,  p.  55 1 e seg., 
che  la  celebre  università  e collegiofondati 
in  Wdna  da  Gregorio  XIII,  pe’suoi  al- 
lievi benemeriti  della  Chiesa  e delloStato, 
vennero  scompigliati  dal  governo  russo 
colle  massime  irreligiose  de’tempi.  Assog- 
gettata l’università  neli8o3  al  ministeru 
della  pubblica  istruzione,  venne  affranca- 
ta dalla  dipendenza  de’*escovi,i  quali  fu- 
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rono  spogliati  d’ogni  diritto  di  vegliare 
gli  andamentide’maestrie  la  natura  delle 
dottrine. Indi  nell  804 con  editto  il  gover- 
no russo  approvò  l’erezione d’un  semina- 
rio generale  in  Wilua.per  annientare  l’in- 
segnamento cattolico.  S’ingiunse  al  vesco- 
vo di  Wdna,  ad  altri  5 vescovi  latini,  ed 
a Ire  greci  uniti,  di  scegliere  Ira’ chierici 
di  maggior  ingegno  coloro  che  avessero 
compiti  nel  seminario  diocesano  i loro 
studi,  e al  generale  di  Wdna  si  mandas- 
sero per  attendere  a piu  serio  studio.  Per 
buona  ventura  della  Chiesa  polacco-rus- 
sa, il  seminario  generale  si  disciolse  appe- 
na nato.  Ma  l’università  restando,  corrot- 
ta com’era  da  prave  dottrine,  sparse  vele- 
no mortale  nell’ammaestramento  del  cle- 
ro ; ed  a’vescovi  dal  governo  fu  impedi- 
to riparare  a tanta  rovina.  Gregorio  XVI 
n p.  183  della  celebre  Allocuzione  del 
1 843  sui  gravi  mali  da  cui  era  afflitta  la 
religione  cattolica  in  Polonia  e Russia 
(V.),  ne’dominii  di  questa,  deplorò  la  sop- 
pressione del  collegio  e seminario  ponti- 
fìcio, e la  sostituzione  del  pessimo  semina- 
rio generale  per  l'educazione  del  giova- 
ne clero  ile’riti  latino  e greco-unito,  dal 
quale  si  sarebbero  scelti  i vescovile  digni- 
tà, i prebendati,  i parrochi.  Anche  il  clero 
regolare  dovea  formarsi  nella  medesima 
scuola,  per  obbligo  stretto,  senza  dipen- 
dere uè  da’loro  superiori  nè  da’vescovi, 
finché  venne  disciolto,  lasciandosi  il  solo 
seminario  latino  diocesano  di  Wdna  sus- 
sistere ; e sottraendosi  la  soprintendenza 
dell'università  a’vescovi,  l'insegnamento 
della  quale  è regolato  su  libri  assai  sospet- 
ti, e quasi  tutti  proscritti  dalla  s.  Sede  e 
compresi  nell’ indice  de’ proibiti.  Nella 
chiesa  del  castello  trovasi  custodito  un  te- 
soro considerabile,  e vi  si  osserva  pure  la 
bella  cappella  di  marmo  di  s.  Casimiro, 
la  cui  tomba  d’argento  pesa  100  pud.  Ciò 
riferiscono  i geografi,  poiché  quanto  al 
sagro  corpo  del  Santo,  leggo  nell’ullime 
proposizioni  concistoriali,  che  si  venera 
nella  cattedrale,  come  notai. Nella  lodata 
Allocuzione  di  Gregorio  XVI, lamentasi 
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a p,  12  d’essersi  tulio  a’  cattolici  il  gran 
tempio  di  ».  Casimiro  in  Wilna.  I*i  tro- 
vasi ancora  una  chiesa  luterana  e altra 
calvinista,  un  concittoro,  una  moschea 
pe'tartari,  la  sinagoga  degli  ebrei,  il  liceo 
greco,  due  altri  seminari, l'osservatorio  a- 
stronomico,  la  società  di  medicina,  una 
scuola  normale,  unirei  giardino  botani- 
co, un  gabinetto  di  storia  naturale,  la  bi- 
blioteca con  3o,ooo  volumi  e dipenden- 
te dall’università,  e 5 accreditate  tipogra- 
fìe. Attivo  è quivi  il  commercio,  che  sta 
specialmente  in  mano  degli  ebrei,  i quali 
formano  il  4-*  della  popolazione.  Vi  af- 
fluiscono multi  negozianti  forestieri  in 
grazia  del  suo  commercio,  ch’é  amma- 
lassimo precipuamente  con  K.onig*berga. 
Wilna  è patria  d'alcuni  illustri,  come  del 
poeta  polacco  Casimiro  Sarbiewdty,  le 
cui  opereCrozio  paragonava  a quelled’O- 
razin. 

La  città  fu  fondata  neli3o5  dal  gran- 
duca di  Lituania  ( !'.)  Gnedemin,  e (u  la 
.capitale  di  quel  granducato, e insieme  se- 
de (l'un  palatino  ed’un  castellano  dii.* 
ordine  della  dietina  e del  grod.  Nei  cita- 
to artìcolo  accennai  che  nel  1 387  ilreU- 
ladìslao  V tenne  un  grati  parlamento  in 
Wilna  per  distruggere  l’idolatria  che  an- 
cora esisteva  nel  paese.sostituenduallesu- 
perdizioni  i riti  sagri,  ed  in  un  sol  giorno 
si  convertirono  3o,oon  lituani.  Si  uccise- 
ro un  numero  grandissimo  di  serpenti  che 
adoravano  come  numi,  si  tagliarono  i bo- 
schi sagri,  fu  estinto  il  fuoco  che  a somi- 
glianza delle  vergini  Tettali conservava- 
no perpetuo, e si  distrusserogli  altari  pro- 
fani e gl’idoli.  I popoli  erano  meravigliati 
come  i cristiani  per  tali  operazioni  non 
ricevessero  da’demom  noctimentoalcuno. 
Famoso  è il  trattato  di  pace  concluso  in 
Wilna  neli56t,  di  cui  eceone  in  breve 
i motivi.  I cavalieri  Porta-Spade  erano 
sì  strettamente  uniti  a’cavalieri  Teutonici 
(L  •),  che  di  due  ordini  sembravano  nou 
formarne  che  un  solo  : questi  possedeva- 
no la  Prus sia, quelli  la  Livonia  (T.)\  ma 
i porla  spade  non  aveano  che  un  maestro 
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provinciale  eh’ eiu  dipendente  dal  gran 
maestro  teutonico.  Neli5i3  Gautier  di 
Pletleroberg,  maestro  provinciale,  collo 
sborso  di  grossa  somma  di  denaro  si  feca 
cedere  da  Alberto  di  Brandeburgo,  gran 
maestro  teutonico,  la  sovranità  della  Li- 
vonia, e prese  il  titolo  di  gran  maestro. 
Nel  i557  Guglielmo  di  Furstemberg  era 
succeduto  in  quella  carica  ad  Enrico  di 
Gaalen, quando  il  terribileGiovanniBasi- 
lowitzgran  principe  ili  Mosca, ossia  Ivan 
1 V pruno  czar, sul  pretesto  che  nella  Livo- 
nia non  si  erano  rifabbricate  le  cinese  rus- 
se stateabbaUute.che  non  si  permetteva  il 
commercio  a’tuoi  sudditi  cogli  stranieri, 
e che  non  gli  si  pagava  il  dovuto  tributo 
pel  già  occupato  vescovato  di  Derpt  o 
Oorpat  cella  Livonia  istituito  da’ danesi 
nel  1 2 19  01 2 24,indi  soppresso  nel  1 358; 
deprezzando  ogni  preghiera  e sottomis- 
sione, entrò  in  quel  paese,  lo  saccheggiò  • 
bruciò,  facendovi  gran  numero  di  schia- 
vi. Allora  Furstemberg  pose  la  Livonia 
sotto  la  protezione  della  Polonia,  colla 
condizione  di  serbare  intatti  i diritti  del- 
l'impero, e tenere  9 fortezze  e prefetture 
in  pegno  da  redimersi  poi  collo  sborso  di 
600,000  scudi  per  le  spese  della  guerra. 
Dopo  tale  accordo,  Furstemberg  cede  la 
dignità  al  suo  coadiutore  GotardoKeller, 
e ritiratosi  nel  castello  di  Felin,  poco  do- 
po vi  fu  assediato  e presoda  Ivau  IV,  e 
dicesi  fatto  scorticare.Nel  1 56o  Magno  tì- 
glio di  Cristiano  Ili  redi  Danimarca  ve- 
nuto in  Livonia  a prender  possesso  de* ve- 
scovati di  Oesel  e di  Curlandia,  comprati 
dal  re  Federico  il  suo  fratello,  e a lui  ce- 
duti in  cambio  dell’ ereditato  dal  padre 
ne’ducati  di  Schlessvig  ed'Holstein,  atti- 
rò al  suo  partito  gran  numero  di  que’ca- 
valieri,  e cominciò  a disprezzare  il  gran 
maestro,  ciò  che  avrebbe  fatto  nascere 
dellediscordie  se  l’arcivescovo  diRiga  non 
si  fosse  interposto  per  pacificarli.  Intanto 
Ivbo  IV  continuava  le  sue  incursioni.  Il 
commerciocbe  nelle  città  di  Riga  e di  Re- 
vel  esercitavano  i russi  era  decaduto  per 
quella  guerra  ; e Lubecca  prufìUandoua 
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l'atta  a tè  tirato.  Il  gran  maestro  di  Li- 
vorno e que'di  Lievel  armarono  per  im- 
pedirlo, prendendo  motivo  che  da  quella 
città  ti  forniste  a’russi  munizioni  di  guer- 
ra : predarono  molli  navigli,  Ira’quali  al- 
cuni tvedeti.  Il  re  di  questi  Eolico  XIV, 
non  |Kiteodo  oltener  soddisfazione  del- 
l’alTronlo,  mandò  un  esercito  in  Litania. 
Revele  una  pai  te  dell'Estonia,  credendo- 
lo miglior  partito,  ti  diedero  alla  Svezia 
giurandogli  fedeltà,  col  premio  di  molti 
privilegi.  Sigismondo  11  re  di  Polonia  fatte 
vane  rimostranze  alla  Svezia,  pretese  per 
tale  smembramento  non  esser  più  tenuto 
a’trntteli,e  minacciò  d’abbandonar  i cava- 
lieri, se  non  si  lessero  sottomessi  senza  ri- 
serva a lui.  Il  caso  era  disperato,  o darti 
vulonlunuintnte  a’polacchi,  od  esser  for- 
zati a piegare  sotto  il  ferreo  giogo  rut- 
to. Ridonatiti  dunque  i deputati  tanto 
dell’ordine  de’  por la-spade,  che  di  Sigi- 
smondo II,  a’28  novembre 1 56 1 conclu- 
selo. La  Livouia  sì  sottometterebbe  alla 
Polonia,  colle  seguenti  condizioni.  i.° Si- 
gismondo Il  otterrebbe  dall’ imperatore 
di  sciogliere  i cavalieri  dal  giuramento  di 
fedeltà  a lui  prestato.  2.°  Il  gran  maestro 
Keller  avrebbe  d’ora  innanzi  il  titolo  di 
duca  di  Curlandia  e di  Semigallia,  de’ 
quali  paesi  riceverebbe  l'investitura  da 
Sigismondo  11  e da' successori,  come  di 
feudo  dipendente  dalla  Polonia.  3.°  Non 
solo  la  parte  di  Livonia  ceduta  , ma  an- 
co quella  che  si  potesse  ricuperare,  sa- 
rebbe riconosciuta  dipendente  dal  re- 
gno di  Polonia  e dal  granducato  di  Li- 
tuania. 4.'  Gotardo  Keller  sarà  gover- 
natore perpetuo  della  Livonia.  5.°  I ca- 
valieri riterranno  le  commende  dell’  or- 
dine. Nell  56?  questo  trattato  fu  ratifi- 
calo dagli  stati  di  Livonia, eil  gran  mae- 
stro rinunciò  all’ ordine  de' Porta  spade 
la  sua  dignità , de  ponendone  l'insegne  nel- 
le mani  di  Nicola  Nadtivii  palatino  di 
Wilna,  in  uno  all’archivio  dell'ordine  e 
alle  chiavi  della  città  e castello  di  Higa  ; 
ed  in  seguito  l’introdusse  in  tutte  le  for- 
tezze di  Livonia.  Kctler  abbracciò  ver- 
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gognosamente  la  confessione  d'Augusta  e 
il  luteranismo  Guglielmo  di  Randebur- 
go  coadiutore  dell’  arcivescovo  di  Riga, 
Pel  trattato  di  Wilna,  la  Livonia  non  ri- 
mase tranquilla.  La  Svezia,  la  Danimar- 
ca , la  Polonia , la  Moscovia  e I'  Impero 
le  ne  disputarono  il  dominio.  Nella  dieta 
di  Spira,  tenuta  nel  iSyo  dall'Imperato- 
re Massimiliano  II,  la  Livonia  fu  ceduta 
a quello  ilo  Sigismondo  II  nella  parte  • 
lui  spettante  1 il  rimanente  fu  posto  sotto 
la  protesone  deila  Danimarca.  Wilna, 
oltie  1 danmcb'ebtsea  patire  per  le  guer- 
re del  161  o,t 655 e 1793,  e quelli  ebe  vi 
cagionò  un  iucendio  nel  1 737, altri  nesof- 
frì  ten  ibili  nel  1748  in  cui  furuuo  dalla 
fminme  consunte  1 3 chiese,  la  sinagoga, 
?5  palazzi,  469  case  di  pietra,  parecchi 
spedali,  albeigln,  bagni , conventi,  moli- 
ni,  148  botteghe,  ed  un  gran  numero  di 
magazzini  e granai.  Un  altro  succeduto 
nel  1749 disti  usve  6 chiese, il  palazzo  pub- 
blico, 8 altri  palazzi  e 277 fabbricali  pur 
di  pietra  1 nella  sola  cappella  di  s.  Casimi- 
ro si  perderono  de'milioni.  Nello  smem- 
bramento della  Polonia  nel  1773,  la  Li- 
tuania toccò  in  gran  pnrteolls  Russia, cha 
incorporò  alla  Podolm  e alla  Volinia  pa- 
recchie provincie  1 i rimanenti  palatìnati 
di  Wilna  e di  Grodno,  colle  loro  divisio- 
ni avvenute  nel  1 793  et  795,  formano  la 
5.*  gran  divisione  lussa,  conosciuta  oggi 
col  nome  di  Lituania,  il  che  meglio  dissi 
a quell'articolo  ed  anelativi.  Nel  18 12  in 
W lina  entrarono  i francesi  dopoaver  bat- 
tuta l'armata  russa,  e vi  stanziarono  il 
quartiere  generale.  L’attuale  imperatore 
di  Russia  A lessaiidroll, onorò  Wilna  di  sua 
presenza  nel  novembre!  858, e vi  ricevette 
la  nobiltà  del  suo  governo,  e di  quelli  di 
Grodno  e Kosvno  : li  ringraziò  del  mo- 
do cui  accolsero  nell 844  la  guardia  im- 
periale, e nell'ultima  guerra  per  la  Tur- 
chia ; non  che  per  aver  dato  pe'primi  l’e- 
sempio, poi  in  tutto  l'impero  imitato,  del 
miglioramento  della  sorte  de’concittadini. 
Il  czar  si  recò  alla  cattedralegreca  dii.  Ni- 
colò, ricevuto  dal  metropolita  grecocat- 
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tolico  di  Lituania  e Wilnscoo  undiscor- 
to  ; assistette  bI  servigio  religioso,  e quin- 
di visitò  la  cattedrale  cattolico-romana, 
arringato  dal  metropolita  mg.'  Zylinski 
arci  vescovo  di  Moliiiow.  Alessandro  II 
nel  recarsi  nell’oltobrei 860  alla  confe- 
renza di  Varsavia, coll'imperatore  d’Au- 
stria e il  reggente  di  Prussia  , ritornò  a 
Wilna,  ove  il  principe  Ireneo  Oginski  fe- 
ce edificare  una  magnifica  sala  da  ballo, 
che  gli  costò  3o,ooo  rubli  il’  argento.  A 
festeggiare  il  monarca,  Wilna  restaurò 
e imbiancò  n nuovo  le  case  e i palazzi,  e 
poi  l’accolse  con  isplendidee  inusitaledi- 
moslrazioni  di  magnifiche  luminarie  e 
altro,  e ciò  per  gratitudine  alle  conces- 
sioni fatte  nel  ristabilir  la  lingua  e alcu- 
ni usi  nazionali  nell’antiche  provicele  del 
regno  di  Polonia. 

La  sede  vescovile  è di  rito  latino:  e- 
ravi  pure  quella  di  rito  greco-unito;  ed 
ora  vi  è quella  greco -russa  eterodossa. 
Dice  Commanville,  [Iisloire de  lous  les 
Evadici,  Wilna  o PVilenski  gran  città 
ba  un  vescovo  greco  sotto  la  metropoli 
di  Kiovia  ( F.),  istituito  nel  secolo  X pei 
ruteni.  Ebbe  un  vescovo  latino  in  Li- 
tuania, che  pel  i.°  consagrò  nel  ta54 
l’arcivescovo  di  Riga,  e poi  cessò.  Riu- 
nita nel  1 386  la  Lituania  olla  Polonia, 
Urbano  FI(F .)  nel  1 387  fondò  iu  Wil- 
na la  tede  vescovile  Ialina,  suffraganea 
dell*  arcivescovo  di  Gnesna.  Prima  di 
tale  scrittore  di  geogratia  sagra,  l'altro 
p.  Mireo  nella  Noti  li  a Episcopo  luum, 
area  riferito.  Wilna,  detta  dagli  aleman- 
ni JVildec  dagl'iudigeni  Filenski,  capo 
della  Lituania  e antica  sede  de’tuoi  du- 
chi, non  meno  del  suo  palatino,  uvea  la 
basilica  di  1.  Maria  in  cui  era  la  metropo- 
litana e residenza  dell'arcivescovo  di  K.io- 
via  metropolita  de'russi.  Imperocché,  a- 
vendoi  russi  preso Kiovia  (F.)  nel  1687, 
l'arcivescovo  greco  ruteno  trasferì  la  sua 
sede  a Wilna,  il  quale  finché  rimase  u- 
nito  alla  Chiesa  cattolica,  governò  i cat- 
tolici sino  al  i83g,  mentre  l'arcivescovo 
di  Kiovia  greco-russo  governa  que'  di 


W I L 

sua  comunione.  Iu  Wilna  trovanti  va- 
rie nazioni  e di  diversa  religione:  lituani, 
polacchi,  russi,  armeoi,  tedeschi,  ebrei, 
tartari,  quindi  cattolici,  scismatici,  ereti- 
ci,israeliti  e maomettani.  Notai  nel  vol.f, 
p.  14.2  e meglio  altrove,  che  essendo  la 
chiesa  di  Wilna  spesso  tormentata  dal- 
I’  incursioni  de’tartari,  dubitando  il  ve- 
scovo e il  clero  se  fosse  lecito  respingerlo 
colle  armi,  ne  consultò  Alessandro  VI, 
il  quale  rispose  nel  i5ot  potersi  fare. 
Dallo  stalo  del  cattolicisrao  in  Russia, 
prodotto  dalla  Civiltà  Cattolica , serie  ■ .* 
t.  3,  p.  366,  ti  trae.  L’  istituzione  delle 
diocesi  cattoliche  romane  in  Russia  data 
dal  1 774,  dopu  l'acquisto  della  Russia 
Bianca  o Rutena,  molti  de'cui  distretti 
avevano  fdtlo  parte  di  diversi  vescovati 
cattolici  romani  io  Polonia , onJe  pel 
1.°  venne  istituito  il  vescovato  della  Rus- 
sia Bianca,  composto  di  tutte  le  parti 
del  vescovato  di  Polonia,  e del  rimanen- 
te delle  chiese  cattoliche  dell'impero,  e 
I*  antico  vescovo  di  Malo  in  partihut, 
Stanislao  Seytrzencewicz  di  Boliusz,  ca- 
nonico di  Wilna,  fu  chiamato  all’episco- 
pato della  iiuovu  sede,  e poco  dopo  fu 
confermato  da  Pio  VI  colle  debite  fa- 
cobù  sulle  chiese  e monasteri  della  dio- 
cesi. Indi  nel  1784  d vescovato  fu  in- 
nalzalo ad  arcivescovato  col  titolo  di 
Mohilow,  e la  circoscritione  delia  dio- 
cesi rimase  sino  al  1795,  in  cui  la  riu- 
nione del  granducato  di  Lituania  die'o- 
ngine  al  vescovato  di  Livonia,  il  quale 
nella  sua  giurisdizione  comprendeva  le 
parrocchie  e i monasteri  del  governo  di 
Mohilow  dipendenti  daH’ultiina  diocesi 
di  Wilna,  sotto  il  dominio  polacco.  Po- 
scia nel  1798  a vantaggio  de'cattobci  si 
formarono  6 diocesi,  compresa  Wilna, 
ed  all’arcivescovo  di  Mohilow  si  conferì 
il  titolo  d'arcivescovo  metropolilano  di 
tutte  le  chiese  latino-cattoliche  della  Rus- 
sia. Dirò  io.  Pio  VI  canonicamente  ne 
fece  la  circoscrizione  colla  bolla  Maxi -, 
mi*  undique  pressi,  de’  17  novembre. 

1798,  ragionata  in  tutti  gli  orticoli  qui 
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ricordati  io  corsivo,  che  chiariranno  me- 
glio quelli  cenni,  totlraendo  Wilna  dal- 
la metropoli  di  Gtiesna,  e dichiaiandola 
sufiiaganea  della  nuora  di  Molnlow,  e 

10  è tuttora.  Il  p.  Theiner,  Vicende  del- 
la Chiesa  Cai  lotica  nella  Polonia  e 
Aurr/'a,  descrivendo  questo  pontificio  or- 
dinamento, narra  a p.  5g2  . Il  vescovato 
di  Wilua  abbracciò  tutta  la  Lituania  e 
la  Curlaodia,con  la  diocesi  ch  etasi  stac- 
cata dalla  Livonia;  gli  si  aggiunsero  4 
stifiìaganei  vescovi  in  parlilus,  cioè  per 
’Wiloa  stessa,  pel  pajatioato  di  Biesta, 
per  quello  di  Troki,  e per  la  Cuilandia, 

11  quale  ultimo  al  presente  noo  più  esi- 
ste. Il  vescovo  fu  provveduto  di  10,000 
rubli  annui,  che  poi  furono  acctesciuli  di 
altri  6000  presi  dal  seppi  esso  vescovato 
della  Livonia.  Del  governo  di  Minsk, se- 
paralo dalla  diocesi  di  Wilna,  si  com- 
pose il  vescovato  omonimo,  con  6000 
rubli  e senza  suflraganei,  istituito  da  Pio 
VI  medesimo,  oltre  quello  di  Samogi- 
zia;  oe'quali  vescovati  e arcivescovato  fu 
divisa  la  Lituania.  Dopo  le  operazioni  di 
Nicolò  i imperatore  di  Russia  (/'.),  e 
quanto  a Wilna  anche  nel  voi.  LlV,p. 
83  e 83,  succeduto  lo  scisma  lulrno  e 
le  gravi  rimontarne  di  Giegorio  XVI, 
a’  3 agosto  1847  il  successore  Pio  IX 
concluse  la  convenzione  che  piodussi  nel 
voi.  LIV,  p.  76,  colla  quale  (uiono  re- 
golate le  cose  ecclesiastiche  de' latini  di 
Polonia  e Russia,  lo  essa  fu  dii liiaiato, 
la  diocesi  di  Wilna  sufli  aganea  della  me- 
tropoli di  Mohilow,  comprendere  i go- 
verni di  Wilna  e Grodno.  Delle  condi- 
zioni della  Chiesa  cattolica  in  Russia, nel- 
l’impero d'Alessandro  11,  parlando  della 
guerra  di  Turchia,  e di  Varsavia  capi- 
tale della  Polonia,  ne  dissi  alcunché.  Si 
legge  nella  Civiltà  Callo lica  de’36  gen- 
naio 1 856.  Appetta  morì  mg.'  Holowin- 
ski  arcivescovo  di  Mohilow,  (u  doman- 
dato all’imperatore  il  da  farsi  per  prov- 
vedere al  successore  ; e quello,  come  fu 
detto,  ordinò  che  s'invitassero  i vescovi 
cattolici  di  riunirli  a Wilna  affine  di 
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pi  ov  sedei  e alla  scelta  del  successore;  ti- 
servandosi  Alessandro  II  di  proporre  egli 
stesso  al  Papa  in  Roma  il  nume  della 
persona  scelta  da  quei  sinodo,  siccome 
aveane  ultimamente  proposte  altre  10 
per  altrettanti  vescovati  da  lunghissimo 
tempo  privi  de'loro  pastori.  Nel  tempo 
stesso  l'imperatore  comandò  che  fossero 
a vescovi  fumile  le  spese  di  viaggio,  anzi 
il  doppio  di  quanto  è consueto  darsi  agli 
ufficiali  dell'  impero  e titolo  di  viaggio, 
affinchè  potessero  i vescovi  cattolici  prov- 
vedere non  solo  alle  loro  necessità,  ma 
eziandio  alla  loro  dignità.  Ciò  assai  con- 
fortò i cattolici,  come  l’aver  sostituito  al 
governo  di  Wilna  il  geueral  Nazimoff, 
al  generai  Bibikoff,  siccome  creduto  giu • 
sio  c generoso!  Del  restola  Civiltà  Cat- 
tolica in  più  luoghi  discorre  le  attuali 
condizioni  polilico-ieligiose  de*  cattolici 
dell'impero  lusso,  come  nella  serie  3.', 
I.  1,  p.  247-  Riferita  la  grave  peidita  di 
mg.'  Ignazio  Nolowiski  o Kolowinski  ar- 
civescovo di  Mohilow,  che  lo  era  da’27 
settembre  r852,  nel  fiore  dell'età  ebe* 
m melilo,  racconta  l'idea  che  avea  Ni- 
colò 1.  Essa  era,  di  formare  di  Coslan- 
liuopoli  e suoi  dintorni,  dopo  il  conqui- 
sto, un  dominio  temporale  pel  patriarca 
scismatico  della  medesime, cui  voleva  in- 
nalzare al  grado  di  Pontefice  della  Chiesa 
scismatica  orientale.  Le  milizie  russe  do- 
vevano stanziale  in  tal  città;  e così  pa- 
drone di  quel  porlo,  di  que’  golfi  e di 
quel  mare,  un  anibasciatore  russo  gli  a- 
vrebbe  assiemato  la  piena  docilità  di 
sillalto  palliarci!  ; e per  essa  tutto  il  pre- 
stigio dell'autoiità  esercitala  dal  prelato 
sull'oiiente  scismatico,  si  sarebbe  rivolto 
a vantaggio  dello  czar.  Di  altri  argomen- 
ti ragiona  nel  t.  12,  p.  38o,  cioè:  Que- 
stione dell'  emancipazione  de'  servi.  1- 
slruzione  pubblica  e stampa.  Poca  col- 
tura del  clero  scismatico.  Amministra- 
zione pubblica.  Settari  teligiosi.  Ed  a 
p.  5»  1 : Le  suore  di  1.  Vincenzo  de  Pao- 
li io  Russia.  Le  suore  miste,  cioè  orto- 
dossi e protestanti.  I conventi  russi.  Con- 
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timoni  per  le  suore  cattoliche.  Sperante 
tle'caUolici.  L»  Clima  rutena  unita.  Ma 
nei  t.  i,p.  126,  «erie  4-\ del  i.” gennaio 
1 85g,  lamenta  come  in  alcune  parli  del- 
la Russia  non  siano  eseguite  l’intentioni 
d'Alessandro  11  sopra  i cattolici,  che 
continuano  ad  esser  perseguitati,  come 
a tempo  di  Caterina  II  e di  Nicolò  I. 

» Malgrado  della  promessa  fatta  dall'im- 
peratore Alessandro  11  al  vescovo  mg.' 
Zylinski,  di  non  più  confiscare  le  cinese 
polacche,  il  convento  e la  chiesa  degli 
agostiniani  nella  città  di  VVilna  furono 
testé  dati  al  culto  gteco-riisso.  Inoltre  il 
villaggio  di  l’awluw  posto  ue’ contorni 
di  Wilua,  i cui  abitanti  furono  dotali  ed 
emancipati  or  ha  un  secolo  dal  proprie- 
tario conte  Brzoslowski,  fu  poco  fa  inva- 
so dagli  uomini  dorme  e gli  aiutanti  co- 
stretti, col  supplizio  delle  verghe  e altri 
orribili  tormenti,  a dichiarare  eh'  essi 
abiuravano  spontaneamente  il  cattolici- 
sino  e diventavano  greci-russi  cioè  sci • 
ematici  ...  E il  personaggio  che  a furia 
di  tormenti  consei  fi  alla  religione  russa 
il  villaggio  di  Pawlow,  è il  signor  gover- 
natore geneiale  NasmolT"  I Pare  ipiello 
slesso,  credulo  glorio  e genero  so  ! Wilna 
ebbe  diversi  illustri  vescovi  nella  sua  se- 
de. Al  sulludato  e benemerito  vescovo 
Vaieriano,  ormai  decrepito,  fu  dato  a 
coadiutore  Giorgio  Rathwil  (F.)  nobile 
lituano,  il  quale  di  12  anni  avea  abiu- 
rata l’eresia  luterana.  Educato  in  Ro- 
ma, riusci  il  modello  de’pastori,  e quale 
lo  celebrai  nella  biograiia,  meritando  il 
cardinalato  da  Sisto  V nel  i583.  Le  an- 
nuali Nottue  di  Roma  ripoi  tano  i se- 
guenti vescovi  di  Wilna.  Nei  1 7 3o  Mi- 
chele Giovanni  Zienkovricz  di  VVdna, 
travialo  da  Giuliopoli  in  partibus , e gm 
suffraganeo  di  Samugizia;  di  lui  essen- 
dolo Antonio  Giuseppe  Zuikuwtki  di  Lu- 
ceoria,  vescovo  U'Alaha  in  partibus  nel 
1744-  Nel  1762  vescovo  di  Wilna,  I- 
giiauo  Massalscki  d’Olekszyce  diocesi  di 
Wilua  : furono,  nei  1 79 1 suo  coadiutore 
cou  futura  succetsiuue  Giuseppe  Rossa- 
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kow«ki  di  Slnwow  diocesi  di  Cracovia, 
vescovo  di  Livonia;  e suffragane!  i se- 
guenti. Per  Wilua,  Pietro  Alessandro 
Sansone  Toczylowski  di  Rydzewo  dioce- 
si di  Wilna,  vescovo  di  Belle  in  partibus 
nel  1782.  Pel  palalinnto  diTroki,  Fran- 
cesco Luigi  Jnnotza  Gazowski  ili  Jure- 
ss’itz  diocesi  di  Wilna,  vescovo  di  Tespia 
in  partibus  nel  1782. Per  la  Russia  Bian- 
ca nella  stessa  diocesi,  Felice  TowiaittU 
minor  conventuale,  di  Widmmiski  dio- 
cesi di  Wilna,  vescovo  di  Carpano  in 
partibus  nel  1766.  La  sede  rimase  va- 
cante nel  1794,  governando  Wilna  il 
suirraganeo  Davide  Pilchowski  d’Olvilz 
nella  diocesi,  fallo  vescovo  (l'Echino  in 
partibus  nel  1795.  E suffraganeo  nel  pa- 
lalinato  di  Troki,  Giorgio  Paluinbiski  di 
Rossowick  nella  diocesi,  vescovo  di  Lo- 
rinm  in  partibus  nel  1 798.  Il  suddetto 
coadiutore  Rostakovrski  fu  traslato  da 
Livonia  a Wilna  nel  1798.  Nel  i8i4gh 
successe  Girolamo  Stroynowski,  traslato 
da  Lambesa  in  partibus.  Ne  furono  suf- 
fragane!. Per  Wilna,  Nicodemo  de  Ro- 
xielki  de’principi  Puzyna,  vescovo  di  Sa- 
lala in  partibus  nel  1 8 s 4--  Pel  palali* 
nato  di  Troki,  l’addeo  Ruodziet,  vesco- 
vo d’Anastasiopoh  in  partibus  nel  1 8 1 5. 
Per  l'Alba  Russia,  il  suddetto  Tovrian- 
tki.  Vacata  la  sede  nel  1 8 1 8,  i suffraga- 
tici Rozielki  e Rundziez  continuarono 
ne'loro  luoghi,  e per  gli  altri  si  nomina- 
rono: Adamo  RossukuWski  di  Lemnice- 
Wiek  della  diocesi,  sulfraganeo  di  Cur- 
I, india,  vescovo  di  Limila  in  partibus 
nel  179?;  Adamo  Rlukocki  di  Wilna, 
sufTiaganeo  pel  palalinnto  di  Bresta,  ve- 
scovo di  Sidiuia  in  partibus  nel  1795. 
Continuando  lo  sede  vacatile,  del  pala- 
linaio  di  Bresta  fu  fatto  suffraganeo  An- 
drea Benedetto  Rlongiewici  d'Illuta  di 
Livonia,  vescovo  di  Crisopoli  in  parti- 
bus  uei  i83o.  Di  si  protratta  vedovanza 
della  sede  di  Wiloa,  ripetuti  reclami  fece 
al  governo  russo  l’acceso  zelo  di  Grego- 
rio XVI.  Dalla  già  memorala  sua  Allo- 
emione  si  ricava,  che  appena  asceso  alla 
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eatteJra  di  i.  Pietro,  li  dolse  della  Ta- 
ciuta didiTerie  sedi  «escofili  nell'impero 
russo  e de’loro  suffragane!,  come  delta 
tanto  ragguirdeTole  di  Wiloa,  siccome 
assai  dannosa  al  reggimento  spirituale 
della  popolatone  cattolica.  La  diocesi  di 
Wilna  nella  desolante  vedovanza,  per 
l’irregolare  sistema  di  riunire  l'ammini- 
slratione  delle  chiese  ricanti  in  uno  dei 
veicolati  superstiti,  trovandosi  da  tanti 
anni  sema  pastore,  era  in  addietro  stala 
amministrata  dall'arci vescovo  di  Mohi- 
low  Sieslronczewict;  e quindi  dal  di  lui 
successore  Cieciszo'wsfei,  già  vescovo  di 
Luceoria  e di  Zytomeritz,  le  quali  pure 
lesta  mio  sotto  la  sua  amministrazione, 
in  una  stessa  persona  ti  concentrarono 
3 vastissime  diocesi,  per  ognuna  delle 
q uali  è insudiciente  l’opera  d’un  vescuso 
solo. Nè  l'inconveniente  della  prolungata 
vacanza  si  limitava  alla  sede  vescovile 
di  Wilna,  ma  si  estendeva  eziandio  alle 
parrocchie,  anco  per  attribuirti  il  go- 
verno il  padronato  sopra  una  gran  paite 
delle  medesime,  anzi  non  dava  corso  alla 
nomina  de’parrochi,  e le  lasciava  sotto 
la  cura  d' un  amministratore  precario. 
Divenuto  superstite  il  solo  suflVaganeo 
di  Bresla,  finalmente  Gregorio  XVI  ot- 
tenne di  provvedervi  e fece  cessare  la 
luoga  vedovanza  della  chiesa  di  Wilna, 
con  Iraslalarvi  lo  stesso  mg.r  Ktongia- 
wicr.,  nel  concistoro  .de’  >4  dicembre 
■ 84°-  In  quello  poi  del  susseguente  gior- 
no 17,  dichiatò  sodi  agamo  di  Trofei  e 
vescovo  di  Delcon  in  par libu.i,  Giovan- 
ni Cywintfei  d'Ihaznensi  nella  diocesi  ; e 
sufriaganeo  di  Curlandia  e vescovo  di 
Milla  in  punibili  C» smuro  Dmothow-fei 
di  Kuznucze  diocesi  di  Min-fe,  cioè  con 
quella  proposizione  concistoriale  (he  ri- 
portai nel  voi.  XV,  p.  13 3 e 3i4-  Per 
sua  motte,  e dopo  alcuni  anni  di  sede 
vacante,  il  Papa  Pio  IX  uel  coocistoio 
de’ 3 luglio  1848  preconizzò  vescovo  di 
Wilna,  mg.'  Veuceslao  Zylinsfei  di  Me- 
recz  nella  diocesi,  già  parroco,  professo- 
ri di  teologia  dogmatica  e irggcntedel 
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seminario  di  Minsk,  e decano  di  quella 
catlediale,  poscia  prelato  scolastico  del- 
la cattedrale  di  Wilna  e vicario  capito- 
late ; lodandolo  per  dottrina,  gravità, 
prudenza,  probità  e altre  doti.  Lo  stesso 
Papa  promuovendolo  nel  concistoro  de’ 
18  settembre  t856  alla  metropoli  di 
Alobilow,  che  governa,  dipoi  in  quello 
de’ 17  settembre  t858  gli  die'a  succes- 
sore nel  vescovato  di  Wilna  l’odierno 
pastore  mg.’  Adamo  Stanislao  Krasinfei 
delle  scuole  pie,  nato  in  Veluicze  diocesi 
di  Luceoria,  dottore  in  teologia,  già  in- 
tento all'istruzione  della  gioventù,  egre- 
gio predicatore  nella  cattedrale  di  Wd- 
na,  canonico  della  medesima,  parroco  di 
Girdrojcie,artes!oienelcollegio  romano- 
cattolico  di  Pietroburgo;  encomiandolo 
nella  dottrina,  gravità,  onestà,  pruden- 
za e per  altre  prerogative.  Però  tuttora 
è privo  de’  suoi  suffraga  nei.  Ora  ripor- 
teiò  alcune  nozioni  ecclesiastiche  de’no- 
atri  giorni  sulla  sede  episcopale  e diocesi 
di  Wilna.  La  religione  cattolica  per  mol- 
ti secoli  fu  la  dominante.  Il  capitolo  era 
ricco.  Nel  1 834  le  parrocchie  della  dio- 
cesi erano  199,  le  succursali  5q,  le  cap- 
pelle 109,  i sacerdoti  58a.  In  Wilna  e 
nella  diocesi  eranvi  i religiosi  agoslioia- 
ni,  benedettini,  benfralelli,  camaldolesi, 
caimelitaui  deli’  antica  osservanza,  car- 
melitani scalci,  canonici  della  penitenza, 
canonici  tegolati,  certosini,  cisterciensi, 
domenicani,  trinitari,  rocchettini,  scolo- 
pii, missionari,  francescani,  serviti.  Nel 
1804  erano  1339  religiosi.  Erano  i con- 
venti 1 06:  i monasteri  1 8 e abitati  da  3i3 
religiose  di  sari  ordini,  e le  scuole  68.  I 
10,000  tubli  di  rendita  aa-rgnuti  al  ve- 
scovo, si  ritraevano  dal  soppresso  vesco- 
vato di  Livonia  : l’aumento  de’6ooo  ru- 
bli fu  a titolo  di  pigione  dell’  episcopio, 
cioè  per  essere  stato  spoglialo  di  tutti  i 
suoi  beni,  compì esa  la  tendenza  vescovi* 
le.  I servi  addetti  a’villaggi  de’luoghi  pii 
ciano  oltre  30,000. 1 capitali  de’couveuli 
e de’ monasteri  ascendevano  a 373, 8o3 
rubli  ; e le  tendile  a 1 1 3, 1 3l.  Il  clero  se- 
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colare  ove»  «7,364  *er*i  addetti  a’  suoi 
villaggi  ; ed  i suoi  capitali  sommavano  a 
rubli  339,605:  le  sue  annue  rendite 
1 03.619.  Wdna  era  inoltre  residenza  del 
tullreganeo  dell’arcivescovo  di  Bresta  o 
JVladimiria , di  rito  greco  ruteno.  La 
popolazione  r cileno-cattolica  ascendeva  a 
384.391.  Vi  erano  4 chiese  greche  par- 
■ occhiali,  e una  io  cura  de’basiliani.  Le 
chiese  parrocchiali  della  diocesi  erano 
3o4-  il  clero  secolare»!  componeva  dì  35o 
individui,  e quello  regolare  di  137.  I mo- 
nasteri trasi 1 1 a n 1 erano  17,  e delle  mona- 
che basihane  due  con  37  religiose.  I ru- 
teni, come  già  dissi,  erano  ammessi  nel 
collegio  pontifìcio.  Coniugato  com*  è il 
clero  secolare  greco,  dovea  attendere  alla 
coltura  delle  poche  e povere  terre  on- 
de ritrarre  da  queste  il  sostentamento 
della  famiglia  , per  quest’  assidue  oc- 
cupazioni gli  era  quasi  impossibile  d’ l- 
struiisi,  e {selciò  ignorante,  hon  erano 
talli  monaci, i quali  si  sono  sempre  di- 
stinti per  la  dottrina.  Perchè  poi  erano 
questi  d'ostacolo  olle  mire  del  governo 
russo,  questo  li  ridusse  alla  totale  estin- 
zione, L’ultima  proposiziune  concistoriale 
della  chiesa  Ialina  di  Wilna,  dice  ogni  nuo- 
vo vescovo  tassato  ne’libi  1 della  camera  a- 
postolica  a fiorini  7 5o, excedunt  quinqnc 
milita  quadringenta  septuaginta  quin- 
tile rublo  ne s argentea  illius  monetile  , 
sive  lermille  et  ortingenta  sciita  roma- 
na. La  diocesi  è vasta,  e si  estende  cen- 
toni quadraginta  emiliana  germanica 
longitudini.-: , sexaginta  latitudini s.  ne’ 
suddetti  governi.  Sono  i decanati  33,  le 
parrocchie  383,i  cattolici  circa  773,000. 

WJNCHELCOLOMDE.Moi, -.stero  di 
Inghilterra,  forse  presso  il  lago  di  ff'inclt- 
combe  nella  coutea  di  Glocester,  in  riva 
airinsbvurn,  ed  ove  Chennlfore  di  Mer- 
da vinvea  oeirVii  secolo  un  palazzo.  Qui- 
vi nell’8 11  fu  tenuto  uu  concilio,  detto 
di  Merda,  per  la  cousagrazione  della  sua 
chiesa.  Maosi,  Sappi-  I.  t,p.  75 1. 

WINCHESTER,  f' intontii , f' ince- 
stila. Citta  rescovile  d’ Inghilterra,  ca- 
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poluogo  della  contea  di  Southampton,  di- 
visione di  Fawley,  undred  di  Buddtesgate, 
distante  7 leghe  da  Portsmouth  e 33  da 
Londra.  Si  estende  sul  peudio  orientale 
d’uua  collina  in  riva  all’ltchin.  I bretoni 
la  chiamarono  Caer  Gwent,  cioè  città 
Inaura,  per  giacere  sopra  un  suolo  creto- 
so e bianchiccio.  Molti  edtftzt  di  questa 
città  hanno  apparenza  antica,  e le  stra- 
de ne  sono  spaziose  e pulite.  Estendesi  cir- 
ca mezzo  miglio  in  lunghezza,  e contiene 
8 chiese.  La  cattedrale  è uno  de  più  in- 
teressanti monumenti  d*  Inghilterra , i- 
struttìvo  modello  d’architettura,  tanto 
del  sassone  e del  normanno,  come  dello 
stile  inglese  ; ma  particolarmente  di  que- 
sto, e nella  primitiva  e nella  migliorata 
sua  condizione.  La  struttura  originaria 
fatta  da’re  sassoni  Cbioegiido  e Chene- 
vallo, è interamente  distrutta  ; ma  di  quel- 
la eretta  da  Edelvaldo  rimane  ancora  la 
cripta  sotto  l’altare  maggiore.  Nelt’Xl  se- 
colo la  cattedrale  fu  rifabbricata,  o gran- 
demente ampliata  e migliorata  dal  vesco- 
vo Walkelin,  i cui  lavori  furono  compiti 
neltoq3.  11  suo  successivo  miglioramen- 
to fu  impreso  da  Guglielmo  di  Ediugton 
tesoriere  d’Odoardo  Ut,  e terminalo  dal 
vescovo  il  celebre  Guglielmo  Wìckham 
nel  1394,  fondatore  d uo  gran  collegio  a 
Oxford.  Ilcapooccideirtalediessa  fu  com- 
pito a’nostri  giorni  nella  sua  specie,  ma 
la  sua  parte  orientale  dalla  torre  alleali 
di  De  Lucy,  era  iontaoad’uniformarsial 
resto,  quando  fu  rifabbricata  dalcelebre 
suo  vescovo  Riccardo  Fox  (fa  voti  lo  d’Ea- 
rìco  VII,  fondatore  del  collegio  di  Cor- 
pus Chrftli  in  Oxford,  e traduttore  in- 
glesi- della  regola  di  s.  benedetto), al  prin- 
cipio del  XVI  secolo,  con  tutta  la  squisi- 
ta eleganza  die  lo  stile  ioglese  a*ea  a quei 
tempu  acquistata.  Le  mi.ure  del  tempio 
sono  le  seguenti.  E lungo  545  piedi  idei- 
la nave  del  portico  occidentale  alla  por- 
ta ti t ferro  all'ingresso  del  coro  35i  ; del 
corni  36;  della  cappella  di  Nostra  Don- 
na 54-  E largo  170  piedi  ; il  coro  4 o.  La 
torre  è ulta  t5o  piedi.  Questa  cattedrale 


Digitized  by  Google 


W I N 

portò  da  prima  il  nome  di  s.  Pietro,  ma 
nel  980  il  vescovo  1.  Elelwoldo  la  dedi- 
cò  a Dio  in  onore  del  predecessore  s.  Svit- 
ti no  patrono  di  Winchester,  alla  presenta 
del  re  Elelredo,  di  s.  Dirottano  arcivesco- 
vo di  Cantorbeiy  , e di  altri  8 vescovi. 
Enrico  Vili  nel  i54o  ordinò  cbe  pren- 
desse il  nome  della  ss.  Trinità.  All'estre- 
mità orientale  del  tempio  è d luogo  già 
tenuto  pel  più  sagro,  sotto  al  quale  era- 
no stati  sotterrati  molti  Santi  ere.  Si  può 
vedere  Ciarendon  e Satnuello  Gale,  An- 
tichità di  Winchester.  Gli  edilizi  eccle- 
siastici nella  città  e ne’  sobborghi  erano 
un  tempo  numerosissimi  , le  sole  chiese 
e oratorii  ascendendo  a più  di  90,  e inulti 
avendo  annessi o collegi  o monasteri  : ora 
appena  in  ne  rimangono,  gli  altri  estru- 
do stati  distrutti  dalle  guerie  o altrimen- 
ti. La  chiesa  matrice  di  Winchester  è s. 
Lorenzo,  consistente  in  un'ampia  nave 
con  alta  torre  quadrata  con  5 campane. 
S.  Tommaso  è un  anticoedifìzio,  con  due 
ale,  diviso  do  pilastri  rotondi  di  gusto  go- 
tico. S.  Mommo  eia  in  oiigineun  prio- 
rato, e consiste  didue  ale, una  delle  quali 
molto  spaziosa.  La  chiesa  di  s.  Michele, 
alta  e antica,  ha  due  buone  ale  e un  bel 
campanile.  Quella  di  s.  Swiiliin  sta  sopra 
una  porta  chiamata  Kingsgate,  e consiste 
in  una  spaziosa  e bella  stanza,  a cui  si 
ascende  per  una  gran  scala  di  pietra  : 
di  sua  omonima  badia  e di  altra  di  Win- 
chester feci  memoria  nel  voi.  XXXV  , 
p.  >4o  e 1 4 z . 8.  Pietro  ha  due  ale  di- 
verse di  grandezza,  belle  entrambe,  ma 
senza  singolarità.  S.  Giovanni  al  Monte, 
vederi  diviso  in  3 ale  da  colonne  gotiche, 
ed  una  torre  di  notabile  fortezza,  termi- 
uata  eoo  una  lorricella  cbe  porta  una  cam- 
pana. La  chiesa  di  s.  Martino  di  Winall 
fu  rifabbricata  nell  736.  Quivi  sono  pu- 
re molti  luoghi  pe’dissidenti  di  varie  de 
nominazioni, tra  cui  il  principale  è la  cap. 
pella  cattolica  di  s.  Pietro,  che  sorge  Del- 
la via  del  suo  nome.  Siccome  oggi  ap- 
partiene la  diocesi  pe’  cattolici  al  vesco- 
vato di  Southwark,  probabilmente  vi  a- 
voi.  cut. 
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vranno  eretto  qualche  altro  tempio.  Po- 
co distante  dal  collegio  sono  le  rovine  del- 
la famosa  residenza  vescovile  chiamata 
castello  di  W alversey,  distrutta  dal  fero- 
ce Cromwell  tiel  1 646-  Il  caslellodi  Win- 
chester, di  cui  ora  appena  rimangono  po- 
che parti,  fu  edificato  da  Guglielmo  I il 
Conquistatore,  ed  occupa  il  rialto  all'an- 
golo sud-ovest  della  città,  dove  ora  è la 
casa  o palazzo  del  re  da  Carlo  II  eretto. 
Fu  questa  fortezza  la  scena  di  molti  atti 
importanti.  L’intera  area  del  castello  mi- 
surava 85o  piedi  in  lunghezza  e aóoin 
larghezza.  La  sua  cappella  fu  convertita 
in  una  sala  per  radunanze  della  contea. 
All'estremità  est  vedesi  sospesa  la  famosa 
curiosità  chiamata  la  Tavola  Rotonda 
d' Arturo,  cuila  tradizione  attribuì  aquel 
re,  ma  le  moderne  più  accurate  indngìni 
danno  al  re  Stefano  del  1 |35,  il  quale 
pare  che  abbia  introdotto  in  quest’  isola 
l’uso  della  tavola  rotonda  per  antivenire 
le  dispute  di  precedenza  Ira ‘cavalieri  del 
suo  tempo.  Nell'High-Street  sta  la  Croce 
civica  , elegante  esempio  dello  stile  del- 
l'eia in  cui  fu  fabbricata,  cioè  d'  Enrico 
VI  del  i4a3.  Questa  città  possiede  un  col- 
legio ocasa  gratuita,  fondata  dal  vescovo 
anglicano  Moiley  nel  1670.  Oltre  a cui 
sono  in  buon  numero  istituzioni  carita- 
tevoli private,  e 3 scuole  con  buone  do- 
tazioni. Un  bell’edilizio  è pure  il  pubbli- 
co spedale.  Nella  sala  civica  sono  gli  ar- 
chivi della  città,  originale  istituzione  da- 
ta a Winchester  dal  re  Edgaro  del  gÒ7, 
e cbe  contiene  varie  memorie  d’antichi- 
tà. In  fronte  è una  buona  statua  della  re- 
gina Anna.  Vi  è una  nuova  prigione  spa- 
ziosa per  la  contea,  eretta  sopra  disegno 
Howardiano,  sulla  cui  corte  sorge  una 
vasta  cappella.  Vi  si  trovano  pure  I'  or- 
fanotrofio per  la  città. e altro  per  la  con- 
tea. Il  teatro  è un  Irell’edifìzio  eretto  nel 
1785.  Nei  luogo  del  castello  fu  comin- 
cialo nell  663  un  palazzo  regio,  ili."  pia- 
no del  quale  è una  nobile  serie  di  apparta- 
menti e contiene  in  tutto  1 60  stanze, stata 
di  sovente  occupa  teda'prigionieri  di  gua- 
ttì 
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ru  sulla  parola  Al  capo  occidentale  della 
città  sorge  un  obelisco,coo  iscrizione  com- 
meiuorativadellecalasnità  cagionate  dal- 
la peste  nel  g4i,t348  e 1668.  Winche- 
ster  è patria  del  vescovo  anglicano  Ro- 
berto Lowih  , successivamente  di  s.  Da- 
vid, d’Oxford  e di  Londra,  autore  di  di- 
verse opere  : tiene  4 bere  annue  e nove- 
ra circa  10,000  abitanti,  cbesi  fanno  di- 
stinguere per  I’  ui  hanilà  e l’ istruzione. 
Scarso  è il  suo  traffico,  ma  ancora  ri- 
mane un’antica  manifattura  di  lana  , e 
negli  ultimi  anni  vi  fu  introdotta  quella 
della  seta.  Pelò  tutte  le  bisogna  del- 
T Hampshire  si  trattano  in  questa  città. 
La  sua  cattedrale,  col  suo  collegio,  for- 
mano pure  la  residenza  d’un  ragguarde- 
vole numero  di  membri  dell'  alto  clero 
anglicano  colle  loro  famiglie  ; poiché  il 
vescovato  di  Winchester,  dopo  In  scisma 
d'Inghilterra,  è unode’tre  primari  di  es- 
sa tra’ suoi  a5,  non  compresi  i due  arci- 
vescovati  di  Cantorbeiy  e di  York.  Pri- 
ma il  vescovo  occupava  il  5.°  rango  nella 
gerarchia  episcopale,  qual  cancelliere  del 
metropolita  di  Canlorbei  y,  di  cui  è su  lira  • 
gaueo.  — Winchester  era  nota  a'tempi 
de’ romani,  e si  suppone  che  sia  stato  il 
sito  d’un  accampamento  romano;  vuoi- 
si anzi  che  fosse  la  Penta  Belgarium  di 
Tolomeo  e d’Antonino.  Io  progresso  di- 
venne la  principale  sede  de’sassoui  occi- 
dentali. Durante  il  regno  d'  Egberlo  il 
Grande , che  riunì  I’  Eptarchia  sotto  le 
proprie  leggi,  dall'827  all’836  divenne 
la  metropoli  dello  stato:  quel  re  vincito- 
re de’suoi  nemici,  convocò  a Winchester 
tutti  i grandi  de'suoi  stati,  nell’assem- 
blea de’quali  fu  deciso,  che  il  reame  pren- 
derebbe il  nome  d' Inghilterra,  e i suoi 
abitanti  sarebbero  appellati  Inglesi.  Si 
fece  ivi  coronare  nell’Sag,  e cominciò  ad 
usare  il  titolo  di  He  d Inghilterra,  termi- 
nando i noini  de’Juli  e de’  Sassoni,  ed  i 
VII  regni  dell' Eptarchia.  Florida  creb- 
be Winchester,  ma  presto  sorse  a lei  ri- 
vale l'incremento  di  Londra,  che  le  tol- 
se il  suo  titolo,  ed  anco  il  traffico  ue  lu 
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menomato  per  vari  avversi  casi;  nel  re- 
gnod'Ennco  Vili, autore  della  pretesa  ri- 
formo, avendo  pure  ricevuto  un  altro  col- 
po nell'abolizione  degli  ordini  monastici, e 
della  conseguente  distruzione  delle  case  re- 
ligiose , dopo  cui  Winchester  conteneva 
appena  più  d’una  mera  ombra  della  pri- 
sca sua  grandezza.  Durante  pure  i succes- 
sivi regni  continuò  a decadere,  e ne'for- 
tunosi  tempi  di  Carlo  I,  la  città  e il  ca- 
stello furono  da  sir  Guglielmo  Walter 
assicurati  al  parlamento.  Dopo  la  batta- 
glia d'H.iseby,  la  piazza  s’arrese  a Crom- 
well,  inseguito  di  breve  assedio  ; e Pope- 
re  del  castello  furono  distrutte,  insieme 
colle  fortificazioni  della  città,  col  castel- 
lo vescovile  di  Walversey  , e con  parec- 
chie chiese  e pubblici  edifici.  — La  sede 
vescoviledi  Winchester  nel  regnodi  West- 
sex,  secondo Commanville, derivò dall’es- 
servisi  trasferito  il  vescovo  di  Dorclietter 
(/’.),  nel  660,  istituita  pe'sassoni  orieu- 
tali,  suflraganea  dell'arcivescovo  di  Cbo- 
toibery.  Narra  il  Buller,  che  avendo  Ki- 
negils  vescovo  de'sassoni  occidentali,  ab- 
bracciato il  cristianesimo  verso  il  635, 
diede  a s.  Birillo  ( f'.)  prete  romano  la 
città  di  Dorchester  per  la  sua  sede  prin- 
cipale, poiché  da  essa  si  formarono  anco- 
ra quelle  di  Salisbury,  Exeler,  Welles, 
Litchfield  ed  Herefoi  d.  Trasferito  s.  Be- 
rino  t.°  vescovo  di  Dorchester,  a Win- 
chester,ne  divenne  pure  il  1."  vescovo,  e 
ivi  morto  verso  il  65o  vi  rimase  sepol- 
to, finché  il  vescovo  Edda  trasportò  le 
sue  reliquie  uella  chiesa  de’ ss.  Pietro  e 
Paolo.  A s.  Birino  gli  uni  attribuiscono 
la  dedicazione  della  chiesa  di  s.  Pietro, 
altri  vogliono  l’intitolasse  alla  ss.  Trini- 
tà. Gli  fu  sostituito  il  francese  s.  d gii- 
berta,  il  quale  non  bene  intendendo  la 
liugua  del  paese,  sebbene  già  avesse  pre- 
dicato iu  Irlanda,  ripatriando  nel  660 
divenne  vescovo  di  Parigi.  Wina  essen- 
do stato  fatto  3.°  vescovo  de’sassoni  oc- 
cidentali, risiedette  a Winchester,  la  cui 
chiesa  divenne  una  delle  più  fiorenti  di 
tutta  lu  Bretagua.  deuterio  cgualmen- 
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te  fi  fece  la  sua  residenza.  S.  Edda ( E.) 
prima  ebbe  il  seggio  a Doi Chester,  e po- 
scia si  trasferì  a Winchester:  gofernaodo 
3o  anni  santissimamente  la  sua  chiesa, 
riposò  nel  Signore  a’ 7 giugno  705.  Il 
«escavo  Eliostano  o Elmeslano  ordinò 
s.  Svinino  (E.),  indi  decano  o preposto 
del  monastero  della  città,  e dal  suo  di- 
scepolo re  Elelvolfo,  a quello  fu  surro- 
gato nell’852.  Morto  s.  Sfittino  a'  1 lu- 
glio 862,  e deposto  nel  pubblico  cimite- 
i io  secondo  il  suo  volere,  poi  nel  964  il 
vescovo  s.  Etelwoldo  lo  fece  trasportare 
in  chiesa;  altra  traslazione  delle  reliquie 
del  Santo  seguì  nel  1093  nella  chiesa  del 
nuovo  monastero  di  Winchester,  ed  un 
suo  braccio  t’ebbe  la  badia  di  s.  Peler- 
borough.  L’arcivescovo  di  Cantorbery 
s.  Dunslano  consagrò  vescovo  di  Win- 
chester s.  Etelwoldo  (E.):  a questi  due 
vescovi,  ed  a s.  Oswaldo  vescovo  di  Wor- 
cester e poi  arcivescovo  di  Yoik,  deve 
l’Inghilterra  alla  loro  epoca  il  rifiori- 
lueuto  degli  studi  e delle  lettere.  Essendo 
incorreggibili  i canonici  della  cattedrale, 
a.  Etelwoldo  dopo  aver  loro  provvedu- 
to il  sostentamento,  li  cacciò,  e mise  in 
loro  luogo  i monaci  benedettini  della 
già  sua  badia  di  Abingdon,  di  cui  fu  in- 
sieme e vescovo  e abbate.  Alla  dissoluzio- 
ne de'monasteri,  ancora  la  cattedrale  di 
Winchester  era  ufficiata  da’benedettini  ; 
coli  quelle  di  Cantorbery,  di  Durham, 
di  Worcester, d’Ely, di  Norwick,  di  Balli 
e diConventry.  Inoltre  s.  Etelwoldo  tol- 
se il  monastero  di  Winchester  a'canonici 
secolari  che  l’occupavano, e l'affidò  «'mo- 
llici con  un  abbate;  e restaurò  il  mona- 
stero delle  monache  della  ss.  Vergine. 
Morì  il  i.°  agosto  984  e venne  sepolto 
nella  cattedrale,  che  pe’iniracoli  da  Dio 
operati  a sua  intercessione,  depose  poi 
solennemente  sotto  l'ult.-ire  l'immediato 
successore  s.  Elfeago  (E.),  poscia  nel 
1006  arcivescovo  di  Cantorbery  e mar- 
tire. Quindi  fiorirono  altri  santi  e vir- 
tuosi vescovi,  finché  nel  secolo  XVI.  do- 
po il  Cardinal  Tommaso  Eolscy  o JEol 
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tey  {E),  furono  surrogati  loro  gli  angli- 
cani. La  serie  l'offre  V /triglia  sacro,  fino 
a Stefano  Gardiner  eletto  nel  1 543- 
Winchester  è celebre  anco  pe'suoi  se- 
guenti concilii. 

Concilii  di  dEinchester. 

Il  1.*  nell'855  o 856  in  presenza  di 
3 re  di  diverse  province  d'Inghilterra,  e 
vi  si  ordinò  che  in  avveoire  la  decima 
parte  di  tutte  le  terre  apparterrebbe  al  • 
la  Chiesa,  franche  d’  ogni  aggravio,  per 
indennizzarla  del  patito  aacclieggiamen- 
to  de’ barbari  o normanni,  che  desola- 
vano non  meno  l’Inghilterra  chela  Fran- 
cia. Il  2.°  nel  975  da  s.  Duuslauo  adu- 
nato in  occasione  delle  turbolenze  cagio- 
nate dagli  ecclesiastici  ch’egli  area  fatto 
cacciare  da  molte  chiese,  a motivo  della 
loro  scandalosa  vita.  J chierici  vi  perdet- 
tero la  causa,  e fecero  intercedere  a lor 
favore  il  giovane  re  s.  Edoardo  11,  poi 
martire,  supplicando  s.  Duosteno  a ri- 
pristinarli, ma  non  poterono  conseguir- 
lo. Noterò,  che  nel  978  fu  tenuto  ua 
concilio  in  Ambresbtr,  luogo  della  dio- 
cesi. Il  3.°  nel  ioli  per  confermare  Pe- 
seuzinne  della  badia  di  v.  Edmondo.  Il 
4.°  nell'ottava  di  Pasqua  del  1070,  alla 
presenza  di  Guglielmo  I il  Conquistato- 
re. Tre  legati  pontificò  vi  presedettero, 
e si  depose  Stigando  usurpatore  della 
sede  di  Cantorbery,  mentre  era  vescovo 
di  Winchester,  e vivea  l’arcivescovo  Ro- 
berto, essendosi  procurato  il  pallio  dal- 
l’antipapa. Il  celebre  Lanfranco  fu  eletto 
in  sua  vece,  e si  deposero  alcuni  sufTia- 
ganei  diCantorbery.  Il  5."  nel  1072,  con- 
vocato dal  re  Gugliemo  I.  V' interven- 
nero il  legato  del  Papa,  1 5 vescovi,  e 
parecchi  abbati  < signori.  Vi  si  esaminò 
accuratamente  la  differenza  tra’due  ar- 
civescovi diCantoibeiy  e d’York.  Si  pro- 
vò colla  storia  ecclesiastica,  e colla  tra- 
dizione de'popoli,  che  da  s.  Agostino  1. 
vescovo  di  Cantorbery,  sino  a 1 4-0  «noi, 
gli  arcivescovi  di  Cantorbery  aveano  a- 
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tuia  la  primazia  su  tutta  la  Gran  Bre- 
tagna; che  ipesso  arcano  celebrato  del- 
J'oidmaiioni  di  rescovi, ed  anche  de'con- 
cild  nella  città  di  Yorl,  e quindi  fu  de- 
cito a Windsor  nella  Pentecoste  appres- 
to, che  la  chiesa  di  Yoik  dorea  esser 
soggetta  a quella  di  Canto;  bei  y,  e ub- 
bidire al  suo  arcivescovo,  come  primate 
della  Gran  Bretagna.  Il  6.°  nel  1076, 
presieduto  da  Lanfranco  di  Cantorbery. 
Alili  lo  confondono  col  precedente.  Si 
approrarono  molti  canoni  contro  i simo- 
niaci, per  la  celebrazione  de’concilii  pro- 
vinciali, pei  la  sommissione  degli  eccle- 
siastici a'  loro  rescori,  pel  pagamento 
delle  decime,  per  l'amministrazione  dei 
sagramenli,  e per  diversi  altri  punti  di 
disciplina.  Il  7.0  a’  29  agosto  ■ 139,  te- 
nuto contro  il  re  Stefano,  che  ascese  al 
trono  con  danno  «le* diritti  della  regina 
Matilde,  col  favore  del  fratello  Enrico 
vescovo  di  Winchester.  Egli  area  occu- 
palo de’ castelli  appartenenti  alle  chiese 
di  Salisbuiy  e di  Lincoln,  e ne  area  fatti 
carcerare  1 rescori.  Vi  fu  citato  quel 
principe.  Il  vescovo  di  Winchester  si  la- 
gnò dell'ingiuria  fatta  alla  religione,  in 
quanto  che  sotto  pi  etf sto  del  fallo  de're- 
scoii,  le  chiese  erano  stale  spogliate  de’ 
loro  beni.  Il  legato  papale  domandava, 
che  il  re  cominciasse  dal  ristabilire  i ve- 
scovi spogliati,  i quali  secondo  il  diritto 
comune,  non  potevano  dir  la  loro  ragio- 
ne essendo  in  carcere.  Il  re  fece  dire 
a'vescovi,  che  niutio  ardisse  spedire  a 
Roma  a reclamare  contro  di  lui.  Il  con- 
cilio si  sciolse  senza  concluder  nulla,  poi- 
ché il  re  non  volle  sottomettersi  al  giu- 
dizio de’prelati,  e questi  non  giudicarono 
oppoi  tuuo  di  far  uso  delle  censure  eccle- 
siastiche, si  per  riputare  temeraria  cosa 
lo  scomunicare  un  principe  senza  prima 
paiteciparlo  al  Papa,  si  perchè  si  vede- 
vano d’intorno  delle  spade  sguainate. 
L'8.°  nel  1 1 42  per  la  libertà  del  re  Ste- 
fano, imprigionato  dalla  regina  Matilde, 
la  quale  crasi  fatta  coronare  in  Winche- 
ster. Il  9.°  nel  1 143  lelativamcute  alla 
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chiesa  di  Cantorbery.  Reg.,  t.  at,  2 J, 
27.  Labbd,  t.  8,  9.  Arduino,  t.  3,  6. 
Angl.,  t.  1. 

WINDESEIM  o WINDESHEIM. 
Congregazione  diCanonici  Regola  ri(  F.) 
d e Paesi  Baisi  in  Deventer  ( F.),  pro- 
vincia d'Ulrecht,  e di  Germania  (F.). 
Avea  pure  delle  Canonichesse  (F.). 

WINDISCH  o VINDONISSA.  F.  i 
voi.  X V 11 I,  p.  142,  LXX.II,  p.  72. 

WINDrOR  oNEW  WINDSOR.  Cit- 
tà d’Inghilterra,  coutea  di  Beiks,  bun- 
dred  di  Uipplesraere,  distante  8 leghe  da 
Londra,  sulla  sponda  destra  del  Tamigi 
e sul  banco  d’uua  collina,  io  beila  situa- 
zione. Consiste  in  6 vie  principali,  e pa- 
recchie inferiori.  Il  palazzo  civico  è un 
solido  fabbricato  sostenuto  da  colonne  e 
archi  di  pietra  di  Portland  : lo  sala  in  cui 
adunami  le  corporazioni  per  trattare 
delle  pubbliche  bisogna,  è adorna  de’ri- 
tratti  de’sorrani  d’ Inghilterra,  da  Gia- 
como I sino  alla  regina  Anna.  La  chiesa, 
bcll’edifizio  gotico,  possiede  buon  orga- 
no, levato  dalla  cappella  di  s.  Giorgio  e 
dal  re  regalato  alla  parrocchia.  Vi  è una 
scuola  gratuita  fondata  nel  1706,  un  o- 
spedale  militare,  e nel  1 8o5  ri  fu  eretto 
un  elegante  teatro.  Nel  179?  vi  si  fab- 
bricarono estese  e opportune  caserme, 
per  fanteria  e cavalleria.  Windsor  con- 
tiene molti  beili  edilìzi,  ma  principale 
suo  ornamento  é il  castello,  residenza  dei 
sovrani  d’Inghilterra,  che  deve  la  sua  o- 
rigioe  a Guglielmo  I il  Conquistatore, 
che  regnò  dal  1066  al  1087.  Il  suo  fi- 
glio Enrico  I considerevolmente  lo  mi- 
gliorò, e ampliò  con  fabbricati  addizio- 
nali, ed  a maggior  sicurezza  lo  circondò 
tutto  all’intorno  con  forte  muro  ; e gran- 
di perfezionameuti  vi  fece  Odoardo  ili 
del  1327,  laonde  si  estese  quasi  per  tut- 
to il  luogo.  Molto  drliziosamenle  situato 
sorge  il  castello  di  M indsor  sulla  cima 
d’  un  monte,  la  cui  base  settentrionale 
bagnano  l’acque  del  Tamigi.  La  prospet- 
tiva all’est,  ovest  e nord,  è bella  ed  este- 
sa; quella  del  sud  rimane  limitata  dal- 
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1’  agreste  e pittoresca  veduta  del  bosco. 
Sulla  china  del  monte,  su  cui  sorge  il 
castello,  è un  ampio  terrazzo  sostenuto 
da  un  riparo  di  pietra  viva,  lungo  1870 
piedi  inglesi.  E uno  de'migliori  passeg- 
gi conosciuti,  sorprendente  per  le  sue 
prospettive.  Adiacente  a questo  apresi  u- 
na  porta  che  dà  accesso  a'parchi  che  mi- 
surano 4 miglia  di  circonferenza  e cir- 
condati da  mura.  Il  castello  trovasi  di- 
viso in  due  corti  o quartieri,  con  una 
gran  torre  rotonda  in  mezzo,  insieme  oc- 
cupando circa  12  acri  inglesi  di  terra, 
ed  avendo  molte  batterie  e torri  a sua 
difesa.  Da  tale  torre  elevata  si  discopre 
Londra,  e quasi  tutto  il  territorio  di  ta 
contee.  La  corte  superiore  è uno  spazio- 
so quadrato  formato  dalla  torre  rotonda 
all' ovest,  da’ privati  appartamenti  re- 
gi, ec.  al  sud  ed  all’est,  e da’  regi  appar- 
tamenti ordinai  iamente  mostrati  sfora- 
stieri, dalla  sala  di  s.  Giorgio  e dalla  cap- 
pella regia  al  nord.  Ne’ regi  appartamen- 
ti s’ammirano  i disegoi  dell'  immortale 
Raffaele  d 'Urbino.  La  torre  serve  d’a- 
bitazione al  costabile  o governatore,  e 
vi  si  trova  il  corpo  di  guardia  osala  d’ar- 
mi, curiosamente  ordinata.  La  corte  in- 
feriore è maggiore  dell’altra  e divisa  in 
due  parli  dalla  cappella  di  s.  Giorgio 
che  sta  in  mezzo,  e riconosciuta  per  uno 
de’più  bei  fabbricali  gotici  die  si  cono- 
scano. Gli  appartamenti  regi  sluuuo  dal- 
la parte  settentrionale  della  corte.  Quasi 
ogni  stanza  in  questa  parte  del  castello 
vedesi  ornata  di  pitture.  La  cappella  di 
a.  Giorgio  fu  edificala  da  Odoardo  III, 
nel  luogo  d'altra  più  piccola  già  eretta 
da  Eurico  I e dedicata  a s.  Edoardo  III 
il  Confessore.  L'origine  pelò  di  sua  ma- 
gnificenza si  può  altiibuire  a Odoardo 
j V del  1 4C 1 , da  cui  fu  considerabilmen- 
te  accresciuta  e resa  una  delle  più  belle 
del  tempo.  Nel  regno  d'Enrico  VII  ilei 
• 485  e suoi  successoli  sniffi  parecchie 
alterazioni;  ma  l'ultima  ed  elegantissima 
condizione  in  cui  01  a appai  isce,  detesi 
al  buon  gusto  e inaguilìceoza  di  Gior- 


gio III  del  1760,  il  quale  spese  ne'60 
anni  del  suo  regno,  iu  riparazioni  e ab- 
bellimenti, meglio  di  20,000  lire  sterli- 
ne. Presentemente  può  considerarsi  co- 
me il  più  compito  ed  elegaute  modello  di 
quello  che  Wharlon  chiama  fiorito  stile 
gotico,  in  tutto  il  regno.  Dello  singolar- 
mente è l’ interno  della  cappella,  stata 
luogo  di  vari  personaggi  regi  e illustri. 
In  essa  si  ricevono  i cavalieri  della  Giar- 
rettiera. Nel  lato  orientale  dell'ala  nord 
sono  depositate  le  spoglie  mortali  di  En- 
rico IV,  e in  questa  cappella  fu  sepolta 
anco  Enrico  V I,  come  sotto  il  coro  giac- 
ciono i corpi  d'Enrico  Vili  e di  Giovan- 
na Seymour,  di  Callo  I e di  sua  figlia 
regina  Anna.  Presso  ed  all'est  è ini  se- 
polcreto molto  elegante,  eretto  da  Euri- 
co  VI  per  sé  e suoi  successori,  regio  mau- 
soleo dove  furono  sepolti  gli  ultimi  so- 
vrani. Al  sud-est  del  castellu  è il  bel  ca- 
sino di  delizia,  detto  Quccns  Lodge  , 
appartenente  al  duca  di  CumberLud. 
Al  sud  della  città  trovasi  il  gran  parco 
di  Windsor,  abbondante  di  selvaggina, 
ed  in  cui  sono  vastissimi  e amenissimi 
giardini  regi:  presso  l’ingresso  del  parco 
è 1’  albergo  della  regina,  di  receute  co- 
struzione. La  selva  di  Windsor,  die  ha 
ao  leghedi  circuito,  fu  originalmente  de- 
stinata all'esercizio  della  caccia  degli  an- 
tichi sovrani,  e ch’era  pure  un  diverti- 
mento favorito  degli  ultimi  re.  Windsor 
contiene  più  d'8000  abitanti.  Vi  è pure 
sul  Tamigi,  contiguo  alla  descritta  città, 
Windsor  il  Secchio,  villaggio  famoso 
per  avervi  fatto  i re  sassoni  la  loro  re- 
sidenza, ora  non  contando  ebe  più  di 
1000  abitanti.  In  Windsor  si  teuneroi 
seguenti  concili!,  detti  pure  Owindsor. 

Concilii  di  Windsor. 
il  i.’nel  1070  sulla  degradazione  di 
alcuni  prelati.  Il  a.°  uel  1 1 o 1 sulla  chis- 
sà di  Norwick.  Il  3.° nell  1 14  a’  26  apri- 
le, in  cui  si  elesse  in  arcivescovo  di  Cau- 
torbery  Raoul. vescovo  di  Rochester,  do- 
po 5 annidi  sede  vacante.  Il  4-°»el  1 1 j5, 
nel  qual  il  re  A' Irlanda  si  soggettò  al 
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re  il’ Inghilterra.  115.*  nel  1184  per 
l'elezione  del!’ arcivescovo  di  Caotorbe- 
ry.  Il  6.°  nel  1178  «opra  la  disciplina 
ecclesiastica.  Labbé,  t.  9,  10.  Arduino, 
t.  6.  Augi.  t.  I.  Mausi,  Sappi.,  t.  2,  p. 

7 1 3. 

WlNIBALDO(s.), abbate  di  Ileiden- 
lieiu».  Figlio  di  s.  Riccardo  (!■),  prin- 
cipe anglo-sassone,  e fratello  di  s.  U d- 
ii baldo  e di  s.  W allarga  ( 1 '.)■  Il  pa- 
dre, volendo  fare  un  pellegrinaggio  a 
Buina,  prese  seco  i due  figli,  ma  morì 
a Lucca  verso  l’anno  722;  ed  essi  con- 
tinuarono il  loro  viaggio.  Wiliibaldo, 
dopo  aver  passato  qualche  tempo  a Ro- 
ma, intraprese  il  pellegrinaggio  diTerra- 
santa;  tua  Winibaldo,  ch’era  di  più  debo- 
le costituzione,  rimase  in  quella  città, ove 
studiò  per  lo  spazio  di  7 anni;  poscia  rice- 
vette la  tonsura  clericale , e consagrossi 
interamente  al  servigio  di  Dio.  Ritornato 
in  Inghilterra,  persuase  parecchi  de’suoi 
patenti  ed  amici  ad  unirsi  a lui  in  un  se- 
condo viaggio  a Roma,  dove  arrivati  ab- 
bracciarono lo  stalo  religioso.  S.  Bonifa- 
cio suo  parente,  recatosi  a Roma  nel  728, 
indusse  il  santo  a seguirlo  in  Alemagna  per 
dividere  le  sue  fatiche  apostoliche.  Trasfe- 
ritisi insieme  nella  Turingia,  Winibaldo 
fu  ordinato  prete, ed  incaricato  del  gover- 
no di  7 chiese, o come  altri  vogliono  di  7 
monasteri  in  quella  contrada. Quando  poi 
suo  fratello  fu  fatto  vescovo  di  Aichstadl, 
chiamatolo  nella  sua  diocesi,  egli  si  ritirò 
nel  boscodi  Heidenheior,  dove, dissodata 
una  certa  porzione  di  terreno,  vi  fabbricò 
alcune  celle  e fece  edificare  un  monastero. 
Pie  fondò  poscia  un  altro  per  le  sagre  ver- 
gini nel  vicinato,  di  cui  fu  commesso  il  go- 
verno as.Walburgo.Cuulinuò  Winibaldo 
a travagliare  per  la  conversione  degl'ido- 
latri, con  pericolo  della  propiia  vita,  senza 
tralasciar  d’invigilare  sulla  sua  comunità 
per  conservarvi  lo  spirito  di  preghiera,  di 
umiltà,  di  mortificazione,  precedendo 
tutti  coll’esempio  ed  animando  ognuno 
eolia  tue  istruzioni.  Accorgendosi  esser 
vicina  l’ultima  sua  ora,  esortò  i discepoli 
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alla  perseveranza  e al  fervore.  Passò  al- 
l’eterna beatitudine  il  18  dicembre  del 
760,  e fu  seppellito  nel  chiostro  del  suo 
monastero.  Una  religiosa  del  monastero 
di  s.  Walburga,  che  ne  scrisse  la  vita, 
accerta  che  alquante  guarigioni  miraco- 
lose furono  operale  alla  di  lui  tomba.  Pa- 
recchie chiese  di  Alemagna  I’  onorano  di 
pubblico  culto,  sebbene  il  suo  nome  non 
sia  stato  inserito  nel  martirologio  ro- 
mano. 

W I N K OC  0(s.), abbate  di  Wormhouth 
in  Fiandra.  Usciva  d'una  famiglia  bretto- 
ne, che  per  sottrarsi  al  furore  deglianglo- 
sassoni  era  passata  nella  Bretagna,  pro- 
vincia della  Francia-,  anzi  sembra  che 
fosse  figlio  di  llowel  III  e fratello  del  re 
Salomone  e di  Giudoco.  Fece  diversi 
pellegrinaggi  in  compagnia  di  tre  giova- 
ni gentiluomini,  nomati  Quadenoco,  ln- 
genoco  e Madoco,  i quali  aveano  le  stes- 
se inclinazioni.  Visitando  il  monastero 
di  Silhiu  a s.  Omer,  conosciuto  dipoi 
sotto  il  nome  di  s.  Berlino,  restarono  così 
penetrati  dal  fervore  di  que’religiosi,  che 
si  posero  fra  loro  prendendone  l’abito. 
Pi'on  passò  molto  tempo  che  s.  Berlino 
mandò  i 4 monaci  a formare  uno  stabi- 
limenlo  aWormhoulh,  terra  loro  donata 
da  Eremaro  gentiluomo  fiammingo. 
M'innoco  fu  posto  a reggere  la  nuova 
comunità;  e dopo  aver  costruito co’fra- 
telli  le  cellette  e la  chiesa,  fabbricò  uno 
spedale  pe’  poveri.  Tutti  dedicarono  la 
loro  vita  al  servigio  di  Dio  e del  prossi- 
mo, e il  monasterodivenne  molto  uume- 
roso.  La  fama  della  santità  di  Winnoco 
fu  accresciuta  da’snoi  miracoli.  Egli  era 
il  più  umile  de’fratelli,  sembrava  il  ser- 
vitore di  tutti,  il  suo  maggior  piacere 
era  quello  di  servire  i poveri  nello  spe- 
dale, e nella  sua  vecchiezza  medesima  si 
applicava  a’ più  penosi  e dimessi  trava- 
gli. L’ardente  suo  desiderio  di  unirsi  a 
Gesù  Cristo  fu  soddisfatto  a’6  di  novem- 
bre del  7 17,  e fu  sepolto  nel  monastero. 
Le  sue  reliquie,  eh’ erano  stale  portate 
a Silhiu,  furono  poi  nel  929  trasferite 
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n Berg  nel  monastero  ili  beocdettini  ron- 
datosi dal  conte  Baldovino  il  Calvo.  S. 
AVmnoco  trovasi  menzionalo  anche  nel 
inai  tuologio  romano  il  giorno  G no- 
vembre. 

WINTERBURN  o W1NKTE.M- 
BURN  Co  a itero,  Cardinale.  Di  Salis- 
bury  in  Inghilterra,  dell'ordine  ile'  pre- 
dicatori, poeta  insigne,  dotto  Glosofo, 
profondo  teologo,  consigliere  e confesso- 
re  di  Odoardo  I re  d'Inghilterra,  vene- 
rabile per  la  probità  di  costumi,  e per  la 
prudenza  e destrezza  nel  maneggio  de- 
gli alTari,  fu  da  Benedetto  XI  l’i  i fcb- 
braioi3o4  assente  crealo  cardinale  pre- 
te di  s.  Sabina.  Scrisse  alcune  opere  teo- 
logiche, che  sono  andate  in  dimentican- 
za, ed  ebbe  commissione  da  Clemente 
V,  al  cui  concluse  si  trovò  pi  esente  in- 
sieme cui  caulinni  di  Prato,  di  recarsi 
legalo  in  Francia,  per  esaminar  la  dot- 
trina di  Pier  Giovanni  Olivi  frate  mi- 
nore, intorno  alla  povertà  dell’ ordine 
Francescano  (C.),  che  avea  eccitato  iu 
esso  gravissime  turbolenze.  Mentre  in 
Genova  si  accingeva  a intraprendere  il 
viaggio  di  Francia,  fu  chiamato  all’altra 
vita  nel  i3o5,  in  età  di  sopra  80  anni  e 
i5  mesi  di  cardinalato,  ed  ebbe  la  tom- 
ba nella  chiesa  de’  domenicani.  Nondi- 
meno vi  è chi  sostiene,  che  il  cadavere 
da  Genova  fu  trasferito  in  Inghilterra,  e 
portato  in  Londra  vi  fu  onoievulineute 
sepolto. 

AV1NWALOÈO  (s.),  abbate  di  Lan- 
devenec  in  Bretagna.  Figlio  di  Frugano 
o Placano,  stretto  parente  di  Catouno 
re  o principe  nel  paese  di  Galles:  sua 
madre  chinmavasi  Gwen  o Bianca.  Nac- 
que nell’  Artuorico,  ove  per  l’invasione 
de’sasroni  la  sua  famiglia  erari  ritirata, 
e Goo  dall'infanzia  fu  contagialo  a Dio 
iu  compimento  d'un  voto  fatto  da’ suoi 
genitori.  Allevato  nella  pietà,  sentissi  di 
buon’orn  un  ardente  desiderio  di  ab- 
bracciare lo  stato  monastico;  ma  la  le 
nerezza  de'suoi  genitori  frappose  un  lor- 
te  ostacolo,  sicché  dovette  suo  ma'gi  adu 
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rimanere  ancora  nel  secolo.  In  appresso 
però  suo  padre,  vinto  dalla  di  lui  insi- 
stenza, lo  lasciò  in  libertà  di  seguire  la 
sua  vocazione,  e l'accompagnò  egli  stesso 
nel  monastero  di  t.  Buduco,  nell’isola 
de' Lauri,  oia  detta  Isola  Verde.  Sotto 
la  direzione  di  questo  santo  fece  si  rapidi 
progressi,  che  deslinollo  a superiore  di 
Il  de’suoi  discepoli  da  lui  mandati  a 
fondare  un  altro  monastero.  Questi  re- 
ligiosi, attraversata  la  Domnonea,  ferma- 
rousi  in  uu’isola  deserta  presso  l'imboc- 
catura del  fiume  d’Aveo,  e si  costruiro- 
no delle  cellette;  ma  il  soffiare  di  venti 
impetuosi  rendendo  il  luogo  inabitabile, 
dopo  tre  anui  passarono  dall’altra  parte 
del  golfo,  ove  fabbricarono  un  mondite- 
lo nella  vallata  di  Landevenec,  lungi  3 
leghe  da  Brest.  Dacché  Winwaloèo  ebbe 
lasciato  la  casa  paterna  andò  sempre 
vestito,  s'i  l’iuveroo  che  l’estate,  d’una 
tunica  di  pelli  di  capra,  sotto  la  quale 
portava  uu  aspro  cilicio.  Comunque  au- 
sterissima fosse-  la  regola  della  sua  co- 
munità, egli  la  faceva  per  sé  stesso  an- 
cor più  rigorosa.  Mori  a’  3 di  marzo 
veiso  l’anno  5lg  in  età  mollo  avanzata. 
Sepolto  nella  clnesach'egliavea  fatto  fab- 
bricare dove  poi  fu  eretta  la  casa  abbazia- 
le,venue  in  seguilo  il  suo  corpo  trasporta- 
to nella  nuova  chiesa  di  Laodevenec,  ma 
pe’  guasti  de’  normanni  fu  trasferito  in 
diversi  luoghi  della  Frauda,  poi  iu  Pian- 
tila. Ln  maggior  parte  delle  sue  reliquie 
ora  si  couse!  vano  a Blandinberg  presso 
Gand  e a Montreuil  nella  bassa  Picar- 
dia,  di  cui  é protettore  titolare.  Il  suo 
nome  fu  inserito  nelle  litanie  inglesi  del 
secolo  VII,  celebrandosi  la  festa  ucll’an- 
nivcrsaiio  del  suo  transito. 

WIRONE  (s.),  vescovo  in  Irlanda. 
Dopo  aver  fatto  uu  viaggio  a Roma  con 
s.  Plcchelmo  prete  e s.  Olgero  diacono, 
andò  a portare  lo  luce  del  Vangelo  a- 
gl'idol.itii  ne’Paeii  Bassi.  Pipino  d’Ileri- 
stul  prefetto  del  palazzo  di  Francia  avea 
per  lui  una  stima  particolare  a cagione 
dilla  sua  euiineule  santità,  e gli  douò 
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un  luogo  solitario  dello  monte  di  t.  Pie- 
li  o,  conosciuto  poi  sotto  il  nome  di  mon- 
te di  s.  Odilla,  presso  la  Roer;  dove  egli 
ritiratasi  di  frequente  per  confessarsi  dal 
santo.  S.  Wirone,  estenuato  dalle  aia 
sterilii  e dalla  vecchiezza  mori  nel  seco- 
lo VII.  Onorasi  la  sua  memoria  il  di  8 
di  maggio. 

V IRTZBURG.  r.  Wurtzburg. 

WISEMOWISRI  Giorgio,  Cardina- 
le. f'.  M arti.mjsio  Giorgio. 

W1THERM  o WINTHER  o WIII- 
TEHERM,  o GALLOW  AY  o GALLO- 
WAIS,  Fiterna  seti  Candida  Casa. 
Già  città  vescovile  di  Scozia,  che  i geo- 
grati  riconoscono  nella  parrocchia  di 
l l'hitehorn  o f P hilhorn,  presbiterio  del- 
la contea  di  Wigiou  o W igtown.  Tro- 
vasi nel  sud  della  penisola  formata  dalle 
baie  di  Wiglon  e di  Luce.  Contiene  uu 
borgo  dello  stesso  nome  sopra  uo  fiu- 
micello,  nella  detta  baia,  il  quale  vuoisi 
succeduto  alla  capitale  de’  Norvantes,  e 
dove  i romani  avevano  una  stazione,  e 
quindi  fu  sede  del  vescovato  di  Gallo- 
i\ ’ay,  il  più  antico  della  Scozia,  della 
cui  cattedrale  più  non  veggonsi  che  le 
rovine.  Lo  dicono  fondato  nel  IV  secolo 
da  s.  Niniano[f.)-,  cd  i presenti  abitanti 
sommare  a circa  3ooo.  Sulla  costa  tro- 
varsi l' isolelta  dello  stesso  nome.  Con 
quello  di  Galloway-Midl-O/,  i geo- 
grafi descrivono  il  capo  più  meridionale 
stella  Scozia, all'estremità  della  contea  di 
Wiglon,  avente  profutide  caverne  ove 
l'acqua  ti  precipita  con  fracasso  spaven- 
leiule.  Ecunquellodi  Galloway-New, 
pai  latto  d'un  borgo  della  Scozia,  contea 
n 6 leghe  da  Ritkend-bright,  ed  a quasi 
obiettante  da  W igtoo,  in  una  bella  valle 
presso  la  riva  destra  del  Reti.  E rego- 
larmente eretto  e ti  si  tengono  due  an- 
nue liete.  Carlo  I l’ eresse  in  borgo  rea- 
le nel  t633,  ed  unitamente  a W igton, 
Slranraer  e Whilhorn  manda  un  mem- 
bro al  parlaoicnto.  Commanville  all'ar- 
ticolo l’itemi  a o Candida  Casa,  ossia 
M libero,  la  dice  tenue  città  di  Galluivoy 


W I T 

nella  Scozia  meridionale,  in  cui  s.  Mi- 
niano nei  4>*  eresse  un  vescovato,  il 
quale  divenne  sulfraganeo  di  Yoik  nel 
y35.  Rovinata  la  città,  cessò  la  sede  ve- 
scovile, la  quale  si  tislabifi  nel  i 070  con 
l'esenzione  da’prelati  di  Scozia,  e final- 
mente nel  1 47  1 s'  sottomise  alla  metro- 
politana di  Glasgow  ( t'.).  Soppressa 
nello  scisma  la  sede  vescovile,  tanto  Wi- 
lhelm, quanto  Galloway,  pe'cullolici,  fu- 
rono coni  presi  nel  vicarialo  apostolico 
Occidentale  di  Scozia,  onde  ne  parlai 
in  quell’arlicolo,  ossia  precipuamente  nel 
voi.  LXII,  p.  *5o  e *93.  Il  1.*  vescovo 
fu  s.  Miniano,  quale  apostolo  de' pitti  me- 
ridionali e di  Scozia.  Vi  stabili  la  sua 
sede  episcopale,  e la  chiesa  da  lui  fab- 
bricata venne  intitolata  a 1.  Martino,  del 
quale  credevi  avesse  visitato  la  tomba  nei 
suoi  viaggi.  Questa  chiesa  diventò  una 
scuola  di  santi  c di  uomini  apostolici.  Si 
ha  il  catalogo  de'vescovi  dopo  s.  Miniano, 
cioè  dopo  il  45o.  Tale  cattedrale,  chia- 
mata ancora  dis.  Miniano,  perchè  ne  con- 
servò le  sue  reliquie  con  gran  venerazio- 
ne sino  alla  pietesa  riforma,  in  tempo 
della  piena  cattolicità  della  Scozia,  era 
il  pio  scupo  d’  un  rinomatissimo  pelle- 
grinaggio. 

WlÌTELLESPACHuWITTELEL- 
SPACI1  Corrado,  Cardinale.  Conte  Pa- 
latino del  Reno,  de'duchi  di  Baviera, 
alemanno  di  nazione,  non  per  opera  del- 
riuiperatore  Federico  I suo  congiunto  e 
amicissimo,  come  scrive  Cai  della,  ma  per 
canonica  elezione  del  clero  fu  promosso 
alla  chiesa  arcivescovile  di  Magonza  nel 
f 1G0,  e poi  ne  fu  cacciato  dallo  stesso 
Federico  1 per  essere  rimasto  fedele  a Pa- 
pa Alessandro  III,  ed  avere  ricusata  di 
riconoscere  per  legittimo  Pontefice  l'an- 
tipapa Vittore  V.  lu  tali  calamitose  cir- 
costanze si  rifugiò  in  Fiapcia  nella  città 
di  Tour*,  pres<o  Alessandro  III,  che  vi 
celebrava  un  concilio.  Indi  in  Sens  nel 
1 iG3  lo  creò  prete  cardinale  del  titolo 
di  s.  Marcello.  Osserva  il  Pagi,  Brevia- 
rio storico,  t.  3,  p.  79,  ch’egli  fu  il  t.° 


Digitized  by  Google 


W I T 

cardinale,  che  essendo  già  vescovo  folle 
eleialo  alla  dignità  cardinalizia:  Fuit 
primits,  qui  line  controversia  ex  Epi • 
scopo, Presby  ter  um  Cardinale ni  dicium 
inveniamus.  Altri  icri»sero  che  ni  mole 
il  i.°  a possedere  nel  tempo  istesso  più 
Vescovati.  Nel  medesimo  anno  Alessan- 
dro 111  lo  fece  vescovo  suburbicorio  di 
Sabina,  e verso  il  1167  ammioiitralore 
della  tededitSorri.LoSperaudio  nella  Sa- 
bina /agra,  lo  dice  anche  arcivescovo  di 
Sulisburgo.  Fu  pure  dichiarato  legato  a- 
postolico  per  tutta  la  Germania,  colla 
facoltà  di  ritenere  la  chiesa  di  Magonza, 
la  quale  dovette  dioiettere  dopo  la  pace 
stipulata  nel  1177  in  Venezia  Ira  Ales- 
sandro lite  Federico  I.  In  luogo  di  essa, 
realmente  ottenne  nel  1178  farci  vesco- 
vato di  Salisburgo,  nel  quale  auno  vi  ce- 
lebrò un  concilio  provinciale,  a cui  in- 
tervennero 14  vescovi  suffragatici,  e pa- 
recchi principi  e signori  alemanni.  In  esso 
fu  riconosciuto  per  vero  e legittimo  capo 
della  Chiesa  cattolica  Alessandro  111,  ed 
esecrato  I’  antipapa  d*  allora,  di  cui  il 
cardinale  non  volle  neppure  ammet- 
tere il  legato,  inviato  a Sulisburgo  per 
trarlo  al  suo  partito,  ma  gli  fece  inten- 
dere, che  se  non  si  fosse  prontamente  al- 
lontanalo da’ confini  di  sua  arcidiocesi, 
l'avrebbe  esemplarmente  punito.  Nè  mi- 
nor coraggio  dimostrò  uelfopporsi  agli 
attentati  di  Ermanno,  che  uvea  usurpa- 
lo la  chiesa  di  Guik,  mentre  strettolo 
d'  assedio  nella  fortezza  di  Strasburgo, 
residenza  de’vescovi  di  Guik,  lo  costrin- 
se a rinunziare  all'immagiuarin  stin  di- 
gnità. Così  e con  gran  lode  il  cardinale 
governò  per  6 anni  l’illustre  sede  di  Sa- 
lisburgo. Nel  1179  intervenne  al  con- 
cilio genernte  di  Latcrano  III,  celebrato 
io  Roma  da  Alessandro  III.  Non  mancò 
intanto  d’applicarsi  seriamente  a rimet- 
tere nel  primiero  stato  la  città  e la  pro- 
vincia di  Salisburgo,  che  uvea  solli-rto 
gravissimi  danni  a cagione  de'  tumulti 
delle  guerre.  Essendo  pressoché  rovina- 
ta la  basilica  di  s.  Rupeilo,  a motivo 
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d’un  orribile  incendio,  il  cardinale  nel 
t 182  sontuosamente  la  riedificò,  e io 
tale  occasione  ebbe  la  sorte  di  ritrovar 
le  ossa  di  s.  Virgilio,  e di  altri  santi  ve- 
scovi di  Salisburgo,  quali  espose  alla  pub- 
blica venerazione  de’  fedeli  ; ed  inoltre 
fece  edificare  in  Salisburgo  un  mona- 
stero, che  divenne  insigne.  Nel  preceden- 
te anno  essendo  morto  Cristiano  di  Bou- 
chè,  sostituito  per  violenza  ili  Federico  l 
al  cardinale  nel  governo  della  metropo- 
litana di  Magonza,  potè  il  cardinale  ri- 
tornarvi e riprendere  possesso  dell’anti- 
ca sua  chiesa.  Allora  fu,  che  Adalberto 
ricuperò  la  sua  sede  ili  Salisburgo, dalla 
quale  era  stato  esule  per  io  anni,  ed  a- 
vea  lasciata  per  le  deplorabili  circostanze 
di  sua  epoca.  Ed  è perciò  che  Mezger 
nella  Storia  di  Salisburgo,  parlando  del 
cardinale  eletto  ad  essa,  disse  di  lui:  Non 
subripttil  dignitalern,  sed  auctoritate 
stimmi  Pracsulis,  etti  dispensative  ut 
ajunt,  cedente  nccessitatis  causa,  alte- 
ro, idest  Adalberto.  Questo  stesso  arci- 
vescovo Adalberto  installò  o benedì  o 
coniugio  solennemente  nel  ti85  il  car- 
dinale in  vescovo  di  Ratisbona  alla  pre- 
senza di  molti  vescovi  ; onde,  dice  Car- 
della,  conviene  credere  che  sebbene  già 
vescovo  d'altre  chiese,  non  avesse  anco- 
ra ricevuto  1’  episcopale  consagrazione. 
Questa  sede  vescovile,  il  cardinale  go- 
vernò con  lauto  zelo,  fervore  e sollecitu- 
dine, che  la  ridusse  ad  una  delle  più  e- 
templari  e floride  chiese  di  Germania. 
Pietro  Blesense  scrisse  al  cardinale,  rac- 
comandandogli di  procurare  ad  ogni  co- 
sto la  liberazione  di  Riccardo  1 re  d’Iu- 
ghilterra,  caduto  nelle  mani  di  Leopol- 
do V duca  d'Austria,  e da  lui  consegna- 
to all'imperatore  Enrico  VI,  quindi  da 
ambedue  prepotentemente  tenuto  sotto 
stretta  custodia.  Celestino  HI  lo  incaricò 
della  legazione  di  Soria,  che  intraprese 
col  corteggio  di  parecchi  principi  e si- 
gnori aleaiuntii,  ad  oggetto  d'eccitare  i 
grandi  di  quel  regno  contro  i saraceni  ; 
la  (piale  compita  coronò  Lcoue  11  in  re 
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d'Armenia,  come  rilevai  nel  voi.  LI,  p. 
307,  e da  lui  ridotto  inviente  colla  lua 
famiglia  all'ubbidienlii  della  Chiesa  ro- 
mana e del  Pupa.  Collo  stesso  carattere 
proseguì  il  suo  viaggio  per  l'Ungheria  e 
Gei  mania,  dove  riconciliò  insieme  Enri- 
co o Enterico  e Andrea  II,  che  si  con- 
trastavano il  legno  d’  Ungheria.  Final- 
mente dopo  aver  contribuito  col  suo  voto 
all'esultazione  di  Lucio  III,  Urbano  III, 
Gregorio  Vili,  Clemente  III,  Celesti- 
no ili,  lunocenzo  IH,  pieno  di  ineriti  e 
di  giorni,  fu  come  si  può  sperare  chia- 
mato dal  Signore  all'  eterna  felicità  nel 
1 200  e non  nel  1202  (il  Monti  erronea- 
mente  scrisse  nell’  Elogia  Card,  illusi. 
nei  1 1 86),  nuu  in  Baviera,  ma  in  un  ca- 
stello della  diocesi  di  Passavia,  donde 
trasferito  a Magonza  rimase  sepolto  in 
quella  metropolitana,  dove  alla  sua  me- 
moria fu  eretto  un  sontuoso  mausoleo. 

WITTEMBERGoWIBTEUBEftG. 

E.  WuRTEMBERO. 

WITTEMCERG  Francesco  Gu- 
glielmo, Cardinale.  E.  V attbmbergh. 

WLADIMIR  o WLADIMJRO  o U- 
LA  DI  MIRO.  Ordine  equestre  di  Russia. 
Wladimir  I il  Grande  fu  il  primo  gran 
principe  di  Russia  (E.)  che  abbraccias- 
se il  cristianesimo,  nel  quale  fece  battez- 
zare i russi  suoi  sudditi.  Perciò  e per  le 
magnanime  azioni  riferite  nel  citalo  ar- 
ticolo, da’ru>si  è riguardato  come  l'apo- 
stolo della  natioue,  venerato  per  santo, 
a'i5  luglio,  e per  antonomasia  chiama- 
to il  Sanlo  Apostolo.  Ma  la  Chiesa  cat- 
tolica non  lo  riconosce  affatto  per  tale, 
nonostante  quanto  dissi  col  Buller  nel 
vul.  LIX,  p.  101,  anzi  essendo  anteriore 
l’introduzione  del  cristianesimo  tra'ril*- 
si  e U»  rull  ili.  Munto  sul  Irono  nel  980, 
risplendette  iu  esso  quale  uuo  de’più  glo- 
riosi sovrani  della  Russia,  dopo  avere 
ricevuto  il  battesimo  nel  988,  e scese 
nella  tomba  nelioi5,  nella  sua  residen- 
za di  Kiovia  ( E .) , allora  capitale  della 
Russia  meridionale  e del  granducato 
di  Jaroslaw  sino  al  1 157.  L’imperatrice 
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di  Russia  Caterina  II,  che  fu,  quale  la 
descrissi  nel  ricordato  articolo,  famosa 
nell’arte  di  governare,  ricorrendo  l'amio 
ventesimo  della  sua  coronazione,  a'22 
settembre  1782  istituì  quest'ordine  ca- 
valleresco e nobilissimo,  iu  memoria  del 
laudalo  gran  priucipe,  e per  dare  con 
esso  una  ricompensa  al  merito  di  quelli 
che  ue’  rispettivi  uflìzi  civili  e militari 
erausi  luostruli  fedeli  e zelauti  verso  di 
lei  e del  suogoveruu;come  pure  que’dotti 
e quegli  artisti,  che  aveano  saputo  distin- 
guersi col  proprio  ingegno  e opere.  Ebbe 
pure  la  czaiioa  l'iuteudimento,  con  que- 
st’onorifico  premio  e grado,  di  svegliare 
ue’ suoi  sudditi  l’ emulazione  e l'autore 
a’propri  doveri,  e il  desiderio  di  dar  pro- 
ve pubbliche  di  sapere,  di  civiltà  e di  pe- 
rizia. Essa  divise  l’ordine  de’cuvaheri  di 
s.  Wladimir  in  4 classi  distinte,  come  an- 
cora si  trova.  Gl’impieguti  civili  dupo 
aver  servito  lo  stato  per  35  anni,  otten- 
gono la  decorazione  di  4-"  clnsse.  In  cia- 
scuna delle  4 classi  91  distiibuiscono6ooo 
rubli  ili  pensioni;  a 10  cavalieri  della  i.‘ 
classe  se  ne  serbano  600,  per  20  della  2.' 
3oo  ; per  3o  della  3.*  200;  per  60  della 
4*  100.  Col  conferimento  dell’  ordiue, 
r insignito  acquisto  il  diritto  di  nobiltà 
ereditaria.  Intorno  allo  scudo  dello  de- 
corazione si  legge:  Utilità,  Onore,  Glo- 
ria. Le  4 lettere  russe  che  sono  nel  cen- 
tro della  piastra  esprimono  nelle  sigle  : 
Sanlo  Principe  f Vladimiro  simile  agli 
Apostoli.  Quelle  poi  che  sono  nel  rove- 
scio dello  scudo  della  decorazione  ricor- 
dano il  giorno  di  sua  istituzione.  La  so- 
lenne festa  anniversaria  dell'ordine  è ap- 
punto il  22  settembre.  Ma  l’imperatore 
Paolo  I,  che  ne!  1 796  successe  a sua  ma- 
dre Caterina  II,  non  conferì  ad  alcuno 
quesl’insegne  equestri.  Pelò  il  suo  figlio 
e successore  Alessandro  I,  a’ 12  dicembre 
1801  lo  ristabilì,  insieme  all'altro  di  s. 
Giorgio,  parimente  istituito  da  Calelina 
li  e uon  conferito  da  Paolo  1.  L’impe- 
ratore Nicolò  I,  fratello  e successore  di 
Alessandro  I,  appeuu  giunse  nel  i8jf>  a 
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Pietroburgo,  reduce  dal  tuo  viaggio  di 
Roaja,  e dal  memorabile  abboccamento 
conGiegoi  io  \ VI, indi  rizzò  un  tuo  scrii- 
toal  granduca  erede  presuntivo  della  co- 
tona, ora  imperatore  Alessandro  II,  e- 
sprimendogli  la  sua  piena  soddisfazione 
per  aver  corrisposto  alla  sua  confidenza 
nel  disimpegno  degli  affati  di  cui  l’avea 
incaricato  durante  la  sua  assenza,  e lo 
dichiarò  cavaliere  di  i.‘  classe  dell'ordi- 
ne di  s.Wladimir, recando  così  uno  splen- 
dido lustro  all'ordine  stesso. 

WLADIMIR.Città  vescoviledi  Russia 
in  Europa,  capoluogo  di  governo  e di  di- 
stretto, situata  sur  un’altura  alla  sinistra 
del  Kliazma,  distante  4»  leghe  da  Mosca 
e 1 6.5  da  Pietroburgo.  Quantunque  de- 
caduta dal  tuo  antico  splendore,  ancora 
coutiene  alcuni  monumenti  rimarcabili, 
come  il  palazzo  del  vescovo, laPorla  d’oro 
e parecchie  chiese,  Ira  le  quali  si  fanno 
distinguere  due  cattedrali.  Vi  è un  mo- 
nastero di  monache,  un  ginnasio,  fabbri- 
che di  tele  e alcune  concie  di  pelli.  Vi  si 
noverano  circa  4oon  abitanti.  — Si  pre- 
tende che  I’  edificò  il  granprincipe  Wla- 
dimir il  Grande  verso  il  declinar  del  X 
secolo;  altri  l’attribuiscono  a Jurie  I 
Wladimirowitch-Dolgoruki, verso  la  me- 
tà del  XII  secolo.  Appartenne  prima  al 
principato  di  Rostow.  Il  principe  An- 
drea Rosolubuski,  figlio  di  Dolgoruki, 
avendo  ricevuto  per  appannaggio  il  prin- 
cipato di  Suzdal,  come  pure  la  città  di 
Wladimir,preferì  quest’ultima  io  riguar- 
do al  suo  bel  sito,  l'abbellì  e l'ingrandì 
molto;  ed  alla  morie  di  suo  padre  nel 
1 1 57,  in  vece  di  lùowia,  ne  fece  la  sede 
del  granducato,  la  quale  nel  1 3 2 8 fu 
trasferita  a Mosca.  Con  lui  cominciò  la 
serie  de’gran  principi  di  Wladimir,  che 
riportai  a Russia.  La  città  fu  devastata 
da'tariari  nel  1257  e nel  i4to.  Coni- 
nianvillc  riporta  che  la  sede  vescovile  fu 
istituita  nel  secolo  X,  suifraganea  della 
metropoli  di  Kiovia,  di  rito  greco;  per 
cui  sembra  che  il  fondatore  della  città 
sia  piuttosto  Wladimir  I,  donde  ne  pie- 
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se  il  nome,  e lo  rilevai  pure  nel  citato 
articolo.  Si  conoscono  due  vescovi:  Ipa- 
zio,  che  fu  mandalo  a Roma  con  s.  Ci- 
rillo vescovo  di  Luck,  per  I*  unione,  e 
passò  poi  alta  chiesa  di  Kiovia.  Al  tem- 
po di  questo  prelato, il  vescovato  diBrot, 
capitule  del  palatiuato  del  tuo  nome  nel- 
la Lituania,  era  unito  con  quello  di  Wla- 
dimir; se  pure,  come  duvrò  dire,  ciò  ri- 
guarda la  tegueule  città.  L’altro  vesco- 
vo fu  Elia  Morocow  di  Leopoli,  che 
venne  nominato  da  Wladuuir  per  go- 
vernare i greci  e i russi,  ch'erausi  uniti 
in  comunione  colla  Chiesa  romana.  O- 
riens  Chris I.,  t.  1,  p.  i3og. 

VLADIMIR  A o WLADJMIRIA  o 
GLADI  MIRA  (f'Vladnnirien).  Città  già 
con  residenza  vescovile  della  Russia  iu 
Europa,  nel  governo  di  Volioia,  capo- 
luogo di  distretto  017  leghe  da  Lublino 
e 70  da  Zylomir.  Ciace  sulla  sponda  de- 
stra della  Luuio,  affluente  del  Bug,  in 
paese  fertilissimo.  Sede  già  d’un  vesco- 
vato greco-unito,  fa  un  piccolo  commer- 
cio di  seterie  e di  sale,  teuendo  pure  4 
fiere  l’anno.  De’suoi  2000  e più  abitan- 
ti, gli  ebrei  sono  il  maggior  numero. — 
Crcdesiche  questa  città  fosse  fuudala  uel 
991  dal  gran  principe  di  Russia  Wla- 
dimir il  Grande  che  regnava  a Kiovia, 
e vedesi  ricordata  nello  spartimento  che 
egli  fece  de' suoi  stati  tra' suoi  figli;  ed 
essa  toccò  a Ysevolod,  che  vi  stabilì  la 
sede  del  piincipato  di  Wladimir,  e pare 
che  sia  quella  stesso,  che  col  nome  di 
Ysevolod  1 nel  1078  divenne  granprin- 
cipe di  Russia.  Non  si  deve  confondere 
col  granprincipato  di  Wladimir,  comin- 
ciato con  Andiea  I nel  1 1 5j,  di  cui  nel 
precedente  articolo.  La  città  appartenue 
poi  al  principato  di  Peremyohl,  poi  a 
quello  di  Gaiitch,  e all’atto  dell'iuvasio- 
ne  de’  tartari  fu  soggiogata  dalla  Polo- 
nia (V.),  alla  quale  rimase  sino  al  tem- 
po che  Cateriua  II  imperatrice  di  Rus- 
sia fece  rientrare  sotto  il  dominio  russo 
la  Voliuia  uel  1793,  allo  smembramen- 
to della  Polonia. 
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La sede  vescovile,  ni  «lire  «li  Coniman- 
ville,  ebbe  origine  pe’  ialini  nel  |3^5 
lotto  la  metropoli  di  Ilalicia,  per  dispo- 
sizione di  Luigi  I re  d'Uugheria  e di  Po- 
Ionia,  ma  ebbe  poca  durata,  trasferen- 
doti o riunendosi  o Kiovia.  Più  antica 
è quella  de'fùileni  (/’.)  ossia  greci  della 
Russia  Bianca,  risalendo  al  X secolo.  Nar- 
rai in  quegli  articoli  e neìelativi,  che  la 
lede  di  Wladiiuiria  di  rito  greco-unito- 
ruteno,  prototrono  nella  Volinia,  Li- 
tuania e Bussia,ii  unì  con  quella  di  Bre- 
sta  (/’.)  dello  stesso  rito,  città  della  Li- 
tuania Bppoi tenente  alla  Russia, con  più 
di  4ooo  abitanti.  Cbe  adunatosi  nel  1 5g5 
il  concilio  di  Bresta  da  Alleitele  Rahosa 
metropolita  di  Kiovia,  vessato  dall'etero- 
dossa  chiesa  russa,  dopo  l’istituzione  del 
patriarca  di  Mosca,  i ruteni  dichiara- 
rono di  volersi  riunire  alla  Chiesa  roma- 
na, e di  voler  ubbidire  al  solo  Sommo 
Pontefice,  con  decreto  de’  a dicembre 
l5g3.  Che  a tale  effetto  fu  inviata  una 
ambasceria,  composta  d’Igoazio  Focieu 
o Pbocieu  prototrono  e vescovo  di  Wla- 
dimiria  e di  Bresta  unite,  e di  Cirillo 
Terlecki  esarca  e vescovo  di  Luch  e di  O- 
.strof;,  che  fu  benissimo  ricevuta  da  Papa 
Clemente  Vili,  il  quale  nel  i5g5  solen- 
nemente, dopo  l'abiura  che  sdue  vescovi 
fecero  di  loro  errori  e di  quelli  del  rito 
loro,  riunì  i ruteni  e le  loro  chiese  alla 
a.  Sede  colle  stesse  condizioni  stabilite 
da  Eugenio  I V nel  ■ 43<)  nel  concilio  ge- 
niale di  Firenze;  confermando  il  Papa 
all’arcivescovo  di  Kiovia  metropolita  de’ 
ruteni  gli  antichi  diritti  e giurisdizioni, 
d’eleggere  e consagrare  i vescovi  di  sua 
provincia  ecclesiastica,  alla  quale  appar- 
tenevano M bdimiria  e Bresta,  e quan- 
to alla  creazione  del  metropolita,  chie- 
dendone prima  la  conferma  alla  s.  Sede 
a mezzo  del  nunzio  pontifìcio  di  Polo- 
nia, il  quale  mandava  gli  alti  a Iìoma  al- 
la congregazione  di  Propaganda  Jidc,  la 
quale  li  proponeva  alla  pontifìcia  appro- 
vazione, per  la  bolla  della  cauonica  isti- 
tuzione. Clemente  Vili  concesse  grazie 
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e favori  a’  prelati  ruteni,  ed  il  vescovo 
delle  chiese  unite  di  M ladimiria  e Bre- 
sta, il  i dell’ordine  gerarchico  dopo  il 
metropolita,  perciò  chiamato  Prololro- 
no,  ottenne  dal  Papa  il  particolar  privi- 
legio » di  poter  portare  nelle  solenni  fun- 
zioni il  saccoccium,  specie  di  dalmatica,  e 
la  tunica  di  seta  ricamata  in  oro,  e semi- 
nata «li  gigli  tessuti  parimenti  in  oro,  eoa 
la  stola  e il  manipolo,  cioè  il  petrocbi- 
lion  o Omophorium  delia  chiesa  di  Gre- 
cia (/’.),  e cogli  altri  abiti  sagri  della 
stessa  stoffa  e orna  mento, e confermò  que- 
sto privilegio  a'di  lui  successori  finché 
rimanessero  fedeli  all’uuiooe  colla  s.  Se- 
de. Il  Papa  fece  lavorare  queste  sagre 
vesti  con  grande  ricchezza  e magnificen- 
za, e ne  presentò  Ignazio  e Cirillo  Così 
il  p.  Tbeiner,  Vicende  della  Chiesa  cat- 
tolica in  ambedue  i riti  nella  Polonia  e 
nella  Russia,  col  <|uale  procedei  ne’  ri- 
cordati articoli.  Tuttavia  è meglio  leg- 
gere la  bolla  di  Clemente  Vili,  Roma- 
ni is  Pontifex ,de'a6  febbraio  1 5g6,  Bull. 
Rotn.,1.  5,  par.  a,  p.  g6  : Episcopis  TVlo- 
dimiriensibus,  et  Breslensibus  Ruthem 
ritus,  conceditur  usus  Vetlium  Sacra- 
rum,  quas  Sacrocium  appellant,  Dal- 
maticarum,  et  Tunica  rum  instar,  dum 
sacrosanctum  Missae  sacrificium  divi- 
naqueqflteia  Pontificali  more  celrbrant. 
Notò  il  Novaes  nella  Storia  di  Clemen- 
te FUI,  che  tornati  i prelati  tra'ruteoi, 
non  raccolsero  interamente  il  frutto  del 
loro  zelo,  per  l’opposizioue  del  palatino 
di  Kiovia,  e della  maggior  parte  de’ma- 
gnati  della  Russia.  De' vescovi  di  Wladi- 
miria  e Brest  nelle  Notizie  di  Boma  so- 
no registiati  i seguenti.  Nel  176»  Feh- 
ciano  Wulodkowicz  basiliano,  di  l’ucbo- 
vicli  diocesi  di  Wilua,  succeduto  per  eoa- 
diutoria  all'  arcivescovato  di  Kiovia  e 
Hulicia  unite  di  rito  greco,  metropolita 
della  Russia, ed  insieme  vescovo  di  Wia- 
dimiria.  Nello  stesso  auno  gli  fu  dato  a 
coadiutore  con  futura  successione  Leone 
Szephycki  basiliano,  vescovo  di  Leopoli 
e Carni  ilice  0 Kimi  ni  cck.  Dappoiché  Bi  e- 
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Sta  avea  allora  nuovamente  il  suo  par- 
ticolare vescovo  in  Antonio  Mlodowski 
basilisco,  del  distretto  di  Wladimiria  e 
diocesano  di  Luceoria,  fatto  nel  1 765. 
Abbiamo  nel  Bull,  ile  Prop.  fide,  t.  4, 
p.  49,  la  bolla  Ea  omnia,  de'ao  marzo 
1773  di  Clemente  XlVs  Confirmatio 
Concordine  inler  Felicianum  Archie- 
piscopum  Bussine,  et  ejut  coadjutores 
Leonem  Episcopus  Uladimiriensem,  et 
Brestensem  initae.  Indi  nelle  Notizie  di 
Roma  si  legge  Feliciuno  anche  vescovo 
d’L’ladi  miria,  prototrono  della  Russia  e 
Brest  uniti  nella  Voiinia  e Lituania;  e 
suo  coadiutore  con  futura  successione  il 
Mlodowski.  Nel  1779  vescovo  di  Wla- 
dimiria  e Bresta  uniti,  Simeone  Mlocki 
basiliano,  del  palatinato  cfi  Beltà.  Cate- 
rina Il  aboliti  Kiovia  e tutti  i vescovati 
ruteni,  ne  assoggettò  tutte  le  chiese  nel 
1795  all’arcivescovo  di  Polosko  (f 
poi  eretto  canonicamente  da  Pio  V I nel 
1 798,  dichiarando  suoi  sulTragaoei  i ve- 
scovati di  Wladimiria  e Bresta,  i quali  e- 
stendevano  lu  loro  giurisdiziooe  sopra 
tutti  i cattolici  del  rito  greco-ruteno 
nei  governi  di  Lituania  e di  Minsk.  Ma 
l' arcivescovato  di  Kiovia  non  si  potè 
ristabilire  che  nel  i8o5.  Nel  1810  era 
vescovo  di  Bresta  Gregorio  Kuchano- 
wiciz  vescovo  di  Luck,  già  coadiuto- 
re di  Lissowski  arcivescovo  di  Polo- 
sko. Nel  18  >4  divenne  vescovo  d’iila- 
dimiria  e Bresta  uniti  l’ottimo  Giosafut 
Bulhak  basiliano,  ti  astato  da  Turovia. 
L’imperatore  Alessandro  I nominò  mg.' 
Bulhak  metropolita  delle  chiese  greche- 
unite nel  suo  impero.  Pio  VII  a'za  no- 
vembre 1818  cambiò  la  sede  in  arcive- 
scovile, e lo  confermò  con  delegata  pode- 
stà, concessione  di  tutti  i diritti  e privilegi 
del  metropolita  ruteoo  di  Kiovia.  Ebbe 
a sufTraganeo,  col  titolo  di  Wladimiria, 
Leone  Saworowski  abbate  di  Supraslia, 
poi  vescovo  di  quella  città  nella  Prussia 
orientale.  Quanto  all’arcivescovo  Bul- 
bak,  le  Notizie  di  Roma  continuarono  a 
registrarlo  sino  al  1847  inclusive,  ma 
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non  pare  giustamente,  ovvero  perchè  lo 
era  in  diritto  meritamente,  ma  spogliato 
dal  governo  di  sua  autorità,  il  che  la  s. 
Sede  non  poteva  riconoscere;  o meglio, 
come  dirò,  era  già  morto!  Imperocché 
deplorai  ne’citati  articoli,  come  nel  1818 
l’imperatore  Nicolò  I,  abolita  la  sede  di 
Lurk,  l’ incorporò  al  metropolitano  di 
Polosko , dichiarando  che  1 soli  vescovi 
delle  due  sedi  arcivescovile  di  Polu-ko, 
e di  Uladimiria  e Bresta  concatledrali 
unite,  avessero  il  supremo  governo  di 
tutte  le  chiese  rutene  cattoliche,  doven- 
dosi elevare  a metropoli  della  Lituania 
Bresta.  Intanto  per  le  mene  del  governo, 
dopo  il  i83a  la  chiesa  rntena  cominciò 
a divenire  scismatica,  e lo  fu  del  tutto 
per  la  riprovevole  cooperazione  degl’in- 
degni Siematrko  vescovo  di  Lituania,  del 
suo  sufTraganeo  di  Polosko  Luzinski,  e 
del  suo  stilirnganeo  per  Bresta  Antonio 
e vicario  dell’eparchia  di  Lituania,  ambo 
nemici  della  s.  Sede;  compiendosi  la  se- 
parazione lagrimevole  dalla  Chiesa  cat- 
tolica, e tanto  pianta  da  Gregorio  XVI, 
nel  i83g  mediante  l’unione  alla  soma- 
tica russa.  La  sede  d'Gladimiria,  sempre 
stata  unita  a Bresta,  fu  compartita  in 
eparchia  russa  scismatica  ; ed  a'nuovi  ve- 
scovi furono  assegoate  a cattedrali  le 
chiese  cattoliche  latine  e rutene.  Ripeto, 
non  è possibile  qui  dare  una  chiara  idea 
del  deploralo  avvenimento  a cui  sono 
collegate  le  notizie  di  Wladimiria  e di 
Bresta,  e parlalo  negl'  indicati  articoli. 
Fatto  è,  che  nell’  impero  russo  soltanto 
di  rito  ruteno-greco-cattolico,  vi  è rima- 
sta la  chiesa  di  Chetina  e Brlzi  nella  Vo- 
iinia, per  virtù  del  clero  e del  vescovo 
Filippo  Feliciano  Szumborski  restati  fe- 
deli alias.  Sede:  che  se  l'egregio  Szum- 
borski per  uo  momento  prescrisse  il  ri- 
torno a’riti  usati  prima  del  sinododi  Za- 
mosch  (P-),  appena  fu  esortato  da  Gre- 
gorio XVI,  subito  si  ritrattò,  come  dissi 
nel  voi.  XXXIX,  p.  69  e altrove,  piena- 
mente giustificandolo  la  sua  Necrologia, 
che  si  legge  a p.  3 1 1 del  Giornale  di 
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Roma  del  i85i.  Gli  altri  vescovati  ru- 
teni della  Lituania  e della  Russia  Bianca, 
cioè  il  metropolitano  Polosko  e Vitepsco 
uniti,  e le  suliVaganee  chiese  di  Wiadi- 
miria,  Cresta,  Luck  e Osti  og  fatalmente 
uell’  infausto  ■ S3g  si  separarono  dalla 
Chiesa  cattolica,  tuttavia  registrandosi 
nelle  Notizie  di  Roma,  ora  Annuario 
Pontificio,  colla  speranta  che  ritornino 
al  tuo  benefico  e materno  grembo,  come 
fecero  nel  1 4 di)  e nel  i ’> g 3 - Quanto  ri- 
guarda il  sulTragnneo  Sellarci  vescovo  di 
Bresta  in  IV dna,  e lo  stalo  di  que'cat- 
tolici,  in  quell’  articolo  ne  ragionai.  Le 
ultime  notizie  della  sede  cattolica  di  Bre- 
sta  e di  Wladimiria  sono  le  segueuti.  Ri- 
pristinata Wladimiria  e Cresta  pe'tanti 
reclami  di  Pio  VI,  a Caterina  II  che  l’a- 
vea  soppressa,  con  altre,  sotto  il  figlio 
Paolo  I,  la  sua  diocesi  era  compresa  nei 
suddetti  governi  di  Lituania  e di  Minsk, 
Wladimiria  trovandovi  nella  Voliuia, pro- 
vincia antica.  La  popolazione  cattolica  di 
tutto  il  vescovati)  unito,  negli  ultimi  an- 
ni ascendeva  a 541, fi  I 4,  de’ quali  uel 
1804  7?o,ooo  puberi  (dunque  allora  e- 
ra  assai  maggiore).  Le  chiese  parrocchiali 
erano  ridotte  a 549,  mentre  nel  1824  se 
ne  contavano  1000.  Erano  i preti  seco- 
lari 675,  e nel  principio  del  secolo  cor- 
rente 95o:  i monaci  159.  Nel  1824  * 
monaci  baviliani  ascendevano  a 2000,  ri- 
dotti in  ultimo  nel  monastero  di  Bresta 
a 2 1 : essi  coU’insegnumento  esercitava- 
no la  gioventù  nelle  scuole,  altri  aveano 
la  cura  dell’auime.  Tre  monasteri  di  ba- 
siliane  contavano  17  monache.  Nel  se- 
minario basiliano  di  Lauryszesv  si  tro- 
vavano 20  alunni.  Nella  diocesi  di  Bre- 
sta,  e in  quella  di  Wladimiria  eravi  il 
concistoro  composto  d'un  udìziale  e di  3 
assessori  del  clero  secolare:  si  cambiava- 
no ogni  3 anni.  L'arcivescovo  di  Bresta 
e Wladimiria  avea  il  suo  sostentamento 
da’  redditi  residuali  del  vescovato  sop- 
presso di  Vinsco  nella  Lituania,  da  quel- 
lo di  Bresta,  e da  una  congrua  di  3ooo 
rubli  auuui  dall’ imperiai  erario.  Il  suf- 
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fraganeo  « il  concistoro,  metà  per  cia- 
scuno, aveano  4<>oo  talleri  prussiani. 
Il  seminario  si  manteneva  colle  rendite 
del  monastero  di  Lauryszew,  e di  quello 
soppresso  di  Nowidwor.  Avea  iuoltre  i 
frutti  d’un  fondo  di  2000  monete  d’oro. 
Il  clero  secolare  avea  addetti  a’suoi  vil- 
laggi 1060  servi  maschi;  ed  i suoi  capita- 
li erano  valutati  a 10,127  rubli»  e l’an- 
nua rendita  a 5866.  Il  vescovo  o arci  ve- 
scovi prò  tempore,  fin  dal  pontificato  di 
Clemente  Vili,  avea  il  privilegio  d' usa- 
re nelle  sagre  funzioni  le  vesti  metropoli- 
tiche. Mg.'  Bulbac  nclC  ottobre  1 83  8 
inoli  gloriosamente  cattolico,  dopo  ave- 
re reso  ioutili  tutte  le  arti  della  seduzio- 
ne e della  violenza  arate  dal  governo  rus- 
so, e da  mg.’  Sietuastko  per  condurlo  alto 
scisma.  Per  far  credere  al  clero  e al  popo- 
lo, chequesto  venerando  prelato  avea  ab- 
bandonata la  Chiesa  cattolica,  il  governo 
con  solenne  pompa  funebre  lo  fece  tra- 
sportare nelle  tombe  de’ metropolilaui 
scismatici  nel  monastero  di  Alessandro 
Newski;  ed  è all'ombra  di  questo  deplo- 
rabile artificio,  che  il  governo  stesso  si  lu- 
singa d'aver  chiuso  iu  una  stessa  tomba 
uig.’  Bulhac,  e tutta  la  Chiesa  greco -ru- 
teno-unita  cattolica!  Tanto  ricavo  dalle 
Notizie  delle  Missioni  stampate  iu  Ro- 
ma nel  1844. 

WLADIMIRO  o ULADIMIRO  (s.). 
V.  Ross  «no  (s.)  e Russia. 

WLADISLA VIA  oULADISLAVIA, 

0 CUJAVIA  o K.ALISCH  ( JVladisla - 
vieti).  Città  vescovile  con  residenza  del 
vescovo  in  Knliseh(F.),  nell’antica  pro- 
vincia di  Cujavia,  parlata  iu  più  luoghi, 
nel  regno  di  Polonia,  impero  di  Russia. 

1 geografi  la  chiamano  fVladislawowo, 
voivodia  distatile  1 t teglie  al  nord  est  di 
Kalisch,  obvodia  di  Konin:  appena  di- 
cono, che  possiede  chiese  cattoliche  e lu- 
terane, fabbriche  di  tele  e di  cappelli,  con 
45o  abitanti.  Invece  si  legge  ueli'ultimu 
proposizione  concistoriale.  Uladislavia 
veleris  provinciale  Cujaviae  civitas  in 
moderno  gubcrnio  F arsaviensi  regni 
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Poloniae  sila  ad  taevam  Vistulae  iti- 
Jlucnlis  in  mare  B attieniti,  quadringen- 
tas  sexdecini  cominci  domai,  atque  ab 
odo  circiler  millibus  inhabilalur  catho- 
licis  ineolis.  . . Episcopns  residet  Cali- 
siis  (K.alisch),  quae  civitas  oclodecim 
milliaribus  polonicis  ab  Cathedrali  est 
distila,  ac  ibi  salii  ampia  potilur  do- 
mo, quacnullam  expoicit  reparationem 
(in  altra  proposizione  è detto  18  miglia 
distante  dalla  cattedrale,  ch’è  quanto  di- 
re lungi  da  {(.aliteli, ov’è  la  collegiata).  La 
cattedrale  tasta  e antica,  di  gotica  strut- 
tura, é sotto  l'invocazione  della  B.  Ver- 
gine Assunta  in  cielo,  con  cura  d'anime 
e battisterio.  Il  capitolo  ha  4 digni- 
tà, essendo  la  ■-*  il  decano,  8 canonici 
comprese  le  prebende  teologale  e peni- 
tenziale, 6 vicarii  e a altri  preti  in- 
sereienti  al  disili  culto,  che  in  altra  pro- 
posizione sono  denominali  mansionari  e 
«allei  ista.  Vi  è un'altra  sola  chiesa  par- 
rocchiale e col  s.  (onte,  sotto  il  titolo  di 
s.  Gio.  Battista,  un  monastero  di  mona- 
ci, un  sodalizio  laico,  3 spedali  e il  semi- 
nario. — L'origine  del  vescovato  lo  dissi 
a Riuscii  con  Commanville.  Meglio  è 
ritenerlo  istituito  dal  legato  di  Polonia 
(V.)  Cardinal  Egidio  vescovo  Tuscolano 
prima  del  995  ih  Kmschwitz,  donde  pel 
suo  eccidio  uel  11 57  o nel  1170,  in 
tempo  del  vescovo  Onoldo  Italo,  fu  tras- 
loto in  fd'ladislavia,  parimente  uella 
provincia  di  Cujavia,  per  cui  venue  co- 
nosciutu  atico  con  tal  nome,  e tino  dal 
tuo  principio  sulfraganeo  dell’arciveico- 
vo  di  Gnesna;  finché  Pio  VII  nella  cir- 
coscrizione delle  diocesi  di  Polonia,  lo 
disgiunse  daGnesna,  e sottomise  alla  me- 
tropolitana di  Varsavia  (V.)  colla  bol- 
la Ex  imposila  Nobis,  de’  3o  giugno 
1818,  Bull.  Rom.  coni.  I.  ■ 5,  p.  6i, 
descrivendosi  a p.  64  il  titolo  di  tulle 
le  parrocchie  della  diocesi  Uladisla- 
vicnsis,  scu  Calisiensit.  Nelle  Notizie 
di  Roma  sono  riportati  i seguenti  ve- 
scovi. Nel  1739  Adamo  Stanislao  Gra- 
bow-ti  traslato  da  Culaia  a Cnjavia. 
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Nel  1 74  ■ Valentino  Alessandra  Czapski 
cisterciense  della  diocesi  di  Cujavia,  trat- 
tato da  Preuiislia.  Nel  17  >2  Antonio  Se- 
bastiano Demhowski  di  Plocko,  traviato 
da  quella  sede  a Cnjavia:  nel  1758  suo 
coadiutore  con  futura  successione,  An- 
tonio Casimiro  O-lrow-kì  di  Pusnunia, 
vescovo  diLivonia.Gli  successe  nel  1 763, 
ed  a lui  e al  re  di  Polonia,  Clemente 
XIII  diresse  i brevi,  Uberiorcni,  e De 
altero,  de'7  dicembre  1765,  Bull,  cit., 
t.  3,  p.  1 53,  co'  quali  concesse  il  richie- 
sto sulfraganeo,  pe'  diocesani  esistenti 
nella  Pomerania,  onde  il  vescovo  cu- 
mulativamente fu  pur  detto  di  Pomera- 
uia,  cioè  tirila  persona  di  Cipriano  Wo- 
licki  di  Skumlia  diocesi  di  Guesna,  e poi 
a'i4  oprile  1766  lo  preconizzò  vescovo 
di  Sinope  in  partibus.  Clemente  XIV 
a’ 28  febbraio  1774  die' al  vescovo  O- 
Strowski  per  coadiutore  con  futura  suc- 
cessione Giuseppe  Rybinski  della  dioce- 
si di  Kiovia,  dichiarandolo  vescovo  d’E- 
varia  in  partibus.  Gli  successe  a’i3  giu- 
gno 1777-  Egli  ebbe  a suffragane!  : per 
Gedauo,  Lodovico  Gorski  scolopo  della 
diocesi  di  Cracovia,  nel  1781  vescovo  di 
Cesaropoli  in  partibus:  Felice  Levimki 
di  Srzeplenk  diocesi  di  Cujavia,  nel  1 794 
vescovo  d’  L" reti  la  in  partibus.  Ema- 
nuele de  Srhimonskì  della  diocesi  di 
Breslavia,  per  Uladislavia,  nel  1797  ve- 
scovo di  Lero  in  partibus.  Nel  i8l5 
Francesco  SkarbekMalezewski  della  dio- 
cesi di  Posnaaia,  vescovo  di  Cujavia  o 
Uladislavia,  come  cominciarono  a chia- 
marla le  Notizie.  Notai  nel  voi.  LIV,  p. 
74,  che  a tal  vescovo  Pio  VII  commise 
l’ esecuzione  della  bolla,  Ex  imposila 
Nobis, ludi  traviato  a Vai  savia.  Nel  1819 
Andrea  Votlovicz  della  diocesi  di  Gue- 
sna,  vescovo  d’  Uladislavia.  Nel  i8a3 
Giusep  pe  Kozmian  della  diocesi  di  Lu- 
blino, traslato  da  Carisio  in  partibus. 
Gregorio  XVI  nel  concistoro  de’21  no- 
vembre i836  dichiarò  vescovo  d’  Ula- 
dislavin  Valentino  Tomazewski  dell’ar- 
cidtocesi  di  Varsavia,  canonico  teologo 
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dell»  cattedrale  e vicario  capitolare,  lo- 
dandolo per  qualità  virtuose;  ed  io  quel- 
lo de’a5  gennaio  1 8 \ ; , gli  die’a  solita- 
ganeo  (dunque  non  fu  l’ultimo  il  notato 
nel  voi.  XXXVII,p.  9) Taddeo  Lubiens- 
ki  di  Varsavia  (invece  la  proposizionedi- 
cedi  Grabiowiec  diocesi  di  Preinislia), 
e vescovo  di  llodiopoli  in  prtrtilius,  già 
degnissimo  alunno  del  celebre  collegio 
Germanico  di  [ioma,fatto  da  Leone  Xil 
prelato  domestico,  in  Varsavia  e Cra- 
covia avendo  disimpegnato  diversi  rag- 
guardevoli ullizi,  encomiandolo  ottimo 
e dotto.  Il  Papa  Pio  IX  nel  concistoro 
de’ 17  febbraio  i85l  promulgò  vescovo 
di  fVladislavia  mg.'  Nicolò  Utochi  del- 
la diocesi  di  Plosko,  già  professore  e pre- 
side del  seminario  di  Seyua, arcidiacono 
di  quella  cattedrale,  e della  stessa  dio- 
cesi amministratore  e vicario  capitolare 
degnissimo;  ma  nella  proposizione  con- 
cistoriale pel  successore  e odierno  vesco- 
vo, disse  il  Papa  di  nrg/  Btoclii,  ipsius 
Ecclesiae  renuncialus  Episcopo*  suprc- 
munì  obivil  dian  priusquam  sedis  prete- 
diciac  possessionem  nancisccretur.  Tale 
concistoro  fu  a' 18  settembre  1 856, in  cui 
fa  pubblicato  l’attuale  vescovo  diWla- 
didavin  o Kaliscb  mg.r  Michele  Mais- 
zewski.di  Cedano  diocesi  di  Wladislavia, 
già  parroco  di  Wienier,  notai  o e giudice 
del  concistoro  di  Wladislavia,  canonico  e 
prelato  scolastico  della  cattedrale,  e vi- 
cario capitolare  nella  sede  vacante;  uffi- 
zi tutti  esercitali  egregiamente,  come 
dodo,  grave,  prudeute,  probo  e speri- 
mentato. Quanto  al  sutfraganeo  di  Wla- 
dislavia mg.r  Luhienski,  annunziò  il  o. 

1 1 4 del  Giornale  di  Roma  del  1861, 
essere  passalo  agli  eterni  riposi,  in  Var- 
savia a’  4 maggio.  Ogni  nuovo  vesco- 
vo è tassato  ne'  libri  della  camera  a- 
pottolica  in  fiorini  1112,  corrispondenti 
alla  sua  mensa  ascendente  a quadragin- 
la  millia  Jlorenos  polonicos,  seu  ad 
quatuor  millia  sentala  romana  (nella 
preposizione  del  i836,  la  cifra  è di  scu- 
di 6667).  La  diocesi  è assai  vasta,  per 
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lungo  ha  3o  miglia  polacche  di  territo- 
rio, e circa  20  iti  largo,  comprendendo 
79  oppi  da,  24  decanie,  342  parrocchie, 
et  ultra  sexcenlum  triginta  catholico- 
rum  millia, 

WOLFGANGO  (s.),  vescovo  di  Ra- 
tisbona,  chiamato  ancora  fVolfango. 
Nacque  nella  Svevia  e fu  allevato  sotto 
la  guida  d'un  virtuoso  ecclesiastico  ; in- 
di mandato  al  monastero  di  Ricbenaw 
o Lhinaw,  in  latino  detto  Augia,  ch’era 
una  celebre  scuola  di  virili  e di  scien- 
za, e ne  parlai  nell'  articolo  Svizzeaa. 
Strinse  ivi  amicizia  con  un  giovine  si- 
gnore chiamato  Lotico,  fratello  di  Pop- 
pone  vescovo  di  Wurtzburgo,  il  quale 
per  non  separarsi  da  lui  volle  che  lo  ac- 
compagnasse a Wurtzburgo,  dove  en- 
trambi seguirono  le  lezioni  d’un  dotto 
professore  d’Italia,  chiamato  Stefano,  che 
Poppone  avea  fatto  venire  nella  grande 
scuola  da  lui  fondata.  L'abilità  di  Wolf- 
gango  inspirò  gelosia  al  maestro,  che  si 
mise  a perseguitarlo  ; ma  egli  soffrendo 
questa  prova  procurò  di  trarne  vantag- 
gio per  la  propria  santificazione.  Essen- 
do stato  Enrico  eletto  arcivescovo  di 
Treveri  nel  g56,  indusse  l’amico  ad  an- 
darvi con  lui.  Wolfgaugo,  sebbene  ago- 
gnasse di  ritirarsi  in  un  monastero,  ac- 
consenti a patto  che  oon  gli  dasse  altro 
impiego  che  quello  di  aprire  una  scuola 
pe’fanciulli.  Si  prese  dipoi  la  cura  d’una 
comunità  ecclesiastica  coi  titolo  di  de- 
cano, ed  in  entrambi  questi  due  uifizi  si 
diportò  con  tale  zelo  e pietà,  che  diede 
la  piò  alta  idea  della  sua  virtò.  Morto 
Enrico,  egli  passò  qualche  tempo  con 
Brunone  arcivescovo  di  Colonia,  senza 
che  si  potesse  fargli  accettare  alcuna  di- 
gnità ecclesiastica.  Indi  si  ritirò  nel  mo- 
nastero di  Eosidlen,  nel  cantone  svizze- 
ro di  Svitto,  dove  gli  fu  data  la  dire- 
zione della  scuola  del  medesimo,  la  qua- 
le divenne  iu  breve  la  piò  florida  di  tut- 
to il  paese.  S.  lidalrico  vescovo  d’Au- 
gusta,  uella  cui  diocesi  era  l' abbazia, 
l’ordinò  prete,  malgrado  la  sua  reniten- 
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za.  Spinto  da  zelo  per  la  ulule  delle 
anime,  andò  collo  permissione  dell’ab- 
bate a predicare  la  fede  io  Ungheria, 
insieme  eoo  alcuni  altri  religiosi.  Questa 
missione  non  ebbe  lutto  il  successo  che 
se  o'era  sperato  : della  qual  cosa  infor- 
mato il  vescovo  di  Passavia,  lo  mandò 
a chiamare  e riteune  presso  di  sè  qual- 
che tempo.  Essendo  allora  vacaote  la 
tede  di  Ratisbona,  il  vescovo  fece  rap- 
presentare segretamente  all'imperatore 
Ottone  II  essere  Wolfgaugo  il  soggetto 
più  atto  ad  occuparla;  e ad  onta  delle 
reiterate  istanze  del  santo  per  esentar- 
sene, vi  fu  canonicamente  eletto  e con- 
sagrato. Egli  continuò  a portare  l'abito 
monastico  ed  a seguire,  per  quanto  gli 
era  possibile,  le  osservanze  dello  stato 
religioso.  Fu  sua  prima  cura  di  far  delle 
regole  per  la  sua  casa,  e di  riformare 
gli  abusi  che  eransi  introdotti  fra  il  cle- 
ro. Predicava  indefessamente,  e adem- 
piva con  fervore  tutti  gli  altri  suoi  do- 
veri, mostrandosi  particolarmente  teoero 
e compassionevole  co’poveri.  Oltre  tutto 
il  tempo  che  poteva  togliere  alle  sue  oc- 
cupazioni ordinarie,  consagrava  all’ora- 
zione gran  parte  della  notte,  e qualche 
volta  ancora  si  ritirava  nella  solitudine 
per  attendere  più  liberamente  alla  con- 
templazione. Acconsenti  per  la  maggior 
gloria  di  Dio  che  fosse  divisa  la  sua  dio- 
cesi e se  ne  formasse  un  nuovo  vesco- 
vato. Enrico  duca  di  baviera,  avendo 
per  lui  singolare  venerazione,  volle  che 
vegliasse  alla  educazione  de’ suoi  figli. 
Finalmente  Wolfgango  in  un  viaggio 
intrapreso  per  motivo  di  carità,  cadde 
maialo  a Perpignano,  ed  ivi  morì  a’  3 1 
ottobre  994.  Portato  il  suo  corpo  a Ra- 
tisbooa,  fu  seppellito  nella  chiesa  di  s. 
Eromerano.  Dopo  molti  miracoli  ope- 
rati da  Dio  a sua  inlercessioue,  Papa 
Leone  IX  nel  suo  Piaggio  (P.)  in  Ger- 
mania, in  Ratisbooa  lo  mise  nel  nume- 
ro de’ santi  nell' anno  io5a,  e ne  fece 
rinchiudere  le  reliquie  in  un’  arca.  Il 
tuo  nome  fu  inserito  nel  marlirolo- 
vol,  cut. 
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gio  romano  sotto  il  giorno  3i  di  otto- 
bre. 

WOLFREDO  (s.).  V.  U libido  (s.). 

W OLSEY  Tommaso,  Cardatale.  P. 
V olsey  Tommaso. 

WORCESTER  o WORCHESTER 
o WOLCESTER,  Pigomia,  Pigorma, 
Porceslria.  Città  vescovile  d’Ioghilter- 
ra,  capoluogo  della  contea  del  suo  nome, 
huudredd’Oswaldslow,  distante  8 leghe 
da  Uirmingham  e 38  da  Londra,  in  ri- 
va alla  Sa  verna,  cui  vi  si  varca  sopra 
un  ponte.  E'  una  delle  più  antiche  città 
deH’Iughilterra,  situata  iu  amenissima 
posizione,  sorgendo  gradatamente  dalla 
sponda  orientale  di  detto  fiume.  Anti- 
camente piana  fortificata,  avea  mura 
fortissime,  di  cui  si  vedono  tuttora  al- 
quante reliquie.  Le  vie  sono  in  generale 
mollo  larghe  per  concedere  libera  circo- 
lazione all'aria,  benché  alcune  non  sono 
notabili  nè  per  ventilazione,  nè  per  re- 
golarità. La  cattedrale  è un  nobile  mo- 
dello di  gotica  semplicità,  coll’esterno 
estremamente  liscio  e spoglio  da  ogni 
sudato  ornamento.  La  bellezza  sua  con- 
siste uelP  altezza,  spaziosità  e lucidezza 
dell’ architettura,  grandemente  aiutata 
da’ sublimi  pinnacoli  che  sorgono  da  o- 
gni  apice  dell’edifizio.  Fu  primieramen- 
te eretta  da  Elelgedo  re  di  Mercia  nel 
680,  quando  era  un  convento  di  preti 
secolari.  Arse  e fu  riedificata  prima  del- 
la conquista,  e nuovamente  ridotta  in 
cenere  nel  1 1 13,  come  ancora  nel  1002 
con  tutti  gli  adiacenti  uffizi  del  mona- 
stero, e parte  della  città;  ma  di  nuovo 
ricostruita,  sepoltovi  il  re  Giovanni  sen- 
za terra,  morto  nel  1216,  fu  in  presen- 
za dei  suo  figlio  Enrico  III,  e di  molti 
vescovi.abbati  e nobili, solennemente  con- 
sagrata nel  1228.  Dopo  di  ciò,  ebbe  una 
riparazione  generale  e le  fu  data  una 
nuova  compita  facciata.  Nelle  guerre  ci- 
vili del  regno  di  Carlo  I patì  grau  dan- 
ni e dilapidazione;  ma  però  resta  sem- 
pre oggetto  di  grande  intercise  a que’di 
buon  gusto.  La  sua  forma  è di  croce 
>7 
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doppia,  spiegando  i gran  traili  dello  siile 
gol  ico,  che  consistono  nell’ estensione  e 
nella  fona,  ed  a cui  si  ponilo  aggiunge- 
re la  solennità  degli  archi  di  sesto  acuto, 
e la  bellezza  degli  ornamenti  minori.  Le 
proporzioni  dell’esterno  sono  grandiose; 
la  lunghezza  5 1 4-  piedi,  la  larghezza  78, 
l’altezza  68;  e la  torre  che  sorge  dal  cen- 
tro della  croce  all’altezza  di  300  piedi, 
è negli  angoli  ornata  da  4 pinnacoli,  e 
da  eleganti  la  «un  traforati  a giorno.  Con- 
tiene questa  chiesa  molti  belli  monumen- 
ti. ed  è fregiata  da  una  quantità  di  scul- 
ture. Al  sud  della  cattedrale  sorge  il  col- 
legio Green,  nella  spaziosa  piazza  circon- 
data dalla  chiesa  e da  una  sene  di  buone 
case.  Ma  oggetto  principale  dell'attenzio- 
ne è la  Ione  di  Edgaro,  forte  porta  e por- 
zione dell’antico  castello,  ma  ora  in  parte 
occupata  dall’edifìtio  del  catasto.  Il  pa- 
lazzo vescovile  è presso  la  cattedrale,  in 
situazione  predominante,  sulle  sponde 
della  Sa  tema,  che  scorre  per  mezzo  al 
giardino.  E'  stato  grandemente  alterato 
da’moderoi  perfezionamenti,  per  cui  in 
varie  parli  presenta  uno  spiacevole  mi- 
scuglio di  moderne  riparazioni  col  goti- 
co antico.  Del  castello  che  una  «olla 
slava  in  queste  vicinanze,  appeua  ora  si 
vedono  i ruderi  ; potendosi  eucora  di- 
scernere nelle  carceri  della  contea  al- 
quanti rimasugli  delle  fosse  e delle  mu- 
ra. Le  chiese  parrocchiali  anglicane  sono 

9 nella  città  e 3 fuori.  S.  Michele  è 
un  antico  esempio  d’arcbiteltuia  eccle- 
siastica; la  chiesa  di  s.  Audi  e»  è noi. dille 
per  l’alto  suo  campanile,  considerato  per 
forma  e costruzione  come  uoude'più  per 
felli  del  regno.  Lacliiesa  di  Tutti  i Sunti, 
rifabbricata  nel  1 743,  è ora  un  bell'rdi 
tìzio  di  stile  moderno;  come  pure  moder- 
na è la  chiesa  di  s.  Martino,  con  fonda 
aleuta  di  pietra  viva.  La  chiesa  di  s.  Mi- 
cola,- vaga  e comoda  nell'interno,  piace 
molto  pel  suo  stile  archiletlouico  esegui 

10  in  pietra.  Degli  uilri  pubblici  edilìzi 

11  palazzo  civile  che  giace  nella  parte  oved 
Ueìl'High  Street,  è un  bel  fabbricato  del 
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1 733.  Le  prigioni  della  coulea furono  ri- 
parate e ampliate  nel  1795,  e la  nuova 
carcere  fu  eseguita  sui  disegai  diHow.ird, 
e consiste  d’una  casa  centrale  pel  custode, 
con  4 ale  che  partono  dal  centro.ma  stac- 
cate ed  ariose  ; per  lo  contrario  le  carceri 
della  città,  molto  antico  edifìcio,  stanno 
sventuratamente  in  situazione  assai  op- 
pressa. All'  est  ti  pub  vedere  parte  del- 
l'antico muro  della  città,  ed  è curiosa  la 
corte  del  centro.  La  casa  di  custodia  dei 
debitori  liberi  è spaziosa,  ma  quella  pei 
dolosi  reclamava  migliorameuto.Vi  sono 
varie  istituzioni  benefiche,  segnatamente 
la  casa  d'industria,  stabilita  nel  1784; 
l’infcrmeria, 7 spedali, scuole  gratuite  ec-, 
e vi  è pure  stabilita  una  scuola  sul  meto- 
do di  Lancaster.  Possiede  luoghi  di  cullo 
pe’diversi  settari,  e una  cappella  cattoli- 
ca. Siccome  nella  ripristinata  gerarchia 
cattolica  d’Inghilterra, cou  W'estminsler 
( y.)  per  metropoli,  la  diocesi  di  Worce- 
ster, ossia  i cattolici  io  essa  esistenti,  sono 
stali  concentrati  nel  nuovovescovatocat- 
lotico  di  Birmingham  nel  i85o,  proba- 
bilmente in  Worcester  sarà  stata  eretta 
alcuna  chiesa  e pio  stabilimento  pe'catto- 
lici.  Ha  un  mercato  ili  luppoli, il  più  con- 
siderabile del  regno.  Il  ponte  sulUSaver- 
na,  mollo  elegante,  fu  edificalo  nel  1780, 
e consiste  in  5 archi.  Vi  sono  fabbriche  di 
porcellane  rinomate,  di  guanti  e liquori, 
ed  operosissimo  vi  é il  commercio,  essen- 
do questo  uno  de’  gran  punti  di  comuni  - 
cazione  col  centro  del  paese  di  Galles.  ( 
suoi  circa  30,000  abitanti  tengono  5 fie- 
re all’  auuo,  — Worcester  fu  edificata 
da'roinaui,  e stabilita  come  propugnaco- 
lo contro  1 bretoni  e 1 galli,  bel  io4l  ■ 
danesi  la  presero  e ridussero  in  ceuere  ; 
venendo  nuovamente  rovinala  per  l'in- 
cendio accaduto  nel  1 1 1 3 sotto  Enrico 
I;  ciò  uon  pertanto  si  riebbe.  Nelle  vici- 
nanze nel  1 65 1 fu  combattuta  uua  gran- 
de battaglia  da  Crmuwell,  che  trionfò 
degli  scozzesi,!  quali  volevano  riporre  sui 
trono  Carlo  11,  figlio  del  decapitato  Car- 
io 1 re  d'iughiiteira. 
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La  sede  vescovile  si  vuole  eretta  nel 
679  o 68o,  «uffraganea  della  metropoli 
di  Canlorbery.  Ne  fu  1."  vescovo  Boselo 
comagrato  in  tale  anno  da  Teodoro  ar- 
civescovo di  Canlorbery,  indi  abdicò  net 
691  a cagione  di  sue  infermità.  Fra’ di 
lui  successori  si  annoverano  diversi  san- 
ti, cioè  1.  Dunstano  ( fr  ),  consagrato  nel 
g58, trasferito  a Cantorbery  nel  960  cir- 
ca. Nel  960  circa  s.  Oswaldo  ( F.),  ni- 
pote di  s.  Odone  arcivescovo  di  Cnntor- 
heiy,  indi  fu  egli  trasferito  alla  sede  di 
York,  continuando  a governare  quella 
di  Worcester,  costrettovi  da  s.  Dunsla- 
no:  Worcester  va  debitrice  a questo  ve- 
scovo della  sua  cattedrale  dedicata  alla 
B.  Vergine,  mentre  era  pure  arcivescovo 
di  York.  In  principinera  la  chiesa  d’un 
monastero  da  lui  fondato  a’  benedettini, 
afhnedi  attender  ivi  con  essi  agli  eierciiii 
della  preghiera  e della  mortificazione.  Nel 
monastero  cadde  infermoe  mori  nel  992  i 
il  corpo  deporto  nel  tempio,  dal  vesco- 
vo s.  Adolfo  nel  1002  fu  disotterrato, 
e poi  trasportalo  a York  a’  (5  ottobre. 
Il  vescovo  Br  tegio  ordinò  sacerdote  *. 
FFi ilstano(F.),  poi  monaco  nella  gran- 
de  badia  di  Worcester,  mentre  i suoi 
genitori  eransi  ritirati  ciascuno  ne’ mo- 
nasteri della  stessa  città.  Divenuto  prio- 
re, nella  vacanza  della  sede,  per  la  tras- 
lazione del  vescovo  Aldredo  a quella  di 
Y01  k,  fu  eletto  vescovo  di  Worcester  nel 
1062,  e consagrato  I’  8 settembre,  mal- 
grado la  sua  resistenza.  Fece  demolire 
e in  seguito  rifabbricare  la  sua  cattedra- 
le molto  piò  magnifica  di  piima;  nel 
1074  fu  ingiustamente  depostu  da  un 
concilio  d’  Inghilterra  [F-)\  mori  nel 
ioq5,  e fu  canonizzato  nel  !2o3  da  In- 
nocenzo III  con  bolla  data  in  Ferentino 
(F.).  Dio  che  avea  onorato  il  suo  servo 
col  dono  de’  miracoli,  anche  durante  la 
sua  vita,  preservò  la  sua  tomba  dalle 
fiamme  dopo  morto, quando  la  cattedra- 
le bruciò  nel  maggio  1 1 13.  Fra  gli  al- 
tri vescovi  che  occuparono  quest’illuitre 
sede,  ticordeiò  pai  licoiai  tucule  Guatile- 
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ro  di  Cantelopo,  figlio  di  Guglielmo  ba- 
rone di  Canlelupo,  consagrato  nel  1 236. 
Fu  mandato  ambasciatore  in  Francia 
nel  1257,  iodi  nel  1264  tentò  in  ogni 
maniera  di  riconciliare  il  re  Enrico  III 
co’baroni  d'fnghilterra  a lui  ribellatisi  ; 
ma  vedendo  che  il  re  ricusava  accettar 
le  condizioni  offertegli , prese  partito 
fra'rivbltosi,  e fu  perciò  scomunicato  dal 
legato  pontificio:  poscia  si  peot'i  del  suo 
grave  fallo,  e mori  nella  penitenza  a’5  feb- 
braio 1267.  Tommaso  Cobban  o Chab- 
bnn,  cancelliere  dell'università  di  Cani- 
bridge  e vice-decano  di  Salisbury,  occu- 
pò questa  sede  dal  1 3 1 7 al  1327:  era 
dottissimo  e talmente  pio,  ch'era  cono- 
sciuto da  lutti  col  nome  di  buon  eccle- 
siastico. Tommaso  Peverell  carmelita- 
no, dal  vescovato  di  Landalf  passò  a 
questo  nel  1 4°7»  e nioiì  nel  l4>  8:  ab- 
biamo di  lui  motte  opere.  La  chiesa  di 
Worcester  fu  altresì  amministrata  dal 
Cardinal  Giulio  de  Medici  : nominalo 
nel  1 52  1,  abdicò  nel  i522,  e nel  se- 
guente divenne  Clemente  FlI  Papa.  Il 
Lardella  nelle  Memorie  storiche  dc’Crtr- 
riinali,  non  ne  fa  menzione,  benché  pro- 
curò di  stabilire  quali  furono  le  chiese 
da  lui  governale.  Girolamo  Ghinurci 
(F.)  sanese,  essendo  nunzio  in  Londra, 
Enrico  Vili  lo  fece  suo  consigliere, quin- 
di a questa  tede  l’elesse  nel  i5a2.  Il  Pa- 
pa lo  preconizzò  «'22  settembre,  e pre- 
se possesso  per  procura  nel  1 523;  ina  poi 
avendo  il  re  aposta'ato  dalla  religione 
cattolica,  lo  fece  cacciare  dal  vescovato, 
con  decreto  del  parlamento,  sotto  pre- 
testo ch’era  straniero,  e che  non  risie- 
deva ancora  nella  sua  chiesa.  Piolo  III 
lo  creò  cardinale  nel  i535.  Imparo  dal 
Marini,  Archiatri  Pontifini,  t.  a,  p. 
278,  che  non  ostante  d’essere  stalo  il 
cardinale  deposto  dal  vescovato  per  pub- 
blica legge  del  regno,  per  non  averne  au 
torilà  il  re,  lo  conservò  fino  alla  morte; 
e dopo  fu  dato  I' 8 luglio  i54>  a Rai- 
mondo Pates,  probabilmente  anglicano. 
1 vescovi  di  Worcester  sono  riportati 
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nel duglia  san  ti,  I.  i . Furono  tenuti  in 

questa  città  i seguenti  condili. 

Concila  di  Worcester. 

III.'  nel  60 1,0  secondo  altri  nel  606, 
presieduto  da  s.  Agostino  arcivescovo  di 
Canlorbery,  il  quale  procurò  invano  di 
ricondurre  alla  comune  pratica  della 
Chiesa  gli  antichi  abitanti  della  Gran 
Bretagna,  che  continuavano  ad  osservar 
la  Pasqua  nella  xtv  luna.  Il  2.°  nel  738, 
altri  dicono  nel  788,  sopra  la  disciplina 
ecclesiastica.  Il  3.°  nel  1092,  sui  privi- 
legi della  chiesa  di  s.  Elena.  il  4-°  nel 
1240  a'26  luglio,  adunato  dal  vescovo 
Gualtiero  di  Cantelupo,  il  quale  vi  pub- 
blicò  moltissime  costituzioni  di  discipli- 
na ecclesiastica.  Fra  le  altre  cose  vi  si 
ordinò.  » Il  battezzare  sotto  condizione 
in  caso  dubbio,  ma  sempre  colle  3 im- 
mersioni. La  confermazione  si  farà  nel- 
l'anno della  nascita.  Proibizione  di  cele- 
brar messa  senza  aver  detto  l'ora  di  Pii- 
rna.  Gli  sposalizi  non  si  faranno  che  a 
digiuno:  non  si  osserveranno  ne’ matri- 
moni nè  giorni,  nè  mesi.  Se  alcuno  vor- 
rà confessarsi  ad  altri,  che  al  proprio 
sacerdote,  gliene  domanderà  la  permis- 
sione, la  quale  essendo  richiesta  mode- 
stamente, non  gli  sarà  negata.  " Reg.  t. 
1 4,  28.  Labile,  t.  5,  11.  Arduino,  t.  7. 
Anglicana  Collodio,  t.  1 . 

WORMS  o WORMAZIA,  Forma- 
tia,  Farmacìa,  Fangionum,  Balbetto- 
magus,  Borbilomagus,  Borbetomagus. 
Città  vescovile  e rinomata  di  Germania 
( f .),  del  granducato  d 'Assia Darmstadt 
( F.),  già  del  Palatinolo,  provincia  del 
Reno,  capoluogo  di  cantone,  sulla  sini- 
stra sponda  del  Reno,  che  quivi  accoglie 
l’ Eisbach,  distante  7 leghe  da  Darm- 
stadt e circa.  10  da  Magonza,  sede  d’un 
concistoro.  E circondala  da  Bnticbe  ope- 
re di  fortificazione  con  5 porle,  ed  ha  2 
chiese  cattoliche,  tra  cui  l’antica  catte- 
drale di  s.  Pietro  patrono  della  città,  di 
gotica  struttura,  2 chiese  luterane, e una 
riformata.  Vi  sono  pure  la  sinagoga,  la 
casa  pegrinfermi,  l’ospedale,  l’orfanolro- 
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fio.  Tra  gli  edilizi  sono  da  osservarsi  la 
zecca,  e diversi  conventi  e monasteri, 
già  de'cattolici.  Si  vedono  molte  rovine 
che  attestano  l’antico  splendore  della 
città,  e sono  dovute  precipuamente  alle 
conseguenze  delle  guerre.  Vi  è il  ginna- 
sio, scuole  elementari  per  le  diverse  con- 
fessioni cristiane,  e pegli  ebrei,  i quali 
sempre  vi  si  sono  trovati  in  gran  nume- 
ro. Grande  è il  commercio  di  vino  ec- 
cellente, di  grano  e di  fruiti,  che  fanno 
i suoi  8000  e più  abitanti,  i quali  fab- 
bricano tabacco,  conciano  pelli,  e ten- 
gono due  annue  fiere  di  i4  giorni.  — 
Questa  città  è stata  fondala  da'  vaogio- 
ni,  indi  la  dominarono  i treviresi  e poi 
i romani,  in  tempo  de’ quali  la  rovinò 
Attila  re  degli  unni.  I sovrani  della  stir- 
pe Carlovingia  le  accordarono  una  certa 
preferenza,  e ordinariamente  vi  soggior- 
narono una  volta  l’anno.  E rinomatissi- 
ma pe’concilii  che  vi  si  adunarono,  e per 
le  diete  che  vi  si  tennero  nel  palazzo  mu- 
nicipale. Città  libera  e imperiale,  fu  già 
capitale  del  vescovato  sovrano  del  suo 
nome,  il  vescovo  essendo  stato  principe 
dell’impero.  Nell’epoca  che  gl’imperato- 
ri si  arrogarono  d’ intromettersi  nell’  E- 
lezione  de"  Papi,  Enrico  III  nel  1049 
nella  dieta  di  Worms  designò  tale  il  suo 
parente  Brunone  de’ conti  d’Egesheim 
vescovo  di  Toul(F.)-,  ma  egli  vi  accon- 
sentì a patto  che  venisse  canonicamente 
proclamato  dal  clero  e popolo  romano, 
come  avvenne  a’2  febbraio  1049,  pren- 
dendo il  nome  di  LeonelX  (F.).  Torna- 
to in  Germania  nel  io5a,  s.  Leone  IX 
celebrò  in  Worms  il  Natale  coll'impera- 
tore Enrico  111,  pontificando  nella  cat- 
tedrale, e nel  dì  seguente  fece  la  fun- 
zione l’arcivescovo  dì  Magonza.  Essendo 
la  città  di  Bamberga  feudataria  della 
s.  Sede  con  annuo  tributo,  convenne 
coll’imperatore  alla  cessione,  pel  pieno 
dominio  di  Benevento  ( F .),  già  princi- 
pato temporale  dello  Chiesa  romana,  il 
quale  definitivamente  gli  fu  ceduto.  Ot- 
tenne il  l’apa  dall'imperatore  diverse 
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truppe  alemanne,  per  valersene  contro  i 
normanni,  occupatori  delle  terre  di  Sici- 
lia (A''.), pur  di  dominio  dello  s.  Sede. Nel- 
la lagrimevole  e lunga  differenza  insorta 
tra  il  Sacerdozio  e l'Impero,  per  V Inve- 
stiture Ecclesiastiche  (F.),  Enrico  IV  fu 
persecutore  acerrimo  della  s.  Sede  e del 
gran  Pontefice  8.  Gregorio  PII(P.),e 
temerariamente  osò  nel  1076  di  aduna- 
re un  coociliabolo  in  Worms,  e di  farlo 
deporre  da  quelli  del  tuo  scismatico  par- 
tilo: v’intervenne  il  pseudo  e scomunica- 
to ex  cardinale  Ugo  Bianco , di  sregolati 
costumi  e fautore  de’ simoniaci,  ed  esibì 
una  pretesa  storia  del  magnanimo  Papa. 
Tutti  i vescovi  scismatici  si  sottoscrissero 
alla  deposizione,  ma  nella  maggior  parte 
contro  vogliajed  Enrico  IV  ne  scrisse  te- 
roerariamenteall’Episcopato  di  Lombar- 
dia e della  Marca  d’Ancona,  ed  allo  stes- 
so Papa.  Inutile  atto  che  altamente  ri- 
provai io  più  luoghi,  comene’vol.XLI  V, 
p.  283,  nel  dire  che  quel  pseudo-sinodo 
opprovò  pure  la  superstiziosa  messa,  che 
precedeva  le  famose  Purgazioni  o Giu- 
stizi di  Dio  (Z7.),  XXXII,  p.  219  e seg., 
235,  LXXX,p.  18  e 89.  Il  Papa  ne’con- 
cilii  di  Roma,  dichiarò  nulla  la  conven- 
ticola di  Satanasso,  e scomunicò  e depo- 
se l’empio  Enrico  IV,  e tutti  quelli  che 
iniquamente  ne  aveaoo  fatto  parte,  de- 
nomina ti£nr:rà(<in/,aoatematizzati  anco 
dai conciliodi  Quedlimburgo{P.).Si  può 
vedere  il  voi.  LIX,  p.  97,  ed  i luoghi  ivi 
citati.  Lo  scisma,  dopo  la  morte  d'Enri- 
co IV,  fu  sostenuto  dal  figlio  Enrico  V, 
anch’esso  nemico  della  Chiesa  e de’Papi. 
Continuando  la  universale  perturbazio- 
ne, per  la  grave  differenza  dell’ investi- 
ture ecclesiastiche,  massime  in  Germa- 
nia, ove  ormai  appena  conservavano  la 
cattolica  comunione  i vescovi  di  Wirtz- 
burg,  Treveri,  Magonza,  Passavia,  Co- 
stanza e Wormazia  ; Dio  toccò  il  cuore 
d’ambo  le  parti  a por  fine  con  trattato 
di  Pace  (P.)  alla  dolorosa  e fatale  con- 
troversia, ripetutamente  descritta  in  mol- 
ti articoli.  Net  1 1 22  i legali  pontifici  di 
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Calisto  II  e imperiali  d’  Enrico  V in 
Worms  conclusero  un  Concordalo,  che 
si  vuole  il  1."  a cui  accedette  la  s.  Sede, 
denominato  Pace  Callistina,  con  islabi- 
lire  le  giurisdizioni  loro,  e quelle  de' ve- 
scovi, abbati  e altri  nella  Regalia  [P.), 
cioè  l' imperatore  rinunciò  alle  sue  pre- 
tensioni. Il  Papa  gli  accordò  o conservò 
il  diritto,  che  potesse  dare  l’ investiture 
de’dominii  ecclesiastici  a’vescovi,  abbati 
e chiese  feudatarie  dell’  impero,  collo 
scettro ; lasciando  l’ investiture  ecclesia- 
stiche che  doveano  darsi  col  bacolo  e 
coll’anello,  alle  quali  l’imperatore  rinun- 
ziò. Questo  trattato,  gli  uui  dicono  fatto 
in  un  concililo  di  Worms,  come  il  Lab- 
ile, l’Arduino  ec.  ; gli  altri  in  una  delle 
diete  imperiali  ivi  solite  a celebrarsi, sen- 
tenza che  sembra  la  migliore.Seguì  dun- 
que la  pacificazione  e riunione  sospirata 
tra  il  Sacerdozio  e l’Impero  io  Worms 
l'8  e il  22  settembre  1 122,  nell’assem- 
blea solenne.  Narra  Lodovico  Agnello 
Anastasio,  Istoria  degli  Antipapi,  t.  2, 
p.  16.  Mentre  Calisto  II  avea  reso  pri- 
gione l’antipapa  GregorioVIII, fatto  dal- 
l'imperatore,  al  nemico  di  questi  AJel- 
berto  arcivescovo  di.VI.igonza  mandò  una 
legazione,  per  sollevar  contro  Eurico  V 
la  Sassonia.  Già  era  tutto  in  rumore  e 
ri  volta, quando  i signori  dell’impero  pre- 
garono Enrico  V a riconciliarsi  col  Som- 
mo Pontefice,  e sopra  tutti  zelò  la  con- 
cardia Brunone  arcivescovo  di  Treveri, 
ch’era  stato  sempredivoto  al  Papa,  senza 
esser  nemico  a Cesare.  A tal  fine  Enrico 
V oel  1122  spedi  il  vescovo  di  Spira  e 
Arnoldo  abbate  di  Fulda  suoi  deputati, 
a comporre  la  pace  col  Papa.  Calisto  II, 
stabiliti  i capitoli  della  medesima,  li  ri- 
mandò in  Germania  con  3 cardinali  le- 
gati, Lamberto,  che  poi  fu  il  sùccessore 
Onorio  II,  Sassone  prete  del  titolo  di  s. 
Stefano  al  Monte  Celio,  e Gregorio  dia- 
cono di  s.  Angelo.  Si  tenne  tra  essi  e Eo- 
lico V uoa  gran  dieta  in  Vormazia  nel 
settembre  e nel  dì  sagro  alla  Natività 
della  ss.  Vergine,  e nel  breve  termine  di 
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pochi  giorni  di  conferenze  fu  concluso 
il  tutto  nella  seguente  forma. Disse  il  Pa- 
pa, ossia  fu  detto  da  sua  parte  : » lo  mi 
cootealo  che  reiezioni  de’vescovi  si  fac- 
ciano in  vostra  pieseoza  (cioè  dell’irape- 
latore),  scoia  violenza,  nè  simonia,  di 
sorte  che  se  avverrà  qualche  discordia, 
voi  diate  il  vostro  consentimento,  e pro- 
tezione alla  più  sana  parte,  seguendo  il 
giudizio  del  metropolitano  e de’compro- 
vinciali.  L’eletto  riceverà  da  voi  le  Re- 
galie per  lo  scettro,  tranne  quel  che  ap- 
partiene alla  Chiesa  romana,  e vi  farà 
que’doveri,che  de»e  farsi. Colui,  che  sarà 
stato  consagralo  nelle  altre  parti  dell  Im- 
pero, riceverà  da  voi  la  Regalia  tra  6 
mesi,  lo  vi  presterò  soccorso,  secondo  e 
il  dovere  del  mio  incarico,  quando  ine 
lo  richiedetele,  lo  vi  do  una  vera  pace, 
e a tutti  coloro  che  sono  e sono  siati  di 
vostro  partito  in  tutto  il  tempo  di  que- 
sta discordia".  Da  parte  poi  dell'impe- 
ratore si  rispose:  « Per  I amor  di  Dio, 
della  s.  Chiesa  Romana,  e del  Papa  Ca- 
listo II,  e per  la  salute  di  mia  aoìma,  io 
rimetto  e rilascio  tutta  i'investitora  per 
V anello  e per  la  Croce,  e accordo  in  tut- 
te le  Chiese  del  mio  Reame  e del  mio 
Impero  l'elezioui  canoniche,  e le  coma- 
^razioni  libere.  Restituisco  alia  Chiesa 
Romana  le  terre  e Regalie  di  s.  Pietro, 
che  gli  sono  state  tolte  dopo  questa  di- 
scordia, eolie  io  pos-eggo,  e l'aiuterò  fe- 
delmente ella  restituzione  di  quelle  che 
non  posseggo.  Restituirò  nuche  i demanii 
dell'utile  Chiese,  de’signori  e de’partico- 
lari,  lo  do  la  vera  pace  al  Papa  Calisto 
II,  e alla  s.  Chiesa  Romana,  ed  a tutti 
coloro,  che  sono  stati  e sono  di  sua  ade- 
renza, e gli  porgerò  soccorso  fedelmente, 
quando  me  lo  chiederanno  ’ . Qnesle  due 
brevi  scritte,  furono  lette  in  un  gran  ri- 
piano sul  Heno  a’z3  settembre.  Resero 
tulli  grazie  a Dio  della  pace,  ed  i cardi- 
nali legali  pontiheii  assolsero  i soldati 
dell’imperatore, e quelli  che  e»eano  avu- 
to parte  nello  scisma.  Dipoi  Enrico  V 
per  la  festa  di  s.  Martino  si  recò  aBam- 
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berga  a tenervi  altra  assemblea,  ove  no- 
minò gli  ambasciatori  per  Y Ubbidienza 
a Calisto  11,  ed  a recargli  ricchi  doni  per 
la  pace  fatta,  il  Papa  benignamente  gli 
accolse,  e rispose  all' imperatore  ringra- 
ziandolo de’presenti,  e felicitandolo  della 
ben  avventurosa  concordia. Poscia  Calisto 
Il  in  conseguenza  dell'accordo  di  W orma 
e deila  totale  abolizione  dello  scisma,  nel 
i ia3  celebrò  il  coocilio  generale  di  Lale- 
rano  1 ( U.),  ed  in  esso  lo  confermò  e lece 
riconoscere;  cioè  che  circa  1 investiture 
ecclesiastiche,  i vescovi  e gli  abbati  pel 
temporale  de'  feudi  e deli’  altre  regalie 
dovessero  riconoscer  l’imperatore  e pren- 
derne l’investitura;  e per  lo  spirituale  la 
sola  Chiesa.  Altra  famosa  dieta  fu  tenu- 
ta in  Worras  nel  i5ao  o i5ai,  contro 
i Luterani  (L.),  e il  loro  eresiarca  Mar- 
tino Lutero,  frate  ogostiniano,  i quali 
co' loro  perniciosi  errori  dilaniavano  la 
Germania  e turbavano  la  Chiesa.  L adu- 
nò l’imperatore  Carlo  V,  e concesse  sal- 
vacondotto «Lutero  per  recarvisi,  il  qua- 
le però  vi  si  portò  accompagnato  da  i oo 
gentiluomini  armati.  Papa  Leone  X vi 
spedì  il  suo  nunzio  Aleandro(  f' il  qua- 
le avea  ottenuto  da  Carlo  V l'esecuzione 
della  bolla  pontifìcia  che  condannava  4 > 
proposizioni  di  Lutero  e gli  scritti  di  lui, 
da  darsi  alle  fiamme;  non  che  l’imperiai 
editto  per  tutti  gli  stati  imperiali  contro 
tali  pestiferi  libri,  e di  chiunque  avesse 
scritto  b pregiudizio  della  s.  Sede.  Nella 
dieta  Carlo  V ordinò  all’ A leandro  che 
parliisse  con  tutta  libertà,  e senza  alcuu 
timore;  ed  il  pielato  nel  i .'  giorno  ili 
Quaresima  l’eseguì  in  mirabil  modo,  fa- 
vellando Ialinamente  con  gran  forza  ed 
eloquenza  robustissima  per  lo  spazio  di 
3 ore  continue  nell'  augusta  assemblea, 
difendendo  la  Chiesa  Romana  anche  dal- 
le calunnie  delle  Tasse  (T.)  per  la  spe- 
dizione delle  bolle  e rescritti  pontificii. 
Ne)ia  Storia  del  Pallavicino,  colle  note 
del  Zaccaria, l.  i,  p.  64, si  riporta  la  som- 
me del  ragionamento  dell’ Aleandro,  pre- 
mialo poi  col  cardinalato.  Racconta  il 
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Iìeica«!el,  Stona  dclCristianesinw,t.  ig, 
§ i 58  e seg.  Avendo  il  potere  ecclesia- 
stico  sentenziato  contro  l’eresia  di  Lute- 
ro e conilo  quell'eresiarca,  toccava  alla 
podestà  temporale  di  farne  eseguire  la 
sentenza.  Nella  dieta  imperiale  diWorms 
il  nunzio  A leandro  rappresentò  viva- 
mente la  necessità  d’opporsi  e’progressi 
degli  errori,  i quali  di  giorno  io  giorno 
rapidamente  si  propagavano,  e minac- 
ciavano di  sconvolgere  in  breve  tutto 
l'impero.  Avendo  i settari  sparso  ovun- 
que, die  la  sentenza  pontifìcia  non  era 
die  per  l'interesse  del  Papa  e della  Cor- 
te di  Roma,  il  nunzio  con  un  esatto  com- 
pendio degli  scritti  di  Lutero  roostrò.che 
la  di  lui  perversa  dottrina  combatteva 
la  Religione  ne’suoi  punti  piò  essenziali, 
e ch'era  contraria  alla  tranquillità  degli 
stati,  non  meno  che  all’ordine  e a’diritli 
divini  della  gerarchia.  Ad  una  tal  rela- 
zione,fatta  con  altrettanta  eloquenza  che 
precisione,  i principi  e gli  elettori  del- 
l’ impero  atterriti,  eraoo  già  sul  punto 
di  sentenziare  contro  Lutero,  allorché  il 
costante  protettore  di  esso  Federico  ili 
elettore  ili  Sassonia  (/'.),  e per  questa 
vicario  dell'impero, non  ostante  che  Leo- 
ne X lo  avesse  donato  della  Rosa  d'oro 
Irenrdetta  (F.),  con  Tenue  artificiosamen- 
te del  diritto  cogli  altri, ma  deviò  il  colpo, 
arrestandoli  sul  fatto.  Egli  disse, che  trat- 
tandosi di  proscrivere  con  questa  orribile 
dotlrioa  il  d.r  Lutero  che  veniva  detto 
l'autore,  era  giusta  cosa  il  convincerne- 
lo,  prima  di  passar  oltre  ; che  gli  scritti, 
da  cui  erano  stati  estratti  quegli  errori, 
non  eraoo  forse  suoi;  che  se  lo  erano, 
potevano  esservi  stali  inseriti  d.i  nemici 
artificiosi;  e che  in  ogni  caso  noo  pule- 
vasi  fare  a meno  di  ascoltarlo  prima  di 
procedere  alla  condanna.  Però  l’ Alean- 
dro paventava  che  Lutero  colle  sue  sol- 
tigliezze  e col  calore  della  sua  eloquen- 
za sorprendesse  le  persooe  poco  versale 
in  materia  di  controversia.  Tuttavia  il 
parere  di  Federico  III  prevalse  presso 
Carlo  V,  alla  cui  elezione  avea  io  siogo- 
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lar  maniera  contribuito,  «ino  a ricusare 
per  sé  la  dignità  imperatoria.  Ma  Carlo 
V,  volendo  altresì  contentar  il  nunzio, 
promise  che  Lutero  non  verrebbe  inte- 
so, se  non  per  sapere  dalla  propria  sua 
bocca,  se  ricusava  di  ritrattar  gli  errori, 
e per  rendere  in  tal  modo  piò  sensibile 
la  giustizia  della  condanna.  Per  la  qual 
cosa  gli  scrisse  di  trasferirsi  a Wormscon 
salvacondotto,  cui  sottoscrisse,  ed  ebbe  la 
debolezza  di  far  sottoscrivere  per  mag- 
gior sicurezza  da  lutti  i membri  della 
dieta.  Vi  zi  appose  la  condizione,  che 
l'accusato  non  dogmatizzasse  per  istra- 
da ; ma  giunto  egli  appena  ad  Erford, 
ove  già  erari  una  moltitudine  di  parti- 
giani, egli  vi  predicò  la  domenica  diQuzz- 
sminilo  (dell'8.*  di  Pasqua),  e colla  soli- 
ta sua  violenza  vi  declamò  contro  a’de- 
creti  de’ Papi,  e contro  a tutte  le  leggi 
umane  e contro  alla  dottrina  della  s. 
Sede. Continuò  il  suo  viaggio  con  uo  ma- 
gnifico e armato  corteggio,  onde  mostra- 
re che  non  gli  mancherebbero  difensori 
in  caso  di  bìsoguo.  Tuttavolta  zi  stette  a 
ciò  che  l’imperatore  avea  determinalo, 
riguardo  all’interrogatorio  del  reo, il  qua- 
le piò  volte  tentò,  benché  sempre  invano, 
di  «piegar  la  sua  sediziosa  facondia.  Do- 
po clic  ntn.ise  convititi)  dulie  medesime 
sue  confessioni,  e dalia  sua  orgogliosa 
franchezza,  d' esser  l'autore  e delfopere 
condannate,  e degli  errori  che  aveano 
meritato  la  condanna;  altro  piò  noo  re- 
stavagli  che  o di  ritrattarsi,  o di  esporsi 
all'Ignominia  dovuta  allu  sua  ostinazio- 
ne. Ma  il  superbo  eresiarca  si  sarebbe 
piuttosto  sottoscritto  alla  propria  sua  di- 
struzione, che  ad  alcuna  ritrattazione  di 
qualunque  specie.  Alcuni  augusti  media- 
tori, cioè  l’eiettore  di  Braudeburgo,  il 
pur  duca  Giorgio  di  Sassonia,  il  vescovo 
(l’Augusta,  e piò  di  tutti  l'arcivescovo  di 
Treveri,  gli  rappresentarono  con  bontà 
l'abisso  delle  sciagure  io  cui  precipita 
vasi  cui  disubbidire  a' concili!  generali, 
egualmente  che  a’Sommi  Pontefici.  Egli 
ripose  freddamente,  che  que’concilii  po- 
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levano  ingannarsi,  e che  quello  di  Co- 
etanea in  singoiar  modo  avea  conlrad- 
detto  alle  s.  Scrilture,  decidendo  contro 
Giovanni  Huss,  che  la  Chiesa  none  com- 
posta di  soli  predestinali.  Carlo  V infor- 
mato di  questa  mostruosa  cecità,  gli  fece 
comandare  d’uscire  da  Worms,  col  sal- 
vacondotto avuto.  Deliberando  egli  po- 
scia cogli  elettori  e co’ principi  intorno 
a’mezzi  di  sottrarre  da'furori  d’uo  frate 
apostata  quella  religione  che  avea  ere- 
ditata dagl'imperatori  e da’re  suoi  ante- 
nati, determinò  di  pubblicar  un  editto  il 
cui  rigore  fosse  proporzionalo  agli  ecces- 
si di  cui  si  uvea  la  mira  d’arrestare  il 
corso.  Tale  editto  fu  fatto  a’ 6 maggio 
i5ai.  Esso  pone  per  preambolo  il  peri- 
colo imminente  che  minacciava  la  Chiesa 
di  Gei  mania,  tutte  le  ricerche  paterne  a- 
doperate  da  Leone  X prima  d’usar  la  se- 
verità, e finalmente  l’indulgenza  di  cui 
l'imperatore  medesimo  avea  adoperato 
per  rimuovere  qualunque  inopportuna 
sottigliezza,  con  dare  ascolto  8d  un  ere- 
tico, già  coudannato,  prima  di  proceder 
all’esecuzione  della  sentenza  pontificia 
emanata  contro  di  lui,  per  ricondurlo  al 
dovere  colle  più  stringenti  esortazioni, 
c non  già  per  giudicare  nè  conoscere 
della  fede,  la  qual  cosa  non  appartiene 
che  al  potere  apostolico.  Dichiarò  inol- 
tre, col  consiglio  e consenso  degli  elet- 
tori, principi  e stali  dell’impero,  in  e- 
sedizione  della  sentenza  pontifìcia,  che 
tiene  Martino  Lutero  per  scismatico  ed 
eretico  ostinato,  notorio  e separato  dalla 
Chiesa.  Comandò  ad  ognuno  di  tenerlo 
per  tale,  e lo  pose  al  bando  dell'impero, 
con  ordine  a lutti  i principi  e magistrati 
d'arrestarlo  e d' imprigionarlo,  passato 
il  termine  di  3 1 giorni,  ch’era  quello  del 
salvacondotto.  Proib'i  a chicchessia,  sot- 
to pena  di  delitto  di  lesa  maestà,  di  dar- 
gli asilo  e di  proteggerlo,  di  ritenere  al- 
cuno de’suoi  libri,  nè  alcuna  di  quell'ira- 
magini  in  cui  il  Papa  e i prelati  sono 
rappresentati  in  una  maniera  ingiurio- 
sa. Permise  a ciascuno  di  muovere  con- 
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tra  di  lui,  contro  i suoi  complici,  ade- 
renti e protettori,  di  spogliarli  de’  loro 
beni,  mobili  e immobili,  abbandonati  in 
preda  di  chiunque  se  ne  potesse  impa- 
dronirei e finalmente  proibi  in  generale 
di  stampare  il  piò  piccolo  libro  in  ma- 
teria di  fede  senza  l’approvazione  del- 
l’ordinario o dell’  università  più  vicina. 
Questi  ordini  severi  avrebbero  soffocato 
l’eresia,  se  Lutero  non  avesse  affascinati 
alcuni  possenti  fautori,  i quali  ben  lun- 
gi dal  procurarne  I’  esecuzione,  non  u* 
sarono  di  lor  potenza  che  per  impedir- 
ne i’efletto.  L’elettore  di  Sassonia,  che 
avea  concertato  con  Lutero  il  tuo  rag- 
giro, lo  fece  rapire  mentre  se  ne  ritor- 
nava da  Worms,  e gli  die’ticuro  asilo  in 
Sassonia.  Seguitando  dipoi  a far  mag- 
gior strage  in  Germania  l’eresia  lutera- 
na, ad  arrestarne  i funesti  progressi,  si 
tenne  nel  1 529  una  dieta  a Spira,  nella 
quale  fu  decretata  I’  osservanza  dell’  e- 
ditto  di  Carlo  V pubblicato  nella  dieta 
di  Worms  contro  gli  eretici,  con  altri 
ordinamenti  contro  I*  eresia.  Ma  alcuni 
principi  e 1 4 città,  infetti  di  luteranismo, 
protestarono  contro  il  decreto  della  dieta, 
e perciò  si  denominarono  Protestami, 
nome  che  dagli  altri  eretici  li  distingue, 
e il  cui  novero  produssi  in  quell’artico- 
lo. Nel  pontificato  del  zelante  Paolo  IV, 
celebrandosi  la  dieta  di  Ratisbona,  ti 
determinò  di  doversi -tenere  un  collo- 
quio e conferenze  nel  \55i  nella  dieta 
di  Wormt  tra  12  cattolici  e 13  prote- 
stanti, senza  che  Ferdinando  I re  de’ro- 
mani  prendesse  prima  i debiti  concerti 
col  Papa,  il  quale  ne  fu  rammaricato 
pe’  pregiudizi  minacciati  alla  religione 
dalle  mene  degli  eretici  ; e ciò  per  la  de- 
bolezza del  re,  e per  l’ambizione  di  cat- 
tivarsi gli  eretici,  onde  l’impero  passas- 
se nel  suo  figlio  Massimiliano  11,  e non 
in  Fdippo  II  re  di  Spagna  suo  nipote  e 
figlio  del  proprio  fratello  Carlo  V che 
lo  bramava.  Tuttavia  Paolo  IV,  paven- 
tando la  dieta  di  Worms,  vi  mandò  da 
Roma  il  dottissimo  e zelante  p.  Canisio 
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gesuita,  acciò  la  parte  cattolica  avesse 
un  valoroso  difensore.  Mandò  pure  in 
Worras  un  dottore,  che  soggiornandovi 
privatamente,  si  adoperasse  alla  difesa 
della  religione,  e per  denuntiare  illecito 
in  materia  di  fede  il  colloquio,  adunato 
sema  l’assenso  pontifìcio.  Allo  stesso  sco- 
po Filippo  11  v'inviò  il  celebre  fr.  Pie- 
tro Solo  domenicano.  Nondimeno  per 
tali  cure,  e per  quanto  permise  Dio,  il 
colloquio  non  riusci  che  d’ignominia  agli 
eretici,  e tra  di  loro  sì  sparse  quella  con- 
fusione che  Dio  in  altra  epoca  fece  na- 
scere tra’fìlistei,  quando  per  favorire  il 
pio  Giocata,  lece  che  la  spada  d’ognuno 
si  rivoltasse  contro  il  compagno.  Radu- 
nati in  Worms  i 12  cattolici  e i 12  pro- 
testanti, che  doveano  insieme  conferi- 
re, venuto  ivi  Giulio  Fiugio  vescovo  di 
Naumburgo,  qual  deputato  presidente 
alla  conferenza, adunatisi  gli  assessori  del 
presidente,  parte  cattolici  e parte  prote- 
stanti, non  meno  gli  ambasciatori  dei 
principi  protestanti,  e sparsasi  infìtte  gran 
curiosità  nelle  genti  pel  risultato  di  quel- 
la tanto  aspettata  assemblea,  tosto  gli  e- 
retici  s’ imbrogliarono  tra  di  loro  con  a- 
perte  contraddizioni,  che  manifestarono 
l’errore,  mentre  credevano  d'accordarsi 
tra  loro  innanzi  di  disputar  co’caltolici. 
Filippo  Melantone,  già  intimo  discepolo 
di  Lutero,  e Mattia  Fiacco  Illirico  capo 
de’Cenluriatori  di  Magdeburgo  e disce- 
polo dello  stesso  Melantone,  ambo  cam- 
pioni primari  del  luteranismo,  subito 
vennero  tra  loro  in  discordia:  laonde  gli 
eretici  invece  di  disputar  co’catlolici,  di- 
sputarono tra  loro,  sulla  pretesa  rifor- 
ma de’  novatori,  la  quale  vieppiù  com- 
parve misera  e debole,  e produttrice  di 
interminabili  difficoltà.  L’Illirico, co’suoi 
seguaci, mostrarono  perciò  a’catlolici, che 
erano  in  grado  di  combattere  gli  stessi  er- 
rori nati  nel  dissidente  partito  protestan- 
te, e le  proposizioni ch’erano  state  riget- 
tate da’lorocompagni.  Cosi  venne  a pub- 
blicarsi la  divisione  loro  in  maniera,  da 
non  poter  più  stare  occulta.  Giunsero  au- 
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cora  in  Worms,  Teodoro  Beza  e Gugliel- 
mo Parelio,  spediti  dalla  setta  de’ Calvi- 
nisti di  Francia,  quali  primari  ministri 
dell’eresiarca  Calvino  ancor  vivente,  per 
umiliarli  ni  luteranismo  della  confessio- 
ne dugustana  (P-),  che  in  Worms  co- 
gli ambasciatori  de’principi  clic  la  pro- 
fessavano, e co’loro  maggiori  dottori  fa- 
cevano mostra  d’avervi  radunato  gli  stati 
della  setta.  Oggetto  della  missione  era 
per  istringere  fratellevole  alleanza  tra  i 
calvinisti  della  Francia  e i protestanti 
di  Germania,  comechè  a confronto  di 
questi  assai  deboli  siccome  perseguitali 
da’ loro  re.  A guadagnarli,  Calvino  avea 
compilato  una  3.*  confessione,  le  altre 
avendole  fatte  prgli  eretici  di  Francia  e 
di  Svizzera.  Dichiararono  i protestanti 
radunati  in  Worms,  che  tale  nuova  di- 
chiarazione era  conforme  in  lutto  alla 
professione  di  fede  o confessione  Augu- 
stana,  tranne  il  punto  dell’  Eucaristia. 
Worms  perciò  divenne  allora  pe’lutera- 
ni  e calvinisti  un  teatro  d'ignominia, 
dove  le  loro  discordie,  ed  i loro  accordi 
egualmente,  servirono  di  vergogna  alla 
loro  superbia  e ostinata  ignoranza,  e di- 
mostrarono lo  spirito  privato  essere  spi- 
rito di  confusione  e non  giudice  di  veri- 
tà; e la  formazione  de'loro  partiti  esser 
tutta  forza  d’impegno  contro  la  Chiesa 
Romana,  e non  amoree  zelo  perla  fede 
cristiana.  Laonde  l'adunanza  di  Worms 
del  i557,  ben  considerata,  sarebbe  ba- 
stata ad  illuminare  gl’illusi  eretici,  se  le 
passioni  non  avessero  loro  ottenebrato 
l’intelletto.  In  fatti  Federico  Stufilo,  già 
uno  de’più  famosi  protestanti,  nausealo 
di  tante  confusioni  e discordie,  ritornò 
al  grembo  della  Chiesa  cattolica.  Agli  al- 
tri fece  ostacolo  al  grande  esempio,  la 
prevenzione  dell’ idee,  il  genio  della  li- 
bertà di  coscienza,  e la  cupidità  a'bene- 
fìcii  ecclesiastici.  A questo  cenno  ben  può 
supplire  il  p.  Carrara  o Bromato,  Sto- 
ria di  Paolo  IP,  t.  2,  p.  4 1 7 e seg.  Al- 
tre celebri  diete  di  Worms  o Worma- 
zia  furono  quelle  del  i49^,  elle  preparò 
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la  pace  pubblica  deità  Germania;  l'altra 
del  i .5 1 7 che  tal  pace  confermò.  Inco- 
minciando dui  secolo  XIII,  la  città  tro- 
vassi continuamente  in  contesa  co'  suoi 
vescovi,  e negli  ultimi  tempi  ebbe  a 
patire  molto  per  le  guerre  frequenti 
delle  quali  non  cet-ò  d'essere  sanguinoso 
teatro,  e nei  voi.  Ili,  p.  70, dicendone 
alquante  parole,  notai  col  Castellano  else 
nel  1681,  o meglio  nel  1689,  fu  pre-a 
e incendiata  da'francesi.  Come  città  im- 
periale, in  tal  qualità  durante  l’impero 
ruppi  esentò  una  gran  parte  tra  le  città 
in  riva  al  Beno.  Fu  tra  le  prime  chea- 
si.  illarono  la  suddetta  confessione  Au- 
gustana.e  seppe  difenderla  ostinatamen- 
te. Ciò  nonostante  nel  1 706  ancora  esi- 
steva il  vescovati)  ed  il  suo  capitolo  cut 
tolico,  poiché  Clemente  XI  encomiò  con 
suo  breve  l'esimia  pietà  dell'elettore  Pa- 
latino G10.  Guglielmo  duca  di  Neobur- 
go,  per  aver  procurato  che  il  capitolo 
prestasse  la  dovuta  ubbidienza  a'decieti 
pontifico,  proponendogli  alcuni  mezzi 
per  una  giusta  transazione.  A’3  ottobre 
1792  il  generai  francese  Custines  l’ im- 
padronì di  Worms;  ed  a’i  2 gennaio  1 794 
fece  altrettanto  l’altro  generale  francese 
Huche.  Pervenuta  Woruis  in  potere  del 
landgraviod'Assia  Darmstadt,  per  la  pa- 
ce di  Luneville  perde  una  parte  del  suo 
territorio,  e cedi  poi  la  città  al  gran 
duca  di  Baden,  ricuperata  pel  congresso 
di  Vienna  del  i8i4’>5,  dopo  esser  di- 
venuto granduca.  Nel  novembre  1 853 
fu  inaugurata  la  via  ferrata  da  Worms 
a Ltidwigliofen,  alla  presenza  del  re  Lo 
dovico  di  Baviera. 

La  religione  cristiana  fu  disseminata 
in  Worms  nel  1.°  suo  secolo,  ed  alcuni 
pretendono  che  io  esso  avesse  origine  la 
sede  vescovile,  dal  IV  riferendola  serie 
dc’suoi  vescovi  la  Golii  a Chris  liana,  t.  4, 
p.  1188:  f’ormarìenscs  Episcopi.  Nè 
manca  chi  crede  essere  stata  un  tempo 
insignita  del  grado  metropolitico, avente 
a suffragnnee  Magnava,  Colonia  e altre 
molte  chiese.  Certo  è che  s.  Bonifacio 
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legalo  e apostolo  delia  Germania  non 
la  rislabifi  oel  75o,come  dice  Cornman- 
ville,  in  cui  o prima  Papa  t.  Zaccaria 
la  privò  della  dignità  metropolitana  e la 
dichiarò  suffraganea  di  Magonza,  nella 
quale  trovasi  ora  concentrala  la  diocesi, 
che  in  vece  eresse  in  metropoli.  Si  può 
vedere  S.  F.  Scbanoat,  // istoria  Epi- 
icopatut  IV ormaci?  nsis , Pontificum 
Romanorum  Ballis,  Rrgum,  Imperato- 
rum,  Diplomatibus  Episcoporum,  Frsn- 
cofurti  1734  cum  figuris  aeri  incisi*.  Il 
1 .*  vescovo  che  si  conosca  è Vittore  T’an- 
gionnm  Epitcopum,  che  trovossi  al  con- 
c lio  di  Colonia  nel  346.  Suoi  successo- 
ri furono:  Rocoldo,  Amando  I, Carlo, *. 
Grotaldo,  s.  Ruperto  (f*.)  per  le  cui  vir- 
tù fu  proclamato  vescovo;  ma  gli  abi- 
tanti della  diocesi,  nella  più  parte  ido- 
latri, mal  soffrendo  un  zelante  pastore 
che  ne  condannava  i disordini,  con  ol- 
traggi lo  cacciarono  verso  il  697  ; pas- 
sato a predicare  a Lnrcb,  a Juvava  sta- 
bili il  suo  seggio  vescovile,  iodi  trasfe- 
rito a Salisburgo.  Poscia  trovasi  s.  A- 
mando  II,  col  cui  nome  nel  suburbio  fu 
eretta  una  chiesa  parrocchiale.  Gli  suc- 
cessero Gernldo  o Gelando,  Gervilio  o 
Gerviheb  che  venne  deposto  e chiuso  in 
un  monastero  nel  747. Gli  scrittori  degli 
stonali  di  l-Vornu  omroettono  gli  ul- 
timi 3 vescovi,  sostenendo  che  le  loro 
tlurie  sono  apocrife.  Folevino  sedeva  a 
tempo  di  Carlo  Magno,  e fu  sepolto  in 
s.  Andrea.  Ebrembechio  è nominalo  in 
un  diploma  ili  quel  principe  del  798. 
Bei  nardo  nelI'Sng,  con  Adelardoabb». 
te  di  Corbeia,  fu  mandalo  dal  sinodo  di 
Aquisgrana  a s.  Leooe  III,  per  la  que- 
stiune  della  processione  dello  Spirito  San- 
to. Fulcro  dell’835.  Samuele  interven- 
ne al  concilio  di  Magonza  dell'838;  sotto 
di  lui  in  Worms  fu  fondato  il  monaste- 
ro di  s.  Maria,  e morendo  nell’856  ven- 
ne sepolto  nel  monastero  Lauiissense  di 
cui  era  stato  fondatore  e abbate.  Gune- 
so  fioriva  nell’ 872.  Adelmo  mori  nel- 
1'  873.  Dieilaco  o Teodclao,  nell’ 890 
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circi  (a  al  concilio  di  Tribur.  Ri  eoo  o 
Ricovo  è nominato  nel  lioodo  di  Con* 
Denti  e in  altri  atti  sioo  al  948,  moren- 
do nel  950.  Anno,  già  abbate  di  a.  Mas- 
aimino  di  Treveri,  fu  al  sinodo  d’ Augu- 
sta nel  g5a,  e mori  nel  974*  lldebardo 
vi  rea  nel  997,  cui  succe  Mero  Franco, 
Herpo,  Razo  per  aoli  14  giorni.  Burcar- 
do  iatitutore  e poi  cancelliere  dell'impe- 
ratore Corrado  II  il  Salico,  fu  consa- 
grato oel  loia  dal  metropolitano  Vili- 
giso,  morto  nel  ioa5  e sepolto  nella 
cattedrale  con  epitaffio  recitato  da’Sao- 
uiartani.  Nello  stesso  gli  successe  llazeco 
carissimo  al  detto  imperatore,  morto  nel 
1044.  Adalgero  cancelliere  imperiale. 
Arnolfo  di  santa  vita,  al  cui  tempo  ven- 
ne in  Wormt  s.  Leone  IX,  moti  nel  1 o65. 
In  questo  Adekheio  monaco  di  s.  Gal- 
lo, virtuosissimo,  morto  nel  1070.  Nello 
stesso  Ailalbeito  fu  al  conciliabolo  di 
Worms  nel  1076,  e visse  sino  al  1 108. 
Nel  seguente  Ditraaro.  Ebbo  morì  oel 
1 1 i5.  Cucco  dimagralo  dal  metropoli- 
ta Adelberto  sottoscrisse  nel  s 1 un 
diploma  di  Corrado  III  : edificò  a'cister- 
cieusi  il  monastero  Scbonouiense,  e vi 
fu  sepolto  nel  iì5i.  In  questo  Corra- 
do I firmò  un  diploma  di  Federico  l 
dato  in  \V ormi,  e mori  nel  1 1 63.  Cor- 
rado 1 1 fu  presente  all’investitura  del  du- 
cato di  Westfalia  fatta  da  Federico  I a 
Filippo  arcivescovo  di  Colonia,  termi- 
nando di  vivere  nel  1 187.  Enrico  1 Se- 
deva nel  ligie  mori  nel  1 196.  Lupol- 
do  fu  postulato  ad  Innocenzo  111  dalla 
più  parte  del  capitolo  nel  1203  e mori 
Del  1217.  Enrico  11  de  Sarbrucb  uel 
1223  fondò  il  monastero  per  le  cister- 
ciensi pre-uo  Worms,  e cessò  di  vita  nel 
1234-  Landollo  decesso  uel  124?-  lu 
questo,  Corrado  11  I già  decano  d i Magou  - 
za,  e mori  io  detto  anno.  Riccardo  mor- 
to nel  1257.  Eberardode  Strademberg 
morto  nel  1291.  Enucbo  confermato  dal 
metropolita  Gerardo  nel  1293,  sepolto 
con  veste  monastica  nel  coro  della  tal- 
tedrale  oel  1 299.  Ebernuiiio  cessò  di  vi- 


W O R 267 

ta  nel  1 3o3.  Emet  ico  de  Schunek  morto 
nel  ■ 3 1 8.  Enrico  III  decesso  oel  >319. 
Cuy no  de  Sthonek  del  1 3ag.  Gerlaco  del 
1 33 1 . Salomatmo  mori  oel  1 34g-  Teo- 
dorico sedè  anni  16.  Giovanni  I Schad- 
laoo  fu  nel  1 373  sepolto  Ira 'suoi  dome- 
nicani di  Costanza.  Eccardo  de  Derscke 
morto  nel  1 398.  Nel  i4o5  Malico  (T.), 
creato  cardinale  nel  i4o8,  morto  nel 
i4io  a'5  maggio.  Giovanni  II  interven- 
ne nel  1 4 1 4 al  coucilio  di  Costanza,  e 
mori  Del  1426.  Federico  II  decesso  uel 

■ 445-  Lodovico  d’Asti  subalpino,  elei to 
nel  1446,  modestamente  ricusò.  Rinal- 
do de  àitkingen  morto  nel  i483.  Gli 
successe  il  dotto  Giovanni  III  Dnlberg 
de  Cambici',  discepolo  di  Rodolfo  Agri- 
cola, celebre  per  aver  fatto  rinascere  il 
gusto  delle  lettere  in  Aleinagna  e nei 
Paesi-  Bassi,  e lo  stesso  vescovo  vi  con- 
tribui nella  1 .*,  per  essere  stato  il  priu- 
cipal  fondatore  e i.° presidente  della  più 
antica  accademia  di  Germania,  istituita 
in  Eidelberga  nel  1480  col  nome  di  So • 
cielas  Lilleraria  Rhcnana,  la  quale  00- 
cupavasi  del  latino,  del  greco  e dell'e- 
braico. Consigliere  intimo  e cancellieri] 
di  Filippo  l’ Ingenuo  elettore  e conte  Pa- 
latino del  Reno,  fu  da  lui  mandato  nel 

■ 485  ambasciatore  d'ubbidienza  1 Ro- 
ma ad  Innocenzo  Vili,  al  quale  recitò 
un  discorso  che  ivi  meritò  la  stampa.  Le 
distensioni  poli ticlie  insorte  in  Germauia, 
l’obbligarono  ?d  abbandonare  Worms 
nel  1499,  c ritiratosi  a Ladenburg,  qui- 
vi moli  nel  1 5u3  Rninardu  Ricpurg  de- 
cesso oel  1 535.  Enrico  IV  di  Baviera, 
figlio  di  Filippo  elettore  e conte  Palati- 
no del  Reno,  già  canonico  e vescovo  di 
Spira,  vescovo  d’Ulrecht  e di  Frisinga, 
tuorlo  nel  i55i.  Da  Frisinga  fu  Iratfe- 
1 ilo  Filippo  I a Worms.  Indi  Giorgio  I 
de  Sclionemburg,  preposto  di  Worms  e 
oel  i58o  vescovo,  morto  a Spira  nel 
r5g5,  e trasportato  io  Worms  fu  tumu- 
lalo uella  cappella  di  s.  Giorgio.  Nel  1 604 
Filippo  II  Cralz  de  Scliarfi'enstein  pre- 
posto di  Magonza.  Nel  1614  Giorgio  II 
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Federico  GrifFenclaw  preposto  di  Ma- 
gonza,  e nel  1626  elettore  e arcivesco- 
vo di  Magonza,  morto  nel  1628.  Con 
esso  termina  la  serie  la  Galliti  Christia- 
na. Luigi  Antonio  conte  Palatino,  figlio 
del  duca  di  Neuburgo,  era  vescovo  di 
Worms,  coadiutore  dell’elettore  di  Ma- 
gonza, e gran  maestro  dell’ordine  Teu- 
tonico (C  ):  morì  nel  1694..  Gli  successe 
nel  vescovato  e nel  magistero  il  fratello 
Francesco  Luigi  conte  Palatino  e vesco- 
vo di  Wratislavia;  poscia  nel  1716  ar- 
civescovo ed  elettore  di  Treveri,  e quindi 
di  Magonza,  morto  a Breslavia  nel  ! 782. 
Nelle  Notizie  di  Roma  si  leggono  le  se- 
guenti. bel  1732  fu  latto  amministra- 
tore di  Worms,  Giorgio  di  Schonborn 
arcivescovo  ed  elettore  di  Treveri;  e suo 
coadiutore  con  futura  successione  Gio. 
Federico  de  Ostein  arcivescovo  ed  eletto- 
re di  Magonza,  e gli  successe  nel  1756. 
Nel  1 763  amministratore  Gio.  Filippo  di 
Valderdorirarci  vescovo  e elettore  di  Tre- 
veri. Nel  1768  amministratore  Erneri- 
co  Giuseppe  de  Breidbach  arcivescovo  ed 
elettore  di  Magonza.  Indi  amministrato- 
re nel  1775  Federico  d’Erlhal,  succes- 
sore al  precedente.  A questo  gli  fu  dato 
nel  1 783  a su  droga neo  per  Worms  Ste- 
fano Alessando  Wardtwein  della  diocesi 
di  Magonza,  vescovo  d'Eliopoli  in  par- 
til/usj  e nel  1788  qual  coadiutore  con 
futuro  successione  all’  arcivescovato  di 
Mngonza  Carlo  Teodoro.de  Oalberg  di 
Maubeim  diocesi  di  Wormazia,  e arci- 
vescovo di  Tarso  in  parlibus.  Questi  di- 
venne vescovo  di  Costanza,  e successe 
nell’arcivescovato,  avendo  per  suffraga- 
neo  il  vescovo  d’  Eliopoli.  Cos'i  stavano 
le  cose  nel  1801,  quando  pel  concordato 
fatto  in  tale  anno  fra  Pio  VII  e la  repub- 
blica francese,  fu  soppiesso  il  vescovato 
di  Wurms  e riunita  la  sua  diocesi  a Ma- 
gonza  ir.),  questa  ridotta  a vescovato 
sulTragaoeo  di  Malines,  ed  ora  è di  Fri- 
burgo. 

Concilii  di  W orms. 

Il  t.°  fu  adunato  nel  764,  ed  in  esso 
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Pipino  il  Piccolo  re  de’  franchi  prese  la 
risoluzione  di  punire  l’infedeltà  di  Gai- 
fero e di  Tassilone  duca  di  Baviera.  Il 
2.°  nel  770  adunato  da  Carlo  Magno  per 
la  disciplina  ecclesiastica.  Il  3."  nel  772 
egualmente  sulla  disciplina.  11  4°  nel 
776  durante  la  guerra  di  Carlo  Magno 
contro  i sassoni.  Il  3.°  nel  786  in  favore 
de’sassooi  convertiti  al  cristianesimo.  Il 
6.°  nel  787  relativamente  a Tassilone 
duca  di  Baviera.  Il  7.°  nel  790:  non  si 
sa  altro.  L’8.°  nell’829:  vi  st  fece  un  ca- 
pitolare di  molti  articoli,  de’quali  il  più 
considerabile  proibì  l’esame  e la  Prova 
dell’acqua  fredda,  praticata  fino  allora. 
Si  ha  un  trattato  di  Agobardo  composto 
intorno  a questi  tempi  contro  tutte  le 
Prove  e Purgazioni,  che  il  popolo  chia- 
mava Giudizio  di  Dio  (*'.).  Il  g.°  nel- 
l’833  sull’abbazia  di  s.  llemigio  di  Seni. 
Il  io."  nell’868  a’26  maggio  in  presen- 
za dell’imperatore  Luigi  il  Tedesco  1." 
re  di  Germania,  considerato  come  na- 
zionale, per  avervi  quel  principe  invitato 
tutti  i vescovi  del  suo  regno,  i quali  do- 
po aver  stabilita  una  professione  di  fede 
per  la  processione  dello  Spirito  Santo 
dal  Padre  e dal  Figlio,  composero  e rin- 
novarono 44  canoni,  sebbene  altri  dis- 
sero 80,  sopra  diverse  materie  riguar- 
danti la  disciplina  e i diritti  della  Chiesa. 
L’  11.*  nell’ 890  sulla  contestazione  di 
Ermanno  arcivescovo  di  Colonia  e di  A- 
dalgario  arcivescovo  d’  Amburgo,  pre- 
tendendo ciascuno  di  loro  come  metro- 
politano la  superiorità  sul  vescovato  di 
Brema.  Il  1 2°  nel  1 1 1 8,  in  cui  il  Cardi- 
nal Conone  vescovo  di  Palestrina  e le- 
gato della  s.  Sede,  scrisse  all’arcivescovo 
di  Colonia  per  fargli  sapere  d’aver  egli 
con  tutta  ragione  usato  delle  censure  ec- 
clesiastiche contro  un  principe.  Il  |3.° 
nel  1233:  vi  furono  scomunicati  i par- 
tigiani del  deposto  e defunto  imperatore 
Federico  II.  lteg.  t.  17,21,22,24,  26. 
Labbé,  t.  6,  7,8,9,  io.  Arduino,  t.  3, 
4,  6.  Mansi,  Sappi.,  t.  1,  p.  1 176,1.  2, 
p.  33 1. 
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WRAT1SLAVIA  o BRESLAVIA 
(fV ratislavien.).  Città  eoo  residenza  ve- 
scovile,  già  parlata  a Breslavia  o Bres- 
lau,  e poi  io  più  luoghi,  che  qui  fa  d’uo- 
po ricordare  eoo  altre  nozioni,  per  la  sua 
graudetza  e importarne,  3. 'residenza  del 
re  di  Prussia,  e qual  già  capitale  di  tut- 
ta la  Slesia  o Silesia,  e città  imperiale, 
ed  ora  il  i.°  de’capoluoghi  di  essa,  e 
della  reggenza  di  Breslavia  ossia  Slesia  ' 
Prussiana,  la  quale  si  compone  pure 
dell’  altre  due  reggenze  di  Leignilz  ed 
Oppelo,  contenenti  in  tutte  e tre  circa 
a, 600, odo  abitanti.  I primi  abitatori 
della  Slesia  par  che  fossero  i Quadi  ed 
i Ligii.  Il  paese  per  lungo  tempo  fu  sog- 
getto alla  Polonia,  cod  duchi  partico- 
lari, e soggiogato  da're  di  Boemia,  passò 
cod  questo  regno  alla  casa  d’  Austria. 
Imperocché, quanto  alla  provincia  di  Bre- 
tlavia, parte  centrale  della  Slesia, nel  1 1 64 
i figli  di  Ladislao  11  sovrano  di  Slesia,  que- 
sta si  divisero;  e Boleslao  I l 'Allo  diven- 
ne padrone  del  principato  o ducato  di 
Breslavia  o Wratislavia.  Gli  successe  nel 
1 aoa  il  virtuoso  suo  figlio  duca  Enrico  I 
il  Barbato,  marito  di  s.  Edwige,  il  quale 
divenne  anco  duca  della  gran  Polonia,  e 
nel  t a38  ebbe  per  successore  il  suo  terzo- 
genito Enrico  II,  che  altri  dicono  primo- 
genito,duca  egli  pure  della  grandee  picco- 
laPolooia.Si  meritò  il  nome  di  Pio, e al  ve- 
scovo di  Breslavia  conferì  il  grado  di  prin- 
cipe di  Neysse  o Neisse,  principato  della 
Slesia,  situato  fra  le  contee  di  Glatz,  ed 
i principati  d’Oppeln,  Brieg,  Troppau  e 
Muosterberg.  Appartenne  quindi  al  ve- 
scovo prò  tempore,  come  un  feudo  della 
Boemia,  quando  la  Slesia  fu  incorporata 
a quel  regoo.  Boleslao  II  il  Calvo  figlio 
d’Eorico  11,  s'impadrooì  del  principato, 
che  per  cambio  passò  poi  sotto  il  domi- 
nio del  di  lui  fratello  Enrico  III,  il  quale 
morì  nel  1266,  ed  a cui  la  città  di  Bre- 
slavia deve  moltissimo.  Alla  sua  morte 
gli  successe  il  figlio  Enrico  IV,  e dopo 
questo  nel  1190  fu  devoluto  il  principa- 
to ad  Eol  ico  V-  Quando  i figli  di  questo 


W P,  A a6g 

si  divisero  fra  loro  la  paterna  eredità, il  se- 
condogenito Enrico  V I ebbe  il  principato. 
Ricercando  egli  la  protezione  di  Giovan- 
ni di  Lussemburgo  re  di  Boemia,  contro 
Suo  fratello,  l'ottenne  insieme  alla  con- 
tea di  Glatz,  a condizione  che  se  morisse 
senza  erede,  il  principato  passerebbe  sot- 
to il  dominio  di  quel  re.  La  morte  del 
detto  duca  accadde  nel  1 335,  onde  fu 
dal  re  Giovanni  incorporato  alla  corona 
di  Boemia,  essendosi  accordati  a quell’e- 
poca molti  privilegi  alla  città  di  Bresla- 
via. I re  di  Boemia  goveroaiono  in  pro- 
gresso questo  principato  col  mezzo  di  ca- 
pitani di  provincia  ; conferitosi  nel  1 337 
questo  capitanato  provinciale  alla  città 
di  Breslavia,  ciò  confermò  il  re  Carlo, 
ossia  imperatore  Carlo  IV  figlio  di  Gio- 
vanni, ed  altri  re.  Divenuto  tale  nel 
■ 458  Giorgio  Podiebrado,  contaminato 
dell’eresia  degli  Ussiti  (E.),  i popoli  di 
Wratislavia  e di  Slesia  non  volevano  sot- 
tomettersi a lui,  ritenendolo  per  eretico. 
Ed  avendo  Giorgio  condotto  il  suo  eser- 
cito contro  di  loro,  prese  i sobborghi  di 
Breslavia;  ma  avvicinatisi  i boemi  alle 
mura,  furono  valorosamente  respinti. 
Quindi  gli  wratislaviesi  gli  fecero  sope- 
re, che  l’avrebbero  riconosciuto  per  re, 
quando  egli  avesse  adempito  pienamen- 
te a quanto  avea  giuralo  al  Papa  Pio  11, 
neU'ambasceria  d’ubbidienza  a lui  invia- 
la. Finalmente  nel  1 Sa6  il  reame  di  Boe- 
mia, colla  Slesia  e il  ducato  di  Wralisla- 
via, passò  uel  dominio  del  re  Ferdinando  I 
d’Austria.  Uno  de’suoi  successori,  l'im- 
peratore Ferdinando  III,  tolse  agli  wra- 
tislsviesi  tutti  i loro  privilegi,  e vi  costi- 
tuì a suo  piacere  un  capitano  e ministri 
subalterni.  Alcuni  pretendono  che  il  pae- 
se rimase  su  questo  piede  fiuchè  passò 
sotto  il  domìnio  della  Prussia  (/  .).  lo 
vece  altri  sostengono,  che  le  diversità 
de’culli  professati  in  Bieslavia,  dopo  la 
pretesa  riforma,  essendo  causa  di  tante 
e funeste  sedizioni,  a toglier  queste  fu- 
rono nel  1648  inseriti  nel  3.°  articolo 
del  famoso  trattato  di  M'estfalia  i par- 
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ticolari  privilegi  accordati  agli  abitanti 
di  Breslavia,  come  riporta  l ‘Hisloire  ec- 
clesiastique  d' Allenta  gne.  Dopo  le  guer- 
re tra  Federico  11  re  di  Prussia  e la  casa 
d'Austria,  nel  1 74»  questa  gli  cedette  la 
massima  parte  della  Slesia,  che  inili  fu 
detta  Slesia  Prussiana,  con  Breslavia  ; 
ed  all'Austria  rimase  la  Slesia  Austria- 
ca, cioè  la  parte  settentrionale  del  pae- 
se, ossia  il  margraviato  di  Moravia  (/'.). 
Ma  la  dominazione  protestante  riusci  as- 
sai pregiudizievole  acattolici  di  Bresla- 
via, togliendo  loro  anche  molte  chiese, 
tra  le  quali  quella  bellissima  di  s.  Croce 
dì  Breslavia,  fondata  da  s.  Edwige  du- 
chessa o regina  di  Polonio  e duchessa  di 
Slesia, il  chedeploiai  nel  voi.  LVI,p.47- 
Essendo  morto  a*  3 gennaio  1861  il  re 
di  Prussia  Federico  Guglielmo  IV,  fu 
pianto  da  tutta  la  monarchia  per  le  sue 
eccellenti  qualità  di  vero  principe,  inclu- 
si vomente  a’ cattolici,  i quali  sono  a lui 
debitori  de'piii  grandi  benefizi,  per  aver 
posto  un  termine  alle  scissure  tra  la  Chie- 
sa e lo  Stato,  per  cagione  della  prigionia 
del  celebre  arcivescovo  di  Colonia  mg/ 
Droste.  Fu  egli  il  1/  tra' principi  tede- 
schi che  permise  ne' suoi  stati  la  libera 
comunicazione  de’vescovi  colla  s.  Sede, 
e concesse  più  tardi  intera  libertà  alla 
Chiesa;  fu  egli  che  incoraggi  e protesse 
le  arti  cristiane,  la  restaurazione  e il  com- 
pimento delle  chiese,  e segnatamente  la 
magnifica  cattedrale  di  Colonia;  onde 
non  poco  da  per  tutto  si  riaccese  lo  spi- 
rilo di  religione  e di  pietà  cristiana.  Gli 
successe  il  fratello  Guglielmo  I,  che  già 
governava  il  reame  da  quasi  3 anni  qual 
reggente,  come  dissi  a suo  luogo. 

Dichiarano  le  ultime  proposizioni  con- 
cistoriali : IV ratislavia  principali s ac 
celeberrima  Silesiae  civilas  ad  fluvium 
Aderam  ( seu  Oderam ) seu  Piadrum 
sita,  in  suo  duorum fere  milliarum  am- 
bitu  ter  mille  domos  et  ultra  centum 
mille  continel  incolas,  quorum  fere 
pars  tertia  veratri  fideni  profitetur  ; ac 
omnes  Bonn  si  a e Hegi  la  ut  quatti  supre- 
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tuo  utriusque  Silesiae  Ducis  in  tempo - 
ralibus  subsunt.  Trans  Piatir um  habrl 
Cathedralem  Ecclesiam  s.  Joanni  Ba- 
ptistae,  ac  Pincentio  Martyri  et  Levitar, 
dicatam:  Capitulum  in  ea  duobus  con- 
stai dignilatibus,  ex  quibns  post  ponti- 
ficalcm  major  est  Praepositura  (altera 
Oecanalus).  Decetn  pariter  Canonicos 
numerarios  recensetj  quos  inter  Theo- 
logntn  et  Poenitentiarium,  sex  honora- 
rios,  et  odo  Picarios,  quibus  qualuor 
alti  accensenlur  Coadjutores,  Lischia- 
ni,  a fondatore  vocali,  nonnullosque 
Preshyleros,  atque  Clericos  prò  divino 
servino.  Per  Curatum  Plebanum  ani- 
marmi1 cura  exercetur  tuoi  in  Cathedra- 
li , cuin  in  Ecclesia  quondam  Collegia- 
ta ss.  Crucis.  In  Cathedralis  adest  fons 
Baptisrnalis,  atque  plures  insigne*  ss. 
Reliquiae,  quas  inter  corpus  s.  Theo- 
dori  Martyris,  magna  cum  veneratone 
adservatae.  Domus  prò  Episcopi  habi- 
Catione  sai  ampia,  et  commoda , et  Ca- 
thedrali  proxima  est.  Sex  praelerea  in 
civitale  IV ratislaviensis,  ac  tres  iti  sub- 
urbiis  enumeranlur  paroeciales  Ferie- 
siae  ornatae  fonte  Baptisrnalis  ; unum 
virorum,  ac  duo  mulierum  monasleria  ; 
qualuor  hospilatia  ; novem  confratrr- 
nitas , ac  plura  seminario.  F ructus  la- 
xati  sunl  in  libris  Camerae  ad  Jlorenos 
1 166,  quorum  valor  ascendi t ad  duo- 
decitn  mi  Ila  thalerorum,  seu  ad  roma- 
na srutata  odo  tnillia  circiter,  non  cotti- 
pulatis  fructihus  praedii  IViirben  et 
provenlibus  Episcopalus  in  territorio  Au- 
striaco (cioè  i commissariati  di  Teschen 
e Neisse).  Diotcesis  amhitnt  ad  lotam 
Silesiam  ex  tendi  tur  quinquaginta  fere 
milliaria  germanica  longitudini s,  ac  vi- 
gilili qualuor  latitudinis  habet.  Pluri- 
ma sub  se  civitates,  et  oppida  comple- 
ditur.  Nella  Prussia  ha  73  decanati,  63o 
parrocchie,  e più  di  336, 000  cattolici. 
Nell’ impero  Austriaco  ha  13  decanati, 
65  parrocchie,  e più  di  3 1 3,000  catto- 
lici. Trovo  nelle  Notizie  storiche  dell  Ac- 
cademie d"  Europa  del  conte  Paolino 
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Mattai  Fei  retti,  p.  35,  che  in  Breslavia 
o come  alili  dicono  Wralislavia,  capita- 
le di  (ulta  la  Slesia  e situala  sull’ Odo-, 
vi  ebbe  il  celebre  collegio  Naturar  Cu- 
rio tortini,  da  altri  appellato  Societas 
Leopoldina.  Questa  società  fa  fondata 
nel  i65adal  medico  M.  Boiisches,e  l'im- 
peratore Leopoldo  I nel  1670  la  prese 
sotto  la  tua  protezione,  onde  ne  assunse 
il  nome;  indi  rinnovata  nel  1703  sul  mo- 
dello dell’altre  che  fiorivano  in  Germa- 
nia, Spagna  e Francia.  E singolare,  che 
venne  statuito,  non  poter  essere  ammes- 
so al  capitolo  delle  cattedrali,  se  pi  ima 
non  avea  per  3 anni  appartenuto  a que- 
st’accademia, ed  Innocenzo  XI  ne  con- 
fermò i privilegi,  come  notai  nel  voi. 
LXXXIII,  p.  3og;  dicendo  a p.  3lo 
com'è  ora  frequentata  la  tua  università, 
quella  di  Berlino  e altre  di  Germania, 
di  che  anco  altrove.  Dna  statistica  delle 
università  tedesche,  quanto  alla  loro  fre- 
quentazione e al  numero  de’  professori, 
si  legge  nel  n.  314  del  Giornate  di  Ro- 
ma del  i858.  Ivi  è detto:  Breslavin  ha 
facoltà  cattoliche  e protestanti  : conta 
gì  professori,  187  studenti  della  facoltà 
teologica  cattolica  e 9 ; della  protestan- 
te; i53  giuristi,  s 3 1 della  facoltà  me- 
dica, igt  della  filologica  e filosofica  ; in- 
oltre ha  78  ascoltanti.  — Il  vescovato 
istituito  in  $mogra  netta  Slesia  dal  Car- 
dinal Ecidio  vescovo  Tuscolano  nel  966, 
e non  nel  960,  poiché  quale  legato  di 
Giovanni  Xlii  in  Polonia, quel  Papa  fu 
eletto  nel  g65,  anno  in  cui  Comnianvdle 
registra  I'  erezione  della  sede,  e quindi 
la  dice  trasferita  nel  to35  a Oreria  via, 
ad  istanza  del  re  Casuniro  I,  secondo  il 
p.  Mireo,  ma  quegli  ascese  il  trono  po- 
lacco nel  io4i.  Altri  Sogliono  che  da 
Stnogra  la  sede  fu  traslata  nel  to4t  a 
Bicina  o Iticina,  come  ricavo  dall'  Epi- 
scopar  uni  Olomucensium  serici,  p.  7, 
per  le  cure  di  detto  re,  e finalmente  fu 
stabilita  a Wratìslavia  o Breslaw  o Bre- 
alavia  nel  to5i,  essendone  stato  1.“  ve- 
scovo Girolamo  romano.  Aggiunge  Cona- 
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manville,  che  divenne  sufiraganeo  della 
metropoli  di  Gnesna,  e senatore  di  Po- 
lonia, principe  dell’impero  con  dominio 
sovrano.  Marrano  i geografi,  che  il  sud- 
detto principato  di  Neisse  fu  signoria  dei 
duchi  di  Wretislavia,  ma  dopo  che  il  du- 
ca Jaroslaw  pervenne  al  vescovato  di 
Breslavia,  nel  1 198  fece  dono  al  vesco- 
vato del  principato  di  Neisse,  cui  fu  in- 
corporato. Poscia  nel  s 34  > il  vescovo 
di  Breslavia  acquistò  la  città  di  Giotkau 
do  Boleslao  III  duca  di  Liegnitt,  e la  riu- 
nì al  principato,  che  perciò  si  disse  pure 
di  Grolkau.  Il  principato  di  Neisse  fu 
poi  diviso  tra  l’Austria  e la  Prussia,  a 
quell'ultimo  toccando  la  città  di  Neisse 
ben  fabbricata  e forte,  ove  il  vescovo  ha 
un  bellissimo  palazzo.  Il  vescovo  ebbe 
ancora  il  titolo  di  principe  vescovo  di 
Breslavia,  e tuttora  l'assume.  Pio  VII 
colla  bolla  De  salute  animarum,  de’  iG 
luglio  1831 , Bull.  Rom.  coni.,  t.  1 5, 
p.  4°3,  ad  istanza  di  Federico  Gugliel- 
mo III  re  dt  Prussia,  io  questo  regno  fe- 
ce una  nuova  circoscrizione  di  diocesi, 
nuovamente  dichiarò  Wratislavia,  ch'e- 
ra stala  sottratta  da  Gnesna,  immedia- 
tamente soggetta  alla  s.  Sede  e lo  è an- 
cora. Ne  stabilì  il  capitolo, acuì  di  nuovo 
attribuì  di  eleggere  canonicamente  il  ve- 
scovo e di  presentarlo  alla  s.  Sede,  per 
I' approvazione  e istituzione.  Ne  formò 
la  diocesi  co'luoghi  nella  bolla  indicati, 
e assegnò  la  mensa  vescovile  e le  tasse 
per  le  bolle.  Finalmente,  d’accordo  e per 
convenzione  fatta  col  re  di  Prussia,  de- 
putò il  vescovo  di  Breslavia  pco  tempo- 
re a delegato  apostolico  ile'  cattolici  di 
Berlino  (/’’.)  capitale  della  monarchia, 
di  Brandeburgo , di  Magdcburgo,  di 
Htilla,  di  Franrfort  sul  Meno  (/  .),  del- 
Pomerania  e di  quegli  altri  luoghi  ri- 
parlati ne’ voi.  LVI,  p.  46,  XCVIII,  p. 
64  e 69,  appartenenti  alle  missioni  set- 
tentrionali,che  dipendenti  già  dalla  con- 
gregazione di  propagande  fide,  tuttora 
conservano  io  parte  relazioni  colla  me- 
desima. Formano  tuli  missioni  8 rmroc- 
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cliie  con  circa  5o,ooo  cattolici.  Di  più 
trovansi  concentrate  nella  diocesi  di  Bre- 
sla  via  quelle  antiche  di  Camino,  di  Ila- 
vtlberg,  di  Mersburg,  di  Naumburgo 
(/•".),  e quelle  altre  parlate  a'ioro  luoghi. 
Ora  farò  menzione  di  alcuni  vescovi  di 
Wratislavia  o Breslavia,  e per  avere  il 
grado  principesco,  di  recente  è divenuto 
membro  del  consiglio  dell’impero d' Au- 
stria. Il  vescovo  Tommaso  nel  ■ 387  fu 
perseguitato  da  Enrico  IV  duca  di  Wra- 
tislavia  e di  Slesia,  e l’assediò  io  Ralisbo- 
ra  o Ratibor,  città  di  Slesia  3i  leghe 
lungi  da  Breslavia,  ove  erasi  rifugiato. 
Il  vescovo  afflitto  per  l’eccidio  cui  era  per 
soggiacere  la  città  e il  popolo,  ad  evi. 
tare  tanta  rovina,  volle  col  suo  sangue 
saziar  l’ira  del  tiranno.  Vestitosi  ponti- 
ficalmente uscì  fuori  accompagnato  dal 
suo  chiericato.  Appena  lo  vide  il  duca, 
tanto  spavento  s’impadronì  del  suo  ani- 
mo, che  corse  incontro  a gettarglisi  ai 
piedi,  quasi  come  vedesse  nel  vescovo  un 
personaggio  celeste,  e gli  chiese  umilmen- 
te perdono de’gravi  falli  commessi.  Il  ve- 
scovo commosso  e (agrimonie,  tenera- 
mente lo  alzò  dalla  terra,  promettendo 
pienissimo  perdono,  se  veramente  avesse 
perseverato  in  quella  divota  compun- 
zione. Quindi  entrando  soli  nel  vicino 
tempio,  Enrico  IV  promise  u Tommaso 
di  restituir;  alla  sua  chiesa  le  città  e le 
terre,  le  ville  e le  decime,  e tutte  l’altre 
cose  da  lui  occupate.  E per  cancellare  le 
molte  colpe  da  lui  commesse  con  perse- 
guitar il  suo  vescovo,  con  molta  libera- 
lità  dotò  la  chiesa  di  s.  Croce  di  Wrati- 
slavia.  Nel  1390  Enrico  IV  avendo  di 
nuovo  violata  la  libertà  ecclesiastica  e 
fatto  più  danni  a'  luoghi  pii,  caduto  in 
infermità  mortale  per  veleno  propina- 
togli da’slesiti,  die'allro  edilicante  esem- 
pio di  penitenza.  Distribuì  le  cose  sue, 
parte  alle  chiese,  parte  a’póveri  e parte 
alla  duchessa  sua  moglie.  Papa  Nicolò 
IV  scrisse  al  vescovo  di  Wralislavia,  ap- 
provando quanto  il  duca  dolente  delle 
molestie  fatte  da  lui  e da’suoi  maggiori 
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alle  chiese,  uvea  lodevolmente  operalo  e 
datane  a lui  partecipazione.  Governava 
egregiamente  questa  chiesa  Venceslao 
de'duchi  di  Segna  ( F.),  quando  nel  1 38 1 
Urbano  VI  lo  creò  cardinale;  ma  lace- 
rata la  Chiesa  dallo  Scisma  d’occidente, 
modestamente  ricusò  la  dignità  (Noterò 
che  Paolo  II  nel  1468  creò  segretamen- 
te cardinale  Giovanni  di  Breslavia,  asse- 
gnandogli il  titolo,  e ordinando  al  sagro 
collegio  di  riconoscerlo  se  moriva  prima 
di  pubblicarlo;  ma  non  avendolo  pub- 
blicato noi  riconobbero  nè  i cardinali,  nè 
il  Papa  successore).  Nel  1 5gz  si  tenne  in 
Breslavia  un  sinodo  diocesano,  io  cui  il 
vescovo  attese  con  lodevole  attività  a 
caldeggiare  l'erezione  del  seminario  dio- 
cesauo.  Tuttavolta  sembra  che  avesse  a 
superare  molte. difficoltà  per  l'indocilità 
e spilorceria  del  suo  clero,  quantunque 
facoltoso,  laonde  si  rivolse  a Paolo  V pel 
valido  aiuto  della  s.  Sede.  Ed  il  Papa  col 
breve  Ciun  sicut  acccpimus, de’33  dicem- 
bre 160  5,  Bull.  /Ioni.,  1.5,  par.  3,p.  177, 
gli  accordò  la  facoltà  di  poter  obbligare 
tutti  gli  ecclesiastici,  secolari  e regolari 
di  sua  giurisdizione,  sotto  minaccia  delle 
pene  canoniche,  a contribuire  alla  fon- 
dazione e dotazione  del  seminario,  onde 
effettuare  opera  di  tauta  utilità.  Diversi 
vescovi  divennero  anche  gran  maestri 
dell’ordine  Teutonico,  e li  riportai  in 
quell’articolo.  Tali  furono.  Nel  1618 
Carlo  arciduca  d’Austria,  dispensato  da 
Paolo  V ad  accettare  la  dignità,  colla  ri- 
tenzione de’  vescovati  di  Breslavia  e di 
Bressannone.  Avendo  egli  prima  di  mo- 
rire fondato  in  Neisse  diocesi  di  Bresla- 
via un  collegio  a’  gesuiti,  ad  istanza  di 
Leopoldo  arciduca  d’  Austria,  Urbano 
Vili  col  breve  In  supereminenti,  de*  10 
seltembiei6a6, /?u//.  Boni. ,1.6,  par.  1, 
p.  1 4 : Commissio  Urbano  Episcopo 
IFralislaviensi  apostolica  confermati- 
cli  auctoritale  f undationem,  et  crcctio- 
nem  Collegii  Soc.  Jesu  in  oppido  Nis- 
sae  cura  Universiulte  sludii  generalis. 
Leopoldo  Guglielmo  arciduca  d’Austria, 
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fratello  del  l'imperatore  Ferdinando  III, 
era  vescovo  di  Breslavia  e di  altre  chie- 
se, quando  nel  i64>  successe  per  coa- 
diutori al  magistero  Teutonico,  e mori 
nel  1663.  Innocenzo  X fin  dal  t65aa- 
vea  crealo  cardioale  Federico  d’  Assia 
( f'.)  Darmstadt,  il  quale  nel  1671  di- 
venne vescovo  di  Breslavia,  ove  moli  nel 
1683,  depoito  nella  cappella  di  1.  Elisa- 
betta  della  cattedrale  da  lui  fondata.  Era 
vescovo  di  Wralislavia  Francesco  Luigi 
conte  Palatino,  allorché  nel  1694  suc- 
cesse al  fratello  oel  magistèro  dell’ordi- 
ne Teutonico  e nel  vescovato  di  Worms. 
Nel  1706  a lui  raccomandò  Clemente  XI 
la  difesa  dell’immunità  ecclesiastica,  vio- 
lata nella  Slesia  per  occasione  del  tributo 
detto  Avvisa,  che  oel  ducato  erasi  im- 
posto. Nel  1710  di  venne  coadiutore  del- 
l’arcivescovo elettore  di  Magonza,  e nel 
1 7 16  fu  eletto  arcivescovo  ed  elettore  di 
Treveri;  successe  a Magonza  nel  1739 
e mori  a Breslavia  nel  1733.  Benedetto 
XIII  a«ea  creato  cardinale  Filippo  Sint- 
zendorf  (P .)  e vescovo  di  Giavarioo,  e 
Clemente  XII  nel  1 733  lo  trasferì  a Bre- 
slavia, morto  nel  1747:  fu  egli  pel  1° 
riferito  nelle  annue  Notizie  di  Roma, 
e suoi  successori  trovo  in  esse  i seguenti. 
In  quelle  inoltre  è riportato  di  lui  suf- 
fraganeo,  per  Wralislavia, Francesco  Do- 
menico d’Almesloe  di  Wralislavia  fatto 
vescovo  di  Cambisopoli  in  parlibus  nel 
1743.  Nel  174^  Benedetto  XIV  preco- 
nizzò  vescovo  di  Wratislavia  Filippo  Got- 
tardo de  Scaffgotsch  di  Giawr  nella  dio- 
cesi. A suo  tempo  Clemente  XIV,  al  vi- 
cario apostolico  e decano  di  Wratislavia, 
Maurizio  vescovo  di  Tiberiade  in  parti- 
bus,  diresse  la  bolla  Paternae  charitati, 
de’34  giugno  1 77.3,  Bull,  de  Prop.  fi- 
de, Appendix,  t.  3,  p.  339:  In  Urbe, 
et  Dioeeesi  fVralislaviensi,  ne c non  in 
eeteris  Borussicae  ditionis  locis  sub/e - 
ctis,  ut fidelium  utilitalibus  sine  aeter- 
nae  saluti s dispendio  consulat,  aliquos 
Feslivos  dics  irnminuere  decermi,  inol- 
tre al  vescovo  ScalTgotscb  Pio  VI  die’  nel 
vol.  cut. 
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1781  per  su  (Fraga  neo  Antonio  de  Roth- 
kirch  e Paotheu  di  KoniagsdorlF  diocesi 
di  Breslavia  e vescovo  di  Pafo  in  parti- 
bus,  e nel  1789  per  coadiutore  con  fu- 
tura successione  Giuseppe  Cristiano  di 
Hohenlohe  Waldemburg  Bartenstein,ove 
nacque  nella  diocesi  di  Wurtzburgo,e  ve- 
scovo di  Leros  in  parlibus.  Questi  succes- 
se nel  vescovato  nel  1794,  egli  fu  dato  nel 
1 7978  sulTragaoeoEmanuele  deSchimon- 
ski  di  Lobowitz  nella  diocesi  e vescovo  di 
Leros  in  parlibus.  Viveva  nel  1 808,  dopo 
il  quale  anno  non  pubblicandosi  le  Noti- 
zie sino  al  1 8 1 8,  in  queste  si  legge  la  tede 
vacante.  Però  il  suffraganeo  Schireonski 
avea  continuato  nell’ulfizio,  ed  a'3  mag- 
gio 1 834  Leone  XI I lo  trasferi  da  Leros  a 
Breslavia.  A suo  tempo  quel  Papa  emanò 
il  breseActerno  rerum  conditori,  de' 3 di- 
cembre 1838,  Bull.  fìom.  coni.,  t.  17, 
p.  4 19  : Ordinalio  Festorum  in  univer- 
so Borussiae  regno.  E Pio  VII  il  bre- 
ve Serenissimi  Borussiae  Regie,  de’  3 
agosto  1839,  Bull,  cit.,  p.  5 x : Reductio 
Festorum  prò  Catholicis  ad  utramque 
Rheni  riponi  intra  lirnites  regni  Borus- 
siae convenientibus.  Gregorio  XVI  a’3o 
settembre  1 83 1 assegnò  per  suffraganeo 
al  Schiraooski,  Giuseppe  de  Schubert  di 
Nisse  diocesi  di  Wratislavia,  e vescovo  di 
Canata  in  parlibus,  canonico  della  cat- 
tedrale, vicario  generale  e presidente  del 
concistoro,  con  indulto  per  la  ritenzione 
del  canonicato.  Questo  prelato  contiuuò 
nell'uffizio  nella  sede  vacante  per  mor- 
te del  vescovo.  Gregorio  XVI  nel  con- 
cistoro dell’  1 1 luglio  1860  preconizzò 
vescovo  di  Wratislavia  Leopoldo  coote 
de  Sednitzki  di  Gepporsdorf  arcidiocesi 
d'Olmiitz,  già  caoonico  e prelato  prepo- 
sto della  cattedrale  e vicario  capitolare, 
lodandolo  per  sapere,  gravità  e morale. 
Lo  stesso  Papa  a’  13  febbraio  i838  gli 
die' a suffraganeo  Daniele  Latussek  di 
Bralin,  nella  Slesia  inferiore  diocesi  di 
Breslavia,  vescovo  di  Diana  in  parlibus, 
già  coosigliere  del  concistoro,  vicario  ge- 
nerale, e canonico  della  cattedrale,  ebe 
18 
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menile  per  concessione  apostolica,  lo- 
dato per  ottimo.  Di  più  Gregorio  XVI, 
per  {spontanea  dimissione  di  mg.r  Leo- 
poldo, Del  concistoro  de’a7  gennaio  1 843 
approvò  l'elezione  e promulgò  successo- 
re Giuseppe  Knauer  dell'  arcidiocesi  di 
Praga,  nella  quale  fuuse  distinti  uffizi, 
. non  che  giù  parroco  e canonico  onora- 
rio di  Breslavia,  dottore  io  teologia,  pre- 
lato mitrato  coll’uso  de’ponlifìcali  e la 
facoltà  di  cresimare  uella  sua  vicaria  fo- 
ranea di  Glatz,  encomiandolo  per  le  sue 
virtù  e dottrina.  Finalmente  Gregorio 
XVI,  per  la  morte  di  mg.r  Knauer,  nel 
concistoro  de' 2 1 aprile  i845  dichiarò 
vescovo  Melchiorre  de  Diepenbrock,  di 
Bochald  diocesi  di  Mùnsler,  già  vicario 
geoerale  e canonico  decano  di  quella  cat- 
tedrale, facondo  e pio  predicatore,  per- 
sonoggio  dotto,  prudente,  zelante  e pie- 
ufi  d'esperienza.  Meritò  la  benevolenza 
del  re  Federico  Guglielmo  IV,  non  du- 
bitò d’infliggere  la  scomunica  ad  un  per- 
sonaggio, ed  il  Papa  Pio  IX  lo  creò  car- 
dinale prete  a’3o  settembre  t85o;cose 
tutte  narrale  ne’ voi.  LUI,  p.  228,  LVI, 
p.  78  e 79,  LXII,  p.  23o.  Nella  funzio- 
ne fatta  nella  cattedrale  della  berretta 
cardinalizia,  ivi  parlala,  ed  eseguita  da 
mg.’  Viale-Prelù  nunzio  di  Vienoa,  que- 
sti nel  discorso  rilevò,  che  propriamente 
il  Diepenbrock  era  il  1.°  vescovo  prin- 
cipe di  Breslavia,  il  quale  come  tale  fra 
56  vescovi  di  quella  diocesi  fu  elevato  a 
si  alta  dignità,  mentre  i sunnominati  e- 
rano  cardinali  quando  lo  divennero.  Il 
nuovo  cardinale  ringraziò  il  nunzio,  e 
l’ablegato  mg.'  Cesare  Prosperi  Buzi  (ora 
prelato  domestico,  protonotaro  apostoli- 
co, e ponente  di  consulta);  pregò  il  capito- 
lo, la  facoltà  teologica  e il  clero  d’aiutar- 
lo  fedelmente  ; chiese  licenza  al  nunzio  di 
parlare  al  suo  popolo  nella  lingua  nati- 
va, e portatosi  all'ingresso  del  presbite- 
rio, al  principio  della  nave  della  chiesa, 
egli  parlò  io  modo  commoventissimo, 
terminando  colla  salutazione  cattolica: 
Sia  lodalo  Gesù  Cristo.  Alla  quale  i 
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presenti  amantissimi  d’un  tanto  pasto- 
re, risposero  : Sempre  sia  lodato  ! La 
descrizione  interessante  della  funzione, 
colle  edificanti  circostanze  che  l’accom- 
pagnarono, insieme  all'esultanza  e festi- 
ve dimostrazioni  di  Breslavia,  Polire  la 
Civiltà  Cattolica,  serie  !.*,  t.  4,  p.  236 
o 573.P0CO  godè  del  cardinalato,  moren- 
do compianto  nel  castello  di  Johannis- 
berg  nella  Slesia  Austriaca  a’  20  gen- 
naio i853;  e portato  in  Breslavia  il  ca- 
davere, fu  esposto  con  solenni  funerali  a 
sepolto  nella  cattedrale.  A’ 12  del  sus- 
seguente settembre  Pio  IX  preconizzò 
l'odierno  vescovo  mg.'  Eorico  Forster  di 
Glasgaw  maggiore  nella  diocesi,  dottore 
in  teologia,  già  zelante  parroco  e cano- 
nico della  cattedrale,  encomiandolo  per 
dottrina,  prudenza  e altre  belle  doti.  Nel 
seguente  i854  l'illustre  prelato  radunò 
tutti  i preti  della  sua  vastissima  diocesi 
a conferenze  sinodali,  che  si  tennero  ai 
26,27  e settembre,  accorrendovi  più 
di  1 5 o ecclesiastici,  sebbene  non  fosse  si- 
nodo  in  tutte  le  forme  canoniche,  lodi 
parti  per  Roma  ad  assistere  alla  defini- 
zione del  dogma  dell’  Immacolata  Con- 
cezione, il  Papa  lo  fece  vescovo  assisten- 
te al  soglio,  e tornato  a Breslavia  solen- 
nemente celebrò  tale  promulgazione.  In- 
oltre il  Papa  gli  assegnò  per  suffragane!) 
a’21  dicembre  1857  mg.'  Bernardo  Bo- 
gedain  della  diocesi  di  Wratislavia,  già 
parroco  dell  a diocesi  e seminario  di  Ba  us- 
bergo, col  titolo  di  vescovo  d’Ebron  in 
partibus,  lodandolo  per  le  sue  idonee 
qualità.  India’s8  marzo  1861  gli  sosti- 
tuì 1'  attuale  suffraganeo  mg.'  Adriano 
Wlodarski  di  Nieder-Heyduk  nella  dio- 
cesi, vescovo  d’  Ibora  in  partibus,  già 
parroco,  arciprete,  vicario  foraneo,  ispet- 
tore delle  scuole,  canonico  della  cattedra- 
le, prebenda  che  gli  fu  conservata,  enco- 
miato qual  dotto,  grave  e degno. 

MDLFADO  e RUFINO  (ss.),  mar- 
tiri. Fratelli,  Agli  di  Wulfero  re  di  Mer- 
da, furono  segretamente  battezzati  da 
s.  Ceadda  vescovo  di  LitchCeld  verso 
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Panno  670.  Un  giorno  di 'entrambi  ala- 
vano in  orazione,  il  loro  padre,  che  fa- 
voreggiava P idolatria,  li  fece  barbara- 
mente trucidare.  Egli  poi  abbandonò  il 
cullo  degl’idoli  e fu  battezzato  nel  675, 
a quanto  riferisce  Fiorenzo  di  Worce- 
ster: Ceda  però  inette  il  suo  battesimo 
quasi  10  anni  prima.  Forse  i due  prin- 
cipi furono  trucidati  da’pagani  della  sua 
corte  senza  saputa  del  re.  La  regina  Em- 
inelmda,  Jpro  madre,  li  fece  seppellire  a 
Stone,  luogo  cosi  chiamato  da  un  muc- 
chio di  pietre  ch'erasi  formato  sulla  loro 
tomba  secondo  l'usauza  de’sassoni.  Ella 
si  servi  in  seguito  di  quelle  pietre  per 
fabbricare  nel  medesimo  luogo  una  chie- 
sa che  prese  il  nome  de’  due  martiri,  i 
quali  erano  patroni  del  borgo  e del  prio- 
rato di  Sione.  La  loro  festa  è segnala  a’ 
34  di  luglio. 

W ULFR A NO(s.),  arci  vescovo  diSens. 
Figlio  d'  un  uflìziale  che  serviva  nelle 
armate  del  re  Dagoberto.  Passò  alcuni 
anni  alla  corte  sotto  Clotario  III  e Ra- 
bide tua  madre,  ma  seppe  preservare  la 
sua  virtù  da  ogni  pericolo,  accoppiando 
i doveri  del  suo  stato  alla  pratica  delle 
virtù  evangeliche.  Aveva  una  stima  par- 
ticolare pe’ servi  di  Dio,  e sopra  tutti  pe’ 
religiosi  di  Fontenelle,  cui  donò  la  sua 
terra  di  Maurilly.  Essendo  stalo  innal- 
zato alla  sede  dì  Sena  nel  683,  si  die’ 
tutto  alle  cure  dell’episcopato  ; ma  dopo 
due  anni  e mezzo  lasciò  la  tua  diocesi 
per  andare  a predicare  il  Vangelo  nella 
Frisia,  ad  esempio  de’ missionari  inglesi 
cbe  affaticavano  in  quelle  contrade.  La 
tua  predicazione  ottenne  un  felice  suc- 
cesso, perciocché  converti  gran  numero 
di  gentili,  tra  cni  il  figlio  del  re  Radbodo, 
che  ricevette  il  battesimo  cogli  altri.  Fra 
i popoli  di  Frisia  era  vi  la  barbara  usanza 
d' immolare  uomini  a’Ioro  idoli.  Queste 
vittime  erano  tratte  a sorte,  e quelli  a 
cui  toccava  erano  o impiccali  o affogati 
o tagliali  a brani.  Mentre  un  giorno  con- 
ducevasi  alle  forche  uoo  di  questi  scia- 
gutati,  cbe  cbiamavasi  Ovone,  il  sauto 
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pregò  iustantemente  il  re  cbe  gli  fosse 
fatta  grazia;  ma  il  popolosi  oppose,  sotto 
pretesto  che  si  sarebbe  leso  I’  ouore  del 
loro  dio.  Tutto  ciò  cbe  si  potè  otteuere 
fu,  che  se  il  Dio  de’  cristiani  avesse  sal- 
vato Ovone  dalla  morte,  esso  sarebbe  li- 
bero. Appeso  il  paziente  alla  forca  e ri- 
mastovi due  ore,  tutti  il  tennero  per 
morto;  ma  io  virtù  delle  preghiere  di s. 
Wulfrano,  rottasi  la  corda,  cadde  a terra 
e si  trovò  ancor  vivo.  Secondo  il  conve- 
nuto, fu  donato  al  santo,  il  quale  lo  am- 
maestrò nelle  verità  della  religione  cri- 
stiana : fu  poscia  monaco  e prete  nell’ab- 
bazia di  Fontenelle.  S.  Wulfrano  tornò 
anche  in  vita  due  fanciulli  gittati  uel  ma- 
re in  onore  degl'idoli.  Ritiratosi  a Foo- 
leoelle,  dove  pure  avea  passato  alcun 
tempo  prima  d'intraprendere  la  sua  mis- 
sione, vi  morì  il  10  marzo  730.  Egli  è 
onorato  in  tal  giorno,  ed  è protettore  di 
Abbeville,  dove  le  sue  reliquie  furono 
trasferite  al  principio  del  secolo  XIII. 

WULFILDA  (s.), badessa.  Uscilad’u- 
na  delle  principali  famiglie  d'Inghilter- 
ra, mostrò  fio  dalla  tenera  età  disprezzo 
per  tutte  le  cose  terrene,  e i suoi  geni- 
tori la  posero  nel  monastero  di  Winche- 
ster. il  re  Edgaro,  invaghitosi  di  lei,  ten- 
lòogni  mezzo  per  guadagnarla,  ma  lutto 
fu  inutile.  Ciò  anzi  le  porse  nuovo  moti- 
vo di  effettuare  la  sua  risoluzione  di  ren- 
dersi religiosa.  Il  re  lasciolla  tranquilla: 
la  nomioòaochedipoi  badessa  diBarking, 
e donò  dei  beni  considerabili  a quel  mo- 
nastero, cui  Wulfìlda  cedette  pure  il  pos- 
sesso di  ao  villaggi  del  suo  patrimonio. 
Ella  fondò  un  altro  monastero  a llor- 
lon  nella  contea  di  Dorset.  Governò  que- 
ste due  case  con  molta  prudenza  e san- 
tità, dando  l' esempio  di  tutte  le  virtù. 
Il  suo  zelo  le  procacciò  de'  nemici,  e la 
regina  Ellleda  giunse  persino  a cacciarla 
dal  suo  monastero  ; ma  vi  fu  poi  rimessa 
in  una  maniera  molto  onorevole.  Morì 
nel  990,  e leggesi  in  Guglielmo  di  Mal- 
mesbury  ed  in  altri  scrittori,  clic  furono 
operati  parecchi  miracoli  alla  sua  tomba. 
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Gl’inglesi,  innanzi  la  pretesa  riforma, 
onoravano  con  grandissima  divozione  s. 
Wulfilda,  le  cui  reliquie,  insieme  con 
quelle  di  s.  Gdilburga  e di  s.  Ildelida,  e- 
■ ano  risguaidate  come  un  prezioso  teso- 
ro nell'abbazia  di  Barkiog.  La  sua  festa 
è segnata  il  9 dicembre. 

WULGANIO  (a.),  patrono  di  Lens 
nell’Artois.  Inglese  e bretone  di  nascita, 
fioriva  nel  secolo  VII,  e predicò  la  fede 
per  qualche  tempo  nel  territorio  di  Lens. 
Moii  il  servo  di  Dio  in  una  ceilelta  ch'e- 
gli aveasi  costrutto  presso  la  badia  di  s. 
Vedaslo  di  Arras,  che  era  stata  di  recente 
foudala.  L’autore  della  sua  vita,  che  tro- 
vasi manoscritta  nella  badia  di  Bec,  ri- 
ferisce la  storia  di  molli  miracoli  ope- 
rali alla  di  lui  tomba.  S.  Wulgauio  è 
patrono  della  collegiata  e della  città  di 
Lens.  La  sua  festa  si  celebra  a’3  di  no- 
veoibie  alla  badia  di  Bec,  e nella  mag- 
gior parte  delle  badie  de’benedettioi  di 
Normandia.  In  parecchie  di  queste  ba- 
die si  conservano  particelle  delle  reliquie 
del  santo. 

WliLSTANO  (s.),  vescovo  di  Wor- 
cester. Ebbe  i natali  a Icento  nella  con- 
tea di  Warwick.  in  sua  giovinezza,  per 
superare  una  tentazione,  che  avendo  ve- 
duto una  douua  a danzare  il  nemico  de- 
gli uomini  gli  rai6e  nel  cuore,  risoluta- 
mente coricossi  in  uuo  spinaio,  gemendo 
amaramente  perquestasua  miseria.  D al- 
loi  a io  poi  Dio  fecegli  la  grazia  di  poter 
custodire  si  attentamente  i suoi  sensi, 
che  mai  più  provò  di  somiglianti  tenta- 
zioni. Cominciò  i suoi  studi  nel  mona- 
stero di  Evesham  e li  compì  a Feterbo- 
rough.  Avendo  i suoi  genitori  con  vicen- 
devole consenti  mento  abbracciato  tostalo 
monastico,  egli  si  pose  sotto  la  direzione 
di  Britegio  vescovo  di  Worcester,  che  lo 
ordiuò  sacerdote.  Il  sagro  carattere  gli 
fu  di  maggior  incitamento  alla  perfezio- 
ne, onde  si  mise  ad  orare  con  vieppiù 
fervore  e praticare  straordinarie  auste- 
rità. Alcun  tempo  dopo  entrò  nella  gran- 
de badia  di  Worcester,  in  cui  fu  modello 
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di  innocenza  e di  santità.  Gli  fu  affidata 
prima  la  cura  di  ammaestrare  i fanciul- 
li, indi  fu  fatto  maestro  del  coro,  poi  te- 
soriere di  quella  chiesa.  Ad  onta  della 
sua  umiltà,  che  gli  faceva  cercare  i più 
dimessi  impieghi,  venne  eletto  priore  del 
monastero;  poi  vescovo  di  Worcester  nel 
1062.  Adempì  eoo  edificazione  a tutti  i 
doveri  dell’  episcopato,  e benché  sem- 
brasse restar  indietro  a parecchi  per  sa- 
pere,annunziava  la  parola  di  Djp  con  una 
dignità  e con  una  unzione  che  inteneri- 
va. Egli  era  in  sommo  grado  tenero  pel 
suo  gregge,  e particolarmente  verso  i 
peccatori  penitenti,  che  accoglieva  eoa 
viscere  da  padre.  Mori  nel  1 095  in  età  di 
87  anni,  dopo  32compiutidiepiscopato. 
Fu  canonizzalo  nel  i2o3,  e celebrasi  la 
sua  festa  a’ 19  di  gennaio. 

WURTEMBERG.  Ordine  equestre 
della  Corona  di  Viirtcmberg  (f'.y. 

WURTEMBEBG,  WURTEMBER- 
GA,  W1RTEMBERG  o W1TTEM- 
BERG,  Pirlemberg.  Regno  della  Ger- 
mania meridionale  tra  47“  35"  e 49°  35" 
di  latitudine  nord,  e tra  5“  55  ed  8“ 
to’  di  longitudine  est.  E"  limitato  dal 
nord-est  all’est  e al  sud-est  dalla  Baviera, 
al  sud  dal  lago  di  Costanza,  da’ princi- 
pati di  Ilohenzollern  e dal  granducato 
di  Baden,  all’ovest  e al  nord-ovest  da 
quest'ultimo.  Oltre  al  lago  di  Costanza, 
pochi  limili  naturali  confinano  questo 
regno;  all’est  il  Danubio  e filler,  lo  ter- 
minano per  lo  spazio  d’ alcune  teglie; 
sulla  frontiera  occidentale  si  trova  la 
parte  media  della  Selva  Nera.  Il  Wùr- 
temberg  estendevi  per  lu  lunghezza  di 
52  leghe  dal  nord  al  sud,  36  nella  mas- 
sima larghezza  dall’est  all’ovest,  e 960 
leghe  quadrale  in  superficie.  Questo  è 
uu  paese  generalmente  montagnoso  ; le 
pianure  che  vi  sì  osservano  essendo  di 
poca  estensione.  Svariati  gli  aspetti  e 
pittoreschi,  una  bella  vegetazione  %’ in- 
canta da  per  tutto  lo  sguardo,  e può  que- 
sto regno  aver  posto  fra  le  più  belle  re- 
gioni della  Germania.  Le  Alpi  di  Svevia, 
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o la  Rauhe-Alb,  cosi  chiamata  per  le 
nude  sue  roccie,  traversano  il  paese  dal 
nord -est  al  sud-ovest,  e congiungoosi 
alla  Selva  Nera  verso  la  frontiera  occi- 
dentale, le  più  alte  loro  vette  non  esten- 
dendosi più  di  3ooo  piedi  sopra  il  livello 
del  mare.  Nel  sud  del  regno  corre  dal 
nord-ovest  al  sud-est  la  catena  più  alta 
che  congiunge  la  Selva  Nera  all’Arlberg. 
Le  Alpi  di  Svevia  e la  detta  imponente 
catena  fan  parte  della  grande  giogaia 
europea  che  separa  le  acque  dell’Atlan- 
tico da  quelle  de’mari  interni;  il  paese 
mandando  le  sue  acque  da  un  lato  al 
mare  del  nord  per  mezzo  del  Reno,  dal- 
l’altro al  mar  Nero  per  la  via  del  Danu- 
bio; il  quale  ultimo  fiume  percorre  il  sud 
del  regno,  accogliendo  a destra  il  Risi, 
la  Rotb,  I'  lller,  ed  a sinistra  la  Breoz. 
L'artificiale  canale  di  Guglielmo  ne  ha 
per  notevole  tratto  agevolata  la  naviga- 
zione. Al  bacino  del  Reno  appartengono 
l'Argen,  lo  Schlussen,  tributari  del  lago 
di  Costanza,  il  Necker  e i suoi  affluenti, 
il  Fils,  il  Rems,  il  Kocher,  l’Iaxt,  l’Enz, 
in  fine  il  Tauber,  affluente  del  Meno. 
Nella  parte  meridionale  si  fa  distinguere 
il  pescoso  lago  Federsée,  che  non  ha  più 
d'una  lega  di  lunghezza.  Narra  il  Castel- 
lano, il  regno  di  Wiirtemberg  compren- 
de la  maggior  parte  dell’ antico  circolo 
di  Svevia,  ed  una  qualche  frazione  di 
quello  della  Franconia.  Oltre  il  ducato 
proprio  di  Wiirtemberg,  chedie'il  nome 
alla  monarchia,  vi  si  trovano  varie  anti- 
che prepositure  ed  abbazie  con  diverse 
città  altra  volta  imperiali,  il  principato 
di  Mergenlhein,  le  5 città  del  Danubio 
(Ebiogen,  Manderkingen , Riedlingen, 
IWengen  e Sulgau),  l’alta  e bassa  coutea 
già  austriaca  d’Hohenberg,  i principati 
mediati  di  Oehringen,  e parte  di  quel- 
lijjdi  Lowenstein,  Hohenlobe,  Tour  e 
Taxit,  Fursteoberg,  Valdburg,  e Och- 
aeuliausen.  Il  complesso  del  regno  si  ha 
in  conto  di  paese  il  più  fiorente  e fecon- 
do della  Germania;  quindi  ogni  sorte  di 
vegetazione  vi  lussureggia  prosperosa, 
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con  eccellenti  pascoli.  Molto  mite  è quivi 
il  clima,  se  si  vogliano  eccettuare  le  som- 
mità della  Rauhe-Alb  e della  Selva  Ne- 
ra. Rispetto  alla  temperatura  convenien- 
te alle  produzioni  agricole  più  impor- 
tanti, si  può  il  Wiirtemberg  dividere 
in  3 regioni:  i.*  quella  in  cui  raccogliesi 
il  vioo,  i copiosi  e buoni  frutti,  il  grano, 
e la  quale  inoalzasi  fino  a 1000  piedi 
sopra  il  mare;  a.*  la  regione  de’ frutti  e 
del  grano,  sino  a aooo  piedi;  3.*  quella 
del  grano  e del  bosco,  sopra  aooo  piedi. 
Io  più  parti  maturano  perfettamente  i 
meloni  e i fichi.  Tra'cereali  distinguono 
la  spelta,  il  frumento  e il  maiz.  Il  lino, 
la  canepa,  i pomi  di  terra,  i foraggi  ab- 
bondano; havvi  tabacco  e luppolo.  1 viui 
del  Necker  sono  i migliori.  Gli  alberi 
più  comuni  sui  fianchi  della  Selva  Nera 
sono  gli  abeti  e i pini.  L’agricultura  è la 
principale  sorgente  di  riccbezza  in  que- 
sto regno,  dove  il  governo  concede  a tale 
industria  annualmente  circa  un  milione 
di  franchi  d’incoraggiamento;  laonde 
l’esportazione  del  grano  si  fa  considera- 
bile. Allevasi  gran  quantità  d’animali 
bovini,  di  pecore,  capri,  api;  e spedisca- 
si lumache  a Vienna  e io  Italia.  Le  ma- 
gnifiche mandrie  di  cavalli  di  Stuttgard  e 
diWie>en,e  l’istituto  agricola  d’Holien- 
heim  destano  l'ammirazione  degli  stra- 
nieri. Si  sono  quasi  interamente  distrutti 
gli  animali  selvatici  nocivi,  e soprattutto 
i cinghiali  che  devastavano  le  raccolte. 
Vi  si  trovano  miniere  di  ferro  ; un, 'po' 
d’argento  e di  rame,  del  vetriuolo,  del- 
l’allume, sale,  airboo  fossile,  terra  da 
vasaio,  terra  sigillata,  terra  da  sgrassa- 
re, pietra  di  calce,  marmo  bellissimo 
nella  Rauhe-Alb,  alabastro,  tufo,  succi- 
no, agate,  pietre  da  cote,  pietre  da  ma- 
cina, creta,  gesso,  piriti,  zolfo,  torba,  pe- 
Irificazioni  numerose,  e non  poche  sor- 
genti minerali.  Il  Wiirtemberg  possiede 
poche  manifatture  in  grande.  Gii  abi- 
tanti della  Rauhe-Alb  fabbricano  tela  e 
merletti  grossolani;  quelli  del  baliaggin 
di  RotliemburgOjUorb,  Nagold,  Ròbltn- 
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j>en,  Goppingen,  Bohlingen,  Neresheim, 
fanno  stoffe  di  Una  ; le  stoffe  di  coloue 
si  fabbricano  soprattutto  nell’est  del  re- 
gno, e le  opere  di  legno  nella  Selva  Piera. 
Sono  encomiale  le  manifatture  di  drap- 
pi, guanti,  orinoli,  cristalli,  specchi,  gio- 
ie, e utensili  d'ogni  specie.  Vi  sono  al- 
lunale vetraie,  e assai  grosso  numero  di 
cartiere,  di  molini  da  gesso,  di  distillerie 
d’acquavite  e di  kirchwasser,  di  concie 
di  pelli,  fabbriche  di  potassa  ec.  Si  fa 
molto  sidro  e bevanda  di  pero.  Annun- 
ziò l 'Eptacordo  di  Roma  de’  3 i marzo 
i85g.  •»  In  TVirlembcrg  vi  ha  una  ti- 
pografia in  cui  tono  impiegati  160  uo- 
miui  e 1 1 donne.  Questi  operai  sono 
tutti  muli  ”.  Ignoro  poi,  se  con  tal  vo- 
cabolo intese  accennare  a questo  regno 
o all’omonima  città  nella  storia  ecclesia- 
stica d’infelice  fama,  di  cui  ne’  voi.  LV, 
p.  3i»,LXl,p.  a5a,  LXXX11I,  p.  3o5 
e 3o6,  e altrove.  L’esporlazioni  si  com- 
pongono precipuamente  di  bestiame,  la- 
ne e cercali,  poi  stoffe  di  lana,  tele,  cora- 
mi, filo  di  cotone,  robbiato  ; musco  d’  I- 
slauda  e cantaridi:  primeggiano  quelle  del 
bestiame.  Le  principali  monete  sono:  in 
oro  il  zecchino , del  valore  d’  1 1 franchi 
e 66  centesimi  ; e il  pezzo  da  1 1 fiorini  : 
in  argento  lo  scudo  della  corona  , ed  il 
fiorino.il  valore  delle  proprietà  territoria- 
li di  Wiirtemberg  viene  stimalo  600  mi- 
lioni di  fiorini  ; quello  degli  edifici  zoo 
milioni  ; quello  de'bestiami  3o  milioni  ; 
e la  totalità  de'  possedimenti  e beni  na- 
zionali viene  portata  ad  un  miliardo  di  fio- 
riui.  La  divisione  delle  proprietà  vi  è spin- 
ta aH’estremo.  Possiede  questo  regoo  l'u- 
niversità di  Tubinga  , 2 licei,  5 ginnasi 
superiori  e 5g  scuole  latine,  secondo  una 
antica  statistico  ; laonde  il  pubblico  inse- 
gnamento cei  tamentedev’essere  stato  am- 
pliato. La  lingua  in  corso  è l’alemanna. 
Il  Castellano  disse  : Fra  tutte  le  contra- 
de di  Gei  mania,  il  Wtìt lembei  gii  distin- 
gue per  l'impegno  nella  pubblica  istru- 
zione, e dall’università  di  Tubinga  dira- 
mami numerosi  stabilimenti  destinati  al 
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progresso  delle  lettere  e delle  sciente.  Le 
arti  noo  tono  meno  incoraggiate,  e mol- 
to od  esse  ha  giovato  la  protezione  e- 
minentemente  accordata  dal  re  Federi- 
co I , imitato  dal  regnante  Guglielmo  I 
tuo  figlio.  A’ numerosi  cattolici  adopera 
il  governo  i maggiori  riguardi.  La  popo- 
lazione di  questo  regno  era  nel  1827,  di 
uu  milione,  535,4oo  abitanti, cosi  com- 
partiti. Circolo  del  Necker,  436,880:  del- 
la Selva  Nera  , 4°5,o8o  : del  Danubio, 
356,o8o  : del  lazi,  346, 36o.  De’qnali: 
tedeschi  1 ,506,270  : valdesi,  2400  : ebrei, 
gì 00:  luterani  i,o48,goo:  cattolici, 
462,  860  ; riformati,  2410  :'menooniti 
e heruhuti,  460.  Si  coo(avanoi6oo  abi- 
tanti per  ogni  lega  quadrata,  essendo  uno 
de’ paesi  piò  popolati  della  terra.  La  no- 
biltà vi  è numerosissima.  Contavaosi  1 33 
città,  1 65  borghi , circa  1600  villaggi  e 
igoo  cosali  -.  quasi  3 10,000  case.  In  un’ 
altra  statistica  deli853  lessi  t,8o5,558 
abitanti.  Pubblicò  il  n.°  216  del  Gior- 
nale di  /Ionia  del  1 857.  Lo  stato  del  Wiir- 
temberg  ha  354  miglia  geometriche  di 
superficie  1 ,725,  i67abitanti,e  1 o milioni 
di  fiorini  d’entrata. L’esercito  sul  piede  di 
guerra  si  compone  di  ig,  1 70  uomini, ed  in 
tempo  di  paced’8,1 20;  cioè  420  uffizioli, 
i7o3sotl’offìzialile68g7  soldaii(ma  som- 
mando l’ultime  cifre  danno  9,020).  — 
L’attuale  divisione  amministrativa  del 
regnn  consiste  ue’sunnominati  4 circoli,  i 
quali  si  suddividono  poi  in  diversi  gran- 
di balisggi.  Nel  circolo  del  Necker,  che 
prende  nome  dal  fiume,  il  più  ragguar- 
devole del  Wiirtemberg,  che  da  mezzo- 
dì a seltenliione  l’attraversa  quasi  nel 
mezzo,  sono  racchiusi  16  bolinggi,  il  1 .“ 
de’quali  è quello  di  Stultgarda,  che  ha 
per  capoluogo  la  città  del  suo  uome,pria- 
opale  residenza  del  re  e capitale  del  re- 
gno.— Sluigard,  Stultgarda,  Sluttgar- 
lia,  Stoccarda,  in  latino] Sludgardia,  è 
pure  capoluogo  di  due  suddivisioni  am- 
ministrative, una  delle  quali  comprende 
la  città  , e l’ altra  il  baliaggio  territoria- 
le. £' distante  24  leghe  da  Strasburgo,  1 5 
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da  Carlsruhe,  tsa  da  Vienna  élla  da 
Parigi  Giace  in  meno  a colline  sul  Ne- 
heobach,  e li  ettende  in  fondo  ad  una  val- 
le amenissima.  Non  vi  è cbe  una  scarsa 
lega  alla  sponda  sinistra  del  Necker,  cbe 

10  questo  sito  si  varca  sopra  no  ponte  e- 
legante.  Si  pub  considerarla  come  un  com- 
ponente 3 parti  distinte:  la  città  propria- 
mentedelta  ; due  popolosi  sobborghi  l’u- 
no all’altro  contìguo,  e cbe  pare  non  for- 
mino se  noo  se  una  divisione  ; ed  il  sob- 
borgo d’EssIiogen.  La  città  propriamen- 
te detta,  ch'è  la  parte  più  antica  domina- 
ta da  un  vecchio  castello,  non  e in  tutto 
ben  fabbricata,  mediocri  fe  vie,  ed  alcu- 
ne case  di  legno.  Ha  il  palano  munici- 
pale e la  zecca,  non  molto  considerabili. 
I sobborghi  meno  antichi  hanno  un  a- 
spetto  più  regolare,  massime  Esslmgen. 

11  palazzo  regio  nel  sobborgo  d’  Esslin- 
gen,  è un  edilìzio  di  bella  struttura,  ac- 
compagnato da  un  vasto  parco  ; vi  si  os- 
serva pure  una  preziosa  collezione  di  qua- 
dri e di  statue,  intorno  al  palazzo  sono 
diversi  stabilimenti  pubblici , un  teatro 
per  l'opera  spazioso,  altro  piccolo  teatro, 
varie  caserme,  un  museo,  un  giardino  e 
un’accademia  di  pittura  , scultura  e ar- 
chitettura ; dicesi  che  la  biblioteca  regia 
abbia  circa  s5o,ooo  volumi,  fra’  quali 
più  di  ia,ooo  Bibbie  in  tutte  le  lingue 
europee,  e anche  alcune  orientali  : vi  si 
conservano  inoltre  3»,ooo  mappe  e pia- 
ni militari.  Altra  biblioteca  è nella  città. 
Vi  sono  chiese  luterane  e cattoliche,  il 
ginnasio,  nel  medesimo  sobborgo,  possie- 
de un  osservatorio  e una  ricca  collezione 
d’istrumeoti  matematici.  Notasi  nella  cit- 
tà propriamente  delta  il  vecchio  palazzo 
ducale,  presentemente  convertito  in  uf- 
fizi del  governo.  Possiede  Stuttgarda, che 
alcuni  si  ostinano  a voler  chiamare  Stoc- 
carda, una  scuola  veterinaria,  una  scuo- 
la d’arti  e mestieri,  ed  una  magnifica  man- 
dria di  cavalli.  Eravi  un’università  fon- 
dala nel  1784,  ma  soppressa  oet  1 794- 
L’industria  manifattrice  non  vi  è molto 
•Uiva,  vi  si  eootano  però  alcune  fabbri- 
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che  di  tabacco,  di  cotonine,  di  lana,  di 
seterie,  di  corame,  di  cappelli,  di  trombe 
da  fuoco,  di  bell’opere  di  bronzo,  e di  la- 
vori d’oro,  d’argento  e d’acciaio.  Patria 
de’teologi  M.  Borrhaus  e G.  W.  Jaeger, 
annovera  circa  43,000  abitanti.  Quan- 
tunque cinta  di  mura  e d’un  fosso,  non  è 
Stuttgarda  una  piazza  forte.  Ebbe  mol- 
lo a soffrire  nelle  guerre  de' secoli  XVI 
e XVII,  e dal  1796  in  cui  fu  presa  da’ 
francesi,  al  18 15  fu  ripresa  più  volte,  ma 
senza  provare  grandi  calamità.  L’origi- 
ne della  città  è incerta.  Nel  ia83  fu  in- 
darnoassediata  daRodollo  I d’Ahsburgo, 
da  cui  però  nel  1387  il  conte  Eberardo 
fu  talmente  ridotto  alle  strette  che  do- 
vette obbligarsi  a smantellarla.  I conti, 
poi  duchi  di  Wirteroberga,  sino  all3ii 
vi  ebltero  la  loro  residenza , e quantun- 
que il  duca  Eberardo  Luigi  nel  1737  la 
trasferisse  a Ludtvisburg,  pure  vi  fu  dal 
duca  Carlo  Alessandro  rimessa  nel  >733. 
I dintorni  sono  fertili  ed  ameni  : offrono 
un  misto  di  colline  vestite  di  vigneti,  e di 
valli  ubertose  di  messi,  ben  coltivate,  e 
con  deliziose  ville.  L 'Album  di  Homo,  t. 
6,  p.  33,  oltre  l'esibirne  la  veduta,  ne  lo- 
da l’assieme  del  paesaggio  delizioso,  ma 
così  all'esterno  come  all’  interno  la  città 
non  è d’ammirarsi  che  per  la  aettezza  e 
la  bellezza  de’fabbricali.  Qualche  monu- 
mento antico  sparso  le  dona  tale  specie 
di  carattere,  che  suol  dirsi  rispettabile, 
com'è  da  rimarcarsi  fra  questi  il  grande 
vecchio  palazzo  in  cui  risiederono  i duchi. 
L’edificio  moderno,  oggi  abitato  dalla  fa- 
miglia regnante,  può  dirsi  a buon  diritto 
un  emporio  di  bellezze  e di  magnificen- 
ze , racchiudendo  il  parco  , il  museo  , il 
giardino  botanico,  e il  graode  teatro.  Al- 
tra città  del  circolo  èEtslingcn capoluo- 
go di  baliaggio  superiore,  sede  di  corte 
reale,  sulla  riva  destra  del  Necker  a più 
di  due  leghe  da  Stuttgard.  E'  cinta  di 
mura,  fiancheggiata  da  torri  e da  6 sob- 
borghi. Ila  un  vecchio  castello,  il  duo- 
mo di  gotico  stile,  vari  stabilimenti  a 
fabbriche.  Vi  si  tennero  diverse  diete,  e 


a8o  W U R 

nell  448  fi  fu  conclusa  la  grande  allean- 
za di  Svezia , ma  la  città  noo  volle  en- 
trarvi finché  fossero  congiunti  Wùrtem- 
berg  e Baden,  alla  quale  ultima  città  e- 
rasi  data  in  protezione  per  60  anni.  La 
camera  imperiale  vi  fu  trasferita  nel  1 555. 
Divenuta  città  imperiale,  fece  parte  del 
circolo  di  Svezia , e quindi  si  pose  sotto 
la  proiezione  della  casa  di  Wiirtemberg. 
L’università  di  Tubinga  qui  venne  tra- 
slata nel  1567  e oel  1571.  Novera  quasi 
7000  abitanti.  Nel  baliaggio  di  Kann- 
stadt  o Canstad,  fra  la  città  omonima  e 
quella  d'Esslingen,  è il  castello  di  JVir- 
teinberga  o fViirtemberg,  lungi  una  le- 
ga e mezza  da  Stultgard,incima  ad  una 
montagna.  Questo  castello  ha  la  gloria 
d’essere  stalo  la  culla  de'sovrani  che  tut- 
tora ne  governano  il  paese  che  porta  il 
suo  nome.  Nello  stesso  circolo  deINecker, 
è il  regio  castello  d'  Hohenheim  , lungi 
due  leghe  dalla  capitale.  Vi  sono  templi, 
bagni,  giardino  inglese  e vivaio  di  pian- 
te che  ne  rendono  deliziosa  la  vista.  Vi  è 
pure  Ludwisburgo  distante  5 leghe  da 
Sluttgarda,  città  dì  recente  costruzione, 
ed  è la  a."  residenza  reale.  Il  suo  incre- 
mento data  dal  17 1 1 in  poi,  coolando- 
visi  più  di  tooo  regolari  edifici,  preci- 
pui essendo  l'arsenale  e il  teatro.  La  si- 
tuazione è amena,  ed  il  regio  castello  of- 
fre una  galleria  di  belle  pitture.  Vi  sono 
le  superiori  amministrazioni  e la  came- 
ra di  finanza.  Oltre  i tessuti  d’ogni  spe- 
cie, hanno  gran  pregio  le  sue  stoviglie  di 
maiolica  e porcellana.  Conta  quasi  6000 
abitanti.  il  circolo  della  Selva  Nera, 
cosi  detta  dalla  catena  di  montagne  co- 
perte dalla  famosa  estesissima  foresta  a- 
lemaona  , lunga  60  leghe  e larga  circa 
1 2,  ha  miniere  di  ferro,  rame,  piombo, 
marmo, granito, cobalto,  non  che  sorgen- 
ti miuerali  e salubri.  E detta  anche  Fo- 
resta Nera.  La  parte  minore  spetta  al 
W ùrtemberg , la  maggiore  al  grandu- 
cato di  Badeu.  In  questo  circolo  è la  bel- 
la e rinomata  città  di  litbinga, capoluo- 
go di  baliaggio,  posta  al  confluente  del- 
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l’Ammer  e del  NecLer,  distante  7 leghe 
da  Stullgarda,  cinta  di  mura  e fosse.  Ha 
il  rango  di  2.*  capitale  del  regno.  La  di- 
fende un  ben  munito  castrilo,  e fi  risie- 
dono la  corte  d'appello  del  reame, 'e  altre 
autorità.La  maggior  sua  importanza  l’ac- 
quistò dall' università  fondata  nel  i477 
da  Eberardo  V il  Barbuto.  Da  ultimo 
coniava  da  44  professori  e circa  goo  stu- 
denti, parte  cattolici  e parte  protestan- 
ti. Ad  essa  sono  annessi  1’  anfiteatro  a- 
natomico,  l’ istituto  clinico,  le  scuole  di 
chirurgia  e ostetricia,  quella  di  veterina- 
ria,il  seminario  teologico  protestante, l’or- 
to botanico,  la  biblioteca  di  circa  40,000 
volumi,  il  gabinetto  di  storia  naturale  e 
l’osservatorio.  Vi  ha  pure  il  liceo,  scuole 
secondarie,  l’ ospedale,  e 4 chiese  lute- 
rane, notevole  essendo  quella  di  t.  Gior- 
gio. Vi  è una  polveriera,  si  fabbricano 
una  quantità  grande  di  calze,  e novera 
quasi  8000  abitanti.  Quesl’antichissima 
città  fu  un  tempo  residenza  de’  conti  pa- 
latini di  Svevia,  che  dominavano  il  pae- 
se di  tal  nome,  antico  circolodi  Germa- 
nia, oggi  ripartito  tra  il  regno  di  Wùr- 
temberg  il  granducato  di  lladeoe  il  rea- 
me di  Baviera.  Nell  34* Tubinga  diven- 
ne proprietà  del  conte  Ulrico  III  di  Wiir- 
temberga,  che  la  comprò  da'conti  Goets 
e Guglielmo.  Quivi  nel  1 5 1 4 fu  regolato  il 
patto  conosciuto  sotto  il  nome  di  Tubin • 
ger-  Ferlrag, ch'èstato  sino  a’oostri  gior- 
ni la  carta  del  Wiirtemberg.  Incendiata 
nel  i54o  , fu  presa  soventi  volle  nella 
guerra  de’3o  anni, e maltrattatissima  da’ 
francesi  nel  1688.  — Il  circolo  del  Da- 
nubio è bagnato  da  tal  fiume  , la  qual 
provincia  abbraccia  la  parte  meridiona- 
le del  regno  (ino  al  lago  di  Costanza.  In 
esso  è il  capoluogo  lilma  , città  forte  e 
considerabile,  alla  sinistra  riva  di  tal  fiu- 
me, al  confluente  dell’lllere  del  Lanter, 
lungi  18  leghe  da  Stuttgarda.  La  chiesa 
della  B.  Vergine  è uno  de’templi  meglio 
costruiti  della  Germania,  di  stile  gotico. 
Ha  il  teatro,  caserme,  bella  casa  munici- 
pale, l'ospedale,  il  giuuasio  e la  casa  «h 
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fona  ; fabbriche  di  tela,  di  tabacco  e ta- 
bacchiere, con  circaia,ooo  abitanti,  al- 
tri dicono  assai  di  più.  Già  città  libera 
dell'impero,  occupando  essa  un  posto  mi- 
litare importante,  figurò  più  volte  nella 
storia  delle  guerredi  Germania.  Nel  1 704, 
dopo  la  battaglia  di  Blenbeim,  sostenne 
un  assedio.  Nel  1600  fu  il  teatro  dell’  o- 
perazioni  militari  del  generai  Moreau,  e 
nel  t8o5  di  Napoleone  I,  il  quale  profit- 
tando de’  falli  del  generai  Mack,  perve- 
nuto ad  accerchiare  l' esercito  austriaco 
di  36,ooo  uomini,  ottenne  una  brillan- 
te capitolazione.  Mack  fu  punitocon  per- 
petua rilegazione,  cessala  dopo  i5  anni 
per  grazia  imperiale.  Nel  1802  fu  cedu- 
ta alla  Baviera, e passò  nel i8ioal  regno 
di  Wiirtemberg.  La  dieta  Germanica  de- 
cretò nel  181 5 che  fosse  compiutamente 
fortificata.  La  dichiarò  ed  è fortezza  fede- 
rale. Inoltre  nel  circolo  della  Selva  Nera, 
vi  è la  città  di  Holhemburgo  (E.)  capo- 
luogo del  ducato  d'Hocbenberg,  con  resi- 
denza del  vescovo  istituito  da  Pio  VII  nel 
182  1 per  tutto  iljregno  di  Wiirtemberg, 
nella  cui  diocesi  sono  39  decanati, 65apar- 
roccbie,  e circa  558, 000 cattolici,  in  con- 
seguenza delle  bolle  di  dettoPapa  e di  Leo- 
ne XII,  ricordate  nel  voi.  XXIX,  p.  104, 
e altrove,  poi  pubblicate  nel  Bull.  fior». 
conL,  1. 1 5,  p.  4>4i  t.  1 7,  p.  54,  concer- 
nenti eziandio  la  provincia  ecclesiastica 
dell'  Alto  Beno,  ambo  i Papi  stipulando 
col  regio  governo  l’erezione  ancora  del 
seminario,  prescritto  dal  concilio  di  Tren- 
to. Inoltre  Leone  XII  colla  bolla  Ad 
Dominici  gregis  , dell’  1 1 aprile  1827, 
Bull.  Rom.  coni.,  t.  1 7,  p.  54  : Regulae 
servandac  in  electione  Anlistitum  Sc- 
, li  uni  vacanlium  regni  Germaniae.  Pri- 
ma dell’erezione  del  vescovato,  i cattolici 
del  regno  crono  governati  dal  vicario  a- 
postolico  delle  missioni  di  Germania.  — - 
Il  circolodi  laxt,  cui  dà  il  nome  il  princi- 
pale influente  del  Necker,  forma  la  par- 
te settentrionale  del  regno.  Sono  in  esso: 
Ellwangemuo  capoluogo,  lungi  1 3 leghe 
da  Dima,  situata  in  amena  valle  inalba- 
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ta  dal  laxt.  Munita  di  forte  castello,  ha 
più  di  5ooo  abitanti.  Hohenstaujfen  bor- 
go distante  6 leghe  da  Ellwangen,  anti- 
chissimo e forte  castello,  sorge  sur  un’e- 
minenza,già  residenza  de’signori  di  Stauf- 
fen,  da’quali  discesero  ì duchi  di  Svevia, 
e quindi  i famosi  imperatori  Federico  I, 
Filippo  di  Svevia,  Federico  II,  Corrado 
IV,  e Corradino  l’ultimo  degli  Hohen- 
slauffen,  discorsi  in  innumerabili  articoli; 
quindi  il  luogo  fu  in  gran  rinomanza  ne* 
secoli  XII  e XIII.  La  città  di  Hai  o /Ini. 
la  (E.),  io  cui  fu  tenuto  un  concilio.  La 
città  di  Oebriogen  posta  sul  fiume  Ohrn, 
Iungii5  leghe  da  Stultgarda  , divisa  in 
vecchia  e nuova,  ampliata  da  due  sob- 
borghi, de’quali  il  più  elegante  chiamasi 
Carlsvorstadt:  commerciante  e con  note- 
voli manifatture,  con  4ooo  abitanti  cir- 
ca , suole  risiedervi  il  principe  mediato 
Ilohenlohe  -Nevenstein  - Ingelfingen.  E 
quella  di  Mergenlheim,  vaga  e ben  co- 
struita sul  fiume  Tauber,  ove  nel  i5x5 
1’  ordine  Teutonico  ( V.)  trasferì  la  sua 
residenza  principale  col  gran  maestro,  e 
vi  rimase  sino  a’a4  aprile  1809.  Ha  cir- 
ca 3ooo  abitanti.  Il  borgo  poi  di  Beute!- 
sbachoBeutelspacb, lungi  3 leghee  mez- 
za da  Stuttgard  sul  Beute),  è uno  de'più 
antichi  possessi  della  casa  di  Wiirtens- 
berg,  affermandosi  che  il  suo  antico  ca- 
stello, di  cui  appena  restano  vestigio,  sia 
stata  la  sede  degli  antichi  conti  di  WUr- 
lembei  g,  i quali  aveano  pure  io  quella 
chiesa  la  loro  sepoltura.  Ne’dmtoroi  so- 
no molte  vigne,  ed  ha  3000  abitatori. 

Il  ducato  di  Wiirtemberg  si  compose 
di  parte  dell'antica  Svevia,  e di  varie  con- 
tee e signorie  acquistate  o per  matrimo- 
ni o per  comprile  o per  diritto  di  con- 
quista. Conteneva  70  città  fra  grandi  e 
piccole,  e circa  1200  fra  borghi,  borgate, 
villaggi  e boi-ghetti,  ed  era  senza  eccezio- 
ne una  delle  più  fertili  e gradevoli  con- 
trade di  Germania.  Abbondava  in  es- 
so il  grano,  il  vino,  le  fruita,  1 bestiami, 
infine  tultociò  che  rendevi  indispensabile 
a’bisogniecomodi  della  vita.La  popolano- 
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neera  ragguardevolissima  relativamente 
all'estensione  del  paese,  mentre  unita  a 
quella  di  Mootebeliard  e delle  signorie 
cb'eranTÌ  annesse,  oltrepassava  il  nume- 
ro di  6oo,ooo  abitanti.  La  contea  di 
Montbeliard,  avea  per  capitale  l’antichis- 
sima città  di  tal  nome,  acquistata  nel 
1895  da  Eberardo  IV  il  Giovane  conte 
di  Wurtemberg,  pel  suo  matrimonio  con 
Eorichelta  figlia  ed  erede  d’Enrico  ul- 
timo de’priocipi  di  Montbeliard.  Questo 
piccolo  stato  nel  1617  fu  diviso  fra’5  fi- 
gli del  duca  Federico  di  Wiirtemherg: 
estintori  la  loro  stirpe  nel  1 7*3,  passò  al 
duca  regnante, il  cui  figlio  maggiore  ven- 
ne a stabilire  la  sua  residenta  in  Mont- 
beliard.  I francesi  ne  demolirono  i ba- 
stioni nel  1647,  vi  tornarono  nel  1793,  e 
venne  definitivamente  ceduta  alla  Fran- 
cia col  suo  territorio,  dal  duca  di  Wiir- 
temberg  pel  trattato  de’7  agosto  1796. 
Coniava  piò  di  53,ooo  abitanti.  Il  con- 
te, poi  duca  di  Wurtemberg,  esercitava 
la  giustizia  senza  appellazione  in  mute- 
ria criminale,  e quanto  poi  al  civile  pos- 
sedeva il  privilegio  de  non  appellando. 
Il  suo  ducato  era  un  feudo  maschile  del- 
l’impero, ed  egli  nella  dieta  di  Ralisbona 
avea  due  voci  nel  collegio  de’  principi, 
una  come  duca  di  Wurtemberg,  e l'al- 
tra come  conte  di  Montbeliard. Nella  sua 
qualità  di  duca  di  Wurtemberg  era  an- 
noverato fra  {'auliche  anguste  famiglie, 
il  cui  diritto  d’alternativa  fu  stabilito 
co’trattati  dal  1640  e del  1740.  Nel  cir- 
colo poi  di  Svezia  egli  esercitava  in  co- 
mune col  vescovo  di  Costanza,  di  cui 
anche  a Svizzera,  il  diritto  di  convocare 
i membri,  ed  era  investito  in  particolare 
della  digoilà  di  direttore  del  circolo,  nel- 
le cui  diete  avea  due  voci,  una  come  du- 
ca di  Wurtemberg,  l’altra  come  signore 
di  Fussiugue.  La  porzione  che  nel  secolo 
passato  possedeva  della  contea  di  Lim- 
burgo,  signoria  del  circolo  di  .Svezia,  gli 
attribuì  la  qualità  di  membro  del  circo- 
lo di  Francooia.  L’autorità  del  duca  ve- 
niva ristretta  da  quella  (Irgli stati  delpae- 
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se,  senza  1'  assenso  de'  quali  non  poteva 
emanare  veruna  legge,  nè  stabilire  alcu- 
na imposta.  Questi  stati,  dopo  la  separa- 
zione della  nobiltà,  consistevano  in  t4 
prelati,  ovvero  abbati,  e in  70  città  e ba- 
iiaggi.  Ciascun  anno  uo  determinato  nu- 
mero di  rappresentanti  degli  stati  del  pae- 
se si  radunava  due  volte  coll’assenso  del 
duca,  affine  di  regolare  le  ordinarie  fac- 
cende e di  determinare  l’ imposte  della 
provincia;  ma  però  negli  affari  di  mag- 
gior rilievo  il  duca  convocava  straordi- 
nariamente un’  assemblea  generale  di 
tutti  i deputati  degli  stati  medesimi,  nè  li 
licenziava  prima  d'avere  il  tutto  dispo- 
sto mercè  una  comune  deliberazione.  La 
religione  dominante  nel  paese  era  quella 
della  confessione  dugustana  (è''.);  e seb- 
bene il  duca  Carlo  Alessandro  abbracciò 
il  culto  cattolico,  egli  però  guarenti  agli 
stali  con  solenni  dichiarazioni,  emanata 
negli  aoni  1719,  1732  e 1733,  che  noa 
farebbe  verun  cambiamento  nella  costi- 
tuzione religiosa  di  tutto  il  ducato,  che 
in  ogni  chiesa  e in  ogni  scuola  soggetta 
al  suo  dominio  s’ insegnerebbe  soltanto 
la  sedicente  religione  de’  Luterani  (f7.), 
e ch'egli  non  eserciterebbe  o farebbe  e- 
sercitare  in  tutto  il  paese  verun  atto  cat- 
tolico, tranne  che  nella  cappella  della 
corte;  dichiarazioni  da  lui  confermate 
nel  1744  e nel  '7^9-  Quindi  nelle  re- 
sidenze ducali  i principi  mantenevano  4. 
cappellani,  che  aveano  cura  di  loro  e di 
2000  fedeli  che  vi  si  trovavano.  La  con- 
gregazione di  propaganda  fide  dava  loro 
le  facoltà  della  foratola  5.',  di  cui  chie- 
devano la  conferma  ogni  5 aoni.  Nel  du- 
cato eranvi  due  università  pel  progresso 
delle  scienze,  una  a Tubinga,  I'  altra  a 
Stuttgard,  la  quale  ne’suoi  primordii  a* 
vea  la  forma  di  un  istituto  d' educazio- 
ne militare,  stabilito  nel  1770  dal  duca 
Carlo.  Però  nel  1775  tale  istituto  venne 
trasferito  in  un  castello  isolalo,  solitudi- 
ne nella  quale  egli  avea  ricevuta  la  2.* 
sua  educazione,  a Stultgarda,  che  in  po- 
co tempo  andò  acquistando  di  mauo  io 
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mano  co’  tuoi  splendidi  successi  e colla 
più  estesa  coltola  delle  scienze  e dell’ar- 
ti,  uoa  Fama  si  grande  e tale  contisten- 
ta, che  l'imperatore  Giuseppe  11  l'onorò 
di  tua  presenza,  e nel  1781  gli  concesse 
il  titolo  e tutti  i diritti  inerenti  olle  uni- 
versità di  Germania.  Inoltre  a Stutlgard 
erari  un  gran  ginnasio, e 5a  scuole  spar- 
se nelle  diserte  città  e paesi,  ove  t'inse- 
gnarano  varie  lingue.  Fra’ stabilimenti 
di  educazione  erano  notabili  i 4 mona- 
steri protestanti,  ed  il  seminario  teolo- 
gico Jet!’  università  di  Tubinga,  a cui 
pure  erano  soggetti  tali  4 istituti,  ne’qua- 
ji  si  ammaestravano  tutti  i giovani  de- 
stinali al  ministero  ecclesiastico.  Questi 
allievi,  in  numero  di  circa  a5o,  s’educa- 
vano a spese  dello  stato,  e dopo  aver 
acquistate  le  prerogative  necessarie  alla 
loro  carriera,  venivano  successivamente 
chiamati  ad  occupare  i vari  uffìzi  eccle- 
siastici. Il  ducato  nel  i.°  gennaio  1806 
divenuto  regno,  con  successivo  aumento 
di  stati,  come  dirò  ella  sua  volta,  il  go- 
verno fu  costituito  in  quello  d’uno  mo- 
narchia limitata,  fondatB  sulla  costitu- 
zione de’a5  settembre  1 8 1 g.  Riferisce  il 
Castellano.  Il  governo  guarentito  a que- 
sto paese  colle  politiche  transazioni  del 
1771,  consisteva  in  una  monarchia  ere- 
ditaria limitata  dalle  patrie  istituzioni. 
Allorché  il  sovrano  nel  1806 entiòa  far 
parte  della  Confederazione  del  Reno  (di 
cui  nel  vol.XXlX,p.  191  e seg.),  acqui- 
stò per  l’influenza  del  protettore  di  essa 
Napoleone  1 le  regali  prerogative,  ed  ab- 
bandonati i nazionali  statuti,  resse  in  mo- 
do totalmente  assoluto  i suoi  popoli.  Ma 
dopo  i grandi  politici  cambiamenti,  che 
susseguirono  la  guerra  del  181 3,  man- 
tenuto il  regio  titolo,  applicassi  Federi- 
co I nel  i8i5  a formare  una  nuova  co- 
stituzione. Radunati  però  gli  stati,  rifiu- 
tarono d’ accettarla,  e chiesero  inilanle- 
snenle  la  ripristioazione  dell’  antica,  o 
almeno  che  si  agisse  sulla  base  di  questa, 
e dopo  animose  discussioni  rimase  ap- 
pagato il  voto  della  nazione.  Il  sovrano 
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•'intitolo  Re  di  fViirtemberg,  e duca 
di  Svevia  e di  Tech  (castello  della  stessa 
Svezia).  Convoca  gli  stali  in  ogni  trien- 
nio, e piò  sovente  ove  le  circostanze  lo 
esigano.  Essi  dividonsi  in  due  came- 
re, l'una  de’signori  e magnati  del  regno 
(standes-herren),  e I’  altra  de’  deputati 
(abgeordnelen).  Quesl’ultima  si  compo- 
ne di  1 3 membri  della  nobiltà  inferiore, 
di  molti  ministri  del  culto  cattolico  e 
protestante,  del  cancelliere  dell'  univer- 
sità, e di  un  deputato  per  ogni  città  prin- 
cipale, e per  ogni  gran  baliaggio.  Fin  qui 
il  Castellano  nello  Specchio  geografico- 
ttorico-politico,  aggiungendo  che  il  de- 
bito pubblico  di  molto  superava  undi- 
ci milioni  di  scodi.  Il  re  dunque  divide  il 
potere  cogli  stati,  che  dividonsi  in  due 
camere.  Verso  il  declinar  del  i85t  una 
commissione  apposita  compilò  una  nuo- 
va costituzione,  e quindi  venne  pubbli- 
cata, in  essa  guarentendosi  piena  libertà 
d’azione  e di  sviluppo  alla  Chiesa  catto- 
lica, come  notificò  la  Civiltà  Cattolica 
de’ 1 5 dicembre  s 85 1 . Le  cose  della  Chie- 
sa cattolica  nel  regno  meglio  furono  re- 
golale nel  1857  col  solenne  Concordalo 
concluso  Ira  la  s.  Sede  e il  re  Gugliel- 
mo I,  ad  imitazione  di  quello  recente  di 
T'ienna  (f  '.),  in  cui  sono  stabiliti  gli  af- 
fari ecclesiastici  de’caltolici.Èda  far  voti, 
che  somigliante-  esempio  sia  seguito  da 
altre  contrade  d'  Europa  e di  fuori,  co- 
me con  soddisfazione  si  espresse  la  Ci- 
viltà Cattolica  annunziando  la  conven- 
zione, e rilevando  nel  t.  7,  p.  63 1 della 
3."  serie,  che  I’  Opinione,  periodico  di 
Torino,  sebbene  cootro  di  essa  osò  pub- 
blicare un  articolo, scritto  certo  da  penna 
nemica  della  Chiesa,  pure  gli  sfoggi  una 
preziosa  confessione,  ed  è che  i Concor- 
dati sono  un  contratto  bilaterale,  un 
trattato  che,  concluso  una  volta,  non  la- 
scia libera  una  parte  a violarlo  senza 
mancare  alla  parola  giurata.  Colla  quale 
asserzione,  verissima  sotto  ogni  rispetto, 
1’  Opinione,  eoo  involontaria  lealtà,  se- 
gnò essa  medesima  la  condanna  di  coloro 
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che  poc' oriti,  al  cospetto  d’  Europa,  a* 
veano  temerariamente  non  solo  sostenu- 
to, ma  operatoli  contrario.  Essendo  l’atto 
una  gloria  ne'fasti  della  Chiesa  di  WUr- 
temberg,  e del  regno  del  saggio  re  Gu- 
glielmo I il  seniore’e  nestore  de’ si  venti 
monarchi  d’Europa;  e per  avere  in  que- 
sta ni  ìb  opera  riportato  quasi  tutti  i Con- 
cordali stipulati  colla  s.  Sede  (in  tale 
articolo  o ne’propri),  l'odi  o nel  testo  se- 
guente, che  copio  dall’ullìtiale  Giornale 
di  Roma  ne’  o.  ig3  e ig4  del  1857. 
» Sanctissimi  Domini  Nostri  Pii  Pa- 
pae  IX,  Litterae  Aposlolicae,  quibus 
Convenlio  cnm  Serenissimo  Firtemher- 
gae  Urge,  inita  confirmatur.  Pius  Epi- 
scopus  Servus  Servorum  Dei  ad  per- 
peluam  rei  memoriam.  Cum  in  sublimi 
Principia  Apostolorum  Cathedra  nullis 
certe  Nostri*  prò  meritis,  sed  arcano  Di- 
vinse  Providentiae  coosilio  collocati  u- 
niversom  Catholicam  Ecclesiam  Nobis 
ab  ipso  Christo  Domino  commissarn  re- 
gere  ac  totari,  eiusque  utilitatem  prò- 
speritatemque  sine  intermissione,  totis- 
que  viribus  tueri  et  amplificare  debea- 
m us,  tum  A poslolicae  Nostrae  vigilantiae 
curos  ac  solliciludines  ad  ecclesiaslicas 
superioris  Rheni  provincia»  omni  studio 
converlimus,  ut  ibi  ss.  nostra  Religio 
maiora  semper  incrementa  suscipiat,  ac 
magis  in  dies  prospere  feiiciterque  vigeat 
et  efflorescat.  Etsi  eoim,  veluti  ornnes 
norunt,  recolendae  memoriae  Decessores 
Nostri  Pius  praesertim  VII  suis  Aposto- 
licis  Lineria  svi  kaleodas  septembris  an- 
no 1821  sub  plumbo  datis,  et  incipien- 
tibus,  Provida  solersque,  ac  Leo  XII  per 
alias  similes  Litteras  ut  idus  aprili»  an- 
no 1827,  quarum  initium,  Ad  Domi- 
nici gregis  custodiam,  ecclesiasticis  ea- 
runulem  provinciaruro  negotiis,  et  spi- 
rituali illorum  fìdelium  bono  accurate 
consulere  studuerun t,  tameu  opprime  co- 
gnoscebatnus  ob  rerum  ac  temporum 
vicissiludiues  Nobis  alia  omnino  susci- 
pienda  esse  consilia,  tum  ad  maiorem  il- 
loruin  fìdelium  utilitatem  procurandam, 
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tum  ad  easremovendas  difficoltate?, quae 
ultimi»  hisce  praecipue  temporibus  exor- 
tae  fuerant.  Itaque  summo  gaudio  afle- 
cti  fuimus  ubi  Sereoissimus  ac  Potentis- 
simo» Prioceps  Gulielmus  I Virtember- 
gae  Rex  Illustri»  a Nobis  edlagitavit,  ut 
ecclesiastica  in  suo  Regno  negotia  corri- 
ponere  vellemus.  Quo  circa  eiusdem  Se- 
renissimi Principi»  voti»,  quae  et  Nostra 
vota  erant  diuturna  et  impensissima, 
quam  libentissime  obsecundantes,  nulla 
iuterposita  mora,  cum  ipso  Conventio- 
nem  ineundam  esse  existimavimus.  At- 
que  huic  gravissimo  sane  negotio  ma- 
num  illico  admoventes,  Dilectum  Filium 
Nostrum  Carolura  Augustum  S.  R.  E. 
Presbyterum  Cardinalem  de  Reisach  pie- 
tate,  doctrina  ac  prudenti»  spectatum, 
cum  '.ecessariis  facultatibus  et  iastru- 
ctiorifbus  deputavimus,  ut  cum  dilecto 
filio  nobili  viro  Adulto  libero  barone  de 
Ow,  qui  eiusdem  Virtembergae  Regìa 
apud  Caesaream  et  Apostolicam  Maie- 
slatem  Ministerplenipoteoliarius  ad  Noa 
cum  liberis  mandati»  missus  fuerat,  rem 
omoem  seduto diligenterque  tractaodam 
et  confìciendam  curarci.  Et  quoniam 
probe  noscebamus  qua  egregia  justitia, 
aequitate,  et  excelsi  animi  magnitudine, 
et  qua  propensa  in  catholieos  sibi  subdi- 
tos  voluntate  ipse  Serenissimus  ac  Pon* 
teutissiraus  Virtembergae  Rex  praestet, 
iccirco  maxima  ac  prope  explorata  spe 
nitebamur  fore,  ut  res  ipsa,  Deo  bene 
iuvanle,  iuxta  Nostra  desideria  ad  feti- 
cera  adduceretnr  exilutn.  Neque  inanem 
huiusraodi  spem  Nostrani  fuisse  velie- 
menler  laetamur.  Eteniro  post  sedulam 
consultationem,  quam  rei  gravita*  piane 
postulabat,  Convenlio  ipsa  pluribus  nr- 
ticulis  disimela, et  a V V.  FF.  N N.  S.  R.  E. 
Cardinalibus  Congregationis  negotiis  ec- 
clesiastici» extraordinariis  praepositae  e- 
laminata,  cnm  eodem  Serenìssimo  Rege 
fuit  inila,  atque  ad  optatimi  exitum  per- 
ducta.  Cum  autem  eiusdem  Conventio- 
nis  al  liccili  tum  a Nostro,  tum  a Regio 
plenipotcotiario  die  octaso  meusis  apri- 
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lis  huius  anni  snbicripti  fuerint,  atque  a 
Mobil  ipiis  diligentissime  perpeaii,  eam- 
eleni  Conventionem  suprema  Mostra  au- 
ctoritate  coofirmandam  esse  censuimus, 
eamque,  benedicente  Domino,  in  maxi- 
mum animarum  commodoro,  etCatiioli- 
cae  Eccleiiae  booum  ceituram  ette  confi- 
dimus.Huiusce  autemConveotionis  tenor 
eit,  qui  lequitur,  videlicet.  — Conrtn- 
t/o  — lnter  SanctUalcm  Suam  Pi  un 
IX  Sammum  Pontificem,  el  tifai  esta- 
te ni  Suam  Serenitsimam  Guueluv u I 
y irtembergae  Regem.  In  Nomine  SS. 
bt  lnotriDVAB  Tbihitjtis.  Sanctitai 
Sua  Summus  Pontifex  l’ius  IX  et  Maie- 
atas  Sua  Serenissima  Gulielmui  I Vir- 
tembergae Rex  cupienlei  Eccleiiae  Ca- 
tbolicae  Romanae  negolia  compooere  in 
Regnò  Virtembergae,  Suoi  Plenipoteo- 
tiarioi  constituerunt,  videlicet  Sanctitai 
Sua  Emum'  Daurn  Carolimi  Auguitum 
S.  R.  E.  Tiluli  s.  Anastasiae  Presbyte- 
rum  Cardinalem  de  Reiiach,  et  Maie- 
itas  Sua  Rex  Virtembergae  nobilem  vi- 
rum  Dominum  Adulfum  liberum  baro- 
nero  de  Ow  Suum  Ministrimi  pleoipo- 
tentiarium  apud  Alaieitatem  Suam  Cae- 
lareo-Regiam-Apoitolicamlmperalorem 
Auitriae,  et  a coniiliis  legationum  sec re- 
ti s.  Qui  Plenipoteotiarii  poti  libi  mutuo 
tradita  legitima  et  authentica  luoe  quii- 
que  pleoipotenliae  instrumenta  de  se- 
quentibui  articulii  conveneruut.  Art.  I. 
Circa  provisionem  Sedia  Episcopali!  Hot- 
temburgensii , caoooicatuum , et  prae- 
bendarum  Catbedralii  Eccleiiae  ea  tan- 
tum lervabuntur,  de  quibui  cura  i.  Sede 
iaru  coovenlum  est.  Art.  II.  Episcopui 
antequam  Eccleiiae  suae  guberoacula 
•uicipiat,  coram  Regio  Maiestate  fidali* 
tatis  iuramento  sequentibui  verbii  ex- 
pressura  emitlet.  Ego  iuro,  et  promitto 
ad  lancia  Dei  Evangelia,  tieni  decet 
Episcopuin,  obedientiam  et  fidelitatcm 
Regine  Maiestatici  Successoribus  suit; 
iuro  ilem  et  promitto,  me  nulLim  coni - 
municalionem  habiturum,  nullique  coi i- 
tilio  inter/uturum,  quod  (rane/ utili  tali 
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publìeae  nocca  t,  nullamque  tuspectam 
unionem,  ncque  intra,  ncque  extra  Re • 
gni  limites  conservalurum,  atque  ti  pu- 
blicum  aliquod  per'iculum  immincrc  re • 
teiverim,  me  ad  illud  avertendum  nihil 
omissnrum.  Art.  111.  Regium  Guberniutn 
non  deerit  obligationi,  quam  semper  a- 
gnovit,  dolandi  in  fundis  itabilibus  Epi- 
icopatum  ubi  primum  permiserit  tem- 
porum  ratio.  Art.  IV.  Pro  regi  mine  Dioe* 
cetis  suae  Episcopo  ea  inra  omnia  exer- 
cere  liberum  erit,  quae  in  vim  pastora- 
li! eiui  ministero,  live  ex  declaratione, 
live  ex  disposinone  sacrorum  Canonurn 
iuxta  praesentem,  et  a i.  Sede  adproba- 
tara  Eccleiiae  disciplioam.  Ipsi  compe- 
tunt,  ac  praesertim  : a)  Beneficia  omnia, 
exceplis  iii,  quae  iuri  patronatus  legili- 
tne  acquisito  subiaceot,  couferre  ; b)  Vi- 
carium  suum  generalem,  atque  extraor- 
dinarioi  Ordinariatui  Coniiliarios,  seu 
Adsessores,  nec  non  Decanos  rurale!  eli- 
gere,  nominare,  vel  confirmare;  c)  Exa- 
minatum  prò  recipieodisinSeminarium 
alumnis,  turo  prò  iii,  quibui  beneficia 
curata  conferendo  sunt,  praescribere,  in- 
dicere  et  dirigere;  d)  Clerici!  sacros  Or- 
dinei  couferre,  non  solum  ad  titulos  a 
sacris  Canonibui  adprobatos,  sed  etiam 
adtitulum  mensaeabipso  adsignandum; 
e)  Secundum  sacrorum  Cauonum  prae- 
scripla  ea  omnia  ordinare,  quae  lum  ad 
divinum  cultura,  tum  ad  functiones  ec- 
clesiastica!, tura  ad  ea  religioni!  exerci- 
tia  pertioent,  quae  ad  luscitandam,  con- 
firmandamque  fidelium  pietatem  insti- 
tuunlur;/j  convocare  et  celebrare  Sy- 
nodurn  Dioecesanam,  nec  non  adire  Con- 
cilia Proviocialia;  g)  In  propria  Dioe- 
cesi  utriusque  lexui  Ordine!  seu  Congre- 
gationes  Religiosa!  a s.  Sede  adprobatai 
constituere,  collabi  tamen  quolibet  in 
cnsu  cum  Regio  Gubernio  coniiliis.  Art. 
V.  Causai  omnes  ecclesiastica!,  quae  (ì- 
dem,  sacramenta,  sacrai  functiones,  nec 
non  officia  el  iura  userò  miuistcrio  ad- 
nexa  respiciunt,  Episcopi  tribunal  ad 
Canonurn  norniam,  et  iuxta  Tridenliua 
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decreta  iudicnt;  ac  proinde  de  cauti*  e- 
tiam  matrimouialibus  iudieiuni  feret,  re- 
mino tameo  ad  iudicem  saecularem  de 
ci  «ilibui  maininomi  elTectibus  iudicio. 
Episcopo  liberum  erit  Clericorum  ma- 
libu*  invigilare,  atipie  in  eos,  quo*  aut 
«itae  raliooe,  aut  quomodocumque  re- 
prebensione  dignos  intenerii,  poenas  ca- 
nonici* legibus  coutentaneat  in  iuo  foro 
inlligere,  (alvo  tamen  caoonico  recursu. 
Coinpetit  item  Episcopo  in  laico*  eccle- 
siaslicarum  legum  transgrestore*  censuri* 
animad vertere.  Licei  de  iure  patronatus 
iudex  ecclesiasticus  cognoscat,  consentii 
tamen  s.  Sede*,  ut,  quando  de  patronatu 
laicali  agatur,  iribunalia  saecularia  in- 
dicare postini  de  iuribu*  et  oneribus  ci- 
trilibu*  cuoi  huiusmodi  patronatu  con- 
nexis,  nec  non  de  successione,  quoad 
eumdeno  patroiiatum,  seu  controversine 
ipsae  luter  «eros  et  suppositos  patrono* 
agantur,  seu  ioter  ecclesiastico*  viro*, 
qui  ab  iisdein  patroni*  designati  fuerint. 
Tea)  poruiu  ratione  habita,  Sancii  tas  Sua 
pennittit,  ut  Clericorum  causa*  mere  ci- 
vile*, velati  contractuuin,  debilorum, 
liaereditatuin,  iudices  saecularet  cogno- 
scant  et  defioiant.  Item  *.  Sedes  anouit, 
ut  lite*  de  civilibut  iuribu*  vcl  oneribus 
Ecclesiarum,  benefìciorum,  decimaruin, 
et  de  onere  construendi  aedilìcia  eccle- 
siastica iu  foro  saeculari  dirimantur.  Ea- 
dem  de  causa  *.  Sedes  oon  recusat,  quo- 
minus  causae  Clericorum  prò  crimini- 
bus  seu  delictis,  quae  poenalibus  Regni 
legibus  animad  vertuntur,  ad  iudicein  lai- 
cuin  deferantur,  cui  tamen  incuinbetE- 
piscopum  en  de  re  absque  mora  certio- 
rem  reddere.  Quod  si  in  virum  eccle- 
siasticum  morti*  vel  carceris  ultra  quin- 
quennium  duraturi  seutenlia  feratur, 
Episcopo  uuoquam  non  acta  iudicialia 
commuoicabuotur,  eique  condemnatutn 
audiendi  facoltà*  (iet,  in  quantuin  ne- 
cessarium  lit,  ut  de  poena  ecclesiastica 
«idem  infligeuda  cognoscere  possit.  Hoc 
idem,  si  minor  poena  decreta  fuerit,  An  - 
listile  peteute,  praeitabitur.  Art.  VI.  E- 
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piscopi,  Cleri,  et  populi  mutua  cum  i. 
Sede  communicatìo  in  rebus  ecclesiasti- 
cis  libera  erit.  Item  Episcopus  cum  Cle- 
ro et  populo  libere  communicabit.  Hioc 
instructiones  et  ordioatiooes  Episcopi, 
nec  non  Synodi  Diuecesanae,  Concili* 
Provinciali!,  et  ipsius  s.  Sedi*  acta  de  re- 
bus ecclesiastici*  absque  praevia  inspe- 
ctiooe,  et  adprobatioue  Regii  Gubernii 
publicabuntur.  Art.  VII.  Episcopus  ex 
proprii  pastorali*  ofBcii  munere  religio- 
sa in  calholicae  iuveotutis  tum  instru- 
ctiooem,  tum  educatiouem  in  omnibus 
scbolis  publicis  et  privati*,  diriget,  et  su- 
per utraque  vigilabit.  Prolude  statuet 
quintini  ad  religiosam  instructiooem  li- 
bri et  Catechismi adhibetidi  sint.  In  sebo- 
li*  eleineolartbus  religiosa  instructio  a 
parocllis  tradetur,  in  reliquia  scbolis  non- 
ni si  ab  iis,  quibus  ad  bue  auctoritateat 
et  missionem  Episcopus  contulerit,  nec 
postea  revocaverit.  Art.  Vili.  Liberum 
erit  Episcopo  erigere  Semioarium  iuxta 
formano  Coocìlii  Tridentini,  in  quod  a- 
dolesceutes  et  pueros  informaudos  ad- 
miltet,  quos  prò  necessitate  et  utilitata 
Dioecesis  suae  recipieudus  iudicavent. 
Iluius  Semioarìi  ordinano,  doctriua,  gu- 
bernatio  et  aduiinistratio  Episcopi  au- 
ctoritati  pieno  liberoque  iure  subiectae 
erunt.  Rectores  quoque  et  professore* 
seu  magistros  Episcopus  oomioabit,  et 
quotiescumque  necessariuin  vel  utile  ab 
ipso  ceusebitur,  removebit.Quamdiu  ve- 
ro Semioarium  ad  oormam  Tridentini 
Concilii  desiderabilur,  et  Coovictus  pu- 
blici  aerarti  maxime  sumptibus  susten- 
tali,  Ehingae,  Rolvilae  et  Tubingae  exi- 
steut,  baec  ubservabuntur.  a)  Quod  at- 
tiuet  ad  educationem  religiosam  et  di- 
sciplinam  domesticano,  ea  instiluta  re- 
gimini  et  iospeclioiii  Episcopi  subdita 
sunt.  b)  Alumni  borum  insti  tutor  um 
quatenus  erudiuntur  iu  scbolis  publicis, 
aeque  ac  ceteri  discipuli  legibus,  quae 
scbolis  illis  conslilutaesunt.et  nonni*  de 
ratione  et  cursu  sludioram  praescriptis 
subiaceut.  Si  ea  in  re  Episcopus  (quoad 
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Gymnasia  ) immutatiooeni  quamdara 
necessaria m vel  magli  opporlunam  iu- 
dìcaverit,  coosilia  conferei  cum  Regio 
Gubernio,  quod  item  prò  sua  parte  ni* 
hil  nisi  anlea  collatis  cum  Episcopo  coo- 
tiliis  mutabit.  c)  Epiicopus  institulorum 
eorumdem  rectorei  et  repetilorei  depu* 
labit,  eosque  removebit  ; quos  tamen  gra- 
Tibui  de  cauiis  factoque  ionitenlibut  cir- 
ca rei  civile*  et  politicai  Regio  Gubernio 
minui  acceptoi  erse  resciverit,  numquain 
eliget.  Item  quos  postea  ob  eatdem  cau- 
sai ingrato!  Gubernio  erosine  compere* 
rii,  dimittet.  d)  Episcopo  compelit  ea* 
dem  imtituta  fisilare,  delegato*  suoi  ad 
examina  publica,  praesertim  prò  reci- 
pieuJis  alumnis,  mitlere,  relationes  pe- 
riodica* esigere,  e)  Prospiciet  Regiuin 
Gubernium,  ut  in  Gy  mnatiis,  quibuscuin 
coniuncti  tuul  cnnvictu*  inferiore*,  pari* 
ialini  non  alii,  nisi  ex  Clericorum  ordi- 
ne, profettore*  iuslituantur.  Art.  IX.  Fa- 
cullai  tlieologica  catbolica  U ri  i veri  itati* 
Regiae  quoad  munui  docendi  ecclesia- 
ilicum  Episcopi  regimini,  et  inipectioni 
subest.  Potest  proiude  Episcopus  prò- 
fessoribus  et  niagistris  doceudi  auctori- 
tatem  et  missioiiem  Iribuere,  eamdem- 
que,  quum  id  opportunum  censuerit, 
revocare,  ab  ipsis  fidei  professionem  esi- 
gere,eorumque  scripta  et  compendia  suo 
esamini  sublicere.  Art.  X.  Bona  tempo- 
rali*, quae  Ecclesia  propria  possidet,  vel 
in  poiterum  acquiret,  leroper  et  integre 
cooservabuntur,  nec  line  potestalii  ec- 
clesiastica* venia  disi  labi,  et  alieuari,  aut 
eorum  fruclut  in  alios  usui  converti  po- 
terunt;  nneribus  tamen  publicis  et  ve- 
cligaiibus,  nec  noo  aliis  administrationii 
ratio  reddeoda  sii,  eam  pariter  Ordina- 
rio, eiusve  deputati!  reddere  singulis  an- 
nis  teneantur.  Proinde  •-  Sede*,  speda- 
ti*  peculiaribui  rerum  circumitantiii, 
conienti!,  ut  lingularum  Ecclesiaruiu 
fabricae,  ceteraeque  ecclesiaslicae  cuius- 
que  loci  (uodatiooes  nomine  Eccleriae, 
co  modo  qui  iam  io  Regno  receplui  est, 
xlmiaistrcalur,  duro  modo  Patochi,  et 
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Decani  rurale*  tnunut  quod  bac  io  parte 
gerunt,  Episcopi  aucloritate  exerceaot. 
De  speciali  huius  rei  executione  Regiura 
Gubernium  cum  Episcopo  conveniet.  Io- 
super  s.  Sede*  annuii,  ut  quaiudiu  pu- 
bi id  aerarti  suraptibus  tum  geoeralibus, 
tum  localibu*  Eccleriae  necesiitatibus 
lubvenietur,  beneficia  vacantia,  et  fun- 
dus  ex  intercalaribus  eorum  fructibus 
collectus  adrninislreotur  sub  Episcopi  au- 
ctoritate,  et  Ecclesiae  nomine  per  Cora- 
missionem  mixtam  ex  viri*  praesertim 
ecclesiastici!  ab  Episcopo  deputando,  et 
virii  catliolicis  pari  ninnerò  a Regio  Gu- 
bernio conslituendis.  Huiusmodi  aulem 
Commissioni  Episcopus  ipse,  eiusve  De- 
legatus  praeerit.  Qua  de  re  speciali* 
atque  accuratior  inter  Regiuin  Guber- 
niura,  et  Episcopum  fiet  cooveotio.  Hu- 
ius  fundi  reditus  prae  celeri*  semper  e- 
runt  erogandi  in  augendos  utque  ad 
congrua  Parochorutn  reditus,  in  aisi- 
gnandas  Bent  ficiati»  senio  morbo  ve  con- 
fectis  congruente*  pensione*,  in  coosli- 
tuendos  prò  clerici*  ordinationis  titulos, 
io  necessaria  pio  deputaodis  Vicariis  sti- 
pendia; quae  vero  supererunt,  nonnisi 
io  alio*  Ecclesiae  usu*  impendemur.  Re- 
gimo Gubernium  de  ipsius  fundi  con- 
servalione,  fructuumque  erogatione  ab 
admioitlrante  Commissione  semper  edo- 
cebitur.  Quam  diu  mixta  prò  admini- 
•ti-atiooe  eiusdem  fundi  Coramissio  exi- 
stet,  reliqua  etiam  beneficia  ab  eorum 
rectoribui  sub  praefatae  Commissioni* 
generali  inspectione  secundum  Canone* 
administrabuotur.  Art.  XI.  Episcopus 
cum  Regiis  mogislratibus  omnibus  im- 
mediate communicabit.  Art.  XII.  Quae- 
cumque  cum  praeseuli  Conventione  non 
congruunt  Regia  decreta  et  edicta  ab- 
rogata sunti  quae  vero  legum  disposi - 
tioues  eidem  Conveuliooi  adversantur, 
mutabuntur.  Art.  XIII.  Si  quae  in  po- 
sterum  super  iis,  quae  conventa  sunt, 
supervenerit  dilGcultas,  Saudita!  Sua 
et  Regia  Maiestas  invicem  confereut  ad 
sera  amica  componendoti»,  Raldìcatio- 
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ne»  praesentis  Conventionij  mutuo  tra- 
dentar  Romae  duorum  mensium  spalio, 
aut  citiut  si  fieri  poterit.  In  quorum  fi- 
dem  praedicti  Pieni potentiarii  buie  Con- 
ventioni  subscripserunt,  illamque  suo 
quisque  sigillo  obsiguaverunt.  Datuoi 
Romae  die  celava  aprilis  ouno  reparatae 
solutis  millesimo  octigenlesimo  quinqua- 
gesimo septimo.  Carolus  Aug.  Card. 
Reisach.  Adulfus  Libcr  Baro  De  Ow”. 
Segue  l’approvazione  e ratificazione  del- 
iri Convenzione  del  Papa,  quindi  è det- 
to, » Maiori  auteiu  qua  possuinus  con- 
teatione  nionemus  et  exhorlamur  Ve- 
nerabilem  F rati  era  in  eodera  Regno  sa- 
crorum Anti»titem(il  vescovo  di  Uothera- 
burgo),  aliosque  omnes  Calholieos  tura 
Ecclesiastico;,  tura  Laicos  viro*  in  eodem 
Regno  degente;,  ut  prò  sua  quisque  par- 
te omnia  praemissa  et  pacta  ad  maio- 
rem  Dei  gloriati),  et  chrisliani  nomini» 
decus  seduto  ac  diligente)'  observeut,  et 
summo  studio  eorum  omnes  cogilatio- 
nes  et  curas  assidue  conferaot,  ut  ca- 
tbolicae  doctriuae  purità»,  et  di  vi  ni  cultus 
nitor,  et  ecclesiasticae  disciplinae  splen- 
dor, et  Ecclesiae  legum  observaulia,  ae 
morum  lionestas,  et  ebristianae  pielatis 
ac  virtutis  amor  et  opera  iu  eodera  Re- 
gno quotidie  magia  refulgeant  Termi- 
na la  lettera  apostolica  colle  solite  for- 
mule e deroghe,  e colla  data  di  Dologna, 
ove  trovavasi  il  Papa,  de’ a a giugno 
1857,  sottoscritta  dal  Cardinal  Ugo  Pie- 
tro Spinola  pro-datario,  e dal  Cardinal 
Vincenzo  Macelli  segretario  de’brevi, ol- 
tre le  altre  ascrizioni  de’  consueti  uffi- 
ziali  della  s.  Sede,  e il  sigillo  di  piombo. 
Di  più  il  Papa,  come  annunziò  il  n.  t35 
del  Giornale  di  Roma  del  1857,  con 
biglietto  di  segreteria  di  stato,  nominò 
suo  prelato  domestico  d.  Antonio  de  Dan- 
necker  parroco  a Stultgarda.  Notai  nel 
voi.  LV1I,  p.  3o3,  e LIX,  p.  68,  parlan- 
do del  celebre  mg/  Gaetano  Marini  e 
delle  dotte  sue  opere,  ch’egli  fu  mini- 
stro residente  presso  la  s.  Sede  del  duca 
Carlo  di  Wiirlemberg,  E narrai  nel  voi. 
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LIH,  p.  167,  XCV,  p.  3a8,  che  Pio  VI! 
a’4  agosto  1816  consagrò  vescovo  di  E- 
vara  in  partibur,  mg.'  Gio.  Battista  Giu- 
da Taddeo  de  Keller,  incaricato  d’ una 
missione  straordinaria  presto  la  s.  Sede 
del  re  Federico  I di  Wiirtemberg,  e po- 
scia lo  deputò  a fare  eseguire  la  bolla 
Provida  . tolersque , per  la  nuova  pro- 
vincia ecclesiastica  di  Friburgo  (F.),  ed 
erezione  del  vescovato  di  Rotheraburgo. 
Nei  1818  cominciarono  le  Notizie  di 
Roma  a pubblicare  l’intero  corpo  diplo- 
matico di  Residenza  presso  la  a.  Sede, 
e d’allora  io  poi  in  esse  sempre  ti  ripor- 
tarono i rispettivi  Incaricati  et  affa- 
ri. Pertanto  dalle  medesime  ricavo.  Nel 
1 8 1 8 : Cav.  Koelle  consigliere  intimo  di 
legazione,  incaricato  d’  affari.  Lo  lodai 
nel  vpl.  LUI,  p.  167,  per  aver  contri- 
buito alla  buona  riuscita  con  Pio  VII, 
del  negoziato  pella  formazione  della  nuo- 
va provincia  ecclesiastica  dell’alto  Reno, 
e di  conseguenza  per  l’erezione  del  ve- 
scovato di  Rothemburgo.  De’ reclami  di 
Pio  Vili  sulla  proclamata  prammatica 
negli  stali  di  Wùrtemberg  e altri,  ragio- 
nai nel  voi.  LIII,p.  181  e i8a. Gli  suc- 
cesse nel  1 833  : Barone  Grernp  de  Freu- 
denstein  consigliere  di  legazione,  incari- 
cato d’affari.  Continuando  egli  oèll’ufG- 
zio,  è riportato  ancora  nel  18 34:  Cav. 
Carlo  de  Kolb  console  per  tutto  lo  stato 
pontificio  residente  io  Roma.  Questi  nel 
■ 838  è registrato  presso  l’incaricato  sud- 
detto. Nel  i84a  il  barone  Gremp  inca- 
ricato è detto  asseote,  e perciò  il  cav.  de 
Kolb  incaricato  d’ affari  interino  e con- 
sole; quindi  dal  1846  io  poi  restò  no- 
tato solo,  incaricato  d’affari  interino,  e 
tra'consoli  registrato  come  sopra.  Le  po- 
steriori Notizie  lo  qualificano  commen- 
datore, incaricato  d’affari  interino,  e tra’ 
consoli,  console  generale  di  Wùrtemberg 
residente  in  Roma;  e tuttora  funge  i due 
onorevoli  uffizi,  godendo  la  generale  e- 
stimazione,  siccome  savio  e benefico,  ed 
ornato  d'altre  egregie  qualità.  Inoltre  il 
regno  ha  in  Stuttgard  i rappresentanti 
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diplomatici  di  America,  Austria,  Ba- 
deu,  Baviera,  Belgio,  Francia,  Gran  Bre- 
tagna, Aonover,  Assia  granducale,  Paesi 
Bassi,  Prussia,  Russia,  e Sassonia  reale. 
Nel  voi.  XXIX,  p.  198  e seg.,  ragionan- 
do della  Confederazione  Germanica,  dis- 
si il  re  di  Wiirtemberg  avere  in  essa  il  6.° 
grado,  con  4 voti  nell'  assemblea  gene- 
rale, ed  uno  nell’assemblea  ordinaria  ; e 
qui  aggiungo  che  il  suo  contingente  di 
guerra  per  l'armata  della  medesima  con- 
federazione è di  1 3, §5? soldati.  Lo  stein  • 
ma  regio  lo  descrive  I'  Almanach  de 
Golha  così.  Armes : d'or  à Irois  cornes 
de  cerf  arrachées  de  sable  , chevillées 
de  cinqu  cornichons  de  ménte , poste* 
en  fasce  t une  sur  l’autre,  les  tiges  di t 
cóli  droit,  les  cornichons  en  haul,  qui 
est  de  tVarlemberg,  parti  A or  à trois 
lions-léopardés  de  sable,  l‘un  sur  l’au- 
tre, qui  est  de  Souabe.  Devise:  Furch- 
ties  und  treu.  Motto  esprimente  : Intre- 
pido e fedele.  Il  regno  ha  4 grandi  di- 
gnitari ideila  corona,  Il  maresciallo  del 
re:  Carlo  Federico  Luigi  Enrico  princi- 
pe d'Hohenlohe-Kirchberg.  Il  gran  mae- 
stro del  regno  : Leopoldo  Maria  principe 
de  Waldbourg-Zeil-Wurzacb.  Il  gran 
ciambellano  del  regno  ....'Il  vessillifero 
del  regno:  Gio.  Federico  Traugott  conte 
de  Zeppelin.  Il  regno  ha  5 ordini  caval- 
lereschi, alcuni  de'  quali  si  sono  riuniti, 
ed  una  medaglia  d’  onore,  come  li  de- 
scrissi nel  voi.  XLIV,p.  a45  e 146,  cioè: 
1.*  Dell’Aquila  d'oro, istituito  dal  duca 
Eberardo  Luigi  nel  1701,  e detto  pure 
della  Gran  Caccia,  sotto  la  protezione 
di  s.  Uberto,  onde  venne  anco  chiamato 
eoa  tal  nome,  e riunito  Del  1 8 1 8 a quel- 
lo del  merito  civile,  a.0  Del  Merito  -Mi- 
litare, fondato  dal  duca  Carlo  Eugenio 
nel  1 759,  indi  rinnovato  dal  fratello  re 
Federico  I e dal  monarca  che  regua.  3." 
Del  Merito  Civile,  ripete  l'origine  dal  re 
Federico  I nel  1806,  poi  dal  re  Gugliel- 
mo I unito  a quello  della  corona  di 
PViirlembcrg,  da  lui  istituito  per  riu- 
nire quelli  dell'aquila  doro  e del  meri- 
voi.  ctu. 
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lo  civile.  4.*  Della  Corona  di  TVdrlrm- 
berg,  istituito  dal  re  Guglielmo  I uel  18 1 8 
per  riunire  i due  ordini  dell'aquila  (to- 
ro e del  merito  civile,  senza  pregiudizio 
di  quelli  che  u’erauo  già  insigniti.  5.°  Di 
Federico  I,  fondato  il  i.° gennaio  i83o 
dal  re  Guglielmo  I per  perpetuare  il  no- 
me e la  memoria  de’  grandi  servigi  resi 
dal  suo  genitore  Federico  I alla  reai  casa 
di  Wiirlemberg,  e nell’anniversario  del 
giorno  in  cui  quello  nel  1806  prese  il 
titolo  di  Re  di  fViirteniberg.  Ha  uoa 
sola  classe  di  cavalieri.  Nella  faccia  della 
croce  di  decorazione  si  legge  in  tedesco  : 
Federico  Re  di  f Viirtemberg.  Nel  ro- 
vescio, parimente  in  alemanno,  vi  è l’e- 
pigrafe : Al  Merito  ; e la  leggenda  : Dio 
e il  mio  Diritto.  Oltre  la  suddetta  me- 
daglia d'onore  di  Federico  I,  a’a3  set- 
tembre 1-818  il  re  Guglielmo  1 istituì  la 
Medaglia  del  Merito  Civile  in  oro  e in 
argento.  Il  re  ha  un  consiglio  privato  cou 
presidente,  e composto  de'capi  de’dipar- 
timeoli  de'ministeri  della  giustizia,  degli 
affari  esteri  e della  casa  reale,  dell’inter- 
no, degli  affari  ecclesiastici  e istruzione 
pubblica,  della  guerra,  oltre  altri  consi- 
glieri. Vi  ha  il  consiglio  supremo  della 
corte  formato  del  presidente  o del  vice- 
presidente,  del  gran  maestro  della  corte, 
del  gran  ciambellano,  del  gran  scudiere, 
del  presidente  della  camera  de’demanii, 
del  tesoriere,  del  giudice,  del  maestro  di 
ceremooie,  dell'Intendente  del  teatro,  del 
gran  maestro  della  corte  della  regina, 
del  maresciallo  della  corte  del  principe 
reale.  Alla  testa  degli  affari  ecclesiastici 
luterani  trovasi  un  sinodo,  composto  di 
un  concistoro  superiore  e di  6 soprin- 
tendenze generali.  La  pretesa  chiesa  ri- 
formata ha  un  concistoro  superiore.  La 
Chiesa  cattolica  avea  un  consiglio  a Slult- 
gard  per  gli  affari  dipendenti  dallo  stato, 
ed  un  vicario  geoerale  a Rothemburgo 
per  ciò  che  concerneva  i diritti  episcopa- 
li: ora  però  trovati  quale  di  sopra  la  de- 
scrissi. In  ciascun  circolo  è uoa  corte  regia 
di  giustizia  civile  e criminale;  ed  a Stutt- 
'9 
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garda  il  liibunale  supremo  che  giudica 
in  ultima  istaoza.  Le  corti  urbane  c di 
baliaggio  sono  tribunali  di  i.*  istanza. 

Gli  svevi,  antichi  abitatori  della  risa 
dell'Elba, si  estesero  dipoi  in  questa  par- 
te delle  contrade  Danubiane  ; e vetustis 
sima  e mal  nota  è l’origine  del  principa 
to  Wurtemberghese.  Esso  trae  il  suo  no- 
nie  proprio  dal  sunnominato  e antico  ca- 
stello di  M iirlemberga  nella  Ssevia,  da 
cui  derifb  la  casa  sosrana  dominatile  , 
ch'è  una  delle  piò  antiche  di  Germania. 
Tale  castello  fu  la  residenza  de’  conti  di 
Wibtemberg  fino  eli  3 20,  io  cui  il  con 
te  Eberardo  I la  trasferì  a Stutlgard  ; e 
sebbene  il  duca  Eberardo  Luigi  la  tra- 
slatasse  poi  nell 717  a Ludwigsburg,  il 
di  lui  successore  Carlo  Alessandro  la  ri- 
collocò nuovamente  nel  1733  in  quella 
città,  che  ora  è una  delle  più  belle  di  Ger- 
mania , così  pel  suo  castello  cominciato 
nell  746  dal  duca  Carlo,  siccome  ancora 
pegli  abbellimenti  che  questo  principe 
aggiunse  d'anno  io  anno  ella  stessa  città. 
L'origine  de'couli  di  Wuiteoiiserg,  dice 
l 'Arte  di  verificare  le  date,  si  perde  nel- 
l’oscurità de'tempi  ì alcuni  moderni  pre- 
tendono di  farli  discendere  dagli  antichi 
re  de'  franchi , e sostengono  che  Clodo- 
veo  I,  sposo  di  Clotilde,  conferiste  verso 
l’anno  5oo  ad  un  certo  Emerico  suo  con- 
giunto, e titolo  di  dinastia  o di  baronia, 
i castelli  di  W urlemberg  e di  Deulehpac 
colle  vicine  terre  ; che  quest'Einerico  a- 
verse  uu  figlio  dello  stesso  suo  nome,  pos- 
sessore del  castello  di  W urlemberg  e pie- 
fello del  palazzo  sotto  Dogoberlo  I del 
628.  Pelò  questi  pietesi  Emericbi,  non 
meno  che  la  posterità  loro  attribuita,  so- 
no esseri  favolosi,  oou  esistenti  che  nella 
strana  immaginazione  d'alcuni  cronisti. 
Altri  egualmente  eoo  poco  fondameuto 
fanno  discendere  i couti  di  Wiirtemherg 
da  un  pieteso  Alberto,  che  viveva,  co- 
sì riferiscono,  nel  752,  e avea  sposala 
una  coutcssa  di  Furietle.  Cucitore  d’ol- 
cune  notizie  sui  leali  di  Wurtemberg, 
pi  esso  ti  Diario  di  Roma  del  1 8 1 6,  u.  97, 
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riferisce  ebe  Eberardo , uno  de’  primi 
membri  di  essi,  prese  a moglie  una  figlia 
di  Carlo  Magno  ; nè  manca  chi  sostiene, 
che  i principi  di  Wiirtemberg  sono  gli  e- 
redi  de'  signori  di  Svevia  , e perciò  de- 
gl'imperiali Hohenstauffèn.  Sia  comun- 
que, spogli  olfatto  d’autentiche  testimo- 
nianze storiche,  le  quali  possano  chiarire 
l'origine  della  famiglia  di  'Wurtemberg, 
V Arte  di  verificare  le  date  si  trovò  co- 
stretta a discendere  fino  al  secolo  XIII 
per  aver  una  serie  non  interrotta  de’tuoì 
conti,  ed  io  la  seguirò  in  quella  che  of- 
fre, avendo  ella  proceduto  con  Salller, 
Histoire  des  Comics  de  fiV urlemberg. 
Anzi  tutto  noterò,  che  la  benefica  luce 
del  Vangelo  sembra  portata  nella  con- 
trada da  alcuno  de’  fondatori  o apostoli 
de’circostanti  vescovati,  e che  s.  Bonifa- 
cio apostolo  della  Germania  e arcivesco- 
vo dì  Magonza,  vi  abbia  puie  contribui- 
to ; massime  de'  vescovati  che  ricoideiò 
più  avanti,  a'quali  apparteneva  la  giuria- 
dizione  episcopale  del  WUrtemberg,  pri- 
ma dell’istituzione  di  quello  di  Rolhem- 
burgo.  Ulrico  I e il  suo  fratello  Artman- 
no  erano  nipoti  per  parte  di  madie  del 
conte  Artmanno  di  Croeningen,  il  quale 
nel  1243  vendette  allo  svevo  imperatore 
Federico  II  Hohenstaufien  una  contea 
nell’Albegou  pel  prezzo  di  3aoo  marchi 
d’argentOj  a patto  che  se  la  sua  morte  ti 
avverava  prima  della  scadenza  del  paga- 
mento, il  denaro  verrebbe  rimesso  a’suoi 
nipoti  i rtinli  di  W urlemberg,  Questi  per- 
tanto erano  gli  eredi  del  conte  Artman- 
nodi  Groeningen  (o  Maikt-Groemngeo, 
ora  città  del  circolo  del  Neckernel  baliag- 
gio diLudwigsbsug,  lungi  3 leghe  e mes- 
sa da  Stutlgard,  importante  pel  merca- 
to de’montoni,  con  quasi  35oo  abitan- 
ti), che  per  conseguente  non  avea  alcun 
figlio,  e divennero  gli  stipili  de’  due  ra- 
mi diversi  della  casa  di  Wiirtemberg  ; 
mentre  nel  compartimento  tra  essi  fatto 
de’loro  domimi  Ulrico  I ebbe  il  castello 
di  Wurtemberg  , di  cui  nella  sua  firma 
appellatasi  conte,  ed  Artmanno  suo  fra- 
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fello  acquietò  il  dominio  del  castello  di 
Grorningen,  di  cui  ('intitolata  anchVgli 
conte.  Egli  consertò  le  armi  della  fami- 
lia  di  Murteroberg,  (he  conti-tetano  io 
coma  di  certo,  e mori  nella  prigicue 
d'Atperg,  dote,  estendo  limnsto  tinto  in 
una  battaglia,  lo  li  era  rinchiuso.  I di  lui 
diicendenli  non  furono  piò  di  lui  fatorili 
dalla  fot  luna  ; poiché,  costretti  a tende- 
re il  territorio  di  Groeningenrsi  ritiraro- 
no nell’alta  Stetia  a Landau,  di  cui  li  ap- 
pella tono  conti  ; titolo  che  l'estremo  po- 
tè ita  in  che  li  liotatano  ridotti  li  obbli- 
gò in  seguitoa  dimettere,  per  contentarsi 
di  quello  di  sigiiori.  Questo  raoio,  senea 
cbe  poteste  mai  piò  rialzarti,  tenne  od 
estinguersi  nel  XVII  setolo.  Così  però 
non  fu  di  quello  d’Ulrico  I,  il  quale,  gron- 
de guerriero,  com’era,  tenendosi  conti- 
nuamente coll’ armi  alla  mano,' li  rete 
formidabile  non  solo  alle  città  ed  a’signori 
del  vicinato,  ma  allo  stesso  impero.  La 
tua  vita  fu  una  serie  di  felici  eventi  e di 
trionfi  : le  città  ed  i baliaggi  di  Slutt- 
gar  d,  di  Constadt.di  Vaiblingen  e di  Lem- 
berg,  una  par  te  dei  baliaggi  di  Schandorf 
e Goeppiogen,  costituirono  il  furie  della 
sua  contea,  quale  era  a que’giorni,  e di 
cui  il  castello  di  M urlemberg,  ot'egli  ri- 
siederà e che  imprese  a ingrandire,  for- 
mava come  il  centro.  Aderente  io  sulle 
prime  all'imperatore  Federico  II,  egli  io 
seguito  si  ritolse  al  partito  d’Enrico  Ra- 
spone,  cbe  piomisegli  nuovi  feudi.  Così 
pure  Riccardo  di  Cornoteglia,theassuo- 
•e  poi  il  titolo  di  re  de’romani,  si  studia- 
ta di  porre  Ulrico  1 ne'propri  intei  essi, 
e confermatagli  nel  1060  le  possessioni 
de’feudi  che  il  re  Guglielmo  d'Olauda  e 
Raspooe  gli  aveano  accordalo.  Ulrico  I 
«tea  relii5i  acquistato  dal  vescovo  di 
Costanza  la  città  di  Williugen  per  1100 
marchi  d’argento  i non  se  la  leone  però 
lungo  tempo,  avendola  nelia55  data  in 
cambio  ad  Enrico  d'Hurn  e di  Furstem- 
bcig  per  la  metà  della  contea  d’  Urach. 
Ottenuto  poi  nel  1260,  attesa  la  motte 
di  Bertoldo  suo  fratello,  posseditore  del- 
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l'altra  metà,  la  vendette  nel  iaf>5  per 
3 100  marchi  d'argento  u’ propri  figli 
Ulriro  II  e ad  Eberardo.  Allottile  per  la 
morte  d'Alberto  conte  di  Dillingen  re*iò 
vacante  la  carica  di  gran  maresciallo  ( o 
Lindi  ogl,  liloloforse  equivalente  a land- 
gravio, cioè  conte  e giudice  che  ammini- 
strata la  giustizialo  nome  dell’imperuto- 
re,  come  i burgravi,  ed  i Margravi,  nel 
quale  articolo  parlai  di  tali  dignità.  Pa- 
re ancora  che  comprendesse  l'avtocazia, 
ossia  protezione  e difesa  ) del  ducato  di 
Stetia,  noo  che  I’  atvocazia  della  città 
d’Ulma  e quella  di  Puri,  Corredino  l’ul- 
timo degli  iioheustnufTen  , figlio  del  le 
Corrado  IV,  oel  1 a5g  ne  trasmise  ad  Ul- 
rico I i tuoi  titoli  ; ciò  che  peraltro  non 
gl’ impedita  di  riconoscere  per  impera- 
tore Riccardo  di  Cornovaglia,  che  come 
tale  egli  salutò  a Worms  nell’agosto  1 260. 
Non  contento  questo  di  confermare  io  es- 
so i feudi  deU’impero  cbe  già  possedeva, 
gli  promise  altresì  la  somma  di  1 000  mar- 
chi d’argento,  a guarentigia  della  quale 
gli  die’in  pegno  la  città  imperiale  d'Ess- 
lingen.  Ulrico  1,  che  chiuse  i suoi  gior- 
ni e’20  febbraio  1 a65,  avea  sposato:  1.® 
Matilde  d’Ocbtenstein,  che  morì  di  par- 
to oel  1255;  2.°  Agnese  figlia  di  Bo- 
leslao  duca  di  Lignilz  in  Desia,  mor- 
ta a’  i3  marzo  1265.  Ulrico  1 fu  dello 
dal  grosso  pollice,  per  averlo  nella  ma- 
no piò  grosso  dell’ordimtrio,  e fu  sepolto 
colla  sua  2.*  moglie  nella  collegiata  di 
Stuttgard.  Dalla  1.*  suo  sposa  gli  erano 
nati  Ulrico-II  ed  Eberardo  I,  che  seguo- 
no ; la  2,*  poi  lo  rese  padre  di  Luilgarda, 
che  fu  moglie  ad  Adalberto  di  Loewen- 
stein  ; di  Matilde  maritata  a Federico 
conte  di  Treshindingen  ; e d' Agnese  spo- 
sa del  coute  d'Oetlingeo.  — Ulrico  II  ed 
Eberardo  I successero  al  padre  nella  con- 
tea di  Murlemberg.  Il  i.*di  questi  non 
è conosciuto  che  per  alcun  atto, edopo  il 
1 278  sparì  dalla  storia.  Le  splendide  ope- 
razioni poi  d’Ebei  a rdo  I gli  meritarono  il 
soprannome  d 'Illustre  j il  che,  secondo  lo 
stile  de'tcmpi,prerdevisi  in  buono  e cat- 
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tifo  senso.  Essendosi  unito  a’margravi  di 
Baden.avea  profittato  della  lunga  vacanza 
dell'impero  per  invadere  nella  Svevia  , 
nell’ Alsazia,  nella  Franconia  e uel  Pala- 
tinato del  Reno  le  terre  imperiali,  e quel- 
le i cui  signori  erano  morti  senza  lasciar 
eredi  capaci  di  difendere  il  loro  retaggio. 
Ma  l’imperatore  Rodolfo  1 d’Absburgo, 
capo  stipite  di  casa  d’Austria,  trovandosi 
ben  assodato  sul  trono,  pigliò  farmi  nel 
1376  per  costringerli  a restituire  quanto 
aveano  usurpato  a danno  dell’impero  e 
de’priucipi  loro  vicini,  e ne  venne  a capo 
coll’aiuto  del  conte  Palatino  suo  genero. 
Remico  della  quiete,  egli  s’intplicò  in  nuo- 
ve discordie  colle  città  della  Svevia,  laon- 
de Rodolfo  I,  udite  le  querele  di  esse,  nel 
1384  gl'intimò  la  guerra,  e con  armata 
poleute  si  recò  a dare  il  guasto  alla  sua 
provincia.  Non  osando  Eberardo  1 di 
stargli  a fronte  in  battaglia  campale,  cor- 
se a rinchiudersi  nella  sua  città  di  Stutl- 
gard,  ove  Rodolfo  I non  lardò  ad  asse- 
diarlo. Temendo  di  venire  forzato  alla 
resa,  Eberardo  I ne  uscì  per  gellursi  ai 
di  lui  piedi,  e rimettendosi  alla  sua  di- 
screzione ottenne  il  perdono.  Il  trattato 
di  conciliazioue  si  doncluse  fi  1 novem- 
bre 1386  e confermato  nel  1387  con 
altro  più  esteso.  L’ arcivescovo  di  Ma- 
gonza negoziatore  della  pace,  vi  riuscì 
tanto  più  agevolmente,  per  essere  l’irope- 
ratore  e il  conte  consanguinei, perchè  Cu- 
negonda d'Absburgo  sorella  di  Rodolfo  I 
avea  sposato  Ottone  d'Ochtenslein,  fra- 
tello di  Matilde  madre  d'  Eberardo  1. 
Questi  s’ intitolava  Dei  grada  cornei 
TVurle.mbergae  : nel  isgo  fu  scelto  a 
proiettore  della  badia  di  Melck  da' suoi 
religiosi, e nel  1391  duque'di  Madelberg. 
Dopo  la  morte  di  Rodolfo  I,  egli  spiegò 
partito  pel  di  lui  figlio  Alberto  I d'Au- 
stria, che  aspirava  a succedergli  uell'im- 
pero;  e quando  l’eletto  Adolfo  di  Nassau, 
competitore  d’Alberto  I,  si  recò  uel  1 ag3 
ad  Esslingen,  tutti  i conti  e signori  di 
Svevia,  tranne  Eberardo  I,  si  presenta- 
rono a rendergli  omaggio.  Ma  poi  aa- 
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ch’esso  riconobbe  Adolfo,  la  cui  moglie 
fece  da  madrioa  ad  un  suo  figlio.  Ebe- 
rardo I rimasto  vescovo  d’ Adelaide  di 
Werdemberg,  sposò  Ermeogarda  di  Ba- 
den.  Nel  1398  abbandonato  Adolfo  nel- 
le sue  traversie,  tornò  a rivolgersi  ad 
Alberto  I, recandosi  a offrirgli  ilsuo  brac- 
cio a Strasburgo,  con  altri  signori.  In 
ricompensa,  dopo  la  mòrte  d'Adolfo,  Al- 
berto 1 che  il  successe  nel  1 398  gli  cede 
il  borgo  di  Rernss  e la  città  di  Neu-Wai- 
biingen,  che  dopo  l’accomodamento  con 
Rodolfo  I si  trovavano  in  mano  dell'im- 
peratore a pegno  di  pace.  Nello  stesso 
anno  o nel  1399  ebbe  in  dono  da  Al- 
berto I la  carica  di  landvogt  sopra  una 
parte  ragguardevole  delle  città  imperia- 
li della  Svevia; ed  acquistò  nel  i3o8  la 
contea  di  Asperg  da  Ulrico,  colla  metà 
di  Calivi  da’conli  di  Schelkliogen.  Mor- 
to nel  i3o3  Alberto  1,  sorse  qua  e là 
qualche  movimento  per  collocare  Ebe- 
rardo I nel  rango  di  quelli  che  aspira- 
vano all’impero;  ma  essendo  prevalso 
Eurico  VII  di  Luxemburgo,  questi  lo 
fece  citare  alla  dieta  di  Spira  per  rispon- 
dere alle  querele  fatte  contro  di  lui  dalle 
città  di  Svevia.  Eberardo  I,  essendovisi 
recato  con  buoua  guardia,  ricusò  fiera- 
mente di  soddisfare  a’danoi  che  gli  s’im- 
pulavauo,  ed  abbandonò  I'  assemblea, 
senza  curarsi  delle  preghiere  e minacce 
dell’imperatore. Puutoda tal  bravata, non 
meno  che  tutta  l'assemblea,  Enrico  VII 
deliberò  di  guerreggiarlo,  e pose  Corra- 
do di  Weiusberg  a capo  dell'armata  im- 
periale, cui  poi  si  unirono  le  città  della 
Svevia,  confederate  contro  Eberardo  1. 
Nel  1 3 1 1 entrato  l’esercito  nel  Wùrtein- 
berg,  vi  pose  tutto  a ferro  e fuoco  ; ed 
Eberardo  I non  osando  d’affidar  la  sua 
fortuna  al  pericolo  d’una  battaglia,  fece 
rafforzar  le  sue  piazze  sino  al  numero  di 
80.  Queste  però  non  bastarono  a porre 
il  territorio  in  salvo  dall’  incursioni  ne- 
miche, mentre  anzi  Corrado  spalleggialo 
da  que’  di  Esslingen,  ne  distrusse  la  più 
parte.  Tra  questo  uumero  vi  fu  pure  il 
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castello  di  Wtirteroberg,  che  Tenne  pre- 
so e raso  al  suolo;  furono  eziandio  in- 
frante e disperse  l'antiche  tombe  de’con- 
ti  di  Wurtemberg  nella  collegiata  di  Beu- 
telspach.  Tutta  la  provincia  fu  ben  tosto 
in  poter  del  nemico,  eccettuate  le  sole 
città  e fortezze  di  Urach,  di  Neiffra,  di 
Seeburgo  e di  Witttingeo,  che  si  tennero 
sulla  difesa.  Eberardo  I tuttavia  stasasi 
rinchiuso  nel  tuo  castello  d’Asperg  pres- 
so il  Necker,  che  la  situazione  rendeva 
quasi  imprendibile;  ma  non  trovandosi 
poi  sicuro,  si  recò  presso  il  marchese  di 
Baden  suo  cognato  a Besingheim,  ov’era 
stato  cacciato  in  una  torre  a’  24  agosto 
s 3 1 3,  epoca  della  morte  di  Enrico  VII. 
Quest’nwenimento  ripose  in  assetto  gli 
atrari  di  Eberardo  I,  mentre  le  città  che 
avea  perdute  tornarono  subito  alla  sua 
ubbidienza,  sì  io  forza  delle  sue  armi, 
come  per  I'  affezione  de’ sudditi,  i quali 
al  tuo  avvicinarsi  la  piò  parte  gli  aprì 
le  porte.  Gli  elettori  dell'impero  discor- 
di elessero  Lodovico  V il  Bavàro,  altri 
Federico  HI  d’Austria,  al  cui  partito  a- 
deiì  il  conte.  Nel  1 3 1 5 fu  cotto  da  pro- 
fondo dolore  per  la  morte  del  figlio  Ul- 
rico, questi  lasciando  dalla  moglie  Ir- 
mengarda  d’Hochemberg  un  figlio  del 
tuo  nome  e Agnese  poi  contessa  d’  Ilei- 
fruitelo.  Il  di  lei  fratello  Ulrico  abbrac- 
ciò lo  stato  ecclesiastico,  fu  canonico  di 
Unita,  e nel  1 34o  acquistò  la  città  e il 
castello  di  Beilstein.  L'avo  Eberardo  1 net 
j 3 s 7 comprò  da’duchi  di  Teck  la  città 
di  Roteufeld,  co'  castelli  e villaggi  sog- 
getti; e nel  i3si  coll’assenso  di  Papa 
Giovanni  XXII,  presso  il  quale  recossi 
in  Avignone,  ose  siti  dal  1 3o5  era  stata 
trasferita  la  residenza  pontificia,  non  che 
di  Rodolfo  vescovo  di  Costanza,  trasfe- 
rì la  chiesa  collegiata  di  Beutelspach  a 
Stuttgard,  e vi  aggiunse  6 canonici  e al- 
trettanti vicari.  Donde  si  trae  ciré  una 
parte  del  territorio  de’  suoi  stati  appar- 
teneva alla  diocesi  di  Costanza,  ripar- 
lala nel  voi.  LXXll,  p.  71,  ove  ciò  dissi, 
il  cui  vescovo  era  direttore  del  circolo 
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di  Svezia,  al  quale  apparteneva,  insieme 
al  sovrano  di  Wurtemberg.  Gli  altri  ve- 
scovi che  estendevano  la  loro  giurisdizio- 
ne vescovile  sul  Wurtemberg  erano  quei 
di  Spira,  Augusta,  PP  orni  s,  fVurti • 
burg  (P.),  oltre  la  prepositura  Nullius 
dioeccsis  di  t.  Vito  d'Elwangen,  da’qua- 
li  tutti  Pio  VII  nel  1816  separò  le  par- 
rocchie e ogni  altro  luogo  che  aveano 
nel  regno  di  Wurtemberg,  e per  l’intero 
reame  con  esse  formò  nel  182  1, colla  bol- 
la Provida  solersqur,  il  nuovo  vescovato 
di  Rolhemburgo.  Ritornando  ad  Ebe- 
rardo I,  nel  1 3o 2 riconobbe  Lodovico  V 
il  Bavaro,  per  aver  questi  vinto  e fatto 
prigione  il  competitore  Federico  111,  e 
n'  ebbe  in  premio  la  conferma  di  tutti 
gli  obblighi  che  l'Austriaco  e il  fratello 
Leopoldo  aveano  contralto  col  caule  as- 
sociandosi a lui  a nome  dell’impero.  Uu 
litigio  antico  sulla  dote  assegnata  alla 
sua  sposa  sul  castello  di  Reicliemberg, 
lo  mosse  nel  1 3a5  ad  assediar  quella  cit- 
tà appartenente  al  marchese  di  Baden  ; 
ma  fallitagli  l’impresa,  il  dolore  che  ne 
provò  gli  cagionò  una  malattia,  della 
quale  morì  a Stuttgard  a’ 5 giugno  di 
detto  anno.  Le  4 sue  figlie  si  maritarono 
co’conti  di  Werdemlierg,  Uolieulolie, 
Hochemberg,  e Zollerò.  — Ulrico  III 
suo  nipote  gli  successe  nella  contea  di 
Wurtemberg,  eli*  nel  i3z4avea  acqui- 
stata da’signori  di  Morburgu  la  terra  e 
signoria  omonima,  il  castello  di  Bilstein, 
la  città  di  Reieheuwuger,  i castelli  e la 
città  di  Zellemberg  colle  loro  pertinenze 
in  Alsazia,  per  4>40°  marchi  d’urgeu to, 
riservato  l'usufrutto  «'venditori,  tur  vita 
durante.  Aderente  di  Lodovico  V,  nel 
i33o  gli  confermò  questi  tutte  le  con- 
cessioni già  fatte  a Eberardo  I,  e lo  elesse 
landvogt  di  Alsazia,  avvocaci»  poi  tol- 
tagli nel  1 33  i,  conservando  parò  quel- 
la delia  Svevin.  Vedendosi  Corrado  di 
Schlussel borgo,  sposo  d’Agnese  di  Wiir- 
temberg,  senza  figli,  vendè  a Ulrico  III 
nel  i336  la  città  e il  castello  di  Oroe- 
ningen  colle  loro  pertinenze  ; e Lodovi- 
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ro  V nel  confermare  tale  alienazione  con 
diploma  imperiale  onorò  Ulrico  III  della 
dignità  di  porta  stendardo  o alfiere  o 
vessillifero  dell'impero,  perchè  I’ a*ea 
nel  1 3ai  congiunta  alla  signoria  di  Groe- 
niogen  investendone  Corrado.  Essendo- 
ti poi  Lodo  si  co  V posto  in  difesa  con  un 
decreto,  contro  l’iuterdelto  di  Papa  Gio- 
vanui  XXII, o meglio  Benedetto  XII,  col 
quale  area  colpito  le  sue  terre,  per  es- 
sere scismatico  persecutore  della  Chiesa 
e (autore  degli  eretici,  il  conte  fece  pub- 
blicare il  decreto  a Rentlingeu  e in  tutte 
le  altre  citta  della  Svesia.  Irritato  di  ciò 
il  Papa, fulminò  contro  Ulrico  III  la  sco- 
munica. Nel  1 3 3q  assistendo  il  conte  al- 
l’assemblea di  Metz,  de'signori  della  Lo- 
rena. in  un  torneo  die'molti  saggi  di  sua 
destrezza  e valore.  Però  nel  ritorno  fu 
arrestato  per  via  presso  Benfeld  dal  si- 
gnore di  Vistingen,  il  quale  solo  gli  re- 
stituì In  libertà  mediante  100,000  inar- 
chi d’argento  di  riscatto.  Nel  i34a  il  con- 
te, come  già  dissi  superiormente,  aggiun- 
se a’propi  i dominii  la  città  e castello  di 
Tubingn  e l'awocazia  del  monastero  di 
Btrbt-nhaiisen;  ed  acquisto  pure  quelle 
de’inonasteri  di  Herreoalb  e di  Denteo- 
dori,  oltre  la  comprita  delle  contee  di 
Aichelberg  e di  Vaingen,  colle  città  di 
Winneden,  Guglingen  e Beilsteio.  Mori 
Ulrico  III  I’  11  luglio  i344  con  deplo- 
rabile fine,  ucciso  in  Alsazia  da  un  gen- 
tiluomo che  arcalo  sorpreso  con  sua  mo- 
glie. Da  Sofìa  contessa  di  Pfìrlli  egli  la- 
sciò Caterina  maritata  al  conte  di  Hcl- 
fenstem,  Eberardo  II  e Ulrico  IV.  — 
Questi,  secondo  l’antico  costume  di  loro 
famiglia,  governarono  in  comune  la  con- 
tea di  Wiirtemberg.  Il  carattere  de’due 
fratelli  formava  un  vero  contrasto:  il 
maggiore  bollente  per  l'imprese  guerre- 
sche fu  detto  il  Rissoso  o il  Contenzio- 
so, per  le  zufle  a cui  venne  sovente  coi 
vicini  senza  motivo.  Ulrico  IV, per  lo  con- 
trario, amico  della  pace,  evitava  tuttociò 
che  potesse  turbarla,  e abbandonava  al 
fratello  la  precipua  parte  del  governo. 
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Pure  trascinilo  da' consigli  della  sposa 
Caterina  d>  Helferoberg,  egli  chiese  la 
divisione  de’  domioii;  se  non  die  Ebe- 
rardo  II,  spalleggiato  dall’imperatore 
Carlo  IV,  lo  costrinse  a desistere  dalla 
sua  domanda,  quel  principe  conferman- 
do ue’due  fratelli  il  possesso  de’loro  feu- 
di e dignità,  anzi  gli  donò  70,000  fio- 
rini per  averli  essi  riconosciuto  fra’ pri- 
mi. Eberardo  II  all’oinbra  del  suo  titolo 
di  landvngt  riguardandosi  come  sovra- 
no della  Svevia,  volle  esigere  dalle  città 
imperiali  di  quel  ducalo  ragguardevoli 
somme,  ed  avutone  un  rifiuto,  pigliò  |e 
armi  per  costringerle  colla  forza.  Essen  • 
dosi  tutte  riunite, dopo  una  sconGita  che 
quella  d'Ulnia  ebbe  a provare,  iuualza- 
rono  le  loro  querele  per  tal  tiranaide  a 
Carlo  IV.  Questi  orinai  assodato  sul  tro- 
no, parlò  con  tuono  assoluto,  e intimò  a 
Eberardo  II  di  spogliarsi  della  sua  av- 
vocazia,  trasferendola  a Roberto  conte 
Palatino  del  Reno.  Eberardo  II,  lungi 
dall'  ubbidire,  concluse  un  segreto  trat- 
tato con  casa  d’  Austria  per  mautener- 
visi;  ma  dopo  varie  ostilità,  corse  fra  lui 
e le  città  della  Svevia,  venne  costretto 
nel  1 3 60  ad  accordar  loro  la  pace  ed  a ri  - 
conciliarsi  coll'  imperatore,  rinunziando 
all’  awocazia  e cedendo  all’ impero  la 
città  di  Ateo,  datagli  in  pegno  da’cooti 
di  Oet  tinge».  Questa  riconciliazione  fu 
sincera  d’ambo  le  parti;  l'imperatore  re- 
stituì al  conte  la  sua  awocazia,  e lo  pa- 
trocinò con  tutta  la  sua  autorità  in  tuia 
contesa  insorta  fra  esso  e la  nobiltà  del 
paese,  che  voleva  sottrarsi  alla  sua  do- 
minazione. Eberardo  II  inoltre  ottenne 
due  singolari  prerogative:  la  prima  fu 
quella  che  le  sue  cause,  quelle  de’  tuoi 
ufTiziali  e de’suoi  sudditi,  non  potessero 
venire  evocate  innanzi  a veruna  stranie- 
ra giurisdizione;  la  seconda, che  l’unica 
figlia  di  Eberardo  II  fosse  capace  di  suc- 
cedere in  tutti  i leudi,  m'taso  di  estin- 
zione de’discendenti  maschi. Eberardo  II 
[>er  parte  sua  abbandonò  all’imperatore, 
qual  re  di  noemia,  l’alto  dominio  sulle 
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città  e borghi  di  Neùwemburgo,  di  Beil- 
stein,  di  Botwar  e di  Eversberg.  Ateo, 
do  Carlo  IV  polla  Eidingen  al  l>ando 
«lell’impero,  per  certi  motivi  di  sconien- 
to  die  o reagii  dato,  commiie  al  conte  di 
Wurtemberg  l’ decurione  di  tal  decre- 
to. Il  conte  assediò  quindi  la  piazza  e le 
ne  reie  signore, condannandogli  abitanti 
ad  una  forte  emenda  verso  l’ imperato- 
re, oltre  il  ritirare  una  somma  conside- 
revole per  le  spese  di  tua  spedizione.  Que- 
lli buoni  successi  lo  resero  ardito  ad  e- 
itendere  le  lue  contribuzioni  sopra  le 
altre  città  egualmente  imperiali  del  cir- 
colo di  Svezia,  fncendnle  piegare  lotto  il 
peso  delle  vittoriose  sue  armi.  L'impe- 
ratore, con  cui  esso  divideva.il  prodotto 
di  queste  eiazioni,  lo  spalleggiava  colla 
lua  autorità.  M»  ciò  che  pose  il  colmo 
al  pubblico  sdegno  fu  la  licenza  che  pre- 
se il  capo  deiriroperod'alienare  a prezzo 
d'oro  le  città  immediatamente  soggette 
alla  sua  corona.  Quelle  di  Svezia,  sde- 
gnate che  venivano  vendute  come  greg- 
gi, senza  lor  consenso,  1 6 formarono  nel 
1376  una  confederazione  per  difendere 
la  propria  libertà,  cui  tolto  unironsi  al- 
tre 14.  Postosi  quindi  Carlo  IV  in  cam- 
mino per  debellarle,  ebbe  la  peggio  di- 
nanzi Ulma,  e l’assediò  inutilmente;  ri- 
tiratosi, venne  ad  aggredirla  Eberardo  II, 
ma  a’14  maggio  1377  presto  Reutting 
restò  rotto,  colla  perdita  di  molti  signori 
del  suo  partito,  ed  il  figlio  Ulrico  che 
l'accompagnava  si  salvò  colla  fuga.  Wen 
ceslao  nel  >370  succeduto  al  padre  Car- 
lo IV  nell’impero,  abbracciò  il  partito 
delle  città  aveve,  per  aver  un  aiuto  con- 
tro i principi  ebe  gli  erano  avversi.  Quel- 
le che  Eberardo  11  avea  oppresse,  Ino 
vavansi  tuttavia  in  istato  di  guerra  con- 
tro di  lui,  e facevano  di  quando  in  quan- 
do scorrerie  nel  Witrteinbergj  ma  egli 
se  ne  vendicò  con  un'  insigne  vittoria, 
che  riportò  contro  di  esse  presso  a Weil 
a’a3  agosto  »388,  ma  colla  pianta  per- 
dita del  figlio  Ulrico,  unico  maschio  di 
Elisabetta  di  Henneberg.e  marito  di  Eli- 
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sabetla  figlia  di  Lodovico  V il  Bavaro, 
con  Gundelfingue  per  dote,  lasciando  il 
figlio  Eberardo  III,  e la  figlia  Sofia  ma- 
ritata a Giovanni  di  Lorena,  con  questa 
per  dote  assegnata  dalla  suocera.  Morì 
Eberardo  II  a’16  marzo  i3gi,  dopo  a - 
ver  aumentati  i domimi  di  sua  famiglia 
con  una  moltitudine  di  terre,  fra  le  qua- 
li fiobenstauffen,  riscattato  da 'signori  di 
Rielhein,  a 'quali  la  casa  d’Austria  ave- 
vaio dato  in  pegno;  le  contee  d’Achalm 
e di  Pfullingeo;  le  città  di  Boltringen, 
di  Sindelfingeo,  e la  selva  di  Schoetn- 
berg.-—  Il  successore  nipote  Eberardo  1 1 f 
venne  sopranoomato  il  Pacifico,  o il 
Dolce  per  distinguerlo  dall’avo,  ed  il 
Secchio  per  non  confonderlo  col  pro- 
prio figlio.  Ora  la  nobiltà  di  Wiirtem- 
berg,  attribuendo  a debolezza  gli  atti  di 
disioteresse  e d’equità  con  cui  die’ prin- 
cipio al  suo  governo,  rinnovò  per  tal  pre- 
giudizio gli  sforzi  adoperati  sotto  l’avo, 
per  sottrarsi  dal  dominio  del  conte  e reo-- 
dersi  Imaiedintamente  soggetta  all’im- 
pero. Sdegnato  il  ionie  di  tal  ribellio- 
ne, non  tardò  punto  a disingannarla  sul 
giudizio  che  di  lui  essa  faceva,  e dato  di 
piglio  all’armi  per  farsi  ubbidire,  mosse 
alla  volta  del  castello  di  Heimsheim,  ove 
i principali  ribelli  eransi  chiusi;  prese  la 
piazza,  e fece  prigionieri  tutti  quelli  che 
la  difendevano.  Quest’atto  vigoroso  am- 
maestrò i sediziosi  a rispettarlo,  ed  as- 
sicurò per  l’avvenire  la  tranquillità  dei 
suoi  stati.  Eberardo  III  fu  tra 'conti  piu 
potenti  dell’alta  Alemagna  ; e la  sua  cor- 
te, ch’era  una  delle  più  splendide,  venne 
frequentata  da* vescovi  di  Costanza  e di 
Augusta,  dal  prevosto  di  Ellwangen,  dai 
duchi  di  Teck  e di  Ursslingen,  dal  mar- 
gravio di  Hocliberg,  da  8 conti,  5 baroni 
e quasi  70  gentiluomini,  e popolata  da 
un  gran  minierò  d’ uffiziali  e di  consi- 
glieri. Avvenuta  la  destituzione  di  Wen- 
ceslao  re  de’ romani,  egli  fu  nel  1400 
tra  concorrenti  all’impe rial  dignità, come 
tra’principali  membri  della  lega  forma- 
tasi contro  il  successore  Roberto,  e iu- 
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lervenne  poi  nel  i4>4al  concilio  di  Co- 
etanea per  l’ estinzione  del  gran  Scisma 
d'Occideote.  Ma  ne’  principii  della  <ua 
economia,  s’alloulanò  dal  sistema  de’suoi 
antecessori  : pochi  acquisti  egli  fece,  ed 
anzi  die'in  pegno  molte  di  sue  terre.  Mo- 
ri a’16  maggio  *4*7  compianto  da’sud- 
dili  che  governava  da  padre,  e deplora- 
to da’suoi  vicini,  de’quali  era  il  paciere 
nelle  controversie  che  tra  loro  sorgeva- 
no. A tea  sposalo:  i.°  Antonietta  figlia 
di  Dernabò  Visconti  signor  di  Milaoo; 
i°  Elisabetta  figlia  del  burgravio  di  No- 
rimberga. Dalla  i .*  ebbe  Eberardo  IV 
il  Giovane,  che  il  successe;  dalla  1.'  E- 
lisabetta  sposa  al  conte  di  Werdemberg, 
e poi  ad  Alberto  il  Pio  duca  di  Bavie- 
ra. — 11  nuovo  conte  aggiunse  agli  a- 
viti  domiuii  la  contea  di  Montbeliard  in 
Francia,  dove  i successori  spesso  fecero 
residenza,  che  già  possedeva  pel  riferi- 
to maritaggio  eoo  Enrichetta  erede  di 
Montbeliard,  la  quale  gli  die’  due  figli, 
Luigi  1 e Ulrico  V,  e la  figlia  Anna  ma- 
ritata a Filippo  di  Catzenellembogen. 
Eberardo  IV  poco  visse,  e mori  a'a  lu- 
glio 1 4 ' 9-  1 due  figli  gli  successero  in 
tenera  età  tutelali  dalla  madre,  la  quale 
s’acquistò  la  generale  estimazione  per  la 
prudenza  e saggezza  di  ebe  fece  mostra 
nel  disimpegno  dell’ufiìcio.  Pervenuti  i 
(rateili  all'età  maggiore,  diedero  il  i.°e- 
sempio  contro  il  costume  dominante  nel- 
la famigliaci  dividere  fra  loroa’i3  gen- 
naio i443  gh  stai'  de’loro  genitori:  la 
porzione  che  spettò  a Luigi  I fu  la  mag- 
gior parte  dell’alto  'Wilrlemberg,  colla 
contea  dì  Montbeliard.  Egli  partecipava 
al  carattere  pacifico  dell’avo  con  uo  so- 
lido fondo  di  religione.  Luogo  di  sua  re- 
sidenza fu  il  castello  di  Aurach,  ed  au- 
mentò i suoi  dominii  colla  comprila  da 
Corrado  di  Ilolfenstein,  della  città  di 
Blaubeuren,  insieme  all’awocazia  dell'o- 
monimo monastero  e di  1 3 villaggi,  e de' 
castelli  di  Gernhausen,  Rock  e Blauen- 
slein,  il  tutto  per  4°l°0°  fiorini.  Non 
prese  alcuna  parte  nella  guerra  delle  città 
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imperiali,  in  cui  si  trovò  avviluppato  il 
fratello;  e furono  sua  opera  la  certosa 
di  Guterstein,  e la  collegiata  di  Herem- 
berg.  Cessò  di  vivere  e di  regnare  a’z3 
settembre  i45o.  Dalla  sposa  Matilde  Pa- 
latina, lasciò  due  figli,  Luigi  II  ed  Ebe- 
rardo  V ; e due  fighe,  Matilde  sposa  al 
landgravio  d'Assia,  ed  Eleaa  moglie  al 
conte  di  NassauSaarbruck. — Essendo 
i figli  minori;  rimasero  in  tutela  del  zio 
Ulrico  V ; ma  eccitato  dall’altro  zio  ma- 
terno Federico  elettore  Palatino,  ebbe- 
ro varie  dispute  col  tutore,  per  cui  nella 
dieta  di  Leraberg  del  i4^7i  per  la  ■.* 
volta  vi  si  chiamarono  oltre  i prelati  e i 
nobili,  anco  i rappresentanti  delle  città 
e del  ceto  cittadino  a prender  parte  al 
governo:  di  qua  ebbero  fondamento  le 
prerogative  del  3.°  stato.  Luigi  II  morì 
in  detto  anno  senza  eredi,  e il  fratei  suo 
Eberardo  V il  BarbutoeUbe  inseguito  la 
ventura  di  riunire  in  suo  dominio  tutto  il 
Wiirtemberg  e divenirne  il  i.°  duca.  Ma 
prima  è da  ripigliare  il  raccomodi  quanto 
riguarda  Ulrico  V.  Dopo  la  divisiouecol 
fratello  Luigi  I,  scelse  a residenza  il  ca- 
stello di  Stuttgard.  Si  cattivò  talmente 
il  cuore  de’  sudditi,  ebe  con  unanime 
voce  lo  dissero  Benamato.  Volendo  poi 
aumentare  mercè  degli  acquisti,  ad  e- 
sempio  del  fratello  e de’  suoi  maggiori, 
il  proprio  retaggio,  comprò  la  signoria 
di  Heidenheim  con  altri  borghi  e villag- 
gi; però  la  mancanza  d'economia,  e le 
spese  cagionategli  da  varie  guerre  intra- 
prese, restringevano  poi  di  nuovo  ad  a- 
lienar  ogni  cosa.  Nè  già  possedeva  i pa- 
cifici sentimenti  del  fratello,  mentre  si 
lasciava  indurre  nel  >449  dal  margra- 
vio di  Brandeburgo  suo  amico,  a pren- 
der parte  in  uoa  guerra  funesta  contro 
le  città  imperiali.  Quella  però  ch’egli  più 
d'  ogni  altra  fece  contro  ragione,  fu  la 
guerra  intrapresa  di  concerto  col  mar- 
gravio e altri  principi,  a istigazione  del- 
l’imperatore Federico  111,  contro  i prin- 
cipi che  questi  avea  posti  al  bando  del- 
l'impero, cioè  Federico  il  Fitlorioso  e- 
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lettor*  Palatino,  e Luigi  duca  di  Baviera- 
Landibul  ; guerra  in  cui  venne  rotto  nel 
1462  e fatto  prigione  de  Federico  pres- 
to Seckenheim,  con  Carlo  margravio  di 
Baden  e eoo  Giorgio  di  Baden  vescovo 
di  Metz.  Durò  un  anno  la  prigionia,  e 
per  uscirne  pagò  1 00,000  fiorini  e cede 
la  città  di  Marbach  al  Palatino,  come  a 
suo  nuovo  signore  feudale,  oltre  altre 
concessioni  onerose.  Allora  cominciò  a 
coltivar  pensieri  di  pace,  ed  a seguire 
migliori  priocipii  d'economia;  ma  le 
prodigalità  de’suoi  figli,  sparsero  d’ama- 
rezza gli  ultimi  anni  di  sua  vita.  Avea 
sposate:  1.*  Margherita  di  Cieves;  2." 
Elisabetta  di  Baviera-Landshut;  3.°  Mar- 
gherita figlia  d’Amedeo  Vili  duca  di  Sa- 
voia (f'.),  poi  antipapa  Felice  V,già  ve- 
dova di  Luigi  IV  elettore  Palatino.  Ol- 
tre a varie  figlie  che  gli  nacquero  da  esse, 
la  2.1  Io  rese  padre  di  Eberardo  Vi  il 
Giovane,  di  cui  piò  sotto,  e di  Enrico, 
il  quale  destinato  da’suoi  congiunti  allo 
stato  ecclesiastico,  affine  d’evitar  lo  smem- 
bramento de’  beni,  ottenne  il  coadiuto- 
rato  dell’  arcivescovato  di  Magonza.  Se 
non  che  la  sua  imprudente  condotta,  a- 
pendolo  fatto  cader  in  dispregio  in  quella 
città,  egli  abbandò  il  clero  per  rientrare 
Del  secolo,  e domandò  la  sua  porzione 
de’dominii.  Eberardo  V il  Barbuto  di 
lui  cugino,  di  cui  sono  prossimo  a par- 
lare, per  l’accomodamento  fatto  nel  147^ 
a Uracb,  rinvestì  della  contea  di  Moni- 
beliard,  e delle  signorie  della  Franca 
Contea  e d’Alsazia.  Essendo  però  i tuoi 
domimi  divenuti  oggetto  di  cupidigia  a 
Carlo  il  Temerario  duca  diBorgogna, que- 
sti dopo  averlo  imprigionato  nel  1 4-7  5,  si 
recò  innanzi  a Monlbeliard,  e la  strinse 
d’assedio.  La  resistenza  che  gli  fu  oppo- 
sta, lo  determinarono  barbaramente  a 
condurre  Enrico  tur  una  montagna  rira- 
pettoal  castello, e dopo  potloa  sedere  su 
tappeto  di  velluto  nero,  annunciò  agli 
assediati  che  l’avrebbe  fatto  decapitare 
se  uoo  ti  arrendevano;  però  tale  ripro- 
vevole apparecchio,  benché  fosse  l ipetu- 
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to  piò  volte,  non  mosse  punto  la  fedeltà 
del  comandante  della  piazza.  Il  duca  al- 
lora scorgendo  inutile  lo  stratagemma, 
ti  ritirò;  ma  l’operato,  in  Enrico  pro- 
dusse siffatta  impressione  nel  di  lui  ani- 
mo, che  gli  restò  indebolita  la  mente  pel 
rimanente  de’tuoi  giorni.  Ricuperata  la 
libertà,  cede  il  governo  di  Monlbeliard 
al  fratello  Eberardo  VI,  non  riservan- 
dosi che  le  signorie  d’Alsazia  e una  pen- 
sione. Le  nuove  aberrazioni  di  sua  ra- 
gione fecero  risolvere  Eberardo  V il 
Barbuto  a rinchiuderlo  nel  1 490  nel  ca- 
stello di  Uracb,  ove  morì  nel  1519.  Per 
buona  ventura  il  ramo  di  Wuelemberg 
fu  conservato  ne’figli  suoi,  poiché  i due 
Eberardi  cugino  e fratello  non  lasciaro- 
no eredi.  Elisabetta  de’ conti  di  Buttel 
tua  1.’  moglie,  gli  partorì  Ulrico  VI; e 
la  a.*  Èva  di  Salm  fu  madre  di  Giorgio 
conte  di  Monlbeliard  e capo-stipite  del- 
la casa  regnante,  e di  Maria  forse  spo- 
sata al  duca  di  Brunswick  • Lunebur- 
go.  — Nel  i45o  Luigi  II,  nato  da  Lui- 
gi I,  succedette  al  padre  nel  Wiirtemberg, 
e morì  celibe  nel  1457.  — Eberardo  V 

11  Barbuto  di  lui  fratello  gli  successe  di 

12  anni,  sotto  la  tutela  del  zio  Ulrico  V 
il  Benamato  e la  sorveglianza  di  Gio- 
vanni Nauclero  suo  precettore,  uno  dei 
piò  dotti  della  Svevia.  Ma  avendogli  i 
tuoi  ufficiali  corrotto  il  cuore,  nel  1 4^9 
egli  scosse  forzatameote  il  giogo  della  tu- 
tela, senza  aver  fatto  nelle  lettere  verno 
progresso,  e passò  i primi  anni  giova- 
nili in  ogni  genere  di  stranezze.  Tutta- 
via le  riflessioni  eh’  ebbe  campo  di  fare 
nell'infermità,  ove  isuoi  eccessi  l’aveano 
piombato,  lo  ricondussero  a sentimenti 
piò  ragionevoli.  Egli  intraprese  nel  1 468 
un  pellegrinaggio,  e due  viaggi  in  Italia, 
ove  strinse  relazione  cogli  uomini  piò  sti- 
mati della  penisola,  e massime  con  Lo- 
renzo de  Aledici.  Dipoi  fu  a Roma  nel 
1482  per  divozione  e curiosità,  e Papa 
Sisto  IV  gli  donò  la  Rosa  d'oro  bene- 
detta (y.),  fors'  anco  per  averla  prima 
già  donata  ai  marchese  di  Mautova  Lo- 
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ilovico  Gonzaga  suo  suocero,  di  cui  nc 
a*ea  «posata  la  figlia  Barbara:  questa, 
prudente  e virtuosa,  contribuì  grande- 
mente a riformar  la  sua  condotta.  Inol- 
tre essa  lo  rese  protettore  delle  lettere, 
che  coltivava  ella  medesima  con  buoa 
successo,  e l'indusse  a farsi  scudo  del  ce- 
lebre Giovanni  Reuchlin  nato  a Pforz- 
heìn  presso  Spira,  uno  de'  più  dotti  te- 
deschi. Avendo  i teologi  di  Colonia  e fr. 
Giacomo  Hochstrat  domenicano  e in- 
quisitore di  Germania,  ottenuto  un  edit 

10  per  far  bruciare  tutti  i libri  degli 
ebrei,  ne  fu  consultato  Reuchlin.  E- 
gli  distinse  due  torte  di  libri  .degli  e- 
lrrei:  gl’indifferenti  che  versano  sopra 
diverti  argomenti,  e que’  composti  con- 
tro la  religione  criitiana.  Fu  di  parere 
che  ti  risparmiatsero  i primi,  che  pote- 
vano avere  il  loro  utile,  e si  bruciassero 
gli  ultimi.  Questo  parere  sollevò  contro 
di  lui  i teologi  di  Colonia,  ma  egli  potè 
trionfare  de' tuoi  avversari.  Fu  per  av- 
viso  di  Barbara  cheEberardo  V nel  1 477 
fondò  l'università  di  Tubinga.  Avea  egli 
preso  qualche  anno  avanti,  di  concerto 
colla  rispettabile  moglie, a difendere  Ul- 
rico V suo  zio,  contro  l'ingiuste  preten- 
sioni del  figlio  Enrico,  e contribuito  alla 
suddetta  convenzione,  per  la  quale  egli 
cede  Montbeliard.  Morto  lo  zio,  il  di  lui 
primogenito  Ebcrardo  VI,  altro  suo  cu- 
gino, gli  consegnò  tutto  ciò  che  spetta- 
vagli  nel  Wiirtemberg  pel  trattato  di 
Mmzingen  del  1482,  coll’assenso  impe- 
riale e degli  stati  del  paese;  trattato  in 
cui  per  la  volta  furono  stabilite  l’in- 
divisibilità della  contea  e il  diritto  di 
primogenitura,  come  leggi  fondamentali 
del  paese  e della  famiglia  di  Wiirtem- 
berg.  La  prudenza  del  conte  Eberardo  V, 

11  suo  potere  e la  costante  sua  fedeltà  a. 
gli  obblighi  assunti,  gli  procurarono  l'a- 
micizia degl’ imperatori  Federico  III  e 
Massimiliano  I,  egualmente  che  la  sti- 
ma de'  suoi  coetaoei.  Fu  egli  uno  dei 
principali  membri  della  lega  di  Svezia, 
formulasi  net  1 488.  L’imperatore  Mas- 


WCR 

•imilianol  allorché  tenue  la  !.*  tna  dieta 
a Worms  nel  1 4-9 a'ai  luglio,  senz’a- 
verne  fatto  istanza,  lo  innalzò  alla  di- 
gnità di  Ducti,  grado  estensivo  a'tuoi  di- 
scendenti, e il  Wiirtemberg  a Ducato  j 
confermando  io  pari  tempo  tutte  le  con- 
venzioni e prerogative  della  sua  nobilis- 
sima famiglia,  aggiungendo  però,  cheiq 
caso  d'estinzione  della  posterità  maschi- 
le, il  ducato  sareblie  devoluto  all'impe- 
ro. Il  nuovo  duca  Eberardo  V poco  godè 
il  nuovo  illustre  titolo,  morendo  a Tu 
binga  a’a5  febbraio  i4g6,  compianto 
du’sudditi  che  I’  amavano  come  lor  pa- 
dre, e deplorato  dal  medesimo  impera- 
tore. I due  figli  avuti  dal  suo  matrimo- 
nio, essendo  morti  in  culla,  in  esso  ter- 
minò il  ramo  di  Urach. 

Eberardo  VI  il  Giovane  di  lui  cugi- 
no tosto  gli  successe  nel  ducato  di  Wilr- 
temberg.  Piglio  maggiore  del  conte  Ul- 
rico V,  avendo  percorsa  la  sua  gioventù 
nella  magnifica  corte  di  Filippo  il  Buono 
duca  di  Borgogna,  vi  acquistò  1’  animo 
suo  forte  tendenza  alla  prodigalità  e un 
grave  disgusto  per  tutte  le  serie  occupa- 
zioni, il  che  avvelenò  gli  ultimi  anni  della 
vita  paterna  come  gin  dissi;  ed  alla  di 
lui  morte  nel  1482  gli  successe  ne'suoi 
dominii,  e per  l’avversione  che  prese  a-' 
gli  alla  ri  di  governo,  stipulò  a Mmzingen 
nel  1482  col  cugino  Eberardo  V la  ces- 
sione dell’  intera  sua  parte,  contentan- 
dosi d’una  pensione  vitalizia,  e riservan- 
dosi d’ottenere  il  governo,  dopo  la  sua 
morte.  Dipoi  inutilmente  Eberardo  VI 
|>entito,sollecitòl’aUoullamentodel  trat- 
tato. Poiché  ne’  susseguenti  conclusi  a 
Stuttgard  nel  t48S,  a Francfort  nel 
>48g,  e ad  E'slingen  net  >4g2,  senza 
toccare  essenzialmente  la  convenzione  di 
Mmzingeo,  unicamente  si  modificarono 
certi  punti  accessorii.  Finalmente  la  mor- 
te di  Eberardo  V senza  eredi,  lo  lecero 
entrare  qual  di  lui  legittimo  successore 
nel  pieno  godimento  dell'intero  ducato 
di  Wiirtemberg.  Ma  l’ imprudenza  del 
suo  governare  oppone  vasi  talmente  a 
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(nife  le  convenzioni,  alla  costituzione  e 
n’veri  interessi  dello  stato,  che  i suoi  me- 
desimi uffizioli,  incoraggiati  da  tutti  gli 
nitri  sudditi,  si  rifiutarono  nel  1498  di 
ubbidirlo,  e innalzarono  i loro  lagni  a 
Massimiliano  I.  Quest'  imperatore  tro- 
vandoli ben  fondati,  costrinse  il  duca  in 
tale  anno,  col  trattato  di  Horb,  a spo- 
gliarsi del  governo,  ed  a cederlo  al  suo 
nipote  Ulrico  VI,  benché  minore.  Ebe- 
rardo  VI  tentò  j>oi  invano  annullare  il 
trattato,  e ritiratosi  nel  i5o4  presso  l'e- 
lettore Palatino,  ivi  fra  il  dispettose  ne 
morì  nel  castello  di  Lindenféls,  senza  la- 
sciar alcun  frutto  del  suo  maritaggio  con 
Elisabetta  di  Brandeburgo,  dalla  quale 
egli  visse  quasi  sempre  disgiunto.  — Ul- 
rico VI,  primogenito  del  conte  Enrico, 
successe  nel  <49$  allo  zio  dopo  la  sua 
destituzione.  A supplire  alla  sua  età  do- 
dicenne, ai  costituì  un  consiglio  compo- 
sto di  13  persone  tolte  da’ tre  stati  del 
paese,  a capo  delle  quali  era  il  governa- 
tore. Ma  appena  raggiunse  il  1 6.°  anno, 
l'imperatore  Massimiliano  I nel  (5o3  lo 
dichiarò  maggiore,  contro  il  costume  e 
le  convenzioni  che  domandavano  un'età 
piò  inoltrata.  Si  era  il  giovane  duca  tal- 
mente cattivata  la  benevolenza  di  quel 
monarca,  colla  vivicità  dello  spirito  e al- 
tre prerogative,  che  gli  die’ in  isposa  In 
propria  nipote  figlia  d’Alberto  il  Saggio 
duca  di  Baviera.  Nel  i5o4  si  trovò  av- 
viluppato nella  guerra  da  Massimiliano  I 
intimata  all’elettore  Palatino  e al  di  lui 
figlio  Roberto,  collo  scopo  di  sostenere 
i diritti  del  duca  Alberto  tuo  suocero  re- 
lativamente all'eredità  della  linea  bava- 
rese di  Landshut;  e adempì  il  desiderio 
dell'Imperatore  così  pei  fellamente,  che 
in  una  sola  campagna  acquistò  il  ricco 
monastero  di  Maulbron,  le  ciltà'di  N'eu- 
atadt  sul  Kocher,  di  Weinsberg,  di  Ge- 
rolsheim,  e la  contea  di  Loewenstein. 
Tali  conquisti  rimasero  in  suo  possesso 
pel  trattato  di  pace  del  l5o5,  tranne 
la  contea.  Oltre  a ciò,  egli  dichiarò  la 
città  di  Maibac  feudataria  dell’elettore 
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Palatino;  e il  suocero  per  risarcirlo  delle 
spese  della  guerra  gli  offrì  la  ragguar- 
devole signoria  di  Heidenheim,  coll'av- 
vocazia  sui  3 conventi  di  Anhautem,  di 
ILoeoigsbrono  e di  Herbrechtingen.  Ma 
tale  straordinaria  fortuna  guastava  il  ca- 
rattere del  giovane  duca,  che  000  erasi 
ancora  bene  formato:  egli  prete  quindi 
ad  amare  il  fatto  e il  dispendio,  e ‘abusò 
per  soddisfarlo  di  tua  autorità.  Sdegna- 
ti i sudditi  per  l’aggravio  dell'  imposte, 
cominciarono  a mormorare,  e que’  del 
contado, che  ne  sopportavano  il  maggior 
peso,  ti  levarono  a ribellione.  Si  tenne 
allora  in  Tubinga  un’assemblea  degli  sta- 
ti, in  cui  l’8  luglio  1 5 1 6 il  duca  fu  co- 
stretto a firmare  una  convenzione,  di  cui 
l'imperatore  si  rese  mallevadore,  ed  ira 
forza  della  quale  i sudditi  assunsero  il 
pagamento  de’debiti,  in  cambio  de’rile- 
vanti  privilegi  che  da  esso  ottennero. 
Questo  trattolo  venne  in  seguilo  preso 
come  fondamento  di  tutte  le  convenzio- 
ni stipulateti  fra’ duchi  e i loro  sudditi. 
Ulrico  VI  iotorno  alla  stessa  epoca  entrò 
in  discordia  colla  sua  sposa,  per  torto  di 
entrambi.  La  duchessa  ritiratati  nella 
sua  famiglia  in  Baviera,  ispirò  a questa 
casa  potente,  non  meno  che  all’impera- 
tore il  piò  grave  odio  contro  il  suo  spo- 
so ; e il  duca  al  contrario  diede  mano  aff 
un’  altra  opera,  che  fu  sorgente  di  pes- 
sime conseguenze.  Avendo  infatti  sospet- 
tato un  illegittimo  commercio  tra  sua 
moglie  e Giovanni  Hutten  o d’  Utten, 
uno  de’  suoi  cortigiani,  I'  uccise  di  pro- 
pria mano;  e questa  violenza  gli  eccitò 
il  risentimento  di  tutta  la  di  lui  fami- 
glia, la  quale  l’accusò  all’imperatore, che 
usò  qualche  parzialità  in  questo  giudi- 
zio. L’interdetto  da  lui  pronunciato  con- 
tro il  duca,  venne  per  qualche  tempo 
differito  mercé  l’ interposizione  del  Car- 
dinal Matteo  Langio  ( ('.)  de  Wellem- 
bergh  (dal  Novaes  nella  Storia  di  Giu- 
lio [1  detto  di  fVillemberg),  nato  ii| 
Augusta  e vescovo  di  Gnrk,  il  quale  nel 
i.5t6  maneggiò  a Blaubeurcn  un  coni- 
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poni  mento.  Però  non  b Tendone  le  parti 
Toluto  adempiere  le  condizioni,  e inol- 
tre alcuni  luddili  del  duca  agendo  essi 
medesimi  contro  il  loro  sovrano,  tenne- 
ro esse  minacciate  d'un  nuoto  interdet- 
to di  3 anni,  dello  spoglio  del  loro  go- 
verno e d’  un  assalto  guerresco.  Ulrico 
VI  col  voler  porsi  in  istato  di  difesa  con- 
tro i propri  nemici,  moltiplicò  i debiti  e 
le  lagnanze  de’sudditi.  Mentre  si  trovata 
io  così  critica  situazione,  dopo  la  morte 
di  Massimiliano  I,  attenuta  nel  t5ig, 
egli  fece  un  nuoto  passo  imprudente,  il 
ipiale  terminò  di  sdegnnre  contro  di  esso 
la  lega  di  Svevia,  già  precedentemente 
mal  disposta  sul  conto  suo,  per  essersi 
da  lei  separato.  Avvenne  poi  che  in  una 
rissa  essendo  stato  ucciso  uno  de' suoi 
udìziali,  gli  autori  dell’omicidio  ti  rifu- 
giarono a Reulling,  città  imperiale  e 
membro  della  lega.  Il  duca  richiese  ai 
magistrati  di  essa  i colpevoli  per  casti- 
garli, ma  quelli  allegarono  il  diritto  di 
asilo  goduto  dalla  città.  Infuriato  per  ta- 
le ripulsa,  corse  il  duca  ad  assediarla,  e 
dopo  essersene  impadronito  l'unì  a’suoi 
stati.  La  lega  di  Svevia  allora  si  risve- 
gliò; tutte  le  di  lei  forze,  spalleggiate  da 
quelle  di  Guglielmo  di  Baviera  e della 
famiglia  d'Utteo,  piombarono  sul  Wiir- 
lemberg  e lo  posero  a guasto  da  un  lato 
all’  altro.  Ulrico  VI  abbandonato  dai 
16,000  svizzeri  che  formavano  il  grosso 
di  sua  armata,  perdette  io  6 settimane 
lutti  i propri  domimi.  Però  la  lega  vii- 
toriosa,  trovando  tale  conquista  troppo 
malagevole  a conservarsi,  nel  i5io  ven- 
dè il  ducato  di  Wiirtemberg  all'  impe- 
ratore Carlo  V (nel  i53o  fu  coronato 
in  Bologna  da  Clemente  VII.  Nel  voi, 
LXXX,  p.  ao4,  colla  Cronaca  di  quella 
funzione,  illustrata  dal  cav.  Giordani: 
Della  venula  e dimora  in  Bologna  di 
Clemente  P II  e Carlo  f'\  narrai  un 
aneddoto  avvenuto  in  essa,  a'3t  dicem- 
bre i5ag  nella  solenne  pubblicazione 
deila  pace  generale,  al  conte  di  Monte 
Pelgi  ado,  ossia  Montbeliard,  fratello  del 
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dace  di  Wiirtemberg  Olderico,  cioè  Ul- 
rico VI.  Sembra  che  fosse  il  conte  Gior- 
gio, ma  la  contea  di  Montbeliard  l'ebbe 
assai  piò  tardi, ecorae  dirò,  divenne  capo- 
stipite della  casa  regnante),  per  la  mo- 
dica somma  di  aio, 000  fiorini;  e que- 
sto principe  poi  lo  cedeva  nel  i53o  a 
Ferdinando  I d’Austria  suo  fratello  nella 
divisione  fatta  con  esso  de’dominii  di  lo- 
ro casa.  Il  duca  destituito  sentiva  forte 
nell'animo  la  sua  sventura;  ma  tutti  gli 
sforzi  che  pose  io  opera  per  rientrare 
ne'propri  stati,  sìa  col  mezzo  deH’arrai, 
sia  con  quello  delle  negoziazioni,  per  al- 
lora caddero  a vuoto.  Egli  passò  il  tem- 
po dell'esilio  talora  ad  Hohentsreil,  che 
atea  poco  innanzi  comprato,  talora  nel- 
la Svizzera,  anche  a Montbeliard,  e fi- 
nalmente dopo  alcuni  anni  si  ritirò  pres- 
so il  suo  fedele  amico  Filippo  landgra- 
vio d’ Assia.  Fu  appunto  durante  il  suo 
soggiorno  presso  di  quello,  che  misera- 
mente abbracciava  dietro  sua  persuasio- 
ne l’erronea  dottrina  di  Lutero  pestifero 
eresiarca.  Intanto  stava  sempre  atten- 
dendo il  ritorno  della  buona  fortuna,  nè 
certo  la  sua  speranza  andata  fallita  ; do- 
po 1 4 anni  d’umiliazione,  egli  vide  i ten- 
tativi, che  non  avea  mai  cessato  di  pra- 
ticare pel  suo  ristabilimento,  coronati 
dal  più  felice  successo  che  avesse  potuto 
bramare.  La  lega  di  Svevia  fu  sciolta,  e 
Francesco  I re  di  Francia  gli  prestò  de- 
nari per  far  leva  di  truppe,  a capo  delle 
quali  si  po«e  il  landgravio,  leale  suo  ami- 
co. Dopo  aver  sbaragliato  a’  1 3 maggio 
■ 534  l'esercito  di  Ferdinando  I presso 
Laulfensul  Necker,  Ulrico  VI  ebbe  la  ven- 
tura di  ricuperare  il  suo  ducato  con  piò 
l apidila  che  non  l’avea  perduto,  e di  rien- 
trare trionfante  fra  l'acclamazioni  de’suoi 
sudditi,  già  disgustati  d’uua  dominazio- 
ne, ch'era  loro  divenuta  odioia.  La  tri- 
ste situazione  in  else  allora  trovavasi  la 
casa  d'Austria,  e specialmente  Ferdinan- 
do I,  che  sebbene  fin  dal  «53r  elettore 
de’romani,  non  era  peranco  con  questo 
carattere  riconosciuto  dagli  eretici  Pro- 
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tritanti,  fu  il  oioveDle  della  contenzione 
di  Cadan,  la  quale  tenue  sottoscritta  ai 
19  giugno  >534  colla  mediazione  del- 
l'elettore di  Saturnia.  In  virtù  di  questo 
Irallulo,  Ferdinando  I riconoLbe  Ulri- 
co VI  legittimo  tuccettore  nel  WUr- 
temberg,  ma  però  coll'onerosa  condizio- 
ne, ch’etto  ducato,  senza  perdere  i pri- 
vilegi inerenti  ad  uno  stato  imperante, 
si  riguardetebbe  come  un  sub-feudo  di 
casa  d'Austria,  e ad  essa  devoluto  in  caso 
d’estinzione  de’maschi  legittimi  delia  ca- 
sa di  W’tirtemberg.  Entrato  Ulrico  VI 
non  guari  dopo  nell'eretica  lega  diSmal- 
kalde  per  sostenere  il  lutei anisroo,  in- 
trodusse fatalmente  nel  i535  la  falsa  re- 
ligione di  Lutero  ne' pi  opri  stati,  senza 
incontrare  veruna  resistenza  per  parie 
degliabitanli,  perchè  già  infetti  d'eresia; 
e fatta  man  bassa  sui  beni  della  Chiesa 
cattolica,  delle  collegiate  e de'nionastcri, 
ne  impiegò  il  ricavato  nel  fondare  scuole 
eretiche,e  nel  pagare  i ministri  della  sua 
chiesa  eterodossa.  Cosi  gli  errori  de’lu- 
teraui  divennero  dominanti  nel  ducato, 
ed  i superstiti  cattolici  assai  persi  guitsli. 
Allorché  la  lega  di  Smslkalde  proruppe 
nel  i546  in  aperta  guerra  contro  l’im- 
peratore Carlo  V sostenitore  del  catloli- 
cismo,  il  duca  di  Wurleroberg  fu  Ira’più 
frettolosi  a riofotzare  coll’  uuione  delle 
sue  genti  l’esercito  de’  conledeiali;  ma 
dopo  over  stretto  da  vicino  quello  del- 
l’imperatore per  vari  mesi  sulle  sponde 
del  Danubio,  finalmente  si  separarono 
per  la  mala  inlelligtnzH  de’cspi.  La  vit- 
toria ri  poi  tata  a’i4  aprile  1 547  8 Muhl- 
berg  dal  ducad'Alba  generale  spagnuolo 
imperiale,  potè  inleiomeule  in  dissesto 
gli  affari  della  lega.  Enti  alo  il  vincitore 
iielW  tirtem  bei  g , invase  co’sooi  spsgnuoli 
la  maggior  parte  delle  piazze  del  duca- 
to, intento  che  Ulrico  VI,  datosi  alla 
fuga  all’appressaisi  di  lui, si  teneva  lin- 
chiuso  uell’Ilolient  wiel.  Egli  si  credè  as- 
sai venturoso  di  trovar  neli’elellore  Pa- 
latino uo  destro  e telante  negoziatore 
che  preveuoe  1’  ultima  tua  ruv  ioa  col 
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trattato  di  f!eilbronn,couclii-o  nel  gen- 
naio i54g-  Per  altro  non  usrl  dall'im- 
paccio cosi  a buon  prezzo  : oltre  la  som- 
ma di  3oo,ooo  Colini,  che  fu  coslietlo 
a pagare,  dovette  eziandio  sottosciivere 
varie  umilianti  condizioni,  come  la  resa 
delle  sue  migliori  fortezze,  di  rinunziare 
all’unione  di  Smalkalde,  e l’obbligo  di 
presentarsi  personalmente  oll’imperato- 
re  entro  lo  spezio  di  6 settimane,  per 
iscusarsi  a’suoi  piedi,  e sottomettersi  alle 
sue  decisioni  in  ogni  cosa  che  riguarda- 
va la  religione  e lo  sialo  dell’  impero. 
Non  potè  dunque  rientrare  in  possesso 
del  ducalo  che  a si  duri  patti.  Tuttavia 
non  gli  venne  dalo  d’ impedire  l’ iolio- 
dimoile  dell’  Interim  (f.)  ne’piopri  do- 
mimi. Uoa  nuova  procella  sorgeva  ben 
tosto  contro  di  lui,  dacché  Ferdinando  I 
re  devoniani  eppooevasi  al  di  lui  rista- 
bilimento, sostenendo  che  il  ducato  di 
"Wurlembtrg  fosse  uo  feudo  da  lui  per- 
duto a motivo  di  fellouia,  mentre  le  gen- 
ti del  duca  aveano  fatto  un’ostile  inva- 
sione nelle  tene  eieditaiie  di  casa  d'Au- 
stria. Si  elessero  commissari  per  dare  giu- 
dizio su  questa  lite,  ma  la  morte  d' Ul- 
rico VI,  avvenuta  a’6  novembre  i55o, 
prevenne  tale  funesta  sentenza  che  do- 
vea  pronunziai  si  in  di  lui  sfavoie.  — 
L’unico  suo  Cglio  Cristoforo  il  Pacifico 
gli  successe.  Dopo  essere  stato  presso  l’im- 
peratore e il  re  di  Frauda,  tornò  al  fian- 
co del  padre,  abiurando  aoch’egli  la  te- 
ligiioe  cattolica  per  abbracciare  il  lute- 
ranismo, e nel  1 544  sposò  Anna  di  Bron- 
deburgo  Antpach,  affidandogli  il  padre 
il  govemo  di  Monlbeliaud,  ove  risiedeva 
quando  quello  moti.  Pel  trattato  di  Pas- 
savia del  t55i,  giunse  a ultimar  la  lite 
ini  rotala  ad  Lirico  VI  accusato  di  fel- 
lonia, ad  allontanar  dalle  sue  fortezze  le 
truppe  imperiali  spagnuote,  e ad  abolire 
l 'Jntrrini.  Liberato  da  tutti  gl’impacci, 
rgli  si  occupò  precipuamente  nel  dar 
consistenza  alla  nuova  religione  lutera- 
na adottatasi  nel  ducato,  ed  oll’istituzio- 
ui  che  11 'etano  la  couteguenza.  JNou  pelò 
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negligenlb  I' altre  parli  della  pubblica 
«rumi Distrazione.  Alle  bizzarre  e spesso 
contraddittorie  consuetudiui,  sostituì  nel 
1 555  un  codice  di  leggi  ragionevoli,  do- 
po aver  consultato  gli  stati.  Queslocodi- 
ce,  e una  quantità  d’ordinanze  che  ema- 
nò per  la  riforma  della  polizia,  pel  re- 
golamento delle  foreste, per  l'eguaglianza 
de’ pesi  e misure,  pel  bando  della  men- 
dicità e per  l'incoraggiamento  dell’indu- 
slria  gli  meritarono  il  titolo  di  Legisla- 
tore del  TV'ùrlemberg.  Gli  ambasciatori 
che  nel  1 55i  spedi  al  concilio  di  Tren- 
to, eseguirono  esattamente  le  sue  inten- 
zioni, assumendo  altamente  in  quell’as- 
semblea la  difesa  della  confessione  Au- 
gustana  ; ed  i suoi  consigli  ebbero  grande 
influenza  nella  convenzione  di  Passavia 
per  la  Pace  (/'.}  religiosa  fermata  ad 
Augusta  nel  i 556,  nell*  assemblee  dei 
principi  protestanti  tenute  a Fraucfuit 
nel  i55j,  ed  a Naumburgo  nel  ■ 56 s . 
Gli  sforzi  ch'egli  pose  in  opera,  sia  col 
denaro,  sia  co’  propri  consigli,  per  pro- 
pagare la  sua  religione  luterana,  non  si 
limitarono  in  Germania,  ma  si  estesero 
in  Fraociu,  fra  i grigiom  e persino  iu 
Polonia.  Febee  lui  se  avesse  operato  per 
umore  della  verità»  ciò  cbe  un  cieco  e 
fanatico  zelo  gli  fece  intrapreudere  pel 
progresso  dell'errore  ! La  sua  economia 

10  pose  in  grado  di  far  anco  degli  acqui- 
sti, e di  abbellire  molti  castelli.  Buon 
marito,  buou  padre,  buon  congiunto,  e- 
gli  fu  adorato  dalla  sua  sposa,  ed  avuto 
carissimo  da’suoi  figli.  Spoulaneauieule 
donò  la  contea  di  Monlbeliard,  colle  si- 
gnorie dell'Alsazia  e della  Franca  Con- 
tea, al  conte  Giorgio  suo  zio,  e Aglio  di 
Ulrico  V,non  possedendo  allora  che  quel- 
la di  Rechenweiler.  Di  piò  1'  eccitò  a 
prender  moglie  io  un’età  molto  inoltra- 
ta ; e per  quest’atto  geoeroso,  la  succes- 
sione maschile  della  casa  di  W Cirtemberg 
si  conserva  sino  a'  nostri  giorni  fluonde 

11  conte  Giorgio  fu  il  capo-stipite  di  essa. 
Cristoforo  morì  a'  a8  dicembre  1 568, 
lasciandu  il  Gglio  Luigi  111  che  gli  suc- 
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cesse,  e 6 Gglie,  a delle  quali  sposarono 
i landgravi  d’  Assia-Cassel  e d'  Assia- 
Darmstadt.  — Cresciuto  Luigi  HI  nella 
religione  protestante, ue  divenne  uno  dei 
precipui  appoggi.  Coll'  intendimento  di 
formaie  una  sola  unione  fra  la  scisma- 
tica chiesa  greca  e la  luterana,  maneggiò 
una  corrispondenza  fra’  teologi  di  Tu- 
binga  e Geremia  II  patriarca  di  Costan- 
tinopoli; questa  però  non  ebbe  quel  suc- 
cesso che  si  era  promesso.  A Tubinga 
fondò  un  collegio  pe’  giovani  principi  e 
pe’  gentiluomini,  ed  a Sluttgard  eresse 
un  casino;  ove  morì  1’ 8 agosto  i593, 
senza  lasciar  Agli  delle  sue  mogli  delle 
case  di  Baden  e di  Lulzelstein. — Gli  suc- 
cesse il  cugino  Federico,  nato  dal  sud- 
detto conte  Giurgio,  al  quale  era  succe- 
duto nell-i  contea  di  Monlbeliard  nel 
■ 558,eda  Darbara  figlia  di  Filippo  land- 
gravio d’  Assia.  Somma  fu  la  sua  cupi- 
digia d’ ingrandire  i propri  stati,  e di 
migliorarli  e d’  abbellirli.  Egli  aprì  so- 
lennemente a Tubinga  il  collegio  fou- 
dato  dal  cugino,  e provvide  di  rendita 
quello  di  Monlbeliard.  Ritirate  dalVnar- 
gravio  di  Baden  le  terre  di  Besigheiin, 
di  Mandelsheim,  d'Altensteig  e di  Lie- 
beozeli,  acquistò  il  castello  di  Falkeu- 
stein,  e per  qualche  tempo  godè  il  du- 
cato d’Alemjon,  cedutogli  dal  re  Enrico 
IV  a titolo  d'ipoteca,  per  le  somme  cbe 
il  duca  e i suoi  predecessori  aveano  pre- 
state agli  ugonotti  protestanti  di  Francia. 
Aprì  poi  un  nuovo  campo  al  commer- 
cio, reodeodo  navigabile  il  Necker,  per- 
fezionò le  manifatture  di  tela,e  semplificò 
1’  operazioni  delle  fouderie  di  ferro  a 
Koeoigsbrono  e nella  Valle  s.  Ciistofo- 
ro.  Però  la  maggiore  delle  sue  cure  fu 
quella  di  liberare  il  suo  ducato  dalla 
soggezione  feudale  alle  casa  d'  Austria, 
con  pagarle  4<>o,ooo  Goriui,  mediante 
transazione  de’a4  gennaio  i5j9;  mercè 
la  quale  l'imperatore  Rodolfo  II  rico- 
nobbe il  ducato  di  ff'iirleinberg  non 
esser  piu  un  sub-feudo  deir  Austria,  mix 
bensì  una  potenza  immediata,  iNoudi- 
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tneno  l’imperatore  riterrò  alla  «tetta  tua 
tata  d'Austria  il  diritto  di  devoluzione, 
nel  ceto  che  la  maschile  discendenza  te- 
nute ad  estinguerti  in  quella  di  Wiir- 
teniherg.  Mori  Federico  a'29  gennaio 
t 608  decorato  dell'ordine  francete  di  t. 
Michele  e di  quello  inglese  della  Giar- 
rettiera. Dalla  tua  sposa  Sibilla  figlia  di 
Gioacchino  Et  netto  principe  d*  Anhalt, 
ebbe  tra  gli  altri  figli,  il  successore  Gio. 
Federico;  Luigi  Federico,  ceppo  della 
linea  di  Monlheliard ; Giulio  Federico, 
rapo-elipite  della  linea  di  Weillingen 
( Roderico  tuo  figlio  abdicò  il  luterani- 
smo e si  rotte  in  Vienna  alla  Chiesa  cat- 
tolica, Il  p.  Theiner,  Storia  del  ritorno 
alla  Chiesa  cattolica  di  carie  case  re- 
gnanti e principesche  di  Germania,  a 
p.  1 67  scrisse  di  questo  duca.  » Egli  eo- 
lio a parte  della  stessa  perigliosa  sorte 
come  la  maggior  parte  ile’ principi  pro- 
testanti, i quali  tocchi  e illuminati  dallo 
spirito  di  Dio,  ebbero  la  beila  fortuna 
di  rigettare  gli  eri  ori  iu  cui  erano  nati; 
dorelle  egli  abbandonale  i suoi  stati  pa- 
terni, e trorare  ricetto  in  paesi  cattolici. 
Sembra  che  sia  enti'ato  a servizio  del 
Rapa,  come  appare  dalla  tua  lettera  dei 
a3 settembre  iG45ol  Papa  InnocenzoX 
ed  al  segietariu  di  stalo  di  questi,  e di 
ater  preso  le  armi  contro  i turchi  per 
alcuni  auni  sotto  la  bandiera  della  re- 
pubblica di  Venezia  ”);  Federico  Achil- 
le, morto  nel  1 63 1 senza  discendenti; 
Magno,  perito  nel  1612  alla  battaglia  di 
VVinipfeu  ; Sibilla  Elisabetta,  maritata  a 
Gio.  Giorgio  I eletlor  di  Sassonia  ; Ero 
Cristina,  sposa  di  Gio.  Gioì  gio  marchese 
di  BrandeburgoJagerndorf;  e Bai  bara, 
"toglie  a Federico]  marchese  di  Baden- 
Dourlach.  ■ — Giovanili  Federico  il  Pa- 
cifico, ti  fece  un  dovere  di  oderire  al- 
I unione  che  i principi  protestanti,  ecci- 
tati dall’elettore  Palatino  Federico  IV, 
formarono  per  la  cooserraziooe  della  lo- 
ro religione  e de’  diritti  che  ritenevano 
da  essa  ne  risultassero.  Perciò  piese  par- 
tc  negli  affari  che  allora  s’agitavano  prr 
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la  successione  di  Juliers  e di  Berg,  alla 
controversia  de'canouici  cattolici  e pro- 
testanti di  Stiasburgo,  ed  agli  sforzi  fatti 
da  rari  principi  ad  istigazione  del  tur- 
bolento Federico  V nuovo  elettore  Pa- 
latino, per  impedire  a Filippo  di  Sot- 
lern  vescovo  di  SpirB  di  rialzar  le  forti- 
ficazioni del  suo  castello  d'  Udenheim, 
acquistalo  nel  1 3 1 6 dal  predecessore  E- 
micone.  Per  la  deliberazione  presa  ad 
Heiibronn,  i confederati  nel  1618  spe- 
dirono verso  Udeubeim,  poi  appellata 
Pbiliptburgo,  4ooo  soldati  e 1200  gua- 
statori, muniti  di  buona  artiglieria, i quali 
a’ 18  giugno  presero  la  piazza  e ne  sman- 
tellarono le  nuove  opere.  Ma  il  bando 
pronunciato  dall’  imperatore  Ferdinan- 
do il  nel  1621,  contro  il  Palatino  Fe- 
derico V,  ofliì  il  destro  al  vescovo  di 
Spira  nel  i6i3  di  rialzar  quell' opere, 
poi  aumeutate  in  modo  clic  Pbilipsbur- 
go divenne  una  delle  più  forti  piazze  di 
Europa.  Dopoché  il  generale  tpagnuolo 
Spinolo  disperse  la  lega  de’partigiani  del 
Palatino,  conquistando  tutte  le  sue  piaz- 
ze, il  duca  di  Wurlemberg  solo  ti  occu- 
pò nel  mantener  la  pace  ne’propri  stati, 
non  meno  che  nel  circolo  di  Svevia,  di 
cui  era  colonnello.  Egli  però  spesso  dovè 
esercitar  la  pazienza,  per  le  violenze  dei 
generali  dell’impero  e le  mire  di  Ferdi- 
nando II.  Mori  Gio.  Federico  a'  18  lu- 
glio 1 618,  lasciando  da  Bai  bara-Sofia  di 
Brandeburgo,  il  successore  Eberardo  III 
o VII,  e Filippo  ceppo  del  ramo  di  Neu- 
sladt,  il  quale  si  estinte  in  Federico  Au- 
gusto suo  figlio,  morlo  nel  1 7 1 6.  Il  duca 
avea  stipulato  co’fiatelli  una  convenzio- 
ne memorabile  per  la  successione  degli 
stati  paterni,  per  cui  si  statuirono  nuo- 
vi pnneipii  all’appannaggio  da  darsi  ai 
figli.  Riportano  il  p.  Giovanni  Kraus, 
Kxctnplis  coneersiontrn  ad  Catholicans 
Ftdem,  e da  ultimo  il  p.  Theiner,  Sto- 
ria del  ritorno  alla  Chiesa  cattolica, 
di  alcuni  principi  di  Germania,  p.  166, 
che  il  duca  Gio.  Federico  ebbe  un  altro 
figlio,  l'avventuroso  Ubico  (da  altri  cbia- 
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moto  Federico, come  notai  ne!  lol.LVIf  I, 
p.  sa,  nel  riferire  che  fr.  Girolamo  An- 
gelini agostiniano,  lo  convertì  al  catto- 
lirismo)  di  Castelnuovo  (Neoliurgo),  il 
quote  nel  1 65 1 in  Brtmellei  fece  ritorno 
alla  Chiesa  cattolica,  quando  passò  alle 
tecnnde  nozze  con  Isabella  de'duchi  di 
Aremberg,  effettuate  a' 4 marzo,  affer- 
mandolo in  uoa  lettera  scritta  da  tal  cit- 
tà il  i marzo  1 653, al  Papa  InnocenzoX, 
nel  notificargli  la  sua  fortunata  unione 
colla  Chiesa  cattolica.  Da  questo  matri- 
monio nacque  Marianna,  perfetto  model- 
lo d'eroica  pietà  cristiana,  e per  a ver  con- 
fessata costantemente  la  sua  religione  sof- 
frì le  più  forti  e più  dure  persecuzioni: 
fu  spogliata  di  lutti  i beni  paterni,  le  fu 
inibito  persino  l’esercizio  del  cattolici- 
imo,  e fu  perciò  costretta  ad  emigrare 
in  Francia.  In  lì  triste  e disperata  posi- 
zione si  rivolse  al  Papa  Iouoceozo  XI,  il 
quale  con  generosità  e magnificenza  la 
sostenne  nel  suo  infortunio  col  suo  pe- 
culio privato,  e le  assegnò  iu  oltre  una 
annua  pensione  come  seoolar  dama  co- 
rista nel  monastero  delle  salesiane  a Lio- 
ne, ove  morì  nel  1693  con  fama  gran 
dissima  pel  suo  straordinario  amore  alla 
vera  e unica  religione,  fuori  della  quale 
non  vi  è l'eterna  salvezza  ; terribile  sen 
lenza  ragionala  in  più  luoghi,  coll'  in 
tendimento  d’ illuminare  gì’  infelici  vi- 
veuti  nella  deplorabile  eresia.  Sono  com- 
moventi e soavemente  edificanti  le  sue 
lettere  a Innocenzo  XI,  a Innocenzo  XII, 
e al  Cardinal  Fabrizio  Spada  segretario 
di  stato  del  3.*;  e ne  fu  confessore  il  p. 
Camaret  gesuita  provinciale  d.i  Fran- 
cia.— Eberardo  III  o VII  nel  i6»8  sue 
cesse  al  padre  Gio.  Federico  sotto  la  tu- 
tela e reggenza  di  Luigi  Federico  coote 
di  Montbeliard,  al  quale  le  tristi  con- 
giunture in  che  allora  si  trovavano  i 
protestanti  in  Germania,  resero  assai 
malagevole  l'esercizio  della  propria  man 
sione.  Avendo  l'imperatore  Ferdinau- 
do  II  pubblicalo  a’6  marzo  1639  il  giu- 
stissimo e celebre  editto  intorno  la  re- 
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stituzione  de’beni  ecclesiastici  a’iegittinn 
proprietari  cattolici,  derivati  da  istitu- 
zioni cattoliche,  non  mai  a fomento  del- 
l'Eresia e di  persecuzione  a’fedeli  catto- 
lici, le  rendite  del  duca  di  Wiirlemberg, 
che  se  lì  era  prepotentemente  appropria- 
ti colla  legge  del  più  forte,  si  trovarono 
per  quella  disposizione  di  molto  sminui- 
te. Invano  il  reggente  innalzò  le  sue  ri- 
mostranze, tendenti  a pretendere  di  pro- 
vare a modo  suo  che  l’editto  nou  poteva 
applicarsi  a'monasteri,  conveuti  e altri 
beni  ecclesiastici  del  Wùrtemberg;  non 
si  tralasciò  per  questo,  come  si  doveva, 
venirne  alla  pronta  esecuzione.  Morto  in 
questo  mezzo,  a’36  giugno  1 63  ■ , il  reg- 
gente e tutore  Luigi  Federico,  il  di  lui 
fratello  Giulio  Federico,  che  gli  successe 
nella  tutela,  nou  vide  altro  partito  da 
prendere  per  la  difesa  del  giovane  duca, 
tranne  quello  d’entrare  nella  confedera- 
zione che  io  que'dì  si  formava  fra'prio- 
cipi  protestanti  adunati  a Lipsia,  per  ri- 
prendersi i beni  ecclesiastici  tolti  a'  cat- 
tolici, e pel  maggior  trionfo  dell'eresia  ; 
ma  questo  Suo  avviso  ebbe  infelice  ef- 
fetto, poiché  entrati  gl'imperiali  nel  Wur- 
temberg,  se  ne  insignorirono,  e costrin- 
sero l'amministratore  e il  suo  pupillo  a 
sottomettersi  agli  ordini  dell'  imperato- 
re. Ma  nou  molto  dopo  le  armi  dell'al- 
leato della  lega  Gustavo  II  Adolfo  redi 
Sveli  a (E.),  quanto  prode  altrettanto 
fiero  nemico  del  cattolicismo,  ripiglia- 
vano la  superiorità,  e gl’imperiali  veni- 
vano cacciati  dal  Wùrtemberg.  Essendo- 
si poi  Giulio  Federico  spogliato  deli’am- 
minislrazinne  nel  i633,  venne  assunta 
dallo  stesso  Eberardo  VII,  il  quale  nul- 
l’ altro  ebbe  più  a cuore,  anche  dopo  la 
morte  di  Gustavo-  li  Adolfo,  avvenuta 
a’ 16  novembre,  che  d'entrare  in  istretta 
alleanza  colla  Svezia.  Non  però  ne  trasse 
quell'utilità  che  ne  sperava:  la  totale 
sconfitta  che  gli  svedesi  soffrirono  nel 
i634  a Nordlmga,  produsse  le  più  fu- 
neste conseguenze  pel  duca  : tutto  d VViir- 
temberg  venne  inondato  dalle  vittoriose 
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(ruppe  imperiali,  ed  egli  stesso  fu  co- 
stretto a spatriare  eoo  tutta  la  propria 
famiglia  e a rifugiarsi  a Strasburgo.  Le 
reodite  de’  monasteri  si  restituirono  di 
nuovo  a’  legittimi  proprietari  religiosi, 
ma  ne  venne  per  altro  staccata  una  rag- 
guardevole porzione,  con  funesto  esem- 
pio, pe’geoerali  e ministri  dell’  impera- 
tore, impotente  di  compensarli  con  al- 
tro: cosi  parimente  alcune  città  del  W ur- 
temberg,  co  loro  baliaggi,  si  aggiudica- 
rono sotto  titolo  d’ipoteca  alla  casa  d'Au- 
stria. Dopo  vari  tentativi,  ripetuti  più 
volte,  e tempre  iofrutluosamente,  sia  col 
mezzo  dell’  armi,  sia  coll’  interposizione 
de’suoi  ornici,  affine  di  rientrare  nel  go- 
dimento del  suo  ducato,  Eberardo  VII 
fu  costretto  nel  i638  a concludere  a 
Praga,  col  nuovo  imperatore  Ferdinan- 
do III,  un  trattato  di  pace,  le  cui  prin- 
cipati condizioni  furono  queste:  » ch'e- 
gli conformerebbesi  all’editto  di  restitu- 
zione, lascierebbe  sussistere  le  vendite  e 
donazioni  già  fatte  dalla  corte  imperiale 
di  varie  terre  del  tuo  ducato,  ed  abban- 
donerebbe alla  casa  d’Austria  le  signorie 
d’Acbelm  e di  Hoentwiel  Quest’  ac- 
comodamento restituendo  al  duca  il  pos- 
sesso de’propri  stati, non  ristabiliva  pun- 
to in  essi  la  tranquillità:  finché  la  guer- 
ra durò  in  Germania,  cioè  a dire  oel 
corso  de’seguenti  io  anni, essi  rimasero 
esposti  all'incursioni  delle  potenze  belli- 
geranti; e sì  gravi  ne  furono  i guasti, 
ebe  alla  fioe  della  guerra  vi  ti  trovò  un 
vuoto  di  5o,ooo  famiglie!  Avendo  la 
famosa  pace  di  f Vestfalia  (A’.),  danno- 
sissima e deplorabile  pe’cattolici  e ingiu- 
riosa all'impero,  emioentemente  utilissi* 
ma  all’eresia  e suoi  professori, che  perciò 
riprovai  in  tanti  luoghi,  ricollocato  Ebe- 
rardo VII  oel  1648  oel  pieno  godimento 
de’suoi  domimi,  egli  si  die’cura  a ripa- 
rare i mali  onde  la  lunga  guerra  de’3o 
anni  avea  afflitto  i suoi  sudditi.  Allora 
si  videro  ripopolali  e dalle  rovine  riedi- 
ficati que  luoghi,  che  le  turbolenze  avea- 
do  distrutti  e resi  deserti:  il  ÌVurtemberg 
voi.  cui. 


W U R 3oT 

ripigliò  nuovo  aspetto  e diveune  una  fra 
le  più  fiorenti  parti  di  Germania.  Ebe- 
rardo VII  però  nel  procurar  il  bene  dei 
sudditi  non  obbliava  il  proprio,  mentre 
fatti  mediaale  la  sna  economia  molti  rag- 
guardevoli acquisti,  li  pose  sotto  una 
particolare  amministrazione,  dando  ad 
essi  il  nome  di  beni  demaniali,  ed  ag- 
giungendovi ancora  un  Gdecommìsso  per- 
petuo. Morì  a Stuttgard  s'11  luglio  1674. 
Avea  sposate:  i.°  Anna  Dorotea,  figlia 
del  riogravio  Gio.  Casimiro;  1.°  M.“ Do- 
rotea Sofia  d’ Oettingen.  Della  1."  so- 
pravvissero i figli:  Guglielmo  Luigi  che 
gli  successe;  Federico  Carlo,  ceppo  d'un 
ramo  particolare;  Carlo  Massimiliano; 
e Sofia  Luigia  sposa  al  margravio  di 
Braodeburgo-Bareuth.  Della  i.‘  nacque- 
ro: Giorgio  Federico;  Luigi  e Gio.  Fe- 
derico che  si  distinsero  neU’armi  e mo- 
rirono celibi  ; e oltre  altri,  Sofia  Carlotta 
moglie  del  duca  di  Sassonia  Eisenach; 
Forse  da  Giorgio  Federico  nacque  quel- 
l’avventurosa  Eleonora  Carlotta,  che  il 
p.  Theiner  nella  sullodata  Storia,  a p. 

1 67,  dice  figlia  del  duca  Giorgio  di  W ùr- 
temberg  Montbeliard,  nata  nel  t656  e 
maritata  nel  1671  con  Silvio  duca  di 
Wùrleraberg-Oeli,  dopo  la  morte  del 
quale,  avvenuta  oel  1697,  fece  pubbli- 
camente passaggio  alla  Chiesa  cattolica 
in  Parigi  a’3  agosto  1703,  e ne  professò 
la  fede  nelle  mani  di  quel  nunzio  Ra- 
nuzzi  poi  cardinale  (e  siccome  fu  creato 
tale  oel  1686,  converrebbe  retrocederà 
la  conversione  e crederla  tenuta  occulta, 
ovvero  fu  un  altro  Ranuzzi,  ma  non  poi 
cardinale  ).  Essa  significò  a fPapa  Cle- 
mente XI  la  sua  ben  fortunata  e lieta 
riunione  colla  Chiesa  cattolica,  in  una 
lettera  de’ 12  agosto  stesso,  scritta  io  la- 
tino e alemanno.  — Guglielmo  Luigi, 
successo  al  padre,  poco  godè  il  ducato, 
morendo  a’23  giugno  1677.  Dalla  spo- 
sa Sibilla  d'Assia-Darroasladt  nacque  il 
successore  Luigi  o Eberardo  Luigi,  e 3 
figlie,  delle  quali  Maddalena  fu  moglie 
al  laudgravio  di  Baden-Dourlach.  — E- 
20 
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berardo  Luigi  ebbe  od  amministratore 

10  aio  Federico  Carlo  tino  ni  1693,  do- 
po aver  «ertilo  gloriosamente  nella  guer- 
ra del  1688,  indi  pure  nel  1897  negli 
eserciti  imperiali  di  Leopoldo  I,  che  lo 
creò  maresciallo  dell’impero.  Il  duca  ni- 
pote, aderente  con  sincero  affetto  come 
lui  agl’interessi  dell’  impero,  die’  saggio 
del  suo  reto  in  molle  talorose  «rioni,  che 
gli  meritarono  il  grado  di  feld- mare- 
sciallo dell'imperatore,  dell'impero  e del 
circolo  di  Svetia,  e nel  1711-10  tenne  il 
romando  dell'annata  imperiale.  Essen- 
do capo-caccia  dell’  impero,  istituì  l’ or- 
dine caralleresco  della  Caccia.  Gli  si  at- 
tribuisce I'  aver  meglio  reso  narignbile 

11  Nerker,  abbellita  Stuttgard  anco  colla 

costruzione  del  sontuoso  palazzo  di  Lonis- 
bourg,  ed  eretto  con  ricco  dote  l'ospe- 
dale degli  esposti.  Marra  il  Novaes  nella 
Storia  di  Clemente  XI,  che  questo  Papa 
attirato  nel  1 708  della  risoluzione  presa 
dal  duca  di  Wùrtemberg  Eberardo  Lui- 
gi di  tolere  ritornare  al  grembo  della  s. 
Chiesa,  scrisse  a ditersi  elettori  dell’im- 
pero, ed  a’vescoti  della  Germania,  per 
impegnarli  a promuotere  colla  loro  au- 
torità cosi  «onta  dclilterazione,  ed  a ri- 
niuotere  lutti  gli  ostacoli,  che  ti  po- 
tessero opporre  gli  eretici.  Ignoro  s’rbhe 
elletlo,  ma  non  pare.  Solo  (roto  nel  Car- 
della,  nella  biografìa  del  Cardinal  Pai- 
jiirnei  che  quando  era  nunzio  a 

Vienna,  o a Badeu  per  la  pace  generale, 
ronverlì  dal  luteranismo  il  principe  Lui- 
gi di  Wùrtemberg,  e altri.  Sotto  il  suo 
goterno  si  estòlsero  le  linee,  nel  1 707 
diWeitlingen,e  nel  1 723  di  Montbelinrd, 
ond’egli  prese  possesso  delle  loro  terre, 
combinandosi  col  ramo  d'Oels  nella  Sle- 
sia, discendente  dalla  linea  di  Weitlin- 
gen.  Però  si  trorò  «sviluppato  in  un  Fu- 
nesto litigio  di  cui  non  tide  il  fine.  Era- 
no suoi  astersaci  i discendenti  legittimi 
dell’ultimo  duca  di  Wiirtemberg-Mont- 
beliard,  Leopoldo  Eberardo.  Il  re  di 
Francia,  come  sigoore  Feudale  d’ alcune 
terre  appartenenti  a tal  successione,  nella 
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Franca  Contea,  abbracciò  gl’  interessi 
de’petenli,  comechè  il  consiglio  aulico  di 
Vienna  atesse  pronunziato  a Fasore  del 
duca  Eberardo  Luigi;  e pose  quindi  se- 
questro alle  signorie,  nè  le  restituì  alla 
casa  di  Wùrtemberg  che  nel  1748,  a 
patto  di  riconoscere  l'alto  dominio  del 
re  di  Francia,  contrastato  fino  allora, 
sulle  signorie  di  Blamont,  di  Clermont, 
d'Hericourt  e di  Chatelot.  Morì  il  duca 
a'3t  ottobre  1733,  dopo  ater  perduto 
l’unico  suo  figlio  Federico  Luigi  nato  dal- 
la moglie  Giotanna  Elisabetta  di  Baden- 
Dourlach.  E Federico  Luigi  non  avea 
lasciato  del  suo  matrimonio  con  Enri* 
chetta  di  Brandeburgo-Schwedt , che 
Luigia  sposata  al  duca  di  Meckleraburgo- 
Schwerin.  — Il  ducato  l’ereditò  Carlo 
Alessandro primogenitodi  Federico  Car- 
lo, 2.0  figlio d’Eberardo  VII.  Dedicato- 
si già  al  sertigio  dell’  imperatore,  ebbe 
parte  alle  più  riletanti  fazioni  nella  guer- 
ra della  successione  di  Spagna,  e si  di- 
stinse massime  alle  battaglie  di  Cassano 
nel  1705  e di  Torino  nel  (706.  Egli  di- 
fese con  onore  Landau  nel  17  i3,  e pose 
il  colmo  alla  propria  gloria  nella  guerra 
contro  i turchi  dal  1 7 1 6 al  1718,  epo- 
ca nella  quale  già  era  caralier  del  To- 
son  d’oro,  generale  feld-maresciallo  de- 
gli eserciti  imperiali,  consigliere  aulico, 
governatore  di  Belgrado  e comandante 
generale  del  regno  di  Sertia.  Fin  dal 
1712  Dio  gli  atea  concessa  la  grazia  di 
rientrare  nel  materno  seno  della  Chiesa 
cattolica, e in  questa  ebbe  l’incomparabile 
sorte  di  morire  di  53  anni  a’r2  marzo 
1737.  Lasciò  della  sua  sposa  M.‘  Augu- 
sta Tour  e Taxi»:  Carlo  Eugenio,  che 
gli  successe;  Eugenio  Luigi,  a lui  pre- 
morto ; Luigi  Eugenio  e Federico  Eu- 
genio, che  divennero  duchi; ed  Augusta 
sposa  al  principe  Tour  e Taxi».  — Car- 
lo Eugenio  avendo  9 anni,  secondo  l'os- 
servanza legale  della  famiglia,  restò  sotto 
la  tutela  materna,  a cui  tenne  associato 
Carlo  Rodolfo  duca  di  Wùrtemberg- 
Neustadt  agnato  più  prossimo,  al  quale 
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.per  l'inoltrata  età  nel  1738  sottenlrò 
Carlo  Federico  duca  di  Wfirtemberg- 
Oelt.  Ora  essendosi  il  duca  minore  re- 
cato alla  corte  di  Federico  II  re  di  Prus- 
tia,  ivi  pattò  due  anni,  ne'quali  io  lui  ti 
svilupparono  tale  ingegno  e tanta  ma- 
turità di  giudizio,  che  gli  fecero  accor- 
ciare la  durata  di  sua  minorità.  Imperoc- 
ché l’imperatore  Carlo  VII  nel  1744  lo 
dichiarò  maggiore  nel  16.0  anno.  Da 
quell’  epoca  il  Wiirtemherg  non  cessò 
di  riientire  le  fortunate  influente  del  go- 
verno di  questo  tuo  capo:  l’agricoltura 
dal  duca  incoraggiata  ai  fece  rilevanti 
progressi,  massime  nella  coltura  delle  ai- 
ti, atteso  il  dissodamento  delle  terre  in- 
colte; le  campagne  accolsero  nuoti  te- 
sori mercè  gli  alberi  stranieri  che  ai  ten- 
nero trapiantati,  e la  botanica  ai  si  per- 
fetionò  mercè  le  piante  che  da  aarie  con- 
trade dell’antico  e nuoto  mondo  ai  ten- 
nero trasferite.  Il  mantenimento  de’  be- 
stiami e soprattutto  de’  lanigeri,  innalzò 
questa  parte  dell’economia  rurale  ad  un 
altissimo  grado  di  miglioramento  e di 
perfetione;  l’acquisto  delle  pecore  spa- 
gnuole  ai  produsse  le  piò  stimate  lane  di 
Germania;  le  mandrie  si  moltiplicarono 
somministrando  caaalli  in  gran  numero 
e di  bellissima  razza;  le  arti  e le  manifat- 
ture di  drapperie  e di  tele  damascate  si 
sostennero  anch’  esse  incoraggiate  dai 
suoi  benefici  sguardi.  Nella  guerra  cagio- 
nata dalla  successione  di  casa  d’Auttria, 
solo  turbarono  il  Wurtemberg  nel  tra- 
versarlo le  numerose  armate,  rispettan- 
do però  la  neutralità  dichiarata  dal  du 
ca.  Egli  però  crasi  obbligato  pe'sussidii 
di  Francia  ad  arrotare  t4>ooo  uomini, 
e d’entrare  in  campagna  contro  la  Prus- 
sia, benché  non  ne  avesse  motivo.  Le  sue 
leve  forzate,  e un  debito  di  io  milioni  di 
fiorini  esacerbarono  un  paese  che  non 
avea  somministrato  se  non  qualche  mi- 
gliaio d’  uomini  quando  era  minacciata 
la  tranquillità  del  ducato.  E sebbene  e- 
gli  nel  1756  e nel  1763  parteggiò  per  la 
difesa  della  costituzione  dell’impero,  le 
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sue  frontiere  non  furono  superate  dalle 
potenze  belligeranti.  Densi  tenne  arma- 
to ùn  corpo,  piò  numeroso  di  quello  dei 
suoi  maggiori,  che  si  fece  ammirare  per 
le  evoluzioni,  ridotto  poi  a 5ooo  uomi- 
ni. Una  cassa  d’assicurazione  traoquillò 
i cittadini  contro  i disastri  degl’inceodii  ; 
una  compagnia  incaricata  della  cura  del- 
le povere  vedove  provvide  al  loro  sosten- 
tamento, e varie  case  stabilite  pel  man- 
tenimento degli  orfani  e de’figli  de’ mi- 
litari, meritarono  a Carlo  il  glorioso  no- 
me di  Padre  del  popolo.  Egli  supplì  alle 
leggi  del  paese,  giusta  il  bisogno  de’tem- 
pi,  con  addizioni  e con  ben  appropriati 
cambiamenti.  Curò  ancora  l’amministra- 
zione della  giustizia,  il  lustro  dell’  uni- 
versità di  Tubinga,  e di  quella  di  Stutt- 
gard,  che  quale  sua  opera  si  disse  Ca- 
rolina, a cui  uni  l’accademia  dell’ arti, 
e fondò  l’altra  militare.  E mancando  nel 
Wiirtemherg  una  pubblica  biblioteca,  la 
fondò  a Stnttgard.  Abbelfi  questa  e Lud- 
wigsburg,  rese  praticabili  grandi  strade, 
ed  edificò  i castelli  d’  Hohenheim  e di 
Solitude.  Nel  1775  viaggiò  in  Italia  sot- 
to il  nome  di  conte  di  Urach,  e visitò 
pure  Roma.  Gli  stati  vennero  da  lui  au- 
mentati con  numerosi  rilevanti  acquisti, 
essendo  i principali  la  città  di  Boeni- 
gheim  con  alcuni  villaggi,  già  dell’elet- 
tore di  Magonza,  la  signoria  di  Justin- 
gen,  e parte  considerevole  del  ducato  di 
Limburgo.  Amorevole  co’  sudditi,  con 
tutti  i modi  procurò  l'incremento  dello 
splendore  del  Wiirtemberg.  Però  non  si 
devono  tacere  de’ mutamenti  nella  sua 
condotta,  già  alquanto  bizzarra.  Da  prin- 
cipio si  abbandonò  alla  splendidezza  e 
alla  prodigalità,  con  corte  brillante.  La 
nazione  si  sdegnò  delle  folli  spese,  e gli 
stati  di  cui  a»ea  violati  i diritti  reclama- 
rono la  protezione  imperiale  e quella  dei 
principi  protestanti.  Il  duca  allora  partì 
dalla  capitale  e passò  a Ludwigsburg, 
quindi  per  l’interposizione  della  Prussia 
si  riconciliò  cogli  stati  e co’sudditi,  e sti- 
pulata la  pace,  cominciò  l’era  d’un  nuo- 
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10  governo,  ritornando  a Stuttgard  : fu 
allora  che  si  riacquistò  l' afletto  del  po- 
polo, promettendo  di  non  occuparsi  che 
della  felicità  dei  Wiirteroberg.  Nel  corso 
degli  ultimi  4 anni  del  suo  regno  non 
fu  turbata  la  tranquillità  de’  suoi  stati, 
se  non  dall’irrompere  della  rivoluzione 
francese.  La  soppressione  de’diritti  feu- 
dali, decretata  in  Francia  dall'assemblea 
costituente  a’ 4 agosto  1789,  privò  il 
duca  di  parecchi  diritti  di  quella  specie 
ch’egli  godeva  in  Alsazia  e in  Borgogna. 

11  duca  portò  i suoi  lagni  alla  dieta  del- 
l'impero, e prese  parte  nella  guerra  dei 
circoli  contro  la  repubblica  francese.  Eò- 
lie due  mogli,  Elisabetta  di  Brandeburgo- 
Bareith,  e Francesca  contessa  d’Hohen- 
heim,  cui  già  aven  donato  1’  omonimo 
castello,  senza  averne  prole.  Guardò  di 
mal  occhio  il  nipote  Federico,  poi  duca 
e re.  Sotto  di  lui  la  popolazione  del  du- 
cato giunse  a 600,000  sudditi.  Morì  nel 
castello  di  Solitude  a’a4  ottobre  1793, 
ove  in  vita  erasi  eretta  la  tomba  con  i- 
scrizione  deplorante  l'anteriore  condotta, 
e pregando  Dio  a vegliare  sul  suo  avve- 
nire. La  religione  di  Carlo  Eugenio  fu 
la  cattolica  dal  padre  professata.  — Gli 
successe  il  fratello  primogenito  Luigi  Eu- 
genio. Sin  allora  avea  seguito  la  carriera 
militare,  prima  in  Prussia,  poi  in  Au- 
stria, quindi  in  Francia  co'gradi  di  ma- 
resciallo di  campo  e poscia  di  luogote- 
nente generale.  Colle  milizie  di  Luigi  XV 
era  marciato  al  soccorso  di  Maria  Teresa 
d'Austria,  contro  Federico  II,  e vi  si  di- 
stinse. Ritiratosi  nella  Svizzera,  ebbe  cor- 
rispondenza con  Rousseau  intorno  l’edu- 
cazione de’suoi  figli.  Divenuto  duca,  con 
dispiacere  degli  stati,  soppresse  l’accade- 
mia di  Stuttgard  fondata  dal  predeces- 
sore, e non  ostante  la  rinomanza  eh’  e- 
rasi  acquistata  ; egli  la  giudicò  soverchia- 
mente dispendiosa,  e inutile  per  la  vici- 
nanza all’ università  di  Tubinga.  Prese 
parte  nell’alleanza  formatasi  dall’impe- 
ratore contro  la  repubblica  francese,  e 
perdette  nel  1794  l’antica  signoria  di 
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Montbeliard,  non  piò  ricuperala  da’sue- 
cessori.  Dalla  moglie  Sofia  contessa  di 
Bricblingen  ebbe,  Guglielmina  sposa  al 
principe  d'Oettingen-Wallersteio.edEn- 
richetta  moglie  a un  principe  d’Hohen- 
lohe- Bartensleio.  Mancò  a’ vivi  a’ 20 
maggio  1 795  nella  religione  cattolica. — 
Tale  avvenimento  chiamò  al  ducato  il 
fratello  Federico  Eugenio  o Federico  I. 
Già  canonico  del  capitolo  di  Costanza, 
se  avesse  continuata  la  carriera  ecclesia- 
stica, come  tonsurato  d'  8 anni,  la  re- 
gnante casa  di  Wòrtemberg  sarebbe  e- 
slinta,  e fu  I’  unico  ecclesiastico  di  essa. 
Giovinetto  l’ abbandonò,  per  intrapren- 
der quella  deli'armi  sotto  Federico  11  re 
di  Prussia.e  fece  le  campagne  della  guer- 
ra de’  7 anni  contro  Maria  Teresa  : si 
coprì  di  gloria,  e giunse  al  grado  di  luo- 
gotenente generale.  ludi  divenne  gene- 
rale della  cavalleria  deU'impero  nel  cir- 
colo di  Svevia.  Soffrendo  la  disastrosa 
invasione  delle  truppe  repubblicane  fran- 
cesi, Federico  I perchè  il  ducato  non  ri- 
manesse distrutto  si  staccò  dall’impero, 
ed  B’7  agosto  1796  concluse  separata- 
mente  pace  col  governo  di  Francia.  L’Au- 
stria gli  fece  ben  presto  sentir  la  sua  in- 
degnazione, ed  il  Wiirtemberg  rimase 
in  balia  della  devastazione  delle  potenze 
belligeranti.  Per  la  1/  volta,  dopo  4 an- 
ni, Federico  Engeoio  convocò  gli  stati 
provinciali  del  ducato;  e in  onta  alia 
guerra  e agli  sconvolgimenti  morali  che 
essa  occasionava,  e in  onta  pure  alla  bre- 
vità del  suo  regnare,  egli  formò  nel 
Wiirtemberg  parecchi  aitili  stabilimen- 
ti. Scese  nella  tomba  b’23  dicembre  1 797. 
Nel  1753  avea  sposato  Federica  Sofia 
Dorotea  figlia  del  margravio  dì  Brande- 
bnrgo-Scbwedt,  da  cui  ebbe  la  nume- 
rosa posterità  di  1 1 figli,  i quali  quasi 
tutti  erano  al  servizio  di  potenze  stra- 
niere; ma  fatalmente  quando  contrasse  il 
suo  matrimonio,  prescrisse  il  suddetto  re 
di  Prussia,  qual  capo  della  casa  di  Bran- 
deburgo,  che  i figli  nascituri  si  educas- 
sero nella  religione  luteraua,  e così  la 
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caia  di  Wiirlemberg  uscì  di  nuovo  dal 
felice  grembo  della  Chiesa  cattolica.  E- 
gli  e i precedenti  due  duchi  fratelli  avea- 
no  portato  anco  il  nome  di  Eugenio,  im- 
posto loro  dal  comub  padre  Carlo  Ales- 
sandro, in  considerazione  del  celebre 
priocipe  savoiardo  di  tal  nome.  Sebbe- 
ne lutti  e 3 furono  cattolici,  deve  rile- 
varti a loro  gloria  che  il  ducato  di  Wiir- 
temberg  professante  il  luteranismo,  me- 
no i non  molti  cattolici,  non  soffri  sotto 
verun  rapporto,  durante  il  loro  regnare, 
di  quelle  controversie  religiose  che  esiste- 
vano tra  essi  e i loro  sudditi  seguaci  di  tal 
credenza.  A loro  successero  principi  lu- 
terani. Lasciò  dunque  Federico  1 Euge- 
nio i seguenti  figli;  i.°  Federico  II  che 
gli  successe.  a.°Luigi  Federico  Alessandro 
feld-maresciallo  al  servizio  del  Wiirtem- 
berg,  morto  Del  1817:  dalle  spose  M.* 
Anna  Czartoryski  ebbe  Adamo  Carlo 
luogotenente  generale  dell'  armate  del 
Wiirtemberg  ; e da  Enrichetta  di  Nas- 
sau-Weilburgo,  Alessandro  Paolo,  M.‘ 
Dorotea  badessa  d’ Obristenfeld,  Luigia 
Amelia  sposa  al  priocipe  ereditario  di 
Sassonia-Hildbourghauseo,  Paolina  Te- 
resa e Elisabetta  Alessandrina  regina  re- 
gnante di  Wiirtemberg.  3.”  Eugenio  Fe- 
derico luogotenente  generale  di  Prussia: 
dalla  moglie  Luigia  di  Stolberg-Gerden 
nacquero:  Federico  Eugenio  luogote- 
nente generale  di  Russia,  Federico  Gior- 
gio, Carlo  Federico,  Federico  Paolo,  e 
Federica  Sofia  maritata  al  principe  di 
Hohenlohe  • Oehriugeo.  4-°  Guglielmo 
Federico  Filippo  luogotenente  generale 
di  Danimarca  e poi  feld-maresciallo  di 
Wiirtemberg:  ebbe  dalla  sposa  Federica 
Francesca  contessa  di  Rhodis  di  Tuoder- 
feldt,  Cristiano  Federico  Alessandro, 
CristianoFederico  Augusto,  FedericoGu- 
glieimo,  Federico  Alessandro,  Federica 
Maria.  5°  Federico  Augusto  Ferdinan- 
do feld-maresciallo  d’  Austria,  sposo  di 
Albertina  di  Schwarzburgo-Sondershau- 
sen,  e pei  divorzio  con  essa  di  Maria  Cu- 
negonda de'prinoipi  Metteroich.  6.’  Car- 
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10  Federico  Enrico,  generale  maggiore 
di  Russia.  7.*  Alessandro  Federico  Car- 
lo, generale  di  cavalleria  di  Russia  : dalla 
moglie  Antonietta  di  Sassonia-Coburgo 
uscirono  Ernesto,  Federico  Guglielmo,  e 
Antonietta  Federica.  8.°  Carlo  Federico 
Enrico  luogotenente  generale  diW iirtein- 
berg.  g.°  Sofia  Dorotea  Augusta  Luigia, 
maritata  oel  1776  a Paolo  granduca  di 
Russia,  poi  imperatore  Paolo  I,  e madre 
degl'imperatori  Alessandro  I e Nicolò  I. 
10.'  Elisabetta  Guglielmina  Luigia,  nel 
1788  sposa  a Francesco  II  granduca  e- 
reditario  di  Toscana,  poi  imperatore  di 
Austria,  dopo  esser  morta  nel  1790.  I 1 ." 
Federica  Elisabetta  moglie  al  duca  d’Ilol- 
itein-Goltorp-OIJeinburgo.  Noterò,  ebe 
i figli  del  duca  Federico  ! tutti  ebbero 

11  titolo  di  duca  di  tVùrtembcrg,  ed  i 
loro  figli  quello  di  conte  di  fViirlem- 
berg. 

Federico  II  nacque  nel  1754  in  Trep- 
tow  nella  Pomerania,  ov’era  di  guarni- 
gione il  reggimento  del  padre.  Siccome 
la  moda  della  corte  di  Federico  II  re  di 
Prussia  era  tutta  a favore  della  liogua  e 
letteratura  francese,  così  la  sua  educa- 
zione fu  trascurata  degli  studi  solidi  usali 
in  Germania,  onde  mostrò  cognizioui  su- 
perficiali, però  congiunte  a dello  spirito 
e a molta  vivacità,  ed  a gusto  per  le  let- 
tere e l' arti.  Compita  la  sua  educazione 
a Losanna,  entrò  al  servizio  di  Prussia 
col  grado  di  colonnello,  promosso  iodi  a 
generale  maggiore  dopo  esserti  distinto 
Della  guerra  di  successione.  Nel  1782  ac- 
compagnò in  Italia,  Venezia  e Roma  la 
sorella  col  cognato  granduca  Paolo  di 
Russia,  e poi  a Pietroburgo,  ove  l'impe- 
ratrice Caterina  11  lo  nominò  luogote- 
nente generale  e governatore  di  Finlan- 
dia. Avea  sposato  nel  1 780  Augusta  Ca- 
rolina Federica  Luigia,  primogenita  di 
Carlo  Guglielmo  duca  di  Bruussvick.- 
Wolfenbuttel,  che  lo  fece  padre  del  re 
regnante;  di  Paolo  Carlo,  di  cui  più  a- 
vanti;  e di  Federica  Caterina  Sofia  Do- 
rotea, maritata  a’ 11  agosto  1807  a Gì; 
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rolamo  Bonaparte,  re  ili  / Vestfalia  (f '.) 
«ino  8*26  ottobre  1 8 1 3,  da  cui  nacquero 
i riferiti  io  quelfarlicolo,  morta  a’28  no- 
vembre i835.  li  principe  uel  1 786  lasciò 
il  servizio  della  Russia  per  ritirarsi  cella 
Svizzera,  a consiglio  del  suocero,  per  es- 
sersi la  moglie  colla  leggera  sua  condot- 
ta compromessa  nella  reputazione  nella 
corte  in  cui  godeva  molto  favore  per  l'af- 
fezione di  Caterina  11.  Questa  però  prima 
si  ostinò  di  lasciarla  partire  col  marito, 
ma  dopo  Bicune  settimane  la  rilegò  in 
un  castello.  Si  preteude,  che  Caterina  II 
fu  così  severa,  per  impedire  all’antica  sua 
confidente  di  divulgare  nelle  corti  ale- 
manne le  particolarità  della  propria.  Due 
anni  dopo  Caterina  11  informò  il  duca  di 
'Wurlemberg  e quello  di  Brunswick- 
'Wolfcubutlcl,  della  morte  della  princi- 
pessa Augusta.  La  sua  morte  misteriosa 
die’motivo  a varie  dicerie,  e si  sospettò 
che  iu  vece  fosse  confinata  inSiberia.Fe- 
derico  ritornato  io  Germauia,  soggiornò 
nel  castello  di  Moo-Repos,  e poi  si  sta- 
bilì iu  quello  di  Bodeubeim,  da  lui  acqui- 
stato oe’dintorui  di  Magouza.  Viaggiò 
quindi  per  l’Olanda,  poscia  per  la  Frau- 
da, ove  intervenne  alle  prime  assemblee 
degli  stati  generali.Ripalriato  nel  1 790, si 
stanziò  a Ludwigsburg,  ma  non  potè  an- 
dar d’accordo  col  regnante  zio  Luigi  Eu- 
genio. Morto  questi  uel  1 795  e divenuto 
suo  padre  Federico  1 Eugenio  duca  di 
WUrlemberg,  prese  il  titolo  di  principe 
ereditario.  Mei  1796  il  padre  gli  die’ il 
comaudo  delle  truppe  destinate  a proteg- 
gere il  ducato,  coutro  l’invasione  france- 
se dalla  parte  della  Foresta  Mera,  ma 
restò  invaso  dal  numerosissimo  esercito 
nemico.  Federico  riparò  colla  corte  in 
Auspach,  doude  passò  a Vienna  ; e reca- 
tosi a Londra,  vi  sposò  a’  1 Suiaggio  1 797 
Carlotta  Augusta  Matilde,  figlia  del  re 
d’iughillerra  Giorgio  III,  la  quale  lo 
bramò  io  outa  alle  dubbiezze  dei  padre 
sulla  reale  morte  della  1.*  moglie,  bensì 
il  re  volle  assicurarsi,  da  buou  anglicano, 
se  piofessuva  come  il  padie  la  religione 
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cattolica;  e Federico  lo  tranquillizzò  in- 
torno tali  scrupoli  religiosi.  Il  principe! 
senza  dubbio  stipulò  al  tempo  stesso  1 
sussidii  che  avrebbe  a ricever  dall’Inghil- 
terra, pel  suo  contingente  nella  lega  cou- 
tro la  Francia.  Morto  suo  padre  a’a3  di- 
cembre, si  fece  proclamar  duca,  col  no- 
me di  Federico  11,  e beu  presto  die’pro- 
ve  di  quel  sistema  pronunziato  e dispo- 
tico da  lui  seguito  uel  corso  del  suo  re- 
gno, senz’essere  però  sempre  preciso 
ue’suoi  principiò  Prima  fece  leve  oue- 
rose  per  formare  un  contingente  più 
forte  di  quello  era  tenuto  di  fornire,  e 
l’aggiunse  alle  truppe  austriache  desti- 
nate ad  agir  sul  Reno:  i wurtember- 
ghesi  ebbero  qualche  parte  ue’ successi 
ottenuti  dagli  austriaci,  nell’estate  e au- 
tunno 1 799  contro  i francesi,  cui  discac- 
ciarono da  Wurlemberg  sino  a Man- 
beiin.  Le  vittorie  per  altro  di  Moreau 
ricondussero  i francesi  nrl  ducalo:  Fe- 
derico II  dovette  di  nuovo  riparare  al- 
l’estero; venne  demolito  il  forte  wur- 
temberghese  d’  Hohenlwiel,  e il  paese 
soggettato  a contribuzioni  di  6 milioni 
di  franchi.  D’altronde  la  repubblica  fran- 
cese cootiuuava  ad  occupare  i possedi- 
menti che  il  duca  avea  avuto  sulla  spon- 
da siuislra  del  Reno.  Federico  11  da  £r- 
laogeu,  ov’erasi  ritiralo,  passò  a Vienna, 
probabilmente  per  iscandagliare  l'inten- 
zione della  corte  imperiale,  rapporto  al- 
l’indennità da  lui  reclamate  pel  momen- 
to della  pace  generale;  ma  vedendo  che 
l’altre  potenze  cominciavano  a trattare 
direttamente  colla  Francia,  egli  pure 
t’ affrettò  d’intavolar  negoziazioni  tanto 
a Parigi  che  nella  Russia,  ove  fece  de- 
stramente valere  i suoi  vincoli  di  paren- 
tela colla  corte  imperiale.  Non  trovò  e- 
guali  favorevoli  disposizioni  nel  governo 
francese,  che  probabilmente  temeva  po- 
ter il  WUrtemberg  divenir  per  sempre 
un’appartenenza  dell’Austria.  La  Russia 
e la  Francia  fecero  proporre  al  duca  di 
rinuoziar  al  suo  ducato,  cui  volevasi  di- 
videre giusta  il  corso  del  Necker,  tra  la 
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Baviera  e il  duca  di  Baden,  e di  riceve- 
re io  ricambio  lutto  l’elettorato  d’An- 
nover,  cui  la  Frauda  avrebbe  ben  vo- 
loutieri  tolto  all’Inghilterra.  Federico  II 
rigettò  ogni  proposizione  dichiarando, 
che  piuttosto  di  cedere  un  sol  villaggio 
del  suo  ducato  ereditario,  egli  avrebbe 
perduta  ogni  cosa  : mercè  l’ioterposizio- 
ne  di  Russia,  la  Francia  assicurò  al  duca 
di  Wiirtemberg  delle  sufficienti  indea- 
nizzatiooi.  Federico  II,  beachè  amante 
del  potere  assoluto,  avea  mostrato  sia 
allora  molta  deferenza  a’savi  consigli  del 
tuo  ministro  Zepplio,  'gentiluomo  me 
cklemburghese,  die  da  lungo  tempo  go- 
deva di  tutta  la  sua  confidenza;  ma  la 
morte  gli  tolse  sì  fcdel  consigliere.  Dopo 
la  ritirata  di  Moreau,  nel  1 799  tornan- 
do i francesi  nel  Wiirtemberg  vi  patiro- 
no de’rovesd  sotto  la  condotta  di  Jour- 
dao;  e nel  1800  vi  furono  di  nuovo 
fortunati  capitanali  da  Moreau.  Seguito 
il  trattato  di  pace  di  Luneville  a’9  feb- 
braio 1801,  fra  la  Francia,  l'Imperato- 
re e i principi  dell’impero,  il  duca  ri- 
tornò ue’suoi  stati,  e segnò  con  Francia 
un  trattalo  separato,  con  cui  gli  venne- 
ro guarentite  le  sue  indennità,  e che  gli 
furono  in  fatto  assegnate,  a’  a5  dello 
stesso  mese,  mercè  il  recesso  della  de- 
putazione dell'impero,  di  cui  era  mem- 
bro. Il  ducalo  di  Wiirtemberg  0*27  a- 
prile  i8o3  fu  eretto  in  elettorato,  e nel 
suo  stato  s’incorporarono  le  già  città 
imperiali  di  Reutlingeo,  Weil,  Esilia- 
gen,  Giengen,  Rotimeli,  Aeleu,  Hall, 
Heilbroon  e Gmiind,  non  che  la  prevo- 
steria  principesca  d'Elwaogen,  e le  ba- 
die di  Zwiefatten,  Rolhmuuster,  Heilin- 
ge-Kreu(zthal,Komburg,  Obcresleufeld, 
Scboenlhal  e Margretenhausen;  di  gui- 
sa, che  per  una  popolazione  di  circa 
4o,ooo  anime  ch’egli  avea  perduta  sul 
Reno,  Federico  II  ebbe  un  risarcimento 
di  110,000  auime,  non  che  paesi  con- 
tigui a’suoi  ereditari  antichi.  Il  duca  non 
avea  voluto  perdere  un  villaggio  del  suo 
ducalo;  ma  non  si  fece  veruna  difficol- 
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tà  di  prender  possesso  de’  distretti  che 
con  liberalità  distribuivaosi  nell’antico 
impero  Germanico  a spese  degli  stati  de- 
boli. Intanto  divenuto  Napoleone  I Bo- 
naparte  imperatore  de’ francesi  a’  18 
maggio  1804,  I’  1 1 del  susseguente  a- 
goslo  Francesco  II  si  dichiarò  impera- 
tore d’ Austria  con  residenza  a Vienna, 
col  nome  di  Francesco  I,  e poi  a’  6 ago- 
sto 1 806  rinunziò  alla  dignità  d’  impe- 
ratore, ebe  produsse  lo  scioglimento  del- 
l’ Impero  Romano-Germanico.  Già  nel 
iSo5  era  seguita  l’alleanza  coatro  la 
Francia,  della  Russia  coll’Inghilterra,  a 
cui  aderirono  la  Prussia  e l’Austria.  Na- 
poleone I batté  gli  austriaci  in  diversi 
punti;  circondò  e fece  prigioniero  Mack 
in  Ulma,  prese  Vienna,  vinse  la  batta- 
glia d’Austerlitz,  e dopo  l’armistizio,  la 
Prussia  cambiò  politica,  e in  fine  si  col- 
legò colla  Francia.  A’a6  dicembre  i8o5 
seguì  il  trattato  di  pace  di  Preiburgo, 
tra  la  Francia  e l’ Austria,  ed  in  cui  fra 
le  altre  cose  si  convenne  che  fosse  comu- 
ne agli  elettoti  di  Baviera,  di  Wiirtem- 
berg  e di  Badea;  che  gli  elettori  di  Ba- 
viera e di  Wiirtemberg  prendessero  il 
titolo  di  Re  scusa  cessare  d’appartenere 
alla  CoufederazioneGermanica;che  l’im- 
peratore d’Austria  cedesse  al  re  di  Wur- 
temberg  5 città  cb  erano  denomiuale  del 
Danubio,  e la  parte  della  Brisgovia  ch’era 
accerchiata  da’di  lui  stati.  Il  1.°  genna- 
io 1806  il  duca  prese  il  titolo  di  re  di 
IFiirtemberg  col  nome  di  Federico  I,  s 
di  duca  di  Souahe  o Soua.be  o S ve  via, 
e di  Tech ; e il  ducato  di  Wiirtemberg 
venne  dichiarato  Regno.  A’ 12  del  susse- 
guente luglio  il  re  con  altri  stati  si  ritirò 
dalla  confederazione  di  Germania  (F.), 
ed  entrò  ne’ Stati  confederali  del  Reno  di 
cuiNapoleone  I fu  proclamato  protettore. 
Papa  Pio  VII  nel  1807  prescrisse  a mg.r 
Della  Genga  (F.),  poi  successore  Leone 
XII,  suu  nunzio  alla  dieta  di  Rutisbona, 
meu  tre  trova  vasi  io  Stuttgardin  sul  pun- 
to di  sottoscrivere  un  concordato  che  avea 
concalato  col  nuovo  re  di  Wiiitetuberg, 
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di  recarli  immediatamente  a Parigi  per 
trattare  il  concordato  di  Germania.  Del 
reato  il  re  Federico  1 dovette  esser  allealo 
della  Francia  lino  allo  igombramento 
de’francesi  dalla  Germania  nel  t8t3,  in 
cui  entrò  nella  coalizione  contro  di  Na- 
poleone I,  ed  iiuoi  wurtembergbesi  fe- 
cero parte  dell’esercito  che  nel  1 8 1 4 in- 
vase la  Frnncia  e crollò  il  trono  di  Na- 
poleone 1.  Il  congresso  di  l' imita  ( F.) 
dei  1 8 x 4-  * 5 confermò  la  dignità  reale 
e il  regno  di  Wiirtemberg.  Morì  Federi- 
co I u’3o  ottobre  s 8 1 6.  Gli  successe  il 
regnante  re  Guglielmo  i,nato  nel  1781, 
e g>à  principe  reale  Federico  Guglielmo 
Carlo.  Atea  sposato  nel  1808  la  princi- 
pessa Carlotta, figlia  di  MassimilianoGiu- 
seppeie  di  Baviera,  nozze  non  consumate 
cdicbiarate  nulle  nel  i8i4-lodi  neh8i6 
si  congiunse  la  matrimonio  colla  regina 
Caterina  Paulosvna  figlia  di  Paolo  I im- 
peratore delle  Russie, vedova  del  principe 
Pietro  d'Hoistein-Oldenbourg,  la  quale 
inaucò  a’7  gennaio  18 19,  lasciando  due 
principesse:  1.*  M.’  Federica  Carlotta, 
montala  nel  1840  al  coute  Alfredo  de 
Ncipptrg;  a.'  Sofia  Federica  Matilde, 
sposala  oell83gal  principe  reale  de’Pae- 
si  Bussi,  ora  re  Guglielmo  111,  ed  essa  re- 
gina. Il  rea’i5epri!e  1820  impalmò  la 
seguente  regina  Paolina  Teresa  Luisa,  fi- 
glia di  Luigi  Federico  Alessandro  duca  di 
Wiirtemberg  zio  del  medesimo  re.  Da 
essa  nacquero:  t.°  la  principessaCateriua 
Federica,  sposa  a Federico  priucipe  di 
\Viirteii)berg,dicui  più  sotto;  1°  il  prin- 
cipe Cariò  Federico  Alessandro,  nato  nel 
i8a3,  principe  reale,  luogotenente  gene- 
rale di  Wiirtemberg,  capo  d’un  reggi- 
mento russo  di  dragoni,  sposato  nel  1 846 
alla  grati  duchessa  Olga  Nicolowna  figlia 
di  Nicolò  I imperatore  di  Russia  (qtie- 
stu  augusta  coppia  si  recò  nel  1857  in 
Italia  e in  Roma,  ove  intervenne  alle 
soleuui  funzioni  della  settimana  santa); 
3.°  la  piincipessa  Augusta  Guglielmina 
Lui  diletta,  maritata  al  principe  di  Sasso- 
nia-Wciiiiar  Eliminilo  Bermuda  Giur- 
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gio,  colonnello  comandante  le  guardie  a 
cavallo  del  re  di  Wiirtemberg.  Il  re  nel 
i83g  intraprese  un  viaggio  in  Italia,  e fu 
pure  a Roma  conservando  l’incognito.  Il 
fratello  del  re  principe  Paolo  Carlo  sun- 
nominato, sposò  in  prime  nozze  la  prin- 
cipessa CaterinaCarìotla  di  Sassonia-Al- 
temburg,  da  cui  nacquero:  l.°  Federica 
Carlotta  Maria,  che  maritata  a Michele 
granduca  di/ìurxrìz prese  il  nome  diElena 
Paulowna;  2.°  il  già  accennalo  Federico 
CarloAugustoluogotenentegenerale,capo 
d’uu  reggimento  russo  d'ulani,  maritato 
alla  figlia  del  re, da  cui  nacque  il  principe 
Guglielmo  Carlo  Paolo  ; 3.°  Paolina  Fe- 
derica Maria  sposa  al  duca  di  Nassau  Gu- 
glielmo,morto  nel  i83g;  4- "principe  Fe- 
derico Augusto  Everardo,  luogotenente 
generale  di  Prussia,  e comandante  la  7/ 
divisione  d’infanteria.  Il  lodaloPaolo fra- 
tello del  re  ti  stabilì  a Parigi  nel  suo  pa- 
lazzo in  piazza  di  Vendòme,  e vi  soggior- 
nò quasi  4o  anni.  Nel  1 847  restato  vedo- 
vo si  maritò  ad  una  cattolica,  ma  da  essa 
non  ebbe  prole.  Certo  essa  avrà  contri- 
buito ad  illuminarlo  nell'errore  religioso 
in  cui  viveva.  Dopo  mature  e gravi  con- 
siderazioni, due  anni  prima  di  morire  si 
determinò  di  entrare  nel  seoo  della  vera 
Chiesa,  unico  porto  di  salvezza  eterna. 
Ne  avea  già  parlato  a diverte  persooe, 
mostrando  loro  i dubbi  che  avea  e tor- 
mentavano la  sua  alta  ragione:  egli  cre- 
deva che  la  religione  nata  dal  frate  apo- 
stata Lutero,  e divisa  in  tante  discordan- 
ti sette,  non  poteva  dare  in  alcun  modo 
la  verità,  e molto  meno  la  salvezza  del- 
l’anima. Finalmente  nel  t85i  dichiarò: 
Io  voglio  morire  veramente  cattolico. 
Piò  tardi,  prima  d’abiurare,  ebbe  alcun» 
conferenze  col  celebre  p.  Ravigoan  ge- 
suita, e fu  istruito  nella  fede  cattolica. 
Nel  gennaio  i85a  il  principe  fece  la  sua 
solenne  abiura  del  luteranismo,  e pro- 
fessione di  fede  cattolica,  nelle  mani  di 
mg.’  Garibaldi  arcivescovo  di  Mira,  nun- 
zio apostolico  di  Parigi,  il  quale  poi  gli 
ammiuisliò  la  ci  esima.  Caduto  infermo 
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il  p.  Ravignan,  sottentrò  nell’ assistenza 
del  principe  l’altro  gesuita  p.  Pontlevoy. 
Nel  dì  della  i.  Pasqua  di  detto  anno  si 
ammalò,  e nel  seguente  mercoledì  mg.' 
Garibaldi  in  presenza  degli  eccelsi  pa- 
renti e amici  gli  conferì  l'estrema  unzio- 
ne. Il  principe  colmò  tutti  di  edificazio- 
ne e commozione,  per  la  vivezza  e sin- 
cerila di  sua  fede  e di  sua  i assegnazio- 
ne. Morì  cattolico  a’  1 6 aprile,  e nel  dì 
seguente  gli  fu  celebrato  il  funerale  col- 
l’intervento di  quegli  alti  personaggi  e 
parenti,  anco  acattolici,  che  descrive 
V Osservatore  Romano  del  1 852,  colle 
particolarità  dell’ accennato,  a p.  372, 
370,378,  382.  La  perdita  di  quest'u- 
nico fratello  del  re  di  Wiirtemberg,  di 
stinto  per  eminenti  qualità  di  spirilo,  de- 
stò rammarico  ne’  suoi  ammiratori,  la 
sua  conversione  gioia  nel  catlolicismo,  e 
gravissima  sensazione  e viva  impressione 
nel  protestantismo,  segnatameole  del 
Wurlemberg  ove  tuttora  ha  profonde 
radici.  Nel  i856  il  regno  di  Wiirtem- 
berg solennizzò  il  4o. "anno  di  regno  del 
tuo  amato  re  Guglielmo  I.  Nel  seguente 
unno  .Slu Ugni  li  fu  spettatrice  dell’abboc- 
camento e convegno  degl’imperatori  Na- 
poleone 111  e Alessandro  II,  parenti  del 
re,  il  soggiorno  de’ quali  fu  festeggiato 
decorosamente;  seguilo  dall'altro  in  Wei- 
mar, dell’autocrate  delle  Russie,  coll'Im- 
peratore d’Austria  Francesco  Giuseppe 
I,  a cui  il  re  e i wurtemberghesi  ripetu- 
tamente hanno  manifestato  decise  sim- 
patie occorrenti  avvenimenti  politici. 

WURTZBURG  oWIRTZBURG, 
//■  iinburg.  Città  con  residenza  vesco- 
vile, della  Baviera,  piò  comunemente 
così  chiamata,  ma  è Erbipoli,  al  quale 
articolo  poco  mi  resta  aggiungere.  Sic- 
come al  granduca  di  Toscana  (E.)  Fer- 
dinando III,  spogliato  da  Napoleone  I 
di  quel  bel  dominio,  furono  dati  i do- 
mimi sovrani  dell' arcivescovato  di  Sa- 
lisburgo, del  vescovato  d’ Eichstctt,  ed 
altri,  co’titoli  di  duca  e di  elettore;  pei 
successivi  avvenimenti  del  i8o5  quelli 
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pure  gli  tolse,  sostituendogli  il  vescoval0 
sovrano  di  Wurtzburg,  preso  alla  Ba- 
viera, trasferendovi  il  titolo  elettorale, 
che  cessò  collo  scioglimento  dell’impero, 
e restò  principato,  prendendo  Ferdinan- 
do III  il  titolo  di  granduca  di  esso.  Ora 
mentre  Feidinando  111  risiedeva  in 
Wurtzburgo,  nel  1807  istituì  l'illustre 
ordine  equestre  di  s.  Giuseppe  (E.).  Nel 
1814  questo  principato  tornò  alla  Ba- 
viera, e la  Toscana  si  restituì  al  suo  legit- 
timo sovrano.  — La  sede  vescovile  eretta 
da  s.  Bonifacio  apostolo  della  Germania, 
fu  confermala  circa  il  742  da  Papa  s. 
Zaccaria,  e divenne  suflragunea  della  me- 
tropoli di  Magouza.  Quindi  l’imperatore 
s.  Enrico  II  avendo  preso  graude  affetto 
alla  chiesa  di  Bamberga,  esistente  come 
Erbipoli  nella  provincia  di  Fronconia,ed 
a quella  diocesi  appartenente,  nel  1707, 
col  consenso  del  vescovo  Enrico,  e col- 
l'approvazione di  Papa  Giovanni  XVIII 
detto  XIX,  effettuò  le  sante  sue  brame 
con  fare  erigere  nel  concilio  di  Francfort, 
Bamberga  in  vescovato,  la  cui  chiesa 
ollrì  poi  nel  1014  a Benedetto  Vili, 
non  però  questi  ne  fu  l’istitutore,  come 
pretese  Commanville,  onde  la  ricevesse 
sotto  la  protezione  della  s.  Sede.  Poscia 
pel  Concordalo  tra  Pio  Elle  Massimi- 
liano Giuseppe  re  di  Baviera  (E.),  nel 
1817  Bamberga  fu  elevata  a metropoli- 
tana, e fra  le  diocesi  suffragante  le  fu  as- 
segnata questa  di  Wurtzburg.  Ne  furono 
ultimi  vescovi,  secondo  le  Notizie  di  Ro- 
ma: nel  1746  Anseimo  Francesco  Ingel- 
heirn,  di  Magouza.  Nel  1749  Carlo  Filip- 
po Earico  de  Greissenclau,  di  Wolralhs 
diocesi  d'Erbipoli.  Nel  1755  Adamo  Fe- 
derico di  Seniheim , di  Ratisbona  , ebe 
traslato  nel  1757  al  vescovato  di  Bain- 
berga  , gli  fu  concessa  la  ritenzione  di 
questo  d’Ei  bipoli  in  amministrazione. 
Nell  779gli  successenei  vescovato dilla  ni- 
berga  Francesco  Lodovico  d'iierlbal,  di 
Lobrao  diocesi  di  Magonza, così  nell'am- 
roinislrazione  di  Erbipoli  ; però  gli  furo- 
no dati  a suffragane),  nel  177  8 per  Bam- 
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belga,  Gio.  Adamo  Beine,  di  Vercbeim  otlobrei8i8  vescovo d’Erbipoti  Adamò 
nella  diocesi,  vescovo  d’Imeria  in  parli - Federico  deliberi  baroni  di  Gross,  della 
bui  ; e nel  ■ 790  per  Erbipoli , A od  ira  slessa  città.  Per  sua  morie  Gregorio  XVI 
Giuseppe  Farhmann,  di  Zeli  nella  dio-  nel concistorode’i3e  noni 5 luglio  1 840 
cesi,  vescovo  d’Almira  in  partibus.  Nel  e non  1849  (falli  tipografici  àt\\’  Annua- 
1 795  Erbipoli  riebbe  a vescovo  Giorgio  rio  pontificio),  preconizzò  l’attuale  dot* 
Carlo  de  Fechembach  di  Laniero  back,  lissimo  vescovo  mg.r  Giorgio  Antonio 
di  Magonza,  col  vescovo  d’ Almira  per  Stabi,  di  Sladtprozelteo  nella  diocesi, dot- 
stifiìaganeo.  Giorgio  a’3i  marzo  1806  tore  in  teologia,  già  1.°  canonico  della  cat- 
successe  per  coadiutori  al  vescovato  di  tedrale  e rettore  del  seminario,  lodando- 
Bamberga,  colla  ritenzione  d’Erbi poli  in  lo  per  sapere,  gravità,  prudenxa  e otti- 
amministrazione  ; continuando  il  vesco-  ma  morale  , degno  dell’  episcopato.  La 
vod’lmeriaad  esser  suflraganeo  di  Barn-  mensa  ascende  a 10,000  fiorini , senza 
berga,  e d’Erpipoli  sin  dal  1801  era  sta-  gravami.  La  diocesi  è amplissima,  conlie- 
to fatto  Gregorio  Zirkel,  di  Sylbac  nella  ne  molti  luoghi,  39  decanati,  4*3  par- 
diocesi,  vescovo  d’Ippo  in  partibus.  A’a  rocchie,  e circa  49°.eo°  cattolici. 
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Xaintes.  V.  Salir tes.  ratore  Leone  ; Giorgio,  sottoscrisse  i ca- 

XANTHIA,  Sede  vescovile  della  prò-  noni  in  Trullo.  Oriens  Chr.  ti,  p.  984. 
viocia  ecclesiastica  di  Rodope,  diocesi  ed  XIMENES  ClSNEROS  Francesco, 
esarcato  di  Tracia  , eretta  nel  IX  secolo  Cardinale.  Nacque  in  Torre  Laguna,  ar- 
solto  la  metropoli  di  Traianopoli,  a cui  . cidiocesi  di  Toledo,  e sortì  dalla  natura 
fu  unita  la  sede  di  Perileorio  (P-),  indi  vasta  meule  e profondo  ingegno,  che  lo 
elevata  io  arcivescovato  onorario.  Ebbe  rese  uno  de’piit  famosi  e grandi  uomini 
a vescovi  ; Giorgio,  che  trovossi  al  conci-  di  stato,  ed  uno  de’ piò  eccellenti  politici, 
lio  di  Fozio,  e lo  sottoscrisse  ; Filemone,  massime  della  possente  monarchia  di 
del  1 58o  è qualificato  metropolitano  di  Spagna,  uel  quale  articolo  ne  celebrai  le 
Perilheorium  e di  Xanthia,  in  uoa  let-  principali  e magnanime  geste.  Si  addot- 
tela della  chiesa  di  Costanliuopoli  scritta  trinò  con  mirabile  successo  nelle  facoltà 
al  czar  di  Moscovia  ; e Cirillo,  del  1711.  teologiche  e legali,  nelle  università  di  Al- 
Oriens  Chr.  t.i,  p.tao5.  cala  e di  Sutamanca,  ed  abbracciò  lo  stato 

XANTO,  Xanlhius.  Sede  vescovile  ecclesiastico;  indi  e solo  per  secondare  la 
della  provincia  ecclesiastica  di  Licia,  del-  volontà  del  proprio  genitore  si  recò  io 
la  diocesi  ed  esarcato  d'Asia,  sotto  la  me-  Roma,  ove  si  esercitò  nel  difendere  le  cau- 
tropoli  di  Mira,eretta  nel  V secolo,  pres-  se, dappoiché  in  patria  poco  lucro  poteva 
so  il  fiume  Xanto.  Era  una  delle  6 città  sperare,  mentre  il  padre  quantunque 
più  grandi  della  Licia,  secondo  Strabo-  gentiluomo,  essendo  decaduto  nelle  so- 
fie ; Plinio  la  dice  città  mediterraoea.  Si  stanze,  per  vivere  era  costretto  far  l’ e- 
conoscooo  3 vescovi  : Macedonio,  inter-  sattore  al  clero  di  quel  luogo.  Nel  viag- 
venne  ali."  concilio  generale  di  Costau-  gio  fu  dagli  assassini  barbaramente  spo- 
tinopoli  ; Atanasio, sottoscrisse  la  lettera  gliato  di  quanto  avea  e fino  della  cavai- 
dei concilio  di  Mira,  mandala  all’impe-  natura,  onde  venne  costretto  a fermarsi 
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in  Aix,  finché  ivi  passando  Bruneto  spa- 
gnuolo  di  Salamanca  e suo  intimo  cono- 
scente, gli  somministrò  qualche  somma 
di  denaro  e lo  prese  a compagno  del  suo 
cammino.  Intesa  petò  iu  Roma  la  triste 
novella  della  morte  di  suo  padre,  deter- 
minò di  ripatriare,  per  consolare  la  ma- 
dre vedova.  Prima  però  di  sua  partenza 
ottenne  da  Pio  II  un  breve  di  aspettati- 
va, col  quale  il  Papa  gli  accordò  la  fa- 
coltà di  conseguire,  ad  eccezione  di  qua- 
lunque persona,  il  i.”  benefizio  ecclesia- 
stico che  dopo  il  suo  arrivo  in  patria  fosse 
vacato  oeirarcidiocesi  di  Toledo,  ed  io 
fatti  ottenne  l'orcipretura  d'Ureda.  Ma 
Alfonso  Carillo  arcivescovo  di  Toledo, 
uomo  prepotente,  non  avendo  alcun  ri- 
guardo al  breve  pontificio,  volle  conferi- 
re quell’arciprelura  ad  un  suo  famiglia- 
re. Il  Ximenet  per  sostenere  i propri  di- 
ritti e quelli  della  s.  Sede,  credette  di 
poter  muovere  lite  all’arcivescovo, e spe- 
rimentare in  giudizio  le  sue  ragiooi.  Ir- 
ritato ollremodo  l’ arcivescovo  da  tale 
inaspettato  ma  giusto  procedere,  cou  vio- 
lenza lo  fece  cacciare  nel  fondo  della  tor- 
re d’  L'reda,  dove  trovò  un  vecchio  sa- 
cerdote che  gli  predisse  tutte  le  sue  futu- 
re prosperità  e grandezze.  Dopo  essere 
stato  trasportato  nella  fortezza  del  ca- 
stello di  t.  Torquato,  e ritenuto  ivi  per 
6 anni  nella  carcere  de'  sacerdoti  delin- 
quenti, eoo  invitta  pazienza  sostenne  im- 
mensi disagi,  solo  confortato  dalla  lettu- 
ra delle  divine  scritture  ; alla  fine  fu  po- 
sto in  libertà  per  le  vive  istanze  che  al- 
l'arcivescovo avanzò  la  sorella  di  Xima- 
nes,  altri  dicono  la  moglie  del  conte  Don- 
diano  nipote  del  prelato,  il  quale  per- 
duta la  speranza  ch’egli  spontaneamente 
rinunciasse  al  diritto  acquistato  sul  bene- 
fizio d’ Ureda,  credè  bene  di  restituir- 
glielo, ma  Ximeoes  lo  permutò  con  un 
canonicato  della  cattedrale  di  Siguenza. 
Allontanatosi  sollecitamente  dall’arcìdio- 
cesi,  si  condusse  a Siguenza,  dove  il  ve- 
scovo Cardinal  Pietro  Mendoza, conosciu- 
ta la  sua  virtù  e abilità,  lo  scelse  a vica- 
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rio  generale,  ministero  che  non  gli  riu- 
scì a ricusare,  e dovè  accettarlo  per  ri- 
spetto all’  autorità  di  sì  illustre  perso- 
naggio, il  quale  osò  poi  chiamare  Xime- 
nessuo  braccio  destro,  e secondo  Galim- 
berti fu  lui  che  gli  conferì  il  caoooicato 
della  cattedrale,  quantunque  Ciacconio 
voglia  che  ottenesse  in  Siguenza  il  bene- 
fìzio chiamato  cappellania  Massima, a cui 
era  unita  una  dignità  del  capitolo,  ed 
era  di  rendita  maggiore  dell'arciprelura 
d’Ureda,  che  si  trovava  gravata  di  pen- 
sione. Il  Cardinal  Mendoza  è certo  che 
gli  conferì  notabili  benefizi  ecclesiastici, 
e Alfonso  Silva  conte  di  Fuentes,  fatto 
prigione  da'mori  nella  spedizione  di  Gra- 
nala, gli  affidò  il  goveruo  de'  suoi  feudi 
e di  sua  azienda  domestica.  Scorgendo 
Ximeoes,  che  le  soverchie  assidue  occu- 
pazioni che  richiedevano  l'uffizio  che  fun- 
geva, mal  si  confacevano  colla  contem- 
plazione, lo  studio  e la  solitudine  a cui 
ti  sentiva  potenteineole  chiamato,  deter- 
minò di  ritirarsi  io  un  chiostro.  Studia- 
rono gli  amici  di  trarlo  dalla  presa  riso- 
lusione,  ma  persuasi  poi  che  fosse  vera- 
mente divina  la  sua  vocazione,  l’esorta- 
rono che  al  meno  procurasse  acciò  de’suoi 
benefizi  ecclesiastici  fosse  provveduto  Ber- 
nardino suo  minore  fratello, orfano  d'am- 
bo i loro  geoitori,  onde  oon  venisse  co- 
stretto a procacciarsi  il  vitto  eoo  poco 
suo  decoro.  Datosi  per  vinto  a tali  insi- 
nuazioni, raccomandò  agli  amici  il  fra- 
tello e gli  riouoziò  i propri  benefizi  di 
chiesa.  Assestate  le  cose  sue,  oel  1 477  di 
48  anni  vestì  l’abito  religioso  di  s.  Fran- 
cesco, ed  ammesso  tra’novizi  die’esempi 
sì  luminosi  divirlù,di  mortificazione  e di 
tal  santità  di  costumi,  che  presto  s'acqui- 
stò il  credito  di  uomo  consumato  per 
prudenza  e di  santa  vita.  Assai  rincrebbe 
al  Cardinal  Mendoza  di  restar  privo  d’un 
vicario  così  integro,  prudente  e giusto; 
lo  proclamò  per  uomo  grande,  e che  cer- 
tamente l’ordine  francescano  l’avrebbe 
sollevato  alle  primarie  sue  dignità,  eoa 
sommo  vantaggio  di  Spagna  e della  cri- 
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Minna  repubblica.  I vaticini)  del  cardinale 
dipoi  si  verificarono  completamente.  Se 
non  che  il  p.  Ximenei  nel  convento  di 
Toledo  in  cui  dimorava,  non  trovava 
quella  perfetta  quiete  cui  avidamente  a- 
tpirava,  perchè  frequentato  da  moltitu- 
dine di  pertune,  che  da  lui  cercavano 
consiglio  e direzione.  Ottenne  adunque 
per  sue  ripetute  istanze  d’  essere  man- 
dalo nella  solitudine  di  Castagneto,  ove 
menò  vita  quasi  celeste,  impiegandosi  sen- 
za interruzione  nella  lezione  e contem- 
plazione delle  verità  eterne,  e nella  mor- 
tificazione de' sensi.  Era  nel  recinto  di 
quel  luogoun  bosco  folto  di  pianleed'al- 
beri  dicastagoe,  in  cui  non  potevano  pe- 
netrare neppure  i raggi  del  sole.  Quivi 
egli  sovente  tratlenevasi  colla  sola  Bib- 
bia, dividendo  il  tempo  tra  la  preghiera 
e la  meditazione.  Talvolta  da  questa  so- 
litudine era  chiamato  in  Toledo,  dove, 
quantunquedi  malavoglia,  per  ubbidien- 
za prontamente  vi  si  conduceva.  Una 
volta  facendo  questa  gita  in  compagnia 
di  fr.  Pietro  Santiaco,  anch'egli  dell'or- 
dine serafico,  uomo  per  santità  di  vita  e 
per  semplicità  di  cuore  illustre,  giunti  al 
vicino  castello  di  Ajofrino  si  posero  a 
dormire  sopra  alcuni  manipoli  di  bia- 
de apparecchiate  per  la  tritura.  Nel  piìi 
bello  del  sonno  destatosi  fr.  Pietio  e sve- 
gliato il  p.  Ximenes,  gli  disse,  che  Cavea 
venerato  arcivescovo  di  Toledo  e col  ca- 
po ornato  di  cappello  rosso,  e perciò  pre- 
gare il  Signore  che  facesse  verificare  il 
misterioso  sogno.  Il  p.  Ximenes  lo  pre- 
gò a dormire,  e non  badarea  simili  fol- 
lie. Dalla  solitudine  di  Castagneto  pas- 
sò a quella  di  Salzeda,  dove  si  die’a  un 
tenore  di  vita  ancor  più  ritirata  e peni- 
tente, e privandoti  del  vino  e delle  vi- 
vande, non  si  cibava  che  di  erbe  cotte. 
Non  pule  però  a lungo  godere  dell’amata 
solitudine,  poiché  fatto  conlrosua  voglia 
guardinnotli  quel  convento,  gli  fu  d’uopo 
di  congiungere  alla  vita  contemplativa 
quell'atiiva.  Nell’esercizio  del  guardia- 
nato precede  a tutti  coll’esempio,  eserci- 
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tandosi  ne'mioisteri  più  bassi  e vili,  e go- 
vernando i suoi  frati  più  colla  dolcezza 
che  coll’impero.  Pare  cheti  proponesse 
passare  in  Àfrica  per  impiegarsi  con  ar- 
dore nella  conversione  de’  mori,  perchè 
giunto  in  Gibilterra  ivi  ne  venne  dissua- 
so da  una  donna  di  singolare  santità  di 
vita,  dicendogli  apertamente,  averlo  Id- 
dio destinato  a meglio  e più  efficacemen- 
te servirlo  in  Ispagna,  con  sublimi  e lu- 
minosi impieghi.  Frattanto  il  confessore 
d' Isabella  I regina  di  Casliglia,  p.  Fer- 
dinando Talabricensegirolamioo,  uomo 
di  segnalata  santità,  dal  vescovato  devi- 
la fu  nel  1493  trasferito  alla  metropoli- 
tana di  Granata  ; laonde  la  regina  ri- 
chiese il  Cardinal  Mendoza,  divenuto  ar- 
civescovo di  Toledo,  d'un  nuovo  confes- 
sore, ed  egli  senza  punto  esitare  le  pro- 
pose il  francescano  p.  Ximenes  già  suo 
vicario;  ma  l'avverti  di  non  potersi  ri- 
promettere s’egli  avesse  accettato,  sicco- 
me dedito  alla  vita  austera  e ritirata.  Le 
proposte  difficoltà  anziché  raffreddare  la 
regina,  le  destarono  vivo  desiderio  di 
parlare  col  religioso,  per  cui  il  cardinale 
con  altro  pretesto  lo  chiamò  a Toledo,  e 
la  regina  ci  ragionò.  Rimase  essa  sor- 
presa dall’  aspetto  del  religioso,  che  al 
volto,  all’abito,  alla  gravità  delle  parole, 
sembrava  un  modello  di  penitenza  e di 
mortificazione,  onde  subito  si  aumentò 
in  essa  il  concetto  formato  di  sue  virtù. 
Dopo  alcuni  giorni  nominato  il  p.  Xime- 
nes a confessore  d'isabella  I,  accettò  con 
alcunecondizioni,e  precipuamenledi  non 
essere  tenuto  a vivere  in  corte.  Perciò  di- 
venne anche  l’angelo  consolatore  di  quel- 
la sovrana,  e della  sua  reale  famiglia  uelle 
grandi  domestiche  sventure, onde  laProv- 
videnza  le  contrappcsò  la  potenza  delfica- 
menso  principato.  Tenutosi  quindi  il  ca- 
pitolo provinciale  de’francescani  nel  con- 
vento di  s.  Stefano, 4 miglia  lungi  da  Bur- 
gos,  il  p.  Ximenes  a pieni  voti  fu  eletto 
provinciale  di  Castighi.  Accettò  volen- 
tieri l'uffizio,  a fine  d’  allontanarsi  per 
quanto  più  poteva  dalla  corte.  Comtu- 
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ciò  la  vìsita  della  provincia  ia  compagnia 
del  (olo  fr.  Francesco  Ruiz  suo  segreta- 
rio, poi  per  suo  mezzo  (atto  vescovo 
d' Avila,  visitando  i conventi  tempre  a 
piedi,  non  recando  seco  che  nn  piccolo 
cavallo  per  portare  le  bagaglie.  Nel  viag- 
gio vivea  di  limosiue,  ma  poco  essendo 
adatto  a questuare,  ti  nutriva  d’  erbe. 
Richiamato  a grandi  istanze  dalla  regi- 
na, a cui  sembrava  gravosa  l’assenza,  ti 
aprì  ad  essa  la  comodità  d'averlo  costan- 
temente presto  di  tè,  poiché  desiderando 
il  p.  Ximeoes  d’ introdurre  negli  ordini 
religiosi  una  perfetta  riforma,  massime 
nel  francescano  per  ridurlo  a quell’estre- 
ma povertà  che  nella  sua  regola  preteris- 
ce s.  Francesco,  il  che  ottenne  non  senza 
contraddizioni  e fatiche,  ebbe  lunghe  con- 
ferenze tenute  colla  regina,  e riuscì  col- 
la tua  autorità  di  trasferire  in  parecchi 
conventi  de’frati  conventuali  quelli  del- 
l’osservanza. Passati  due  anni  nel  mi- 
nistero di  confessore  della  regina,  nei 
i4g5  morì  il  Cardinal  Mendoza,  dopo 
aver  supplicato  Isabella  I e Ferdinan- 
do V re  d’Aragona  suo  marito,  d'avere 
per  successore  nell’arcivescovato  di  To- 
ledo il  p.  Ximenes,  essendo  altamente 
persuaso  che  così  richiedesse  il  loro  ser- 
vizio e il  vantaggio  del  regno.  Era  suo 
parere,  doversi  collocare  al  governo  di 
quella  metropolitana  soggetti  di  medio- 
cre condizione,  ma  dotati  di  gran  santi- 
tà di  vita  e pari  dottrina;  laddove  con- 
ferendo la  sede  ad  uomini  per  nobiltà, 
ricchezze  e aderenze  potenti,  in  quel 
grado  potevano  divenir  pericolosi,  come 
ne  avea  dato  esempio  il  predecessore  Ca- 
rdio, il  quale  per  l’ostinato  suo  impegno 
a favore  della  corona  di  Portogallo,  a- 
vea  loro  recato  non  poche  molestie.  Sen- 
tito il  re  e la  regina  il  parere  del  Cardi- 
nal Mendoza,  vollero  consultare  su  ma- 
teria di  tanta  importanza  il  p.  Ximenes. 
Questi  invece  opinò  diversamente,  e giu- 
dicò che  un  tale  arcivescovato  si  dovesse 
conferire  ad  un  primario  personaggio  di 
Spagna,  e additò  tra  gli  altri  Diego  llur- 
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tado  Mendoza  arcivescovo  di  Siviglia,  fi- 
glio del  conte  di  Tendigliano  e della  stes- 
sa famiglia  del  cardinale,  lire  d’altronde 
si  mostrò  bramoso  di  presentare  per  la 
chiesa  di  Toledo,  per  essere  la  più  ricca 
di  tutto  il  mondo,  Alfonso  d' Aragona  suo 
figlio naturaleearci vescovo  di  Saragozza, 
ma  non  potè  giammai  indurre  la  regina 
a prestarvi  il  suo  consenso,  come  quella 
che  gelosa  del  regio  potere  di  sua  avita  co- 
rona, da  per  tè  stessa  volevaamministrar- 
lo  e nel  modoche  narrai  a Stana  a,  lodan- 
done le  sue  eminenti  virtuose  preroga- 
tive e singoiar  pietà.  Dopo  mature  rifles- 
sioni, finalmente  la  regina  destinò  per 
arcivescovo  Oropesa  regio  senatore  di  a- 
vanzata  età,  eccellente  giureconsulto  di 
siogolor  probità  di  costumi,  che  avea  ot- 
tenntodal  re  di  menare  ritirato  vita  tran- 
quilla, lontano  dalle  brighe  della  corte  e 
da’pubblici  sfori.  Alcuni  sformano  che 
l’Oropesa  ricusò  costantemente  l'offerta- 
gli prelatura,  stimando  le  sue  forze  in- 
feriori a sì  enorme  peso.  Altri  scrivono, 
che  comunicata  dalla  regina  la  presa  ri- 
soluzione al  p.  Ximenes,  trasmise  tosto 
al  suo  ambasciatore  in  Roma  la  nomina 
di  Oropesa  da  presentarsi  ni  Papa  Ales- 
sandro VI  per  la  chiesa  di  Toledo;  e che 
poco  dopo  riflettendo  a’grandi  ineriti  del 
p.  Ximenes,  e alla  raccomandazione  a lei 
fatta  nel  punto  estremo  dall’ottimo  Car- 
dinal Mendoza,  pentita  della  presa  de- 
terminazione, si  decise  in  favore  del  suo 
confessore,  ed  a tal  effetto  spedì  un  cor- 
riere colla  sua  nomina,  rivocandola  pre- 
cedente. Laonde  sul  fine  della  quaresima 
i4g5,  tornò  il  corriere  colle  bolle  pon- 
tificie, dichiaranti  Ximenes  arcivescovo 
di  Toledo,  che  ignorava  l'accaduto.  Re- 
catosi egli  a Madrid  per  ascoltar  la  con- 
fessionedella  regina, mentre  apparecchia- 
vasi  di  ritirarsi  nel  convento  solitario  di 
s.  Speranza  presso  Ocania,  per  celebrar- 
vi con  raccoglimento  la  settimana  santa, 
ricevè  invito  dalla  regina  di  recarsi  da 
lei.  Interrotto  nel  pio  divisainento,  con 
pena  l’ubbidì,  e ricevè  dalle  sue  mani  le 
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lettere  apostoliche  colla  soprascritta  : Ve- 
nerabili fratti  nostro  Francisco  Xime- 
nioelecto  7o/rMno. Turbato  vivamente, 
senza  aprirle  le  restituì  alla  regina,  di- 
cendo che  non  erano  a lui  dirette,  ed  im- 
mantinente si  ritirò  pieno  di  confusione. 
Perseverò  per  piò  di  6 mesi,  ad  onta 
delle  piò  energiche  rimostranze  de*  piò 
elevati  personaggi  di  Spagna,  nel  costan- 
te rifiuto  di  sì  eminente  dignità,  e final- 
mente non  s’indusse  ad  accettarla  se  non 
costretto  da  un  espresso  comando  pon- 
tifìcio, ed  a patto  che  non  si  gravasse  la 
mensa  arcivescovile  d’  alcuna  pensione. 
Ricevè  io  Turiassone  nel  giorno  dedicato 
a s.  Francesco  l’ episcopale  contagrazio- 
ne,  presenti  il  re  e la  regine.  Divenuto 
arcivescovo  non  alterò  in  nulla  il  suo  te- 
nore di  vita,  nelle  vesti,  nelle  suppellet- 
tili, nel  nutrimento.  Il  suo  episcopio  sem- 
brava un  monastero  o ritiro  di  religiosi, 
anziché  la  corte  d’ un  principe  ecclesia- 
stico. Alimentava  ogni  giorno  3o poveri, 
e talvolta  li  serviva  a mensa.  Stabilì  6no 
da'primi  momenti  del  suo  governo,  che 
la  metà  delle  sue  pingui  rendite  si  do- 
vessero impiegare  in  elemosine,  e l’altra 
metà  nel  mantenimento  della  famiglia, 
dell’arcivescovo  e delta  chiesa,  ed  in  opere 
pie  e pubbliche  che  avessero  per  iscopo  lo 
splendore  del  culto  di  Dio  e della  religio- 
ne, e l’incremento  delle  lettere, quantun- 
que poi  in  progresso  di  tempo,  attese  le 
grandi  spese  che  dovè  fare,  cambiò  alcune 
disposizioni.  Incedeva  a piedi  o al  piò  se- 
duto sopra  un  giumento,  con  famiglia 
scarsa  e limitata,  finché  avvisato  da  A- 
lessandro  VI  a cambiar  condotta  per  de- 
coro di  sua  rappresentanza,  comparve 
indi  in  pubblico  in  altra  foggia,  miglio- 
rando l’esteriore  appariscenza,  il  tratta- 
mento e la  domestica  famiglia.  Però  nella 
scelta  delle  persone  pel  ano  servizio  usava 
gelosa  e minuta  diligenza,  e non  le  am- 
metteva se  non  sicuro  di  loro  illibata  in- 
tegrità di  vita  e candore  di  costumi,  per 
cui  avendo  nella  sua  corte  alcuni  giova- 
netti per  paggi,  che  per  lo  piò  servivano 
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a mensa,  li  faceva  custodire  rigorosa* 
mente,  volendo  che  fossero  istruiti  nelle 
lettere,  ed  egli  stesso  talora  gl’interroga- 
va  per  conoscere  il  profitto  che  ritrae- 
vano dagli  studi.  Sorvegliava  gli  ospedali, 
i lazzaretti,  le  carceri  ; rimosse  gl'indegni 
giudici,  ed  operò  felicemente  la  riforma 
de’  francescani  ne’  regai  d’Aragona  e di 
Cartiglia,  non  ostante  le  forti  opposizioni 
che  v’incontrò.Questo  grand’uomo,  nato 
fatto  per  la  pubblica  felicità  della  Spa- 
gna nell'epoca  per  elsa  piò  gloriosa,  pu- 
re si  trovò  esposto  ad  essere  ucciso  da  un 
tuo  fratello  parimenti  religioso  france- 
scano, il  quale  vedendolo  aggravato  dal 
male  e giacente  in  letto,  crudelmente  si 
gettò  sopra  di  lui  con  un  guanciale  per 
soffocarlo,  e persuaso  d'  aver  conseguito 
l’ orribile  suo  intento  fuggì.  Il  Signore 
che  serbandolo  per  opere  di  sua  gloria, 
vegliava  alla  di  lui  conservazione,  non 
permise  che  l'infame  allentato  ti  consu- 
masse con  I’  estinzione  d’  una  vita  così 
preziosa.  Ritornato  iu  sé  1’  arcivescovo 
dalla  ricevuta  oppressione  e poi  risanato, 
si  contentò  di  fare  rinchiudere  l’indegno 
religioso  in  un  convento  di  stretta  osser- 
vanza, donde  non  piò  sortì,  senza  pro- 
cedere criminalmente.  Celebrò  un  sino- 
do ad  Alcalà,  e un  altro  in  Talavera,  ne’ 
quali  furono  pubblicate  sapientissime  leg- 
gi, accomodate  all’indole  e a'biaogni  del 
clero  di  sua  chiesa.  Visitò  con  gran  di- 
ligenza i sagri  templi  e gli  spedali,  e pur- 
gò la  sua  diocesi  dalle  usure  e da’luoghi 
infami;  ed  avendo  cassato  d’ufficio  non 
pochi  prevaricatori,  surrogò  persone  a- 
manti  della  giustizia,  disinteressate  da’ 
turpi  lucri  e interamente  idonee.  Stabilì 
in  Alcalà  d'Henares  una  celebre  e famosa 
accademia, sul  modello  di  quella  di  Parigi, 
con  46  cattedre  per  tutte  le  scienze  e In 
studio  delle  lingue  ; non  già  però  ch’egli 
ne  fosse  ili.”  fondatore, poichècome  notai 
egli  stesso  vi  avea  fatto  i suoi  primi  stu- 
di, ma  oltreché  non  avea  allora  il  titolo 
d’università,  era  piccola  e tenue  in  con- 
fronto di  quella  che  divenne  per  la  sua 
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m unificenza,  e pe'benefìti  e pri vilegi  olle • 
nuli  per  tuo  meno,  il  perchè  ne  fu  cele- 
brato confondatore,  come  notai  riparlan- 
done nel  voi.  LXXXlll.p.  3o5.  Istituito 
collegi  per  alimentarvi  la  studiosa  gioven  • 
Iti  odia  pietà  e nelle  lettere,  il  principale 
de'quali  fu  quello  di  s.  Idelfonso  d' Alca- 
là  e con  chiesa,  di  cui  nel  i499  furono 
gettati  i fondamenti,  con  l'opera  di  Pie- 
tro Gumiel  insigne  architetto.  Ediftcòun 
monastero  di  sagre  vergini  per  nobili  po- 
vere, un  conservatorio  per  1‘ educatone 
delle  fanciulle  mendiche  che  aveano  vo- 
cazione religiosa, e 3 ospedali  pe'poveri.ln 
Granata  battezzò  3o,ooo  mori(credo esa- 
gerata tale  cifra,  altri  scrivendo  3,ooo,  ed 
in  un  giorno, e lo  rilevai  nel  voi.  LXVtlI, 
p.  1 17),  e tra  gli  altri  Zegri  primario  tra 
essi,  che  portò  seco  la  conversione  di  mol- 
ti maomettani,  ed  a coi  l'arcivescovo  as- 
segnò considerabile  pensione  vitalizia.  In 
altra  occasione  ne  converti  alla  fede  cat- 
tolica 4o,ooo,  de'quali  30,000  rigenerò 
a Cristo,  ministrando  loro  di  sua  mano  il 
sagramento  del  battesimo, secondo  il  Cor- 
della, Meni,  storiche  de'  Cardinali.  Per 
opera  di  lui  gli  ebrei  ebbero  da’  regni  di 
Spagna  l’esilio,  efecebruciareil  loro  Tal- 
mud, oltre  l’Alcorano  de' maomettani. 
Ampliò  la  cappella  maggiore  della  chiesa 
di  Toledo,  e fu  il  restauratore  del  rito 
mozzarabico,  cioè  misto  di  arabo  e di 
goto,  e di  spagnuolo ostia  romano.  Quan- 
to fu  benemerentissimo  dell’  Uffizio  di- 
vino, e Liturgia  Mcnzaraha,  lo  dissi  an- 
cora ne’vol.  LXXVI,  p.  347,  LXXXIf, 
p.  3o4,  CI,  p.  79.  Inoltre  nella  metropo- 
litana di  Toledo  fabbricò  l'abitazione  pe* 
canonici,  quale  fece  circondare  da  ma- 
gnifico e vago  chiostro,  fornendolo  di  scel- 
ta e copiosa  biblioteca.  Avvedutoti  che 
io  Toledo  si  penuriava  di  graoo,  perchè 
alcuni  speculatori  prepotenti  maliziosa- 
mente lo  tenevano  nascosto,  con  gravissi- 
mo pregiudizio  de’ poveri,  istituì  in  quella 
città  il  monte  frumentario,  col  donativo 
di  90,000  robbi  di  grano.  La  gran  fon- 
tana fotta  da  lui  costruire  a Torre  La- 


XI  M 3.9 

guna  sua  patria,  pel  pubblico  comodo, 
diceti  che  gli  costò  più  d’  un  milione. 
Fio  qui  le  cose  dell’arcivescovo.  Nel- 
l’articolo Spassa  lo  descrissi  qual  pri- 
mo ministro  e consigliere  con  somma  au- 
torità della  regina  Isabella  I,  con  quelle 
stupende  imprese  che  ne  resero  immor- 
tale il  nome.  Il  corso  prospero  e felice 
dell’  arcivescovo,  fu  amareggiato  breve- 
mente per  un  fortuito  avvenimento, men- 
tre dimorava  nella  città  di  Granata.  In- 
sorta rissa  fra  3 suoi  famigliar!  e alcuni 
mori,  ti  dettò  in  Granata  un  tumulto 
così  orribile,  che  tutta  la  città  ne  fu  mes- 
sa a rumore,  senza  potersi  per  un  giorno 
e una  notte  rimediarvi.  Risol  veliero  i mo- 
rì d’assediare  l'abitazione  dell’arcivesco- 
vo, riguardato  da  essi  come  il  principale 
autore  della  rovina  di  loro  setta  mao- 
mettana, per  isfoga  re  contro  di  lui  e lasua 
famiglia  il  loro  furore.  Molti  consigliaro- 
no l’arcivescovo  a volersi  in  quella  circo- 
stanza ritirare  nell’Alhambra,  rocca  for- 
tissimaeben  munita  di  quella  città,  finché 
si  raffreddasse  il  bollore  della  sollevazio- 
ne, ma  egli  preferì  di  correre  pericolo  co’ 
suoi,  che  abbandonarli  io  quel  terribile 
frangente.  Perseverò  la  ribellione  t o gior- 
ni, ne’quali  il  nome  e il  credito  dell'ar- 
civescovo cominciò  sensibilmente  a vacil- 
lare presso  di  molti  e presso  lo  stesso  re 
e la  regina,  i quali  con  tante  battaglie 
aveano  tolto  la  città  dal  dominio  more- 
sco. La  fama, come  sempre,  esagerò  lo  sta- 
to delle  cose,  onde  si  sparse  voce  in  Sivi- 
glia,ove  risiedevano  i sovrani, che  Grana- 
ta di  nuovo  era  ricaduta  nelle  mani  de’ 
mori,  e che  l’arcivescovo  Ximenes  n’era 
stala  la  causa,  per  volere  eoo  troppa  solle- 
citudine ridurre  i mori  alla  cattolica  fe- 
de. La  regina  a tali  funeste  novità  rimase 
come  istupidita,  e cominciò  a dubitare 
della  prudenza  dell’arcivescovo,  sforzan- 
doti di  scusarlo  quanto  meglio  il  potè, 
ma  inutilmente,  tutti  essendosi  allarmati, 
e l’invidia  e la  gelosia  operandola  parte 
loro  appena  se  ne  presentò  il  destra  Scrìs- 
se dunque  all’arcivescovo  lettere  d’affli- 
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zione  e di  querele  sulla  sua  condotta.  Egli 
allora  senza  punto  alterarsi,  quantunque 
conoscesse  che  le  lettere  della  regina  a 
lui  dirette,  erano  state  maliziosamente 
ritenute  per  3 giorni,  spedi  subito  a Si- 
viglia Ir.  Francesco  Ruiz  suo  segretario 
ella  corte,  promettendo  di  recarvisi  egli 
stesso  a render  conto  di  sua  condotte.  A- 
dempi  il  segretario  con  precisione  mira- 
bile la  commissione,  e nel  i.°  abbocca- 
mento ch’ebbe  col  re  e la  regina,  gli  riu- 
sci dileguare  dall’animo  loro  qualunque 
sinistra  impressione  concepita  contro  l’or- 
ci  vescovo.  Questi  poi  sopravvenuto  in  Si- 
viglia, fece  conoscere  i vantaggi  che  avca 
recato  al  regno  e a Granata  quella  se- 
dizione per  cui  la  setta  di  Maometto  ri- 
mase totalmente  abolita  nella  Spagna. 
Per  tanti  meriti  segnalati,  Giulio  II  a’4 
gennaio  ■ 107  lo  creò  cardinale  prete  e 
lo  promulgò  a’  1 7 maggio  ad  istanza  di 
Ferdinando  V redi  Spagna,  col  titolo  di 
s.  Balbiua,  e non  di  s.  Sabina  come  per 
abbaglio  scrissero  Ciaccolilo  e Contelori. 
Nel  voi.  XXIII,  p.  1 33,  riportai  il  breve 
che  gl'indirizzò  Giulio  11,  iuvitandoio  a 
vivere  col  decoro  conveniente  alla  subli- 
me dignità  cardinalizia,  e non  secondo 
la  virtuosa  povertà  francescana  ebe  vole- 
va seguire,  rattoppandosi  colie  proprie 
mani  la  tonaca  sdrucita;  laonde  cambiò 
sistematile  il  Cardella  anticipa  nel  tem- 
po ch'era  arcivescovo,  come  ho  riportato 
disopra.  Nondimeno  sotto  le  vesti  cardi- 
nalizie portava  il  cilicio,  come  di  santa  vi- 
ta. Inoltre  fu  dichiarato  supremo  inquisi- 
tore de’regni  di  Spagna,  che  governò  con 
somma  e immensa  utilità  de’ popoli,  e 
dopo  la  morted'liabella  I lo  ritenne  per 
1 ."ministro  Ferdinando  V.Turbato  Giu- 
lio Il  per  gli  attentati  del  conciliabolo  di 
Pisa,  scrisse  al  cardinale  piegandolo  d’in- 
durre Ferdinando  V a difendere  la  s.  Se- 
de. Rispose  il  cardinale  con  parole  di  con- 
forto e di  non  lasciarsi  adatto  abbattere 
dalie  macchinazioni  de’nemici,  ed  insie- 
me accertandolo  del  rispetto  del  re  pel 
Papa;  gli  mandò  f\oo, 000  scudi,  e pro- 
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mise  di  poriarsi  egli  stesso  in  Italia  con 
un  esercito  in  sua  difesa,  se  il  bisogno 
P avesse  richiesto.  Composte  e beo  or- 
dinate le  cose  della  monarchia,  nel 
■ 5og,  quantunque  avanzato  in  età  e af- 
franto dalle  gravi  fatiche,  per  quanto 
narrai  a Si-agva,  si  accinse  all’ardua  im- 
presa dell'assedio  d’  Orano,  ricchissima 
e forte  città  de’  morì  africani,  nell’/f/gr- 
r/Vz  (y.),]  dal  cui  acquisto  dipendeva  la 
sicurezza  dell’  intera  Spagaa;  dove  a' 16 
maggio  qual  guerriero  e capitano  si  trasfe- 
rì in  persona  armato  di  tutto  punto  (altri 
dicono  in  abiti  pontificali)  con  80  galere, 
con  10  navi  di  linea,  oltre  una  molti- 
tudine d’ altri  legni  minori,  assoldati 
10,000  fanti  e 4ooo  cavalli  a proprie 
spese  ; e nel  1 ° assalto  piò  colle  preghie- 
re a Dio,  che  colle  armi  conquistò  quel- 
P importante  piazza  alla  corona  di  Spa- 
gna (al  quale  articolo  dissi  con' Rinaldi 
che  il  cardinale  convenne  col  re,  che  O- 
rano  spettasse  alla  chiesa  di  Toledo,  se 
non  voleva  rimborsarlo),  colla  perdita  di 
gooo  mori  ti'a  morti  e prigioni,  e di  3o 
soli  dell’esercito  cattolico.  Alla  fausta 
nuova  dell’insigne  vittoria,  esultò  perla 
gioia  il  cardinale,  e tutta  quella  notte  la 
passò  insieme  co’  suoi  in  rendimento  di 
grazie  al  Dio  degli  eserciti  e delle  batta- 
glie. Nel  dì  seguente  fece  il  suo  ingresso 
in  Orano,  ripetendo  soveote  il  verso  di 
Davide:  Non  nobis.  Domine,  non  nobir, 
sed  nomini  tuo  da  gloriam.  Ritornando 
nella  Spagna,  approdò  a Carlagena  o’a3 
dello  stesso  maggio;  indi  fu  incontrato  dal 
re,  che  scese  dal  cocchio  per  abbracciarlo. 
Leone  X alla  lieta  relazione  di  tale  espu- 
gnazione, altamente  lodò  il  cardinale,  qua- 
lificandolo protettore  della  Chiesa  e difen- 
sore d’Italia  (Di  Orano,  toltoalla  Spagna 
da’mori  nel  1 708,  ripreso  dagli  spaglino- 
li nel  ■ 73i,  riparlai  nel  voi.  LXVIII,p. 

1 47 : ■ festeggiamenti  di  Roma  li  descris- 
se il  Diario  di  Roma  de’  1 6 agosto  1730. 
Poi  la  Spagna  abbandonò  Orano  nel 
I7ga).  lina  delle  opere  piò  insigni  di 
questo  celeberrimo  porporato,  fu  cer- 
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Indiente  la  nuova  edizione  della  ‘agra 
Bibbia  poliglotta  nelle  4 lingue,  Intimi, 
greca,  ebraica  e araba  ; intrapresa  da  lui 
con  infalicabde  ardore,  quasi  nell’iufan- 
zia  dell*  arte  tipografica,  e dedicata  nel 
i5i5  a Leone  X,  nella  quale  per  ben  i 5 
anni  furono  impiegati  gli  uomini  piùdot- 
ti  ed  eruditi  di  quell’epoca,  colla  spesa  di 
5o,ooo  scudi.  Acquistò  inoltre  il  cardi- 
nale per  la  medesima  e per  4ooo  scudi 
7 esemplari  della  Bibbia  in  ebraico,  e li 
collocò  oella  libreria  d’ Ali  ala,  oltre 
l’acquisto  a caro  prezzo  d'alcuni  rnss.  la- 
tini e greci.  Contiene  questa  Bibbia  il 
tato  ebraico,  la  versione  de'Settanta  con 
una  traduzione  letterale,  quella  di  s.  Gi- 
rolamo, e le  parafrasi  caldaiche  d’Ooke- 
los  sopra  il  Pentateuco.  Vi  aggiunse  un 
dizionario  delle  parole  ebraiche  e caldai- 
che, per  cui  fu  impresa  che  gli  procacciò 
fama  immortale.  Tale  gigantesca  lettera- 
ria impresa, quando  pure  fosse  stato  vin- 
ta da  quella  dell’anglicano  Walton.avreb- 
be  assicurato  eziandio  per  questa  pane  al- 
la cattolica  Chiesa  il  primato.  Morto  nel 
l5t6  Ferdiuando  V,continuò  il  cardina- 
le a governare  il  regno  diCastiglia,  quale 
reggeote  deputato  del  re,  ed  anche  il  resto 
della  Spagna  pel  nipote  ed  erede  Carlo  V 
e per  sua  madre  Giovanna  la  Pazza.  Se- 
vero il  cardinale  cogli  ebrei  e mori  apo- 
stati, procurò  di  rimuovere  le  oppressio- 
ni che  barbaramente  gravitavano  sugli 
americani.  Il  senato  di  Madrid  e i ma- 
gistrati di  Toledo,  per  le  tue  magnanime 
benemerenze,  gl’  innalzarono  un  monu- 
mento marmoreo  nella  gran  sala  del  con- 
siglio, e nella  piazza  di  Toledo  una  sta- 
tua di  bronzo.  Invalilo  di  assoluto  po- 
tere, lo  sostenne  valorosamente  contro 
le  pretensioni  de’grandi,  riformando  gli 
uffizioli  e la  corte.  Nel  1 5 1 7 Carlo  V 
portandosi  dalle  Fiandre  in  Ispagna  a 
prendere  possesso  de’tùoi  domini!,  il  car- 
dinale ti  mosse  per  incontrarlo,  allorché 
sorpreso  dalla  febbre  e vedeodo  avvici- 
narsi il  termine  del  viver  suo,  ti  appa- 
recchiò al  tremendo  pescaggio,  pieno  di 
voi.  cui. 
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fiducia  ne’  meriti  di  Cristo,  passando  l’tì 
novembre  all’altra  vita  in  Aranda  o Villa 
Roa  d’8  1 anni  non  compiti  (non  senza  so- 
spetto di  veleno,  scrive Novaes:  l’ Armelli- 
ni, Origine  dell ’ Uffìzio  divino,  p.  4o,  ri- 
dia mente  scrive  che  morì  avvelenato),  do- 
po aver  preparato  il  regno  glori  oso  di  Car- 
lo V ol  qual  redi  Spagna.  Il  cardinale  for- 
mò epoca  ne’fasti  della  Chiesa  e della  po- 
litica: chiaro  non  meno  per  le  sue  glo- 
riose azioni,  che  per  la  santità  in  cui  riful- 
se, come  ne  fanno  fede  il  dono  di  profezia, 
e quello  de’  miracoli,  di  cui  alcuni  rife- 
riscono che  fosse  da  Dio  ilio. Irato;  on- 
de i cittadini  di  Toledo  e d'  Alcalà  fra’ 
quali  visse, oltre  l’averlo  proclamato  bea- 
to, spedirono  oratori  al  Papa  per  suppli- 
carlo in  nome  pure  del  re,  a volerlo  a- 
scrivere  nel  numero  de’tsnti.  come  fe- 
cero molli  vescovi,  e Fdippo  IV  che  per- 
ciò scrisse  calde  lettere  a Innocenzo  X u 
Alessandro  VII.  Il  Ferrari  nel  suo  Cata- 
logo gli  dà  il  titolo  di  beato,  e di  cardi- 
nale per  santità  di  vita  insigne  e cospi- 
cuo. Benedetto  XIV,  De  Canonizz.  SS., 
gli  die'il  titolo  di  Generabile.  Ma  quan- 
tunque stimabilissimo  e venerando, sem- 
bra riconosciuto  più  ragguardevole  per 
le  sue  politiche  cognizioni,  che  per  santi- 
tà di  vita.  La  sua  causa  presentata  alla 
a.  congregazione  de’  Riti  per  la  beati- 
ficazione, non  vi  venne  proseguita.  La- 
sciò nel  suo  testamento  1 5o,ooo  scu- 
di da  distribuirsi  a’ poveri,  e da  impie- 
garti in  opere  pie.  Il  suocadavere  fu  tra- 
sferito in  Alcalà  nella  chiesa  di  s.  Idei  - 
fonso,  in  un  sontuoso  mausoleo  di  can- 
dido marmo,  con  un  epitaffio  in  versi 
scolpito.  La  sua  Gita  fu  scritta  da  Alva- 
ro Gomet  in  Alcalà  nel  i5?9  in  latino, 
molto  stimata,  per  cui  fu  riprodotta  in 
Frantfort  nel  1 58 1 , e nel  i6o3  nella 
Collectio  Script,  rer.  Hispaniarum.  Fu 
inoltre  composta  da  Eugenio  Robles  in 
ispagnuolo,  pubblicandola  in  Toledo  nel 
■ 6o4;  nel  quale  idioma  si  ha  pure  di 
Pietro  Quintanilla,  Palermo  i653.  Un 
compendio  vide  la  luce  in  Roma  nel 
a 1 
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i65-4-  La  sua  storia  e quella  del  suomi- 
nisteru  la  stampò  in  Tolosa  oel  1649  Ja- 
copo Martollier  in  franceae,  ripubblicata 
nel  1704.  La  scrisse  pure  Spirito  Flechier 
re  scino  di  Nimes,  impressa  a Parigi  oel 
1693,  e con  eleganza  fu  tradotta  dal 
fraocete  io  italiano  e pubblicata  in  Ve- 
nezia nel  1721.  Martollier  dimostrò  il 
cardinale,  il  piò  celebre  fra  gli  eccellenti 
politici;  Flechier  provò  che  fu  santo,  e 
con  maggiore  eleganza  e minore  impar- 
zialità. L’  ab.  Richard  i autore  del  giu- 
dizioso parallelo  del  Cardinal  Ximenet, 
e del  Cardinal  Richelieu  gran  ministro  di 
Francia.  Da  ultimo  nel  1847  fu  stam 
palo  in  Tubioga  : II  Cardinal  Ximenet 
e lo  sialo  ecclesiastico  della  Spagna  al 
fine  del  XV e al  principio  del  XV I se- 
colo di  C.  F.  Hrfile  prof,  di  leol.  a 
Tubinga.  Il  celebre  storico  moderno  e 
protestante  Raumer,  dichiarò  : » Il  Car- 
dinal Ximenes  è il  solo  cui  i suoi  con- 
temporanei abbiano  ammirato  ad  uu 
tempo  e come  politico  e come  guerriero, 
e come  dotto  e come  uomo  santo”.  Il 
Giornale  di  Roma  del  1857,  a p.  189  e 
3oo,  offre  l’esposizione  del  ministro  Ner- 
vi ez  fatta  a’ao  marzo  alla  regnante  re- 
gina di  Spagna  Isabella  II,  per  onorare 
la  memoria  del  magnanimo  cardinale, 
mediante  il  magnifico  restauro  di  sua 
tomba  colla  spesa  di  60,000  reali,  e so- 
lenne collocamento  di  sue  illustri  ceneri 
nel  mausoleo  della  chiesa  d’Alcalà  di  He- 
nares  ; siccome  uoa  delle  glorie  più  se- 
gnalate della  Spagna,  nell'  epoca  del  tuo 


X O E 

maggior  splendore,  con  isplendidu  e giu- 
sto elogio.  La  regina  ue  decretò  l’esecu- 
zione. Segui  la  traslazione  dalla  cappella 
ove  giacevano  gli  avanzi  mortali  del  Car- 
dinal Ximenes,  cou  grandissima  pompa, 
nel  mausoleo  eseguito  in  marmo  da  Do- 
menico Fiorentino,  a’16  aprile,  alla  pre- 
senza de’mioistri  regi  e di  altri  personag- 
gi partiti  appositamente  da  Madrid  per 
Alcalà.  Forte  fu  discendente  del  laudato 
principe  della  Chiesa,  quel  p.  Ximenes 
priore  generale  de’  carmelitani  calzati, 
personaggio  sommo  della  Spagna, che  Be- 
nedetto XIV  si  proponeva  creare  cardi- 
nale. 

XOES  0 XOIS.  Sede  vescovile  del 
Basso  Egitto,  sotto  il  patriarcato  d’Ales- 
sandria,  nella  2.*  provincia,  della  metro- 
poli di  Cabassa,  eretta  nel  V secolo.  Era 
situata  nell’  isola  del  suo  nome,  all’  im- 
boccatura del  Sebennito  e del  Plialeicto. 
Fu  capoluogo  del  Nomo  ossia  della  pre- 
fettura Xoite  ; oggi  conosciuta  col  nome 
di  Saca  o Aclisti.  Ebbe  a vescovi  : Paolo, 
fu  alconciliodi  Costantinopoli, sotto  Net- 
tario ; Macedonio,  intervenne  al  1 .‘conci- 
lio generale  d’Efeso  ; Atanasio, sottoscris- 
se al  decteto  sinodale  di  Gennadio  pa- 
triarca di  Costantinopoli,  contro  i simo- 
niaci, e alla  lettera  de’ vescovi  d’  Egitto 
all’imperatore  Leotir,  relativa  all’assas- 
sinio di  s.  Pi  oterò  d’ Alessandria  ; Giovan- 
ni I,  giacchila,  nel  686  ; Zaccaria,  Puco- 
mio,  Giacomo,  Giovanni  II  ec.  Oriens 
Chr.  t.  2,  p.  574. 
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Y ACA  o YACCA.  F.  J aca.  provocò  la  riliellione,  e la  sostenne  cnl- 

YORFt  Enrico  Benedetto  Maria  l’armi,  sbarcando  a Torbay  a'ó  noveni 
Cltmente  Stuard  o Stuart,  Cardinale  lire  ; onde  Giacomo  II  abbandonò  Lori- 
(duca  di).  Ansi  tutto  devo  ricordare  che  dra  a’i  1 dicembre,  e riparò  in  Francia, 
ne’ voi.  XXXV,  p.  91  e reg.,  LXII,  p.  A’i 3 febbraio  1689  l'assemblea  nazionn 
25.5,  287  e «rg.,  e ne’luoghi  rela-  le  proclamò  re  il  principe  d’Orange,  che 
livi,  che  rammenterò  in  corsivo,  ragionai  assunse  il  nome  di  Guglielmo  III,  e Ih 
«li  sua  sovrana  famiglia  di  Scozia  (/’.),  moglie  quello  di  Maria  II.  Inutili  tenta- 
ci’ onde  eòlie  origine  dagli  Steward  o tivi  lece  Giacomo  II  per  ricuperare  il 
Slnard,  titolo  di  suprema  carica  della  perduto  trono  , aiutalo  anche  da  Papa 
corte  regia,  significante  gran  maestro  di  Innocenzo  XII,  morendo  in  Francia  nel 
stia  famiglia,  quindi  e tuttora  assunto  1701.  L’erede  Giacomo  III,  sventurato 
dall’erede  presuntivo  del  trono dellaGran  come  il  padre,  i suoi  sforzi  non  ebbero  il 
Bretagna.  Tale  famiglia  passò  a regna-  bramato  esito  ; anzi  dovette  partir  di 
re  poi  anco  in  Inghilterra  e in  Irlanda  Francia,  e Papa  Clemente  XI  che  Cavea 
Narrai  pure  , come  il  re  Giaco-  soccorso,  gli  cifri  l'asilo  di  Roma,  cilene- 
mo  II  ascese  al  trono  cattolico,  e tale  celiò.  Nel  17  17  si  portò  in  Urbino,  trat- 
per  sua  eterna  ventura  si  volle  man-  tato  magnificamente  e come  regnasse  ; i 
tenere.  Conservando  la  sedicente  chiesa  Papi  onorando  in  lui  e poi  ne'  suoi  figli 
stabilita  o protestante  Anglicana,  rilevò  una  famiglia  realetanto  benemerita  della 
s suoi  cattolici  dallo  stato  deplorabile  di  Chiesa  e celebre  ne’suoi  fasti.  Oi  piò  il 
oppressione  in  eui  gemevano;  e quindi  Pspa  neli7i8  concluse  il  suo  matrimo- 
apertamente  si  die’  a proteggere  la  reli-  nio  con  Maria  Clementina  SobiesLi,  fi- 
gione  cattolica,  e si  pose  in  cuore  il  suo  glia  del  reai  principe  di  Polonia  , nato 
benefico  ristabilimento.  Intanto  vive  di-  dal  salvatore  di  Fienna,  e giunta  in  Rn- 
acussioni  tra 'cattolici  e i protestanti  ina-  ma  nel  17 19,  gli  fece  celebrare  gli  spon- 
sprirono  gir  animi,  e non  tardò  a rom-  sali  in  Monte  Fiascone.  Inoltre  avendo- 
persi  guerra  tra  la  corona  e la  chiesa  an-  gli  assegnato  già  1 2,000  scudi  I’  anno  , 
glioma.  Il  re  mandò  a Roma  un  amba-  glieli  aumentò,  e concesse  per  abitazione 
sciatore  per  la  riconciliazione  de’3  regni  il  Palazzo  Muti  Papazzurri  «li  Roma, 
colla  Chiesa  cattolica,  ed  un  nunzio  10-  e per  villeggiatura  nitro  in  . libano , fu- 
riò Pupa  Innocenzo  XI  a Londra  per  no  e l’altro  eziandio  per  u«o  de’ loro  fi- 
promuoverla  : ne  rimasero  irritati  il  par-  gli.  Questi  furono  Carlo  Odoardo  conte 
lamento  e il  clero  anglicano.  Nel  1687  il  d'Albnny  e principe  di  Galles,  nato  nel 
re  annullò  i decreti  contro  la  religione  1 710  in  Roma,  e onorato  in  più  modi,  e 
cattolica,  la  ristabilì,  e concesse  libertà  di  col  dono  delle  Fascie  benedette  da  Be- 
coscienza.  Quindi  la  regina  partorì  Già-  oedelto  XIII  ; ed  Enrico  duca  di  Yoik, 
corno  III  nel  1688,  il  quale  allontanava  di  cui  è argomento  questa  biografia,  ivi 
dal  trono  la  primogenita  Maria  moglie  venuto  alla  luce  a’ 6 marzo!  722  , quel 
al  protestante  Guglielmo  Nassau  princi-  Papa  nel  seguente  maggio  recandosi  nel- 
pe  d'  Orange  e statolder  d’  Olanda,  la  regia  cappella  domestica  ad  aroinini- 
Questi  per  usurpare  il  trono  al  suocero  slrargli  il  Battesimo  formalmente.  Mur- 
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In  la  regina  nel  1735,  l’epa  Clemente  XII 
le  fece  celebrare  sontuoso  Funerale.  De- 
porta nella  basilica  Vaticana,  il  capito- 
lo con  nobile  generosità  e colla  spesa  di 
18,000  scudi,  le  eresse  in  essa  uu  nobi- 
le mausoleo,  descritta  dal  Pistoiesi  nella 
sua  classica  opera,  Il  Faticano  descrit- 
to e illustrato  con  tavole,  t.  1 , p.  257. 
Sull’  urna  si  legge:  Maria  Clementina 
M.  Britan.  Fran.  et  Hilern.  Regina.  I 
precordi  sono  in  ss.  Apostoli,  ove  le  si 
resero  gli  onori  funebri.  Enrico,  mani- 
festando vocazione  per  lo  stato  ecclesia- 
stico, Benedetto  XIV  nel  1 747,  come  dis- 
si nel  voi.  XIX, p.  3o6  e altrove,  gli  con- 
ferì lai.‘  tonsura,  e gli  altri  ordini,  inclu- 
sive a quello  di  Diacono  j e nello  stesso 
a'3  luglio  di  tal  ordiue  lo  creò  Cardina- 
le, con  tutte  quelle  particolari  distinzio- 
ni usate  a'lìgli  de’sovrani, e quanto  a que- 
sto narrate  ne’vol.  IX,  p.  3ia,  XXXV, 
p.  ioi, e luoghi  analoghi.  Gli  assegnò  per 
diaconia  la  Chiesa  di  s.  Maria  in  Por- 
tico di  Campitela, e l’annoverò  alle  con- 
gregazioni cardinalizie  di  Propaganda , 
dell’Indice,  de’  Riti,  e delle  ss.  Reliquie 
e Indulgenze  : successivamente  apparten- 
ne ancora  a quelle  de’Vescovi  e Regola- 
ri, dell’Immunità,  e della  Disciplina  Re- 
golare, oltre  le  prefetture  che  dirò  alla 
sua  volta.  Benedetto  XIV  e tutti  i suoi 
successori  lo  colmarono  di  onori,  di  cari- 
ihe  e di  beoefìzi.  Egli  volle  esser  chia- 
mato Cardinal  duca  di  York,  e non  col 
cognome.  Non  è vera  l'asserzione  dell'il- 
lustre Artaud  , riferita  nella  Storia  di 
Pio  FI1,  t.  a,  p.  84  ocap.  55  : » Dap- 
prima si  appellava  ilduca  di  York,  quin- 
di semplicemente  il  Cardinal  di  York". 
Poiché  dopo  la  sua  elevazione  alla  s.  por- 
pora, nelle  ufliziali  Notizie  di  Roma  del 
seguente  1 748  si  legge:»  Serenissimo  En- 
rico Benedetto  Maria  Clemente  duca  di 
York".  Le  successive,  (ino  alla  sua  morte, 
pubblicarono  altrettanto  ; solo  dopo  il 
nome  Clemente  ti  aggiunse,  denomi- 
nalo duca  d’York;  e dopo  la  morte 
del  padre  e del  fratello,  si  stampò:  fi- 
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glio  superstite  del  defonto  Giacomo 
III  re  della  Gran  Brettagna.  Non  orn- 
atisi rilevare,  nel  voi.  XXXV,  p.  101, 
che  in  Roma  egli  era  chiamato  co’titoli 
A'  Altezza  Reale  Eminentissima  e Sere- 
nissima ; e che  a’suoi  colleghi,  siccome 
eguali  in  dignità,  non  piacevano. Nel  1 748 
stesso  si  trae  dal  n.  4863  del  Diario  di 
Roma  , che  il  Cardinal  passò  all'  ordine 
de’preti,  con  indulto  pontificio  ritenendo 
per  Titolo  Cardinalizio  la  suddetta  chie- 
sa, sebbene  Diaconia.  Nel  1751  Benedet- 
to XIV  lo  dichiarò  arciprete  della  Chie- 
sa e patriarcale  basilica  dis.  Pietro  in 
F alicano  (F.),  di  cui  e del  capitolo  fu 
benemerito,  e prefetto  della  congregazio- 
ne della  rev.  Fabbrica  di  s.  Pietro.  Rac- 
conta il  Novaes  nella  Storia  di  Benedet- 
to KIT,  che  questo  Papa  nel  1752  ebbe 
occasione  di  esigere  dal  cardinale  una  ri- 
prova dell’esimia  sua  virtù.  Dispiaceva 
al  re  Giacomo  III  il  gran  favore  che  il 
cardinale  accordava  a mg.r  Lercari  suo 
maestro  di  camera,  onde  gli  fece  inten- 
dere, che  lo  voleva  licenziato  dal  suo  ser- 
vizio. Il  cardinale  che  I’  amava  fuor  di 
misura,  continuava  segretamente  la  sua 
amicizia,  vedendosi  spesso  con  lui  ne’luo- 
ghi  appuntati.  Irritossene  maggiormen- 
te il  re,  e pregò  con  istanza  il  Papa,  per- 
ché lungi  da  Roma  facesse  andai  e il  Ler- 
cari.  Voleva  il  Papa  co n tentarlo , ma 
con  un  mezzo  soave  e prudente.  Fu  que- 
sto l'insinuare  al  Cardinal  Lercari,  che 
da  sé  medesimo  consigliasse  suo  nipote 
a portarsi  per  qualche  tempo  in  Geoova 
loro  patria.  Ma  non  abbracciando  il  Car- 
dinal zio  il  suggerimento  di  Benedetto 
XIV,  questi  gl’inviò  per  la  segreteria  di 
stato  uu  biglietto,  eoo  ordine  di  far  par- 
tire subito  il  nipote,  come  in  fatti  segui 
la  notte  de’  19  luglio.  Il  Cardinal  duca 
te  ne  stimò  vivamente  offeso,  e nella  se- 
guente notte  parti  ancor  esso  perNocera, 
protestando  di  non  metter  più  piede  in 
Roma  , se  prima  non  gli  era  restituito 
mg.'  Lercari.  Quindi  passò  in  Bologna, 
ove  il  Papa  gli  scrisse  più  lettere,  Delie 
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quali  l'esortava  riflettere  sul  trionfo  che 
irebbero  gli  eretici  nel  vedere  lo  discor- 
dia d'un  cardinale  di  e.  Chiesa,  e di  un 
principe  >ì  rispettabile  per  le  sue  virtù, 
e per  aver  sagrificata  la  dominazione  di 
un  possente  regno,  per  mantenerti  nella 
religione  cattolica  ; e sugli  effetti  che  a- 
vrebbero  potuto  cagionare  queste  dissen- 
sioni nell’animo  di  quelli  eh’  erano  ben 
affètti  alla  sua  casa.  Vinto  il  cardinale 
dalle  ragioni  e premure  pontifìcie, accettò 
le  condizioni, per  riconciliarti  coH'augusto 
padre,  che  gli  propose  mg. r Millo  datario, 
andato  in  Bologna  per  condurre  nel  col- 
legio dementino  un  nipote  del  Papa  ; e 
partendo  a’  ■ i dicembre,  tornò  in  Roma 
ad  abbracciare  il  re  suo  padre,  con  som- 
ma gioia  di  Benedetto  XIV,  del  sagro 
collegio,  e di  tutte  le  classi  di  persone  : 
giacché  il  re  e il  cardinale  erano  amali  e 
venerati  in  Roma,  per  le  loro  virtù  e be- 
neficenze. Nel  1755  il  cardinale  ottenne 
il  titolo  della  Chiesa  de' is.  Xtl  Aposto- 
li, vicino  al  suddetto  suo  palazzo,  con  fa 
colta  di  ritenere  in  commenda  quella  di 
1.  Maria  in  Portico.  Narrai  nel  voi.  XCV, 
p.  1 83,  come  Papa  demente XIII,  al  cui 
conclave  era  intervenuto,  ad  istanza  del 
re, nel  concistoro  de’a  ottobre  1758,  pre- 
conizzò il  Cardinal  Fescovo  in  partihus 
di  Corinto,  onde  nella  basilica  Vaticana 
fare  le  cose  proprie  de’  vescovi  e ivi  no- 
tate; ed  a p.  3z3  e 3a4.  come  lo  stesso 
Papa  a’  tg  dei  seguente  novembre  nella 
detta  chiesa  de'  ss.  XII  Apostoli  solenne- 
mente locousagrò  vescovo,  alla  presenza 
del  re  padre,  e quindi  lo  trattò  di  pub- 
blico Pranzo.  Nelle  Notizie  di  Roma, 
fra'i  suoi  titoli  fu  aggiunto  quello  del  ve- 
scovato; e nel  1760  inoltre  si  aggiunse, 
titolare  della  Chiesa  dis.  Maria  inTras- 
tevere,  dimessa  la  commenda  di  quella 
di  s.  Maria  in  Portico,  bensì  ritenendo 
in  commenda  il  titolo  de’ sa.  XII  Apo- 
stoli. Nel  concistoro  de’t3  luglio  1761 
divenne  vescovo  suburbicario  di  Fra- 
scati, ed  allora  si  dimise  dalla  commen- 
da de’ss.  XII  Apostoli,  per  tale  perracl- 
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tendogli  il  Pupa  di  ritenere  la  basilica 
di  a.  Maria  in  Trastevere.  Descrissi  il  so- 
lenne possesso  del  vescovato  nel  volume 
XCVI,  p.  10.  Notai  nel  voi.  LXXXV, 
p.  3 18,  che  il  capitolo  di  a.  Maria  in 
Trastevere  avendogli  (atto  dono  della 
cappella  della  Madonna  di  Strada  Cupa, 
egli  nobilmente  la  reslaurò.econsngrò  nel 
1763.  Inoltre  Clemente  XIII  lo  dichiarò 
Fice-  Cancelliere  di  s.  Romana  Chiesa  e 
Sommista,  e perciò  commendatario  del- 
la Chiesa  di  s.  Lorenzo  in  Damato,  il 
cui  possesso,  insieme  al  tribunale  nel  con- 
tiguo magnifico  Palazzo  della  Cancel- 
leria apostolica,  con  quelle  particolarità 
riferite  nel  voi.  LXXV,  p.  a45,  lo  prese 
a’a8  gennaio  1763,  secondo  il  registra- 
lo nel  voi.  VII,  p.  177.  Fra  le  ss.  Im- 
magini della  B.  Vergine  che  sono  in  Ro- 
ma segnalate  per  antichità  e divozione 
di  culto,  è celebre  la  venerata  nel  Col- 
legio Romano,  nell’oratorio  ove  aduna- 
si la  congregazione,  che  dall’esser  madre 
e capo  di  quant’altre  ve  ne  hauno  al 
mondo  dedicate  alla  Madre  di  Dio,prea- 
de  il  titolo  di  Prima ■ Primaria,  e ne  par- 
lai nel  voi.  XIV,  p.  189  e 190,  ed  altro- 
ve. Cominciata  la  congregazione  da  Gio- 
vanni Leooio  fiammingo,  maestro  già  di 
grammatica  di  detto  collegio,  nel  1575 
fu  approvata  da  Gregorio  XIII  sotto  il 
titolo  delta  ss.  Annunziata.  Fa  chiamata 
Primaria  perchè  il  Papa  concesse  al  p. 
generale  della  Compagnia  di  Gesù  di  ag- 
gregare ad  essa  colle  medesime  grazie  che 
le  avea  concesse,  le  alire  erette  o da  eri- 
gersi ne’ collegi  della  stessa  Compagnia 
di  Gesù,  a condizione  che  dipendessero 
da  questa,  indi  la  coogregazione  fiorì  tal- 
mente, che  nel  medesimo  Collegio  ro- 
mano convenne  dividerla  in  tre,  equindi 
nacquero  i nomi  di  Prima,  Seconda  e 
Terza  Primaria.  Sisto  V ampliò  le  fa- 
coltà al  p.  generale  de’gesuiti,  di  poter 
aggregare  alla  Primaria  ogni  grndo  di 
persone.  Fino  al  1761  si  onorò  nell’ora- 
torio  della  Primaria  l' immagine  della 
ss.  Annunziata,  quando  fu  giudicalo  so- 
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stiiuirvene  altra  antichissima  estratta  sol- 
tu  Clemente  Vili  dalle  catacombe  ossia 
nel  ciuiiterio  di  > Ermete,  ch'era  (tata 
collocala  nel  museo  K'icheiiauo  del  col- 
legio, c setme  posta  sul  uiaguilìco  altare 
cretto  dal  cardiua!  Curio  Iti  zzonico,  indi 
consagrato  a’25  marzo  1761  dalcardinat 
Melimi.  Nelsegueiiteauuo  il  capitolo  Va- 
ticano le  decretò  la  corona  d'oro,  ed  in 
ima  domenica  di  maggio  il  cardiua)  duca 
di  York  solennemente  con  essa  la  coronò, 
avendo  la  corona  improntali  gli  stemmi 
del  couteSforzaPallavicini  istitutore  del- 
la Coronazione  delle  ti.  Immagini  ( I '.), 
e quelli  del  capitolo  esecutore.  La  nobi- 
lissima funzione  terminò  col  canto  del 
Tv  Driim,  intuouato  dal  cardinale,  e col- 
la di  lui  recita  del  De/irofiudis  colla  sua 
utazioue  pel  dello  beneiuliore.  V inter- 
venne il  senato  1 emano,  e vi  lece  l’offer- 
ta d’un  calice  e lui  eia  di  cera.  Di  tutto 
se  ne  legge  particolareggiata  relazione, 
coll’effigie  della  I).  Vergine,  nel  t.  4 . P- 
67  della  Raccolta  dell'  Immagini  di  Ila 
li.  J\  rgine  ornale  della  corona  d’oro, 
ilala  in  luce  da  Pietro  Bomlel  li,  ma  no- 
tai nel  voi.  LXXX  V III,  p.  233,  che  l'au- 
tore delle  descrizioni  è il  p.  Flatuiuio 
Annibali  da  Lalera  minore  osservante, 
di  cui  nel  voi.  CI  I , p.  117  (Noterò,  che 
nel  n.*  88  del  Giornale  di  Roma  del 
1861  si  riporta  la  descrizione  come  con 
gran  pompa  ecclesiastica  si  celebrò  nel- 
l*oi ulorio  della  Prima  Primaria  il  pit- 
tilo centenario,  cioè  u'i4  aprile,  da  che 
il  tesoro  della  ss.  Immagine  era  stato 
posto  a impreziosire  la  congregazione,  in 
uno  alla  festa  della  ss.  Auouuzialu  sua 
titolare,  preceduta  da  solenne  triduo. 
Nel  di  della  festa  v’iolervenue  il  senato- 
re di  Roma  colla  magistratura,  e vi  fece 
l’oblazione  di  ceri,  non  ebe  il  re  e la  re 
gina  del  regno  delle  due  Sicilie).  Senza 
interrompere  la  nanaliva  cronologica, 
qui  iicuidriò,  che  il  cardinale  pelili  in 
Roma  a'i  gennaio  1766  il  padre  Già- 
tomo  III,  a cui  celebrò  Clemente  XIII 
suicuuc  Funerale;  ed  in  Firenze  u'3l 
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gennaio  1788,  il  fiatello  Carlo  conte 
d'Aibuuy  c piiutipe  di  Galles,  che  uvea 
assunto  il  reale  nome  di  Carlu  III,  0 cui 
eresse  uu  monumento  nella  cattedrale 
di  Frascati,  riparlato  nel  voi.  XXXVI, 
p.  tot.  Ivi  limarcai,  che  appena  il  car- 
dinale seppe  il  decesso  del  fratello,  per 
diritto,  clic  resta  sempre  contro  qualun- 
que prepolanza,  riguardandosi  divenuto 
legittimo  sovrano  della  Grau  Bretagna, 
pi  esc  il  uome  d’Enrico  J.X,  e nell'inter- 
no del  suo  palazzo  volle  esser  chiamato 
col  titolo  di  maestà  ; etichetta  Osservata 
anco  da  un  figlio  di  Giorgio  III,  nel  re- 
carsi a visitarlo.  Si  ha  dal  ISercastel,  Sto- 
ria del  Crisliaiieiiuio,  l.  35,  n.  a5p  e 
seg.,  il  racconto  dell’  ultime  notizie  di 
Callo  Odoardo  Stuardo,  il  quale  godeva 
in  annue  pensioni  12,000  scudi  dal  Pa- 
pa, 1 2,000  doppie  dallaSpagoa, 200,000 
lire  toruesi  dalla  Francia,  oltre  molli 
beni  cuiisiderabili  che  possedeva  in  qua- 
st’ultiinu,  e molle  rendite  piovendoli 
dall'Inghilterra  per  l'eredità  di  sua  ma- 
dre. Portalo  il  corpo  a Frascati,  ne  fu 
fatta  ricognizione,  prima  di  condursi  a 
Roma  per  associai  lo  a quello  de’genilo- 
ri.  Fu  trovato  vestito  alla  reale,  con  co- 
rona, scettro,  spada,  anello  prezioso,  e ri- 
coperto di  tutti  quegli  ordini  che  sole- 
vano distinguere  la  reai  sua  casa.  Il  car- 
dinale preteudeva  clic  iu  Ruma  gli  si 
celebrassero  onori  funebri  reali,  ina  non 
restò  esaudito,  per  non  essere  stato  dalla 
s.  Sede  riconosciuto  per  re,  come  il  pa- 
dre. Di  più  il  Bercuslel  offie  la  Proietta 
del  Cardinal  tP  York,  sopra  la  corona 
d'Iugbilterra,  diFraucia,  diScozia  e d'ii- 
lunda,  fatta  appeua  seppe  la  malattia 
mortale  del  fratello,  pel  caso  del  suo  de- 
cesso; e la  fece  pervenire  al  Papa,a’car- 
dissali,  e al  corpo  diplomatico  residente  in 
Ruma.  Dichiarò  in  essa,  che  vedendosi 
vicino  e perdere  il  serenissimo  fratello, 
successore  legittimo  del  re  Giacomo  III, 
protestava  nelle  piò  valide  fui  me  e colle 
piò  possibili  soteumlà,  esser  obbligo  ver- 
so la  sua  real  persona  e verso  la  pallia, 
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richiamare  io  lui  stesso  il  diritto  che  gli 
competerà  sopra  i suddetti  regni.  A to- 
gliersi poi  da  disgustosi  imbarazzi,  in- 
tendere di  ritenere  il  titolo  di  Duca  di 
York  coll’annesse  prerogatire,  in  qualità 
di  titolod'incognito,  senza  pregiudizio  nè 
rinunzia  agli  altri  di  successione,  quale 
ultimo  e legittimo  erede  di  sua  reai  casa. 
Per  ultimo  protestare  che  alla  suo  mor- 
te, restassero  io  forza  e vigore  i diritti 
successivi  alla  corona  d'Inghilterra  a quel 
pnocipe,  cui  spettava  de  jurc,  per  la 
prossimità  di  sangue.  Alla  morte  di  Cle- 
mente XIII,  entri)  in  conclave  per  l’ele- 
zione del  successore  Clemente  XIV,  e 
cosi  per  quella  di  questo  per  l’elezioue  di 
Pio  VI,  Ora  io  debbo  io  breve  accenna- 
re il  molto  riguardante  Frascati,  narra 
to  io  più  luoghi  di  talearticolo  e iu  quelli 
che  vi  hanno  relazione;  qual  ameno  sog 
giorno  a lui  costantemente  e assai  predi- 
letto, dimorandovi  con  indicibile  soddi- 
sfazione la  maggior  parte  dell'anno,  a se- 
gno, ebe  recatosi  io  Roma  pei  concistori 
e per  le  cappelle  pontifìcie,  tosto  vi  face 
va  ritorno,  e con  tale  rapidità,  che  affatto 
non  badava  se  di  frequente  vi  perivano 
i cavalli.  Costumando  allora  i servi  delti 
lacchè,  amato  che  velocemente  corresse- 
ro a Roma  a prendere  frutta  e altro  per 
la  sua  tavola,  la  quale  sempre  era  splen- 
dida c numerosa  di  convitati,  i quali  ap- 
positamente mandava  a levare  in  Roma 
colle  sue  carrozze,  e quindi  riportare.  E 
gli  amava  avere  Della  sua  corte  gente 
bella  e di  vantaggiosa  statura,  siccome 
conviene  a' grandi  prìncipi.  Zelantissimo 
vescovo,  amante  e riamato  pastore,  vi 
tenne  due  sinodi  diocesani,  celebrati  nel 
1763  e nel  1776,  de' quali  si  hanno 
stampati)  Synodus  Tusculana  a Cardi- 
nali Eboracensi  anno  1763,  Roniae 
1 764.  Consti tutiones  SynOtLtlet  Eccle- 
sie Tusculanae,cum  Appendice  et  in- 
dice, Romae  1764.  Synodus  Tu  tenia- 
na  a Cardinali  Eboracensi  annò  1763 
et  1776,  Romae  1764  77-  Munifico  col- 
la città  « diocesi  di  Frascati,  molteplici 
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ne  sono  le  memorie  che  ricordano  l'ani- 
mo su»  grande  e benefico,  ed  il  suo  a- 
more  alla  chiesa  Tusculana,  la  quale  non 
volle  lasciare,  quando  divenuto  nel  1774 
sotto-decaoo  del  sagro  collegio,  a lui  spet- 
tava quella  di  Porto;  laonde  con  tale 
qualifica  intervenne  poco  dopo  nel  con- 
clave per  l'elezione  di  Pio  VI.  Ridusse  l’e- 
piscopionella  forma  che  si  vede, quantun- 
que egli  abitasse  ordinariamente  in  una 
vicina  villa,  di  cui  più  sotto.  Fu  bene- 
merentissimo del  semi  cario  collegio  dio- 
cesano ecclesiastico,  siccome  oggetto  del- 
le sue  particolari  cure.  Venne  da  lui  am- 
pliato, dotato  di  rendite,  ed  arricchito 
di  elegantissima  biblioteca,  doviziosa  di 
opere  inglesi.  Vi  pose  eccellenti  professo- 
ri, e fiorì  per  fama  letteraria;  quindi  fre- 
quentatissimo da’giovaoi  secolari  delle 
primarie  famiglie;  avendo  notato  nel 
proprio  articolo  quegli  alunni  oconvitto- 
ri  che  divennero  cardmali,  fra'quali  ram- 
mento di  nuovo  il  romano  gran  Cardinal 
Contalci.  Luigi  Cardinali  nell’ Elogio  di 
Ercole Contalei  Cardinale,  afferma  che 
questi  ti  accattivò  con  ogni  sorte  di  dili- 
genza l'animo  del  Cardinal  duca  d’York, 
dell' autorità  e cuore  del  quale  si  ebbe 
poi  sempre  a chiamar  soddisfatto.  Pel 
seminario,  il  cardinale  acquistò  ancora 
parte  della  Filla  Rocci  di  Frascati.  Ab- 
bellì la  cattedrale,  e gli  donò  preziosi 
utensili  sagri.  Arroge  la  seguente  noti- 
zia. Nella  D'.chiara-Jone  della  fiducia 
del  Cardinal  Micara,  Roma  1848,  tu- 
sculano, morto  decano  del  sagro  collegio, 
leggo  a p.  3.  Per  la  venerazione  ch’egli 
avea  sempre  nudrilo  per  la  memoria  del 
cardinalduca  d'York  (e  d<  cui  più  tardi  fu 
successore  nelle  duesedi  vescovili), acqui- 
stò un  calice  con  patena,  ampollee  piatto, 
il  tutto  d'uro,  per  essere  stati  di  partico- 
lar  uso  del  leal  porporato.  Allo  scopo 
di  conservare  tali  memorie,  dispose  di 
consegnarle  al  capitolo  della  patria  cat- 
tedrale di  Frascati,  onde  farsene  uso  iu 
essa  soltanto  ne’pontificali  e nelle  messa 
cantate,  e quando  pure  qualche  cardiua- 
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le  vi  celebri  la  messa.  Allineile  poi  que- 
sti doni  restino  sempre  presso  il  capito- 
lo, in  ricordo  d’ un  cardinale  vescovo 
tanto  benemerito  di  esso  e della  città  , 
ordinò  il  Cardinal  Micara,  die  i detti  og- 
getti non  si  potessero  mai  distrarre,  nè 
domandarne  facoltà  per  qualunque  ur- 
genza; altrimenti  intendeva  dichiarare 
il  capitolo  decaduto,  donando  il  calice, 
la  patena,  l'ampolle  e il  piatto  d’oro, 
al  capitolo  Vaticano,  di  cui  pure  il  Car- 
dinal duca  d’York  fu  mentissimo  arci- 
prete, a questo  imponendo  In  stessa  con- 
dizione, la  quale  non  adempiendosi,  e- 
qualmente  lo  dichiarò  decaduto,  e farne 
invece  dono  alla  chiesa  cattedrale  di 
Dublino  in  Irlanda.  A tale  effetto  i due 
capitoli  doverne  emettere  legale  obbliga- 
zione. Il  Cardinal  duca  di  York,  in  Fra- 
scati e diocesi,  fece  diverse  consagrazio- 
ni.  Il  i."  giugno  1766  consagrò  la  chiesa 
principale  di  Monte  Porzio;  quella  degli 
eremiti  camaldolesi  a’a5  ottobre  1772; 
c quella  del  ritiro  ile’  Passionisi!  di  Mon- 
te Cave  il  i.°  ottobre  1 784,  da  lui  data 
al  fondatore  b.  Paolo  e quindi  rifabbri- 
cata. Riporla  il  n.  1000  del  Diario  di 
Roma  dell'  anno  1 794,  che  per  avere 
Pio  VI  dichiarato  monsignor  Annibale 
Della  G eriga  (come  notai  anche  in  quel- 
l'articolo), arcivescovo  di  Tiro  in  par- 
tibus  e nunzio  di  Colonia,  Stia  Altez- 
za Reale  lùnincntissima  il  Cardinal  de- 
nominato duca  di  York  a’  i\  febbraio 
festa  di  s.  Mattia  opuslolo,  nella  sua  cat- 
tedrale di  Frascati,  con  ispeciale  indulto 
apostolico,  lo  consagrò  vescovo,  insieme 
a mg.’  Michele  di  Pietro  (nmbo  poi  car- 
dinali, e il  i.°qu'ndi  Leone  XII).  Fu 
assistito  da  mg.r  Zondadari  arcivescovo 
d'Adaua  e da  mg.'  Buni  arcivescovo  di 
Naziauzo;  e poscia  li  trattò  di  magnifico 
pranzo,  in  un  ad  altri  personaggi,  ed 
a’cardinali  A ir  temei  1 1 e Caprara.  Il  n. 
1954  del  Diario  ili  Roma  del  1793  ri- 
ferisce a p.  28,  che  il  parroco  di  s.  Be- 
nedetto in  Pisciiiula  di  Roma  (di  cui 
ne’vol.  LXIII,  p.  114,  LXX,  p.  i5o, 
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C,  p.  2(1 4-  ov’è  errata  la  citazione  del  1 .* 
di  tali  voi.  dicendosi  p.  1 17),  per  vene- 
rarsi in  quella  sua  chiesa  (restaurata  nel 
pontificato  di  Gregorio  XVI)  l’immagine 
della  B.  Vergine,  che  la  tradizione  dice 
aver  ispiralo  a s.  Benedetto  l’istituzione 
del  suo  ordine  monastico,  domandò  e ot- 
tenne ila!  capitolo  Vaticano  che  fosse  fre- 
giata di  corona  d'oro;  ed  a'i5  settembre 
il  Cardinal  arciprete  vi  si  recò  da  Frascati, 
e celebrata  In  messa,  assistito  da’suoi  ca- 
nonici Vaticani,  colle  consuete  preci, 
solennemente  coronò  tanto  la  detta  ss. 
Immagine,  che  quella  del  s.  Bambino 
cou  corone  d’  oro,  e dopo  il  Te  Deum, 
die’  la  pontificale  benedizione  al  popolo 
numeroso.  Indi  ti  narrano  tutte  le  sagre 
fuuzioni,  che  precederono  e seguirono  la 
celebrata  dal  cardinale.  Questi  volle  far- 
la perchè  presso  la  chiesa  era  l'ospizio  de’ 
benedettini  inglesi,  il  quale  onorò  di  sua 
presenza.  Del  quale  ospizio  abbiamo  del 
p.  d.  Costantino  Gaetani,  De  crectione 
Collegii  Gregoriani  s.  Benedici i in  Pisci- 
nula in  Urbe,  Romae  1622.  Clemente 
Roinicri,  Aposlolatus  Benediclinus  in 
Anglia,  Duaci  1626.  Dissi  nel  voi.  XCV, 
p.  33g,  che  il  cardioale,  per  ispeciale  in- 
dulto apostolico,  consagrò  nella  sua  cat- 
tedi  aledi  Frascati,  nella  festa  di  t.  Tom- 
maso apostolo  del  1797,  rag.’  Francesco 
Saverio  Bassi  arcivescovo  di  Chieti.Nel  fa- 
tale 1 798,  Roma  fu  invasa  da’repubblica- 
ni  fianceù,con  che  compirono  l'occupazio- 
ne dello  stato  pontifìcio.  Proclamarono 
la  repubblica,  detronizzarono  Pio  FI(F.), 
ed  a'2o  febbraio  lo  portarono  prigione 
in  Toscano.  Il  Baldassari,  Relazione  del- 
l'avversità e patimenti  di  Pio  I I,  I.  3, 
p.  58  e 142,  deplora  la  dispersione  del 
sagro  collegio,  e dice  che  il  cardinale  fug- 
gì da  Frascati  a Napoli,  ove  pervennero 
altri  8 cardinali,  oltre  l'aicivescovo  dio- 
cesano residente,  a'quali  ti  aggiunse  nel 
susseguente  luglio  il  cardiual  Albani  de- 
cano del  sagro  collegio.  Vedendosi  que- 
sti io  mezzo  a tanti  suoi  colleghi,  fece  lo- 
ro un'eloquente  esortazione,  acciocché  in 
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nome  di  (ulti  indirizzassero  a’  potentati 
d'Luropa,  col  attuo  de’nunzi  apostolici, 
caldissime  rimostranze  a fa  vere  del  Papa 
così  iniquamente  oppresso,  della  Chiesa 
così  gravemente  oltraggiata,  e del  patri- 
monio della  t.  Sede  usurpato  con  tanta 
ingiustizia  e perfidia.  Tali  rimostranze 
furono  specialmente  commesse  al  nun- 
zio e all'ablegato  residenti  in  Vienna,  i 
quali  l’eseguirono  come  si  conveniva.  Ma 
questa  invocazione  della  potenza  secola- 
re o difesa  della  Chiesa,  appunto  perchè 
veniva  soltanto  da'cordinali  dimoranti  in 
Napoli,  dispiacque  assai  al  gabinetto  au- 
striaco, il  quale  rispose  a’due  inviati  pon- 
lifìcii,  ebe  significassero  al  Papa  il  disgu- 
sto dell'imperatore  per  la  risoluzione  ef- 
fettuata da’ i o cardinali  ; poiché  il  loro 
coulegno  moveva  a sospettare  che  ti  fos- 
sero concertati  e avessero  formato  come 
un  corpo  separalo,  per  poi  eleggere  in 
Napoli  il  nuovo  Papa, e ciò  doversi  consi- 
derare come  principio  di  scisma.  Allora 
Pio  VI  ordinò  al  nunzio  di  Firenze  mg.1 
Odescalchi,  di  significare  al  Cardinal  de- 
cano, come  l'accaduto  in  Napoli  dispia- 
ceva assai  all’imperatore  Francesco  II  ; e 
di  essere  sua  volontà,  che  il  proprio  suc- 
cessore si  eleggesse  nelle  terre  ereditarie 
della  casa  d’  Austria.  Laonde  essere  al- 
tresì suo  desiderio,  che  i cardinali  rico- 
verati in  Napoli  andassero  a dimorare 
ne'dominii  imperiali.  Rispose  il  Cardinal 
decano  a’3  novembre,  che  nèesso,  nè  ve- 
runo de’suoi  colleghi  avea  pensato  mai 
a fare  conclave  io  Napoli  ; ma  mentre 
continuamente  pregavano  Dio  per  la  con- 
servazione del  Papa,  tanto  necessaria  in 
queli’orrendo  sconvolgimento  di  cose,  e- 
glino  tutti  essere  indifferenti  ad  eleggere 
il  nuovo  Papa  in  qualsiasi  luogo,  secou- 
dochè  per  le  circostanze  esigesse  la  pru- 
denza. Nondimeno,  doversi  considerare, 
che  essendo  il  Papa  vescovo  di  Roma , 
perchè  t.  Pietro  quivi  ilabiR  la  sua  cat- 
tedra, in  Roma  perciò,  purché  fosse  pos- 
sìbile, ai  dovea  crear  il  nuovo  Papa,  in 
caso  di  sede  apostolica  vacante.  E sicco- 
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me  vi  erano  inditi  da  sperare,  che  I’  I • 
talia  e Roma  cambiassero  presto  l’attua- 
le conditione  -.quindi  sembrargli  non  fos- 
se cooveniente  allontanarsi  dalla  sede  del 
romano  pontificato.  Opioareioollre,  che 
prolungando  Dio  la  vita  preziosa  del  San- 
to Padre,  sarebbe  risoluzione  precipitata 
e pericolosa,  che  i cardinali  riparati  in 
Napoli , navigassero  in  quella  stagione 
per  l’Adriatico.  Ma  nel  caso,  che  soprag- 
giongesse  la  sede  vacante,  in  quanto  a sè 
protestarsi  prooto  a conformarli  alla  vo- 
lontà del  Papa, nè  dubitar  punto  che  tutti 
i suoi  colleghi  non  fossero  ben  disposti  a 
prendere,  in  quel  caso,  la  medesima  ri- 
soluzione. Ma  per  le  susseguenti  vicende 
politiche  del  regno  di  Napoli,  il  re  a’3i 
dicembre  1798  s’ imbarcò  colla  famiglie 
reale  per  la  Sicilia.  Allora,  tranne  il  Car- 
dinal Capece  Zurlo  arcivescovo  di  Napoli, 
tutti  i cardioaliche  si  trovavano  in  quella 
metropoli,  per  non  cadere  in  potere  de’ 
francesi,  che  marciavano  all’occupazione 
del  regno,  s’ imbarcarono  ; e portati  da 
fortune  di  mare,  quali  all’ìsole  Jonie, quali 
a Palermo,  ed  alcuni  a Messina,  naviga- 
rono più  presto  che  poterono  alla  volta 
di  Venezia  ( P.)t  divenuta  dominio  del- 
l’Austria. Solamente  il  cardmal  Ruffo  ri- 
mase in  Sicilia  presso  il  re,  a cui  poi  ri- 
cuperò il  reame  napoletano.  Fu  alle  per- 
suasioni di  mg.'  De  Gregorio,  che  molti 
cardinali  si  recarono  a Venezia,  sotto  la 
protezione  imperiale,  secondo  la  mente 
di  Pio  VI  ; fra’quali  il  Cardinal  decano 
Albani , e il  sotto-decano  cardmal  du- 
ca di  York.  Trasportalo  il  gran  Pio 
VI  prigione  in  Patema  di  Francia,  ivi 
morì  a’29  agosto  1799.  Per  cui  il  Cardi- 
nal Albani  trovò  opportunissima  Vene- 
zia per  la  celebrazione  del  conclave,  col- 
l’assenso dell'imperatore,  e questi  inol- 
tre si  mostrò  nobilmente  ospitaliera  co’ 
cardinali  che  visi  radunarono,  enume- 
rali nel  citato  articolo.  Il  prelato  Con- 
salvi, in  onta  che  il  segretariato  del  con- 
clave spettava  a mg.'  Negrooi,  qual  Se- 
gretario ilei  Sagro  Collegio  ( P.),  il  quale 
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però  noo  piaceva  «'cardinali,  fu  eletto 
pro-segretariodel  medesimo,  iia  per  l'ef 
fìcace  protezione  del  Cardinal  duca  di 
York,  aia  per  aver  aaptito  essere  officio* 
mtiuio  cogli  altri  cardinali:  e così  fin 
d'alloro  cominciò  la  brillante  tua  carrie- 
ra di  Segretario  <U  Stato,  perspicace,  de- 
stro e instancabile.  A ’ 1 4 mat  to  1800  fu 
pubblicato  l'apu  l’io  I II  ( / .),  e prima 
della  funzione  della  coronazione,  come 
arciprete  Vaticano,  il  Cardinal  duca  di 
York  pronunziò  al  nuoto  Papa  la  con- 
sueta orazione,  in  nome  del  suo  capitolo. 
Restituitasi  alla  s.  Sede  Roma  e buona 
parte  del  tuo  stalo,  Pio  VII  ti  fece  il  suo 
ingresso  a’3  del  susseguente  luglio,  rice- 
ttilo nella  basìlica  Vaticana  dal  Cardi- 
nal duca  d'Yoik.  Questi  dipoi  tornò  alla 
sua  diletta  Frascati,  massime  a soggior- 
nare in  quella  parte  della  villa  Rocci  ac 
quistata  dal  tuo  prediletto  favorito  mg.r 
Angelo  Cesarmi  nobile  perugino,  perciò 
detta  lillà  Cetorini,  che  avea  fitto  ca- 
nonico teologo  della  cattedrale,  e ottenu- 
togli dal  Papa  la  qualiGca  di  suo  carne 
riere  d’onore:  quindi  a sua  istauzaPioVII, 
nel  concistoro  de’a8  settembre  1801  (e 
non  3 ottobre,  come  con  altridissi  net  voi. 
XLV,  p.  90,  ora  rettificandolo  col  n.  78 
del  Diario  rii  Roma  del  1801),  lo  dichia- 
rò vescovo  di  Rilievi  in  pari  itili'!.  Riferì 
poi  il  n.  79  del  Diario  di  Soma  del  1801. 
» Il  conoscere  la  virtù  e premiarla  con 
beneficenze  generose, è uno  de* più  lumi- 
nosi caratteri  di  cui  debbono  li  grandi 
meritamentegloriarsi.Sua  Altezza  Reale 
Eminentissima  il  Sig.r  Cardinal  denomi - 
nato  duca  di  York,  veseuvo  diFrascati,  nel 
lungo  spazio  di  3a  anni  da  che  si  com- 
piace di  tenere  al  suo  Ganco  mg.r  Ange- 
lo Cesarmi  di  Perugia  , ora  prelato  do- 
mesticodi  Nostro  Signore,  vescovo  di  Ril- 
ievi e assistente  al  soglio  pontiGcio,  ha 
potuto  rilevare  a (ondo  le  soavi  e dolci 
maniere,  il  candore  dell'animo,  e la  spec- 
chiata illibatezza  di  questo  degno  prela- 
to, che  unendo  alla  perizia  delle  lingue 
ebraica  e greca,  delle  GlosoGche  discipli- 
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ne  e delle  scienze  teologiche,  anche  Por- 
nimentodi  tutte  le  virtùsociali,  e stima- 
to dalle  prrsoue  dotte,  caro  agli  amici, 
amabile,  ed  amato  da  tutti  quelli  che  lo 
conoscono.  Non  paga  pertanto  la  libera- 
le beneGcenza  di  S A.  R.  d’aver  Gasalo 
al  medesimo  prelato  un  annuo  assegna- 
mento di  scudi  600,  per  un  più  decoroso 
mantenimento  nell'occasione  che  la  San- 
tità Sua  si  degnò  dichiararlo  vescovo  di 
Ridevi  ; volle  il  medesimo  sig.r  C-mlina- 
lecoi  più  sagro  apparatoe  colia  più  splen- 
dida pompa  farne  la  consagrazione  so- 
lenne nella  sua  cattedrale  di  Frascati. 
Martedì  dunque, giorno  dedicato  alle  glo- 
rie dell’Arcangelo  s.  RI  chele , con  spe- 
ciale indulto  pontiGcio , sì  eseguì  questa 
tenera,  ediGcaule,  magnifica  funzione  da 
S.  A.  R.  ilsig.'  Cardinale, e da’mg.rtCop- 
pola  segreta  rio  di  propaganda,  arcivesco- 
vo di  Mira,  e Ruschi  vescovo  dì  Berlino- 
ro.  Assisterono  in  abito  prelatizio  li  tng.ri 
Huoorati,  Bririo,  Atanasio  uditore  di  S. 
A.  R.,  l'allotta,  C 1 leppi  c Vergani,  oltre 
il  numeroso  capitolo  e quasi  tutti  i sa- 
cerdoti de’paesi  della  diocesi,  che  prova- 
rono la  sincera  compiacenza  di  vedere 
innalzato  alla  dignità  vescovile  un  sog- 
getto, dal  quale  aveano  appreso  alcuui 
la  teologia  nella  sua  pubblica  lettura  nel 
seminario,  altri  l’ecclesiastica  educa- 
zione sotto  il  savio  e vigilante  governo 
del  suo  rettorato  dalla  sa.  me.  di  Cle- 
mente XIV  perpetualo  nella  sua  perso- 
na. Volle  esser  presente  in  coretto  l*Eu».* 
sig.r  Cardinal  Mantica,  ed  il  magistrato 
in  pieno  abito  di  formalità  nella  sua  pub- 
blica residenza.  La  viva  religiooe,  la  te- 
nerezza amorosa,  il  vero  giubilo  da  cui 
era  animala  l’Altezza  Sua,  unito  a’divoti 
gratissimi  affetti  e sentimenti  del  vesco- 
vo consagrato.formarono  un  sagro  e com- 
movente spettacolo  a da  molta  nobiltà 
romana  ivi  presente,  ed  all’affollato  po- 
polo aacorso  io  chiesa  tanto  per  osserva- 
re la  maestà  della  funzione,  quanto  per 
applaudire  ad  un  uomo,  che  in  tante  oc- 
casioni avea  sperimentato  liberale  oltre- 
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modo  e benefico”.  Quindi  continua  a 
narrare,  come  l’uvteiiiiiieuto  fu  segna- 
lato ancora  da  vari  coni|ioiiiinenti  poe- 
tici nella  libreria  del  lemmario,  da  dove 
il  cardinale  ti  portò  poi  alla  villa  di  mg.' 
Cesarmi, dov’era  imbandito  un  magnifico 
pranzo,  coll’intervento  de’cardinali  Sa- 
lutto,  Scotti,  Mantica,  Rullo,  e Conialvi 
segretario  di  Italo,  di  mollissima  prela- 
tura, del  duca  e duchessa  di  Ceri,  ed  al- 
tri personaggi,  al  numero  di  5o  e più  co- 
|xrte.  Oltre  questo  lauto  piamo,  altri  il 
cardiuale  ne  imbandì, cioè  nel  seminario, 
per  tutti  i taceidolì  echierici  intervenuti 
alla  funzione  ; nel  monastero  agostinia- 
no, per  toltele  religiose  che  hanno  il  pia- 
cere d’avere  io  giovane  età  per  esempla- 
le vigilantissima  superiora  la  uipole  stes- 
sa dì  mg.'  Cesarmi  ( priora  suor  Eni  ica 
Luisa  Cesarmi);  e nel couvento  de’cap- 
puccini  di  Frascati  e di  Uoma,  di  cui  era 
protettore.  Furono  anco  distribuite  mol- 
te limosine,e  il  capitolo  nella  sera  fece 
illuminare  la  facciata  del  duomo,  imita- 
to dal  municipio  nella  bella  fontana  , e 
da'cittadini  nelle  loro  abitazioni  ; uè  man- 
carono pubbliche  sinfonie,  fuochi  d'arti- 
ficio, e ripetuti  viva.  Riferisce  il  n.  188 
del  Diario  di  Roma  del  1 802,  riprodot- 
to dal  Cancellieri  nella  tetterà  su  Ca- 
stel Gnu  do  I/o  e paesi  convicini, a p.  234 
e seg.  Non  contento  Fio  VII  delle  Singo- 
larissime dimostrazioni  d’  alletto  , colle 
quali  imitando  i suoi  predecessori  erasi 
sempre  compiaciuto  riguardare  il  Cardi- 
nal d’York,  volle  dargli  un  nuovo  pub- 
blico contrassegno  di  predilezione  col  far- 
gli improvsisamente  una  vizila  nella  sua 
residenza  di  Frascati,  giovedì  1 4 ottobre. 
Prevenuto  il  cardinalecon  segreto  avviso 
di  questo  distinto  favore,  si  adopeiò  iu 
ogni  miglior  modo,  per  quautoil  permet- 
teva la  ristreltezsa  del  tempo, nel  dispor- 
re lultociò  che  poteva  dimostrare  il  suo 
giubilo  e la  tua  riconoscenza  iu  si  fau- 
sta ciicottanza.  Primameole  per  la  stra- 
da tomatia  si  pollò  a incontrare  il  Papa 
cou  3 mute  di  gala,  a scudo  nella  propria 
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carrozza  mg.'  Cesarioi  e mg.'  Francesco 
Saverio  Udii  primicerio  della  cattedrale. 
Lungi  a miglia  di  fatto  i’mcoalrò  ; e di- 
sceso il  Papa  dalla  sua  carrozza,  ed  en- 
trato iu  quella  del  Cardinal,  questi  volle 
seduto  al  suo  fianco,  ed  il  cardinale  sup- 
plicò inutilmente  per  decimare  un  lauto 
onore.  Alla  porta  della  città  segui  la  pre- 
sentazione dellecbiavi  a Pio  VII,  il  qua- 
le tra  le  pubbliche  dimostrazioni  d'esul- 
tanza, si  recò  alla  cattedrale,  dove  trovò 
il  virluosore  Carlo  Emanuele  I V di  Sar- 
degna, che  si  prostrò  al  bacio  del  piede, 
e dopo  avere  orato,  lo  segui  nella  sagre- 
stia. A piedi  il  Papa  passò  al  seminario, 
e ammirò  la  libreria,  i preziosi  codici  e 
le  rare  edizioni,  monumento  della  munì, 
licenza  del  real  purpoiato,  servito  di  no- 
bilissimo rinfiesco.  Visitate  le  agostinia- 
ne, ti  trasferì  Pio  VII  alla  villa  dì  mg.' 
Cesarioi,  nella  carrozza  nobile  del  cardi- 
nale, e oltre  qnesii  fece  salire  al  suo  fiati* 
co  il  re  di  Sardegna,  tra  le  acclamazioni 
del  popolo, commosso  da  ti  straordmai  ia 
combinazione.  Giunto  alla  villa,  fu  rice- 
vuto dal  prelato  pioprietario,  e quindi 
presentato  di  magnifico  rinfresco.  La- 
sciando poi  il  re  col  cardinale  (tuo  con- 
sanguineo per  quanto  dirò),  il  Papa  fece 
una  gita  olla  viciua  Grotta  Ferrata  , a 
venerare  la  miracolosa  immagine  della 
II.  Vergine.  Ritornato  alla  villa  Cesarmi, 
col  re  e col  cardinale  si  restituì  in  Fra- 
scati, ed  asceso  l’episcopio,  nella  sala  no- 
bile si  assise  a mensa,  facendo  sedere  alla 
sua  destra  il  re  e alla  sua  sinistra  il  car- 
dinale, ammettendovi  ancora  la  pela- 
tura. In  questa  e nell’altre  tavole  appar- 
ve l’innata  sontuosità  del  reale  Emincn- 
tisdmo,  impegnalo  ad  esternare  la  rispet- 
tosa tua  compiacenza  d’aver  pr  ospite 
il  Sommo  Pontefice.  Questi  pi  colla 
maggior  benignità  e piacevolezza  die'non 
equivoci  segai  del  pieno  suo  gradimento. 
Poscia  il  Papa  passò  in  altra  camera,  per 
trattenersi  colla  sola  compagnia  del  re  e 
ilei  cardiuale,  finché  parli  pei  Roma,  col- 
lo stesso  modo dell’airivo, fra’ viva  inces- 
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santi  de’tuscolani.  Verso  il  confine  della 
diocesi,  Pio  VII  non  permise  ni  cardinale 
l’accompagnasse  piti  a lungo,  e perciò  di- 
sceso dalla  di  Ini  carrozza  montò  nella 
propria.  Nella  seguente  mattina  il  cardi- 
nale mandò  a Roma  il  suo  maestro  di  ca- 
mera, per  aver  notizie  del  felice  arrivo 
del  Papa,  e nella  domenica  appresso  vi 
si  recò  di  persona  a reiterare  i vivissimi 
sentimenti  di  sua  indelebile  riconoscenza. 
Morto  a’  i5  settembre  i8o3  il  Cardinal 
Albani,  divenne  decano  del  sagro  colle- 
gio e prefetto  della  congregaziooe  cere- 
mnniale  il  Cardinal  d’York,  che  non  sen- 
za dispiacere  dimesso  il  vescovatodi  Fra- 
scati, a’16  dello  stesso  mese  fu  dal  Papa 
trattato  a quello  d'OsfiVze  f'elletri  ( V.), 

10  cui  ne  lodai  le  benemerenze,  e il  giu- 
sto governo,  come  governatore  eziandio. 
Non  per  questo  lasciò  I'  amato  soggior- 
no di  Frascati,  da  dove  nel  1804  si  re- 
cò col  suo  mg.'  Cesarini  a Castel  Gan- 
dolfo  per  ossequiare  Pio  VII,  ma  incon- 
tratolo per  istrada,  ossia  mentre  usciva 
dal  palazzo,  il  Papa  fatti  discendere  dal- 
la sua  carrozza  il  moggiordomoe  il  mae- 
stro di  camera,  prese  seco  in  essa  i due 
personaggi , co*  quali  fece  ritorno  nella 
pontificia  villeggiatura.  Da  questa  poi  il 
cardinale  e il  prelato  ne  partirono  per  re- 
stituirsi a Frascati.  Finalmente  a’ 17  ot- 
tobrei8o5  Pio  VII  da  Castel  Gandolfo, 
e senza  entrare  in  Frascati,  tornò  alla  vil- 
la di  mg.'  Cesarini,  ricevuto  dal  Cardinal 
duca  d’York,  dal  prelato  proprietario, 
da  altri  monsignori  e distinte  persone. 
Dopo  alquanto  tempo,  risalì  in  carroz- 
za, conducendo  io  luogo  di  mg.'  maestro 
di  camera,  che  andò  in  altra  muta,  mg.' 
Cesarini  e mg.'  maggiordomo  ; quindi 
pmtossi  alla  villa  Piccolomini  a visitare 

11  re  Carlo  Emanuele  IV  di  Sardegna. 
Poscia  restituitosi  alla  villa  Cesarinij,  vi 
pranzò  col  reai  cardinale,  graziosamente 
ammettendo  alla  sua  lavolaig  commen- 
sali, oltre  il  porporato  lietissimo  per  ve- 
dersi tanto  onorato.  Nel  pomeriggio  il  Pa- 
pa partì  per  Castel  Gandolfu.  Da  diversi 


YOR 

Papi,  il  cardinale,  come  ricavo  dalle  No- 
tizie di  Roma  del  1 807,  era  stato  fatto 
protettore,  oltre  del  sunnominato  ordine 
de’cappuccioi,di  quello de’certosini  idei- 
la congregazione  de’chierici  regolari  ma- 
riani dell’  Immacolata  Concezione  in  a. 
Vito , e di  quella  del  Bambin  Gesù  di 
Rieti  ; delle  monache  cappuccine  al  Qui- 
rinale,di  quelle Teresiane-Ginnasie,  del- 
la Visitazione,  e di  quelle  pure  d’Anoe- 
cy,  dell’eremite  paolanedel  Bambin  Ge- 
sù nel  Porto  di  Fermo  ; dell’arciconfra- 
ternile  di  s.  Anna  de’ Palafrenieri,  del  ss. 
Sagramento  in  s.  Pietro,  di  s.  Giacomo, 
di  s.  Emidio,  de’ss.  Angeli  Custodi , del 
ss.  Sagramento  e Cinque  Piaghe,  e della 
compagnia  di  s.  Elisabetta  -,  delle  città  di 
Frascati,  Loreto,  Gubbio,  Perugia  (insie- 
me al  Cardinal  Braschi,pel  riferito  dal  o. 
3ia  del  Diario  di  Roma  del  1 8o3),  Montai- 
lo  e Vetralla  ; delle  comunità  di  s.  Analo- 
ghe, Vaitopina  e Torri  in  Sabina  ; delle 
compagnie  della  morte  di  Fano,  di  s. 
Antonio  di  Sinigaglia,de’vasellari  di  Ro- 
ma, di  s.  Giuseppe  da  Leonessa  d’Olri- 
coli,  dell’unione  de’calzolai  di  Coroeto; 
dell’accademia  deU’Umbria;  proiettore 
e visitatore  apostolico  del  monastero  del- 
le ss.  Flavia  e Dominila  di  Frascati.  An- 
nunziò il  n.  56  del  Diano  di  Roma  del 
1807,  l’infausta  notizia  d*  esser  passato 
a miglior  vita  nell’episcopio  di  Frascati 
(e  non  in  Roma,  com’  è detto  per  una 
svista  nel  voi.  LXII,  p.  a88, altra  aven- 
do corretta  nel  voi.  XC,  p.  z3),  a a ore 
di  notte  di  lunedì  1 3 luglio,  e in  età  di 
81  anni,  4 mesi  e 8 giorni,  ed  anni  60 
e 10  giorni  di  cardinalato,  S.  A.  R.  il 
cardioal  duca  di  York,  dopo  breve  ma- 
lattia di  febbre  putrida,  munito  de’  ss. 
Sagrainenti  e dell'apostolica  benedizio- 
ne Indi  riferì  il  n.  58  di  detto  Diario, 
esser  decesso  il  Serenissimo  porporato 
colla  fine  del  giusto,  e doversi  sperare 
passato  a ricevere  il  premio  di  sue  lu- 
minose virtù.  Mg.'  Cesarini  erede  fidu- 
ciario (egli  morì  nel  1810  e riposa  io  a. 
Maria  in  Vallicella  ),  supplicò  e ottenne 
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da  Pio  VII,  perchè  (osterò  pienamente 
eseguite  le  lodevoli  e religiose  dispog- 
lio ni  del  reai  defunto  porporulo.  Nel  dì 
seguente,  dopo  imbalsamato  il  cadarere, 
nel  punto  di  trasportarsi  a Roma,  lutto 
il  popolo  di  Frascati  si  affollò  intorno»! 
lugubre  convoglio  e l'accompagnò  fuori 
della  porla  per  lungo  tratto,  esternando 
col  pianto  e colle  grida  dolenti  la  pro- 
fonda amarena  dì  vedersi  rapire,  nel- 
l’ accaduta  perdila  irreparabile,  anche 
le  venerate  spoglie  mortali  di  quello 
che  per  43  anni  era  stato  il  suo  ottimo 
vescovo,  l’tfficacissimo  protettore,  il  pa- 
dre di  lutti  amoroso  e benefico,  sino  a 
profondere  immense  somme  a sollievo 
de’poveri,  nella  fabbrica  e dote  del  se- 
minario, in  ernameoto  e decoro  della 
cattedrale,  io  benefìcio  di  tutta  la  città 
e diocesi.  La  sua  numerosa  inconsolabi- 
le famiglia,  con  lorde  accese  si  trovò  alla 
porta  del  palano  della  Cancelleria  apo- 
stolica in  Roma,  per  ricevere  il  cadate- 
re,  che  accompagnato  dall’arciprete  del- 
la cattedrale  Tuscolaoa,  e di  tutti  i fa- 
migliaci che  si  trovavano  in  Frascati, 
giunse  circa  le  ore  7.  Vestilo  quindi  de- 
gli abiti  cardinalizi  paonazzi  fu  esposto 
sopra  alto  letto  nella  sala  d’udienza  di 
detto  palano,  essendo  stati  eretti  nel- 
l’allre  stanze  4 altari,  dichiarati  dal  Papa 
privilegiati,  ne’quali  di  continuo  si  ce- 
lebrarono le  messe  oel  mercoledì  e gio- 
vedì, oltre  quelle  distribuite  nelle  chiese 
di  Roma.  I mendicanti  ufficiarono  lecon- 
suete  vigilie,  e grande  fu  il  concorso  di 
ogni  ceto  di  persone,  a rendere  l’ultimo 
omaggio  ad  un  regio  porporato,  tanto 
benemerito  e amato  per  le  sue  gran- 
diose beneficenze,  tutti  proclamando  e- 
logi  alle  sue  virtù.  Nella  sera  del  giove- 
dì, il  suo  corpo  chiuso  nella  cassa,  se- 
condo la  sua  disposizione,  fu  portato  con 
pompa  funebre  in  s.  Andrea  della  Val- 
le, in  cui  il  capitolo  di  s.  Lorenzo  io 
Damavo  celebrava  le  ufficiature,  essendo 
la  propria  chiesa  in  riedificazione.  Esso 
lo  ricevette,  cd  ivi  fu  esposto  decorosa- 
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mente.  Al  Funerale  intervenne  Pio  VII, 
col  sagro  collegio  e la  prelatura,  ec.t 
pontificando  la  messa  il  Cardinal Galleffi, 
e facendo  il  Papa  l’ ultime  assoluzioni. 
Nella  sera  il  cadavere  privatamente  fu 
portato  io  s.  Pietro,  di  cui  era  stato  ar- 
ciprete 56  anni, ricevuto  alla  porta  gran- 
de da  tutto  il  capitolo  con  cerei  accesi, 
e fette  le  assoluzioni  nella  cappella  del 
coro,  venne  previo  rogito  tumulato  nelle 
sagre  Grotte  accanto  alle  ceneri  del  ge- 
nitore Giacomo  111.  Nello  stesso  luogo 
fu  deposto  il  reai  fratello  Carlo  Odoar- 
do,  che  il  cardinale  avea  temporanea- 
mente collocato  nella  cattedrale  di  Fra- 
scati, secondo  l’ordinato  dall'eccelso  de- 
funto , a tal  uopo  essendo  stato  nella 
precedente  notte  trasportato  a Roma, 
riunendosi  in  tal  modo  gli  ultimi  ram- 
polli dell’augusta  stirpe  degli  Stuart.  Del 
marmoreo  deposito  scolpito  da  Canova 
( dopo  Raffaello,  proclamato  Principe 
delle  Arti  ) ad  essi,  e dal  Bracci  alla  re- 
gina Sobieski,  parlai  ne’vol.  XII,  p.  381, 
LXII,  p.  388. Tali  monumenti  sono  nel- 
la basilica  Vaticana,  nel  principio  della 
nave  minore  a sinistra  dell’  ingresso.  11 
laudalo  Pistoiesi  fece  la  descrizione  an- 
co del  cenotaGo  de’3  Stuardi  a p.  358, 
ed  ecco  ne  l’ iscrizione.  Iacobo  III  • la- 
cobi  11  Magnae  Brit.  Begis  Filio  - Ka- 
rolo  Eduardo  - Et  Enrico  Decano  Pa- 
truum  Cardinalium-Iacobi  III  Filiis  - 
Bigi  ac  Stirpis  Stuardiae  Postremi!  - 
Anno  HDCCCXix.  Nel  n.  4 del  Diario 
di  Roma  del  1 8 1 6 è detto.  » Il  principe 
reggente  d’Inghilterra,  poi  Giorgio  IV, 
con  nobilissima  munificenza,  ha  sommi- 
nistralo una  ragguardevole  somma,  al- 
l’effètto d’erogarsi  in  erigere  un  monu- 
mento sepolcrale  alla  eh.  me.  del  Cardi- 
nal denominato  duca  di  Yoik  uella  ba- 
silica Vaticana  ’’.  L’ordinò  egli  stesso  in 
Londra  al  Canova,  ed  è il  suindicato, 
ma  poco  encomialo.  Il  Cardinal  VViseman 
nelle  preziose  e recenti  Rimembranze 
degli  ultimi  quattro  Papi,  nèl  cap.  6 di 
Pio  Vii,  ragiona  del  Cardinal  di  York, 
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e anche  altrove.  Egli  assicura,  che  fu  il 
duca  di  Susiex,  cioè  Giorgio,  che  vie- 
tando il  cardinale,  gli  die’il  titolo  che  gli 
piaceva,  S Altezza  Reale.  » Si  è tanto 
poco  avvezzi  a sentir  qualche  cosa  di 
buono,  intorno  a Giorgio  IV,  che  con- 
sola il  ricordarsi  come,  ne'giorni  di  vec- 
chiaia e di  bisogno  dell'ottimo  cardinale 
(quando  avea  perduto  le  sue  pen-ioni  e 
i suoi  benefìzi,  a motivo  dell’  invasione 
francese),  il  principe  gli  offerse  unii  pen- 
sione, la  quale  venne  accettata  con  gra- 
titudine; e come  dipoi  commise  a Ca- 
nova il  monumento  funebre  dello  Stuar- 
do, che  non  è il  parto  più  felice  di  quel 
grande  artista.  Il  cardinale  parlò  sempre 
altamente  e cortesemente  della  famiglia 
regnante.  Egli  lasciò  dotazioni  per  l'edu- 
cazione degli  studenti  ecclesiastici  desti- 
nali alla  Scozia  (come  già  notai  in  quel- 
1’  articolo).  La  sua  mun 'licenza  estende- 
vasi  ad  altri  oggetti.  Essendo  arciprete 
di  s.  Pietro,  presentò  quella  basilica  di 
un  Splendido  calice  (l’oro  tempestato  di 
gemme  provenienti  dalla  famiglia  So- 
bieski;  e siccome  detto  calice  trovuvasi 
ancora  in  casa  sua,  quando  fu  saccheg- 
giato il  tesoro  della  Chiesa,  così  fu  sot- 
tratto alla  spogliazione,  e sino  a due  anni 
fa  (scriveva  nel  1857),  serviva  nel'e 
grandi  celebrazioni  pontificali  in  s.  Pie- 
tro”. Del  resto  il  Cardinal  Wiseman  quali- 
fica il  Cardinal  di  Yoik,aoiabilee  benefico: 
che  se  manca  vagli  qualche  cose  ad  avere 
il  titolo  di  duce  di  Yoik,  certo  non  gli  Ia- 
cea difetto  un  cuore  veramente  reale.  Le 
sue  carità  erano  senza  limiti; la  povertà 
e la  miseria  erano  cose  ignote  nella  sua 
sede  di  Frascati.  Quantunque  non  fosse 
nè  dotto,  nè  fornito  di  grandi  talenti, 
conosceva  però  il  pregio  d’amliedue  que- 
ste cose,  stipendiava  ottimi  professori  pel 
suo  seminario,  e circondava^  d’uomini 
d’ingegno.  Tutti  attestarono  la  sua  bon- 
tà singolare,  e l’ indole  semplice.  Sog- 
giunge inultre  il  Cardinal  "Wiseman.  Vi 
sono  parrcrliie  medaglie  del  Cardinal  du- 
ca di  York  commemoranti  il  titolo  di 
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lui.  L'  una  è piuttosto  una  moneta  co- 
niala in  suo  nome:  Se/le  P acaule,  che 
tale  è il  privilegio  del  Cardinal  P ice- 
Cancelliere  in  quel  periodo.  Porta  le  ar- 
mi reali  d'Inghilterra,  di  Scozia  e d' Ir- 
landa, sormontate  dv  un  Cappello  Car- 
dinalizio sopra  una  corona  ducale.  Sul 
rovescio  sta  la  leggenda:  Uenricut  Car- 
d inali  t Dux  Ehor..  S.  R.  E.  Picecan - 
celiar ii tt.  Sede  Pacai 1.  1 769.  Un'altra 
è una  gran  medaglia  col  suo  ritratto,  e 
con  quasi  la  stessa  iscrizione,  salvo  che 
vi  è aggiunto  : Ep.  Tinnii.  Sul  rovescio 
è i’  immagine  della  Religione  colla  co- 
rona ducale  e il  capitello  cardinalizio,  a 
piedi  circondata  dalla  leggenda:  àloit 
desideriis  hominum,  sed  volilo  tate  Dei. 
Nell’esergo  é la  data  del  1766.  Noterò, 
nella  Sede  apostolica  Pacante  soltanto 
il  Cardinal  Camerlengo  di  a.  Romana 
Chiesa  {P.)  conia  la  Moneta  ; non  mai 
ebbe  tal  privilegio  il  Cardinal  Pire  Can- 
celliere. Descrivendo  le  medaglie  per  a- 
ver  ingresso  al  Conclave  (P.),  riportai 
il  novero  ile’  primari  prelati  che  hanno 
il  privilegio  di  coniarle,  oltre  il  Senato 
Ramano,  il  Maresciallo  del  Conclave 
e il  detto  carJinal  Camerlengo.  Posseg- 
go l’identica  medaglia  snddescriltn  del 
Cardinal  di  York  dell’anno  1769,  di  sta- 
gno. Il  cardinale  si  sarà  creduto  auto- 
rizzato a coniarla,  pel  memorato  ogget- 
to: la  descrissi  nel  voi.  XV,  p.  3o8,  e la 
dissi  probabilmente  coniata  pel  passag- 
gio de’  Pont 1 di  Roma  ( f '.),  che  danno 
comunicazione  al  Vaticano,  quando  in 
esso  si  celebrava  il  conclave,  pel  libero 
passaggio  al  medesimo.  Il  can.  Rauco, 
Storia  della  città  di  Peletri,  t.  a,  p. 
108,  fece  del  cardinale  questo  elogio. 
» Fu  personaggio  generoso,  magnanimo, 
di  soramn  religione,  e di  grande  libera- 
lità verso  i poveri.  A tutte  tue  spese  sta- 
bilì in  Veletri  un’abitazione  per  comodo 
degli  alunni  del  seminario  pel  tempi 
estivo.  Egli  era  tanto  premuroso  del- 
l’ammaesiiamenlo  de’ giovani  alunni, 
che  per  impegnare  maggiormente  i niac- 


Digitized  by  Google 


YOR 

siri,  sul  fine  deli' sono  scolastico  solerà 
del  proprio  regalare  a ciascuoo  24  scu- 
di Il  cav.  Artaud,  nella  sullodata  Sto- 
ria di  Pio  PII,  dopo  a ter  dello  al 
cap.  5:  » L’ultimo  degli  Stuardi  area  pre 
so  il  nome  di  Enrico  IX  re  di  Ioghi  Iter 
ra  e di  Francia,  sopra  alcune  medaglie, 
ed  in  certi  atti  di  sovranità  Nel  cap. 
55  dichiarò:»  Giacomo  III  donò  tutte 
le  sue  carte  e tutti  i suoi  gioielli  al  prin- 
cipe Carlo  Edoardo,  fratello  del  Cardi- 
nal duca  di  York,  e questi  erane  andato 
al  possesso  nel  1788,  arrenula  la  morte 
del  fratello.  Quando  mori  il  cardinale 
lasciò  un  testamento,  le  cui  disposizioni 
meritano  particolare  attenzione  ”.  Noti 
essendo  mai  pubblicato,  l’Artaud  ne  of- 
fi  e il  testo:  debbo  contentarmi  di  un 
estratto.  Esso  è fatto  mentre  era  ve- 
scovo  di  Frascati,  e s’ intitola  figlio  di 
Giacomo  III  re  d’Inghilterra,  di  Fran- 
cia, di  Scozia  e d’  Irlanda,  senza  usare 
del  titolo  di  duca  di  York  (/’.),  ma  di 
cardinale.  Per  la  grande  confidenza  che 
area  nella  carissima  persona  di  mg.’  Ce- 
sarmi rescorodi  Altieri,  per  le  grandi 
prore  date  ognora  di  sua  onestà,  fedel 
là,  delicatezza,  e alto  rispetto  e amore 
per  lui , lo  deputa  esecutore  del  testa- 
mento, ed  erede  Gduciario  unirersale  di 
quanto  possedera  iu  beni  mobili  e immo- 
bili, gioielli,  crediti,  diritti  e ragioni,  an- 
co’di  sua  reai  casa  e famiglia  ; col  quale 
area  passato  quotidianamente  la  maggior 
parte  della  nta,  onde  a lui  area  spiega- 
to le  sue  precise  rolonlà  e disposizioni  ; 
perciò  ordinando,  che  tutto  quello  che 
verrà  da  esso  dichiarato  e soluto,  sia  con- 
siderato come  proprio  e reale  comando. 
Per  la  disposizione  degli  utensili  e sup- 
pellettili della  propria  cappella  , anche 
preziosi,  esser  munito  di  speciale  indulto 
di  Benedetto  XIV.  Egualmente  dichia- 
rò in  ispecialità  , tutti  i metalli  prezio- 
si, gioielli,  diamanti,  ordini,  come  pu- 
re l’insegne  della  sua  corona,  le  decora- 
zioni ec.,  a lui  appartenere  di  libera  pro- 
prietà, ed  a lui  deroluti  dalla  sua  casa  e 


YOR  33J 

famiglia  reale,  orvero  da  lui  acquistali. 
Proci  isse  che  il  pi  ciato  non  potesse  mai 
esser  costretto  di  manifestare  a persona 
alcuna  quanto  gli  area  comunicato,  n 
questo  spiegarlo  qua  mio  lo  crederà  op- 
portuno econ  semente,  volendo  che  per- 
ciò avesse  tutto  il  comodo,  sia  per  intero, 
sia  in  parte,  secoudo  le  circostanze  de’ 
tempi.  E se  alcuno, /otte  pure  di  sovra- 
na condizione , pretendesse  costringerlo, 
sotto  qualunque  pretesto,  a fare  le  ma- 
nifestazioni e dichiarazioni,  intere  o par- 
ziali , intendeva  nominarlo  e istituirlo 
suo  erede  unirersale  proprietario,  colla 
piena  libertà  di  godete  e dispone  della 
sua  errdità  intera,  e senza  restrizione  al- 
cuna. Dichiarò  eziaudio,  che  qualunque 
altro  atto  esistente  presso  di  lui,  e ue’pa- 
lazzi  di  Roma  e di  Frascati,  o prrs-e  il 
medesimo  fiduciario , dovesse  conside- 
rarsi parte  della  preseute  sostanziale  di- 
sposizione, ed  eseguirsi  pienamente.  Che 
per  le  grandi  perdite  sellerie  nella  ribel- 
lione di  Roma  e per  la  distrazione  di  gio- 
ielli e oggetti  preziosi  per  soccorrere  lo 
stato  pontifìcia  sulla  domanda  del  Papa, 
non  potere  come  avrebbe  desiderato  il 
il  suo  cuoie,  considerare  le  persone  ad- 
dette al  suo  servizio  e quelle  che  poteva- 
no meritare  i suoi  riguardi.  Finalmente 
intese  di  rinnovare  la  protestaci  cui  piti 
Sopra)  consegnata  negli  atti  del  Cataldi 
nell  784  e pubblicata  a’3o  gennaio  1788, 
in  occasione  della  morte  del  serenissimo 
fratello,  relativa  alla  trasmissione  de’suoi 
diritti  e successione  al  Irono  e corona  din- 
ghilterra  iu  favore  del  principe  cui  ritorne- 
ranno di  diritto,  dejurr,  per  prossimità 
di  sangue  e pe 'successivi  diritti  ; dichia- 
rò trasmetterli  al  medesimo  nella  più  e- 
spressa  e solenne  forma.  Questa  esser  la 
sua  ultima  roloutà  ec.  Dato  nella  nostra 
residenza  di  F rasenti,  a'  1 5 luglio  1 802. 
Enrico.  Dal  testo  di  tale  alto  uou  trovo 
la  disposizione  riportata  da  molti,  e da 
me  pure  ripetuta,  che  il  cardinale  tu  esso 
prescrisse  che  il  suo  nome  A’ Enrico  IX 
si  scolpisse  sulla  tomba  e che  reuue  ese- 
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guilo  : ma  dalla  prodotta  iscrizione  ciò 
non  appare.  Forse  lo  (u  sulla  cassa  di 
piombo.  Nota  l'Artand,  che  la  successio- 
ne sembra  spettasse  per  consanguineità, 
perla  linea  degli  Stuart,  allora  a Vitto- 
rio Amedeo  III  re  di  Sardegna,  secondo 
le  leggi  inglesi  cattoliche.  » Non  man- 
cano inglesi  che  ricercano  ancora  al  pre- 
sente colla  maggior  premura  una  me- 
daglia, che  il  principe  cardinale  ha 
fatto  coniare  in  Roma,  e nella  quale  as- 
sume il  titolo  di  Enrico  IX.  L’ impe- 
ratore Napoleone  I,  nel  ricevere  la  noti- 
zia della  morte  dell’ultimo  degli  Stuart, 
disse:  Se  gli  Stuart  avessero  lascialo 
solamente  un  fanciullo  d‘  8 anni,  io  l’a- 
vrei riposto  sul  trono  della  Gran  lire- 
lagna”.  Tanto  è vero  che  l’ usurpazioni 
non  ledono  idiritti!  Dedica  poi  l’Ar- 
taud  parte  delcap.  7 fi  alle  Notizie  sulle 
casse  pie  ne  di  carte  appartenenti  al  Car- 
dinal il’  York.  Loro  importanza.  Lette- 
ra del  Cardinal  Consalvi  a lord  Castel- 
reagii.  Le  carte  si  scoprirono  nel  1 8 1 6,  e 
l’inglese  Watson  in  Roma  propose  di 
comprarle  a denaro  sonante  ; e la  perso- 
na a cui  erano  pervenute  in  ninno  da  un 
nascondiglio  di  granaio  ove  l'avea  nasco- 
ste il  defunto  maestro  di  casa,  a cui  uel 
1809  l’avea  affidate  il  pur  morto  mg/ 
Cesarmi,  le  cedè  per  la  meschina  som- 
ma di  170  scudi.  L’autore  dà  un  cenno 
del  contenuto  ; parte  però  erano  rose  da- 
gl’insetti, parte  in  disordine,  parte  spo- 
gliate de’documenti  più  importanti,  al- 
Ire  poco  leggibili.  Venutoil  governo  pon- 
tifìcio in  cognizione  della  cosa,  s’ impa- 
dronì delle  carte , tranne  alcuni  mazzi, 
che  trovavansi  in  altre  mani  ; e Watson 
reclamò  indarno , come  acquisto  senza 
autorizzazione, onde  l'eredità  a vea  inten- 
tato un  giudizio,  e l'acquirente  ricusò  la 
restituzione  della  somma.  Il  Cardinal  Con- 
salvi  a’  26  gennaio  1817  scrisse  a lord 
Castelreagh  la  lettera  che  recita  lo  sto- 
rico, che  in  sostanza  è la  narrativa  del- 
l’av  venuto  ; e pare  che  le  cartesieno  stale 
inviate  alla  corte  d 'Inghilterra,  comegià 
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dissi  in  quell'ui-licolo.  Si  disse  ch’erario 
state  esaminate  da  un  romano,  il  quale 
ne  a vea  istruito  la  corte  di  Sardegna, 
poiché  i diritti  eventuali  degli  Stuart  e- 
rano  passati  al  2/  figlio  di  Vittorio  Ame- 
deo III,  cioè  a Vittorio  Emanuele  I allo- 
ra regnante.  Parte  dell’eredità  del  car- 
dinale pervenne  alla  s.  congregazione  di 
Propaganda  fide,  compreso  il  lenimen- 
to Coazzo,  divenuto  ora  celebre  per  le 
scoperte  catacombe  e basilica  di  Papa  s. 
Alessandro  I,  e nuova  chiesa  rifabbrica- 
ta, di  che  parlai  ne’ voi.  LXXIIl,  p.  101, 
LXXXVlII,p.86e  altrove.  Si  può  vedere 
il  1. 1 3,  p.  288  degli  donali  delle  scienze 
religiosedel  prof.  Arrighi  : Scavi  e sco- 
perte. Ivi  si  corregge  il  Mibby,  che  attri- 
buì il  lenimento  all'ospedale  di  ».  Gia- 
como degl’  Incurabili.  Ancor  vivente  il 
cardinale,  se  ne  fece  l’elogio  nella  storia 
de’  cardinali  del  secolo  passato,  Filar.,  el 
res  gestae  Sum.  Poni.,  et  S.  R.  E.  Car- 
dinalium.  Anclore  Equile  Jo.  Paulo  de 
Cinque  el  adv.  Rapimele  Fahrini,  Ro- 
mae  1 787,  t.  1,  p.  5a3. 

YORK,  Eboracum.  Città  arcivescovi- 
le, aulica  e celebre  d'Inghilterra,  capo- 
luogo  delia  contea  delsuonome  nell’ Cast - 
Riding,  sull’Ouse  e il  Foss,  dittante  55  le- 
ghe da  Londra,  già  capitale  del  Northuni- 
berland.  Situata  amenamente  nella  pia- 
nura più  vasta  del  regno,  è considerala 
come  la  2/ sua  città  e la  capitale  dell’In- 
ghilterra settentrionale  ; benché  sotto  il 
rapporto  di  popolazione,  commercio,  ric- 
chezze e industria,  noa  può  pareggiare 
molte  altre  più  moderne  città,  come  Man- 
chester, Liverpool,  Bristol,  fluii  ec.  Egli 
è però  sotto  il  rapporto  di  sua  antichità, 
e di  sue  memorie  istoriche,  civili  ed  ec- 
clesiastiche che  al  suo  famoso  nome  è con- 
giunta una  somma  venerazione.  Vista  a 
qualche  distanza,  si  distingue  pel  nume- 
ro di  piramidi  e obelischi,  che  innalzan- 
dosi tra  le  case  indicanole  sue  molte  chie- 
se parrocchiali,  ridotte  da  ultimo  a circa 
24  dalle  antiche  44  cattoliche.  Vi  si  entra 
per  4 porte,  e quasi  di  recente  ve  n'erano 
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■lire  *>  minori  o di  toccorto,  l'ultimn  et* 
tendo  itala  demoliti  nel  1818.  De’6  pon- 
ti che  tono  in  York,  uno  tolo  ita  tull'Ou- 
te,  gli  altri  5 etsendo  gettali  lui  Fott.  La 
tua  bella  e tontuota  cattedrale  metropo- 
lita ns.chiamata/t/mjler  oYork  Mini  ter, 
tolto  l'invocazione  di  t. Pietro,  presenta- 
ta con  imponente  maestà  un  enorme  mas- 
so : era  uno  de'più  notabili  monumenti 
gotici  d’Inghilterra,  più  grande  della  cele- 
bre badia  di  fV eHminstcr  (/r.).  Era  giu- 
stamente stimata  la  gloria  non  solo  di 
York,  ma  della  gran  Dretagna  tutta. 
Questo  magnifico  tempio  ebbe  tanto  d’es- 
ser  uno  de'  più  belli  d’Europa,  ma  non 
più  esiste  dall’infauslo  20  maggio  1840, 
etsendo  rimasto  preda  delle  fiamme  e ri- 
dotto in  cenere.  Quest’insigne  monumen- 
to dell’arte  e della  religione  cattolica,  già 
dominante  nella  Gran  Bretagna,  rispet- 
talo per  tanti  secoli,  ed  in  tanti  tcontol- 
gi  menti,  e perfino  in que’deplorabili  tem- 
pi d'un  odio  nato  da  vergognose  passioni, 
non  ha  più  che  una  torre,  e le  pareti  della 
navata  che  ne  sopravanzino.  Crederi  che 
il  fuoco  abb  ia avuto  origine  da  uno  cande- 
la, posta  tur  un  candeliere  di  legno  ela- 
tciata  accesa  da  un  artefice  occupato  da 
qualche  tempo  a ripararne  il  grande  oro- 
logio. L’incendio  generale,  per  la  sua  ra- 
pidità e per  non  essersi  potuto  riparare, 
lo  fece  ad  alcuni  credere  opera  di  ma- 
lefica mano.  I più  grandi  ed  i più  pronti 
soccorsi  furooo  apprestali.il  lord  maire, 
molti  magistrati,  i dignitari,  ed  una  fol- 
la di  cittadini  accorsero  sul  luogo  del  di- 
sastro, e dedica ronsi  al  servizio  delle  pom- 
pe. Disgraziatamente  l'incendio  a tea  fat- 
to così  esteti  progressi, che  fu  impossibi- 
le arrestarli.  Forse  il  monumento  risor- 
gerà, per  amor  patrio,  cb'  è nobilmente 
assai  sentito  tra  gl'inglesi;  poiché  dopo 
l'infortunio,  molle  e significanti  furono 
le  spontanee  oblazioni  e soscriziooi  fat- 
te pel  zuo  ristabilimento.  La  1.*  chiesa 
di  York  (u  costruita  nel  637  io  occasio- 
ne della  conversione  d’Eil svino  re  di  Nor- 
thumberland,  marito  a Etbelburge  sorci- 
voi.  cui. 
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la  d'Ebaldn  re  di  Rent.  Da  principio  non 
fucheunedifizio  di  legno, costruito  in  tut- 
ta fletta;  ma  ben  presto  Edwino intra- 
presene! medesimo  silo  la  costruzione  di 
un  tempio  di  pietra.  Uceisoeglind  Hat- 
Geld  nel  633,  in  una  battaglia  contro  Fen- 
da re  di  Mercia.e  contro Cadwalla  re  de* 
Galli,  lasciò  l'opera  incompleta.  Oswal- 
do, uno  de’suoi  successori,  figlio  di  suo 
zio  Adelfied,  fece  proseguire  i latori,  che 
oon  furono  decisamente  compiuti  che 
sotto  l’arcivescovo  s.  Wilfrido.  Un  in- 
cendio distrusse  questa  1. 'chiesa  nel  741, 
ma  si  ebbe  cura  di  tosto  riedificarla  nel 
767  sotto  l'arcivescovo  Alberto.  Poscia 
nel  1 069  il  presidio  normanno,  che  oc- 
cupava la  città  di  York,  per  difendersi 
contro  una  rivolta  del  popolo,  pose  fuo- 
co a’suoi  borghi,  e le  fiamme  spiate  dal 
Tento, avendo  invaso  la  chiesa,  la  distras- 
sero nuovamente.  E vi  fu  io  quella  circo- 
stanza a deplorare  la  perdita  d’una  pre- 
ziosa biblioteca,  fondata  nel  740  dall’ar- 
civescovo Egberto,  che  stava  nella  catte- 
drale stessa,  secondo  l’antico  costume  ; a 
dell»  quale  il  celebre  AIcuìdo  precettore 
di  Carlo  Magno,  parla  con  ammirazione 
nelle  sue  lettere  e De’suoi  poemi.  L’ao- 
00  in  cui  avvenne  questo  disastro  fu  no- 
minato alla  sede  arcivescovile  di  York 
Tommaso  canonico  di  Bayeuxch'era  sta- 
to cappellano  e tesoriere  di  Guglielmo  I 
il  Conquistatore.  La  i.‘  cura  di  questo 
prelato  fu  di  fare  risorgere  dalle  rovine 
la  chiesa  sopra  proporzioni  mollo  più 
grandi  ; ma  l’edilizio  fu  nuovamente  in- 
cendiato nel  1 1 37  con  una  grandis.'  ma 
parte  della  città.  Nel  1171  l'arcivescovo 
Roger  di  Bishopsbrige  cominciò  una  nuo- 
va costruzione,  ma  non  ne  vide  che  in- 
nalzato il  coro,  nel  luogo  in  cui  poscia 
surse  la  magnifica  cattedrale.  Tuttavia 
questo  coro  fu  nuovamente  distrutto 
per  costruirne  altro  nel  1 37?,ed  il  com- 
pimento del  grandioso  edificio  noo  ebbe 
luogo  cbe  nel  t4>o  o 1 4 1 a-  Al  coro  a- 
vea  posto  la  1.*  pietra  a’tg  luglio  1 36  r 
l’ arcivescovo  Thoretby,  la  cui  statua  fu 
22 
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collocala  Milla  finevlra  impareggiabile, 
di  cui  sono  prossimo  a parlare,  per  la 
sua  grandezza  e bellezza.  La  cattedrale 
d'York  fu  tempre  riguardata  come  uno 
de’cnpolavori  del  cosi  dello  gusto  gotico 
inglese.  Nel  centro  del  fabbricato  sopra 
4 pilastri  di  colonne  massicce  innalzata- 
si una  torre  o della  lanterna,  alta  circa 
100  o 1 1 3 piedi  : e finita  in  uno  stile 
molto  digerente  da  quello  delle  torri  oc- 
cidentali. Alla  estremità  occidentale  era- 
no due  altre  torri  o campanili  alti  196 
piedi.  Queste  torri  e il  complesso  del  tem- 
pio si  ammirata  da  lungi.  Nella  città  pe- 
rò mancava  soltanto,  per  goderne  l'e- 
sterno, una  piazza,  essendo  troppo  stret- 
tamente circondata  da  case.  Del  magni- 
fico edificio,  particolarmente  superba  era 
la  froiile  ovest.  La  parte  est  essendo  di 
dota  alquanto  posteriore  spiegava  più  fio- 
rito stile  il’  architettura,  follo  d'  elegan- 
ti nicchie  esnelli  pinnacoli.  Allo  splendido 
esterno  pei  ietta  mente  corrispondeva  l'in- 
terno. La  crociera  esibita  una  supeiba 
mole  dello  stile  d’arcbitetturu  che  pre- 
valeva negli  ultimi  unni  del  regno  d'Eo- 
lico  III,  limito  nel  1173.  La  divisiooe 
che  separava  la  nave  dal  coro,  era  un 
pezzo  di  scultura  curiosissima,  di  cui  se 
ue  ignorava  la  storia.  Inoltre  nell'inter- 
no ammiravansi  i veri  portenti  della 
vecchia  arte  inglese.  L’infinita  varietà  e 
ricchezza  degli  ornati  erano  veramente 
sorprendenti.  Le  sculture  in  marmo  ed 
in  legno,!  vetri  pitturati  erano  lecose  più 
importanti.  Considerava»!  specialmen- 
te come  opere  uniche  nel  loro  genere  la 
finestra  che  formava  I'  estremità  della 
chiesa  a levante,  e la  magnifico  tribuna  di 
marmo,  che  divideva  il  coro  dalla  nava- 
ta. La  finestra  atea  piedi  d'altezza  e 
l’autore  di  tali  pitture  era  stato  John 
Jornton  di  Conventi  y nel  i4o5.  Vi  e- 
spresse con  diverse  rappresentazioni  l’on- 
uipotente  Dio,  le  figure  di  monarchi,  di 
sacerdoti  mitrati,  di  Santi,  e di  molti 
tra’priocipali  avvenimenti  ricordati  nel- 
la 1.  Scrittura.  L»  tribuna  coperta  delle 
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più  delicate  sculture  era  divisa  in  cono-* 
partimenli  da  t5  nicchie,  nelle  quali 
stavano  altrettante  statue  di  re  inglesi  da 
Guglielmo  I del  1066  fino  ad  Enrico  VI 
deposto  nel  i46t  : quest'nltima  fu  tolta 
per  sostituirvi  quella  di  Giacomo  I del 
160 3, il  ■ ."degli  Stuart. Tra  le  tombe  che 
racchiudeva  la  chiesa,  ve  n’erono  molte 
rimarchevoli.  Indicavansi  agli  stranieri 
anche  diverse  rarità, che  com’è  a ritener- 
si forse  saranno  stale  sottratte  dall*  in- 
cendio, ed  erano  : un’ antica  sedia  del- 
I’  eptarchia  che  serviva  all'  incoronazio- 
ne d’alcuni  antichi  re  sassoni  ; ed  il  fa- 
moso e grande  corno  formato  con  un 
dente  d’elefante,  pel  quale  la  chiesa  di 
Yoik  possiede  molle  terre  di  gran  valore 
e concesse  circa  il  io36,  che  serviva  di 
bicchiere  ad  L’Ifo  signore  di  Deira,  e ch’e- 
ra stato  da  lui  dato  nel  io3fial!a  catte- 
drale come  simbolo  della  vendita  di  certe 
sue  terre  : questo  corno  è d’avorio  con 
iscultore  rappresentanti  due  grifoni,  uu 
leone,  un  liocorno,  alcuni  cani  e diversi 
alberi.  Nel  tempo  della  pretesa  luttuosa 
riforma,  questo  corno  cadile  nelle  mani 
di  Tommaso  lord  Panfili,  ma  suo  figlio 
Enrico  nc  fece  la  resiiluzione  olla  catte- 
drale. Nel  i.°  febbraio  1839  uno  scelle- 
rato, Gionata  Marlin,  crasi  nascosto  nel 
caro,  e nella  sera  nvea  dato  fuoco  alle  co- 
struzioni di  legname  : non  si  manifestò 
1’  incendio  che  alle  ore  7 del  seguente 
giorno  a ; ma  potè  allora  vincersi  l’in- 
cendio, sebbeue  tutti  gli  stalli  fossero  sta- 
ti distrutti,  non  che  330  piedi  di  costru- 
zione di  legname,  e I’  organo  sovrappo- 
sto alla  tribuna.  Si  apri  anche  allora  una 
sottoscrizione,  e si  riunirono  ben  presto 
5o,ooo  lire  sterline  per  l'occorrenti  ri- 
parazioni, che  vennero  immedialameule 
eseguite.  La  sagrestia  conteneva  molle 
antichità,  come  calici  d'  argento  trovati 
nelle  tombe  degli  arcivescovi;  una  testa 
scolpito  in  legno,  che  si  credeva  parte 
dell' effigie  dell’ arcivescovo  Rolheram, 
morto  di  peste  nel  i5oo;vuri  antichi 
anelli  ; uu  bastone  pastorale  d’argento, 
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donato  da  Caterina  regina  vedova  d’In* 
gliilterra,  al  tuo  confeuore,  nominando- 
lo alla  lede  nel  1687,  e toltogli  dal  con- 
te di  Derby.  Dopo  la  bruciata  libreria, 
una  1.*  ebbe  lo  stesso  dettino  : lo  3."  si 
formò  circa  il  1628.  Alcune  altre  tra  le 
principali  dimensioni  del  distrutto  tem- 
pio sono  queste.  Lunghezza  dall’est  al- 
l'ovest 5z4  piedi  inglesi  ; larghezza  al  ca- 
po orientale  1 o5  ; larghezza  all’occiden- 
tale : 09 -,  lunghezza  della  crocera  dal 
nord  al  sud  zza;  altezza  della  maggior 
torre  della  lanterna  1 1 3 ; altezza  delle 
due  torri  occidentali  196;  altezza  della 
nave  e corpo  della  chiesa  99;  altezza  del 
la  finestra  orientale  75  ; larghezza  del- 
la medesima  7Z.  Il  capitolo  iu  forma 
d’  un  ottagono  di  65  piedi  di  diame- 
tro, ne  avea  68  d’altezza,  stimata  dal 
centro  del  soflìlto.  Il  capitolo  anglicano 
della  chiesa  di  York,  aggiunto  all’arci- 
vescovo che  vi  risiede, comprende  un  de- 
cano, 4 arcidiaconi,  un  precentore,  un 
cancelliere,  un  sotto-decano,  29  preben- 
dati, un  succentore,  5 vicari  corali,  ed 
altri  ministri.  La  storia  della  cattedrale 
d’  Y'oik,  la  scrisse  Dugdale,  coll’  inven- 
tario del  tesoro  di  essa  e lo  stato  de’mol- 
fissimi  beni  che  possedeva  nel  Lancashi- 
re,  derivati  dalla  munihcenza  del  re  Atei- 
stano  morto  nel  94'-  Oltre  la  cattedra- 
le, York  conlieue  zo  chiese  parocchiali 
entro  le  sue  mura,  e 3 ne’suburbi.La  chie- 
sa di  Tutti  i Santi,  in  North-street,  da 
pilastri  divisa  in  due  ale  spaziose,  ha 
nelle  finestre  alcune  invetriate  dipinte 
bene  conservate,  ed  un  bel  campanile. 
Specialmente  distinta  per  l’alto  suo  cam- 
panile è quella  di  s.  Maria  in  Castelgate; 
d’Ognissanti  sul  Pavement,  cli’è  un  au- 
tico  rettorato,  e la  sua  torre  viene  con- 
siderata come  uo  pezzo  squisito  di  go- 
tica architettura;  s.  Dionisio  io  Water- 
gate  si  fa  principalmente  notare  per  una 
gran  tavola  di  marmo  azzurro,  con  due 
effigie  e intorno  uo’iscriziooe  di  metallo, 
ora  del  tutto  scancellata  ; s.  Margherita 
nella  via  omonima,  vieue  celebrala  pel 
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suo  singolare  portico  sassone.  Della  ro- 
vinata abbazia  di  s.  Maria,  di  cui  nel  voi. 
XXXV,  p.  1 4 1 , che  dopo  la  cattedrale 
meritava  la  maggior  attenzione,  ora  ri- 
mane appena  una  piccola  parie  della 
chiesa, dalle  cui  dimensioni  apparisce  che 
sia  stata  lunga  371  piedi  e 60  larga.  Vi 
hanno  inoltre  luoghi  di  culto,  oltre  le 
chiese  de’cuttolici,  pe’metodisti,  presbite- 
riani, indipendenti,  quacqueri  e altre 
sette.  Sotto  il  regno  d’  Enrico  V del 
1 4 ■ 3,  le  chiese  parrocchiali  erano  44> 
oltre  1 7 orntorii.  Il  maire,  ossia  magistra- 
to della  città  d’York,  è il  solo  nel  regno 
che  goda  come  quello  di  Londra  il  tito- 
lo di  Lord:  esso  indossa  nelle  pubbliche 
sue  funzioni  un  manto  di  scarlatto  e una 
catena  d'oro  massiccio.  Il  castello  d'York 
è di  molla  antichità  : il  luogo  fu  scelto, 
giusta  alcuni  scrittori,  nel  tempo  di  Gii 
glieimo  I;  ma  rovinando  la  fabbrica  di 
quell'epoca,  fu  riparata,  o meglio  riedi- 
ficata sotto  Riccardo  III  del  i483.  Fu 
poi  interamente  demolito,  e l’edifizio 
ora  esistente  venne  eretto  nel  1701.  La 
carcere  pe'debitori  non  ha  forse  pari  in 
alcun  luogo.  Nell’ala  sinistra  sta  la  cap- 
pella. Nella  basilica  o nuovo  palazzo  del- 
la coatea,  d’ ordine  ionico,  si  misurano 
I 5o  piedi  di  lunghezza  e 4?  di  larghez- 
za. Gli  altri  pubblici  edilìzi  sono  la  casa 
del  comune  eretta  nel  i\\G,  e conside- 
rata come  una  delle  più  belle  costruzioni 
gotiche  del  regno  ; il  teatro  e la  sala  del- 
l’adunanze  in  Blake-slreet.  PossiedeYork 
un  ospedale  della  contea,  una  dispensa 
di  medicinali  per  la  citta,  scuole  gratuite 
pe'  fanciulli  d’  ambo  i sesti,  una  grande 
scuola  nazionale  pe’  medesimi,  la  casta 
di  risparmio,  la  libreria  circolante,  la 
prigione,  la  casa  di  correzione,  t altri  sta' 
bi  1 1 menti . Ha  pure  un  asilo  pe'pazzi,ed 
un  istituto  dello  stesso  genere  ad  un  3.” 
di  lega  dalle  sue  mura,  chiamato  Tlie  Re- 
mai, stabilito  da’  Quacqueri,  per  que’ 
della  loro  setta.  Tutto  scorgesi  ben  re- 
golato dalla  ragione  in  quel  manicomio. 
1 dementi  che  vi  soggiornano  sorto  tenuti 
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1>cd  netti,  si  muovono  con  libertà,  lenta 
strepilo  e tenta  diiordioe,  ed  a vedere  il 
loro  aspetto  grave  e pieno  di  riservateti 
ra,  li  vede  che  sebbene  alienati  ti  ram- 
mentano d'esser  quacqueri.  Passeggiano 
pel  giardino  col  cappello  calcato,  a gran 
passi  e con  molta  agitaiiooe,  ma  sempre 
colle  mani  in  tasca,  col  pugno  serrato. 
Suburbano  è pure  il  superbo  paiatto  ar- 
civescovile, situatoaBisboptherpe.il  com- 
mercio eravi  una  volta  considerabile;  ma 
dopo  la  fondatione  del  porto  d'  Muli,  o 
Kingston-upon-HuII,  verso  il  cader  del 
XIII  secolo,  è notabilmente  decaduto, 
essendo  Hull  l'emporio  del  commercio 
esterno:  nondimeno  le  navi  di  90  ed  an- 
co di  1 20  tonnellate  potino  rimontar  la 
riviera  d'Ouse  fino  al  poule  d’York, 
presso  al  quale  è una  buona  riviera.  Vi 
si  tengono  de'grandi  mercati,  e vi  ti  ran- 
no delle  corse  di  cavalli  molto  celebrale. 
Si  fanno  ancora  buoni  negozi  in  guanti, 
tele,  galloni,  vetri  e droghe,  e rami  im- 
portanti ne  sono  la  stamperia  e libreria, 
che  vi  ti  traltauo  in  grande.  Però  il  so- 
stegno suo  principale  la  città  lo  ricava 
dalle  sue  fiere,  dall'ossise,  dalle  corte  e 
dalla  residenza  invernale  di  molli  gentil- 
uomini di  provincia,  per  considerarla 
quasi  una  a.*  metropoli.  Gli  ahilaDti  nel 
>8at  erano  a 1,000,  e nel  1 83 1 creb- 
bero a 26,000,  ora  ascendono  a circa 
45, 000, onde  progressivo  n'è  l’increinen- 
to.  Questo  è comune  a tutto  il  regno  u- 
nito.  Quando  nel  1707  si  unirono  i due 
regni  d’Inghilterra,  compreso  il  princi- 
pato di  Galles,  e di  Scozia,  essi  aveano 
una  popolazione  di  circu  6 tuiliouì  d’a- 
bitanti, salila  nel  1801  a circa  1 1 milio- 
ni, e nel  1 85 1 a quasi  a r milioni.  La  sola 
città  di  Bradford,  nella  contea  d’Yotk, ri- 
cevè un  aumento  da  1 3,ooo  abitanti  a 
1 o3,ooo.  La  contea  d' Y01  k nel  suo  com- 
plesso nel  l853avea  1,700,000  abitan- 
ti e mandava  6 rappresentanti  al  parla- 
mento: la  iota  parte  occidentale,  West- 
Biding,  contava  t,3l5,ooo  abitanti  e 
37,3 19  elettori:  essa  è una  delle  3 putti 
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in  cui  si  divide  la  contea,  {'altre  essendo 
Norlh-Riding  ed  East-Bidiog.  Ma  il 
Wesl-Biding  è forse  la  contrada  piò  ma- 
Direttrice  del  mondo,  e n’è  mirabile  l'in- 
dustria. In  vece  De!l’East-BÌding,ove  tro- 
vasi la  città  di  Yotk, l'agricoltura  in  pochi 
punti  dell’ Inghilterra  viene  trattata  a 
piò  alto  grado  di  perfezione.  La  città  poi 
vanta  degl' illustri,  e valga  per  tutti  ri- 
cordare il  sunnominato  Alcuino  (E. ) , e 
quelli  che  dirò.  D'infelice  fama  è l'ere- 
siarca Giovanni  Wiclef  nato  iu  York,  ca- 
posetta de’  WicUfisd 

Yotk  è una  delle  più  antiche  città 
d'Inghilterra  (P\),  di  cui  segui  i destini, e 
perciò  quell’articolo  si  compeuetra  eoa 
questo.  Gl' imperatori  romani  [ter  sog- 
giorno la  preferirono  a Londra.  Egli  è 
iu  questa  città  che  uvea  il  suo  quarlier 
generale,  e che  morì  nel  21  1 di  nostra 
era  l'imperatore  Settimio  Severo.  Un  se- 
colo dopo  vi  morì  pure  l'imperatore  Co- 
stanzo Cloro.  Il  suo  figlio  Costantino  I il 
Grande, fondatore  del  l’impero  d' Oriente, 
vi  nacque  da  1.  Eletta  (/  '.)  imperatrice, 
da  alcuni  detta  inglese  e da  altri  di  York 
stessa.  Quivi  Costantino  I vestì  la  porpo- 
ra. Divenuto  cristiano,  ridonò  la  pace 
alla  Chiesa , ed  accordò  a’crisliani  il  libe- 
ro esercizio  di  loro  religione,  divenendo- 
ne il  magnanimo  protettore.  Porte  vi 
dimoraiono  anche  altri  imperatori, cer- 
to fu  la  residenza  del  vicario  dell'impero 
romano.  Fu  la  capitale  della  Maxima 
Caesariensii,  al  modo  detto  nel  volume 
XXXV,  p.  7,  oUrtlannia  tertia.  Diversi 
principi  reali  furono  investiti  del  titolo 
di  duca  dt  York:  il  più  celebre  iu  il  Car- 
dinal Enrico  Stuard,  morto  decano  del 
Sagro  Collegio,  denominato  il  duca  di 
York  (E.),  figlio  deire  callolicoGiacotno 
III,  ed  ultimo  augusto  rampollo  di  sua 
sovrana  famiglia  col  nome  d'Enrico  IX, 
benché  continuasse  a teuer  quello  di 
questa  ducea.  Questa  città  e la  contea 
del  suo  Dome  furono  inviluppate  in  lun- 
ghe e intestine  guerre  che  desolarono 
f Inghilterra , e uanate  in  quella!  liccio. 
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Esse  dentarono  da’duchi  di  York  e di 
Lancastro,  nati  da  due  figli  d'Odoardo 
III,  i quali  divennero  capi  di  due  rorai: 
deposto  nel  >3gg  lo  zio  Riccardo  II  e 
morto  nel  1 4oo  senza  prole,  nacque  o- 
itinata  contesa  tra  le  due  case  di  York 
e di  Lancastro,  che  fece  scorrere  rivi  di 
sangue  e fini  coll’  unione  d’ambe  le  fa* 
uiglie  a mezzo  d'un  matrimonio.  I due 
partiti  si  dissero  della  Rosa  bianca  e 
della  Rosa  rossa,  perchè  Enrico  VI 
della  casa  di  Lancastro  portava  nel  suo 
scudo  una  rosa  rossa,  e Riccardo  duca 
d'York  uoa  rosa  bianca.  Ma  il  figlio  di 
quest’ultimo,  per  deposizione  d'Enrico 
VI  divenne  reOdoardo  IV  d’York.  Ma 
basti  col  citare  G.  Fr.  Biondi,  Historia 
delle  guerre  civili  d' Inghilterra  tra  le 
due  case  di  Lancastro  e York,  Bologna 
1647.  Il  nome  di  York  fu  dato  nell’A- 
melica  a varie  città,  forti  e comuni,  con- 
tee, distretti,  golfi,  baie,  porli,  fiumi, 
monti  ec.  In  onore  di  York,  il  suo  no* 
me  fu  pure  dato  alla  città  di  Nuova- 
York  (E.),  l’opulento  emporio  del  nuo- 
vo mondo,  la  più  popolosa  e trafficante 
degliSlati  Uniti, il  convegno  della  merca- 
tura de’due  emisferii,  solo  forse  da  Lon- 
dra superalo  nel  commercio.  Fregiata 
nel  1808  da  Fio  VII  del  seggio  vesco- 
vile, il  regnante  Pio  IX  col  breve  do' 19 
luglio  i85o  l’elevò  a metropolitana,  as- 
segnandole per  suffragane!  i vescovati 
d’ Albany,  Boston,  Brooklyn,  Rullalo, 
Burlington,  Hartford,  Newarck  e Port- 
land; e per  1.*  arcivescovo  l’attuale 
mg.'  Giovanni  Hugues  di  Cloglier,  trav- 
ialo da  Basilopoli.  La  religione  vi  fiori- 
sce, e nella  1.*  domenica  d’ottobre  i854, 
tale  prela'o  vi  adunò  il  1*  concilio  pro- 
vinciale. L’arcidiocesi  ha  70  parrocchie 
e più  di  36o,ooo  cattolici. 

La  tede  vescovile  di  York  da  Com- 
manvitle  vuoisi  eretta  ne' primi  secoli 
della  Chiesa,  e già  nel  III  figurava  qual 
metropoli  ecclesiastica;  ma  si  abbia  pre- 
sente il  riferito  nei  voi.  XXXV,  p.  8 e 
seg.,  anche  per  la  predicazione  del  Vau- 
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gelo:  della  posteriore  più  avanti  ne  par- 
lerò, quanto  a York  precipuamente.  Dei 
primi  arcivescovi  di  York  non  si  cono- 
scono che  i nomi  di  Sansone,  Taurino, 
Pirano  e Tadiaco.  Si  disse  metropoli  ec- 
clesiastica , ed  anche  primaziale  della 
Bretagna  nel  IV  o V secolo.  Ma  la  feda 
vi  fu  nuovamente  predicata  agl’inglesi, 
e ristabilita  la  sede  da  s.  Paolino  compa- 
gno di  s.  Agostino,  e nuovamente  eretta 
in  arcivescovato  da  Papa  t.  Gregorio  I, 
co’medesimi  diritti  di  Cantorbery  (/•'.); 
ma  io  seguito  l’arcivescovo  contro  quel- 
lo di  Caotorbery  non  potè  sostenere  la 
sua  primazia,  e fu  obbligato, dopo  lunghe 
contestazioni,  a cedergli  la  preminenza. 
Bensì  i Papi  fecero  i due  arcivescovi  le- 
gati a Intere  della  s.  Sede  nell’Inghilter- 
ra, esibendone  le  prove  il  Cancellieri  nel- 
le Dissertazioni  Epistolari-  Bibliografi- 
che,  p.  az5.  Papa  Nicolò  II  nel  concilio 
romano  del  1060,  concesse  ad  Aldrodo 
arcivescovo  d’York  l’onore  e l’uso  del 
Pallio,  per  sè  e suoi  successori.  Ma  io 
quell’articolo  notai,  che  Alessandro  II 
succeduto  nel  1061  a Nicolò  II,  per 
grazia  speciale  mandò  due  paliii  all'ar- 
civescovo di  Cantorbery.  li  rilevai  nel 
voi.  XXXV,  p.  i3a,  che  nel  concilio 
nazionale  d’Inghilterra  del  1070,  l'ar- 
civescovo di  Cantorbery  fu  dichiarata 
Primate  del  regno  e dell'arcivescovo  di 
York.  Narrai  nel  voi.  XVIII,  p.  362,  che 
un  arcivescovo  di  Cantorbery  colla  pro- 
pria Croce  astata  fece  uscire  dalla  regia 
cappella  quella  portata  dall’arcivescovo 
di  York,  per  insegnargli  non  potere  uu 
metropolitano  comparir  con  quel  segno 
di  giurisdizione  innanzi  al  suo  primate. 
Il  giuramento  d'ubbidienza  canonica 
de’nuovi  vescovi,  pel  riportato  nel  voi. 
XCV,  p.  391,  pare  derivato  da’contrasli 
tra  gli  arcivescovi  di  Cantorbery  e di 
York;  enei  1073  Lanfrancu arcivescovo 
di  Cantorbery  oedispensò  quello  d'York 
Tommaso.  Ebbe  l’arcivescovo  diYork  a 
sulfraganei  i vescovati  registrati  nel  voi. 
XXXV,  p.  1 34,  cioè  di  Dm  futili j di 
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Lindisfarn;  d’Hexam,  ovvero  Augu- 
stadia  o Haugulstadia  o Hauston,  sede 
unita  ne)  VII  secolo  a York,  e già  borgo 
sulla  Tyne  nel  Northumberland,  eretta 
da  Teodoro  arcivescovo  di  Canlorbery 
polir  cliagriner  celai  d' York,  indi  incor- 
porata a quella  di  Durbam;  di  Carlisle ; 
di  Chester;  e di  Man  (V.).  Intasa  nel 
V secolo  la  Gran  Bretagna  da’  sassoni, 
dogli  angli  e da’  juti,  popoli  idolatri  della 
Basso  Germania,  costrinsero  i cristiani 
bretoni  a ritirarsi  sui  monti  di  Galles. 
Papa  s.  Gregorio  I,  per  la  conversione 
de’ntiovi  dominatori,  inviò  iuloghilterra 
s.  Ag ostino  abbate  e alcuni  suoi  monaci 
verso  il  5g6.  Il  re  di  Kenl  li  fece  fer- 
tnnre  nella  sua  capitale  Cantoibery,  e 
quindi  fu  consagrato  vescovo.  Il  Papa 
gli  mandò  il  pallio,  e gli  concesse  il  privi- 
legio personale  di  autorità  sopra  i ve- 
scovi della  GraoBrelagna;  privilegio  che 
terminò  con  lui.  Il  santo  nel  giorno  di 
Natale  battezzò  10,100  persone  nel  pae- 
se d’York.  Facendo  progressi  la  propa- 
gazione della  fede,  s.  Gregorio  1 nelGor 
mandò  in  aiuto  di  s.  Agostino  vari  mis- 
sionari, cioè  s.  Paolino  ( K),  che  si  ine- 
riiò  il  titolo  A'  Apostolo  de  vi t regni  del- 
CEplarchia  degli  A nglo-Sassoni,ÌDÌ\e- 
lue  a’ss.  Mellito  e Giusto,  ambo  di  poi 
orcivescovi  di  Cantoibery.  Essi  erano 
eziandio  portatori  di  lettere  in  cui  era 
indicalo,  che  dopo  la  conversione  della 
parte  settentrionale  d’Inghilterra  York 
sarebbesi  eretta  in  metropoli,  e avrebbe 
goduto  gli  stessi  onori  di  Canlobery,  e 
ciascuna  con  11  suffragane!.  S.  Paolino  fu 
da  s.  Giusto  arcivescovo  di  Cantoibery 
consagrato  vescovo  a’a5  luglio  del  6x5  : 
egli  fu  il  t.°  arcivescovo  di  Yoik,  rice- 
vette il  pallio  da  Roma,  ma  non  ebbe 
mai  suffragane!.  Glielo  inviò  Papa  O- 
norio  I , come  metropolitano  del  set- 
tentrione della  Gran  Bretagna.  Quindi 
nella  festa  di  Pasqua  del  617,  s.  Paoli- 
no battezzò  a Yoik  Ed  svino  re  del  North- 
iiQihcrinnd,  con  Osfrido  suo  figlio,  ed 
lldasua  nipote  ila  leg'tiu  Ldelburga  ino- 


YO  II 

glie  del  re  era  già  cristiana.  La  ceremo- 
nia  si  fece  in  una  chiesa  di  legno  fab- 
bricata in  fretta.  La  conversione  del  re 
fu  seguita  da  moltissime  altre.  A Lincoln 
consagrò  vescovo  Onorio,  successore  di 
1.  Giusto  ili  Cantoibery,  il  quale  pure 
ebbe  da  Onorio  1 il  pallio.  Di  ciò  scri- 
vendone il  Papa  al  re  Edwino,  congra- 
tulandosi della  sua  conversione,  gli  par- 
tecipò i due  pallii  che  mandava  a'  suoi 
metropolitani,  soggiungendo:  Quegli  dei 
due  che  sopravvìvere  all'altro,  potrà  iu 
virtù  dell’autorità  clic  gli  dà  questa  let- 
tera, coosagrare  il  successore  di  quello 
che  Dio  avrà  a sè  chiamato  il  primo. 
Morto  Edwino  net  633,  il  successore  a- 
vendo  rinunziato  al  cristianesimo,  ed  i 
noi  ili  umbri  essendo  ricaduti  nell'idola- 
tria, perciò  s.  Paolino  si  vide  costretto 
ad  abbandonare  la  chiesa  di  York,  a 
ne  lasciò  la  cura  a Giacomo  eh’  egli  a- 
mava  teneramente.  Quindi  il  re  Ead- 
baldo  indusse  Onorio  arcivescovo  di  Can- 
torhery  a costituire  (e  non  consagrare, 
come  dice  il  Butler,  e fu  per  isvista  ri- 
petuto nella  biografìa)  s.  Paolino  in  ve- 
scovo di  Rochester,  la  cui  sede  era  va- 
cante da  lungo  tempo,  ed  ivi  mori  nel 
644-  La  sede  di  York  contiouò  ad  esser 
priva  del  pastore:  poiché  i ss.  Aidano, 
Fintano  e Colmano  (/'.),  benché  apo- 
stoli dei  northumbri,  fecero  la  loro  re- 
sidenza a Lindisfarn.  Finalmente  dopo 
3o  anni  fu  riempita  la  sede  di  York, 
quando  il  re  di  Northumbria  Alfredo, 
figlio  di  Oswi,  volle  farla  occupare  da 
s.  H’iljrido  (F-).  Ma  siccome  non  vi 
eia  in  tutta  l'Inghilterra  se  non  un  sol 
vescovo  per  consagrario,  lo  mandò  io 
Francia  a ricevere  l’unzione  episcopale, 
ove  fermatosi,  e perduta  ormai  la  spe- 
ranza del  suo  ritorno,  il  re  Oswi  nomi- 
nò s.  Ceadda  ( F.)  abbate  del  monaste- 
ro di  Lesliogay.  Questi  dunque  fu  con- 
sagrato vescovo  ili  York  nel  666  ila  Wi- 
na  vescovo  di  Winchester,  assistito  da 
due  prelati  bretoni  che  si  fecero  venne 
assai  da  lungi.  Intanto  tornato  s.  Wil- 
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irido  e vedendo  il  tuo  poito  occupato, 
tenta  lagno  si  ritirò  nel  tuo  monastero 
.di  ltippoa  nel  Norlhumberland.  Però  in 
questo  mezzo  giunse  ».  Teodoro  che  Pa- 
pa s.  Vitaliano  area  ordinato  arcivesco- 
vo di  Caotorbety;e  nella  sitila  generale 
ch’egli  fece  io  qualità  di  primate  di  tutta 
la  chiesa  Britannica,  giudicò  che  la  sede 
di  Yoik  canonicamente  apparteneva  a 
l.  Wilfrido.  Dopo  il  governo  di  3 anni, 
I.  Ceaddu  virtuosamente  subito  si  dimi- 
te,  e poi  divenne  vescovo  di  Lichfield, 
in  premio  di  tua  sommissione.  Nel  669 
dunque  t.  Wilfrido  fu  messo  in  possesso 
della  sede  di  York.  Zelante  pallore,  aiu- 
tato da  Edili  Stephano  cantore  di  Kent, 
stabili  l'uso  del  canto  fermo  in  tutte  le 
chiese  settentrionali  d’Inghilterra,  e sep- 
pe adattarlo  con  amila  diligenza  alle  di- 
verse parti  dell’ullizio  divino,  sembran- 
dogli piò  degno  della  nobile  semplicità 
della  religione  cristiana.  Di  piò  fondò  lo 
stato  monastico  ch’era  uno  de’principali 
oggetti  delle  sue  cure,  nel  ceutro  e al 
settentrione  dell’Inghilterra,  come  s.  A- 
gostino  avea  fatto  prima  nel  paese  di 
Kent.  Il  re  Egfridoavea  sposato  s.  Eilil- 
trude  (A-'.),  la  quale  viveudo continente, 
volle  poi  abbracciare  lo  stalo  monastico 
per  la  libertà  che  dava  la  Chiesa  alle 
persone  maritate  prima  che  fossero  state 
insieme.  S.  Wilfrido  non  riuscendogli  a 
dissuaderla,  si  arrese  a darle  il  velo,  li 
re  montò  in  gran  collera,  e si  propose 
vendicarsi  col  vescovo.  Pertanto  nel  678 
divise  il  vescovato  che  governava  santa- 
mente da  10  anni,  inducendo  s.  Teodoro 
di  Cantorbery  a cousagrar  Busa  a ve- 
scovo di  York  pe’Deiri,  Eato  in  vescovo 
di  Hexaiu  o ilagulstad  per  li  Bernicia- 
ni,  Earledo  di  Liodsey  o d’una  gran  par- 
te del  Lincolushire.  Dapprima  ».  Wil- 
Irido  ai  oppose  allo  spartimento  di  sua 
diocesi,  e vedendo  poi  che  non  avessi 
alcun  riguardo  alle  tue  ragioni,  si  recò 
in  Roma  nel  679.  Papa  s.  Agatone  nel 
concilio  tenuto  perciò  io  Roma,  decretò  : 
la  Inghilterra  non  dovervi  estere  che  un 
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arcivescovo  onorato  del  pallio  ( poiché 
dopo  il  ritiro  di  s.  Paolino,  cessò  la  di- 
gnità metropolitica,  essendo  passata  ai 
vescovi  scoti,  che  risiedevano  a Lindi- 
sfarne,  e Yoik  solo  la  riacquistò  sotto  il 
vescovo  Egberlo  nel  734);  che  ad  esso 
spettasse  l'ordinare  canonicamente  i ve- 
scovi dell’alt» e sedi;  che  nessun  di  questi 
vescovi  dovesse  ulTenderei  diritti  de’suoi 
confratelli,  ma  che  tutti  dovessero  darsi 
alla  conversione  e all’ istruzione  del  po- 
polo. ludi  fatto  entrare  nel  concilio  (me 
Juhnson  nega  la  veauta  in  Roma  del 
Santo  per  questo  concilio,  sibbenein  al- 
tro posteriore  ; ed  il  Novaes  lo  dice  sotto 
Papa  Giovanni  FI),  i padri  lodarono 
la  sua  moderazione  e decretarono  la  rein- 
tegraziooe  della  sede.  Tornato  in  In- 
ghilterra, il  re  disse  essere  stato  il  Papa 
ingannato,  e fece  imprigionare  il  Santo, 
e poi  illuminato  sull'Ingiustizia  commes- 
sa lo  liberò,  ed  egli  si  dìe' alla  conver- 
sione de'sassooi  meridionali.  Venuto  s. 
Teodoro  a morte,  lo  chiamò  e confessò 
il  mal  fatto,  creandolo  successore.  Il  San- 
to ricusò,  e l'invitò  piuttosto  a fare  ese- 
guire il  decreto  della  s.  Sede.  Allora  re 
Alcfrido  lo  richiamò  nel  686,  ed  a poco 
a poco  gli  restituì  la  sua  diocesi.  Iu  se- 
guilo il  re  volle  erigere  un  vescovato  a 
ttippon,  e il  Santo  vi  si  oppose,  e fu  co- 
stretto a fuggire.  I suoi  nemici,  gelosi  di 
sua  dottrina  e perizia  da’canom,  indus- 
sero Britivaldo  arcivescovo  di  Cantor- 
bery  a deporlo;  ma  il  Saoto  nel  703  re- 
catosi a Roma  appellò  a Papa  Giovan- 
ni VI,  e vi  si  portarono  ancora  1 suoi 
accusatori.  Nel  sinodo  romano  gli  fu  re- 
sa piena  giustizia,  eoo  alti  eocomii,  do- 
vuti al  piò  dotto  vescovo  inglese.  La  mo- 
destia di  s.  Wilfrido  non  gli  permise  ap- 
profittare della  benevolenza  e stima  mo- 
stratagli dal  Papa,  per  la  npi  istinazione 
del  grado  metropolitano  al  vescovo  di 
York,  accordato  da  s.  Gregorio  I e go- 
duto da  s.  Paolino.  Giovanni  VI  lo  rac- 
comandò a're  di  Mercis  e di  Northum- 
bria,  ingiungendo  a Brilwaldo  di  adu» 
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nere  un  concilio  per  fargli  render  giu- 
stizia, altrimenti  ordinava  alle  parti  di 
comparire  dinanzi  e lui.  Morendo  nel 
7g5  Alcfrido  ti  pentì  dell’mgiutlizie  cón- 
tro t.  Wilfrido,  e bramò  che  ti  restituia- 
te alla  tede,  come  eseguì  il  figlio  Osre- 
do,  ed  in  un  concilio  l'arcivescovo  Brìi- 
scaldo;  per  cui  gli  fu  data  la  vacante  di 
Hexam,  lasciando  poi  egli  alla  vacanza 
quella  di  York  a s.  Giovanni  di  Bever- 
ie^ (F.),  morendo  nel  709.  Era  succes- 
so t.  Giovanni  ad  Eato  in  detta  sede  per 
amministratore,  e dopo  averla  ceduta  a 
s.  Wilfrido,  occupò  quella  di  York  va- 
cata per  morte  di  Bosa  di  gran  virtù  e 
santa  vita  : prese  il  soprannome  di  Be- 
verlry , per  ritirarti  alla  contemplazio- 
ne nel  monastero  doppio  di  tal  nome  da 
lui  edificato,  già  bosco  de'  Detroit  a 7 
miglia  da  York,  che  poi  divenne  popo- 
loso borgo,  ove  del  tutto  nel  712  si  sta- 
bilì, rinunziando  la  chiesa  di  York  a 
Wilfrido  II  il  Giovane.  Distrutto  il  mo- 
nastero da' danesi,  il  re  Atelslano  del 
gl5,  avendo  per  l'intercessione  di  s.  Gio- 
vanni riportato  un’insigne  vittoria  sugli 
scozzesi,  in  suo  luogo  vi  fabbricò  una  col- 
legiata sotto  la  sua  invocazione;  ed  ivi 
fu  tenuto  un  concilio,  detto  di  Beverino 
o Beveray  (J7.),  io  cui  fu  pure  ordinato 
doversi  astenere  in  tutta  l’Inghilterra  dai 
lavori  servili  in  onore  di  s.  Giovanni  di 
Beverie?.  Ne  fu  devotissimo  Alcuino,  e 
lo  celebrò  nel  suo  poema  sui  ss.  Vescovi 
della  chiesa  di  York,  ricordato  nella  ci- 
tota  biografia.  Altri  ritardano  il  vesco- 
vato di  Wilfrido  II  al  717,  morto  nel 
73i.  Gli  fu  surrogato  Egberto,  fratello 
del  re  di  Northumbria  Eadbirto,  prelato 
più  ragguardevole  per  le  rare  sue  co- 
gnizioni, che  per  la  sua  augusta  nascila. 
Egli  fu  maestro  di  Alcuino  di  York  e 
monaco  di  essa.  Nel  734  ricuperò  alla 
sua  chiesa  la  dignità  arcivescovile:  dotto 
scrittore  e protettore  delle  lettere,  morì 
Egberto  nei  767.  L'arcivescovo  Elberto 
che  gli  successe,  fu  anche  altro  maestro 
di  Alcuino,  a cui  affidò  la  cura  della 
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scuola  • della  biblioteca  della  chiesa  di 
York.  Eanbaldo  che  ne  occupò  la  cat- 
tedra, nel  780  mandò  a Roma  Alcuino 
a domandare  il  pallio  a Papa  Adria- 
no I:  Carlo  Magno  che  vide  Alcuino  a 
Parma,  mostrò  sommo  desiderio  d’a- 
verlo,  e solo  I’  ottenne  dipoi  quando  lo 
permisero  il  re  di  Northumberland  e 
I arcivescovo  di  York.  Tra'successori  di 
Eanbaldo,  nel  971  fiorì  l’arcivescovo  s. 
Oswaldo  (F.)  vescovo  di  Worcester, 
chiesa  che  continuò  a governare,  per  l’i» 
stanze  di  s.Dunstanodi  Canlorbery,  mor- 
to-nel  992.  Altri  prelati  per  pietà  e per 
dottrina  distinti  resero  illustre  questa  se- 
de arcivescovile , de' quali  lutti  troppo 
lungo  sarebbe  il  volerne  dar  qui  uolìzia. 
Tuttavolla  credo  dover  fare  parzial  men- 
zione d'alcuoi  di  essi,  oltre  i detti  bene- 
meriti dell’antica  cattedrale.  S.  Gugliel- 
mo (/".)  arcivescovo  d'York,  nipote  del 
re  Stefano,  essendo  tesoriere  della  catte- 
drale sotto  il  pio  ed  erudito  arcivescovo 
Turstano,  rinuoziò  per  ritirarsi  presso  i 
clunisti  di  Pontefract.  Però  venne  poi  e- 
letto  arcivescovo  da'più  de' canonici  e fu 
consagrato  a Winchester  nel  settembre 
r 1 44-  Il  turbolento  arcidiacono  Osberlo 
ingannò  il  Papa  Eugenio  III  contro  il 
prelato,  a segno  che  escluso  il  Santo  no- 
minò alla  sede  Enrico  Murdach  monaco 
cisterciense.  Inoltre  il  Papa  negò  il  pallio 
a s.  Guglielmo,  recatosi  in  Roma,  e noa 
volle  udirne  le  difese  di  que’cbe  l’avea- 
no  eletto.  Virtuosamente  il  Santo  non 
mosse  querela  e si  ritirò  presso  Eniico 
suo  zio  vescovo  di  Winchester. Nell  1 53 
morto  Murdach,  di  nuovo  fu  eletto  ilSan- 
to  : pressato  di  recarsi  in  Roma,  ricevè  il 
pallio  da  Anastasio  IV.Roberlo  di  Gaunt 
decano  del  capitolo  e Osberto  ebbero  la 
temerità  di  vietargli  l’ingresso  in  York, 
dove  però  fu  ricevuto  con  gioia  dal  popolo 
accorso  da  tutte  le  parti.  Ma  per  la  mol- 
titudine, il  pootedi  legnoch'era  sull’Ou- 
se  , in  mezzo  alla  città,  ti  ruppe,  e un 
gran  numero  di  persone  cadde  nel  fiume. 
Trafitto  di  dolore  1’  arcivescovo,  pregò 
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Dio,  * fallo  od  icgoo  di  croce  sull'acqua, 
tutti  i caduti  furono  lalei.  Poco  dopo  mo- 
rì l’8  giugno  1 154-  Non  lo  canonizzò  nel 
1380  circa  Nicolò  HI,  come  ditti  col 
fiutler  nella  biografìa , ma  Onorio  III 
nel  1336,  come  già  avea  scritto  col  No- 
vaes  e altri  nel  voi.  VII,  p.  3o8.Tom- 
maio  Scoi,  soprannominalo  Rolberam, 
dal  luogo  di  tua  nascita,  nella  contea  di 
York,  cappellano  del  re  Odoardo  IV,  ve- 
•covo  di  Rochester  e di  Lincoln , quindi 
arcivescovo  d'York  nel  1480;  fece  fab- 
bricare un  collegio  col  Dome  di  Gesti  a 
Rotheram,  e terminò  quello  di  Linooln 
nell’università  d’Oxford  : morì  nel  1 5oo. 
Tommaso  fVoltry  (F.)  celebre  cardina- 
le, fu  fatto  arcivescovo  di  York  nel  1 5 1 5, 
e legato  a latere  per  tutta  l’Inghilterra. 
La  sciagurata  Anna  Bolena  avendolo  in 
seguilo  reto  sospetto  al  re  Enrico  Vili, 
per  vendicarti  dell’opposizione  che  fece  al 
ripudio  della  sua  legittima  e virtuosa  mo- 
glie, la  regina  Caterina  d'Aragona  (altri 
storici  pretendono,  che  il  cardinale  insi- 
nuaste al  re  il  divorzio,  ma  non  sembra 
vero,  anche  pel  narrato),  quel  principe  a- 
pottata  lo  spogliò  di  tutti  i tuoi  beui,  non 
lasciandogli  che  l'arcivescovato  d’  York, 
e ordinò  che  fosse  rinchiuso  nella  torre 
di  Londra.  Wolsey  morì  io  cammino  a 
Leicester  di  70  anni.  Egli  pronunziò  pri- 
ma di  morire  queste  belle  parole.  » Ahi- 
mè) se  avesti  servito  colla  medesima  fe- 
deltà il  Re  del  cielo,  come  ho  servilo  il 
re  mio  signore  sulla  terra  , egli  non  mi 
abbandonerebbe  Della  mia  vecchiaia,  co- 
me mi  abbandona  il  mio  principe  in  og-‘ 
gi”.  Proclamalo  da  Enrico  Vili  il  fune- 
sto scisma  e la  Chiesa  anglicana,  York 
non  ebbe  piò  arcivescovi  cattolici , ma 
protestanti.  Ora  la  Chiesa  anglicana  ha 
duearci  vescovi, quello  diCantorbery  pri- 
mate metropolitano,  con  3 1 vescovi  suf- 
fraganei  ; e quello  d’York  eoa  4 vesco- 
vi suffragane),  anch’  esso  primate  d*  In- 
ghilterra e lord  gran  hmosioiere  della 
regina.  Quest’ultimo,  aggiunge  Com- 
maoville,  hail  diritto  di  contagi  are  la  re- 
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ginn,  come  suo  cappellano  perpetuo,  e 
presso  a poco  ha  il  medesimo  potere  che 
uella  sua  provincia  ecclesiastica  l’arcive- 
scovo di  Cantorbery.  Riferisce  il  p.  He- 
lyot , Storia  degli  ordini  monastici,  t. 
5,  cap.  9 : Dell' antiche  congregazioni  di 
t.  Agostino,  di  s.  Benedetto  Biscop,  di 
s.  Dannano,  e di  s.  Lanfranco  in  In- 
ghilterra. Gli  statuti  di  s.  Lanfranco  fu- 
rono osservati  anche  negli  altri  monasteri 
dell'ordine  benedettino  iu  Inghilterra  ; e 
quando  il  concilio  generale  di  Laterano 
I V nel  t a 1 5 ordinò  che  in  ciascuna  pro- 
vincia si  tenessero  de’capitoli  generali  o- 
gni  3 anni,  i benedettini  d'Inghilterra  si 
partirono  in  due  province,  cioè  di  Can- 
torbery e d'York.  Poscia  Benedetto  XII 
deli334rionovatoil  decretoLaleranense, 
i benedettini  delle  due  province  si  riuniro- 
no in  un  sol  corpo,  facendo  regolamenti 
oel  i.°  capitolo  generale  tenuto  in  North- 
ampton  nel  1 338,  praticati  sino  al  de- 
plorabile scisma,  ed  all'abolizione  della 
religione  cattolica  nel  regno,  che  distrus- 
se pure  il  benemerentissimo  ordine  mo- 
nastico. I monasteri  furono  soppressi  pel 
pretesto, che  la  maggior  parte  de' religiosi 
ricusò  di  riconoscere  il  preteso  primato 
d’Enrico  Vili  e la  qualità  di  capo  della 
chiesa  anglicana  da  lui  arrogatasi  : que' 
poi  che  vi  acconsentirono,  non  ebbero 
miglior  trattamento  degli  altri,  il  re  u- 
surpandosi  tutti  ibeni  mobili  e immobili. 
Uno  degli  esecutori  de’ suoi  ordini  fu  il 
laico  Lea,  che  in  premio  ebbe  l’ arcive- 
scovato d'York  dopo  la  morte  del  Car- 
dinal Wolsey.  Fra  le  badie  che  tardaro- 
no ad  esser  comprese  nella  fiera  perse- 
cuzione, vi  fu  quella  -di  S.  Maria  d’York, 
e tutte  soggiacquero  poscia  al  comune  de- 
stino. Descrissi  il  vicariato  apostolico  pe* 
cattolici  d*  York,  eretto  nel  1840  da  Gre- 
gorio XVI,  nel  voi.  XXXV  , p.  163,  il 
quale  comprendeva  tutta  la  vasta  contea 
di  Yoik-Shire,  con  residenza  del  vesco- 
vo vicario  in  Yoik.  In  detto  anno  il  con- 
testabile Maxwel  Esq  di  Everingbam 
Park,  eresse  una  magnifica  chiesa  catto- 
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lica  nell*  contea  d’York,  in  onore  di  s. 
Everilla  protettrice  del  luogo,  colla  «pe- 
la di  3o,ooo  lire  sterline.  Inoltre  com- 
mise al  valente  scultore  Leopoldo  Coz- 
zoni di  Carrara,  che  io  Londra  area  da- 
to replicati  saggi  di  sua  perizia  nell’ar- 
te, 1 6 statue  oltre  il  vero,  esprimenti  i 
ss.  XII  Apostoli,  la  D.  Vergine,  s.  Giu- 
seppe, s.  Maria  Maddalena,  e s.  Everilla 
compatroni  del  tempio;  ei8  bassorilievi 
rappresentanti  la  vita  di  Gesù  Cristo,  ed 
uno  grande  per  la  facciala  simboleggion- 
te  l’Assunzione  della  Madonna.  Alle  chie- 
se cattoliche  di  York  fu  aggiùnta  altra 
decorosa  e grande,  inaugurata  a’ 4 set- 
tembre! 85o  da  mg.'  Giacomo  Gillis  ve- 
scovo di  Limira  in  parlibus,  e coadiuto- 
re del  «icario  apostolico  del  distretto  o- 
rieotale  di  Scozia.  E costruita  sullo  stile 
italiano  e sagra  a s.  Giorgio.  Il  Papa  Pio 
IX  a’29  settembre  di  detto  anno  rista- 
bilì la  gerarchia  ecclesiastica  cattolica 
d’Inghilterra,  formandola  dell’arcivesco- 
vato di  PVestmintler  (f7.),  e di  n vesco- 
vati,fra 'quali  quello  di  Beverie/,  ora  bel- 
la e piccola  città  commerciante  presso  la 
Hull,  cui  è unita  pel  canale,  nella  contea 
d’Yoik,  componendo  la  diocesi  con  65 
parrocchie, nell’estensione  di  tutto!’  York- 
Shire.  Il  Papa  ne  dichiarò!.*  vescovo  lo 
stesso  i.°  vicario  apostolico  mg.’  Giovan- 
ni Briggs,  già  vescovo  in  partibus  Tra- 
conense.  Yoik  è la  residenza  del  vescovo, 
e nel  1 858  la  città  contava  6ooo  cattoli- 
ci.La  Civiltà  Cattolica  del  febbraio  1857 
ci  disse.  L’Anglicanismo  conserva  in  In- 
ghilterra uno  scheletro  dell’organizzazio- 
ne della  Chiesa  apostolica  romana.  La 
Chiesa  anglicana  è divisa  in  due  provin- 
ce presiedute  da  due  magistrati,  i quali 
usurpano  i titoli  d’arcivescovo  di  Can- 
torbery  e d'York.  In  ambedue  le  provin- 
ce ecclesiastiche  vi  ha  un'assemblea  chia- 
mata, Convocazione  del  Clero.  Quella 
di  Caolorbery  è composta  a guisa  del 
parla  mento  di  duecamere;  la  camera  alta 
nella  quale  siedono  1 vescovi,  e la  camera 
2.*  composta  de’procu latori  del  clero  au- 
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glicano.  In  quella  d’York  però  i vescovi 
ed  il  clero  non  formano  che  una  sola  ca- 
mera. Questi  del  resto  sono  corpi  po- 
litici più  che  ecclesiastici.  Imperocché*, 
siccome  il  priocipio  fondamentale  della 
costituzione  è che  non  si  debba  imporra 
alcun  dazio  senza  il  consenso  de’ contri- 
buenti, gli  antichi  re  d’Inghilterra  soleva- 
no convocare  insiemeeoi  parlamento  due 
piccoli  parlamenti  del  clero  per  ottenere 
le  sovvenzioni  sui  beni  ecclesiastici.  Dopo 
lo  scisma  però  questi  parlamenti  del  clero 
si  assunsero  anche  alcuni  poteri  sinodali. 
Cosi  nel  1 533  la  supremazia  ecclesiastica 
d’Enrico  Vili  fu  riconosciuta  dalle  due 
Convocazioni  di  Cantorbery  e d’York,  e 
nel  1 563  queste  confermarono  i nuovi  ar- 
licolidi  fede.  Malo  statuto  dell'anno  »5.* 
d’Enrico  VI  ll,colcap.ig,  proibì  alle  Con- 
vocazioni di  fare  alcun  canone  senza  li- 
cenza del  re.  Vari  altri  statuti  del  par- 
lamento ridussero  le  due  Convocazioni, 
e specialmente  quella  diYork,  ad  uno  sta- 
to veramente  umiliante  per  l’ anglicani- 
smo.  Conservarono  però  sino  al  1664  <1 
privilegio  d'imporre  dazi  sui  beni  eccle- 
siastici. Perduto  quel  privilegio,  il  quale 
passò  al  parlamento,  cessò  l'importanza 
politica  delle  Convacazioni.  Ma  nel  regno 
dello  regina  Anna  la  camera  a. ‘della  Con- 
vocazione di  Cantorbery  condanuò  una 
predica  del  celebre  iloadley  pseudo-ve- 
scovo di  Bangor;  donde  risultò  una  col- 
lisione colla  camera  de’vescovi  e col  par- 
lamento. Fu  dunque  prorogata  la  Con- 
vocazione  neliyiy;  e fino  «'nostri  tem- 
pi la  Corona  non  le  permise  di  radunarsi 
che  per  pura  formalità.  La  Convocazio- 
ne di  York  si  raduna  ogni  anno  per  esser 
congedata  dal  commissario  del  pseudo- 
arci  vescovo  per  ordinedelgoverno.Quel- 
la  di  Cantorbery  però  ha  ora  riacquista- 
to una  certa  importanza  , non  politica  , 
ma  ecclesiastica.  Giacché  il  defunto  d.r 
Howley,  primate  anglicano,  uomo  debo- 
le e ignorante  in  materie  ecclesiastiche, 
coinè  sono  più  o meno  tutti  i sedicenti 
prelati  aoglicaui,*i  lasciò  persuader  e da’ 
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Putenti  (/*.),cbe  li»  Con»  oceiione  di  Can- 
lorlicry  è un  Sinodo,  e che  facendola  ri- 
vivere darebbe  un  segno  della  vitalità 
della  retta  anglicana.  Egli  ottenne  dun- 
que dal  governo,  che  ii  permettesse  al 
tuppoito  sinodo,  il  quale  si  raduna  ogni 
anno  quando  si  raduna  il  parlamento,  di 
discutere  almeno  varie  materie  ecclesia- 
stiche e di  presentare  suppliche  al  sovra- 
no. Da  questo  cambiamento  gli  anglica- 
ni, special  mente  i puseisti,  sperarono  frut- 
to importante,  e tòrse  una  certa  tal  qua- 
le einancipatione  dalla  schiavitù  nella 
quale  sono  tenuti  dal  governo.  Ma  fu  in- 
'ece  peggio  pe’  puseisti.  Dappoiché  ap- 
partenendo la  maggioranza  nelle  due  ca- 
mere della  Convocazione  alla  setta  Cai- 
t ini] la,  i puseisti  non  ponno  far  nulla,  e 
si  trovanoanzi  impacciati  dal  silenzio  del 
supposto  sinodo, il  quale,  se  avesse  un’om- 
bra d'  ortodossia  , avrebbe  dovuto  pro- 
testare contro  ledottrine della  curia  ar- 
civescovile nella  causa  del  Gorham  sulla 
rigenerazione  del  battesimo,  e in  quella 
del  Denison  sul  dogma  della  presenza 
reale.  In  vece  la  Convocazione  si  occu- 
pa esclusivamente  di  questioni  di  disci- 
plina , e principalmente  di  suggerire  al 
governo  la  formazione  d’  un  nuovo  tri- 
bunale supremo  per  decidere  le  cau- 
se di  dogma  e la  riforma  della  Convo- 
cazione stessa,  la  quale  desidera  una  co- 
stituzione cnnforme  al  carattere  di  sino- 
do, con  una  celta  libertà  rii  operare.  In 
queste  discussioni  si  vede  !’  citello  della 
distruzione  degli  studi  ecclesiastici  e so- 
prattutto del  diritto  ; il  che  è un  risulta- 
to dello  scisma.  I prelati  e gli  altri  digni- 
tari anglicani  dicono  nelle  Convocazioni 
spropositi,  de’quali  avrebbe  vergogna  in 
Iioma  un  giovane  seminarista,  e vi  si  l’an- 
no proposizioni  contrarie  a'pnocipii  più 
chiari  e certi  della  disciplina  e del  gius 
canonico.  La  camera  de’cnmuni  intanto 
guarda  queste  discussioni  con  un  senti- 
mento misto  di  disprezzo  e di  malumo- 
re. Qualche  deputato  di  quando  in  qnan- 
du  piorompe  con  un  quousque  tandem, 
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ed  il  governo,  annoiato  anch’eno,  quie- 
ta il  malcontento  della  camera  signifi- 
cando al  primate  ch’è  meglio  far  cessare 
le  sedute  della  Convocazione.  Nel  1857 
il  ministro  dell’  interno  , interpellato  da 
un  deputato,  disse  che,  se  l’arcivescovo 
non  poneva  fmedasè  alle  discussioni,  ve 

10  metterebbe  il  governo  stesso.  La  ca- 
mera applaudì  alla  proposizione  del  mi- 
nistro, e vari  deputati  , discorrendo  fra 
loro  , convennero  che  sarebbe  meglio 
abolir  la  Convocazione  di  Cantorbery 
per  togliere  una  seccatura  inutile.  Tale 
è la  nobile  posizione  del  clero  angli- 
cano ; della  quale  però  lo  consolano  lira- 
mense  sue  rendite  e le  dolcezze  della  vi- 
ta coniugale.  Veri,  utili  e canonici  sinodi 
e concili!  d’  Voi  k sono  i seguenti  3 1 de’ 
cattolici,  detti  anche  di  Jorck. 

Concilii  d'  York. 

III.”  fu  tenuto  nel  1 ig4  01  ig",  a i 4 
ei5  giugno.  Uberto  arci  vescovo  di  Can- 
lorbery,  legato  della  s.  .Sede , Io  piesie- 
delle.  Egli  vi  pubblicò  12  cationi,  divisi 
in  1 8 secondo  altra  edizione,  riguardatiti 

11  collo  e la  disciplina,  in  tale  anno  Papa 
Celestino  III  sospese  Goffredo  arcivesco- 
vo d’  York  d’ogni  funzione  vescovile,  e 
dichiarò  nulla  la  scomunica  pubblicata 
da  tal  prelatocontro  alcuni  canonici,  che 
aveauo  appellato  al  Papa  prima  di  que- 
sta scomunica,  ordinando  tuttavia  dis- 
solverli per  maggior  sicurezza  ad  majo 
rem  cautelimi.  Prima  di  questa,  non  si 
legge  d’altra  assoluzione,  ad  canlelam. 
Del  rimanente,  dagli  atti  non  compari- 
sce altro  vescovo  in  questo  concilio  che 
Uberto  ; ma  si  vede  con  esso  il  decano, 
il  cantore,  gli  arcidiaconi  , il  cancelliere 
della  stessa  chiesa,  con  alquanti  canoni- 
ci, e quasi  tutti  gli  abbati,  1 priori  e i cu- 
rati della  diocesi.  Ecco  ciò  che  vi  è di  più 
rimarchevole  ne’canoni.  » Che  il  sacer- 
dote non  imponga  per  penitenza  di  far 
dir  messe.  Si  battezzeranno  i fanciulli  e- 
sposti,  quantunque  si  trovi  del  sale  con 
essi,  senza  timore  di  reiterare  il  battesi- 
mo. Un  diacono  non  battezzerà,  nè  darà 
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il  Corpo  di  Gesù  Crino,  o non  imporrà 
la  penitenza,  che  in  caso  d'estrema  ne- 
cessità”. Il  3.°  concilio  nell 3o3 all'occa- 
sione d’uD  precetto  particolare  per  la  ce- 
lebrazione del  santo  giorno  di  Domenica. 
Il  3.*  nel  1 307.  Il  4.“  nel  i3io,  tenuto 
da  Guglielmodi  Greenfield,  relativamen- 
te «'cavalieri  Templari.  Il  5."  nel  1 3 s I . 
Il  6.°  nell  33 1.  Il  7.°  nel  1 344> come  pro- 
babilmente i precedenti,  sulla  disciplina 
ecclesiastica.  L’8."  Del  1 346  sulla  discipli- 
na. Il  g.°  nel  i348  sopra  la  disciplina.  Il 
io.*  nel  1 35 1 sulla  disciplina.  L’t  1.°  nel 
i356.  Ili  a.*  nel  1357.  Ili  3.*  nel  ;35g. 
Mancano  i canoni  di  tali  concilii.il  l4-*fu 
tenuto  nel  settembre  1 367,  da  Giovanni 
Thursby  arcivescovo  d’York.cbe  lo  pre- 
siedette e assistilo  da'suoi  suffragane!.  Fu 
radunato  a Throp  vicino  a York.  Vi  si 
fecero  1 o canoni.  Tra  le  altre  cose  si  proi- 
bì di  tenere  ne'  cimiteri  mercati , litigi, 
giuochi.  Fu  cassato  l’annuo  stipendio  de' 
curati  e degli  altri  sacerdoti.  Le  cause 
matrìmouiali  non  saranno  giudicate,  che 
da  uomini  capaci  e periti  in  jure.  Il  1 5.° 
concilio  si  tenne  nel  1 373.  Il  1 G.°  e il  1 7.* 
nel  1 377  sulla  disciplina.  Il  18.*  nell  38o, 
il  ig.°nel  t385, il  3o.°nel  1 4 01.  Il  3 1 ."nel 

■ 4o4sui  privilegi  in  tempo  dello  scisma, 
che  allora  affliggeva  la  Chiesa.  Il  33.*  nel 

■ 4t  3,  il  3 3.°  nel  1 4- ■ 4.  il  3 4.°  nel  1 4 1 7- 
II  3 5.°  nel  1 43  l,ila6.°  net  1 436 sulla  di- 
sciplina. Il  37,°  nel  1 433,  il  38.°  nel  >463, 
egualmente  sopra  la  disciplina  ecclesia- 
stica. li  3g.°  nel  1466  sulla  riforma  de* 
costumi.  I!  3o.°  nel  1480  sui  costumi,  ti 
3i.°  nel  1488  sulla  disciplina,  lioveden. 
Annoi.  Berma  ut,  Storia  de  conci  Hi,  t. 
3.  Labbé.t.i  1.  Vi Ikins,  Concilia  Angiic. 
t.l,  3 e 3.  Mansi,  Sappi,  t.  3,  p.  33g. 

Yl'RES  o YPHI  o IFRES,  Ypercn, 
Yprae.  Città  vescovile  e forte  del  Belgio, 
nella  provincia  della  Fiandra  Occiden- 
tale, capoluogo  di  circondario  e di  3 can- 
toni. E distante  8 leghe  da  Oslenda,io 
da  Bruges  e 48  da  Brusselles.  Giace  in 
fertilis.ima  pianura,  sulla  sponda  dell’Y- 
perlée,  il  quale  sorgendo  nel  circondano 
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d’Ypres,  passa  per  questa  città,  e poi  ti 
•carica  nei  mare  del  Nord,  essendo  na- 
vigabile da  Ypret  in  poi  : 1*  Yter  n’  è il 
principale  affluente.  Seded'un  tribunale 
di  1 .*  istanza,  della  giurisdizione  della  cor- 
te di  Brusselles,  è bene  edificata,  ed  he 
5 chiese,  la  camera  di  commercio,  la  bor- 
sa, il  collegio  regio  e 4 spedali,  oltre  al- 
tri slabili  menti.  Edifici  principali  sono: 
il  mercato  coperto  di  panni  e il  palazzo 
civico  , uniti  io  un  fabbricato  immenso 
di  genere  gotico,  principiato  neli343  e 
sormontato  da  una  bella  torre  ; I’  anti- 
chissima Castellani,  che  ha  una  ricchis- 
sima facciala;  eia  vecchia  cattedrale  di  s. 
Martino.  Questa  vetusta  chiesa,  in  origi- 
ne apparteneva  a'canooici  regolari  di  s. 
Agostino,  secolarizzati  all’erezione  della 
sede  vescovile.  Usuo  capitoloera  compo- 
sto del  decano, di  6 dignitari,  di  3o  ca- 
nonici, e di  molti  ecclesiastici  pel  coro. 
Eranvi  altresì  6 parrocchie,  l’abbazia  di 
s.  Giovanni  al  Monte,  due  badie  di  mo- 
nache benedettine,  6 altre  comunità  re- 
ligiose, il  collegio  de'  gesuiti  istituito  da 
Gregorio  XIII  colla  bolla  Immensa  Dei 
Providenlia,  de’35  maggio  i584,  Bull. 
Rom.  t.  4,  par.  4,  p-  60.  La  fondazione 
fu  a istanza  di  Filippo  II  re  di  Spagna  e 
sovrano  de’ Paesi  Bassi  (f.).  Eranvi  net 
secolo  XIV  nella  città  molte  manifattu- 
re di  panni  ; al  presente  vi  si  fabbricano 
soprattutto  de’bellitsimi  merletti.  Vi  so- 
no pure  filatoi,  purghi  di  tele,  tintorie, 
concie  di  pelli,  raffineria  di  tale,  e diver- 
se fabbriche  di  stoffe  di  lana  e di  tela.  A' 
3 marzo  e a’3o  luglio  d’ogni  anno  si  ten- 
gono fiere  di  3 giorni.  I suoi  abitanti  a- 
tcendono  a più  di  16,000.  Fra  gli  altri 
fiorirono  tra  essi  la  b.  Margherita  d'Ipri 
terziaria  di  s.  Domenico,  lai.*  beatifica- 
ta di  tale  ordine;  e il  Cardinal  Ugo  di  «. 
Pittore  (P  ). — Questa  città  della  Bassa 
Germania,  una  volta  più  ragguardevole, 
non  era  prima  dell'anno  800,  che  un  ca- 
stello munito,  il  quale  fu  allora  distrutto 
da'normanni,  e che  Balduvino  III  conte 
di  Fiandra  ristabilì  verso  il  g6o.  Gli  si 
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formò  intorno  una  città,  poi  ingrandita 
dal  conte  Tierrico  U’ Alsazia  del  i i a8.  In 
Iole  annofu  preiadaLuigi  VI  re  di  Fran- 
cia, ed  altrettanto  nel  rai3  da  Filippo 
II  Augurio, e neh  197  da  Filippo  IV, am- 
bo puredi  Francia.  Assediala  inutilmeo 
te  da’ribelli  gantesi  nel  1 383,  fu  quindi 
teatro  di  numerose  sedizioni.  Mei  1 388 
Filippo  l 'Ardilo  duca  di  Borgogna  l'oc 
crebbe  maggiormente  e la  cinse  di  mura. 
De’ribelii  se  ne  insignorirono  nel  1577, 
nelleguerre  religiose  : ma  loro  la  tolse  il 
celeberrimo  capitano  Alessaudro  Farne  - 
te  duca  di  Parma , il  quale  ne’ suoi  fa- 
mesi  assedi  e piazze  espugnale,  insegnò 
peli."  all'Europa,  chele  fortezze  meglio 
munite  debbono  soccombere  contro  un 
esperto  nemico.  Il  simile  fecero  il  princi 
pe  di  Condè  nel  1648,  I'  arciduca  Leo- 
poldo nel  1 649, Tortona  nel  1 6S8,  Luigi 
XIV  nel  1678  : indi  l'Austria  pel  tratta- 
to di  Mimega  la  cedette  a'  francesi  che 
ne  fecero  una  delle  più  forti  piazze.  Ma 
per  la  pace  d’Ulrecht  nuovamente  la  per- 
derono.  Poscia  ripresero  nell  744, e sman- 
tellala restituirono  per  gli  accordi  d’Aix- 
In-Chapelle.  I francesi  la  ripresero  anco- 
ra una  volta  a’6  settembre  1 7^3  : ricu- 
perata dagli  alleati, dovetlerocedei land 
1 794,  e poi  la  rioccuparono.  Sotto  l'impe- 
ro francese  fu  capoluogo  d’uo  circonda- 
rio del  dipartimento  della  Lys.  Nel  1 8 1 4- 
Ypri  fu  restituita  al  Belgio. 

La  sede  vescovile,  ad  istanza  di  Filip 
po  II  re  di  Spagna,  l'istituì  Paolo  IV  col- 
la bolla  Super  Universa,  de’ta  maggio 
■ 559,  formandone  la  diocesi  con  10  ter- 
re, in  un  territorio  lungo  4?  miglia  e 
largo  33.  Assegnò  per  mensa  al  vescovo, 
che  dichiarò  sutfraganeo  della  metropoli 
di  Malines,  3ooo  ducati  d'oro  dalle  de- 
cime, e i5oo  da  detto  sovrano,  a cui 
die'  il  privilegio  di  nominarlo.  Dopo  la 
distruzione  di  Terouanne  (/’.),  si  con- 
venne da  Filippo  II,  con  Enrico  II  redi 
Francia,  che  finita  la  guerra  non  più  si 
rifabbricasse.  In  conseguenza  ne  fu  sop- 
presso il  vescovato,  dello  Ialinamente 
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Morintn le,  da’ popoli  Morini,  e Pio  IV 
immediato  successore  di  Paolo  IV,  ne 
effettuò  la  soppressione,  applicandone  la 
diocesi  e le  rendile,  parte  al  vescovato  di 
Boulogne,  e parte  a quelli  di  Ypri  e di 
s.  Omer.  Il  1.*  vescovo  di  Ypres  fu  Mar- 
tino Balduini  detto  Rithow  o Rhilovius, 
dal  luogo  di  sua  nascita  nel  Kempen- 
land  contrada  del  Brabanle,  nominato 
da  Filippo  11:  intervenne  al  concilio  di 
Trento  dove  si  distinse  per  la  sua  eru- 
dizione e pietà.  In  assenza  del  melropo- 
litauo  presiedette  a’  due  primi  concilii 
della  sua  provincia  tenuti  nel  1 570  a Ma- 
lines, e nel  1 574  8 Lovanio,  celebre  per 
V Università  di  Lovanio  (/  .).  Convocò 
il  suo  i.°  sinodo  diocesano  nel  1 577,  e 
vi  pubblicò  le  ordiuaoze  ricavate  perla 
maggior  parte  dal  Tridentino.  Fondò  il 
seminario,  cui  lasciò  per  testamento  tulli 
i tuoi  beni.  Mori  di  peste  a t.  Omer  ai 
9 ottobre  1587,  deposto  nella  cattedrale 
di  s.  Martino,  con  epitetilo  recitalo  dai 
Sanmartani,  Gallia  Christiana,  t.  a,  p. 
609:  I preti  tei  Episcopi.  Mei  i585  gli 
successe  Pietro  Simoni  fiammingo,  ar- 
ciprete della  cattedrale  di  Gand,  morto 
nel  t6o5  e tumulato  nel  coro  di  sua 
chiesa  con  iscrizione  prodotta  da'  San* 
martani.  Mei  1G07  Carlo  Masi  di  Brus- 
selles  decano  di  Anversa,  poi  traslato  a 
Gand.  Mei  1611  Giovanni  I Vischerio 
decano  della  cattedrale,  beneficò  il  se- 
minario colla  tua  eredità,  morendo  nel 
161 3.  Indi  Anlouio  de  Heunia  nobile, 
effettuò  l’ istituzione  del  seminario  cou 
aprirlo,  fece  l'invenzione  dei  corpo  di  t. 
Isdebaldo  abbate  nel  1614  > decesso  uel 
16016,  riposa  nella  cattedrale.  Giorgio 
Chambetlain  inglese,  arcidiacono  e de- 
cano di  Gand,  morto  nel  1 634  e sepolto 
nel  coro  dove  era  stalo  colpito  da  para- 
lissia.  Corueìio  Gianscnio  (non  si  deve 
confondere  con  Cornelio  Giansetiio  di 
Hust  nelle  Fiandre,  teologo  di  Filippo  li 
al  conciliodi  Trento,  ove  s'ucquitlò  mol- 
ta riputazione  colla  sua  dottrina  e mo- 
destia, iodi  1.*  vescovo  di  Gand,  dova 
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moti  nel  1576  lasciando  opere  «limate), 
nato  nel  i585  nel  villaggio  di  Accoy 
presso  Leerilam  in  Olanda.  A Lovaoio 
per  sottrarsi  dalla  persecuzione  degli  e 
retici,  cambiò  nome  e prese  quello  di 
Jansrn  o u iansenio,  cioè  Gglio  di  Gio- 
vanui.  Da  professore  di  A.  Scrittura  e 
prefetto  ilei  collegio  di  s.Pubheria  di  Lo' 
vanin,  a’  zS  ottobre  i633  fu  nominato 
vescovo  di  Ypri.  Riformò  la  diocesi,  re- 
staurò il  palazzo  vescovile,  morendo  di 
peste  a’6  inaggio  i638.  Di  sua  dottrina 
lasciò  molte  opere,  ina  l’infelice  e fami- 
gelalo  libro  intitolalo  dagiisliniis,'\ii  cui 
egli  pretese  raccogliere  tutta  la  dottrina 
di  s.  Ago-lino,  sulla  grazia,  il  libero  ar- 
bitrio e la  predestinazione,  gli  procacciò 
una  funesta  fama,  sebbene  tocco  da  ri- 
morsi di  coscienza,  disponesse  per  testa- 
mento di  sottoporlo  Hll'antoritù  della  s. 
Sede,  la  quale  replicatameote  e con  so- 
lennità ne  condannò  le  Proposizioni. 
Queste  e la  dottrina  seguita  da  spiriti 
torbidi,  produsse  il  lagrimevole  Gian- 
senismo (A’.)  riprovalo;  non  ostante  cbe 
l'autore  uvea  esplicitamente  dichiarato, 
cbe  se  il  Papa  credeva  far  mutazioni  nel 
suo  libro,  egli  vi  si  assoggettava  con  ri- 
spetto, protestando  di  morire,  com’  era 
vissuto,  ubbidiente  tìglio  della  s.  Chiesa 
Romana.  Gli  successe  nella  sede  Gio- 
vanni li  Bouclcaert  di  Bruges,  dottore 
di  Lovaoio,  decano  della  collegiata  di 
Courtray,  adoperato  in  molti  aliat  i dal- 
P arciduca  Alberto  e dall*  arciduchessa 
Isabella  governatori  delle  Fiandre.  Com- 
pì i restauri  dell’  episcopio,  cominciati 
dal  predecessore,  ludi  Lodovico  de  Croy 
nobilissimo,  morto  nel  1647.  In  questo 
fr.  Marco  Ambrogio  Capello  domeni- 
cano, poi  traslato  ad  Anversa.  Nel  ttì34 
Gio.  Francesco  de  Robles  nobilissimo, 
protonolano  apostolico,  ricco  di  benefìzi 
ecclesiastici  e dignità,  gran  limosiniere 
e cappellano  regio  dell’arctUuca  Leopol- 
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do.  Con  questi  termina  la  serie  la  Gal- 
liti Christiana,  continuandola  la  nuova 
edizione  nel  t.  5.  Clemente  XI  nel  1713 
designò  a questo  vescovato  Tommaso  Fi- 
lippo di  Alsazia  (P.),  quando  l'impera- 
tore lo  nominò  alla  metropoli  di  Mali- 
nes,  quindi  il  Papa  nel  1 7 19  lo  creò  car- 
dinale. Le  Notizie  di  /ionia  riportano 
i seguenti  vescovi.  Nel  173-1  sii  mar- 
zo, Guglielmo  Del vaux  della  diocesi  di 
Liegi.  Nel  1 761  Felice  Giuseppe  di  VVao- 
raos  o Wazvrans  di  Tournay:  d’  una 
sua  bella  pastorale  feci  cenno  nel  voi.  X, 
p.  81.  Nel  1783  Carlo  Alessandro  de 
Arherg  di  Keselles  diocesi  di  Namur, 
trasl.ito  da  Amizon  o Amiso  in  partitili 
e suQraganeo  di  Liegi,  e fu  l’ultimo  ve- 
scovo. Dappoiché  Pio  VII  soppresse  il  ve- 
scovato colla  bolla  Qui  Cliristi  Domi- 
ni, de'zg  novembre  1801,  pel  concor- 
dato con  Francia.  La  diocesi  avea  1 56 
parrocchie,  divise  in  8 decanati,  con  va- 
rie abbazie.  Gregorio  XVI  ad  istanza 
del  re  del  Belgio  nel  1 83 4 ristabilì  il 
vescovato  di  Bruges  (P.),  lo  dichiarò 
sulfraganeo  di  Malinez,  e v’  incorporò  la 
diocesi  di  Ypri,  a’?3  giugno  di  detto  an- 
no nominandovi  per  vescovo  il  riferito 
in  quell’ articolo;  a cui  I’  1 1 dicembre 
1848  nel  coucistoro  di  Gaeta,  il  Papa 
Pio  IX  die’a  successore  l’odierno  ing.' 
Gio.  Battista  Malou  di  Ypri  nella  dio- 
cesi. La  cattedrale  è sagra  al  ss.  Salva- 
tore, sotto  l’invocazione  di  s.  Donaziano 
vescovo  e confessore.  Ogninuovo  vescovo 
di  Bruges  è tassato  ne’ libri  della  came- 
ra apostolica  in  fiorini  370,  le  rendite 
esseodo  t4,8i5  franchi.  Ampia  è la  dio- 
cesi, con  1 1 decanati,  36  parrocchie,  a3i 
succursali  e circa  6.41,000  anime. 

YRIEIXo  YRIER  Ebedio,  Cardina- 
le. P.  Ebedio  di  s.  Elia. 

YUCaTAN.  V.  Jccata*  e Tlascala, 

ed  il  voi.  XCVIII,  p.  35 1 e seg. 
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^AALE  o ZAHELE.  Vescovato  di  orateli  de!  suo  tempo.  Difensore  acerri 


rito  greco-cattolico  del  patriarcato  dei 
Melchiti  (V.'j  in  Siria,  unito  a quello  di 
Farzul,  Fariantnen.  flJelchitarnm.  Dal 
1 836  n’è  vescovo  mg.'  Basilio  Scila jat 
monaco  basiliauo  della  congregazione  di 
i.  Giovanui  in  Soairo  de’ Melchiti,  nato 
io  A leppo  nel  1 798. 

ZA  lì  A o DIABA.  Sede  vescovile  della 
Mauritiana  di  Sisifi,  detta  Sabi  nell’ iti- 
nerario d’Antonino,  nell’Africa  occiden- 
tale, sotto  la  metropoli  di  Sitili.  Ebbe 
a vescovi:  Felice  del  363,  donatista,  lìe- 
l‘0  persecutore  de’ cattolici.  Possessore, 
che  nel  484  fu  alla  conferenza  di  Car- 
tagioe,  e con  altri  vescovi  venne  esilialo 
da  Unnerico  re  de'vandali.Morcelli,^(/r. 
Christ. 

ZABA  o ZAMA  REGIA.  Sede  vesco- 
vile della  Numidia  nell’Africa  occiden- 
tale, giù  capitale  del  regno  di  Giuba, 
sotto  la  metropoli  di  Cirta  Giulia.  Ma 
di  altra  Zama  e coll’aggiunta  di  Regia, 
parlo  in  quell’urlicolo.  Si  conoscono  due 
suoi  vescovi:  Lucio, donatista, intervenu- 
to nel  4 1 1 alla  conferenza  di  Cartagine. 
Cresconio,  fu  a quella  del  484  a quindi 
con  altri  vescovi  cattolici  esiliato  dal  re 
de’  vandali  Unnerico.  Morcelli , Jfr. 
Christ. 

ZA  BARELLA  Fbabce«co,  Cardinale. 
Nato  in  Padova  da  onestissimi  geuilori, 
ocome  vuole  Marchesi,  Del  Protonota- 
riato, p.  1 4,  de’signori  di  Pievesacco,  cer- 
to da  illustre  e antica  famiglia,  detta  da 
prima  de’  Sabatini  0 Sabarelli;  fece  i 
suoi  studi  in  Bologna  e divenne  talmen- 
te celebre  per  la  scieuta  del  diritto  cano- 
nico, e per  l’ellicacia  e robustezza  di  sua 
eloquenza,  e per  tutte  le  altre  liberali  fa- 
coltà, ebe  meritamente  gli  venne  attri- 
buito ili. "luogo  tra’ giureconsulti  e gli 


mo  della  fede  ortodossa,  combattè  colla 
voce  e cogli  scritti  inuovi  errori  di  Gio- 
vanni Uss.  Tennescuola  di  Jiritto cano- 
nico in  Firenze, dove  seppe  talmente  con- 
ciliarsi l’affetto  e la  stima  di  que’ciltndini, 
che  essendo  vacato  quel  vescovato,  egli 
fu  scelto  a occuparlo  benché  in  età  gio- 
vanile. Se  non  ebeavendo  ilPapa  già  no- 
minato altro  soggetto  al  governo  di  quel- 
la chiesa,  il  desiderio  ile'  fiorentini  non 
ebbe  effetto.  Bonifacio  IX  lo  chiamò  a 
Roma,  per  consultare  con  lui  sul  modo 
onde  dar  termine  allo  scisma  grande  d'oc- 
cidente,  e seco  lo  condusse  a compagno 
del  suo  viaggio,  dopo  il  quale  riparti  da 
Roma  e fissò  il  domioilio  in  Padova,  ove 
prese  a interpretare  il  diritto  canonico. 
Ne!i4o5  da  Francesco  II  da  Carrara  si- 
gnore di  Padova,  fu  spedito  a Carlo  VI 
re  di  Francia  per  chiedergli  aiuto  coa- 
tro i veneziani,  che  poi  si  impadronirono 
del  suo  stato.  Laonde  nel  1406  fece  parte 
dell’ambasceria  di  Padova  a Venezia,  per 
significarla  dedizionedelta  città,  median- 
te un  facondo  discorso  recitato  al  senato, 
e col  deporre  innanzi  la  Signoria  della  re- 
pubblica il  gonfalone  del  popolo  pado- 
vano. Papa  Giovanni  XXIII  nell'anno 
■ 4 <0  lo  promosse  al  vescovato  di  Firea- 
ze,  di  cui  però  iioaoltenneil  possesso  che 
neli4>  <•  « vi  aggiunse  la  carica  d’udito- 
re di  Rota,  ed  a'6  giugno  lo  creò  cardi- 
nale diacouo  de’ ss.  Cosma  e Damiano, 
eoo  applauso  universale.  Dopo  due  anui 
l’inviò  legato  all'  imperatore  Sigismon- 
do per  trattare  e concludere  la  convoca- 
zioue  del  sinodo  di  Costanza  e fissare  il 
luogo  per  celebrarlo,  nella  quale  legazio- 
ne molto  soffrì  per  passare  l’Alpi  nel  cuo- 
re dell’inverno.  In  Costanza  fece  nel  si- 
nodo  luminosa  comparsa , sostenendovi 
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le  perii  dell’aisenle  Giovanni  XXIII,  ma 
poi  ne  consigliò  come  «pergiuro  la  depo- 
lmone : ivi  ti  distinte  per  dottrina  e zelo, 
e per  incomparabile  carità  che  rendete- 
lo parco  alfine  di  sovvenire  i vescovi  po- 
veri interveoutia  quella  famosa  adunan- 
za, non  avendo perciòdilficoltà  a gravar- 
si di  debiti,  praticando  lo  stesso  co’biso- 
goosi  e miserabili. La  sua  morteavvenu- 
ta  durante  l'assemblea  nel  26  settembre 
1 4 1 7 di  78anni,od’8o  secondo  altri,  fu 
universalmente  compianta.  Dice  Novaet 
che  molli  scrissero,  che  per  le  splendi- 
de doti  dell’  animo,  e per  la  profonda  e 
vasta  dottrina  sarebbe  stato  eletto  Pu- 
po, se  non  fosse  mancato  di  vita.  Da’ 
padri  del  sinodo  gli  furono  celebrate  so- 
lennissime esequie,  coll’  intervento  del- 
l'imperatore Sigismondo,  e de’coilegi  cnr- 
dinalizidi  GregorioXll,  Giovanni  XXIII 
e dell'antipapa  Benedetto  XIII,  e nelle 
quali  celebrò  le  sue  laudi  il  celebre  Pog- 
gio fiorentino  segretario  apostolico,  nel- 
l'orazione funebre  che  vi  recitò,  la  quale 
si  legge  nelle  sue  opere,  indi  riprodotta 
da  Dalticliy,  Fiori  della  storia  del  sa- 
gro Collegio  de'cardinali,  t.  3,  p.  46.  e 
da  Hardt,  A et.  Condì.  Constant.  1. 1 , p. 
537.  Trasportato  quindi  a Padova,  ri- 
mase sepoltoin  quella  cattedrale  con  ma- 
gnifico elogionellacappelladellu  B.  Ver- 
gine, dove  fu  eretto  alla  sua  memoria  un 
sontuoso  e magnifico  avello,  ornolo  col- 
le statue  d'alcuni  santi,  oltre  quella  del 
cardinale  giacente  sull’urna.  Dottissimo 
e versato  iti  ogni  genere  di  letteratura, 
lasciò  16  volumi  di  diverse  opere,  e un 
trattalo  dello  scisma  d'occidente  che  pe- 
rò fu  posto  all’indice  de’libri  proibiti, cioè 
l'edizione  di  Argentina  del  1618,  on- 
de piò  volte  fu  ristampato  dagli  eretici. 
Pietro  Vergerlo  il  vecchio,  familiare  e 
diletto  amico  del  cardinale,  col  piò  vivo 
rammarico  ne  descrisse  accuratamente  la 
vita  e la  morte,  con  eruditissima  lettera 
riportata  da  Muratori,  Script.  Rer.  Ita- 
lie. t.  16,  p.  198.  Il  eh.  Giuseppe  Vedo- 
va padovano  scrisse  e pubblicò:  Memo- 
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rie  intorno  alla  vita  ed  alle  opere  del 
cardinale  Francesco  Zabarella  pado- 
vano, Padova  co’lìpidella  Minerva  1839. 
Olfre  il  catalogo  dell'  opere  stampate  e 
manoscritte  del  cardinale,  e le  tavole  co’ 
disegni  del  suo  mausoleo,  della  medaglia 
a lui  coniata  dal  discendente  conte  Gia- 
como Zabarella,  e dello  stemma  gentili- 
zio, oltre  il  ritratto. 

ZABATBA  o ZABAR.  Sede  vescovi- 
le di  Siria  della  diocesi  d’Antiochia  già- 
cobita,  in  egual  distanza  da  Mitilene  a 
da  Moosur.  Ebbe  a vescovi  Giovanni  del 
969,  e Basilio  del  1 i43.  il  quale  fu  tras- 
ferito alla  chiesa  di  Sababarech  0 Siba- 
bardra,  e 3 anni  dopo  fu  deposto  accu- 
sato di  fornicazione.  Oriens  Chrìst.  t.  3, 
p.  r53i. 

ZÀBULON.  Sede  vescovile  detta  1.' 
Palestina  nel  patriarcato  di  Gerusalem- 
me, eretta  nel  Vi  secolo  sotto  la  metro- 
poli di  Gerusalemme.  Antica  città  della 
tribò  di  Aizer  o Aser,  secondo  alcuni, 
data  appareolemenle  in  seguito  a quella 
di  Zàbulon,  di  cui  prese  il  nome.  Elon 
giudice  d’Israele  era  di  Zàbulon,  e ivi  fa 
sepolto:  fu  pure  patria  del  proletaGiona. 
La  vaghezza  e magnificenza  di  sue  fab- 
briche, furono  celebrate  da  Antimaco  e 
da  Ireneo,  trovandoti  in  egual  distanza 
da  Tolemaide  e dal  mare  di  Galilea.  La 
ridusse  in  cenere  Cassio  capitano  dì  Tito, 
dopo  l'espugnazione  e la  precipitosa  fuga 
degli  abitanti.  L’imperatore  Adriano  la 
restaurò,  e Teodosio  I la  cinse  di  mura. 
Mentre  rifioriva,  invasa  e manomessa 
da' saraceni,  cadde  avvallata  sul  proprio 
suolo.  Il  Terzi  nella  Siria  sacra, p.  239, 
ladice  famosa  metropoli  della  tribù  omo- 
nima, data  a Zàbulon  figlio  di  Giacobbe 
e di  Lia.  Eliodoro  suo  vescovo  ioterveu- 
neal  1. * concilio  diNicea  nel  3*5. Oriens 
Chrisl.  t.  3,  p.  674. 

ZACCARIA  (*.),  Papa  XCIII.  Nativo 
della  Siria,  figlio  di  Policronio,  fu  l'ul- 
timo Papa  greco  (se  realmente  Alessan- 
dro V fu  bolognese).  Alcuni  vogliono  che 
nascesse  dalla  famiglia  Pontina  in  a.  Se- 
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mina  nella  Calabria  ossia  Magna  Gre- 
cia, ma  non  ci  conviene  Novaes  nella 
Storia  di  s.  Zaccaria.  Anche  il  Ciirdella 
nelle  Memorie  storiche  de'carclinali,  so- 
stiene che  fu  di  Calabria  o Magna  Gre- 
cia, e nato  da  Policronio  Pontino  nella 
città  di  Sibereoa  ossia  s.  Sevei  ina,  perciò 
di  patria  italiano,  benché  greco  di  nazio 
ne.  Quesl’ultiina  sentenza  sembra  la  piu 
giusta.  Si  può  vedere  il  Fico,  Notizie  sto- 
riche della  patria  di  s.  Zosimo,  che  a 
p.  66  scrisse  il  compendio  della  vita  di 
s.  Zaccaria,  e lo  dichiara  nato  a s.  Se- 
aerina.  Vasti  prima  l'abito  de'  canoni- 
ci regolari,  e poi  si  fece  mouaco  bene- 
dettino, ma  dice  il  Wion  che  s’ignora 
il  monastero  : il  Piazza  nell’ Enterologia 
di  Roma,  lo  crede  uscito  dalla  gran  scuo- 
la di  a.  Basilio.  Le  sue  rare  viriti,  e Ira 
le  altre  la  clemenza,  la  mansuetudine  e 
la  compassione  verso  i miserabili,  la  me- 
ravigliosa soavità  nel  trattare,  la  facili- 
tà in  perdonare  le  ingiurie  e rendere  be- 
ne per  male,  e il  grande  amore  ch'eb- 
be pel  clero  e popolo  romano,  determi- 
narono s.  Gregorio  III  a crearlo  car- 
nale prete  di  i.  romana  Chiesa.  Per  sua 
morte  fu  giudicato  degno  di  succedergli 
dopo  a o 4 giorni,  perchè  fu  tolto  il  grave 
abuso  d'aspettare  la  conferma  dell’ Esar- 
cati'.) di  Havenoa.oode  fu  eletto  Papa  a' 
3o  novembre  7 4*  di  domeoica,  e in  quel- 
lo stesso  giorno  fu  consagrato.  Cosi  in  lui 
terminò  la  riprovevole  soggezione,  di  a- 
spettare  la  coaferma  prepotente  dell'Im- 
peratore greco,  o per  lui  dell'esarca,  per 
consagrarsi  ; dappoiché  non  ricercando  d 
clero  di  Roma  in  questa  occasione  la  con- 
sueta coaferma  di  detto  esarca,  in  tal 
modo  scosse  il  giogo  che  da’sovcrchianti 
imperatori  d’oneute  era  stato  tirannica- 
tuenteimposlo  allaChiesa  di  Dio,  che  cos'i 
ricuperò  l'intera  sua  libertà.  Il  mirabile 
consenso  dalla  pronta  elezione,  devesi  at- 
tribuire al  di  lui  insigne  mento,  eall’ur- 
gema  della  cosa  pubblica,  la  quale  voleva 
quanto  prima  un  capo  che  la  governasse 
iu  que'duri  frangenti,  per  le  deplorabili 
VOI.  cui. 
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condizioni  di  Roma  e d'Italia, minacciate 
da' longobardi.  Bensì  il  Papa  mandò  In 
sua  lettera  sinodica  alla  chiesa  di  Costan- 
tinopoli, ed  altra  epistola  all'impeiatore 
Costantino  IV  Copronimo,  propugnante 
la  venerazione  delle  ss.  Immagini.  A vendo 
s.  Gregorio  II  inviato  per  legato  iu  Ger- 
mania s.  Bonifacio, il  Pupa  confermò  nel 
74? i vescovati  che  avea  foudatoin  Eròi- 
poli,  Erfort,  e Buraburgense  o Btirabur- 
guiii,  che  si  crede  l’antica  Bogadium  uel- 
I*  Assia  Elettorale,  le  cui  rovine  sono 
presso  Frizlar  o Fritslar,  venendo  poi 
la  lede  trasferita  a Paderbona  nel  79 5. 
Dipoi  confermò  l'arcivescovato  di  i\ la- 
gonza, eretto  dallo  stesso  s.  Bonifacio,  as- 
segnandogli i solfi  aganei  ; ed  assoggettò 
immediatamente  alla  s.Sede  ('abbazia  di 
Fulda,  istituita  da  detto  santo,  ed  alcuni 
chiamano  questo  il  t."  esempio  d'esen- 
zione dall’ordinario.  Il  suo  gran  zelo  e 
come  quello  che  coglieva  tutte,  le  orea- 
•ioui  di  far  piacere,  espose  anche  cou  fa- 
ticosi l uiggi  (F.)  la  sua  vita  per  salva- 
re il  clero  e popolo  rumano,  e quelli  di 
Ravenna  e della  Pentapoli,  in  mezzo  al- 
le turbolenze  eccitate  oc’  sconvolgimen- 
ti cagionati  dalla  ribellione  de'ducali  di 
Spolette  di  Benevento,  contro  Luitpran- 
do  re  de’longokardi  ; il  quale  ammiran- 
done la  dolcezza  e l’esimia  santità,  mosso 
dalle  sue  preghiere,  rimandò  senta  riscat- 
to i prigionieri  che  avea  fatto  durante 
la  guerra.  Teneodo  i longobardi  occupa- 
te da  circa  due  anni  4 città  del  princi- 
pato della  Chiesa  romana,  cioè  Orte,  A- 
meliti  (di  cui  riparlai  oel  voi.  LXIX,  p. 
45),  Polimarzio,  e Bieda  (di  quote  due 
e della  prima  dissi  altre  notizie  nel  voi. 
CI I,  p.  3g,  41  e 146.  Si  deve  tener 
prcsentc  pure  il  voi.  LXX1V,  p.  ■ 1 8), 
s.  Zaccaria,  siccome  uomo  coraggioso  e 
intrepido,  nel  742,  accompaguato  da  al- 
cuni vescovi  e da'  primati  del  clero,  si 
recò  iu  Temi  (/’.)  a trovare  Liutpran- 
do  re  de'longubardi,  chemagni6cameute 
Iu  fece  incontrare  a Nitriti  ; e oou  lui  nò 
iu  Ruma  prima  di  esserne  stato  1 iincssu 
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in  possesso  ad  una  mi  una,  colla  retti* 
turione  ancora  di  olire  più  antiche  usur- 
pazioni di  ragione  della  Chiesa, fra  le  quali 
erano  Numi,  tìsimo,  Ancona,  Umana, 
dal  739,6  la  Sabina, presa  3o  anni  prima, 
eloafteruia  Anastasio  Bibliotecario,  nel- 
la Fila  s.  Zachariac.  I longobardi  com- 
mossi e edificati  dal  ringoiar  fervore  col 
quale  s.  Zaccaria  celebrò  i divini  misteri, 
iettarono  compresi  di  profondo  rispet- 
to. Ritornando  il  l’apa  in  Roma,  pel  suo 
vantaggioso  operalo  e perorerà  ottenuto 
la  conferma  di  pace  col  ducato  romano, 
e separato  la  causa  di  Roma  da  quella  di 
Spoleto,  fu  ricevuto  da*  riconoscenti  ro- 
mani con  entusiasmo  e a modo  di  trioufu  ; 
iodi  raccolto  il  clero  e il  popolo  rese  so- 
lenni grazie  a Dio,  con  una  generale  pro- 
cessione dalla  chiesa  di  s.  Maria  ad  Mar- 
lyrcs  alla  basilica  Vaticana,  di  che  feci 
pur  cenno  nel  voi.  LX,  p.  37.  Narrai  a 
RsvEa.es,  che  Liulpraudo  vagheggiando 
il  dominio  di  qtiellu  città,  nel  743  vi  pose 
l'assedio, anga riandò  e saccheggiando \'E- 
sarcato  e in  Pcntapoli  (/’.)  sua  pruvio- 
ria  ; per  cui  i deputali  di  esse,  I’  esarca 
Eutichiu  e Giovanni  5.°  arcivescovo  di 
Ravenna  pregarono  il  Papa  ad  interpor- 
re col  re  la  sua  autorità  e mediazione, 
facendo  eguale  ricorso  il  Piceno  oppres- 
so dall'si-mi  longobaide.  Il  Papa  per  a- 
mure  verso  que’popoli  abbandonali  da- 
gl' imperatori  greci,  li  prese  o confermò 
sotto  la  protezione  e difesa  della  Sede  a- 
postolica;  ovvero  come  altri  vogliono  i 
popoli  dell’  Esarcato  e della  PeolapoH 
spontaneamente  da  loro  si  posero  sotto 
il  protettorato  temporale  della  Chiesa  ro- 
mana. Il  Papa  subito  inviò  al  re  Bene- 
detti» vescovo  e vicedoniioo  della  Chiesa 
romana,  con  Ambrogio  primicerio  de* 
uotari,  per  esortarlo  e desistere  dall'im- 
presa ; ma  nulla  ottenuero  i legati,  oudt 
s.  Zaccaria  si  propose  tornare  dal  re.  A 
tale  ettetlo  nel  743  lasciando  il  governo 
temporale  di  Ruma  a Stefano  patrizio  e 
duca,  intraprese  il  viaggio  per  la  Pen- 
lapoli  e per  Ravenne,  e vi  fu  da'popoli 


ZAC 

festeggiato  e salutato  con  riverente  ac- 
clamazioni, die  riportai  a Es  ine  ito.  L’e- 
sarca I'  incontrò  4o  o 5 o miglia  distante 
all'Aquila  presso  Gradara  con  ogni  onori- 
ficenza,parlata  ancora  nel  vol.LXXXVI, 
p.  1 55,  1 60  e 1 63,  ed  il  Papa  spedi  a Pa- 
via due  legati  per  annunziare  al  re  la  sua 
prossima  venuta;  ma  essi  giunti  ad  Imola 
trovarono  graudi  difficoltà  per  prosegui- 
re il  caimuiuo,  volendo  i ministri  regi 
impedire  l'audata  del  Papa,  ilquale  non- 
dimeno fidando  io  Dio  pai  fi  da  Raveo- 
ua,  ed  a'28  giugno  fu  iucontrato  al  Po 
da'principali  ministri.  Indi  con  essi  pas- 
sando in  Pavia  (F.)  residenza  di  Liut- 
prando,  vi  fu  ricevuto  unoiatamente  dal 
re,  che  non  potendo  resistere  alle  dolci 
maniere  di  s.  Zaccaria,  ed  alla  fortezza 
di  spirilo  Culla  quale  gli  rinfacciò  l'infe- 
deltà di  sue  promesse  e la  samurala  sua 
ambizione,  gli  riuscì  a pacificarlo  cou 
utile  accordo  di  20  anni  di  tregua,  esten- 
siva al  ducato  di  Roma,  e la  restituzione 
de’lerrilorii  occupali,  uon  che  le  piazza 
tolte  a’greci,clie  per  le  mani  del  Papa  fu- 
1000  consegnate  a’ ministri  imperiali,  io- 
sietneaila  liberazione  di  Ravenna. Torna- 
lo il  Papa  in  Ruma,iu  rendimento  di  gra- 
zie del  felice  esito  del  viaggio,  celcbiò  di 
nuovo  la  festa  de’ss.  Pietro  e Paolo  : indi 
adunò  un  concilio  in  Latcrano  con  40 
vescovi, per  provvedere  alla  discipliua  ec- 
clesiastica. Nell’  istesso  anno,  grato  l’im- 
peratore Costantino  IV  (non  VI  comesi 
legge  nel  voi.  XLVIII,  p.  106)  Copre- 
mmo, per  quaolo  1.  Zaccaria  avea  fatto 
perla  conservazione  dell'Esarcato,  a sua 
dimandagli  donò  Ninfa  e Norma,  me- 
glio ragionate  nel  voi.  LXXXIX,p.  85  e 
104,  fio  allora  di  particolare  spettanza 
dell’impero.  Nel  745  nel  Latcrano  ce- 
lebrò altro  concilio  coolro  alcuui  «1  eli- 
ci,e proibì  il  riconoscere  per  Angeli  tran- 
ne i nominati  a Cubo  degli  Angeli.  E 
ciò  per  aver  condannati  i libri  e gli  er- 
rori dell’eretico  francese  Aldeberto  o A- 
delberto  nel  coucilio  di  Roma,  il  quale 
io  un'orazione  avea  invocato  gli  Angeli 
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Uriele,  Raguele,  Tabaele,  loia.  Tubila 
Sulioc  e Siroiele.  Uenclièil  concilio  avesse 
ordinalo  bruciarti  i libri  di  Aldeberlo,  il 
Papa  volle  che  si  consertassero  nell’or- 
cbivio  della  a.  Sede,  ad  rrprobationem, 
et  ad  perpetuata  confusionem.  Inoltre 
depose  Aldebertu  dai  sacerdozio,  e lo 
scomunicò  con  l'altro  eretico  Clemente 
scozzese.  Già  ambedue  erano  stati  con- 
dannali da'concilii  di  Leplines  e di  Sois- 
sons,  e da  s.  Bonifacio  apostolo  di  Ger- 
mania.  Si  potino  vedere  il  Semino:  Sto- 
ria dell'eresie;  e Francese’  Antonio  Zac- 
caria, Slor.  della  proibizione  de’ libri. ilei 
detto  concilio,  o meglio  nel  precedente, 
come  sostiene  il  Cenni, sottoscrissero  que’ 
4 cardinali,  che  il  citato  Cardella  regi* 
sira  nel  t.  i,  par.  i , p.  37  ; oltre  i (piali  ne 
riporla  4 altri  creali  da  lui  e che  successi- 
vamente furono  i Papi  Stefano  III, s.  Pao- 
lo I e Stefauo  i V ; anzi  io  vi  aggiungerò 
Slefuuo  II  suo  immediato  successole  e 
da  lui  fatto  cardinale.  Quindi  nel  746  il 
Papa  si  recò  in  Monte  Cassino  (/'.)  a 
venerare  i corpi  di  s.  BiuedcUo  e di  s. 
Scolastica  sua  sorella,  che  vide  co’pr  opri 
occhi,  e vi  cousogib  la  restaurala  basili- 
ca, assistito  da  1 3 arcivcscosi  e 68  vesco- 
vi; decretò  lo  solenoe  festa  del  santo  e 
della  sorella  ».  Scolastica,  fece  molli  dotti 
•I  inouaslero,  gli  coufertnò  le  sue  prero- 
gative, e dichiaiòeseule  ricevendolo  sotto 
la  protezione  della  s.  Sede.  Al  defunto 
Liulprandu  successo  il  reRacliis  già  du- 
ca del  Fnulj;ad  oula  ebe  avesse  ricooo 
sciulo  la  convenuta  tregua  ventenne  di  s. 
Zaccaria,  per  allargare  i confini  del  suo 
regno,  nel  749  assediò  Perugia  ( P.),  mi- 
riandando  tutte  le  città  della  Pentii  poh. 
Appartenendo  essa  al  ducato  di  Roma, 
alla  tua  volta  parfi  s.  Zaccaria  rapida- 
mente, appena  seppe  la  triste  uosella, 
conducendo  seco  alquanti  dignitari  del 
clero  e personaggi  di  Roma.  Presenta- 
tosi al  campo  del  re, con  apostolica  fran- 
chezza, lo  costrinse  a levar  I’  assedio,  e 
con  tanto  eloquente  efficacia  gli  ragionò 
sulla  vanità  delle  graudczie  dì  questo 
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mondo,  che  scosso  e colpito  l'animo  da 
sitlatte  esortazioni,  concepito  un  ardeota 
desiderio  di  dedicarti  a Dio,  rinunziatu 
la  corona  al  fratello  Astolfo,  ricevè  in 
Roma  l’abito  monastico  dalle  mani  del 
Papa  in  t.  Pietro,  si  ritirò  a Monte  Cassi- 
no, ed  assunse  la  cocolla  di  monaco.  Edi- 
ficato e dotato  poco  lungi  un  munaslero 
di  monache,  vi  professarono  Tesia  tua 
consorte  e Kattudra  loro  figlia,  come  ti 
legge  nella  Climi.  Cassia,  di  Leone  O- 
stieuse,  lib.  1 , cap.  8. Già  s. Zaccaria,  dopo 
l'abdicazione  di  Cai  lomanno  dalla  signo- 
ria di  Francia,  a questi  area  dato  in  Ro- 
ma l'abito  clericale  e la  1.*  tonsura,  es- 
sendosi anch'egli  reso  monaco  a Monte 
Cassino,  dopo  aver  fondalo  il  monastero 
sul  Monte  Suralle  o s.  Oreste,  da  dove  si 
ritirò  per  evitare  le  frequenti  visite  che 
ricevea  da’nobili  fraucesi  che  recavuusi 
a venerare  la  tomba  di  s.  Pietro.  Egual- 
mente nel  749  celebiò  uu  sinodo  nella 
basilica  Palliatiti,  sopra  alcuni  punti 
di  ecelesiuilica  disci  piina, e perchè  uel  voi. 
LIX,  p.  93  citai  il  voi.  XII,  p.  349,  fu 
errata  la  pagina,  essendo  346.  Raccontai 
a Fniacis,  che  divenuto  iuabile  a re- 
gnare Childerico  III,  avendo  gli  stati  del 
reguo  consultato  il  Papa  per  dargli  il 
successore,  u mezzo  di  s.  Bui  cardo  1.°  ve- 
scovo d'Erbipoli  e del  celebre  abbate  di 
s.  Dionisio  FuUado  cappellano  e ni- 
pote di  Pipino  il  Piccolo,  maestro  di 
palazzo  d’Austrasia,  considerando  il  Pa- 
pa la  politica  situazione  di  Childerico 
III,  che  da  lungo  tempo  i re  della  di- 
nastia de'  Merovingi  non  erano  piò  ta- 
li che  di  uome,  e si  erano  lasciati  spo- 
gliare della  propria  autorità,  la  quale 
era  passata  ne'pussetili  maestri  di  palaz- 
zo; e domandandosi  al  supremo  capo 
della  Chiesa,  se  eia  conveniente  che  le 
cose  rimanessero  in  tale  stato,  il  Papa  ri- 
spose, che  per  uon  isconvolgere  l'ordine, 
era  meglio  che  si  dasse  il  nome  di  re  a 
quello  che  ne  avea  il  potere.  Altri  affer- 
mano, che  non  solo  s.  Zaecaria  ci  conven- 
ne, ma  ebe  propose  per  nuovo  re  Pipino 
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il  Piccolo,  della  nuuvu  e gagliarda  stir- 
pe de’  Carolingi,  la  quale  area  per  coù 
dire  infusa  nuora  vita  nelle  generose  ve- 
ne de’ franchi,  a mezzo  dell' avo  Pipino 
d 'Herislal  e del  genitore  Carlo  Martello, 
di  cui  ne  continuava  le  glorie.  Egli  re- 
stò eletto  e fu  padre  a Carlo  Magno,  che 
zie  etcì  issò  le  grandezze.  Pipino  ricevè  la 
regia  consagrazione  a Soissou», dalle  ma- 
ni del  tullodalo  s.  Bonifacio  apostolo  del- 
la Germania  e legato  del  Papa.  Rispon- 
dendoli Papa  al  quesito  fatto  da  s.  Boni- 
facio Irgato  di  Germania, dichiarò coll'A’- 
pisl.  6,  presso  Labile,  Cotte.,  t.  6,  p.  1 5o5, 
che  il  battesimo  conferito  per  sola  igno- 
ranza della  lingua  latiuu,colle  equivalenti 
parole  : BapUzo  le  in  nomine  Patria,  et 
l'itia,  et  Spiritu  Snuda,  fosse  tenuto 
per  valido.  Oltre  a ciò  ordiuò  s.  Zacca- 
ria che  i sacerdoti  uon  potessero  cele- 
brare appoggiati  a bastoni,  nè  col  capo 
coperto;  e che  gli  ecclesiastici  uon  ai  In- 
cesselo vedere  per  la  città  se  non  in  abito 
lungo,  volgarmente  detto  sottana.  Molle 
cose  operò  a.  Zaccaria  nel  Palazzo  apo- 
stolico Laleranense  ( P .) : vi  edificò  una 
basilica  che  prese  il  suo  nome,  ove  i Papi 
poi  riceverono  le  Laudi  o Acclamazio- 
ni (F.)  nella  Coronazione  o Possesso, 
ed  in  altre  funzioni,  e nel  giovedì  sunto 
facevano  la  cena  co’  cardinali,  e poi  la 
Lavanda  de' piedi  ( F.)  a i z poveri  j or- 
nò la  porta  e il  portico  con  pitture  di  sa- 
gre immagini,  ov’  era  la  Scala  santa  ; 
restaurò  il  medesimo  Patriarchio  iu  o- 
gni  sua  parte,  e sopra  una  torre  da  lui  in- 
nalzala costruì  un  Triclinio  per  cenare, 
dipingendovi  tutte  le  parti  del  mondo,  per 
ricordare  «'successori  che  a tutte  devesi 
tenere  rivolto  il  pensiaro,  ed  insieme  per- 
chè riuscisse  di  conforto  a’pellegriui  che 
vi  si  cibavano,  sapendo  ch’erano  presenti 
di  continuo  alla  incute  del  pastore  de’  pa- 
stori. Pare  che  abbia  rinnovato  e altresì 
ornato  un  altro  triclinio.  Nel  Palazzo  a- 
poslolico  Faticano  ampliò  la  biblioteca 
già  celebre.  Quanto  il  Papa  fosse  teucro, 
provvido  e sollecito  pe'poveri  e pe’pelle- 
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griui,  lo  descrissi  nel  voi.  XXI,  p.  i58  e 
i 5q,  dicendo  che  gli  alimentava  quoti- 
dianamente nel  patriarchio,  e che  da  lui 
ebbero  origiue  le  due  distribuzioni  setti- 
manali di  pane,  dall'elemosiniere  del  Pa- 
pa nel  palazzo  apostolico.  Anastasio  Bi- 
bliotecario commenda  s.  Zaccaria  per 
la  sua  grande  affabilità,  moderazione, 
dottrina  , pietà  e misericordia.  Narra 
Butler,  che  s.  Zaccaria  sculiva  lauta  ca- 
rità per  tutti  i sciagurati,  che  avendo  sa- 
puto avere  alcuoi  mercanti  veneziani 
compralo  in  Roma  degli  schiavi  battez- 
zali d’ ambo  i sessi,  in  gran  numero, 
per  ricondurli  a’  mori  d’  Africa,  li  ram- 
pognò acerbamente  per  traflico  sì  ingiu- 
rioso all’umanità  e alla  religione;  e poi 
pagò  loro  la  somma  richiesta  per  la  li- 
bertà di  questi  schiavi  (più  riprovevole  fu 
il  commercio  dipoi  praticato  da'mercan- 
ti  di  Verdun,  i quali  comprati  de’giova- 
netti  e mutilatili,  li  vendevano  per  eunu- 
chi a’saraceui  di  Spagna).  Versatissimo 
nella  lingua  greca  e latina,  tradusse  nella 
l.‘  i Dialoghi  di  s.  Gregorio  1 a istanza 
de’greci  : si  crede  che  le  copie  di  tale  ver- 
sione sieuo  siate  alterale  nel  secolo  IX 
da  Fozio,  in  uu  luogo  che  favorisce  l’opi- 
nione de’  greci  intorno  la  processione 
dello  Spirito  Santo.  Di  voto  delle  sagre 
Immagini,  accolse  paternamente  le  mo- 
nache giecbe  basiliaue  fuggite  da  Co- 
stantinopoli per  le  persecuzioni  degli  em- 
pi Iconoclasti,  e die’  loro  la  Chiesa  di 
s.  Maria  sopra  Minerva,  lasciando  che 
continuassero  nell’ufliziatura  greca. Rife- 
ce lemure  di  Roma,  e fortificò  con  diver- 
se torri.  Rinnovò  io  tutti  i sagri  templi 
le  immagini  de'Sanli,  e delle  copiosissi- 
me reliquie  trovate  nel  Lalerauo,  uè  fe- 
ce partecipi  le  chiese  romane,  douando 
a quella  di  s.  Giorgio  in  Velabro  e io 
ricco  reliquiario  la  testa  di  quel  santo. 
Lodalo  è s.  Zaccaria  pe'doni  generosi  di 
vasi  d’oro  e d'argento  fatti  a dette  chie- 
se, uon  meno  che  per  la  munificenza  uel 
risturamento  de’sagii  cimiteri  di  Roma, 
neU'abbelliie  e restaurare  le  sue  chiese, 
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particolarmente  la  Vaticana,  ore  fabbri- 
cò l’oratorio  in  cui  ripone  le  reliquie  d’in- 
numerabili  santi,  gli  donò  UDa  corona 
d’argento  di  tao  libbre  con  molti  altri 
ornamenti,  e assegnò  io  libbre  d’  oro 
aunue  per  l'olio  delle  lampade  di  quella 
basilica,  il  che  esegui  pure  con  altre  ba- 
siliche con  pia  liberalità.  Merita  ancora 
speciale  lode  questo  Papa  pel  molto  che 
operò  piamente  e felicemente  a prò  del* 
la  Chiesa  e dell’autorità  della  s.  Sede,  on- 
d'è  ben  degno  d’  essere  annoveralo  dal 
critico  Pagi,  nel  Breviar.  Boni.  Poni.,  t. 
I,  p.  308,  n.  33,lra’primi  Pontefici,  nel 
scio  e nella  santità  insigni.  Fu  pure  be- 
nemerentissimo pel  consolidamento  ed 
estensione,  della  Sovranità  <le’  romani 
Pontefici  e della  s.  Sede(P.),  imperoc- 
ché fu  sotto  di  lui  che  meglio  l 'Exarca- 
to, la  Penlapoli,  il  Piceno,  I’  Umbria  e 
le  provincie  aggiaccati  a Roma,  per  mez- 
zo de'loro  deputati,  si  confermarono  nel- 
l’ubbidienza temporale  ancora  del  Papa, 
e giurarono  fedeltà  alla  Chiesa  romana, 
per  I'  antica  protezione  loro  accordata, 
come  rilevai  nel  voi.  LVII,  p. 263  e al- 
trove ; notando  nel  voi.  LI  I,  p.  191  e luo- 
ghi analoghi,  che  sembra  avere  s.  Zac- 
caria tanto  nella  Pentapoli,  ebe  nelle  al- 
tre provincie,  in  segno  di  supremo  do- 
minio, ad  ogni  città  assegnato  i propri 
giudici.  Sulla  sovranità  pontifìcia,  pro- 
pugnata contro  le  calunnie  de’suoi  nemi- 
ci,grave  digressione  riportai  nel  voi.  CI I, 
p.367  eseg.,  ragionando  pure  dell'ope- 
rato da  t.  Zaccaria  a favore  del  greco  im- 
pero, che  decadde  dal  dominio  delle  prò- 
vuicie  italiane  per  averle  abbandonate  al- 
la ferocia  longobarda,  e per  l'empia  ere- 
sia degl’ Iconoclasti.  Provando  che  1 Pa- 
pi non  furono  ribelli  a quel  degradato 
impero,  come  li  tacciarono  alcuni.  In- 
oltre il  Papa  t.  Zaccaria  fu  benemerito 
dell'  agricoltura  dell'  Agro  Romano,  di 
cui  trattai  a Rosi*.  Ivi  notai  che  gli  an- 
tichi ionia  in,  spinti  dal  preponderante 
desiderio  delle  conquiste  e solo  pregian- 
do i|  uiestieie  delle  aripi,  tranne  pochi 
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esempi,  in  processo  di  tempo  più  non  cu- 
rarono il  pacifico  esercizio  dell’agricoltu- 
ra, già  praticata  e onorata  da'loro  mag- 
giori, e in  generale  posero  alla  colti- 
vazione de'  campi  i numerosi  loro  schia* 
vi.  Gli  opulenti  romani  cercarono  quia- 
di  ne’loro  sterminati  patrimonii  il  mag- 
gior utile  colla  minore  possibile  spesa 
e fastidio;  laonde  alle  produzioni  de’ce- 
reali  sostituirono  ne’  pingui  e vasti  pa- 
scoli, grosse  mandrie  di  bestiame,  alla 
quali  bastavano  la  cura  di  pochi  pastori. 
Tranne  le  f'ille  destinale  al  piacere,  ed 
erano  molle,  il  rimanente  de’lerreni  di- 
vennero pascoli  coroecliè  più  fruttuosi 
in  vicinanza  d’una  grande  città.  Tale  fu 
l’origine  di  que'lalifondi  che  cagionarono 
la  rovina  delle  provincie  circostanti  e d’I- 
talia, secondo  l’Inno,  Uni.  uni.,  li h.  18, 
cap.  7 ; accresciuta  dalle  irruzioni  barba- 
riche, che  recando  seco  copiosi  armenti 
dispregiarono  I’  agricoltura.  Il  feudali- 
smo migliorò  io  parte  la  condizione  de’ 
negletti  campi,  ed  i baroni  stabilitisi  in 
luoghi  alti  e muniti,  rinnovarono  l’agri- 
coltura delle  montagne:  ma  la  pianura 
restò  quasi  deserta,  per  le  atroci  guerre 
nelle  quali  a vicenda  si  laceravano.  In 
mezzo  a tali  vicende  i Papi  si  adopera- 
rono indefessamente,  o almeno  per  quan- 
to potevano,  secondo  le  circostanze,  per 
la  prosperità  delle  campagne  romane  : s. 
Zaccaria  eresse  3 villaggi  o colonie  che 
chiamò  Domuculte,  Domus  Culla,  ed 
una  nell'  antico  Laurealo,  come  rdevai 
nel  voi.  XXXVII,  p.  336;  ed  il  Papa 
s,  Adriano  I poco  dopo  fondò  altre  4 
Domuculte.  Crebbero  in  appresso  questi 
luoghi  agricoli  e abitati  sino  a 53,  pro- 
babilmente compresi  gli  edificati  da'ba- 
roni  : delie  Domuculte,  di  cui  s.  Zaccaria 
die’  l’esempio,  ragionai  in  vari  luoghi.  Mei 
voi.  XLVI,  p.  107,  108  e 109  , parlai 
della  rarissima  moneta  battuta  uella  Zec- 
ca papale  da  s.  Zaccaria,  la  quale  ora  tro- 
vasi nella  Biblioteca  Vaticana, anco  pel  ri- 
marcato nel  voi.  L,  p.  272.  Legat  o Carlo 
Delia  dotto  liuuiwiugo,  nel  suo  Carte • 
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siiti  seipsum  destruens,  Loesnio  167?, 
fa  vedere  essere  falso  che  Papa  Zaccaria, 
reme  alcuni  hanno  aerino,  abbia  condan- 
nalo il  prete  Virgilio  o Vigilio  (il  quale 
erminavn  In  dissensione  tra  a.  Bonifacio 
e Oililone,  dura  di  Baviera),  per  aver  so- 
stenuto che  vi  fieno  degli  antipodi  o abi- 
tatori della  terra  lotto  di  noi,ch'eravi 
un  altro  mondo,  un  altro  iole,  un'altra 
luna.  Egli  condannò  unicamente  quegli 
eretici,  die  non  coniavano  questi  anti- 
podi fra'riscoUati  da  Gesù  Cristo,  come 
non  discendenti  di  Adamo;  e quanto  a 
Virgilio,  rispose  a s.  Bonifacio  che  gliene 
aven  scritto,  doverli  deporre  le  conti- 
nuava a insegnar  tali  errori.  La  stessa 
cosa  hanno  dipoi  dimostrato  i giornali- 
iti  di  Trevoux  e mg.r  Dutens.  A torlo 
alcuni  moderni  scrittori  conclusero  dalla 
risposta  del  Papn,  aver  egli  condannato 
il  pensar  di  quelli  che  ammettevano  gli 
antipodi.  Egli  non  mirò  che  a condannar 
gli  eretici  che  sostenevano  esservi  una 
t utta  d’uomini  non  discendenti  d’Adamo, 
e non  redenti  dal  Salvatore.  Il  Papa  non 
pronunciò  alcun  giudizio,  solo  ordinò  a 
Virgilio  di  recarsi  in  Roma.perchè  la  sua 
dottrina  fosse  esaminata,  e tutto  mostra 
ch’egli  si  giustificasse,  poiché  poco  dopo 
fu  eletto  vescovo  di  Salisburgo.  Il  Berci- 
no nella  Storia  dell' eresie,  avverte  che  il 
Baronio  tiene  per  false  le  accuse  contro 
Virgilio;  e che  Natale  Alessandro  e Le 
Cointe  credono  fosse  un  altro  Virgilio,  e 
non  il  santo  vescovo  di  Salisburgo.La  sud- 
detta opinione  poteva  essere  condannata 
come  erronea,  perchècontraddicentenlla 
a.  Scrittura. Molti  filosofi  antichi  pensaro- 
no chela  figura  della  terra  non  fosse  sferi- 
ca, e rigettavano  quindi  l’opinione  degli 
antipodi.  Questo  errore  filosofico,che  nul- 
la avea  a fare  colla  fede,  fu  adottato  da  al- 
cuni Padri,  come  da  s.  Agostino,  da  Be- 
da,  e da  Cosma  l’Egiziano  : non  conviene 
però  immaginarsi  che  sia  stato  generale 
Ira’  filosofi  cristiani  sino  al  secolo  XV, 
come  preteseli  p.  Montfaucon.  Filopono, 
che  fioriva  sul  declinar  del  VI  secolo, 
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dimostra  nel  tuo  libro,  De  Mundi  cretti., 

I.  3,  c.  1 3,  che  s.  Basilio,  s.  Gregorio  Nis- 
seno,  s.  Gregorio  Nazianreno,  s.  Atana- 
sio, e il  più  de’ Padri  delta  Chiesa,  crede- 
vano che  la  terra  fosse  rotonda;  anzi  si 
fa  menzione  degli  antipodi  in  s.  Ilarin, 
in  Origene,  in  s.  Clemente  I Papa,  ed  in 
altri.  Il  Cancellieri,  Disserl.  epistolari,  a 
p.  354  eruditamente  ragiona  degli  anti- 
podi, come  riconosciuti  dagli  antichi  e 
ammessi  ila  alcuni  ss.  Padri,  come  ne- 
gali da  altri  ; se  s.  Zaccaria,  condannasse 
il  prete  Virgilio,  ed  egli  pure  lo  nega 
spiegando  I’  operato  del  Papa,  indi  ri- 
porta un  bel  numero  di  scrittori  sopra 
gli  antipodi.  Questo  Papa  amantissimo 
del  clero  e del  popolo  di  Roma,  governò 
la  Chiesa  universale  10  anni,  3 mesi  e 
■ 4 giorni,  ne’ quali  con  sagge  regole  ri- 
formò gli  abusi,  mantenne  la  disciplina, 
e soffocò  i semi  delle  divisioni  che  tur- 
bavano molle  chiese.  In  3 ordinazioni 
creò  85  vescovi,  3o  preti  e 5 diaconi. 
Mori  a’«4  marzo  j5t,  e fu  tra  il  com- 
pianto universale  sepolto  nella  basili- 
ca Vaticana  nel  di  seguente  in  cui  si 
celebra  la  sua  festa,  venerandosi  il  suo 
corpo  in  detta  chiesa.  Vacò  la  s.  Sede  1 a 
giorni,  se  non  si  numera  fra’  Papi  Ste- 
fano 1 [,  che  eletto  a succederlo  visse  1 
giorni. 

ZACCARIA,  Cardinale.  V.  Zacca- 
ria Papa. 

ZACCARIA,  Cardinale.  Prete  del  ti- 
tolo di  s.  Grisogono, intervenne  al  conci  lio 
romano  tenuto  da  s.  Leone  IV  nell’853. 

ZACCARIA  Antonio  Maria  (Ven.). 
T’.  Barnabiti. 

ZACCHEO  («.),  martire.  Diacono  di 
Gadara  in  Palestina,  fu  preso  nel  1.°  an- 
no della  persecuzione  generale  di  Dio- 
cleziano, e condotto  innanzi  al  prefetto. 
Crudelmente  battuto  e straziato  con  pet- 
tini di  ferro  in  tutle  le  membra,  strasci- 
nato in  prigione  e messigli  i piedi  dentro 
una  pastoia  fino  al  quarto  forame,  per 
modo  che  il  <00  corpo  ue  fu  quasi  squar- 
tato, non  perdette  per  nulla  la  serenità 


Digitized  by  Google 


ZAC 

del  tuo  animo,  nè  si  rimate  di  lodare 
giorno  e nolte  il  Signore.  Alfeo 
tuo  parente,  lettore  ed  esorcista,  il  quale 
zelantemente  esortava  i fedeli  e confor- 
ta tali  a confessare  Gesù  Cristo,  dopo  es- 
sere stato  anch'egli  battuto  con  verghe 
e dilaniato  con  uncini  di  ferro,  fu  me- 
nato nella  prigione  ov’era  Zaccheo,  e vi 
fu  trattalo  nella  stessa  maniera.  Sotto- 
posti poi  ambedue  a un  nuovo  interro- 
gatorio vennero  condannati  a perdere  la 
testa  a’  ■ 7 di  novembre,  nel  qual  gior- 
no sono  nominati  oel  martirologio  ro- 
mano. 

ZACCHIA  Piolo  Emilio,  Cardi- 
nale. Nato  nobilmente  nel  proprio  feu- 
do del  castello  di  Vezzano,  che  produsse 
tanti  illustri  personaggi,  diocesi  di  Luni 
nel  Genovesato,  ottenne  nell' università 
di  Pisa  la  laurea  dottorale  in  giure,  indi 
fu  chiamalo  in  Roma  dal  zio  materno 
Marcello  Nobili  canonico  Vaticano,  e in- 
timo amico  e (amiliare  diClemente  Vili, 
il  quale  l’assegnò  per  uditore  al  Cardinal 
Pier  Donato  Cesi,  non  lasciando  al  tem- 
po stesso  d’esercitarsi  nella  professione 
d’avvocato.  Siccome  il  Papa  voleva  in 
ogni  modo  promuovere  il  Nobili  al  car- 
dinalato, lo  chiamò  a sè  e l’invitò  a pre- 
pararti per  taledignilà.  Il  Nobili  in  vece 
supplicò  Clemente  Vili,  che  quell’onore 
determinato  dalla  sua  benignità  per  lui, 
trovandosi  ormai  io  età  decrepita,  voles- 
se degnarsi  conferirlo  al  suo  nipote  Zac- 
chia,  giovane  di  talento,  il  quale  avrebbe 
potuto  farsi  del  merito  e recare  vantag- 
gio allaChiesa.  L'iogenuo  candore  e mo- 
destia del  Nobili  piacque  lauto  al  Papa, 
che  successivamente  promosse  il  nipote  a 
suo  cameriere  segreto,  uditore  della  se- 
gnatura di  grazia,  commissario  della  ca- 
mera, protoootario  apostolico,  e nunzio 
straordinario  al  re  di  Spagna,  pel  duca- 
to di  Ferrara  devoluto  alla  s.  Sede,  con 
felice  successo.  Finalmente  a’  3 marzo 
i5gS  lo  creò  cardinale  prete  di  s.  Mar- 
cello, e siccome  gli  era  divenuto  caris- 
simo per  I’  eccellente  sua  perizia  nel- 
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le  leggi,  e pel  suo  naturale  placido  e be- 
nigno, per  cui  si  faceva  universalmente 
amare,  gli  commise  i piò  ardui  c gelosi 
affari  del  pontificato,  nelle  quali  incom- 
benze avendo  soddisfatto  a ll’c-petlazione 
che  il  Papa  avea  formato  della  di  Ini  n- 
bililii  e prudenza, lo  dichiari)  prefetto  del- 
la congregazione  del  concilio. Di  piò  a’i.J 
maggio  1601  nella  basilica  Laleranense 
lo  consagrò  vescovo  di  Monte  Fitticene 
(f  chiesa  che  governò  con  riputazione 
d’integrità,  prudenza  e zelo.  Intervenne 
a’conclavi  di  Leone  XI  e Paolo  V,  e nel 
l.°  di  essi  fu  uno  de'cardinali  che  sopra 
gli  altri  fu  giudicato  degno  della  suprema 
dignità  della  Chiesa.  Dappoiché  il  sagro 
collegio  per  l’alta  stima  che  faceva  di 
lui,  avrebbe  di  buon  grado  concorso  a 
sublimarlo  alla  cattedra  di  s.  Pietro,  se 
noti  che  Affranto  dal  male,  volle  consul- 
tare i medici  sulla  di  lui  esistenza,  i quali 
assicurarono  i cardinali  che  al  più  pote- 
va vivere  altri  3 mesi,  come  rilevai  nel 
voi.  XLIV,  p.  i 35.  L’eletto  Leone  XI 
visse  26  giorni,  laonde  il  ordinale  rien- 
trato in  conclave,  si  aggravò  talmente  la 
tua  infermità, che  a seconda  del  progno- 
stico de'medici  mori  in  Roma  oel  i6o5 
di  5i  anni,  e fu  sepolto  nella  suddetta 
sua  titolare  senz'alcuna  funebre  memo- 
ria, errando  Marchesi  nel  Protonotaria- 
to prolungandogli  la  vita.  Il  maestro  del- 
le ceremonie  pontificie  Paolo  Alaleona, 
ne’suoi  Diari  mst.  scrive  che  il  cardina- 
le iu  personaggio  pieno  di  cortesia,  som- 
mamente benefico,  e di  tutte  le  piò  bello 
qualità  ornato.  Ed  il  Gerini  nelle  Memo- 
rie storiche  della  Lunigiana,  lo  qualifi- 
ca dotto  scrittore  dell’  opere  di  cui  fa 
cenno. 

ZACCHIA  Laodivio,  Cardinale.  Ge- 
novese e nato  d’illustre  famiglia  nel 
castello  di  Vestano,  laureato  io  giuris- 
prudenza nell’uoi versila  di  Pisa,  pelgrau 
studio  e fervore  col  quale  si  era  appli- 
calo ; indi  si  sposò  con  Laura  Nobili  da- 
ma di  sua  patria,  che  lo  fece  padre  d'ma 
maschio  e d’uns  femmina.  Restato  poco 
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dopo  vedovo,  si  recò  in  Roma  pretto  il 
fratello  Cardinal  Paolo  Emilio,  che  go- 
dendo nel  pontificato  di  Clemente  Vili 
non  ordinaria  autorità,  potè  agevolmen- 
te ottenergli  un  potto  tra  gli  avvocati 
concistoriali,  e la  carica  da  lui  già  eser- 
citata di  commissario  della  camera,  da 
cui  fece  passaggio  a quella  di  prò- teso- 
riere con  molta  soddisfazione  del  Papa, 
il  quale  ebbe  tutto  l'agio  di  conoscere 
con  quanta  e somma  diligenza  trattava 
gli  aQari  camerali.  Dopo  la  morte  dal 
fratello,  Paolo  V nel  t6o5  gli  conferì  il 
di  lui  vescovato  di  Monte  Fiasconc ( f .), 
e ad  istanza  del  Cardinal  Pietro  Alilo- 
brandini  nipote  di  Clemente  Vili,  fu  ar- 
ricchito di  tutti  i benefìzi  ecclesiastici  che 
il  medesimo  fratello  avea  posseduto.  Ven- 
ne quindi  incaricato  della  vice-legazione 
della  provincia  del  Patrimonio.  Mentre 
era  applicato  al  governo  di  sua  diocesi, 
con  zelo  di  sollecito  e vigilante  pastore, 
Gregorio  XV  nel  1611  lo  nominò  nun- 
zio alla  repubblica  di  Venezia,  nella  qua- 
le rappresentanza  mostrò  tal  probità  e 
destrezza,  che  oltre  all'essere  riuscito 
gratissimo  a quel  senato,  ne  consegui  dal 
Papa  ampie  lodi,  onde  ebbe  a dire  di 
lui  il  Cardinal  Ludovisi  nipote  di  Grego- 
rio XV,  che  la  s.  Sede  000  avea  allora 
altro  ministro  che  pareggiasse  il  suo  me- 
rito. Non  durò  gran  tempo  nella  veneta 
nunziatura,  poiché  richiamato  a Roma 
da  Urbano  Vili,  fu  promosso  nel  t6a 5 
a suo  Maggiordomo  (A'.),  quindi  a’  1 g 
gennaio  i6a6  lo  creò  cardinale  prete 
di  s.  Sisto,  e protettore  dell'ordine  ago- 
stimano.  D’ordine  del  Papa  presiedè  al 
capitolo  generale,  celebrato  in  Roma  dai 
teatini.  Rinunziata  nel  i63o,  col  bene- 
placito d'Urbano  Vili,  la  chiesa  di  Mon- 
te Fiascone  a favore  di  Gaspare  Cecchi- 
neili  suo  nipote,  fu  chiamato  quasi  al- 
l’improvviso all’altra  vita  in  Roma  nel 
1G37,  e fu  sepolto  nella  sua  chiesa  tito- 
lare di  s.  Pietro  in  Vincoli  a cui  era  pas- 
salo, sene’  alcuna  onorevole  memoria, 
tranne  la  lapide  posta  sotto  al  portico 
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di  quella  basilica.  Lodato  per  grande  ac- 
cortezza, noo  disgiunta  da  somma  inte- 
grità, godè  la  stima  e l’amore  della  cor- 
te di  Roma.  Narrai!  Cerini, che  nella  pa- 
tria Vezzano  fece  costruire  a proprie 
spese  la  chiesa  di  s.  Sebastiano,  e la  forni 
di  ricchi  e belli  arredi. 

ZACCHIA  Giuseppe  Antoeio,  Car- 
di naie.  De' marchesi  del  suo  nome  e 
della  illustre  e antica  famiglia  de’ pre- 
cedenti due  cardinali,  nacque  nel  castel- 
lo di  Vezzano,  diocesi  di  Luni- Sai-zana, 
patria  deliziosa  e amena,  feconda  di  per- 
sonaggi di  singolari  meriti,  a’a3  febbra- 
io 1787.  Sorti  dalla  natura  pronto  ioge- 
gno,  animo  franco  e coi  aggioso. Ricevette 
l'educazione  e la  primaria  istruzione  pro- 
porzionata alla  sua  nubile  condizione, nel 
collegio  di  Lucca,  ovetrovavasi  quaudo 
fu  requisito  nelle  guardie  imperiali  di 
Napoleone  I:  perciò  si  trasferì  in  Parigi, 
ma  non  indossò  alcuna  montura,  perché 
arrivato  al  deposito,  per  motivi  di  salute 
e con  gravissima  spesa  ottenne  l'esenzio- 
ne dal  servizio  militare  eooorifìco.Laon- 
de  non  è veridico  quanto  altri  asseriro- 
no, che  ne’tempi  belligeranti  e memo- 
rabili di  sua  adolescenza  divenne  mili- 
tare. Portatosi  in  Roma  per  continuare 
gli  studi  di  legge,  si  meritò  la  laurea  d'o- 
nore nell’università  della  Sapienza,  tanto 
nel  diritto  civile,  quanto  nel  canonico  e 
nel  criminale:  inoltre  ottenne  la  laurea 
in  filosofìa  e nel  diritto  pubblico.  L'udi- 
tore di  Rota  mg  1 Tassoni  lo  prese  per 
suo  segreto  di  Rota,  e quando  il  prelato 
fu  promosso  a uditore  ilei  Papa,  otteoae 
la  prelatura  ih  giustizia,  e volse  l'animo 
a dedicarsi  al  servigio  della  s.  Sede,  tro- 
vandosi ornato  di  cognizioni, di  esperien- 
za e colto  negl  i studi  della  giunsprudeoza. 
Pertanto  leggo  nelle  Notizie  di  Roma, 
clic  Pio  VII  l'ammise  nella  prelatura  ro- 
mana, nella  quale  percorse  in  tempi  as- 
sai difficili  brillante  carriera  sia  come 
preside  di  proviucie,  sia  qual  giudice,cou 
quel  zelo  e onoratezza  che  gli  meritarono 
elevate  promozioni  e cospicue  dignità. 
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A’i5  febbraio  1 8 1 6 fu  annoveralo  Ira* 
prelati  referendari  della  segnatura  di  gra- 
zia e di  quella  di  giustizia,  ed  a'g  marzo 
dichiarato  ponente  del  buou  governo; 
indi  il  Papa  e nell’istesso  anno  a’i  ■ no- 
vembre lo  nominò  vice-legato  di  Raven- 
na, concedendogli  l’uso  del  rocchetto,  ed 
essendo  legalo  il  Cardinal  Malvasia;  e tale 
lo  trovo  registrato  dal  cav.  Spreti,  Me- 
morie de' governi  della  cititi  di  Ravenna , 
p.  64,  ma  siccome  lo  dice  di  Castel  Bo- 
lognese, luogo  della  stessa  legazione,  poi 
dirò  in  qualzenso  debba  intendersi,  il 
che  già  rilevai  altrove,  essendo  il  prelato 
propriamente  di  origine  genovese  e solo 
dì  aggregazione  a nobiltà  e cittadinanza 
romagnolo. Nel  noveatbrei  8 1 8 fu  dichia- 
rato delegato  apostolico  della  provincia 
d’ Ascoli,  già  divenuto  protonotario  a- 
postolico  soprannumerario  fino  dal  pre- 
cedente anno.  Nel  voi,  IX,  p.  a53, l’en- 
comiai per  avere  respinto  i settari  Car- 
bonari (de’quali  riparlai  a Sicilia)  con 
valore,  i quali  dal  limitrofo  regno  delle 
due  Sicilie  pretendevano  irrompere  nel- 
lo stato  pontificio.  In  fatti  narra  l’anna- 
lista Coppi  negli  dnnoli  il' Italia, all’an- 
no 1 8i  i , n.  79  e 8o,  che  in  conseguenza 
della  sollevazione  di  quel  reame,  temen- 
dosi dal  governo  pontifìcio  qualche  cor- 
reria de’napoletani  e specialmente  de  car- 
bonari , l’apprensione  lece  spargere  la 
voce  che  i ribelli  a’i  3 febbraio  da  Ter- 
racina  marciavano  su  Roma,  onde  il  car- 
dioal  Consalvi  all’istante  pose  la  città  in 
istato  di  difesa.  Tuttavolta  i timori  che 
de’carbonari  avea  il  governo  non  erauo 
Senza  fondamento,  imperocché  due  gior- 
ni dopo  i 3oo  napoletani  e fuorusciti  ra- 
dunati sul  Tronto,  fecero  una  correria 
sul  territorio  papale  nella  provincia d’A- 
scoli,  e si  avanzarono  fino  a Ripatranso- 
ne,  spargendo  proclami  in  nome  di  una 
unione  patriottica  per  lo  stato  romano, 
co’quali  promulgavano  la  costituzione  di 
Spagna,  ed  invitavano  i sudditi  pouti- 
fieli  a prendere  le  armi  pel  bene  comune 
d’Italia:  aprivano  le  carceri,  e prendeva- 
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no  il  denaro  delle  comuni  ; movimeuto 
politico  che  raonodavasi  colla  solleva- 
zione generale  d’Italia.  Ma  eranvi  già 
nello  stato  papale  gli  austriaci  con  forza 
imponente,  che  marciavano  su  Napoli,  a 
perciò  niuno  ardì  di  secondare  quegli  av- 
venturieri. » D’altronde  il  prelato  Zac- 
ohia  che  governava  quella  provincia,  al 
primo  annunzio  dell’iuvasioue  de’carbo- 
nari diede  immediatamente  le  disposizio- 
ni opportune  per  scacciarli.  Ragunò  per- 
tanto inAscoli  con  prontezza  e precisione 
militare  le  poche  truppe  di  linea  ed  i 
carabinieri,  formò  un  piccolo  corpo  di 
circa  6oo  uomini,  ed  uscito  con  esso  in 
campagna  costrìnse  qoegl’iuvasorl  a ri- 
tornare in  Abruzzo’’.  Questo  saggio  di 
energia  e di  valore,  oltre  gli  elogi  del 
cardmat  Consalvi,  gli  meritò  nel  medesi- 
mo anno  a’a4  marzo  d’essere  promosso 
a delegato  delia  provincia  di  Fermo,  e 
poco  dopo  a’  3o  maggio  a quella  di 
Frotinone,  che  in  uno  u quella  di  ì'el- 
tetri  (A  .)  era  agitata  da  lungo  tempo 
dal  brigantaggio,  e ne  riportò  lodi  per 
quanto  operò  per  la  estinzione  di  esso  dal 
detto  segretario  di  stato  Cardinal  Con- 
Sa I vi;  quindi  Pio  VII  nel  marzo  i8a3 
l’avanzò  al  governo  della  delegazione  a- 
postolica  di  Spoleto, e nel  seguente  mese 
all’altra  di  Viterbo.  Il  successore  Leone 
XII  nel  luglio  i8i4  richiamò  io  Ro- 
ma e fece  ponente  di  consulta,  indi  nel 
t8l5  il  Cardinal  Somnglia  vescovo  e go- 
vernatore d’O-tia  e Vellelri,  lo  nominò 
giudice  delle  congregazioni  generali  cri- 
minali per  le  cause  privative  di  quelle 
due  diocesi.  Inoltre  Leone  XII,  perì’esti- 
mazione  che  ne  avea  concepito,  aoclie 
nelle  materie  legali,  ue’primi  di  genaaio 
1 8 >. g l’elesse  uditore  di  Rota,  il  che  ri- 
cavo dal  n,  z del  Diario  di  Roma  r8lg, 
mentre  nel  n.  47  si  legge,  che  n’5  giu- 
gno mg,’  Zacchia  nuovo  uditore  di  Rota 
teune  pubblica  conclusione  nella  gran 
sala  del  palazzo  della  cancelleria  aposto- 
lica, nella  quale  difese  le  7 tesi  tolte  ex 
cap.  Relalum  ig  de  off.  et  palesi.  Ju- 
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dicìt  delegati,  lil>.  a q,  Decretai. 

Grrgor.  IX,  sciogliendo  validamente  le 
obiezioni  de'3  argomentanti  «noi  colle ghi 
i mg  ri  Marini,  Kibadeneyr»  e de  Reti, 
e di  rag/  Lippt  avvocato  concistoriale, 
riportando  i meritali  elogi  dalla  nume- 
rosa udienza  composta  di  parecchi  car- 
dinali, di  prelati,  di  avvocati  e di  giure- 
consulti  della  romena  curia.  Indi  a’3  lu- 
glio entrò  nell'esercizio  dell' uditorato. 
Morto  Pio  Vili,  il  sagro  collegio  l'iuviò 
pro-Icgato  a Ravenna,  ove  fece  il  possi- 
bile per  frenare  I’  insurrezione,  pel  nar- 
rato dal  Coppi  all’anno  1 83 1 , n.  35. 
Scoppiata  tale  rivoluzione  in  alcune  parti 
dello  stalo  pontifìcio,  nella  supposta  sede 
vacante  c quando  in  vece  subliinavasi  al 
triregno  Gregorio  XVI,  quest’imperlur- 
babile  Pontefice  virilmente  e con  pron- 
tezza la  spense,  e per  estinguerne  le  reli- 
quie e formare  tra 'sudditi  de’propugna- 
coli  di  fedeltà  e di  ordine,  furono  istituiti 
i volontari  pontifici!.  Il  prelato  affeziona- 
lo al  governo  della  s.  Sede  e alla  persona 
del  Papa  che  ammirava  tantoinleressato 
pel  pubblico  e vero  bene,  si  mostrò  im- 
pegnatissimo per  l’utilissima  istituzione 
de’volontari  pontifico  ; laonde  nel  1 833 
fece  conoscere  al  Papa  la  loro  importan- 
za a sai  versa  dello  stato  dall' incessanti 
mene  settarie,  per  la  conservazione  della 
politica  quiete  tempre  esposta  a'tentalivi 
de’fuziosi.  A (ale  effetto  gli  propose  di  a- 
nioinre  querelanti  e fedeli,  elle  furono  i 
primi  ad  eccitare  quelle  popolazioni  a 
tutelare  la  difesa  del  governo,  onde  il 
Papa  volle  da  lui  i nomi  di  tali  bene- 
meriti per  averli  in  consideraziooe.  In- 
tanto il  prelato  tra’ severi  studi  e cure 
di  Temide,  non  solo  occupavasi  alacre- 
mente alle  ricerebe  delle  statistiche,  ra- 
dunando copiosi  materiali  per  formare 
un’esatta  statistica  dello  stato  della  Chie- 
sa, Din  eziandio  ad  istruirsi  con  particola- 
re studio  delle  ragioni  onde  si  governano 
l'entrate  del  pubblico  erario  e la  pubbli- 
ca amministrazione,  in  ciò  eccitato  dalle 
peculiari  cura  a cui  dedicavasi  Gregorio 
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XVI.  Oltre  a ciò  il  prelato  a dimostrare 
il  suo  buon  genio  per  le  arti  utili  e per 
le  erudizioni,  con  molte  dovizie  abbellì 
la  sua  casa,  massime  in  dipioti  di  clas- 
sici autori,  oltre  un  disegno  di  Raffaele, 
fra’ quali  uo  quadro  di  Claudio  Gelée, 
dello  il  Lorenese,  die  fu  illustrato  dalla 
società  delle  belle  arti,  ed  il  rame  del 
dipinto:  Le  brouillard  da  malia,  del 
celebre  pennello  di  Giuseppe  Vernet,  di 
cui  con  onorevole  biglietto  mi  donò  uno 
de’»5  esemplari  sul  medesimo  fatti  da 
lui  tirare.  Per  non  dire  di  altro,  ricor- 
derò il  Globo  celeste  antico  scolpito  in 
marmo  pot  ino,  che  fu  già  tra  le  sculture 
nel  palazzo  de’inarcbesi  Rondinini  (im- 
perocché conviene  sapere,  che  il  sullo- 
dato  Laudivio  Zacchia  prima  del  cardi- 
nalato maritò  una  sua  figlia  al  marche- 
se Rondinini  di  Roma,  e mancata  la  suc- 
cessione una  porzione  de'beni  Rondinini 
passarono,  oltre  la  dote,  il  cognome  e lo 
stemma,  in  casa  Zacchia),  e vuoisi  trova- 
to negli  scavi  di  Campo  Marzio.  La  rarità 
del  monumento  mosse  il  prelato  a fama 
incidere  il  disegno,  e ad  illustrarlo  col- 
la: Nota  intorno  nn  antico  Globo  cele- 
ste scolpito  in  marmo porino  conservalo 
presso  mg.'  G.  de'  marchesi  Zacchia  u- 
dilore.  delia  s.Rota  romana,  scritta  dal 
cav.  P.  E.  Risconti,  Roma  i835.  Aven- 
do il  eli.  e dotto  archeologo,  commissa- 
rio dell'antichità  romane,  dichiarato  in 
tale  opuscolo  potersi  consagrare  il  singo- 
lare e ragguardevole  monumento  alla 
pubblica  utilità  e studio  de’dotti  nel  Va- 
licano, in  quel  sontuoso  museo  ch’è  il 
tempio  maggiore  che  mai  da  genti  civili 
s’innalzasse  alle  arti  e al  progresso  dei 
buoni  studi,  il  prelato  si  fece  un  pregio 
di  offrirlo  al  I^ipa,  il  quale  nel  gradirlo 
lo  fece  collocare  nel  Museo  Faticano, 
come  accenaai  in  quell’articolo.  Nel  Mu- 
seo Pio- dementino  al  Faticano,  descrit- 
to da  Pietro  Masi  nel  i8{4>  n p-  > >6,  o. 
339,  si  riporta  il  Globo  celeste  ornato 
de’  principali  pianeti,  e della  Zona  ove 
sono  scolpiti  i 1 » segni  del  Zodiaco,  qual 
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«Inno  di  mg.’  Zaccl na,  e situalo  nel  mez- 
*<>  e isolato,  nella  3.’  divisione  «Iella  >on- 
l'ina  sala  de'bnsli.  All'articolo  Goven- 
»ito»e  di  Roma  co’ dovuti  elogi  rac- 
contai, come  Gregorio  XVI  avendo  pro- 
mosso al  cardinalato  il  governatore  mg.' 
Vannicelli  Catoni  (ora  arcivescovo  di 
Ferrara,  e di  lui  riparlai  nel  voi.  LXIX, 
|>.  46  e 49,  dicendo  di  sua  nobile  fami- 
glia e pallia  di  cui  nel  |855  divenne 
|)rotetlore  I nel  gennaio  1842,  indi  gli 
sostituì  nella  cospicua  dignità  mg.’  Zac- 
eliia.  Avea  il  cardinale  duranle  il  suo 
breve  prò  - governatorato  pubblicato  ai 
ti  febbraio  il  primo  Qun/lro  statisti- 
co  della  popolazione  di  Roma  al  d'i  3 1 
dicembre  1841  ; ed  il  prelato  socces- 
sore  non  solo  lo  modificò  in  alcuna  parte 
«•  continuò  a pubblicare  ogni  anno,  ma 
come  rilevai  nel  voi.  LIX,p.  i65,  istituì 
un  uffizio  di  statistica  : questo  però  non  si 
è potuto  ancora  perfezionare,  e forse  una 
«••atta  statistica  è impossibile  d'ottenersi 

10  Roma,  per  le  speciali  sue  condizioni, 
e come  lo  dimostra  I’  esperienza  di  piò 
noni.  Scriveva  queste  parole  nel  t854  ; 
dipoi  nel  1857  fu  pubblicata  la  Statisti- 
ca dello  Stalo  Pontificio  del  i853,  che 
lodai  altrove  e mi  giovai  in  piò  luoghi. 
Dal  prelato  si  esercitò  il  grave  uffizio  eoo 
singolare  attività,  vigilanza,  fermezza  ed 
energia,estingoendo  i rapinanti, con  seve- 
re punizioni  anche  estreme  per  la  correità 
«d  altri  delitti,  curando  indefessamente 
la  pace  e la  tranquillità  di  Roma.  Laon- 
«le  in  premio  di  sua  lunga  e laboriosa 
carriera,  il  Papa  nel  concistoro  de' 22 
luglio  l844  1°  creò  e riservò  in  petto 
cardinale  dell’ardine  de’diaconi.  Quindi 
in  quello  de’21  aprile  1 845  lo  pubblicò, 
conferendogli  per  diaconia  la  chiesa  di  s. 
Nicola  in  Carcere  Tulliano,  ed  annove- 
randolo alle  congregazioni  cardinalizie 
slel  concilio,  della  lauretana,  dell'  acqoe 
e strade,  e del  buon  governo.  Avendolo 
inoltre  fatto  protettore  di  Castel  Bolo- 
gnese, il  Cardinal  vi  si  recò  a prenderne 

11  solenne  possesso,  accollo  eoo  pubblici 
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segni  di  gioia  e quale  suo  benefattore, 
colle  particolarità  che  riportai  a Protet- 
tore, insieme  ad  un  «unto  deli'applaudito 
e importante  discorso  analogo,  pronun- 
ziato dal  porporato;  e siccome  pieno  di 
moralità  e senno  civile,  e tutto  appro- 
priato alla  circostanza,  credei  opportuno 
d ivi  faroe  speciale  menzione.  Il  cardi- 
nale in  esso  parlò  pure  delle  reciproche 
obbligazioni  che  stringono  il  patrono  e i 
protetti,  rimarcando  che  del  nome  datogli 
sii  concittadino  ad  onta  della  diversa  pa- 
tria  di  nascita,  te  ne  compiaceva  per  In 
dimora  (atta  nel  luogo,  per  gl’interessi  e 
parenti  che  vi  avea.  Ma  le  concepite  spe- 
ranze a un  tratto  si  sjietisero,  nell'sncor 
vigorosa  età  di  58  anni  e 9 mesi  circa, 
avendo  appena  indossato  la  1.  poipora 
7 mesi  e altrettanti  giorni.  Riferisce  il 
n.  q5  del  Diario  di  Roma  del  t845i 
Annunciamo  con  vivo  rincrescimento  che 
la  sera  de'27  novembre  passò  agli  eterni 
riposi,  dopo  avere  ricevati  esemplarissi- 
mamenle  i conforti  della  t.  religione  il 
cardinale,  di  gastrica  malamente  curata 
per  una  perniciosa.  Avendo  egli  eserci- 
tato con  lode  sovrana  le  piò  insigni  pre- 
lature, la  perdila  dell'illustre  porporato 
fu  sentita  con  vero  rammarico  da  quan- 
ti ne  conoscevano  la  religione,  l'inlegri- 
tà  e la  dottrina.  Indi  riporta  il  n.  97  del 
Diario , che  le  di  lui  mortali  spoglie,  do- 
po essere  state  esposte  nell’apparta  mento 
di  sua  residenza,  furono  trasportate  col- 
la solita  pompa  funebre  nella  chiesa  di 
s.  Marcello,  ove  fu  tenuta  cappella  pa- 
pale di  esequie.  Pontificò  la  solenne  mes- 
sa di  requie  il  Cardinal  Ostini  camerlen- 
go del  sagro  collegio,  alla  presenza  dei 
cardinali,  de'prolati  e consueti  raggnar- 
vevoli  personaggi.  Dipoi  il  cadavere  fu 
trasferito  nella  sua  diaconia  di  s.  Nicola, 
ed  in  essa  tumulalo,  a destra  della  ero- 
cera  presso  l’altare  di  s.  Nicola;  il  che 
confermasi  dalle  Notizie  di  Roma  del 
1846,  e dove  nel  restauro  della  chiesa  si 
stavadisponendo  un  monumentodal  sag- 
gio fratello  marchese  Bernardo  Zacchia 
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Rondinini,  io  segno  di  affetto  • di  dolore. 
Questo  rispettabile  personaggio  dopo  a- 
ver  con  soddisfattone  di  Gregorio  XVI 
governato  alcuni  luoghi  dello  stato,  poco 
dopo  meritò  che  il  regnante  Pio  IX  lo  di- 
chiarasse prelato  domesticoeprotonotario 
apostolico,  indi  preponesse  a delegato  a- 
postolico  prima  di  Spoleti  e poi  di  Ma- 
cerata, donde  lo  promosse  a chierico  di 
camera  colla  presidente  degli  archivi,  è 
consigliere  di  stato  ; cariche  che  fungeva 
quando  nel  i858  passò  a miglior  vita. 

ZAGABRIA,  ZAGRABlAoAGRAM 
(Zagabrien).  Città  con  residenza  arci- 
vescovile,  capitale  della  Cromia  ( I'.)  e 
della  Sehiavonia  ora  capoluogo 

dello  mommo  Gomitatoci’  Ungheria  (/’.), 
per  l'unione  a questa  seguita  nel  1823, 
quale  sta  per  nuovamente  disgiungerti 
nelle  attuali  riforme  austriache,  decre- 
tate dall’imperatore  Francesco  Giusep- 
pe I cogli  atti  sovrani  de’  20  ottobre 
1 860  e 26  febbraio  1 86 1 . E la  dieta  croa  • 
la  bramando  l' annessione  de'  Confini 
militari,  de' quali  parlai  a Segua,  l' im- 
peratore gliela  concesse.  E situata  a mez- 
za lega  dalla  riva  sinistra  della  Sava,  di- 
stante 12  leghe  e mezzo  da  Carlstadt, 
35  da  Fiume  e 60  da  Vienna,  in  pitto- 
resca posizione  su  d’una  scoscesa  roccia. 
Chiamata  anche  Zagrab,  in  isiavone  A 
grani,  e latinamente  pure  Sitcia,  per 
quanto  dirò,  è città  libera  - reale,  ben 
fortificala  con  cinta  di  mura.  Trovasi 
divisa  in  3 parti,  I'  una  detta  la  Città 
Reale,  l'altra  la  Città  Vescovile,  e la 
3."  il  Borgo  di  Harmiilt,  propinquo 
sobborgo  eh’  è una  sua  continuazione. 
Vi  risiede  ancora  il  bano  o viceré  della 
Croazia  e Slavonia,  la  corte  superiore  di 
giustizia  per  que'due  regni,  col  nome  di 
tavola  banale,  autorità  giudiziarie  ezian- 
dio del  proprio  comitato.  Nel  giugno  1 860 
l'imperatore  A' A mina  Francesco  Giu- 
seppe I nominò  il  tenente  maresciallo 
Giuseppe  barone  de  Sokcsevits  a bano, 
capitano  supremo,  governatore  e gene- 
rale comandante  in  Croazia  e Siuvouia, 
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governatore  di  Fiume,  capoluogo  del  li- 
torale ungherese,  e presidente  superiore 
della  tavola  banale  di  Zagrabia.  Quivi 
si  riunisce  la  dieta  del  comitato.  1 Gior- 
nali poi  del  corrente  1 86 1 hanno  pub- 
blicato. L’ imperatore  a’24  marzo  1861 
ripristinò  la  Tavola  Banale  de' regni  di 
Dalmazia,  Croazia  e Slavonia  in  Agram, 
in  luogo  della  precedente  i.  r.  Tavola  Ba- 
nale; riunendoli  tribunale  d'appello  ur- 
bariate  croalo-slavone  colla  Tavola  Ba- 
nale nuovamente  constituita.  L’inaugu- 
razione fu  celebrata  in  Zagabria  con  entu- 
siasmo nazionale.  Il  Giornale  di  Roma 
de'  18  giugno  1861,  contiene  la  dichiara- 
zione. 1 regni  di  Dalmazia,  Croazia  e 
Slavonia, compresi  i confini  militari, han- 
no cessato  dall'  unione  con  I "Ungheria, 
ed  il  re  deve  coronarsi  colla  corona  de' 
tre  regni,  a'  quali  competono  i diritti 
fondamentali  come  al  regno  d’Dngheria. 
Tuttavia  per  la  comune  storia,  vita  co- 
stituzionale e fraterna  simpatia,  i tre  re- 
gni esser  pronti  di  entrare  col  regnod’Un- 
pileria  in  una  più  stretta  unione  di  pub- 
blico diritto,  per  vicendevole  utile,  to- 
slochè  l'Ungheria  riconoscerà  i’iodipen- 
denza  e l’autonomia  de’tre  regni.  Ma  si 
ritorni  alla  città.  In  bassa  valle  da  pic- 
colo ruscello  inalbata  è la  Città  del  f e- 
tcovo,  in  cui  é la  decorosa  cattedrale 
metropolitaua  di  gotica  struttura,  sa- 
gra a Dio  sotto  l'invocazione  della  B. 
Vergine  Assunta  io  cielo,  e de*  ss.  Ste- 
fauo  I e Ladislao  re  d’Ungheria,  mu- 
nita del  battisterio  con  parrocchia  affi- 
data alla  cura  del  parroco.  Il  capitolo  si 
compone  di  più  diguità,  la  1 delle  qua- 
li è il  preposto  maggiore,  le  altre  essendo 
il  lettore,  il  cantore,  il  custode,  il  prepo- 
sto minore,  aggiungendosi  nella  penul- 
tima proposizione  concistoriale:  et  quia- 
decim  archidiaconatus  , quorum  duo 
praeposàuraemajori , et  duo  minori  uni- 
ti swit,  nec  non  1 2 canomcalus.  inoltre 
di  28  canonici,  comprese  le  prebende  del 
teologo  e del  penitenziere,  e di  12  bene- 
ficiati, olii  e altri  preti  e chierici  pei  la 
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divina  uffixiatura,  quadr agiata  presby- 
(eri,  si  legge  in  detta  proposizione.  Tia 
le  intigni  reliquie,  ti  venera  del  legno 
della  ss.  Croce.  Ila  due  organi,  campa- 
li i le  con  7 ca m pane,  ci m i terio  autem  com- 
muni cum  parochialì  s.  Pctri  ulilnr.  Il 
bel  palazzo  dell’  arcivescovo  è contiguo 
al  tempio.  Vi  sono  3 altre  cinese  parroc- 
chiali col  proprio  s.  Ionie,  il  convento  di 
a.  Francesco  de’ minori,  quello  de'ben- 
fralelli  che  hanno  in  custodia  l’ospedale 
civico,  diverse  con (ru (ero ile,  ed  il  semi- 
nano cogli  alunni,  i4o  dicendo  la  licor- 
data  proposizione.  Dall’accademia  e dal 
ginnasio  vico  coltivata  la  pubblica  islru- 
none,  bel  1781  vi  fu  trasferito  il  colle- 
gio Illirico- Ungarico,  stabilito  presso  la 
Università  di  Bologna  ( f .),  anche  pei 
canonici  di  Zagabria.  La  coltura  lettera- 
zia  vi  fiorisce,  poiché  si  trae  dalla  Biblio- 
grafia della  Dalmazia  e del  Monte- 
negro  (riparlato  nell'  articolo  Vlzdikz), 
Saggio  di  Giuseppe  Ualentinelli  mem- 
bro della  società  Slavo  • Meridionale, 
Zagabria  i855  co'tipi  del  d.r  Ljudevito 
Caj,  che  in  Zagabria  o Zagral/ia  o A- 
grani , capitale  dello  Croazia  e Slavooia 
o Schiavonia,  oltre  il  giornale  politico 
JJrvatsche  Slavonske  novine,  colla  sua 
appendice  letteraria  Danica  Jlirska,  di- 
retta dal  d.r  Ljudevito  Gaj,  conta  pa- 
recchie pubblicazioni  periodiche  gover- 
nale da  altrettante  società.  Queste  sono  : 
la  Malica  Jlirska  che  va  ristampando  e 
pubblicando  l'edizioui  rare  o i miss,  dei 
più  illustri  fra' scrittori  jugoslavi  e spe- 
cialmente ragusini  (poiché  la  letteratu- 
ra jugoslava  ebbe  giù  un’era  di  floridez- 
za dalla  metà  dica  del  secolo  XV  a quel- 
la del  XVII,  e ne  fu  centro  e come  \'A- 
tene  la  città  di  Bagusi,  sede  allora  d'una 
piccola  ma  gloiiosa  lepubbiica)  che  fio- 
rirono negli  ultimi  4 secoli,  e pubblica 
inoltre  due  giornali,  il  Kol  in  fascicoli 
non  periodici,  e il  Se  veti  in  fogli  ebdo- 
madari; il  Druztvo  za  poviestnicu  i sta- 
rine (società  per  la  stona  dell'antichità), 
che  nei  suo  giornale  Arktv  druzlva  (Ar- 
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chi vio  della  società)  diretto  dal  celcbns 
Kukulievicb,  presidente  della  società  ar- 
cheologica slavo-meridionale,  mette  a 
quando  a quando  in  luce  in  grossi  fascico- 
li i documenti  e le  cronache  riguardanti  la 
Storia  slava  ; la  società  eccle-iastica  che 
pubblica  ogni  settimana  il  Kaiohcki Za- 
grebacki  lisi  (foglio  cattolico  diZugrabia); 
un'altra  società  che  pubblica  parimenti 
ogni  settimana  il  Gospodarske  novine  j 
e finalmente  la  società  teatrale  che  as- 
segna e dispensa  premi  alle  migliori  o- 
pere  drammatiche.  Ha  Zagrabie  il  tea- 
tro, un  deposito  generale  di  merci,  e 
sebbene  non  abbia  manifatture,  per  la 
facilità  della  navigazione  della  Sava,  nei 
suoi  gran  mercati  si  veudouo  multe  bia- 
de e tabacchi  dell’Ungheriu  al  paro  dei 
porci  della  Bosuia.  li  Castellano  disse  in- 
teressante il  suo  commercio  di  grano, 
vino  e tabacco;  avvertendo  (nel  1 83 1),  la 
sua  popolazione  non  oltrepassare  i 7000 
individui,  non  potersi  assentire  a qual- 
che moderno  geografo  che  sì  piace  di  e- 
levarla  oltre  il  doppio.  Forte  alluse  al 
pubblicatodal  classico  Nuovo  Dizionario 
geografìco  univcrsale,  Venezia  1816,  il 
quale  nell’articolo  Agram,  Zagabria  o 
Zagrab  notò  17,000  abitanti.  Si  legge 
nell'ultima  proposizione  concistoiiale  di 
questa  chiesa  del  1837:  Zagabria  enu- 
merai 948  dornos,  et  habilatores  ca- 
tholicos  13,839.  Laonde  couvien  cre- 
dere errata  la  cifra  riferita  dal  Gior- 
nale di  Roma  del  1 85g  a p.  118,  nel 
piodurre  il  censimeuto  del  1807  del- 
l' Impero  Austriaco,  di  cui  meglio  nel- 
l’articolo  Vienna,  registrando  16,657 
anime.  Ecco  uno  de’  lauti  e frequenti 
scogli  d’  un  compendioso  compilatore! 
Ci  disse  il  detto  Giornale  dei  1 853  a 
p.  371:  Nel  coiso  di  quesl’aiino  saranno 
istituite  le  linee  telegrafiche  da  Zagabi  ia 
a Carl-tadt,  e da  Carlstadt  a Zaro.  Ed 
a p.  635.  Aversi  fondali  inolivi  a spe- 
rare che  la  Croazia  verrebbe  a godere 
in  uon  mollo  tempo  de’  vantaggi  tutti 
prodotti  da  uu  commercio  facile  c non 
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interi-otto.  » Egli  è ben  vero  che  In  co- 
struzione del  tronco  della  f ia - ferrala 
Sleinbruck  Zagabria  avrà  di  bisogno  di 
alcune  elevazioni  di  terreno  e per  con- 
seguenza di  spazio  maggiore  di  tempo 
per  essere  effettuata  ; ma  sarà  inlaulo  un 
gran  quodaguo  pel  paese  I’  avere  il  go- 
verno rivolta  la  sua  attenzione  al  rego- 
lamento deliri  Suva.  I lavori  procedono 
colla  imissima  rapidità,  e ci  si  presenta 
un  avvenire  di  grati  lunga  migliore  di 
quello  che  avevamo,  giacché  migliaia  di 
jugeri  di  terreno  paludoso  ora  saranno 
ridotti  in  istalo  di  coltura.  I lavori  d'ar- 
ginatura ed  altri  tali  or  ora  iDtrapresi  di 
fenderanno  le  pianure  dagli  straripamen- 
ti del  fiume  e lo  proteggeranno  dal- 
i'inoiidszioui.  Qui  possiamo  annunziarvi 
una  notizia  di  grande  interesse.  Il  tratto 
Ira  Zagabria  e Sissek  ( l’antica  Sisci.1, 
di  cui  più  sotto)  fu  percorso  non  ha  gua- 
ri da  un  piccolo  vapore,  ordinato  dagli 
egregi  imprenditori  de'lavori  di  regola- 
nieutode!  fiume  fratelli  Pangiaz,  vapore 
ebe  dovrà  servire  al  rimorchio  delle  al- 
tre barche.  In  forza  di  questo  nuovo  e- 
spcrimento  è provata  la  possibilità  di 
uevigare  su  quel  fiume  anche  avanti  il 
ponte  di  Zagabria  ....  Da  un  lato  il  re- 
golamento della  Sava  è necessarissimo: 
d'altra  parte  le  vie  per  acqua  sono  le  più 
economiche.  Senza  dubbio  fra  iioii  mol- 
lo si  concenti  era  n Zagabria  la  maggior 
patte  del  commercio  croato-slavone  di 
frulla,  sarà  assicurata  la  rendita  della 
via  ferrata  di  Steiubruck-Zagabria,e  sa- 
rà aperta  una  facile  ed  economica  via  al 
trasporlo  delle  frutta  del  liuuato  per  Lu- 
biana e la  Carniola  a'priucipali  porli  di 
mare  della  monarchia  Austriaca.  Sissek 
andrà  sempre  più  aumetiiuudo  il  suo 
commercio,  e Zagabria  avrà  tutti  i van- 
taggi d’una  grande  piazza  di  spedizio- 
ne Questa  città  seguì  i destini  della 
Cromia  e della  Schiavonia,  e intese  le 
couscguenze  di  quelli  dell'  Ungheria,  gli 
avvenimenti dellcquah  si  ranuodauo col- 
la sua  stona. 


Z A G 

La  tede  vescovile  derivi*  da  quella  di 
Stiliti  (/.),  Sissek  o Sitseckum,  di  cui 
tratta  il  p.  Fallato  gesuita,  Itlyrici  sa- 
cri, t.  5 : Sistiana  nuiic  Zagabriensis 
Ecclesia.  Ne  fu  t.°  vescovo  s.  Quirino 
(E.)  nei  3oo  circa,  illustre  martire,  co- 
me lo  chiama  Prudenzio,  nel  3o3  ovvero 
nel  3o4,  fors’atieo  nel  3og.  Invitalo  in 
Sabaria  ad  adorare  i falsi  Numi,  rispo- 
se: » Io  ho  confessato  il  vero  Dio  a Si- 
scia,  e nessun  altro  ne  Ito  mai  adorato, 
lo  lo  porto  uel  mio  cuore,  e nessuno  po- 
trai mai  separarmi  da  lui  ’’.  Fortunato 
lo  annovera  fra  lutti  i più  Celebri  di  loro 
che  versarono  il  proprio  sangue  pel  no 
me  di  Gesù  Cristo,  t eglia  lo  scelse  a 
suo  precipuo  patrono.  Nel  347  trovavi 
vescovo  di  Siscia  Marco,  nel  38 1 Costan- 
zo intervenne  al  concilio  d'  Aquileia,  »- 
(lunato  contro  Palladio  e Secondiano  ve- 
scovi ariani.  Sedeva  nel  53o  il  vescovo 
Giovanni,  e nel  53 1 gli  successe  Costan- 
litio.  S’ignorano- gii  altri.  Estinta  la  se- 
de vescovile  di  Sisciu,  nel  deelioar  del 
secolo  XI  rivisve  in  Zagabria,  la  quale 
divenne  suffragane»  di  Culocza,  e l«i  at- 
testa anche  il  p.  Mireo,  So  tilt  a Eptsco- 
palltiiln,  chiamandole  latinamente  Za- 
grabia  seti  Sagroliia,  Ne’  limiti  della 
diocesi  vi  fu  compresa  quella  di  Smdoa 
a Stridati  Nel  pontificato  di  Cle- 
mente Vili  del  i 5g»,  ebbe  origine  il  vi- 
cariato apostolico  di  rito  greco  unilu  det- 
ta Croazia,  col  convento  del  vescovo  la- 
tino di  Zagrab,  il  quale  donò  il  fondo 
di  Marka  pel  sosteutamento  di  tal  pre- 
lato e per  l'erezione  d’uu  monastero  di 
monaci  di  t.  Basilio;  però  fu  nel  1671 
che  il  vicarialo  ebbe  stabilità,  con  attri- 
buirgli la  giurisdizione  sui  cattolici  gre- 
ci di  tutta  la  Croazia  e la  Schiavatila  ; 
quindi  con  esso  nel  1777  vi  fu  erettoli 
vescovato  di  Cristo,  dello  stesso  ilio,  pel 
riferito  uel  voi.  LXXXIII,  p.  1 35.  Nel 
1 85z,  come  duo  alla  sua  volta,  il  vesco- 
vato fu  elevato  io  arcivescovato,  e la  cat- 
tedrale in  metropolitana,  disciolta  dal 
vincalo  ili  Colocza,  in  Ungheria.  Gli  fu- 
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rano  assegnale  per  chicle  suflfraganee 
quelle  mille  di  Bosnia,  tìiacovar  e Sir- 
mio,  riparlale  in  quest’  ultimo  articolo, 
e quella  di  Segna  (#'.)  e Modrussa  o 
Modrusca  (f .),  di  cui  è amministratore 
della  i .*  : tulle  quelle  chiese  furono  dis- 
membrate dalla  slessa  protiucia  cecie* 
elastica  di  Colocza,  onde  formarla  nuo- 
ta di  Zagabria.  Per  brasila  dorrò  limi- 
tarmi a riportare  appena  i nomi  de’ ve- 
scovi  di  Zagabria  o Zagrabia  o Agram, 
della  seguente  serie  di  cui  scrisse  la  sto- 
ria ti  p.  Parlato,  tranne  alcune  eccezio- 
ni, e la  compirò  colte  Notizie  di  Bontà- 
Il  i.*  vescovo  di  Zagabria  fu  Dub  nel 
log.  Gli  successero!  nel  1098  Bartolo- 
meo; uel  1101  Singidttno;  nel  liti 
Francìca  ; nel  1 1 3 1 Marcellino; uel  1 1 5o 
Gotlisaldo;  nel  1 160  Bernaldo;nel  1 166 
Giobbe;  uel  1 170  Frodano  I ; nel  1173 
Ugrino  eletto;  nel  1 1 76  Prodano  II  ; nel 
1 186  Timoteo  I;  nel  1 tgo  Domenico  ; 
nel  1307  Gottardo;  nel  ta  1 5 Stefano  I; 
nel  1335  Stefano  11;  nel  ta5i  Filippo; 
nel  1366  Timoteo  II;  nel  1387  Anto- 
nio; nel  1388  Giovanni  I;  nel  isg5  Mi- 
chele. Nel  t3o4  Agostino  o beato  di 
Dal  inazia  domenicano, da  Giovanni  XXII 
nel  1 3 1 7 traviato  a Lucera(F ove  mo- 
rì santamente  come  area  vissuto  a’3  a- 
goslo  i3i3,  il  suo  corpo  venerandosi  in 
quella  cattedrale.  Giovanni  Totuko  ve- 
scovo di  Bosuia  nella  Pila  clic  scrisse  di 
questo  beato,  e Sigismondo  Ferrari,  De 
rebus  Ungariae  prov.  ord.  Praedicat. 
pars  3,  lib.  I,  cap.  1 3,  allertila  no  che 
Papa  Giovanni  XXII  l'abbia  canonizza- 
to a istanza  di  Carlo  duca  di  Calabria, 
argomentandolo  dall’essersi  fino  da  quei 
tempo  cominciato  a recitar  l’ullizio  pro- 
prio del  medesimo  beato  dal  clero  Lu- 
cei ino.  Ma  il  vero  sì  è,  che  I’  acceooata 
lettera  del  duca  di  Calabria  in  data  di 
Napoli  so  ottobre  i335,  prodotta  da 
Lamberlini,  De  canon.  SS.  lib.  3, cap. 
34,  o.  g5,  contiene  la  sola  supplica  al 
Papa,  perchè  commettesse  l’iuquisizione 
della  vita  e de’iuiracoli  del  b.  Agostino, 
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affinchè  a tempo  opportuno  si  potesse 
procedere  alla  canonizzaziouc.  Quindi  uel 
1700  Innocenzo  XII  a’  17  luglio  con- 
fermò il  decreto  della  s.  congregazione 
de’Riti  de'tq  del  precedente  giugno,  nel 
quale  si  approvava  il  suo  cullo  imme- 
morabile. Il  successore  Clemente  XI  col 
breve  Ntiprr,  de’4  spedo  1703,  Bull. 
Boni.  t.  10,  par.  1,  p.  33,  permise  di 
furue  l'uffizio  e messa  nelle  città  di  Lu- 
cerà, di  Zagabria  e di  Beneveuto,  iu 
Croazia  e in  Traù  nella  Dalmazia.  Ne 
scrisse  la  Fila  anche  mg.'  Bazar  vesco- 
vo di  Lucerà.  Al  beato  successero  nella 
sede  di  Zagabria:  nel  1 3 ig  Stefano  ili; 
nel  1 33  1 Nicola  I ; nel  1 3 1 ?.  Giacomo  I ; 
nel  t3s4  Ladislao  I;  uel  |335  Giaco- 
mo 11;  nel  i336  Ladislao  II;  nel  1 343 
Giacomo  III;  nel  l34g  Dionisio;  nel 
■ 35o  Nicolò  II;  nel  t356  Stefano  IV; 
nel  1 376  l’ungaro  Demetrio  I (/  .)  chia- 
ro per  senno  e dottriua,  già  vescovo  di 
Sirmioedi  Varadino,  legato  del  re  Lui- 
gi I al  nuovo  Papa  Urbano  Vi  per  ren- 
dergli ubbidienza.  Il  Papa  in  conside- 
razione delle  distinte  qualità  del  vesco- 
vo e dell'amor  liliale  del  re,  a‘g  febbraio 
>37g  lo  creò  cardinale,  e poco  dopo  net 
I 379  stesso  trasferì  all’arcivescovato  di 
Stngooia.  Nello  stesso  1 379  gli  successe 
nella  cattedra  di  Zagabria  Paolo;ne!  1 388 
Giovanni  II  ; nel  1 3g5  Giovanni  III  ; nel 
1 398  Gherardo  ; nel  i4o8  Andrea;  nel 
l4>o  nuovamente  Gherardo;  nel  t430 
GiovaouilV. Nel  i433  cominciò uu  iuter- 
regoo  episcopale,  e fu  fatto  governatore 
della  diocesi  Macko  o Mattia,  cui  successe 
nell’  amministrazione  Giovanni  vescovo 
Tinuiuicense.  Nel  1 43g  di  nuovo  ammi- 
nistratore e governatore  Mattia;  indi 
Abel  vescovo  Olonense  amministratore. 
Nel  1 44 1 rientrò  Mattia  a fungere  il 
governatorato,  e dopo  di  lui  fu  ameni- 
nitratore  Giovanni  vescovo  Lydense.  Fi- 
nalmente Zagabria  nel  i44*  riebbe  il 
suo  vescovo  in  Benedetto  I.  A questo 
successero:  nel  t4^4  Baldassare;  nel 
l458  Demetrio  li;  nel  1466  Osuuldo. 
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Mei  p.  Fallalo  non  ti  legge  il  aero  sue- 
cessole:  lo  lupplirò  con  l’ungaro  Tom- 
maso Bnhacz  o Bttcoczi  (/'.),  nominato 
dal  re  Mattia  I,  e fatto  cancelliere  del 
regno  d'Ungheria.  Successo  nel  1 4qo  al 
re  Uladislao  11,  Tommaso  oe  divenne 
consigliere,  nel  i4$3  fu  trasferito  alla 
metropolitana  di  Stiigonia,  e pare  che 
ritenesse  in  amministrazione  Zagabria, 
creato  cardinale  nel  i 5o2.  Già  però  la  se- 
de di  Zagabria  nel  i5oo  era  stata  prov- 
veduta con  Luca,  e successivamente  eb- 
bero il  vescovato  di  Zagabria:  nel  i5i8 
Si  mone  I ; nel  i543  Nicolò  III  ; nel  t548 
Volfango;  nel  t55o  Paolo  II  ; nel  i558 
Mattia,  Nel  i 563  Giorgio  I Uraseovitz 
(A.)  ili  Zagabria;  nato  di  ricchi  parenti 
nel  i 5 1 5,  la  poesia  e le  lingue  furono  i 
precipui  suoi  studi  giovanili,  congiunti 
a molta  pietà.  Entrato  nella  milizia  ec- 
clesiastica, e salilo  in  fama  di  uomo  dot- 
to, a 35  anni  (u  eletto  vescovo  di  Cin- 
que Chiese.  L'imperatore  Ferdinando  I, 
di  cui  era  confessore,  l'inviò  suo  leguto 
al  concilio  di  Trento,  e con  lui  surse  la 
questione  sulla  precedenza.  Finito  il  si- 
nodo  venne  travialo  alla  patria  sede,  il 
Cordella  scrisse  nel  1578,  india  Giava- 
rino,  poi  alla  metropolitana  di  Colocza, 
e cardinale  nel  t585  a'i3  maggio  disse 
Cordella,  a’  18  dicembre  vuole  Novaes, 
fatto  da  Sisto  V,  il  quale  poi  lo  minac- 
ciò di  privarlo  di  tal  dignità,  per  non  es- 
ser venuto  dentro  I'  anno  a Roma,  per 
ricevere  il  Coppello  cardinalizio,  e alla 
visita  de’  Limimi  ApoUolorum.  Inoltre 
fu  viceiédi  Cruazia  e luogotenente  di 
Ungheiia,  e fece  grandi  cose  per  frenar 
l’impeto  de' turchi.  Avvertita  la  discre- 
panza delle  date  sul  vescovato  di  Zagra- 
bin,  tomo  al  p.  Fat  talo  che  registra  : nel 
1578  Giovanni  VI;  nel  i585  Pietro  I; 
nel  1 58()  Gaspare;  nel  1 600  Nicolò  IV; 
nel  1604  Simuoe  II  ; nel  161  3 Ibelro  11; 
nel  1618  Finn  cesto  1 ; nel  1637  bene- 
detto Il  ; nel  1 64-3  Martino  I ; nel  1 64q 
Pietro  IH;  nel  1668  Mollino  II;  nel 
1688  Alessandro;  uel  i6g5  Stefano  V ; 
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nel  1704  Martino  III;  nel  1708  Enteri- 
co; nel  1718  Giorgio  II.  A’ 2 dicembre 
1748  Benedetto  XIV  trasleri  dal  vesco- 
vato di  Transilvahia  a Zagabria,  Fran- 
cesco Saverio  Klobusiezki  della  diocesi 
d’ Agria,  ossia  Erlau  o Erlaw;  quindi 
a’a4  gennaio  1752  dalla  sede  di  Bosnia 
vi  tiaslatò  Francesco  11  Thanszy  di  Lip- 
nick  diocesi  di  Zagabria.  Clemente  XIV 
a’  io  settembre  1770  preconizzò  Gio. 
Battista  Paxy,  di  Karrlino  diocesi  di  Za- 
gabria, già  di  Sirmio;  iudi  a’i4  dicem- 
bre 1772  gli  sostituì  Giuseppe  Gallyulf, 
di  Tuhel  diocesi  di  Zagabria.  Fio  Viti 
lo  marzo  1788  promulgò  Massimilia- 
no Verhovaez  di  Cariatali!,  che  gover- 
nò sino  e inclusive  al  1829.  Per  sua 
morte,  Pio  Vili  gli  surrogò  a'i5  marzo 
i83o,  Alessandro  de  Alagovich  dell'ar- 
cidiocesi  di  Stngouia,  dottore  in  teolo- 
gia, già  parroco  di  Pi  esburgo,  canonico 
proposito  maggiore  della  cattedrale  (li 
Zagabria,  lodandolo  per  zelo  religioso, 
probità  e altre  doti,  decesso  nel  1 836. 

Gregorio  XVI  nel  concistoro  de’2  ot- 
tobiei837,per  nomina  dell’imperatore, 
preconizzò  mg.r  Giorgio  Haulik,nalo  nel 
1 787  in  Tirnavia  arcidiocesi  di  Strigo- 
ma,  già  canonico  di  quella  inetropoliU- 
nae  vicario  generale  di  Buda,  allora  pre- 
vosto della  cattedrale  di  Zagabria,  dotto- 
re in  teologia,  grave,  prudente  e dotto, 
versulo  nell'ecclesiastiche  funzioni,  pieno 
d’esperienza,  oltre  altri  elogi  che  gli  fece- 
Papa  Pio  IX con  decreloconcistorialedc 
20  settembre  1 852  insigni  del  grado  ine- 
Irupulilico  la  sede  di  Zagabria  e il  suo  il- 
lustre pastore.  Nel  luglio  o agosto  i85i 
dovea  ricevere  10  Zagabria  l'imperatore 
FranccscoGiuseppe  l,consolennie  splen- 
didi festeggiamenti,  i preparativi  leggen- 
dosi nel  Giornale  ili  Roma  a p.  679,  co- 
me segue.  » Sarà  speda  lineate  imponen- 
te la  vista  dell' illuminazione  della  città 
alta.  Al  palazzo  civico  arderanno  non 
meno  di  35oo  lampade , sulla  chiesi 
di  s.  Marco  9000,  sul  passeggio  del  set- 
teuluoue  2900  , sulla  torre  del  paiseg- 
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gin  a mezzodì  3ooo  : in  (ulto  10,000 
lampade.  L’arcivescovo  (sic  : dunque  era 
già  (ale)  deve  pur  egli  illuminare  Canai 
vasto  suo  parco,  e allestirvi  una  festa  po- 
polare, esclusivamente  nazionale.  L'im- 
peratore tia  ordinata  la  costruzione  d’un 
ponte  presso  ad  Agram  secondo  il  siste- 
ma di  How.  Così  si  cffeltueranno  le  spe- 
ranze del  prossimo  coroinciamento  de’la- 
vori  della  strada  ferrata,  giacché  il  pon- 
te dee  ad  un  tempo  servire  e per  que- 
sta e per  la  strada  ordinaria".  Nel  segurn- 
tei  853  il  Papa  nel  concistoro  de’7  mar- 
zo concesse  il  pallio  arcivescovile  al  nuo- 
vo e t.°  arcivescovo  di  Zagabria  mg.r 
Haulik,  avendone  fatto  istanza  il  suo  pro- 
curatore , come  annunziò  il  n.°  53  del 
Giornale  di  Roma.  Laonde  vanno  cor- 
rette quelle  Notizie  di  Roma  e Annua - 
rii pontificii  che  riferirono  : prima  ch'e- 
ra stato  fatto  arcivescovo  a’  1 ottobre 
1837  ; poi  ripristinando  tal  data  pel  ve- 
scovato, aggiunsero  forse  inesattamente  : 
» quindi  arcivescovo  dall’8  maggio  1 853, 
mentre  lo  era  dall 852,  ed  avea  ricevu- 
to il  pallio 8*7  del  precedente  marzo.  Nè 
può  dirsi  proclamato  in  concistoro,  per- 
chè l'8  maggio  cadde  di  domenica.  Cd  il 
Giornale  di  Roma  a p.  4^8,  in  cista  di 
Vienna  7 maggio  1 853  riportò:  » Oggi  il 
Cardinal  Viale-Pietà  pro-nunzio  aposto- 
lico è partito  per  Zagabria,  onde  instal- 
larvi rog.r  arcivescovo  Haulik”.  Quindi  a 
p.  439  racconta  con  lettera  scritta  da  Za- 
gabria I’  8 maggio.  Jeri  sera  giunse  il 
cardinale  Viale- Prelìi  in  mezzo  al  suono 
delle  campane,  onde  installare  Sua  Ec- 
cellenza il  nostro  nuovo  arcivescovo,  se- 
guendo l'ingresso  del  rappresentante  pon- 
tifìcio, con  molteplici  dimostrazioni  d'o- 
ziore  e di  ossequio.  Nella  seguente  matti- 
na il  cannone  annunziò  la  solennità  che 
aodavasi  a celebrare  nella  ouova  metropo- 
litana, ove  dopo  un  bellissimo  discorso  del 
cardinale,  fu  letta  la  bulla  papale,  e quin- 
di l’arcivescovo  pronunziò  analogo  discor- 
so. Celebrata  dal  cardinale  la  messa  e 
data  la  benedizione , fu  pubblicala  l'io- 
voi-  cut. 
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dulgenza  pontifìcia.  Dopo  di  che  I'  arci- 
vescovo si  recò  all’altare  maggiore,  e ge- 
nuflesso avanti  il  cardinale  recitò  la  pro- 
fessione di  fede,  prestò  il  giuramento,  ri- 
cevette il  Pallio,  e benedì  il  popolo.  Il 
CBrdinnle  intuonò  il  Te  Deum.  L'arci- 
vescovo si  condusse  sotto  baldacchino 
a baciare  il  cardinale , ed  i vescovi  di 
Rreutz  ( Crisio  ) e di  Diakovar  ( Bo- 
snia e Sirmio):  tutti  i sacerdoti  baciaro- 
no la  mano  al  t.°  arcivescovo  di  Zaga- 
bria. Alla  solennità  assistè  il  celebre  fra- 
no Jellacich,  e tutte  I’  autorità  civili  e 
militari,  che  poi  si  recarono  a complimen- 
tar l’arcisescovo. Questi  convilò4oo  per- 
sone ; e la  sera  fuvvi  al  teatro  rappresen- 
tazione di  dilettanti  in  lingua  nazionale. 
Gli  almanacchi  romani  sunnominati  re- 
gistrano ledale  e l'epoche  delle  preconiz- 
razioni  o nomine  di  bolle  e brevi , non 
quelle  degli  alti  possessorii  ; ed  è noto, 
che  il  pallio  non  si  concede,  che  dopo  la 
spedizione  delle  bolle.  Dunque  dalla  data 
di  esse  devesi  computare  il  nuovo  arcive- 
scovato di  Zagabria.  Nel  concistoro  de* 
16  novembre  |854,  il  Papa  die' in  ausi- 
liare all'arcivescovo,  mg. 'Giovanni  Kra- 
iy  di  Varasdin  arcidiocesi  di  Zagabria, 
col  titolo  di  vescovo  in  parlibus  di  Lieo- 
poli,  già  conooico  e allora  prevosto  della 
metropolitana,  prefetto  della  cancelleria 
arcivescovile,  dotto,  probo  e prudente; 
con  indulto  di  ritenere  la  prepositura. 
Ora  riferirò  col  Giornale  di  Roma  del 
>856,  cominciando  dal  n.i3G,  altro  se- 
gnalalo onore  conferito  alla  s.  Chiesa  di 
Zagabria  e al  suo  pastore.  Il  Papa  Pio 
IX  nel  concistoro  de’ 16  giugno  creò  car- 
dinale dell’ordine  de’preti  mg.'  Giorgio 
Haulik  arcivescovo  di  Zagabria,  e gl’m- 
viò  il  marchese  Emmanuele  de  Gregorio 
sua  guardia  nobile,  colla  notizia  di  sua 
promozione  e il  berrettino  cardinalizio. 
Quindi  il  n.  t4o  del  Giornale  stesso  no- 
tificò gli  ablegati  apostolici  destinati  a 
portare  le  berrette  cardinalizie,  cioè  mg.' 
AntonioM.*  Valenziani  (da’i3  dicembre 
1 858  è vescovo  di  Fabriano  e Matetica, 
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per  libera  dimissione  del  predecessore 
mg.'  Faldi),  pel  cardinale  Lewicki  arci- 
vescovo ruteno  di  Leopoli  ; e mg.'  Giro- 
lamo Feliciaogeli  , pel  Cardinal  Haulik. 
Devo  notare  per  la  storia,  che  deveti  leg- 
gere l’opposto,  vale  a dire,  rog.'  Valen- 
ciani  fu  ablegato  pel  Cardinal  Haulick,  e 
mg.'  Feliciaogeli  pelcardiual  Lewicki,  a 
cui  in  Uniow  o in  Leopoli  impose  la  ber- 
retta il  Cardinal  Schwarteuberg.  Quindi 
H Giornale  di  Roma  dello  stesso  1 856 
narrò  a p.  690, 697, 705.709.7a5e  seg., 
che  a’*4  luglio  nella  cbieta  parrocchia- 
le di  corte,  parata  a lesta  , l’ imperatore 
in  Vieona,  accompagnalo  dalla  sua  cor- 
te in  gala  e dagli  arciduchi , sedente  in 
Irouo  sormontato  dall’  armi  imperiali , 
dopo  1‘ufijiio  divino  e la  lettura  di  de- 
putazione del  breve  pontifìcio  , impose 
al  Cardinal  Haulik  la  berretta  rossa  inse- 
gna di  sua  dignità.  Fu  indi  cantato  il  Te 
Deum,  il  iieu-elelto  cardinale  compartì  la 
solenne  benedizione, c poi  vestì  la  porpo- 
ra. Assisterono  alla  funzione  il  Cardinal 
pro  nunzio,  vari  vescovi,  due  canonici  di 
Zagabria  e altri  personaggi.  L’imperato- 
re ricevè  poi  a pnrticolar  udienza  il  Car- 
dinal Ilaulik  ; indi  questo  fu  convitato  a 
splendido  banchetto,  con  tutti  i dignitari 
ecclesiastici  ch’crauo  in  Vienna,  da  quel- 
1’  arcivescovo  Cardinal  Rnuscher.  Ritor- 
nando il  Cardinal  Haulik  a Zagabria,  fu 
accompagnato  dall' ablegato  ing.T  l a- 
lentiani  t dal  marchese  De  Gregorio. 
Vi  giunse  a'29  luglio,  incontrato  e ac- 
colto con  entusiasmo  dalla  popolazione, 
con  grandiosi  festeggiamenti,  e con  so- 
lenne ingresso,  nella  metropolitana  can- 
tandosi il  Tè  Deum,  dopo  il  quale  il  car- 
dinale benedì  il  popolo.  E nella  sera  vi 
furono  generali  luminarie,  e grande  ac- 
cademia musicale.  L'animo  generoso  del 
porporato  assegnò  come  pie  foudazioui: 
30,000  fiorini  per  gli  ecclesiastici  coope- 
ratori mal  dotali  o malati  ; 10,000  pe’ 
poveri  delta  città  ; 18,000  per  6 fanciul- 
le nel  monastero  dell'orsoline  di  Vara- 
dino,  e 6000  per  la  società  musicale  di 
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Zagabria.  Nel  voi.  C,  p.  1 3 a seg. , de- 
scrissi le  Conferenze  tenute  in  Vienna 
dall’Episcopato  dell’impero  d’Austria,  • 
di  quelle  per  l’applicazione  del  Concor- 
dato concluso  colla  s.  Sede,  di  cui  pro- 
dussi l’intero  testo.  Ivi  parlai  della  dotta 
pastorale  colla  quale  il  cardinale  Haulik 
ne  spiegò  tutti  gli  articoli,  per  essere  in- 
tervenuto alleCooferenze, riportando  vari 
tratti  dell’eloquente  e magnifico  discor- 
so in  esse  da  lui  pronunziato,  facendo  e- 
mergere  lo  spirito  di  concordia  che  avea 
dominato  tra*  vescovi  nelle  Conferemo. 
Nel  1857  il  cardinale  si  recò  in  Roma,  e 
ne’concistori  de’  19  marzo  il  Papa  gli  die* 
il  cappello  cardinalizio,  gli  assegnò  per 
titolo  la  chiesa  de'ss.  Quirico  e Giubila, 
e consegnò  l’anello  cardinalizio  ; quindi 
lo  ascrisse  alle  congregazioni  cardinalizie 
de*  Vescovi  e Regolari,  dell'  Immuoilà, 
dell’Indice  e de'ss.  Riti.  Le  visitecongra- 
tulatorie, il  cardinale  le  ricevè  nel  pa- 
lazzo di  Venezia, ossia  negli  appartamen- 
ti dell’ainkasciatore  d'Austria;  ed  i mo- 
deratori della  Chiesa  di  1.  Girolamo  ite- 
gli Sebi  avo  ai,  nazionale  della  Schiavo- 
nia,  ove  di  questa  riparlai,  ne  festeggia- 
rono l'elevazione  al  cardinalato  con  isftr- 
zosa  illuminatione  nella  facciata  del  tem- 
pio, e con  orchestra  di  musica  strumen- 
tale. Il  cardinale  donò  poi  odessa  Sooo 
fiorini,  e si  pioposepromuoverenelta  na- 
zione altri  soccorsi.  Nella  domenica  delle 
Palme,  alla  presenza  del  Pape,  del  sagro 
Collegio,  della  prelatura  e di  vari  sovra- 
ni, fra'quali  Massimiliano  II  re  di  Bavie- 
ra, il  cardinale  pontificò  la  solenne  mes- 
sa nella  basilica  Vaticana.  A’  1 3 aprile 
prese  il  solenne  possesso  del  suo  titolo, 
ed  in  trotto  teone  un  discorso  latino  ae- 
coocioalla  circostanza,  consagt andò  mol- 
te parole  d’encomio  al  grande  ordine  do- 
menicano, i cui  religiosi  hanno  in  cure  la 
chiesa.  Il  tutto  viene  più  estesamente  ri- 
ferito dal  Giornale  di  Roma  del  « 857,ue’ 
n.  64,  77  e 84,  ed  a p.  i56  ; dicendosi 
a p.  569,  che  tornato  il  cardinale  nella 
sua  arcidiocesi,  erogò  5o,ooo  fiorini  in 
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favore  delle  vedove  della  medesima.  No- 
tai nel  voi.  LXXXVIII,  p.  87,  che  pri- 
ma di  partire  da  Roma,  nella  tua  inesau- 
rìbile  munificenza,  offri  scudi  5oo  pel 
monumento  dell'ImmAcolataCmicezioiie, 
eretto  nella  piazza  di  Spagna  , e altret- 
tanti perla  nuova  chiesa  di  ».  Alessandro 
I,  nella  via  Nomentaim.  La  Civiltà  Cat- 
tolica, serie  3.*,  t.  7,  p.  533,  segnalò  la 
Litterae  Pastorale*  Uni.  ( -ordinali 
Georgi i Haulu-k  .Irrltirpiscopi  Zaga- 
brirnti»,  Zagabrine  lypn  Ces.  Reg.  Con- 
ati. Dris.  Ludovici  Gaj  (857.  In  questa 
nobile  scrittura  il  cardinale  , reduce  da 
Roma,  espose  al  suo  clero  e popolo  le  im- 
pressioni sentite  nel  centro  del  cattolici- 
amo,  accanto  alle  ceneri  ile’ S<.  Pietro  e 
Paolo.  Ne  feci  cenno  e onorata  menzio- 
ne altrove.  Ci  disse  poi  il  Giornale  (li  Ho- 
mo del  1 858  a p.  999,  che  il  cardinale  a' 
34  ottobre  consagrò  con  grande  solen- 
nità lo  chiesa  di  s.  Pietro  di  Zagabria  , 
stata  rinnovala,  iugrandiia  e munita  di 
nuovo  campanile.  Finalmente  rilevò  la 
Civiltà  Cattolica  nell.  10,  p.  757,  che 
l'insigne  porporato  croato  slavo,  nel  suo 
religioso  zelo  spende  ogni  anno  grandi 
Somme  a bene  spirituale  del  suo  gregge. 
Nel  maggio  del  1861  nell’imminente  ce- 
lebrazione del  giubileo  sarerdntale,  l'im- 
peratore con  suo  autografo  dichiarò  al 
cardinale  l'alta  sua  soddisfazione  pe'  di- 
stinti meriti  da  lui  acquistatisi  verso  la 
Chiesa  e lo  Stato.  Ogni  nuovo  arcive- 
scovo di  Zagabria  è tassato  ne'  libri  della 
camera  apostolica  in  fiorini  01000,  le  ren- 
dite della  mensa  ascendendo  a 38,000 
di  essi,  nonnnllit  oneribn.»  gravati.  L’ar- 
cidiocesi  si  estende  per43o  miglia  qua- 
drate, ha  35  derailie,  343  parrocchie,  e 
circa  730,000  cattolici. 

ZAGAROLO,  Zagarolum.  Citta  edu- 
cata del  governo  e diocesi  di  Palestrina 
( f'.),  distretto  di  Tivoli,  nella  Cnmarra 
di  Roma,  con  vice  governatore.  Questa 
nobile  e rinomata  terra,  ota  città,  è di- 
stante da  Palestrina  quasi  un  miglio  e 
mezzo,  e da  Romacirca  31  miglia,  asini- 


Z A G 3yt 

stra  e ad  un  3. 'di  miglio, dall'odierna  via 
Prenestina,  che  si  lascia  dopo  f.  Cesanu 
a]  xx  miglio,  ecircaig  miglia  per  Tua* 
tica  via  Prenestina,  lasciandosi  la  via  con- 
solare presso  Cavamonle  e vulgcudo  u de- 
stra. E'  situala  nel  mezzo  d’  una  vasta 
pianura,  in  aperto  orizzonte,  e iu  clima 
assai  temperato  c Sano.  Sorge  e si  dilua- 
ga  pel  tratto  di  quasi  un  miglio,  sur  un 
collicello  di  tuia,  che  forma  come  il  ceu- 
tro  o seno  d’altri  culli,  da  notabile  lonta- 
nanza circondala  da  montagne  altissime. 

I suoi  assai  pregevoli  labbrlcati  , chiusi 
dalle  mura,  danno  l’idea  piuttosto  d'tiaa 
graziosa  città,  come  di  recente  l'ha  qua- 
lificala il  Palmieri  , aggiungendo  : è in- 
somma  il  miglior  paese  del  distretto  Ti- 
burtino.  Prima  dteulrurvi  per  la  porta 
detta  Romana  o di  Palestrina,  trovasi 
una  piacevole  diramazione  di  due  strade, 
una  del  comune,  selciala  e comoda,  per 
cui  vi  passauo  i carri  , I’  altra  fiancheg- 
giala da  alti  olmi  è riservata  al  passag- 
gio de’  principi  Rospigliosi  , proprietari 
del  luogo  e già  suoi  baioni  feudatari. 
L’ ingresso  da  questa  parte  è dignitoso, 
per  la  larghezza  della  via,  che  si  appella 
del  Borgo,  somigliante  ad  uu  corso  fiuo 
al  prospetto  che  forma  una  partedel  pa- 
lazzo baronale , il  quale  costituisce  una 
porta,  che  dopo  brete  tratto  mette  alia 
piazza  che  stadi  frooteal  medesimo.  Ta- 
le prospetto  ha  questa  lapide.  Jonnart 
Baplitta  Hospigliosius  - Zngaroli  Oux 
MPCLXX-Clcment  Damiate  ut  Ho  .piglia- 
timi - lo.  Ha  putta  Fil.  Et  S ucce  s sur  - 
/Inno  udccXXII.  Inoltre  il  prospetta  è 
abbellito  da  vari  basso  ilievi  autiebi  di 
marmo,  esprimenti  biglie  e altro,  e di 
statuette  sulla  cima,  mutilate  dal  ter- 
remoto con  dispiacete  drgl’iuteliigeuti. 

II  resto  è fregiato  ila  fascie  di  peperino 
delle  vicine  cave.  Cosi  il  Marocco.  Rife- 
risce Nibby  , sulla  porta  verso  Roma  è 
nell’esterno  una  statua  antica  di  Giove, 
con  aquila  e fulmine,  e nell'  interno  un 
busto  di  Minerva  : le  colonne  che  I odor- 
nano  di  fuori  sono  di  forma  gotta,  essan- 
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do  formale  io  pai  te  di  rocchi  di  tufa,  mo* 
derni,  in  parie  di  colonne  doriche  scana- 
lale  con  capitello  corintio  e base  attica , 
antiche.  Le  case  sono  generalmente  mo- 
derne : alcune  però  notò  appartenere  al 
secolo  XIII,  ed  essere  d’opera  saracine- 
sca. Osservò  che  il  movimento  della  po- 
polazione si  dirige  piuttosto  verso  il  can- 
to orientale,  come  più  salubre,  abbando- 
nandosi a poco  a poco  l’occidentale.  Que- 
sta è quella  parte , i cui  fabbricali  so- 
no più  nngusti , e porta  volgarmente  il 
nome  di  Zagaroìo  vecchio  , ed  ivi  so- 
no gli  avanzi  dell'  antica  porta.  Al  lato 
sinistro  dell'ingresso  del  Borgo,  ed  entrali 
appena  nella  porta  trovasi  ilconvento  de’ 
minori  conventuali , colla  facciata  però 
della  chiesa  rivolta  verso  le  mura  castel- 
lane, per  poca  intelligenza  dell’architet- 
to, mentre  se  fosse  collocata  verso  il  Bor- 
go avrebbe  più  dignità  ; pregiudizio  re- 
cato pure  alla  collegiata.  Al  convento  fa 
decoro  la  larga  piazza  semicircolare,  or- 
nata da  una  tazza  bislunga  e pregevole 
di  granito  orientale  bigio , disotterrata 
presso  s.  Cesario.  Il  6emicircolo  costitui- 
sce diverse  abitazioni,  ed  all’esterno  for- 
ma nn  ben  inteso  torrione.  Il  convento 
è antichissimo,  ed  unode'primitivi  della 
provincia  romana,  trovandosi  nominato 
nella  divisione  fatta  da  s.  Bonaventura 
nel  1260,  nel  capitolo  generale  di  Nar* 
bona  , avendone  alquanto  trattato  il  p. 
Theuli,  nell  'Apparalo  Minoritico  della 
provincia  di  Roma.  Però  si  trae  da  un 
antico  mss.  del  convento,  ch’era  luogo  di 
grandissima  divozione,  donato  a s.  Fran- 
cesco dal  Cardinal  Giovanni  Colonna  ve- 
scovo di  Sabina,  per  la  stretta  amicizia 
che  uvea  col  i.  Patriarca.  La  b.  Marghe- 
rita Colonoa  spesso  da  Palestrina  vi  si  re- 
cava a venerare  l'immagioedella  B.  Ver- 
gine delle  Grazie,  che  nella  chiesa  omo- 
nima del  convento,  e per  assistere  i reli- 
giosi nell’infermità,  come  nel  1284,  se- 
condo il  mss.,  mentre  il  Petrioi  ciò  ri- 
porta aU'aonoi277.  La  chiesa,  il  Piazza 
la  disse  magnifica,  e di  gran  divozione  la 
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delta  sagra  effigie,  a cui  con  fiducia  ri- 
corrono i zagarolesi  e i popoli  circostanti 
ne’loro  maggiori  bisogni,  massime  nelle 
siccità,  e ne  ottengono  frequenti  grazie. 
Oltre  la  festa  delle  Grazie,  vi  si  solenniz- 
za soo  tuosamente  quella  di  s.  Antonio  di 
Padova  a’i  3 giugno. Sisto  V,già  de’coo- 
venluali,  recandosi  nel  convento,  che  il 
Piazza  dice  nobile  , a'  i3  maggio  i586, 
gli  concesse  diverse  grazie,  coti  alla  chie- 
sa, e in  particolare  l' indulgenza  plena- 
ria perpetua,  vivae  vocis  oraculo,  per  la 
feste  della  ss.  Annunziata,  ed  anco  alla 
chiesa  di  t.  Croce  nelle  Selve  per  la  sua 
festa.  Nella  chiesa  dis.  Maria  delie  Gra- 
zie vi  sono  diversi  monumenti  sepolcrali 
de'Colonnesi,  ivi  deposti,  fra'quali  vi  eb- 
bero tomba  il  Cardinal  Marc’ Antonio  Co- 
lonna, morto  io  Zagaroìo  a’  1 3 o 1 4 mag- 
gio 1597,  benemerito  delta  terra  per  a- 
verta  ingrandita  col  magnifico  palazzo  ba- 
ronale, e con  altre  fabbriche  e porte  ur- 
bane, come  porta  del  Colle.  Quivi  mo- 
rirono e furono  tumulali  Pompeo  fratel- 
lo maggiore  del  cardinale  ; Prospero  fi- 
glio di  Pier  Francesco  ; l’abbate  Oddo- 
ne, decesso  in  immatura  età,  lasciando 
desiderio  di  tè;  Giulia  Colonoa  designo- 
ri  di  Palestrina  nel  1 6 1 a,  e nel  1 6 1 4 Eu- 
rizia  o Orizia.  Prospero  Colonna  genera- 
le di  t.  Chiesa,  sebbene  morto  nella  Spa- 
gna, per  I'  affetto  che  nudriva  al  luogo, 
ordinò  d’  esservi  trasportato  : il  simile 
volle  Camillo,  figlio  di  Pompeo,  morto 
a Pavia.  Marocco  offre  la  lapide  monu- 
mentale posta  presso  il  refettorio,  in  o- 
nore  di  Marc'Antonio  vincitore  de’tur- 
chi  a Lepanto  , strepitoso  avvenimento 
riparlalo  nel  voi.  XCII,  p.  37g  e seg.  Ri- 
levasi dal  Cecconi,  che  un  tempo  eranvi 
io  Zagaroìo  i pp.  barnabiti  ; e dal  Piaz- 
za, che  una  matrona  de’  Ludovisi  dopo 
aver  comincialo  ad  alzare  i fondamenti 
per  un  monastero  di  monache,  la  morte 
troncò  l’effettuazione  del  suo  pio  e bene- 
fico divisamento.  Il  suddetto  palaszo 
baronale  accrebbe  celebrità  ai  luogo , 
per  la  sua  vastità , comodità  e magni- 
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faenza  , preziosità  di  pitture  e de’  mar- 
mi, ed  amenità  di  posizione.  Maestoso 
e imponente  , bellissimo  n’  è il  disegno. 
Oltre  la  sua  fronte,  ba  due  ali  d’eguale 
altezza  che  formano  due  lunghi  apparta- 
menti per  parte.  III.0  pianoé abitato  da’ 
principi  Rospigliosi  ; nel  a.°  in  parte  di- 
morano il  ministro  e il  custode.  Vi  stan- 
ziano pure  le  maestre  pie  della  difina 
Provvidenza,  per  l'istruzione  delle  fan- 
ciulle. Gli  appartamenti  inferiori  e supe- 
riori comunicano  fra  di  loro  mercè  salo- 
ni sorprendenti.  Fra’diversi  quadri  che 
vi  sono,  non  pochi  rappresentano  ritratti 
de’Colonnesi  e de’ Rospigliosi.  Tra  le  pit- 
ture pregevoli  che  decorano  le  pareti,  va 
ricordata  quella  in  tela  esprimente  la  cit- 
tà di  Zagarolo.sottola  quale  sono  effigia- 
ti 3 belli  cavalli,  a retti  da  un  paggio  e 
l’altro  da  un  gentiluomo,  con  analoghi 
versi.  Bello  è il  quadro  della  cappella  , 
rappresentante  la  ss.  Vergine.  Un  araz- 
zo esprime  quanto  cantò  Dante  nel  suo 
Inferno,  narrando  l’incontro  colla  lussu- 
ria, l’avarizia  eia  superbia;  vizi  simboleg- 
giati dalla  maculata  Lonza,  dalla  magra 
detestabile  Lupa  , e dall’  altero  Leone. 
Ne'iuemorali  fianchi  o ale  sono  a gros- 
se colonne  di  granito  orientale  rosso,  al- 
tresì  abbellite  da  due  marmoree  urne 
sepolcrali  ciascuna  , e con  a belle  te- 
ste di  leone  con  sotto  a cippi  su  cui  po- 
tano, non  loro  appartenenti,  ma  ivi  col- 
locati per  sorreggerle.  Fra  tali  coloone  è 
una  maschera  della  Gorgone.  Oltre  l’es- 
sere intorno  al  palazzo  molti  tronchi  di 
colonne  antiche,  nel  muro  è incastrato  un 
bel  frammento  di  tazza  di  porfido.  Al  de- 
stro fianco  èia  pubblica  fonte,  il  paesea- 
veodone  due  altre  poi  belle  d’acqua  pota- 
bile, proveniente  daU’abboodanti  sorgen- 
ti esistenti  nella  campagna  Preneslina  , 
parlandone  il  Petrini.  Il  sootuoso  edilì- 
zio del  palazzo  baronale  rimane  di  pro- 
spetto alla  chiesa  parrocchiale  di  t.  Lo- 
renzo martire,  patrono  principale  di  Z«- 
garolo,  la  quale  fa  visuale  anche  alla  via 
di  mezzo  o Corso.  Il  Piazza  dice  la  chie- 
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sa  del  I.  Arcilevila  di  fabbrica  moderna, 
ampia,  nobile  e ornata,  con  9 altari.  Ri- 
cavo dal  Cecconi  che  fu  nobilmente  edi- 
ficata verso  il  1607,  dal  duca  Marzio  Co- 
lonna ; e che  il  Cardinal  Ascanio  Colon- 
na vescovo  di  Palestrina,io  tale  anno  co’ 
chiericati  di  questa  chiesa  e di  quella  di 
s.  Pietro  ne  formò  altrettanti  canonicali, 
col  titolo  di  quasi  chiesa  collegiata,  ben- 
ché poi  per  giusti  motivi  il  cardioal  Ban- 
dini rescisse  l’unione  nel  t6a4  con  facol- 
tà pontificie.  La  sua  festa  popolare  si  ce- 
lebra a*  1 o agosto.  Ne  curò  l’  ornamento 
e i’ampliazione  Alessandro  de  Cavalieri, 
zelante  rettore  per  4°  anni,  come  recita 
l’iscrizione  posta  sur  un  pilastro  del  cap- 
pellone dell’altare  maggiore.  Incontro  al- 
la chiesa  di  s.  Lorenzo  e nella  stessa  sua 
piazza,  vi  è il  bel  fabbricato , formante 
due  ali,  residenza  del  gonfaloniere  e ma- 
gistratura municipale.  Ha  degli  ornati  e 
fascie  di  peperino , decorato  in  proprie 
nicchie  da  due  statue  consolari  di  mar- 
mo, di  buon  panneggio  e lodevole  scul- 
tura. Si  credono  derivate  dagli  scavi  di 
Gabio  (!'■),  o forse  da  que’di  s.  Cesario. 
Sopra  l'ingresso  si  leggono  le  seguenti  i- 
scrizioni,  pubblicate  dal  Marocco.  Quel- 
la a destra  dice  : Principis  - Munificen- 
tia-S.  P.  Q.  Gabiorum  - Curia  mdcv. 
L’altra  a sinistra  ; Juri  Paci  Securitali- 
<juc  - Gabiorum  - Hic  Scdcm  - Statuii 
UDcr.  Secondo  il  Palmieri , s.  Lorenzo 
è collegiata.  Altra  chiesa  parrocchiale  e 
collegiata  con  capitolodi  canonici  è quel- 
la di  s.  Pietro,  anche  questa  come  l’altra 
di  s.  Lorenzo  giuspadronato  de'  principi 
Rospigliosi.  E’  di  ottima  struttura,  di  fi- 
gura rotonda  e bella,  con  l’interno  in  for- 
ma di  croce  greca  , di  recente  risarcita 
dalla  generosità  de’laudati  patroni, le  mu- 
nificenze de'qualì  verso  di  essa  sono  e- 
spresse  nell’Iscrizione  situata  a destra  del 
suo  principale  ingresso,  che  offre  il  Ma- 
rocco, ove  si  legge  averla  consagrata  il 
vescovo  prenestino  Cardinal  Coriini  a’  1 3 
maggio  1792.  Narra  il  Piazza,  essere  an- 
tichissima la  chiesa,  più  volte  restaurata 
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ilnlla  pietà  de’fedeli,  in  memoria  d’avere 
il  Principe degliApostoli  predicato  il  Van- 
gelo nella  contrada.  Dice  esservi  5 altari 
decentemente  ornati,  e ricca  di  cospicue 
ss.  Reliquie,  con  numerosa  e pia  compa- 
gnia del  ss.  Sagratnento.  Tutta  la  stenda 
da  porla  Romana  Gito  alla  casa  religio- 
sa de'pp.  dottrinari,  i quali  curano  nelle 
proprie  scuole  l'istruzione  elementare 
della  gioveotù  maschile,  può  dii  si  decen- 
tissima. Da  tal  casa,  progredendo  la  lar- 
ga via  eoo  di  verse  buone  fabbriche,  cara 
bia  nome  dicendosi  del  Colle,  e termina 
alla  porta  del  suo  nome.  La  porta  del  Col- 
le è molto  ben  iotela,  decorata  dall’arma 
de’Rospigliosi  in  marmo  bianco,  e do  no- 
labili  emblemi  militari  espressi  in  pepe- 
rino, avendo  a'Guncbi  baloardi  mutilati, 
guasta  esseudo  pure  la  sua  cima.  Di  buon 
disegno  è la  casa  e chiesa  de’  dottrinari. 
Il  tempio  è sagro  alla  ss.  Annunziata,  che 
i)  Piazza  chiama  vago  e moguiGco,  a suo 
tempo  aflidatu  a’pp.  barnabiti,  per  fon- 
dazione de’ duchi  Ludovisi.  Il  suo  in- 
gresso è ornalo  da  due  colonnette  di  gra- 
nito con  capitelli  d'ordine  composito  del- 
la decadenza.  Sono  rimarchevoli  i qua- 
dri esprimenti  la  Nascila  della  D.  Vergi- 
ne, e la  sua  Fuga  in  Egitto  col  divisi  Fi- 
glio. Sopra  la  porla , nell’  interno  della 
chiesa,  l'iscrizione  istruisce  che  da'fonda- 
menti  educarono  la  chiesa  e la  casa,  Mar- 
zio Colonna  duca  di  Zagarolo  e sua  ma- 
dre Oiizia  sunnominata,  dotandole , pe’ 
chierici  regolari  di  s.  Paolo  ossia  de’bar- 
uabili.  Aggiungo  col  Cecconi,  che  per  la 
chiesa  furono  spesi  più  di  12,000  scudi, 
oltre  l’assegno  pel  collegio  de’baruabiti. 
Laonde  couvieue  modificale  1’asserziooe 
del  Piazza,  se  pure  i Ludovisi  uou  con- 
tribuirono al  loro  stabilimeulo,  nou  mai 
però  fondatori.  Probabilmente  i baroa- 
biti vi  restarono  e con  noviziato  sino  alla 
soppressione  francese,  e quindi  sotlentra- 
l ooo  gli  attuali  dollriuari  -.  certo  esiste- 
vano otli756  per  attestato  del  Cecconi. 
Incontro  alla  porta  dei  Colle  è la  chie- 
suola di  (.  Sebastiano,  in  custodia  d'  un 


Z A G 

romito.  Il  Piazza  la  dice  edificata  da'fe- 
deli,  e abbellita  da’  duchi  Ludovisi  per 
soddisfare  alla  divozione  del  popolo , il 
quale  ricorre  al  patrnciniodel  Santo,  mas- 
sime nelle  pestilenze.  Il  Cecconi  riferisca 
d’  aver  I’  encomiato  duca  Marzio  eretto 
da’  fondamenti  il  comodo  spedale  per 
gl'infermi,  con  pingue  assegno.  Secondo 
il  Piazza  vi  si  ospitavano  anche  i pelle- 
grini , e il  detto  sodalizio  del  ss.  Sagra- 
menlo  deputava  il  camerlengo  a gover- 
narlo. Zagarolo  ha  due  spezierie,  e bot- 
teghe d’ogni  specie,  decenti  case  e locan- 
da. Sul  portico  del  fabbricato  che  costi- 
tuisce insieme  riuniti  forno,  macello  e 
pizzicheria,  si  legge  : / lequa  pontiere  le- 
gittimai mensuras  - Princeps  fiorii  -Itla 
scri-anto  - F allenita  abjiciunto.  Ha  ooa 
filanda  di  seta,  e montano  per  l’olio.  Vi 
sono  le  carceri  pubbliche.  I monumenti 
eie  iscrizioni  antiche  esistenti  in  Zagaro- 
lo, sono  riferiti  dal  Nibby  e da  Marocco. 
Registra  la  Statistica  deh  853,  case  936, 
famigliego6,  abitanti  4486,  de’qtialt  28 
stanziavano  nello  campagna  : in  essi  era- 
no compresi  4 ebrei,  9 militari,  43  car- 
cerati. La  popolazione  é in  incremento, 
perché  notò  il  Coppi  che  sul  principio 
del  secolo  corrente  era  di  3766  abitanti, 
nel  1 S20  ili  3 i4o,  e nel  1 842  di  4*39. 
La  città  di  Zagarolo  si  pregia  di  diversi 
cittadini  illustri,  che  si  distinsero  nell’ar- 
mi,  nelle  dignità  ecclesiastiche,  nelle  let- 
tere e in  altro.  Nell 334  fra’inolti  giova- 
ni prenestini  e maneschi,  che  andarono 
u impiegare  la  loro  bravura  contro  il  tur- 
co, minacciante  Costantinopoli,  vi  fu  lo 
Scapigliato  di  Zagarolo.  Martino  V Co- 
lonna, dichiarò  nel  1 4- 1 8 suo  penitenzie- 
re il  p.  Giovanni  minorila;  e nel  1^11 
trasferì  fr.  Antonio  minorità  vescovo  di 
Terracina,  alla  sede  di  Gaeta.  Nel  i545 
fioriva  il  capitano  Metello  Amati  : ne  par- 
lai nel  voi.  LXXVI,  p.  29.  Marc’ Aure- 
lio Bousfede  legista  espertissimo  in  Ro- 
ma, nei  1679  tumulato  nella  collegiata 
di  s.  Pietro.  Non  qui  nomino  i molli  Co- 
lonuesi,  per  averne  parlato  in  lauti  luo- 
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gin,  e Io  dovrò  nuovamente  nel  progre- 
dì di  quest'articolo.  E siccome  quasi  tutti 
furono  bellicosi  e guerrieri,  cosi  molli  za- 
garolesi  si  distinsero  per  valore  militate 
tirile  loro  squadre.  L'  Album  di  Roma 
nel  t.t  l,  p.  i 37,  olire  l'effigie  e la  biogra- 
fìa del  celebre  matematico  e astronomo 
d.  Giuseppe  Calundrelli,  del  d.'  Baldas 
sare  Chimenz  : egli  nacque  a Zagnrolo 
a'11  maggio  1749  da  Tommaso  e Maria 
Fortini,  e mori  in  Ruma  nel  1827.  Ivi 
sono  riportati  quelli  che  scrissero  di  si 
profondo  scienziato  e di  sue  dotte  opere, 
notando  essergli  succeduto  nelle  cattedre 
di  matematica  elementare  e d’ottica  nel 
seminario  romauo,  e d’astronomia  nel- 
l’università romana,  il  nipote  d.  Ignazio. 
Nel  voi.  LXVII,  p.  189,  celebrai  il  p.  d. 
Luigi  Parchetti  illustre  somasco,  già  cu- 
rato iu  patria,  versato  magni  letteratu- 
ra, ed  egregio  poeta.  Mattia  Mingincchi 
recatosi  giovanetto  in  Russia,  si  rese  Ina- 
lo accetto  al  czar  che  lo  destinò  a tratta- 
re importanti  affari  politici  colla  Porta 
Ottomana,  ed  avendo  sagacemente  cor- 
risposto, fu  premiato  con  decorazioni  ca- 
valleresche, e divenuto  signore  sposò  una 
dama  da  cui  eblie  discendenza, mutando 
la  desinenza  del  cognome  in  Mingiaski.  I 
zagarolesi,  dice  il  Coppi,  nella  maggior 
parte  lavorano  i propri  lerreoi,  e pochi 
vanno  a lavorare  quelli  degli  altri.  Ma- 
rocco dice  la  popolazione  incivilita,  an- 
che per  la  vicinanza  a Roma,  e continua 
relazione  e commercio,  ed  essere  di  tem- 
peramento sanguigno  2 le  donne  robuste 
e di  grato  aspetto,  coprendo  il  capo  con 
panuo  rosso  , onde  riunite  rendouo  sin- 
golare vista,  il  territorio  è io  piano  ame- 
no e ferace,  e così  beo  coltivato  che  sem- 
bra un  complesso  di  giardini.  E ricchis- 
simo specialmente  di  vigneti,  produttivo 
di  fieno,  olio,  grano  e pascoli,  tutto  spar- 
so di  paragraodiui,  inventati  pel  1.*  da 
La  postelle,  come  rilevò  il  Calindri.  Nulla 
manca  all’umano  sostentamento,  i vini 
essendo  il  maggior  reddito,  avvertendo 
il  Coppi,  ouoceie  alle  viti  Tesser  piante- 
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te  troppo  folte,  che  se  ridotte  a filari  la 
colti  vazione sarebbe  migliorata,  polendo- 
si godere  del  terreno  intermedio  : consi- 
gliò d’accrescere  le  piantagioni  degli  oli- 
vi ; rilevando  Hi  aver  migliorata  la  sorte 
del  paese  le  concessioni enfìteuticlie.  Que- 
sti vini  godono  molta  riputazione,  e so- 
migliano a’ «elitei  ni  nella  gngliardia  e co- 
lore rosso  naturale,  non  alteralo,  come 
altrove,  con  bacche  di  sambuco  e altre 
cose  poco  confacenti.  Le  vigne  sono  cor- 
redate da  eccellenti  grotte  per  conservar- 
vi i vini,  poiché  nelle  buone  stagioni  li 
rimettono  da  7 a 8 mila  botti  : il  Cop- 
pi disse  ordinariamente  5ooo,  scrivendo 
nel  1842.  Le  colline,  le  valli,  i boschi  so- 
no opportuni  alle  cacete  de’  capri , cin- 
ghiali, lepri  e uccelli.  Nel  territorio  sono 
due  notabili  casali  denominati  Cini  e s. 
Cesareo  o s.  Cesario,  egualmente  leni- 
menti de’  principi  Rospigliosi.  Il  Nibby 
tratta  dell’antica  stazione  romana  posta 
sulla  via  Labicaita,  3 miglia  più  oltre  del- 
la stazione  ad  Quintana*, iti  miglia  di- 
stante da  Roma,  chiamata  ad  Statarli, 
la  quale  crede  aver  tratto  il  nome  da  sta- 
tue erette  sulla  via  pubblica  nel  bivio 
formalo  da  delta  via,  che  col  tronco  tuo 
principale  andava  a diritta  n raggiunge, 
re  la  via  Latina  alla  stazione  ad  Pittai, 
7 miglia  più  avanti,  e con  un  divertico- 
lo a sinistra,  ch’è  la  strada  odierna  di  Pa- 
lestina, rannoda  vasi  alla  via  Prenestiun 
lotto  la  città  di  Preueste  stessa  23  mi- 
glia lungi  da  Roma  , e 5 dalla  stazione 
sopraindicata  ad  Statuas.  Essendo  beu 
conosciuto  l’andamento  della  via  Labi- 
cana,  non  può  cader  dubbio  sul  sito  pre- 
ciso di  qnest’importaote  stazione, il  quale 
coincide  ne'dintorni  di  quella  moderna 
di  t.  Cesario,  3 miglia  distante  dall’oste- 
ria della  Colonna,  I*  antica  stazione  ad 
Quintanas,e  1 8 da  Rome,  trovandosi  gli 
avanzi  del  memorato  bivioentro  una  vi- 
gna pertinente  al  principe  Rospigliosi 
Essi  consistono  in  una  conserva  a 3 aule, 
costrutladi  scaglie  di  selce,  ri  vestita  di  sa- 
pere laterizia  nc'lempi  di  Settimio  Sere- 
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ro,  ed  intonacata  di  tignino  o astraco,  il 
quale  estendo  a due  strali,  dimostra  che 
la  conserta  fu  successivamente  restaura- 
ta. Presso  questa  sono  le  vesligia  d'  un 
edificio  rotondo  d’ opera  mista  dell’  era 
Costantiniana,  cli’è  probabilmente  l’an- 
tica chiesa  dii.  Cesario  {!'■),  diacono  e 
martire  a Tcrracina,  di  cui  in  Roma  ab- 
biamo la  diaconia  cardinalizia  e Chiesa 
di  s.  Cesareo  (A'.).  Quella  chiesa  die’o- 
rigine  al  nome  moderno  della  stazione  : 
essa  e I’  opportunità  del  sito  fecero  lagu- 
nare ue’bassi  tempi  una  popolazione  con- 
siderabile in  questo  luogo  a segno,  che  fio 
dal  secolo  XII  si  era  formato  un  castello, 
che  Castrimi  s.  Cesarti  viene  chiamato 
da  Ceucio  Camerario  nel  registro  de’ Cen- 
ti della  Chiesa  romana,  il  quale  nel  1 1 93 
era  posseduto  da  Oddone  Colonna.  Il  ca- 
stello avea  annesso  un  territorio,  chete- 
nimentum  s.  Cesarei  si  dice  nell’atto  di 
divisione  nel  1252  riportato  dal  Pelriui. 
Che  il  Castrini  1 continuasse  ad  esistere 
nel  1390  o’è  prova  il  testamento  di  Pie- 
tro Colonna  cappellano  pontificio,  pure 
presso  Pettini,  ed  allora  ancora  esisteva 
per  farseue  menzione  in  quel  documento. 
Però  le  guerre  civili  de’secoli  XIV  e XV 
fecero  abbandonare  il  castello  e la  chie- 
sa, ed  oggi  la  stazione  si  compone  di  po- 
che case  , ed  è pochi  passi  distante  dal- 
l'antica. Aggiungerò  io,  che  s.  Cesareo  o 
t.  Cesario  trovasi  distante  da  Zagarolo 
circa  3 miglia,  a destra  della  via  di  Pale- 
stina. Vi  è un  palazzo  con  villa  de’prin- 
cipi  Rospigliosi,  con  casule  e vigna,  oltre 
una  chiesuola  in  cui  si  celebra  la  messa 
nelle  feste  pe’campaguuoli.  Vi  si  trova- 
no qua  e là  molti  ruderi  antichi,  ed  una 
strada  sotterranea  notabilmente  larga, sel- 
ciata a poligoni,  la  quale  conduce  a Roc- 
ca Priora  , con  3 aperture,  distanti  una 
dall’altra  circa  ua  miglio,  d’eguale  am- 
piezza , lastricato  e luce;  tali  aperture, 
dopo  qualche  tratto,  restano  chiuse  per 
servire  ad  uso  di  contadini  per  ricettaco- 
lo d’arnesi  campestri.  Ne’diotoroi  i prin- 
cipi Rospigliosi  vi  operarono  degli  scavi, 
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i quali  produssero  sculture  e altre  pre- 
giate aulicaglie.  Presso  la  stazioue  ad 
Statuas,  fu  il  cimiterio  di  s.  Mario  nella 
via  Labicana.  Non  molto  lungi  da  Zaga- 
rolo era  uu  luogo  stabilito  a carnificina 
de’cristiaui  condannati  al  martirio.  Notò 
il  Caliudri,  che  nel  territorio  di  Zagaro- 
lo si  rinvennero  due  marmi  lapidari  che 
dilucidarono  la  questione  letteraria  sul- 
lo stabilire,  chi  fosse  la  consorte  dell'im- 
peratore Massenzio,  per  cui  que' marmi 
asseriscono  che  dessa  era  Valeria  Massi- 
milla. La  Civiltà  Cattolica,  sette  4-*,  t- 
3,  p.  600  , ragionò  degli  scavi  di  Pale- 
stina e di  Zagarolo,  i primi  eseguili  nel- 
l’antica necropoli  Prenestina,  e parlati  al- 
trove ; i secondi  eseguiti  in  un  suo  pode- 
re da  Egidio  Cialdea  sul  fiae  elei  1 S 5 7 . 
Egli  trovò  3 tombe  di  grossi  traverti- 
ni, similissime  alle  prenestiaee  rinvenu- 
te a circa  3 metri  di  profondità  sotto  il 
suolo.  Aperte,  vi  si  trovarono  3 sche- 
letri umani  di  grandezza  oltre  l'ordina- 
ria,  co' seguenti  oggetti.  (Jn  vaso  alto  cir- 
ca 25  centimetri,  edueansea  ventre  lar- 
go, a collo  corto  e ricoperto  tutto  di  for- 
tissimo tartaro.  T.  Fanani,  che  nel  Bal- 
lettino dell' Istituto, a.  3 di  marzo  i85g, 
die’  ragguaglio  della  scoperta,  ripulito  il 
vaso  In  trovò  esser  della  più  bella  e fina 
stoviglia,  dipiato  intorno  al  collo  con  gra- 
ziosissimi ornati  di  Unta  rossa  sopra  fon- 
do nero,  e con  due  rappresentanze,  colo- 
rite esse  pure  iu  rosso  sopra  campo  ne- 
ro ; il  tutto  rivestito  d’una  bella  vernice. 
Vi  erano  due  altri  vasetti  lagrimalorii  o 
unguentarli,  pure  a fondo  nero  con  qual- 
che disegno  di  arpie  a vari  colori  e sen- 
za vernice;  uno  specchio  ottimamente  ce- 
sellato e corso  intorno  da  un  ramo  d’el- 
lera  ; un  terrò  di  lancia  tutto  ossidato  : 
una  streggia  comune  : un  brocchiere  di 
sottile  lastra  metallica  ; il  solito  dado  di 
terra  cotta,  segnato  nell’un  de'latiil'una 
croce  traversa  : e finalmente  alcuni  pez- 
zetti di  zolfo.  Nelle  vicinanze  poi  de’sepol- 
cri  furono  trovate  alcune  di  quelle  colon- 
nette a pigne  che  solevano  porsi  sopra  le 
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tombe  e delle  quali  Unteti  trovarono  an- 
che nella  necropoli  di  Premile  e altrove. 
Aulì  parecchie  di  queite  colonnette  fu- 
rono dal  Fanani  incontrate  più  loutaoo, 
aparae  inaui  vari  colli  di  questa  contra- 
da ; le  quali  sono  forse  indiai  d’ altre 
tombe  anlichiasiine  ivi  naacoste.  inoltre 
la  Civiltà  Cattolica, ae\  t.  5,  p.  a 44.  »'»- 
nunzio  la  pubblicazioue  della  Descrizio- 
ne medico-topografico- slorica  della  cit- 
tà di  Zagarolo.  Maialile  in  essa  predo- 
minanti. Memoria  del  d.'  Paolo  Mon- 
tarselo socio  di  varie  accademie,  Roma 
1859.  Noo  ho  il  piacere  di  conoscerla, 
lo  ho  proceduto,  e procederò  ue’seguenli 
cenni  storici  con  queste  opere  precipua- 
uteate.  Piazza,  La  Gerarchia  Cardina- 
lizia : Della  Chiesa  di  Paleslrina,  l'an- 
tica Prenesle.  Zagarolo  Terra,  p.  a a 9. 
Cecconi  precettino  e vescovo,  Storia  di 
Paleslrina.  Pelrini  precettino.  Memo- 
rie Prenesline.  Calutdri,  Saggio  del  Pon- 
tificio Stalo,  p.  43 1.  Marocco,  Monu- 
menti dello  Stato  Pontificio,  t.  8,  p.  1 7 1 : 
Zagarolo.  Nibby,  Analisi  de' dintorni  di 
Roma,\.  3,  p.  740. Coppi, Discorso  sopra 
alcuni  stabilimenti  e miglioramenti  a- 
grari, Roma  1 84a,p.  1 6:  Memorie  Colon- 
nesi,  domai 855.  Palmieri,  Topografia 
statistica  dello  Stato  Pontificio,  par.  a.‘ 
Comarca  di  Roma,  p.  1 4f>- 
il  Piazza,  seguendo  il  p.  Kircher,  di- 
chiarò che  inclinava  ad  affermare,  che 
Zagarolo  sia  l'antica  P'ola  o Boia,  cele- 
bre colonia  de’romaui,  e grossa  e popo- 
lata città;  non  senza  tacere  l’ asserzione 
del  Biondo,  che  fosse  l’antica  villa  Ma- 
riana di  Luzio  Murenna;  e quella  del 
Cluverio.d'esser  succeduta  a Labico(  l\), 
poi  sede  vescovile.  Di  questa  tornai  a ra- 
gionarne nel  voi.  LXXX1X,  p.  1 14.  de- 
scrivendo F almontone  j ed  a p.  1 38  di 
fola  o Boia,  descrivendo  Lagnano.  Pe- 
trini  disse  Zagarolo  fabbricato  da’  Co- 
lonnesi.  Ma  i zagarolesi  ritengono  la 
loro  città  succeduta  a quella  celebre  di 
• Gobio  (y.),  poi  sede  vescovile,  e ripar- 
lata in  altri  luoghi,  non  dovendosi  con- 
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fondere  con  Gabio  di  Sabina.  I suoi  mo- 
numenti essendo  stali  trasportati  alla 
yilla  Borghese  (y.),  quivi  dissi  altre 
parole.  Il  Nibby  sostiene  che  Gabio  la- 
tina sorse  sulla  via  che  conduce  a Pre- 
nesle, 11  miglia  luugi  da  Roma,  ne’ le- 
nimenti ora  denominati  Castiglione  e 
Pantano.  Opina  Marocco,  a’ Colonne- 
si  senza  dubbio  dover  Zagarolo  la  sua 
reslaurazioue,  per  quanto  le  storie  assi- 
curano, volendosi  però  che  iu  origine  le 
poche  genti  superstiti  di  Gabio,  che  gia- 
ceva presso  il  lago  di  Castiglione,  su  que- 
sto colle  si  rifugiassero,  di  mauo  in  ma- 
no atterrando  le  fulte  macchie  di  casta- 
gni preesistenti,  e fabbricandovi  casipole 
e capanne.  Offre  il  Nibby,  nell'  articolo 
Zagarolo,  3 lapidi,  e ilice,  la  una  piaz- 
za sono  due  statue  togate,  nella  1.*  piaz- 
za di  Corte  si  vedono  due  colonue  di 
granilo  poste  su  basi  cariche  d’  ornati. 
Ivi  pure  sodo  duesarcofagi  antichi:  sot- 
to quello  a sinistra  è un’ara  sepolcrale 
con  iscrizione,  altra  essendo  sotto  quella 
a destra;  e nel  cantone  a destra  trovasi 
una  3.*  epigrafe.  Di  esse,  la  i.‘  non  pre- 
senta che  un  nome  incognito  di  Siila 
Earine;  la  1.*  è di  Lauro  figlio  d'Aba- 
scanto,  servo  nato  imperiale,  dispeusieie 
dell'annona,  postagli  dal  padre  e dalla 
madre  Carpiue;  la  3.*  è di  Tiberio  Clau- 
dio Febo,  liberto  dell'imperatore  Clau- 
dio, e già  servo  di  Antouia  sua  madre. 
E questi  due  monumenti,  appartenendo 
a soggetti  della  corte  imperatoria,  lo  fe- 
cero inclinare  a credere,  che  agl'  impe- 
ratori appunto  spettasse  la  villa,  sulle 
cui  rovine  poi  sorse  Zagarolo,  nel  cui 
nome,  specialmente  scritto  come  si  legge 
nella  vita  di  Pasquale  II,  cioè  Canoro- 
lum,  sembragli  ravvisare  una  derivazio- 
ne da  Caesariolun  1,  o Caesarianum. 
Questa  congettura  mi  pare  probabile, 
come  probabile  credo,  che  decaduta  Ga- 
bio per  le  incursioni  de'barbari,  propria- 
mente cessassero  i suoi  vescovi  nel  IX 
secolo,  pel  riferito  in  quell'  articolo,  ed 
allora  può  avere  avuto  luogo  il  passag- 
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g<n  de'stipft  stili  abitanti  della  vicina  Ga- 
bio  in  Zagarolo.  E fors’auco  la  villa  Ma- 
riana, die  il  Bioudo  attribuì  a Muren- 
na,  poi  venne  io  proprietà  degl’  impe- 
ratori, come  tante  altre,  e tu  di  erta 
venne  costruita  e le  successe  l’odierna 
città,  cosi  chiamandola  il  breve  pontifi- 
cio che  di  recente  I*  elevò  a tale  grado, 
e l'offrirò  in  fine.  Narra  il  Cecconi,  che 
Papa  Giovanni  XIII  nel  970  concesse 
a Stefania  senatrice  romana  e tuoi  di- 
scendenti, in  feudo  o a livello  la  città  di 
Paleitrina,  rou  tutte  le  sue  pertinenze, 
compreso  Zagarolo,  coll'annuo  ceuio  di 

10  ioidi  d’oro  alla  camera  apostolica, 
pari  a circa  30  scudi.  Essa  non  pare  che 
fosse  moglie  di  Alberico  II  conte  di  Tu- 
scolo:  ben  fi  fu,  secondo  Petrioi,  sorella 
del  Pape.  L’ultima  discendente  di  Ste- 
fania, fu  Emilia  sposa  di  Stefano  della 
Colonna  (articolo  ebe  va  tenuto  presen- 
te in  tutto  questo,  non  meno  dei  molti 
che  vi  hanno  relazione  ),  da’quali  nac- 
quero Carsidonio  e Oddone.  Questi  me- 
glio sembrano  fioriti,  come  dirò,  nella 
metà  del  XII  secolo,  se  pure  non  è una 
ripetizione  di  nomi.  Esaminando  Petrini 

11  diploma  d'mfeudazione,  dichiara  ch’e- 
ra vi  compreso  il  sito  ove  fu  poi  fabbricato 
Zagarolo.  » Dissi  il  silo  di  Zagarolo,  per- 
ché vi  èchi  scrive  (Reinec,  Orig.  -slirp. 
Brandrb.  in  comment.  posi,  ini/.),  che 
questa  terra  fu  fabbricala  da'Colonuesi, 
ed  è cosa  certissima  che  i Coloiinesi  la 
dotarono  d’alcuni  campi,  che  ancor  oggi 
possiede,  di  là  dalla  via  Labicana,  smem- 
brati dalia  contea  del  Tuscolo,  ossia  da 
Monte  Porzio  castello  di  detta  contea”. 
Nel  1 100  o nel  1 101  Pietro  della  Co- 
lonna invase  la  terra  di  Cave,  spettante 
alla  s.  Sede.  Papa  Pasquale  II  uscito  in 
campagna  con  poderoso  esercito  ricupe 
lò  quel  paese,  e inoltre  tolse  a Pietro  i 
castelli  di  Colonna  e di  Zagarolo:  Pie- 
tro si  rifugiò  presso  l'imperatore  Enri- 
co V,  altro  uemico  della  Chiesa.  Nella 
metà  del  secolo  XII  possedevano  idi  lui 
beni,  in  uno  alla  Colonna  e Zagarolo 
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ricuperati,  Oddone  e Carsidonio  della 
Colonna,  discendenti  da'siguori  del  Tu- 
scolo,  di  cui  possedevano  una  metà  o 
porzione.  Nel  1 i5i  essi  verni  eremo  al 
Papa  Eugenio  III  i diritti  che  aveano 
sulla  contea  del  Tuscolo,  cioè  la  metà 
della  sua  città  e rocca,  cou  tutte  le  sue 
pel  li  licore,  ejcceplis  lerris  de  Zagarolo, 
perchè  i Colonnesi  i'  aveano  dotato  dei 
suddetti  campi,  onde  Pietro  selle  questio- 
ni avea  detto  Zagarolo  juris  sui.  Que- 
sta è la  vera  ragiuae  dell' eccezione  di 
Zngnrolo,  oltre  quella  della  Coloaua.  Il 
R'ibby  invece  scritte.  Tenendo  i Colon- 
nesi in  grande  gelotin  le  terre  di  Colon- 
na e Zagarolo,  nella  cettioue  ad  Euge- 
nio III  furono  particolarmente  eccettua- 
te. Inoltre  Oddone  e Carsidonio  cede- 
rouo  a Eugenio  III,  Monte  Porzio  e Mon- 
te Fortino.  E siccome  la  porzione  del 
Tuscolo,  Oddone  l’ avea  pignorata  ad 
Oddune  Frangipane,  per  3o  libbre  di  de- 
nari papiensi,  queste  restituì  il  Papa  nel 
s i5a  al  creditore;  oltre  l'aver  dato  al- 
tra somma  di  denaro  e il  castello  di  Tre- 
vi a Oddone  Colonna,  a titolo  di  cam- 
bio. Nel  ia5a  seguì  uua  transazione  di 
un  Pietro  della  Colonna,  cou  Oddone 
suo  cugino,  al  quale  cedette  ancora  la 
sua  parie  sui  castelli  di  Zagarolo  e di 
Colonna;  e per  cuoi  pento  ebbe  i castelli 
di  Gallicano,  s.  Giovanni  e s.  Cesareo. 
Altro  figlio  di  Giordano  fu  Ir.  Giovanni 
domenicano,  nel  ia55  arcivescovo  di 
Medimi,  il  quale  portò  seco  in  Sicilia  il 
fratello  Federico,  da  cui  derivarono  i 
Colonne»!  di  Sicilia.  Nel  1 192  Ira’Colou- 
nesi  seguì  altra  coovenziuue,  in  cui  è 
pure  nominalo  il  castello  di  Zagarolo. 
Papa  Bonifacio  CHI (F.)  per  qualche 
tempo  fa  iti  buona  armonia  co'Colonne- 
si.  Nel  1295  nell’ approssimarsi  dell’e- 
state, recandosi  in  Attaglii  sua  patria,  in 
compagnia d'alcuni  cardinali, si  fermò  io 
Zagarolo,  dove  fu  ricevuto  dal  Cardinal 
Giacomo  Colonna  (C-),  che  n’  era  si- 
gnore, o ammimslratoi  e pe'fralelli  com- 
padroni, sccoudo  1’gcccuoata  conveuzio- 
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ne,  il  quale  l’accolte  cordialmente  e con 
tulli  gli  onori  dotati  a un  ospite  coti 
eccelso.  Osserva  Petriui  cbe  il  cardinale 
escici  tendo  cou  eccessivo  dispotismo  l'au- 
torità a lui  concessa  da'  fratelli,  fu  ca- 
gione di  discordie  fra  loro.  Ma  non  andò 
guari,  cbe  insorsero  gravissimi  disgusti 
tra  Bonifacio  Vili  e i Coiounesi.  .li  la 
gnò  il  Papa  die  i cardinali  Giacomo  e 
Pietro  Colonna  suo  nipote,  uou  accet- 
tarono ia  di  lui  mediazione,  per  soddi- 
sfare ad  alcuui  diritti  ereditari  de'  loro 
parenti  e fratelli.  Il  Papa  couservava  pu- 
re riscotimento  per  aver  avuto  contrari 
i due  cardinali  nella  sua  eiezione  ( io 
vece  il  Petrioi  sostiene  die  furono  de’pri- 
mi  a dai  gli  il  voto),  ed  era  con  loro  sde- 
gnato per  parteggiare  pe’  re  di  Sicilia, 
della  casa  di  Aragoua,  nemici  della  Chie- 
sa. E siccome  temeva  d essei  assalito  dai 
siciliani  in  Roma,  Bonifacio  Vili  intimò 
a’due  cardinali  collegati  col  re,  per  sua 
sicurezza,  di  adoperarsi  affinchè  Stefano 
Colonna,  fratello  del  Cardinal  Pietro,  gli 
consegnasse  la  città  di  Palestrina,  ed  I 
castelli  di  Colonna  e Zagarolo,  onde  pre- 
sidiarli colle  milizie  papali.  A tale  par- 
tecipazione i due  cardinali  si  allontana- 
rono da  Roma,  e il  Papa  a'  io  maggio 
1397,  dopo  aver  dichiaralo:  Che  i ne- 
fandi atti  degli  antichi  Colonnesi  e le  per- 
verse opere  de’  presenti,  mostravano  che 
la  casa  de’Colonnesi  era  ribelle  alla  Chie- 
sa, ed  area  il  prurito  di  turbare  Roma 
e l'Orbe;  e ricordate  le  operazioni  dei 
due  ribelli  cardinali,  li  depose  dalla  por- 
pora, citandoli  al  suo  tallonate,  con  al- 
tre pene  e minacce,  oltre  la  sentenza  di 
Scomunica.  I due  cardinali  nel  castello 
di  Longhezza  de’ Conti,  a 10  miglio  da 
Roma,  arditamente  protestarono  che  la 
Rinunzia  al  pontificalo  {/”.)  di  s.  Cele- 
stino V era  nulla,  e perciò  non  tenevano 
per  vero  Papa  il  Gattoni  o Cattaui,  ap- 
pellandosi al  futuro  concilio.  Temera- 
riamente e con  iicandalo  generale,  fecero 
affiggere  l’iniqua  protesta  alle  porte  di  va- 
rie chiese  di  Roma,  e deporne  un  etera- 
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piare  sull'altare  di  s.  Pietro  io  Vatica- 
no! In  risposta  Bonifacio  Vili,  nel  dì 
dell'  Ascensione  rinnovò  la  scomunica 
contro  i due  ex  cardinali,  Stefano,  Sciar- 
ra  e altri  Colonna,  confiscando  i loro  be- 
ni : assolse  i loro  clienti  dal  giuramento 
che  gli  avessero  prestato,  e pronunziò 
X Inltc ditto  ecclesiastico  contro  i luoghi 
die  ricevessero  i deposti  ed  i loro  fra- 
telli. Quindi  il  Papa  a sottomettere  i Co- 
lonnesi  colla  forza,  ordinò  l’occupazione 
e devastazione  de'loro  beni.  Il  senato  e 
popolo  romano  inutilmente  s'interposero 
per  la  sommissione  de’Colonnesi.  Boni- 
facio Vili  a'  18  novembre  riauovò  la 
sentenziate  peue,  ed  a’ 1 4 dicembre  pro- 
mulgò con  grandi  indulgenze  la  guerra 
ciuciata  contro  i condannati  Colonoesi. 
Presero  la  croce  anco  le  donne,  man- 
dando in  loro  vece  uomini  stipendiati. 
Cou  tali  forze  i crociali,  dopo  lunghi  as- 
sedi e molto  spargimento  di  sangue,  pre- 
sero Zagarolo,  Colonna  e gli  aliti  castelli 
de  Coloniiesi;  ed  il  Papa  ne  fece  dono  a- 
gli  Orsini  (f\)  e altri  nobili  romani.  E- 
spugnata  Palestrina  nel  1198  e quindi 
distrutta,  i Colonoesi  recarunsi  a Rieli  a 
sottomettersi  al  Papa,  ed  in  pubblico 
concistoro  il  Papa  li  assolve  dalla  scomu- 
nica. L'annalista  contemporaneo  Tolo- 
meo da  Lucca  attesta  cbe  Zagarolo  fu 
presa  dalie  genti  del  Papa  e distrutta: 
questo  ripeterono  Petrioi,  Nibby,  Coppi 
e altri  scrittori,  bensì  convenendo  cbe  poi 
da’Colounesi  venue  io  gran  parte  riedi- 
ficato. Però  il  Cecconi  scrisse,  che  Za- 
garolo si  rese  volontariamente,  e subito 
il  Papa  lo  consegnò  a’  Ggli  di  Landolfo 
Colonna, capitano  della  spedizione, il  qua- 
le eia  fratello  cugiuo  al  deposto  cardioal 
Giacomo.  Indi  soggiunge.  » Ed  è da  os- 
servarsi, cbe  quindi  cominciò  a Goiire  la 
famiglia  Colouaa  di  Zagarolo,  madre  di 
tanti  uomini  illustri,  fra’quali  è rinoma- 
to il  b.  Egidio  Colonna  generale  dell’or- 
dine di  s.  Agostino,  il  quale  fu  discepolo 
di  s.  Tommaso  d'Aquino,  e chiamasi  il 
Dottor  fondamentale.  Questa  nobilissi- 
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ma  linea  de’Colonna  si  estinte  colla  mor- 
te di  Marzio  Anche  altri  Colonna,  pre- 
giudicati dn’prepotenti  parenti,  erano  fe- 
deli al  Papa.  Nel  1 199  i Colonnesi  assolti 
tornarono  a ribellarsi,  e il  Papa  nuora- 
mente  li  scomunicò:  allora  temendo  essi 
della  aita,  si  rifugiarono  all’estero;  ma 
Bonifacio  Vili  nel  ripristinare  l'indul- 
genza del  Giubileo  nel  i3oo,  non  solo 
gli  escluse  dal  parteciparne,  aia  quelli 
pure  else  gli  avessero  ricettati.  Tralascio 
rammentare  gli  oltraggi  patiti  in  Arni- 
oni da  Bonifacio  Vili,  anche  dal  perfido 
.Sciarl  a Colonna  ; e solo  ricordo  eh’  egli 
morto  nel  1 3o3 , il  successore  Benedet- 
to XI  assolse  i Colonnesi,  e poi  annullò 
le  confische.  Nel  i3o4  decesso  Benedet- 
to XI  in  Perugia  a’fi  luglio,  iti  si  adu- 
nò il  famoso  conclave.  Profittando  Ste- 
fano Colonna  della  vacante  Sede  aposto- 
lica, si  recò  a Roma  e citò  avanti  i tri- 
bunali del  senato,  Pietro  Caetani  nipote 
di  Bonifacio  Villa  risarcire  i danni  cagio- 
nati a’  Colonnesi  dal  di  Ini  zio.  Ottenne 
la  sentenza,  colla  quale  Pietro  fu  con- 
dannato al  pagamento  di  100,000  fio- 
rini d’oro  per  la  distruzione  di  Palestri- 
na,  di  Zagarolo  e di  altri  luoghi.  Rimar- 
ca Petrini,  che  sebbene  la  sentenza  fu 
inserita  nello  statuto  di  Roma,  non  vi  è 
indizio  che  sia  stata  eseguita.  Intanto  i 
Colonnesi  recaronsi  a brigare  in  Perugia 
presso  i cardinali  loro  aderenti,  e parti- 
ligiani  di  Filippo  IV  il  Dello  re  di  Fran- 
cia, loro  amico,  e insieme  anch’  esso  a- 
cerrimo  nemico  della  memoria  di  Boni- 
facio Vili.  Per  l’influenza  regia  a’5  giu- 
gno, benché  non  cardinale,  fu  eletto  il 
francese  Clemente  F,  il  quale  strana- 
mente obbligò  i cardinali  a porsi  in  Piag- 
gio (P.)  per  Francia,  ove  stabilì  la  re- 
sidenza pontificia.  In  quell’  articolo  di- 
fesi Clemente  V e il  Cardinal  di  Prato, 
anche  l’indegno  Filippo  IV,  sulle  calun- 
nie della  coadizionata  elezione,  ponendo- 
si fra’  pretesi  patti  la  reintegrazione  del 
cardinalato  a Pietro  e Giacomo,  c l'an- 
nullamento della  memoria  di  Bonifacio 


Z A G 

Vili  magnanimo  propugnatore  della  li- 
bertà ecclesiastica.  Bensì  il  nuovo  Papa 
tosto  restituì ladignilà  cardinalizia  a Pie- 
tro e Giacomo,  e quindi  a*  1 febbraio 
i3o6  assolvette  pienamente  i Colonnesi 
e loro  aderenti,  ed  annullò  le  sentenze 
contenute  io  qualunque  costituzione.  Ma 
quanto  alla  condanna  di  Bonifacio  Vili, 
caldeggiata  dal  riprovevole  Filippo  IV, 
nel  generale  coucilio  di  Pienna  (P.)  ven- 
ne ginstificato  e riconosciuto  cattolico  e 
legittimo  Papa.  Durante  l’infelice  resi- 
denza de’ Papi  in  Avignone  (P.),  de- 
plorabili furono  le  condizioni  di  Roma 
e dello  stato  pontificio,  e certo  anche 
Zagarolo  ne  avrò  sentito  le  generali  con- 
seguente, massime  per  rinnovarsi  piò 
prolungate  le  guerre  cogli  Orsini,  inter- 
venuti alla  distruzione  de'  beni  Colon- 
nesi, porzione  de’quali  uveo  lordato  Bo- 
nifazio Vili,  lu  fatti  nel  1 333  a’6  mag- 
gio, dopo  lunga  briga  tra  di  essi,  il  con- 
te Orsini  dell' A agiiiilara  eoo  Bertoldo 
Orsini  suo  cognato,  portandosi  ad  accoz- 
zarsi con  Stefano  della  Colonna  e con  al- 
tri, Stefan uccio  figlio  di  Sciarla  Colon- 
na, con  sua  compagnia  di  gente  d’arme 
a cavallo,  si  mise  in  un  aguato  fuori  del 
castello  di  s.  Cesario  nel  territorio  di 
Zagarolo,  e all’improvviso  assalirono  gli 
Orsini,  ch’erano  in  minor  numero.  Col- 
ti all’impensata, si  difesero  vigorosamen- 
te, ma  pel  superiore  numero  degli  ag- 
gressori, restarono  morti  il  conte  e Ber- 
toldo. Roma  stimando  Bertoldo  il  piò. 
valente,  ne  deplorò  la  grave  perdita,  e 
acremente  rimproverò  a’Colonnesi  il  tra- 
dimento, poiché  nell’aoteriori  guerre  tra 
gli  Orsini  e i Colonnesi,  mai  le  loro  perso- 
ne erano  state  ferite  o uccise.  Per  cui  di* 
Tenue  piò  acerba  l’inimicizia  tra  le  due 
potenti  case.Ciò saputosi  dal  Cardinal  Gio. 
Gaetano  Orsini  legato  del  Patrimonio  e 
zio  degli  uccisi,  rovinò  in  tal  provincia  il 
castello  di  Giove,  spettante  a Stefano  Co- 
lonna, ed  in  Roma  devastò  le  case  de’ 
Colonnesi,  sebbene  niuno  di  essi  avesse 
avuto  parte  all'assalto  di  1.  Cesario.  Ve- 
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fiutone  in  cognizione  Giovanni  XXII, da 
Avigtione  a'ao  agosto  rimproverò  il  car- 
dinale^ gi’iugiunse  tomai  e nei  Pali  imo- 
nio.  Dopo  arci  7 Pepi  dimoialo  in  Avi- 
gnone, l'ultimo  di  questi  C rr(jorio  XI  nel 
>377  rei-litui  aH’i.fllilte  Roma  lo  splen- 
doteela beneficenza della  tesideuza  pon- 
tificie. Mortone)  l S'B.insoisesubiloda- 
po  il  conclave  un  tumulto  popolare  a’g 
aprile,  a sedare  il  quale  contribuì  Agapito 
Colonna,  che  dalle  sedi  d’Ascoli  e breccia 
era  stato  trasferito  a Lisbona,  allora  ve- 
scovato : ciò  avvenne  per  l’elezione  d’I/r- 
bano  FI  (/  .).  Spaventati  i caidineli,  4 
fuggirono  nel  torte  castello  di  Zagatolo, 
compreso  il  Cardinal  di  Ginevra,  ospita- 
ti dal  vescovo  Agapito  amico  dell'  ulti- 
mo e signore  di  Zagatolo.  Ricompostigli 
animi,  1 detti  cardinali  si  restituitone  a 
Roma,  ove  a’  1 8 aprile  assistei  ono  alla  co- 
ronazione. il  nuovo  Papa  trovò  di  rim- 
proverare per  la  loro  condotta  i cardina- 
li francesi,  ebe  si  può  dire  pel  luto  nume- 
ro formavano  il  sagro  collegio;  ed  essi 
che  sospiravano  le  delizie  di  Proventa,  e 
con  rancore  vedevano  allontanata  dalle 
loro  patrie  la  residenza  pontificale,  vero 
f onte  di  grazie,  iniquamente  tramarono 
contro  il  legittimo  Urbano  VI  di  severi 
costumi,  econ  pretestisi  ritirarono  in  A- 
nagni  nel  declinar  di  giugno,  falsamente 
spargendo  che  l’elezione  era  seguita  con 
violenza.  Narra  Petrini,  allarmati  i car- 
dinali savi, tre  dì  essi  italiani  veuneroaZa- 
garolo  presso  il  vescovo  Agapito,  amico 
del  cardinaldi  Ginevra,  ambizioso  e torbi- 
do capo  de’  refrattari,  onde  procurare 
uu  abboccamento.  Questo  seguì  in  una 
chiesa  campestre  di  Palestrina  e pare  sa- 
gra a s.  Giovanni,  a’5  e 6 agosto  >378. 
Fu  il  colloquio  per  affare  »ì  rilevante  Ira 
i detti  3 cardinali  dimoranti  in  Zagaro- 
lo,  il  Cardinal  di  Ginevra  e due  cardinali 
suoi  aderenti  oltramontani.  1 ragiona- 
menti riuscirono  inutili, come  inulileriu- 
scì  l'industiia  che  usarono  i cardinali  fe- 
deli al  Papa  d’avvicinarsi  ad  Anagni,  fer- 
mandosi a Genanano; poiché  i malcon- 
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tenti  li  guadagnai  uno  ai  loro  pattilo,  con 
lusinga  segiela  a ciascuno  di  crearli  Papa, 
ed  insieme  passai  uno  in  Fondi,  dove  a’ 
20  settembre  elesveto  antipapa  il  caldi- 
na! di  Ginevia.  Questi  prese  il  nome  di 
Clemente  F1I,  passò  a stabilirsi  in  A- 
vignoue  ; e così  fot  malesi  due  Ubbidien- 
ze, principiò  il  grande,  lungo  e luttuoso 
Scisma  (V.)  d'occidente,  li  Papa  Uiba- 
no  V 1 sagacemente  2 gioì  ni  innanzi  avea 
creato  26  cardinali,  fra'quali  il  vescovo 
Agapito  Colonna,  ed  il  suo  fratello  Ste- 
fano Colonna.  Raccontai  ne'vol.  LXXV, 
p.  297,  LXXXlX,  p.  1 1 o e altrove,  die 
fautoie  dello  scisma  fu  ouorato  Caetani 
conte  di  Fondi,  il  quale  dopo  aver  oilér- 
lo  quella  città  per  consumarlo,  si  collrgò 
con  Giovanni  e Nicolò  fratelli  Colonna 
signori  di  Palesltina,  per  sostenere  l’al- 
tro antipapa  lìincdtllo  XIII , contro  il 
Papa  Bonifacio  IX,  il  quale  giustamente 
sospettando  di  questi  Colonnesi  nel  1 397 
fece  loro  promettete  per  3 anni  di  non 
contrarre  federazione  a danno  dello  sta- 
to papale.  Ma  uoo  di  essi  nel  gennaio 
t4oo  entrò  armato  in  Roma  gridan- 
do morte  al  Papa.  Costretto  a ritirarsi, 
Bonifacio  IX  scomunicò  ambedue,  pri- 
vandoli co’distetideolid’ogni  dignità:  in- 
di con  bolla  de'24  maggio  sottopose  al- 
l’ interdetto  ecclesiastico  Palesltina,  Za- 
garolo,  Gallicano  e I’  altre  loro  terre,  e 
piomulgò  contro  di  essi  la  crociata.  L’e- 
sneito  papale  assediò  inutilmente  Pale- 
tti ina,  ma  devastò  le  campagne  convici- 
ne, in  uno  a quelle  di  Zagarolo,  presso 
di  esso  costruendo  nel  casale  di  Casti- 
glione una  torre  in  cui  posero  presidio. 
Sul  principio  però  del  t4ol  i due  Co- 
lonnesi  invocarono  e ottennero  perdono, 
e pievio  giuramento  di  fedeltà  furono 
assolti  e reintegrati  nello  stato,  venendo 
diioccata  la  torre  di  Castiglione  d'ordi- 
ne del  Papa,  che  prosciolse  dall'  inter- 
detto i luoghi  colpiti  da  tal  grave  pena. 
Adunatosi  il  concilio  di  Costanza  a poi- 
fi  ne  allo  scisma, intanto  b’  1 6 giugno  1 4 1 7 
il  capitano  di  ventura  Braccio  da  Mon- 
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tooe  occupò  Roma  pel  futuro  Papa  ; pe- 
rò renne  espulso  a '27  agosto  da  Sforza 
Allenitolo,  ipeilito  da  Giovanna  II  re- 
gina di  Napoli.  Ritiratosi  Braccio  verso 
Perugia,  lasciò  I'  altro  famoso  capitano 
Nicolò  Piccinino  a fot  liticarsi  in  Palesili- 
no  e Zagarolo  con  4°o  cavalli.  Giaco- 
mo Colonna  a'  uni  a questi,  e fecero  va- 
rie scorrerie  nelle  campagne  romane,  si- 
no alle  porte  di  Roma,  predando  intieri 
armenti.  A far  cessare  la  piccola  guerra, 
•’»?  settembre  marciò  verso  Palestrina 

10  Sforza  a formar  campo,  e vi  dimorò 
7 giorni;  e il  cardimi  Isolani  legato  di 
Roma  scomunicò  Giacomo  qual  ribelle. 

11  Cecconi,  dice  che  Piccinino  cadde  pri- 
gione de’  romani.  Tosto  dileguossi  que- 
sto turbine,  quando  l'i  i novembre  dello 
stesso  1 4- ■ 7 fu  sublimato  al  pontificato 
Martino  V Colonna  romano  de’ signori 
di  Geoazzano.  Egli  troucò  lo  scisma,  re- 
stituì la  pace  alla  Chiesa,  e fu  acclama- 
tò  Felicità  de’  tuoi  tempi,  come  si  legge 
sulla  sua  supposta  tomba,  perquanto  di- 
chiarai ne’ voi. LXlV,p.  i o5eseg.,LXX  V, 
p.  47  eseg.,67  eseg.,e  » 28, non  ostante  il 
riferito  dal  eh.  cav.  Coppi,  Memorie  Co- 
lonnesi,  p.  1 79  e seg.  In  molteplici  luo- 
ghi deplorai  le  questioni  fra’  Colonuesi, 
ed  Eugenio  IP,  che  nel  1 43 1 successe  n 
Martino  V,  e la  pare  seguita  nel  1 ^ 33 
con  l’assoluzione  pontificia  dalla  scomu- 
nica e altre  gravi  pene.  In  tale  anno  se- 
guì l'inventano  de'beni  de'Colounesi  di 
Palestrina,  dopo  l’uccisione  di  Stefauo  in 
Genazzano  per  opera  del  nipote  Sai  va- 
lore, appartenenti  a’suoi  eredi  ed  al  suo 
fratello  Giacomo,  fra  i quali  la  metà  del 
castello  di  Zaragolo  e suo  territorio,  con 
metà  della  rocca  di  detto  castello.  Egual- 
mente narrai  in  più  articoli  la  rivoluzio- 
ne di  Roma  del  i434  per  opera  de’Co- 
lonoesi,  onde  Eugenio  IV  con  precipito- 
so Piaggio  fuggì  a Firenze ; la  pace  del 
i435  coi)  Lorenzo o Rienzo  Colonna, si- 
gnore di  Palestrina  ; le  uuove  ostilità  del 
■ 436  del  conte  Antonio  di  Pontedera, 
sostenuto  da’Colouuetil&n'c7f(,  e Catta- 
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nidi  Fondi  e Sei-moneta;  la  guerra  mici- 
diale fatta  loro  dal  prode  Pitelietchi ( P.) 
arcivescovo  di  Firenze  e patriarca  d’A- 
lessandria,  capitano  generale  di  s.  Chiesa, 
il  quale  1’  impadronì  di  Zagarolo  e altri 
castelli,  prese  Palestrina  a’  18  agosto,  e 
per  la  ».*  volta  oel  1 4-3 7 la  distrusse,  e 
questa  volta  eziandio  la  cattedrale,  onde 
il  prelato  a’29  agosto  fu  ricevuto  a Ro- 
ma in  trioofo,  essendo  divenuto  cardina- 
le a’g  di  tal  mese.  Il  Nibby  racconta  che 
il  Vitelleschi  a’  3 maggio  1 436  assediò 
Zagarolo,  e dopo  3 mesi  d’assedio  la  pre- 
se per  mancanza  di  viveri;  ma  di  nuo- 
vo Lorenzo  Colonna  a’»  novembre  i4^7 
riprese  Zagarolo,  insieme  alla  rocca, e vi 
si  fortificò.  Altri, presso  il  Petrinije  il  Cop- 
pi, dicono  che  vi  entrò  a’4  febbraio  i43g; 
ed  il  Cardinal  Vitelleschi  marciòa  soggio- 
garla a’  1 6,  e dopo  aspra  guerra  l'espugnò 
a'»  aprile  con  istrage  de’ciltadini;  e pre- 
so Lorenzo,  lo  mandò  prigione  dal  Papa 
a Bologna,  che  vedendolo  umiliato  cor- 
tesemente lo  pose  in  libertà.  Ma  Zaga- 
rolo l’i  1 maggio  fu  arsa  e distrutta  in 
gran  parte  da’  soldati.  Il  Giornale  Ar. 
cadico,  nel  I.  1 18,  p.  »63  e seg.,  offre 
la  Cronaca  de' fatti  d' Italia  del  seco- 
lo XP,  scritta  da  Nicolò  della  Tuccia. 
In  essa  sono  narrati  i fatti  succennati,  e 
quelli  di  Zagarolo,  con  alcune  particola- 
rità bensì,  ma  talvolta  con  varianti  ine- 
satte, registrando  l’ultima  espugn  mone, 
dopo  accaniti  combattimenti,  a‘»4  apri- 
le, mediante  resa  a patti  de’ terrazzani  e 
di  Rienzo,  il  Cardinal  facendo  diroccare 
da’fond  intenti  Zagarolo.  Nibby,  col  dia- 
rista contemporaneo  lofessura,  dice  Zs- 
gsrolu  arsa  e distrutta  ; ed  altri  vogliono, 
che  il  cardinale  mandò  a Roma  i zagaro- 
lesi  e i prenestini,  scampati  dall'eccidio. 
La  sua  espugnazione  fu  l’ultima  impresa 
militare  del  Cardinal  Vitelleschi  contro 
i Colonuesi,  morendo  iufeliceinenle  nel 
>44o.  Divenuto  Papa  nel  ■ 4- *7  Nico- 
lò V,  di  natura  uiausueta  e molto  affe- 
zionato a'Colounesi,  subito  ue  profittò 
Lorenzo  Colonua,  esponendogli  siuceia- 
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(nenie  in  una  supplica  tolti  i gravi  «noi 
passali  trascorsi,  chiedendo  umilmente 
perdono,  e supplicandolo  della  restitu- 
xione  di  Galestrina,  Zagarolo  e degli  al- 
tri feudi,  come  leggo  in  Cecconi.  L'esau- 
d*i  Nicolò  V,econ  bolla  de’a4  aprile  l’as- 
tolse  di  tutti  i di  lui  misfatti,  e gli  resti- 
tuì tulle  le  terre,  tranne  Castel  Nuovo  di 
Porlo,  oltre  il  vietargli  la  fortificazione 
di  Palestrina  ; dichiarando  con  successi- 
va bolla  de’3i  maggio,  salvi  i diritti  di 
Stefano  figlio  dell’ucciso,  condomino  dei 
beni  restituiti.  Stefano  dunque,  il  giova- 
ne, narra  Petrini,  vedendo  assicurate  le 
tue  ragioni  sui  feudi  a lui  competenti,  di- 
chiarò non  voler  piò  vivere  in  comune 
oon  Lorenzo  e altri  suoi  cugini.  Pertanto 
nel  1 448  seguì  la  divisione  de’beni  : Ste- 
fano ebbe  Palestrina  e altri  luoghi;  Lo- 
renzo e i suoi  fratelli  Zsgarolo, Gallicano, 
».  Cesareo  e Colonna.  Nicolò  V confermò 
l’atto  con  bolla  dell*  s t giugno,  ed  i con- 
fini  convenuti.  Nel  pontificato  d’Alessan- 
dro VI,  altre  linee  de’Coloona  ebbero 
con  lui  questioni,  accordi,  e poi  guerra  e 
pace,  nel  s 497  e ne'  l5oi,  Palestrina 
venendo  occupata  da’papalini  nel  i5o3. 
Tra 'figli  di  Antonio  principe  di  Salerno, 
vi  fu  Girolamo,  naturale  secondo  l’ Io- 
fessura.  Ucciso  nel  1483,  lasciò  diversi 
figli,  e fra  questi  il  famoso  Cardinal  Pom- 
peo Colonna  (F.),  e Marcello  o Pier 
Francesco  capo  de’Colonnesi  di  Zagara- 
In,  la  cui  superstite  figlia  Vittoria  eredi- 
tò lo  stato,  di  che  piò  avanti.  Nel  i5o3 
«alito  al  trono  del  Vaticano  il  gran  Giu- 
lio II,  tosto  ordinò  a tutti  i baroni  della 
Campagna  Romana  di  cacciare  e di  non 
piò  ricettare  i ribaldi  clic  vi  si  erano  an- 
nidati commettendo  ogni  ruberia  e ini- 
quità : fu  ubbidito  e io  peculiar  modo 
da  Zagarolo.  Di  piò  Giulio  II  ebbe  la  glo- 
ria di  pacificare  i Colonna  cogli  Orsini 
e loro  aderenti  ; patrio  eàvenimento,  che 
replicataroente  celebrai.  Altrettanto  de- 
plorai e faci  de’ gravissimi  del  1 5516-77 
nel  pontificalo  di  Clemente  l' li,  nella 
guerra  insorta  fra  il  Papa  e i Coloonesi. 
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Clemente  VII  inviò  il  Vitelli  generale  di 
s.  Ciliesa  ad  abbruciar  e spianar  le  loro 
terre,  fra  le  quali  soggiacque  a tanto  in- 
fortunio anche  Zagarolo,  dopo  lagrime- 
vole  saccheggio  ; i Cotoniteli  non  pen- 
sando a difendere  altro  che  i luoghi  piò 
forti,  come  Paliano  (F.),  la  quale  non 
ostante  fu  ridotta  in  estreme  angustie,  e 
l’attesta  Cecconi.  Qui  tiriamo  un  velo  , 
troppo  aveudolo  biasimato,  benché  sarà 
sempre  poco,  sul  fatale  saccheggio  e car- 
nificiua  di  Roma  del  i5>7  ; unendosi  i 
Colonnesi  colla  feccia  d’Italia,  e co’  piò 
fanatici  soldati  luterani  dell’ipocrita  Car- 
lo V , muovendo  a sdegno  il  ricordare 
tanti  enormi  disastri.  Altra  guerra  ebbe 
Ascauio  signor  di  Paliunu  con  Paolo  III 
neli54>,  che  turbò  la  pubblica  tranquil- 
lità; ristabilendosi  sotto  Giulio  III  la  pa- 
ce. Fu  in  quel  tempo  che  Cnmillo Colon- 
na signore  di  Zagarolo  gli  die’  uno  sta- 
tuto. Questo  possiede  il  municipio  mss., 
col  titolo:  S' ntufa  Ducnlis  Terrae  Za- 
garoli  inviolabiliter  observanda  per 
III. munì  et  Ecc.mum  D.  Camillum  Co- 
Ittmnatn  ordinata, et  poitea  j>er  III.  mirri 
et  Ecc.mum  D.  Martium  Columnatn 
confirmala  ab  efutdem  Illustri: tumis 
subdilis  unr.11.  Di  questo  Camillo  fi- 
glio di  Marcello,  il  Coppi  uè  riporta  le  no- 
tizie a p.  33a  , e le  azioni  guerresche 
sotto  le  baudiere  di  Carlo  V imperatore: 
alla  morte  di  Paolo  III  ricuperò  per  A- 
scaniola  fortezza  di  Paliano.  Avendo  spo- 
sato Vittoria,  di  versa  dalla  «posa  del  l'a- 
uto (F .)  marchesana  di  Pescara  , erede 
del  soddeltoPier  Francesco  Colonna,  ilei 
ramo  di  Zagarolo  , a Camillo  pervenne 
questo  dominio,  o meglio  a’figli  Pompeo, 
Prospero  e Marc’  Antonio,  perchè  Ca- 
millo premorto  a Vittoria,  essa  nel  1 fila 
donò  a’tigli  lo  stato  di  Zagarolo  e di  Co- 
lonna. Micidiale  fu  l’altra  ultima  guerra 
de’Colo noesi  di  Paliano  contro  Paolo  IV, 
uniti  al  duca  d’Alba  viceré  di  Napoli,  e 
combattuta  neli555  l5Ì7.  La  descrissi 
nel  voi.  LXV,  p.  z34eseg., e luoghi  re- 
lativi che  ne  risentirono  le  funeste  coo- 
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stguenze,  dalle  quali  sembra  esserne  an- 
data esente  Zagarolo.  Probabilmente  ciò 
avvenne,  perché  allo  scoppiar  della  guer- 
ra, il  Papa  per  timore  che  pigliasse  an- 
che Camillo  le  armi , lo  fece  chiudere 
in  Castel  s.  Angelo , donde  ne  usci  per 
la  pace  di  Case.  Egli  era  intervenuto 
col  figlio  Pompeo  alla  guerra  di  Siena. 
Il  suo  fratello  Marc'  Antonio  Colonna 
(V.),  Pio  IV  neli56o  lo  fece  arcivesco- 
vo di  Taranto,  e nell  565  cardinale,  poi 
traslatoa  Salerno.  Assalita  nel  detto 1 565 
Malta  da’turchi,  Pio  IV  spedi  in  soccor- 
so de'cavalieri  Gerosolimitani,  6 compa- 
gnie di  fanti  sotto  il  comando  denomi- 
nati Pompeo  Colonna  della  linea  di  Za- 
garolo, accompagnato  da  Prospero  suo 
fratello  giovanissimo, e da  Francesco  del- 
la linea  di  Palestrina.  Inoltre  Pompeo 
fu  poi  condotto  da  Marc’Antonio  II,  fi- 
glio del  suddetto  Ascanio,  alla  guerra  na- 
vale di  Lepanto  contro  i turchi,  e quindi 
nel  1571  lo  spedì  a s.  Pio  V ad  annun- 
ziargli la  strepitosa  vittoria.  Già  quel  Pa- 
pa avea  eretto  Zagarolo  in  ducalo,  con 
bolla  de’  1 7 giugno  1 56g.  Il  fratello  Pro- 
spero nel  1 58o  coll’esercito spagnuolo  in- 
vase il  Portogallo,  e comandò  l’ ala  de- 
stra nella  vittoria  di  Lisbona  de’35  ago- 
sto. Nell  583  il  vescovo  di  Palestrina  Car- 
dinal Gambara  tenne  il  sinodo  diocesa- 
no in  Zagarolo.  Si  trovava  in  questa  ter- 
ra il  memorato  Prospero  quando  a’  10 
aprile  1 585  morì  Gregorio  XIII,  ed  egli 
unì  5oo  uomini  e marciò  a Torre  Nuo- 
va, coll’intenziooe  d’entrare  in  Roma,  e 
vendicarsi  di  Jacopo  Boncompagno  fi- 
glio del  Papa,  che  mancandogli  di  paro- 
la, avea  fatto  giustiziare  un  Cesare  Gae- 
tiino.  Ma  ne  fu  trattenuto  dall’autorità 
del  suo  fratello  Cardinal  Marc’  Antonio. 
Notai  nel  voi.  XCVII,p.i84,che  Sisto  V 
per  lai.*  volta  uscì  da  Roma  a'13  mag- 
gior 586,  si  recò  in  lettiga  a Zagarolo  con 
alcuni  cardinali,  e famigliali,  e guardie 
per  osservare  i lavori  e benedire  l’opera 
iteli’  acquedotto  dell’  acqua  comprata 
presso  la  Colonna  da  Marzio  Colonna  , 
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col  prezzo  di  35, 000  scudi,  poi  dal  suo 
nome  religioso  detta  Felice  , introdotta 
in  Roma,  e colla  quale  rese  più  magni- 
fica la  eoa  villa,  ora  Pilla  filassimo  ( V). 

I cardinali  erano  il  nipote  Monlalto,  Al- 
zali ni  e Cannicci.  Il  Cardinal  Marc’An- 
tonio Colonna  , già  discepolo  del  Papa, 
lo  ricevè  e trattò  splendidamente,  nel  ma- 
gnifico palazzo  da  lui  edificato  ; eziandio 
riverentemente  accolto  dal  suddetto  Mar- 
zio duca  di  Zagarolo  e nipote  del  car- 
dinale. Vi  si  trattenne  a dormire  , e nel 
dì  seguente  in  lettiga  si  restituì  a Roma. 

II  p.  Gallico  che  ciò  riporta,  De  Ilineri- 
bus  Rom.  Poni.,  p.191,  narra  ancora,  co- 
me ricordai  nel  citato  articolo,  che  Sisto 
V ili.*  giugno (587,  accompagnato  da 
alcuni  cardioali,  in  lettiga  si  recò  a Fra- 
scati alla  villa  di  Mondragone  del  Cardi- 
nal Attempi,  dove  pernottò  ; e nel  dì  se- 
guente andò  a Zagarolo  e alle  sorgenti 
dell’acqua  Felice, cioèa  Pantano  de’Gri- 
fi,  tornando  a Roma  ali’ore  del  gior- 
no 4-  Dì  tuttociò  ragiona  ancora  il  prin- 
cipe Massimo,  nelle  Noliziedella  Fitta 
filassimo ,p.  6t,6i,tooe  tot.  Nel  1 587 
divenne  vescovo  di  Palestrina  il  Cardinal 
Marc’Antonio  Colonna.  Essendo  incorsi 
vari  errori  tipografici  nella  Bibbia  (/’  ) 
e testo  dell’edizione  dello  Volgala  (V.), 
impressa  per  decreto  del  concilio  di  Tren- 
to a cura  prima  di  Gregorio  XIII,  e poi 
principalmente  di  Sisto  V e da  lui  stesso 
corretta,  neli5gt  Gregorio  XIV  ne  or- 
dinò l’emendazione  ad  una  congregazio- 
ne ad  hoc  deputata.  Pertanto  nel  palaz- 
zo baronale  di  Zagarolo,  presso  il  cardi- 
nale Marc’Antonio,  si  adunarono  il  Car- 
dinal Alano  {V.),  con  8 eccellenti  teo- 
logi e letterati,  fra’quali  il  p.  Bellarmino 
gesuita  poi  cardinale,  e lontani  da  ogni 
strepito,  coll'assiduo  lavoro  di  1 9 giorni 
compirono  quesl’importantissima  e se- 
goalata operazione.  In  Zagarolo  ne  rima- 
se vivissima  la  memoria,  ma  in  tempo  che 
n’era  baione  il  duca  Clemente  Rospiglio- 
si, nel  1 733  e nella  sala  in  cui  fu  eseguita 
culle  conferenze,  vi  eresse  la  seguente  ma- 
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gnifica  iscrizione, che  nel  1 8a4  divulgò 
in  bellissimi  caratteri  litografici  II  Dal- 
l'Armis,  come  notificò  il  n.  4o  del  Pia- 
rio di  Roma.  - G regorius  XIV  P.  SI.  - 
De  incorrupta  sacrorum  Biblica  unt  pii- 
filale  solicilus  - Textum  Valgatele  edi- 
tionis-  Sedente  praedi cessare  tuo  Sisto 
V - Typìs  Vaticani s indiligenter  excus- 
sum  - A pluribus  quae  irrepserant  meri- 
dis  expnrgari-  Pristinoque  nitori  resti- 
tuì curami  - Deìectis  in  lume  scopum  - 
Atque  Zngarolum  missis  clarissimis  vi. 
ris  - Bartholomaeo  Miranda,  Andrea 
Salvener  - Antonio  Agellio  , Roberto 
Bellarmino,  Joannede  V alverde  - La  e- 
Ho  Landò  , retro  Molino , et  Angelo 
Rocca  - Addilis  cliam  doctrina  nonmi- 
nus  quatti  dignitate-  Eminenti tsimis  Car- 
dinahbtis  - Marco  Antonio  Columna,  et 
Guilelmo  Alano-Qui  Pontijiciae  obse- 
quentt  s voluntati  - Anno  udlxxxii  - 
Communibus  collalis  animadversioni- 
bus  et  nolis  - Opus  insigne  - Et  oatholi- 
eae  Religioni  maxime  salutare  - Assi- 
duo st dnloque  xt i dicrutn  labore  - His 
ipsis  in  acdib'is  perfeccrunt-  E e tantae 
rei  nolitia  ab  quando  perirci  - Clemens 
Dominiteli  Rospi gliosius - Clementis  IX 
P.  O.  M.  - Ex  Jra  Ire  pronrpos  Zaga- 
rolensium  Dux  - Monumentimi  posuit  - 
A uno  salutis  unccxxtrt.  E’  riportala  dal 
Cecroni,  dal  Nibby,  dal  Marocco  e dal 
Coppi.  Il  Cardinal  Mnrc’Antonio  a’6  set- 
tembre i5gi  celebrò  in  Zagnrolo  il  si- 
nodo  diocesano,  recitandovi  un’oraiione 
l’eloquente  Pomponio  Brunello,  e l'im- 
paro dal  Cecconi.  Già  di  sopra  notai,  che 
il  cardinale  neli5g7  mori  e fu  deposlo 
in  Zagaroln,  ov’erasi  recato  per  ristorarsi 
nella  salute,  li  nipote  duca  Mnrzio  nel 
seguente  anno  Clemente  Vili  lo  dichia- 
rò generale  di  s.  Chiesa,  dell'esercito  spe- 
dito per  la  ricupera  di  Ferrara.  Avendo 
il  celebre  pittore  Michelangelo  Amerighi 
daCaravaggin,m  Roma  ucciso  un  giovane 
in  rissa  pergiuocodi  palla, cnmeamico del 
•uo  emulo  cav.  d'Arpìno,  il  quale  ricu-ò 
battersi  a duello  per  uon  esser  egli  cava- 
voi.  mi. 
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liete,  cercò  asilo  proso  il  duca;  edinZa- 
gniolnrnloii  il  quadro  esprimente  Ciisto 
in  tinnì' s Ira  due  discepoli, e la  Maddalena 
in  messa  figura.  Ornò  il  dura  Marci»  Zi- 
garolo  di  molti  edifìci  sagri  e profani, ed  in 
benemerenza  il  comune,  come  apprendo 
dalCoppi, assunto  il  nome  di  SenatoGabi- 
no,  dalle  rovine  di  Gabio  esistenti  poche 
miglia  distanti,  gli  dedicò  questa  iscri- 
ttone. Martio  Colnninar  Duci  Gobio- 
rum  Prudentissimo  ■ Agri  dielione  prò- 
ditela,  Utbe  anelo  pomerio  - Ampli  fi' 
cala  soepta  mocnibus  - A edibili  snr.ris, 
praetorio,  gymnasio,  curia,  valetudina- 
rio- Aqtiis,  fontibut,  viis,foro,  thratro, 
circo  - Magnificentius  ex  or  nata  - S.  P. 
Q.  G.  - Grati  animi,  et  memoriae  mo- 
numentum  posuit.  Con  tali  e altre  ma- 
gnificense  il  duca  Marzio  contrasse  mol- 
ti debiti.  Nel  1607  ne  consolitlò  una  por- 
zione, erigendo  un  Monte  detto  di  Pas- 
serano  nella  somma  capitale  di  100,000 
scudi  al  6 per  100.  Per  garantia  ile'sov- 
ventoii  ilei  denaro  ipotecò  Gallicano, 
Monteforiino,  Olevano,  Passemno  e la 
tenuta  di  Torre  nell'Agio  romano.  Au- 
mentò poi  quel  Monte  di  altri  1 3o  000 
scudi,  ipotecando  Zagoroln,  Colonna  e 
altri  fondi.  Usuo  primogenito  Pier  Fran- 
cesco, trovò  alla  di  lui  morte  oltre  il 
Monte  di  Passerotto,  altri  debiti  di  cirro 
scudi  400,000,  Per  liberarsene  in  parte, 
nel  161  4 <enùè  al  cai dittai  Borghese  3 
quarte  parti  di  Monteforliuo,  come  nel 
descriverlo  narrai  nel  voi.  LXXXIX,p. 
l53,  la  metà  di  Torre,  Olevano,  3oo 
ruhbia  ili  Pantano  de' Grifi  col  solo  di- 
ritto di  seminare,  3 ruhbia  di  terreno 
presso  il  lago  Gallino,  3oo  ruhbia  di  ter- 
reno della  Colonna,  ed  un  procuio  di  vac- 
che di  allievo.  Ne  ricavò  348,000  senili. 
E stabilì  che  il  Pantano  de'Gi  dì  ed  i beni 
distaccali  dal  terr storio  della  Colonna  fos- 
sero sottratti  olla  giurisdizione  baronale 
di  Zagarolo.  Essendovi  però  ancora  cir- 
ca altri  300,000  scodi  di  debiti,  Pier 
Francesco  eresse  il  Monte  detto  di  Za- 
garolo nel  capitale  di  scudi  i3o,ooo  al 
*5 
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5 per  ioo,  e redimibile  in  7 anni.  Per 
garanzia  de'  sovventori  ipotecò  Zagare 
lo,  Gallicano,  Colonna,  Passerano  e altri 
beui  nell'Agro  romano,  ed  in  Roma  il 
auo  Palazzo  Colonna  ( I'.)  presso  la  chie- 
sa de’ss.  XII  Apostoli.  Il  Monte  di  Za 
garolo  non  fu  estinta,  e nel  1623  Pier 
Francesco  vendè  al  Cardinal  Lodovico 
Ludovisi  ( l' .),  nipote  dell'alloro  regnau 
te  Gregorio  XI',  lo  stato  di  Zagarolo 
colisi  «leu  le  nella  terra  di  Zagarolo  col 
titolo  di  ducato,  nel  castello  di  Gallica- 
no col  titolo  di  principato,  nel  castello 
della  Colonna,  e uel  casale  di  Passera 
no.  Il  prezzo  fu  di  scudi  860,000,  in  con 
to  della  qual  somma  si  accollò  il  Monte 
Zagarolo  e altri  debili.  Si  stabilì  poi  ai 
26  settembre,  che  il  compiatore  mettes- 
se scudi  5o,ooo  a moltiplico  per  estin- 
guere il  Monte.  Gregorio  XV  con  breve 
de’27  settembre  1621  approvò  preveu- 
livamenle  tale  conti  atto.  Così  cessarono 
di  appartenere  alla  famiglia  Colonna  be 
ni  che  possedeva  da  tempo  immemora- 
bile, e quella  Colonna  da  cui  a tea  preso 
il  cognome  la  nobilissima  casa,  come  vuo- 
le il  Muratori,  ovvero  la  famiglia  Indie' 
al  castello.  Morto 'Pier  Francesco  uel 
>633,  il  suo  unico  figlio  Pompeo  prin- 
cipe di  Gallicano  coltivò  le  lettere  e slam 
pò  alcune  cose  : sposò  Francesca  de’inar- 
diesi  del  / 'asto, e morì  senza  figli  in  Ro- 
ma a’5  geunaio  1661,  estinguendosi  in 
lui  il  ramo  de'Colounesi  di  Zagarolo,  la- 
sciando erede  de'suoi  beni  Stefano  Co- 
lonna duca  di  Rassanello,  rlucea  descrit- 
ta nel  voi.  CI  1,  p.  4°-  11  Marocco  otlie 
la  lettera  del  municipio  di  Alalri  ( di 
cui  anco  nel  voi.  LXXXIX,  p.  45  e seg., 
53,  58  e seg.,  73  e seg.)  del  1 626,  scrit- 
ta a questo  di  Zagarolo,  di  riugraziameu- 
to  per  la  nobile  e generosa  ospitalità  u- 
sala  nell’ anno  sauto  i6z5  al  sodalizio 
Alalrioo,  nel  recarsi  a Roma  a lucrare 
l’indulgenza  del  Giubileo;  e di  aggre- 
gazione di  Zagarolo  alla  nobilissima  cit- 
Issili na mi»  dì  Alatri.  Ed  olire  pure  la  ri- 
sposta de’massari  dì  Zagarolo,  di  riugra- 
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ziauieoto  e di  accellazioue.  Il  Cardinal 
Ludovisi  morendo  nei  i632,  lasciò  Za- 
garolo e le  altre  signorie  summentovate, 
al  proprio  fratello  principe  Nicolò  (-odi 
nel  i634  principe  di  Piombino,  descrit- 
to nel  voi.  LXXVIII,  p.  33  e seg.),  fatto 
dal  comune  zio  generale  di  s.  Chiesa.  A- 
vendo  egli  sposalo  in  terze  nozze  Costan- 
za Camilla  Pamphitj,  nipote  kÌ’ Innocen- 
zo X,  questo  Papa  lo  dichiarò  Principe 
Aaistenie  al  Sogbo,  e generale  della 
Marina  Pontificia , per  la  spedizione 
contro  la  Turchia  nel  164 5,  di  che  ri- 
parlai nel  voi.  XCU,  p.  5 1 7 e seg.  Narra 
il  Piazza,  che  il  principe  Nicolò  invitò 
Innocenzo  X ad  onorare  di  sua  presen- 
za Zdgarulo,  ed  il  Papa  vi  si  recò  con 
molti  cardiuati  e numerosa  famiglia  pon- 
tificia, ospitandolo  sontuosamente  nel- 
l’ampio paiuzzu  baronale.  Dipoi  i Lu- 
duvisi  nel  1670  a*  19  luglio  vendettero 
Z-igdiola,  Gallicano,  la  Colooaa  e Pas- 
seraoo,  a Po  -pigi ioti  (/’.)  in  poti  di  Cle- 
mente IX,  del  quale  e de’qtiali  riparlai 
ue’vol.  LXX,  p.  26,  XCU,  p.  53 5 e seg., 
per  la  somma  di  scudi  876,000,  e tut- 
tora nd  essi  appartengono  le  medesime 
signorie,  cogli  annessi  titoli  di  duca  di 
Zigarolo  e di  priucipe  di  Gallicauo;  iu- 
dì  uel  1688  dall’imperatore  Leopoldo  I 
furono  annoverati  Ini  le  principesche  fa- 
miglie dell’  impero.  Raccunlu  il  Pett  ini 
all’anno  1 734,  elle  avendo  il  re  di  Spa- 
gna Filippo  V risoluto  il  conquisto  di 
Napoli,  per  l’esecuzione  v’inviò  il  figlio 
infante  Carlo  di  Borbone,  poi  re  Car- 
la Ili, con  poderoso  esercito.  Questo,  uel 
passaggio  dello  stato  pontificio,  parte 
prese  quartiere  a Balestrino  nel  febbraio, 
e parte  a Zagarolo,  ove  nel  marzo  stan- 
ziò il  priucipe  col  suo  splendido  aecoat- 
pagnameuto,  come  luogo  abbondante  di 
tultu,  prendendo  piacere  alle  circostanti 
caccie.  Zagarolo  seguì  i destini  e le  vi- 
cende di  Poma,  clic  afflissero  il  termiue 
del  seculo  passato  e i primi  auui  del  pre- 
sente. Narrano  il  n.  8 delle  Notizie  del 
Giorno  di  Poma  del  1 84 3,  e con  delta- 
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g'i  il  principe  Macinio  a p 8 della  He- 
lozione  del  viaggio  fatto  da  Gregario 
X FI alle,  province  di  Marittima  e Cam- 
pigna  nel  maggio  i 843.  Nel  i.*di  tal 
mere  il  Papa  parli  du  Roma, e dopo  il  t.® 
festeggiamento  alla  Colonna,  altro 2.”  Se- 
gui dopo  poche  miglia  sotto  Zagarolo.  Tra 
le  acclamazioni  liete  del  popolo  nume- 
rosissimo e le  replicate  salve  de'mortari, 
Gregorio  XVI  smontato  dal  legno,  fu  ri- 
cevuto da  in  g' Lucci  ardi  presidente  della 
Coniarca,  dal  clero  e dal  magistrato  di 
Zagarolo  in  abito  municipale,  ed  il  mi- 
nistro del  principe  Rospigliosi  gli  offri  di 
trattenersi  nel  vicino  di  lui  palazzo  di  s. 
Cesareo,  per  la  quale  esibizione  venne 
dal  Papa  ringraziato  (nel  p dazzo  egli  vi 
era  stato  da  cardinale,  col  vescovo  din 
cesano  cafdinnl  Berlozzoli  a’  li  giugno 
1829,  e con  essi  anch’io,  trattati  (li  rin- 
fresco dal  ministro  in  nome  del  principe. 
Ne  feci  memoria  ue’vol.  XXVIII,  p.226, 
LI,  p.  43).  Ascese  il  trono  eretto  sulla 
pubblica  via,  dal  quale  ad  alta  voce  be- 
nedi  l'immensa  moltitudine  che  vi  si  ero 
radunata  da’vicini  paesi,  invitata  da-  un 
divoto  e edificante  programma  del  prio- 
re comunale  di  Zagarolo  Antonio  Pro- 
cessi, dato  da  Zagarolo  fin  dal  27  oprile, 
die  per  intero  riporta  la  Relazione,  on- 
de contribuire  alla  pubblica  esultanza  e 
gratitudine;  il  comune  attestandola  col 
l’erezione,  sul  puuto  della  strada  di  s. 
Cesareo,  d'un  arco  trionfale,  con  suoni 
di  militari  bande  della  capitale,  oltre 
un  tratto  non  tenue  della  strada  Casilina 
ornato  di  variati  fiori  e sparsa  d’odorosa 
venule,  per  circa  1 00  canne,  e guarnita 
lateralmente  da  culmine  di  legno  rive- 
stite di  fiori  e bolide,  e infra  di  loro  con- 
giunte con  alti eltauti  odorosi  festoni  che 
in  semicircolo  in  giù  cudcvauo.  L'arco 
era  alto  circa  80  palmi,  e diviso  ili  3 
fumici,  sui  quali  ua’due  luti  basavano  2 
lapidi,  iu  latino  pei'  chi  veniva  da  lionia, 
iu  italiano  dell’altra  pai  te.  Ercole.  Gre- 
goi  10  XI  I P.  O.  HI.  ■ Auspicatissimo 
per  Cam/taiiiatH  itinere  ■ Zagarolen- 
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tium  A grani  • Transita  exìnlaranti  • 
Oppidani-  Fausta  /piacque  adprrcan- 
tur  - Cale ndis  Mali  uncccxun.  = 
Principe  Clementissimo  - Benedite  al 
!>opolo  di  Zagarolo  Che  - Questa  li- 
mile significazione  di  esultanza  • Con 
sincerità  di  affetto  Fi  offre.  Serviva- 
no poi  queste  lapidi  per  base  ad  un  giar- 
dino, in  cui  vedevonsi  pitturati  vaghi 
fiori  diversi,  con  delle  spighe  in  bello  in- 
treccio allogate,  e con  due  corni  d’ogni 
abbondanza  ripieni.  Spiccava  in  fine  il 
triregno  colle  chiavi,  e il  motto:  Aeler- 
nitntr  Fivit,  a piè  del  triregno  stesso. 
Due  bandiere  de’poutificii  colori  bianco- 
giallo, uscivano  fuori  da’ lati  superiori 
delle  lapidi  e svolazzanti.  Era  poi  il  tri- 
plice arco  ornalo  di  drappi  colorati  con 
tocche  d’oro  e d’argento.  Non  mollo  lun- 
gi dall'ateo,  incollilo  al  maestoso  trono, 
si  elevava  un  palco  coperto  d’arazzi  per 
In  banda  di  Campidoglio,  oltre  altri  vari 
palchi  perle  distinte  classi  del  paese.  Il 
Rapa, dopo  aver  ammesso  bpnignamente 
al  bacio  del  piede  il  clero  (l’ex  arciprete 
di  Zagarolo  d.  Camillo  Zticchelli  umi- 
liò nelle  mani  drl  Papa  un  affettuoso  So- 
netto, che  iu  originale  sto  ammirando, 
dicendo  l’ultimo  verso:  Qui  giunse  il  Pa- 
dre, il  Prence,  il  Pa<tor  Buono),  l’eneo- 
miato  priore  e la  magistratura  di  Zaga- 
rolo, implorante  d’esser  dichiarata  sede 
di  governo,  indipendente  dal  Prenevtioo 
(fu  poi  fatta  ili  vice-governo).  Indi  fra  i 
plausi  del  giubilante  popolo  e altre  salve 
de’mortari,  Gicgorio  XVI  riprese  il  suo 
viaggio.  Il  principe  Rospigliosi  avendo 
già  rinunziato  a’dirilti  baronali  di  Zaga- 
rolo, fere  il  simile  per  quelli  di  Gallicano 
e di  Colonna,  cedendo  gratuitamente  al- 
la s.  Sede  i locali  pe’pubblici  uffizi,  come 
notai  ne’vot.  LUI,  p.  196,  LIX,p.  164. 
Il  comune  di  Zagarolo,  per  essere  cessata 
la  giurisdizione  baronale,  al  presente  ha 
un  Em^-cardinale  pei  protettore.  Si  leg- 
ge nel  n ig4  del  Giornale  di  Roma  del 
|853.  I’  articolo  scritto  da  essa  del  se- 
guente teuore.  Con  particolare  soleuni- 
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là  fu  celebralo  il  io  e l’i  l agosto  la  fe- 
sta del  gioì ioso  patrono  principale  s.  Lo- 
rcuzo  martire,  aggiuntavi  alla  divola  le 
tizia  la  ceremoiiiH  del  possesso  preso  dal 
l.°  Eni."  Cardinal  protettore  di  Zagaro- 

10  il  Cardinal  Vincenzo  Santucci.  Aven- 
do pei  ciò  l'eminente  porporato  delegato 
in  tua  vece  mg.'  Pietro  Cuslellacci  Villa- 
nova canouico  Luterunense  (ora  arcive- 
scovo di  Pelru  in  parlibus,  traslato  da 
Listri  nel  1 355),  il  <|uale  nel  pomeriggio 
del  9 fu  incontrato  dal  corpo  municipale 
fuori  la  porta  a.  Alalia  elegantemente 
ornata  e tia’plausi  della  popolazione  ivi 
accorsa,  come  nel  contiguo  Iratlodi  stra- 
da adorno  di  colonue  rivettile  di  mirto, 
tra  le  salve  de’mortari  e i musicali  con- 
certi, venne  accompagnato  fino  al  palaz- 
zo del  principe  Hospig-iosi  pi  epuratogli 
a residenza.  Nella  seguente  mattina,  nel- 
la chiesa  di  s.  Lui  euro,  decorala  di  ad- 
dobbi e di  copiose  luminarie,  mg.'  Ca- 
slellacci  cantò  la  messa  solenne  con  iscel- 
ta  musica  vocale  di  prulèssori  romani. 
Dopo  i vespri  i fu  estiulta  una  tombola, 
e nella  setu  s'iucemliò  uu  fuoco  artificia- 
le di  leggiudi  o disegno.  Indi  nel  mattino 
dell’  i i mg.'  Caslcllucci  accompagnato 
dal  cleio  e dal  magistialo  comunale  si 
recò  alla  salti  del  palazzo  pubblico,  a lai 
uopo  ornata  con  eleganza,  e con  iscrinu 
ni  analoghe  uell'ingiessc  per  la  lieta  cir- 
costanza. Lettosi  il  dispaccio  col  tjuale  il 
Papa  Pio  IX  erasi  degnato  accogliere  i 
orati  della  popolazione  nel  concederle  a 
protettore  il  Giidiuul  Santucci,  non  elle 

11  mandato  firmalo  dal  porporato  in  fa- 
vore del  prelato  a rappresentai  lo  ; si  fe- 
cero le  consuete  cei  emonie  per  l’atto  for- 
male del  possesso,  e quindi  tra  le  salve 
de’ inni  tali  fu  elevato  nel  prospello  del 
l’edilìzio  municipale  lo  stemma  dell'Em." 
Cardinal  protettore.  Quindi  mg.’  Cu>tel- 
lacci,  col  cleio  e il  municipio,  si  recarono 
■iella  chiesa  di  s.  Lorenzo  a rendere  le 
dovute  grazie  a Dio,  e dopo  la  solenuc 
messa  si  cuulò  il  Te  D tutti.  Nella  sera 
si  replicarono  le  illuminazioni  generali, 


ZAC 

i concerti  musicali,  ed  i brillanti  fuochi 
artificiali,  tra  le  allegrie  de’zagarolesi  e 
deforaslieri  accorsi,  alle  festive  dimo- 
strazioni falle  al  |.°  de’Curdinali  protet- 
tori accordalo  dalla  tot  rana  benignità. 
Inoltre  il  Papa  Pio  IX,  a relazione  di 
mg.'  Pila  ministro  dell’ interno,  con  re- 
sciiltode’9  ottobre  1 853,  oiei itamenle 
elevò  la  nobile  e insigne  terra  di  Zaga- 
rolo  alla  diguilà  e grado  di  città,  grazia 
autenticata  col  seguente  breve  apostoli- 
co. Pius  PP.  IX  ad  perpetuali i rei  memo- 
riam.  Quae  amocnitalc  loci,  coeli  tem- 
perie, agrorum  uber tale,  incoiai  uni  fre- 
quentia,  pietà  le  con'tanliqne  erga  Apo- 
stolicam  Sedali,  civilanque  iltius  prin- 
cipatum Jìde,  ac  studio  praestent  Oppi- 
da,  ea  Romani  Poh  tifica  peculiaribus 
privilegiis  hanoributque  exornamnl , au- 
xerunt.  Pencs  Praeneste  extal  amoeno 
ferlilique  in  loco  posi tum  ab  Urbe  No- 
stra xx  mille  passili  cirenei ■ dìstans  Op- 
pidtim  Villa  Mariana,  vulgo  ZagArolo 
niincupalitin,  aeris  salubritale,  uberi- 
busque  agris  et  vineis  Indimi,  quoti  in 
.spiritiiahbiis  Cardinali  Antistite  Prac- 
licitino  paret.  Ihtjus  Oppili  Proceres 
enixus  Xobis  obtulrrr  prci.  es,  quibus  ef- 
flugilabat,  ut  idem  Oppidnm  erigi  nis  ve- 
llutate, religioni s attui, annotine  liberia- 
te, incoiarmi!  erga  Apostolieam  Sedem 
ohseqmo  et  studio  pracstans  Civilalis  ti- 
tillo, honoribus,  privilegiis,  ac  juribus 
honeslare  dignarcinur.  Jam  vero  quum 
Nos probe  noscantus  ejusdem  Oppili  in- 
coiai pietate  ac  religione  probalos  dif - 
fiiillmiìs  quoque  temporibus  immobilis 
suae  erga  Nàsci  Beali  Petri  Caliti  dram 
/idei  ac  devotionis  intlubia  praeLuisse 
arguinenta,  idemque  Oppidnm  pluribut 
templis , aedifieiisque  eleganti  forma  ex- 
ti  nnii  ornatimi  ea  omnia  balere,  quae 
ad  divini  cultus  splendo  rem,  popoli  re- 
ligioni fovendam  atque  excilantlam,  et 
ad  vitae  commoda  facilini  hujsnwdi  vo- 
lis  libenti animo  obstcundaiidum  rissili- 
inni.  Quare  Oppidi  Villae  Mariunue  vul- 
go Zagarolo  dccus  augere  volcntcs  o - 
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mnesque  et  singnlos,  quibu s hae  No  tir  ne 
Literr/e  J'avent  a qiiibusvis  excommuni - 
catiouis  et  intertlicli  aliisque  ecclesiasti- 
cis  censuri  s,  sententiis  et  poenis  quovis 
modo  l 'et  quovis  de  causa  lalit  si  quas 
forte  ineurrerìnt  hujus  tantum  rei  gra- 
tin absolventis  et  absolutos  fore  censen- 
te s,  molti-proprio,  certa  scientia,  piena- 
que  auctoritate  Nostra  Oppìdum  Zagn- 
rolo  in  Pracnestina  dioecesi  sitimi  bisce 
Apostolicis  Lileris  in  Civitatem  erigi- 
mtts,  et  constituimus,  eiqne  omnes  et  sin- 
gulot  honores  delatos  volumus,  itemque 
jura , privilegia,  et  intignili,  quae  carte- 
rii  Pontificiae  Ditionis  Noslrae  Civita- 
libiti  ex  Irge  tributa  sunt  vrl  in  poste- 
rum  trUiuentur.  Concedimus  elioni  et 
impertimus  ut  Zngaroli  incoiar  Civiuin 
nomine  decorentur,  ila  tainrn  ut  Prae- 
neslinits  Antistcs  inibì  consistere  nullo 
unquani  tempore  leneatur,  scd  Prarne- 
sii  noe  Eri  lesine  ut  a alca  sniditi  ornai- 
no  sint.  linee  volumus  atque  manda- 
min  dereruentes  bai  prc.eir.nlei  Literas 
f ir  mas,  validttt,  et  e/Jicoces  existere  et 
fare  suniqiie  plenariot  et  integroi  effe- 
clus  sortici  et  obluiere,  et  contai  causa 
quae  expressa  sunt  hoc  filitrisque  tem- 
poribus pienissime  suffragar i,  sicqur  in 
praemisiis,  per  qnoscumqtte  judices  or- 
dinarioi  et  tlehgatos  elioni  causarteli 
Palatii  Apostolici  Auditore s jiulicori,  et 
de  fini  ri  del  ere,  irritumqne  et  inane  si 
secits  super  liis  a quoquam  quovis  au- 
fioritale  scienter  vel  igiioranter  couli- 
gerit  attentari.  Non  obstantibics  Consti- 
tutionibus  ri  sanctionibiis  Apostolicis, 
nec  non  prcitliaribus  qitorunicumque  lo- 
corum  edam  paramento  confirniatione 
Apostolica  ,vrlqnavis  firmi  tate  e ti  a ni  ro- 
boralis  stalutis  et  consueluiliuibiti, privi- 
legiis  quoque  indultis  et  l.ileris  Aposto- 
licis in  contrarìum  praeinissorum  quo- 
modolibet  concessi!,  confirmatis,  et  in- 
novali! : qtnbtts  omnibus  et  s iuguli s ilio- 
rum  tenorcs  prae-entibhs  prò  piene  et 
sufficiente r espressiti  et  insertis  bah  en- 
te s illis  alias  in  suo  robore  permansurii 
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ad pracmistontm  effectum  ac  vice  dam- 
taxat  specialiter  et  expresse  derogamus 
celeri  eque  contrarili  qttibuscuinque.  Da- 
timi Romae  a pud  s.  Pctrum  sub  annulo 
Piscatori s die  xx t panuarii  mdcccux 
Pontifìcalns  Nostri  Anno  xtti.  — P 
Card.  Itlacchi.  Nello  «testo  anno  an- 
nunziò il  n.  80  ilei  Giornale  di  Roma 
la  morte  iti  avvenuta  a'9  aprile,  del  sag- 
gio e virtuoso  principe  d.  Giulio  Cesare 
Rospigliosi  (P.)  Pallavicini  romano,  giù 
duca  di  Zagarolo  e principe  di  Gallica- 
no, titoli  quanto  al  1.*  ceduto  al  primo- 
genito duca  d.  Clemente,  ed  il  1.*  al  prin- 
cipe d.  Francesco  secondogenito.  Lo  ce- 
lebrai nel  citato  articolo  e altrove.  I Cen- 
ni biografici  di  A.  C.  si  leggono  a p.  61  o 
di  detto  Giornale.  Mi  limiterò  a ripro- 
durre l’ultimo  periodo,  a cui  fo  eco.  » La 
tua  perdita  fu  compianta  dall'  intera  cit- 
tà,che  rammenterà  per  molli  anni  il  no- 
medi  un  onorato  patrizio  di  nobili  ed  an- 
tichi coitomi 

Z.VGELIS.  P.  Zagylis. 

ZAGORA  o ZAGOftlA.  P.  Debel- 
tbs  e Tersovi. 

ZAGRABIA  o AGRAM.  P.  Ziga- 

BRI  1. 

ZAGYLIS  o ZAGELIS  seu  Tzan- 
lalcs.  Sede  vescovile  della  Libia  inferio- 
re o Marmane»,  del  patriarcato  d’ Ales- 
sandria, sotto  la  metropoli  di  Darnif, 
eretta  nel  I V secolo.  Ebbe  a vescovi  : Fi- 
localo, partigiano  di  Dioscoro  ul  a.°  con- 
cilio di  Efeso;  Massimo,  che  voi  Inserì  use  la 
lettera  de'vescovi  di  Egitto  all'  impera- 
tore Leone  sull*  assassinio  di  s.  Pioterò, 
e al  decreto  sinodale  di  Gennadio  pa- 
triarca di  Coslautinopoli  contro  i simo- 
niaci ; Giovanni,  che  si  sollevò  contro 
Pietro  Mongo  patriarca  di  Alessandria, 
per  avere  ricevuto  l’ Enotuo  dall’impe- 
ratore Zenone.  Orìens  Clir.  t.  2,  p.  63?. 

ZA LICFI  o LEON'TOPOLI , Zali- 
chum,  Zalicus.  Sede  vescovile  dell'Elle- 
noponto,  sotto  la  metropoli  d’  Amasia. 
Era  un  semplice  villaggio,  da  Giustiuia- 
110  I posto  nel  rango  di  città,  indi  arci- 


Digitized  by  Google 


3yo  Z V M 

vescovato  onorario  nei  IX  'secolo.  Si  co- 
noscono 3 vescovi  : X...  ; Giovanni  I,  rap- 
presentato al  VII  concilio  generale  dal 
prete  Andronico;  Giovanni  II,  fu  al  con- 
ciliabolo di  Folio,  dopo  la  morte  di  s. 
Ignazio.  Oriens  Chr.  t.  a,  p.  54». 

ZAMA.  Sede  vescovile  della  Numidia 
nell’  Africa  occidentale.  Celebre  ne  fu  la 
città  e ne  parlano  i più  antichi  scrittori, 
col  nome  di  Zama  Regia,  per  distin- 
gueva da  Zama  situaln  tra  Hadraniilo 
o Adrumeto  e Cartagine.  Ne’geografì  ti 
trovano  non -poche  discrepanze  nell'ns- 
segnare  la  situazione  delle  due  città  o- 
monime,  e questa  Zama  altri  credono 
che  sia  I ' Azama  di  Tolomeo.  Comman- 
ville  la  chiamo  Zaba  (l'-)o  Zabi  e Zama 
Regia,  ma  i vescovi  ivi  riportali  col  Mor- 
celli,  sono  diversi  da’seguenli.  Di  Zama 
Regia  trovasi  menzione  nella  storia  della 
guerra  africana  di  Hirzio  cap.  36.  Si  re- 
se famosa  per  la  sua  fortezza  in  tempo 
delle  guerre  de’re  Giognrta  e Giuba,  il 
quale  vi  faceva  la  suo  residenza,  e spe- 
cialmente per  la  battaglia  Ira’cartagiuesi 
condotti  da  Annibaie,  ed  i romani  capi- 
tanali da  Scipione  nell’  anno  di  Roma 
55  i , che  furono  i vincitori.  Regnando 
l'imperatore  Adriano,  fu  fatta  colonia 
romana,  quindi  chiamata  Colemia  Arila 
Hadriana  Augusta  Zama  Regia.  Cor- 
nelio Nipote  la  ro'loca  nell'estremità  ilei 
In  Nuinidia.  Occuparono  questa  sede  i 
vescovi;  Marcello,  che  verso  il  »55  fu 
alla  conferenza  di  Cartagine;  Dialogo, 
che  intervenne  ad  altra  simile  riunione 
nella  sle«s»  città  circa  il  4-  ■ 1 • Mnrcelli, 
Africa  Chr.  t.  i.  Al  presente  Zama,  Za- 
aien.  è un  titolo  vescovile  in  partibus, 
lutto  l'eguale  arcivescovato  di  Cartagi- 
ne, secondo  i registri  concistoriali  (e  non 
come  nitri  pretendono  ili  Ctrla  Giulia), 
che  conferisce  la  s.  Sede.  Piu  Vili  l'at- 
tribuì al  prelato,  di  cui  uè' voi.  XXXIV, 
p.  »47i  XCV  IH,  p.  »43. 

ZAMENTARO,  Zamentnnnm.  Sede 
vescovile  dell’Armenia  Maggiore,  sotto 
il  cattolico  u patriarcato  di  Si*.  Leone, 
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uno  de’  suoi  vescovi,  assistette  e sotto-t 
scrisse  al  concilio  di  Si».  Oriens  Clir.  1. 1, 
p.  i448. 

ZA  MORA  (Zamoren.).  Città  con  re- 
sidenza vescovile  di  Spagna  nella  Casti- 
glia  Vecchia,  capoluogo  della  provincia 
del  suo  nome,  distante  46  leghe  da  Ma- 
drid, e 18  da  Valladolid.  Giace  sur  una 
altura,  alla  destra  del  Duero,  che  vi  sì 
varca  sopra  un  ponte  bellissimo,  ed  in 
fertilissimo  paese.  L'ultima  proposizione 
concistoriale  del  ■ 85 1 dice  che  tribus 
circiter  millibus  inhabitatur  fumila*. 
Ha  una  ciuta  di  mura  assai  ben  conser- 
vate, interrotte  da  8 porte,  presso  alle 
quali  sono  de'subburghi  e un  castello  ro- 
vinoso. Le  vie  sono  anguste,  e le  case  an- 
tiche e grandi;  l'aspetto  di  questa  città 
riesce  tetro  e melanconico.  Vi  si  conser- 
vano gli  avanzi  della  casa  abitata  da  Cid, 
eroe  casigliano  di  Durgos,  di  cui  nel  voi. 
LXVlII,  p.  85.  I più  belli  edilìzi  sono 
le  chiese,  i conventi  e monasteri,  ed  i pa- 
lazzi vescovile  e civico  : i religiosi  avuoli 
la  soppressione  vi -avevano  iti  conventi. 
La  cattedrale  è un  decoroso  e solido  edi- 
lìzio, dedicala  alla  Trasfigurazione  di 
Gesù  Cristo.  Tra  le  ss.  Reliquie  è in  gran 
venerazione  il  corpo  ili  s.  Benigna.  Vi  ù 
il  baltisterio  e la  cura  d'  anime  ammini- 
strata da  un  parroco,  il  capitolo,  secon- 
do la  detta  proposizione,  si  componeva 
di  q dignità,  la  t .'  delle  quali  ero  il  deca- 
nu,  ili  »4  canonici  comprese  le  prebenda 
del  teologo  e del  penitenziere,  di  t » rn- 
zmnari,  e di  altri  »o  beneficiati  inser- 
vienti al  di viu  cullo,  l'eiò  pel  concordato 
del  1 85  I stesso,  tra  la  s.  Sede  e la  Spa- 
gnu,  nel  quale  articolo  lo  riportai,  ripar- 
landone, nel  voi.  XCI X,  p.  1 35,  ed  in 
nmsegueuza  ilei  disposto  dalla  bolla  Art 
V icariani, de' 5 settembre  i85t,  si  com- 
pone di  5 dignità,  cioè  il  decano,  eli’  è 
la  i.‘,  l’arciprete,  l’arcidiacono,  il  can- 
tore, il  prefetto  della  scuola;  di  i i ca- 
nonici, ile’ quali  4 chiamali  ile  officio, 
cioè  magistrale,  iluttoi  ale  e penitenziere, 
ailu  deuotumali  de  gerii  iti, oltre  i » he- 
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nefìciali,  ed  altri  «agri  ministri  addetti 
alla  divina  uffiziatura.  Il  comodo  e con- 
veniente episcopio  è prossimo  alla  cat- 
tedrale. Nella  città  sonovi  altre  la  chie- 
se parrocchiali,  munite  del  s.  fonte,  ■ i 
monasteri  di  monache,  un  ospizio,  a spe- 
dali, alcune  confraternite,  ed  il  semina- 
rio. Trosansi  pure  a caserme  di  caval- 
leria, e una  di  fanteria.  Vi  sono  fabbri- 
che di  cappelli,  coperte  e stoffe  di  lana 
comuni,  d'acquavite  e liquori,  tintorie  e 
concie  di  pelli.  Fuori  della  città  esistono 
diversi  ameni  passeggi  pubblici  ; ed  una 
polveriera.  Patria  dello  storico  Floriano 
d’Ocampo,  del  giureconsulto  Alfonso  di 
Zamora,  e di  altri  illustri,  i geografi  gli 
assegnano  circa  ti,ooo  abitanti.  Nelle 
rnccie  vicine  si  trovano  delle  turchesi. — 
Zamora,  Zamoram,  viene  detta  in  latino 
anche  Sentica.  Commanviile  la  crede 
succeduta  all*  aulica  Numanti/t , poiché 
un'antica  Notizia  espressamente  riferi- 
sce: Nmnantia  qttani  Gothi  vocarunt 
Zamoram.  |Di  Numanzia  o Numancìa, 
il  comune  de’geografì  ne  accenna  il  sito 
presso  Sorta  nella  Vecchia  Cartiglia  me- 
desima. Forte  per  la  sua  situazione  e pel 
numero  e valore  de’snoi  abitanti,  che  si 
resero  celebri  nella  storia  riimana  per  la 
lungi!  guerra  che  sostennero  contro  i ro- 
mani, e pel  coraggio  feroce  dimostrato 
da’numnntini  nell’ultimo  assedio  che  fi- 
ni colia  distruzione  della  loro  città  dopo 
• 4 anni  e dopo  io  di  guerra.  Assediata 
da  Scipione  I’  Africano,  compita  la  di- 
struzione di  Cartagine,  i suoi  abitanti  le 
cero  tutto  ciò  che  attender  si  poteva  dal 
più  risoluto  valore,  ed  opposero  quanto 
può  il  coraggio  e la  terribile  ferocia  im- 
piegare contro  un  nemico  attivo  e pru- 
dente. Infine,  volendosene  la  resa  a di- 
screzione, i numantini  determinati  di  non 
ceder  giammai,  dopo  aver  provato  tutti 
gli  orrori  della  fame,  dopo  aver'mangia- 
lo  de’cadaveri,  uccisero  i propri  figli  e lo 
mogli,  gli  abbruciarono  con  quanto  a- 
vevunn  di  più  prezioso,  e poscia  si  ucci- 
selo da  loro  stessi,  o secondo  altri  si  gel- 
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tarono  in  mezzo  «'romani,  morendo  di- 
fendendosi valorosamente.  Scipione  per 
tal  conquista  aggiunse  al  soprannome  di 
Africano  quello  di  Numantino.  Distrut- 
ta Numanzia  per  suo  ordine  l’anno  di 
Roma  610,  non  sono  sicuri  gli  storici  ss 
venne  riedificata.  Ripeto,  che  diversi  geo- 
grafi sostengono  che  le  rovine  della  fa- 
mosa Numanzia  giacciono  al  nord  di 
Sona,  capolungo  della  provincia  del  suo 
nome,  città  fondata  nel  1111  da  Alfon- 
so I re  di  Aragona  il  Batlagliere  : pri- 
ma appartenne  alla  diocesi  di  Siguenza, 
poi  a quella  d’Osma.  Il  Castellano  chia- 
ma Soria,  Nova  Numanùa,  e tuttavia 
dice  che  le  vere  rovine  dell'eroica  Nu- 
manzia trovansi  alla  distanza  d’una  le- 
ga presso  il  Tapina,  influente  del  Douro, 
occupate  dalla  borgata  del  Ponte  di  Gare 
ray,  lungi  circa  4^  leghe  da  Madrid,  per- 
ciò quasi  quantu  Zsuiura.  Certo  è,  che 
quest’ ultima  invasa  prima  da'  visigoti  s 
poi  ila' mori,  Alfonso  I il  Cattolico  re  di 
Leon  e dell’ Asturie,  nel  748  I*  tolse  ai 
maomettani.  Poscia  Almnnzor,  re  moro 
di  Corijova,  la  riconquistò  e distrusse  o 
meglio  smantellò  nel  g85.  Ferdinando  ( 
il  Granile  re  di  Castigiin  e di  Leon,  as- 
sistito da  Citi,  la  ripigliò,  e la  ricostruì 
di  nuovo  nel  logì,  o meglio  tale  epo- 
ca si  deve  di  inulto  anticipare,  per  esser 
morto  nel  io65.  In  questo  gli  succes- 
sero, a Leon  Alfonso  VI,  in  Castiglia 
Sancio  II:  ipiest'iillimo  restò  uccisu  nel 
1072  all'assedio  di  Zamorn,per  cui  già 
era  divenuta  tale  da  resistere  ad  un  as- 
sedio. Quivi  le  Cortes  furono  adunate 
nel  ligi  sotto  Sancio  IV,  e nel  t3oa 
regnando  Ferdinando  IV.  Questa  forte 
città  fu  presa  da’francesi  nel  1808. 

La  sede  vescovile,  dice  Commanviile, 
porlo  il  nome  di  Numantia  Gara'i,  isti- 
tuita nel  VI  secolo,  ovvero  da  questa  fu 
trasferita  u Zamora  nel  XII,  ossia  il  ve- 
scovato fu  rittahilito  nel  1 1 ig.  Anzi  il 
p.  Mirco,  Notitia  Episcopatnum,  pre- 
tende che  la  sede  di  Zamora  l'istituì  cir- 
ca il  1 1 uj  0 iu3  Papa  Calisto  II,  ad 
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Ulama  del  re  Alfonso  VI.  Avverto  però 
che  >|uel  principe  era  morto  nel  t 109,  e 
che  Calisto  11  nel  1 Ii4  erigendo  Coni- 
postella  in  metropolbada,  tra  le  sulfra- 
gauee  gli  assegnò  Z linoni,  ina  preesi- 
stente.  Parlando  poi  di  Mumant<a  il  Mi' 

■ eo,  riferisce  essere  stata  sufTrag  inea  di 
Merida,  ed  essere  allora  Sofia,  ovvero 
Zi  mora,  M irianae  Garay,  sotto  Cnm 
piislella.  Itealmcnte  Zimora  fu  sudìa- 
gauea  della  metropoli  di  Compostella  0 
Santiago;  aia  pel  concordato  del  i85t 
nrn  è sullVaganea  della  metropolitana  di 
Valladolid.  Il  1 .*  vescovo  fu  ».  Gauden- 
zio, morto  nel  5 ai:  le  sue  reliquie  ripo- 
sano nel  villaggio  di  Huelma  nell  1 Ca- 
talogna. Che  il  vescovato  fu  fondalo  o 
ripristinato  assai  prima  del  tempo  asse- 
gnato dal  Mi  reo  e da  Couiinanville,  11't 
prova  che  il  suo  vescovo  s.  Attillano, 
nato  in  Tarazana,  dell'ordiue  di  s Cene- 
detto  e contemporaneo  di  s.  Frodano, 
fondatore  di  Moreroera,  governò  quest  i 
chiesa  dal  990  fino  ni  1009  inclusive. 
A concordare  la  discrepanza,  forse  si  po- 
trà credere  che  durante  l’invasione  mao- 
mettani i vescovi  risiederono  altrove, 
e al  Ponte  di  Gara'i  o Garay.  E verso 
rmino  1 09S  Papa  Urbano  llcanotiiezò 
s.  Altiliuuu.  Non  ue  feci  li  biografìa,  per 
limi  riportarlo  il  liutler,  che  soltanto  mi 
proposi  seguire  come  il  migliore  agiogra- 
fo di  /'ite  de' Stinti  (/’■)■  Si  può  vedere 
il  Martirologio  del  caidmal  Baronio  n'5 
oltubre.p.  49z,  el’ Hispania  sacra  nella 
cronologia  de' vescovi  Zamorensis\  Inol- 
tre durante  l’occupazione  de'mori,  n’era 
vescovo  Girolamo  di  Petragona.Tia’suc- 
cestori  è da  segnalarsi  .Sanno  Collerico  o 
Itodrigo  d'Ai  cval,  duttili  r di  Salamauca, 
vescovo  di  Zantora,  poi  d’Astorga,  e in 
(ine  di  Puleticia,  morto  a Roma  sul  finir 
del  XV  secolo.  Compose  uu  gran  nu- 
mero d’opere,  di  cui  molte  restarono 
niss.  nella  RibUuteca  Vaticana.  Furono 
stampale:  Speculimi  Vitae  humanae, 
Cornee  1468.  Venne  listampata  molle 
Volte,  ed  in  Lione  nel  i5t6.  De  origi- 
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ne  ac  differenlia  Principatus  Imperia- 
li s et  Regalis,  et  de  antiquitate  et  ju<. li- 
ti a ulrittsque;  Cornac  1 5a  I . Marra  l'Or- 
tir,  Descrizione  del  viaggio  di  Adriano 
VI,  cioè  da  Vittoria  nel  i5a»  a Corna, 
che  traversando  la  Spagna,  e recandosi  a 
Logiogno,  passò  vicino  alle  mura  di  Na- 
vurrele,  senti  voler  entrare  nel  paese, 
forse  perchè  nella  sua  fortezza  era  rite- 
nuto il  vescovo  di  Znnora  a cagione  del- 
le sedizioni  uate  fra  le  comunità.  Furono 
molle  le  preghiere  falle  al  Papi,  perchè 
si  degnasse  vedere  il  dello  vescovo,  ma 
non  volle  ascoltarle  (già  governatore  ge- 
nerale della  Spagna,  tale  essendo  quando 
assente  dal  couclave  fu  eletto  Papa,  avrà 
avuto  le  sue  buone  rug.oni ; e se  era  se- 
teio,  era  anco  giusto);  ed  acconsenti  so- 
lamente a fargli  far  visita  in  tuo  nome 
dal  protomedico  tuo  ben  aNello,  il  d.' 
d'Agreda.  In  fatti  imparo  dal  De  La- 
gua,  annotatore  dell'Ortiz,  riportando  il 
riferito  dal  Rinaldi  nel  pontificato  di 
Leone  X all’anno  i.5ai:  Anlonius  vero 
Aciutius  Z tmorensis  Episcopus  seditio- 
nini  siguifer,  de  quo  unica  actum  est 
(cioè  ebe  si  fece  capo  du’ribelli  di  Spa- 
gna, che  s' introdusse  con  gente  armala 
in  Toledo,  ebe  si  arrogò  l'arcivescovato 
di  que'la  città,  e die  il  Papa  Leone  X 
inviò  al  Cardinal  Adriano  Fiorenti,  indi 
successore  Adriano  VI,  lettere  fortissi- 
me, percliè  colle  censure  e colla  forza 
reprimesse  quel  vescovo  sedizioso),  ubi 
plebejorum  rcs  tlepretsas  vidil,  onustus 
auro  ex  Hitpania  fugata  tentavi  tj  seti 
a duce  N.tjarac  iiitrrceplus  in  munilis- 
sunne  arcis  carcere  ad  annum  hujus 
sacculi  vigesimum  sexltun  detcntus  est, 
donec  ob  elisimi  praefeclo  arcis,  curii 
quo  familiaritcr  vescebatur,  prodilione 
caput  misere  ne  culai  est.  Fr.  Gaetano 
Deuitez  di  Logo  domenicano,  ualo  a 
Cuenca,, segretario  generale  del  suo  or- 
dine e provinciale  di  Gattiglia,  pubblicò 
a Roma  due  celebri  opere  teologiche: 
Concursus  Dei  praevius:  De  vera  Chri • 
sti  gratta.  Vendicò  altresì  la  uobiltà  di 
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i.  Domenico  contro  il  p.  Losada,  e fece 
coti  conoscere  i suoi  grandi  talenti  con 
grande  applauso  de’ dotti.  Il  re  Filippo 
V lo  nominò  e Clemente  XII  preconiz- 
zò vescovo  di  Zainura,  e ne  prete  pos- 
aesso a’  19  luglio  1739.  quindi  moli  al- 
l'improvviso a'4  del  susseguente  settem- 
bre. Le  Notizie  di  Roma  registrano  i 
seguenti  vetrosi  di  Zamora  o Zamorra. 
Nel  1739  n’ 1 4 dicembre  Coesi  aio  de 
Salamanca  Zaldmar,  di  Bribiesca  diocesi 
di  Burgo*.  Nel  1753  Giacomo  Cortada- 
y-Bru,  di  Barcellona.  Nel  1755  e tras- 
lato  dall’arcivescovato  d’Auazarbo  in 
parllbu.t,  Isidoio  Idelfonso  de  Catanil- 
lts,  déll’arcidiucesi  di  Toledo.  Nel  1767 
Antonio  Torge-y-Galban,  di  Saragozza. 
Nel  1777  e trasferito  dall'arcivescovato 
in partibus  d’Edessa,  Emanuele  Ferrei-- 
y-Figueredo,  di  Granata.  Nel  1787  An- 
tonio Pinuela  Monto,  di  Cantalpino  dio- 
cesi di  Salamanca.  Nel  I 794  e traslato 
da  Taumaco  in  partibus,  K .innondo  Fai- 
con  y-Salcedo,  di'  Siguenza.  Nel  1804 
Gioacchino  Carrillo  Mayoral,  di  Palen- 
cia.  Nel  1 8 1 4 Pietro  de  Inguauio y- Ri- 
bera  ( F .),  di  Llaties  e benemerentissi- 
mo, nel  1824  trattato  a Toledo  è da 
Leone  XII  creato  cardinale;  A’ 20  di- 
cembre 1824  fr.  Tommaso  de-la-Ygle- 
aia  domenicano,  di  Fuencevil  diocesi  di 
liurgos.  A suo  tempo  Pio  'V III  emanò 
i seguenti  brevi,  del  1. 9 agosto  i83o,con 
concessioni  d’indulgenze  plenarie,  pies- 
so il  Bull.  Rom.  coni.  t.  18,  p.  122  e 
seg.  : Cimi  sicul,  per  la  feria  2.*  dopo  la 
a.’  domeuica  di  Pasqua,  per  le  visite 
delle  chiese  parrocchiali  della  diocesi. 
Exponi  Nobis,  per  la  festa  di  s.  Marti- 
no, per  la  visita  delle  chiese  de’ci-ler- 
cieuti  della  diocesi,  della  cattedrale  e 
altre.  Cimi  tieni  exponi , per  la  visita 
delie  chiese  parrocchiali  della  diocesi  fra 
l’anno,  pel  giorno  da  designarti  dal  vesco- 
vo. Ex  politimi  Nobis,  pe’  religiosi  e mo- 
nache della  diocesi, pel  giorno  della  pro- 
fessione de-' voli  solenni.  Il  seguente  vesco- 
vo nou  trovasi  nelle  Notizie,  perchè  uon 
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furono  pubblicate  dal  1848  al  i85o  in- 
clusive. Pio  I X a’ 1 7 dicembre  1847 
preconizzò  mg.r  Michele  Giuseppe  Yri- 
goyen,  d'  Errata  de  Baslnn  diocesi  di 
Patnploua  , giù  governatore  e vicario 
generale  di  quella  diocesi,  e arcidiacono 
della  cattedrale,  dolio,  prudente  e pro- 
bo; poscia  a’20  maggio  i85o  traslulo  a 
Calnhorra  e Calzadu  unite.  Quindi  nel 
concistoro  de’  17  febbraio  1 85 1 , il  Papa 
promulgò  l'odierno  vescovo  mg.'  Rjf- 
faelle  Mento,  di  Viliamayor  de  Cumpot 
diocesi  di  Leòn,trasfeiendnlo  da  Major- 
ca a cui  l’avea  assegnalo  a'17  dicembre 
1847,  qual  dottore  in  teologia,  e profes- 
re  ne’seminari  d’Aslorgn  e Salamanca, 
e del  seminario  di  questa  anche  rettore, 
nouebè  visitatore,  vieni  io  generale  e go- 
vernatore della  diocesi,  e canonico  teso- 
riere della  catledrale;  lodandolo  per  dot- 
trina, probità  e prudenza.  Ogni  nuovo 
veseuvo  è lassato  ne’ libri  della  camera 
apostolica  in  fiorini  800,  In  mensa  es- 
sendo stabilita  dal  concordalo.  Dicono 
le  due  ultime  proposizioni  concistoriali; 
Dioeceseos  ambititi  atl septemdecim  plut 
mirili s longitudini 1 leucas  protendi  tur, 
ad  duodeniti  latitudini ultra  Liscen- 
tas  sub  te  compie  eli  tur  paroecias,  ton- 
delli oppila,  atrjue  dtias  rifilate s,  r pia- 
nini altera  Oclodui  uni  Collegiali-m  fia- 
be! Ecclesiali!. 

ZAMOSLH  0ZAMOSCK.0ZAMOSZ, 
Zamosciae.  Città  e fortezza  del  regno  di 
Polonia,  nell’impero  ili  Russia,  »oivo- 
dia  e distante  più  di  1 7 leghe  da  Lubluio, 
capoluogo  d’obvodia.  E'  edificala  sul  gu- 
sto  italiano,  favorita  dall’ eminente  silo, 
cui -gli  spessi  boschi  e le  stagnanti  pa- 
ludi leodono  più  difficile  l'accesso.  Gran- 
de e superbo  è il  suo  castello,  bella  la  casa 
civica.  Delle4  sue  chiese  la  più  magnifica 
è la  principale.  Vi  è un  monastero  di  lia- 
siliaut,  un  convento  di  religiosi,  ed  un  o- 
spedule  assistilo  dalle  suore  della  Miseri- 
coi  dia.  Ha  il  ginnasio  o liceo  con  ricca 
biblioteca,  ed  il  teatro.  Papa  Innocenzo 
XI  col  breve  Quae  a Romanii  Ponti- 
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ficibus,  de’oo  febbraio  1 68$, Finii.  Rotti. 
t.  8,  p.  >98:  Confirmtialur  Literae  In 
noce  11  li i V,  una  rum  aliisClementis  l' III 
et  Palili  I\  super  erratone  el  prìvilrgiis 
Arailrtniar,  sive  Universitalis  Oppidi 
Zamoski  Cheime nsì s iliorcesis  in  regno 
Polonia  e.  Gli  abitanti,  dal  Castellano 
Sono  sommati  a 8,800;  dagli  altri  geo- 
grati  3,5ool?  Nel  1807  fu  la  fortezza  di 
Zumosc  «labilità  per  far  parte  della  li- 
nea strategica  della  Vistola.  E celebre 
ne’fasti  della  Chiesa,  massime  della  Ru- 
tena, pel  suo  concilio  nazionale.  Dopo 
che  fiorita  il  cristianesimo  nella  Polo- 
nia, all’epoca  dello  scisma  de’ Greci,'  pa- 
recchie chiese  i\e  Ruteni  ( l .),  ossia  dei 
greci  uniti  cattolici,  eb!>ero  la  disgrazia 
di  lasciarvi»!  strascinare,  ma  la  maggior 
parte  fu  atventurnsa  nel  restare  nella 
comunione  colla  s.  Sede;  ed  appunto 
questi  si  chiamarono  greci  uniti,  e gli  al- 
tri dissidenti  e iciimatici.  l,e  due  co- 
munioni tivetano  in  pace,  e si  fecero 
anche  alcuni  tentativi  per  la  loro  riunio- 
ne. Nel  1 5g3  parecchi  tescori  greci  sci- 
smatici rientrarono  colie  loro  greggi  nel 
seno  della  vera  Chiesa  cattolica;  riconob- 
bero i Com  dii  generali,  la  doppia  pro- 
cessione dello  Spirito  Santo,  il  Primato 
del  Papa,  e gli  altri  aiticeli  di  Fede 
della  Chiesa  Romana;  e fu  loro  in  ge- 
nerale permesso,  per  benigna  condiscen- 
denza, di  consertare!  propri  usi,  liturgia 
e Riti  particolari,  che  più  tardisi  riconub- 
beco  alquanto  erronei.  Fu  Clemente  Vili 
eli’  ebbe  questa  gloria,  confermando  nel 
l5g5  all'arcivescovo  di  Kiovia  la  giu- 
risdizione metropolitica  sui  rutéui.  Alle 
istanze  di  Leone  K.i$2ka  metropolitano 
di  Kiotia  e pere  ò di  tutte  le  Russie, 
ad  eliminare  gli  aceeuuali  errori,  e per 
altro,  nel  1710  si  convocò  a Zimosch 
un  concilio  nazionale  de’  vescovi  lute- 
ni  della  Chiesa  cattolica  contro  la  che- 
sa  scismatico-slava  (queste  parole  ili 
corsivo  vanno  sostituite  a quelle  in  ca- 
rattere tondo  del  voi.  XXXIX,  p.  69, 
colonna  1.'  linea  1 1).  di  cui  già  parlai 
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ne’ voi.  XXXIX;  p.  69,  LIX,  p.  toz, 
3i5,  3itì,  3*7,  3ag,  LX.II,  p.  t5g  e al- 
trove. I prelati  greci-uniti  furono  pre- 
sieduti nel  sinodo  da  Girolamo  Grimi li- 
di ( y.)  arcivescovo  d’EJessa,  nunzio  a- 
postolico  di  Polonia,  poi  cardinale,  a ciò 
deputato  da  Clemeote  XI.  Esso  venne 
nuovamente  aperto  a’26  agosto  dello  stes- 
so 1730  a Leo  poli  o Leinherg,  sede  vesco- 
vile rutena,  il  cui  vescovo  e quel  lodi  Pre- 
mislia  eransi  sottomessi  alla  Chiesa  Ro- 
mana, unico  porto  dell’eterna  salute.  Si 
compose  il  sinodo,  oltre  del  presidente 
Grimaldi,  del  lodato  prelato  metropolita- 
no diK.iovia,di  altri  7 vescovi  ruteni,  d’8 
archimandriti,  e di  più  di  120  membri 
del  clero  secolare  e regolare  de’greci  u- 
siiti  o sia  della  Chiesa  rutena  cattolica.  Vi 
si  fecero  parecchi  decreti  riguardanti  U 
fede  cattolica  eia  disciplina  ecclesiastica, 
e precipuamente  venne  modificata  la  li- 
turgia e i riti,  di  cui  nella  summeotovata 
unione,  in  generale,  erasi  lasciata  la  pre- 
cedente osservanza.  Vi  si  riconobbe  l'au- 
torità del  concilio  di  Trento,  e la  bolla 
Unigcniriis,  di  Papa  Clemente  XI,  vi  fu 
espressamente  ricevuta.  Quel  Pontefice 
lodò  in  precedenza  altamente  I’  operata 
dall’Episcopato  e clero  ruteno,  su  quau- 
tosi  proponevano, esortandoli  ad  estirpa- 
re gii  errori  introdotti  nella  liturgia  e al- 
tri abusi.  Venuto  a morte  nel  172  1,  il  suc- 
cessore Innocenzo XIII  procuròdi  rimuo- 
vere gli  ostacoli  a'dissidenti  per  riunirsi 
alla  s.  Sede.  E Benedetto  XIII  che  gli 
successe,  ratificò  i deci  eli  del  concilio  na- 
zionale di  Zanniseli,  a’  2-4  luglio  1734, 
cui  breve  Apostolati! s Officina!,  La  ce- 
lebre Stamperia  di  Propaganda  fi- 
de, lo  stampi),  ed  iu  essa  trovasi:  Sy- 
nodiit  Prosandoli s Ruthenoruni  inibi- 
ta in  civilate  Zamosciae  anno  uaccxx, 
SS.  Domino  Nostro  Benedirlo  P P. 
XIII  dicala.  Edilio  altera,  Romae 
1828.  Si  può  vedere  lu  bulla  di  Piu  Vii, 
In  Universali! Ecclesiae,  de'  1 1 febbraio 
1807 , Bull.  Rota.  coni.  I.  i3,p.  97:  Suó- 
/ celio  nnniuillaruni  Ecclc.aarum  lìu- 
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/fieni  rilui  existcntibus  in  regno  Bohe- 
mine,  et  Hungariae  j uri  metropolitico 
archiepiscopi  Kiovctin ■<.  Marmi  ancora 
ne'luoghi  ricordali,  che  «'giorni  aoilri  il 
virtuoso  Filippo  Feliciano  Sznmbor-ki 
(li  Wolii  ia,  da  Gregorio- XVI  nel  |836 
elello  vescovo  delle  ruleiicchiese  unite  di 
diclina  e Behi,  vide  tosto  minacciala  la 
sua  ch  e«a  nella  lede  da  gravi  pericoli, 
per  In  deplorabile  defezione  ile'  vescovi 
ruteni , co’  quali  miseramente  fu  stra- 
scinalo allo  scisma  di  Fotiu  un  conside- 
revole numero  di  greci-uniti  nella  Litua- 
nia e Russia  ; e come  l’ impegno  de- 
gli scismatici  vi  rivinse  «'ruteni  uniti  del 
regno  di  Polonia.  L'illustre  pastoie  delle 
chiese  di  Chelnin  e Belìi  ben  intese  esser 
giunta  l'ora  della  tribolazione,  il  momen- 
to in  cui  la  sua  feda  e quella  del  gregge 
sarebbe  messa  a prova.  Egli  peli.°«o«len- 
ne  l’urlo  con  coraggio  contro  culoru  che 
volevano  espugnare  la  sua  cosiamo,  per 
guadagnare  allo  scisma  la  sua  chiesa;  ti- 
iiica  di  rito  greco  restata  fedele  nel  regno 
di  Polonia.  Superati  lutti  gli  ostacoli,  l'e- 
sempio del  pastore  incuoiò  clero  e popo- 
lo a tenervi  saldi  nel  proprio  dovere.  Men- 
tre il  vescovo  cooihoOevn  a Chrlma,  la 
S-  Sede  vegliava  alla  custodia  del  sngru 
deposito  della  fede  ; ed  il  Vicario  di  Ge 
sii  Cristo,  a cui  si  appartiene  conferoiare 
i fratelli,  l’invitta  e zelanteGregorio  XVI, 
colla  celebre  allocuzione  de’ai  novem- 
bre 1839,  mentre  da  un  lato  deplora- 
va la  defezione  d’  bIcudì  vescovi , dnl- 
1*  altro  dava  animo  a coloro  che  ago- 
nizzavano per  la  giustizia  ; nè  contento 
di  generali  ammonimenti  indirizza  vasi 
a mg.'  Sznmbor-ki  con  lettera  de’  l3 
maggio  1840,  esortandolo  e cun furiando- 
lo a guerreggiare  In  guerra  del  Signore. 
L i lettera  giunse  opportunissima  al  pi  e- 
lalog  à in  viu  per  Pietioburgo  : nel  qual 
viaggio  ebbe  a penare  aiultisvimo  , po’ 
ficquenli  inviti  d’abbandonar  la  Chiesa 
Romana  per  passare  allo  scisma.  Tornò 
alla  sua  chiesa,  con  inalterabile  costanza. 
Ma  aeli  841  die’  so  spelli  d’essersi  il  suo 
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zelo  alquanto  affievolito.  In  una  pasto- 
rale , dopo  aver  conferirtelo  i diocesani 
nell’  avita  fede  , ordinava  , senza  preve- 
derne le  conseguenze,  alcune  modificazio- 
ni oe’riti  della  s-  Messa,  e ne  inculcava 
l’osservanza.  Quelli  cui  stava  a cuore  la 
propagazione  dello  scisma  lodarono  il  suo 
divisamento,non  così  i cattolici  a cui  for- 
te dispiacquero  le  condiscendenze  azzar- 
date del  loro  pastore.  Mg.'  Szitmhorski, 
cedendo, a«ea  dato  mostra  d’esser  Uomo; 
ma  egli  cancellò  il  fallo  con  un'azione  e- 
roica.  Appena  gli  giunsero  le  querimo- 
nie de’suoi,  e uè  fu  convinto  della  giusti- 
zio ; appeua  ascoltò  la  voce  di  Gregorio 
XVI,  che  con  lettera  de’a3  di  febbraio 
1 84>  l’esortava  a tornare  sulla  sua  pasto- 
rale, e cercare  la  via  e i modi  di  revocare 
le  falle  mutazioni,  il  prelato  non  nscohò 
chela  voce  del  dovere,  non  mirò  che  al- 
l’onore di  Dio  e della  sua  Chiesa: quella 
mano  che  avea  fabbricato,  senza  voler- 
lo, l'inciampo,  animosa  il  distrusse.  A’iq 
di  marzo  compariva  alla  luce  una  1. " e- 
pistola  pasturale,  nella  quale  cassava,  an- 
nullava, distruggeva  le  sue  prescrizioni, 
con  voce  franco  dall’alto  della  sua  cat- 
tedra, circondato  dal  suo  clero  e dal  suo 
popolo.  Egli  disse:  •>  Noi  Osammo  di- 
spreizare le  decisioni  de’padri  nostri,  del 
Sinodo  di  Zamosc,  presieduto  dal  nun- 
ziu  apostolico,  confermato  dal  Pontefice 
Benedetto  XIII,  composto  de’uoslri  pre- 
decessori metropoliti,  arcivescovi,  vesco- 
vi, prelati  secolari  e regolari,  i quali  giu- 
rarono in  loro  nome,  e in  quello  de’suc- 
cessori  di  mantenere  senza  alcuna  al- 
terazione le  sanzioni  del  detto  sinodo. 
Tuttociò  fu  da  noi  distrutto.  Noi  non  a- 
vevamo  il  potere  ....  Al  Pontefice  Ro- 
mano appartiene,  e non  a noi,  di  cam- 
biare e correggere  le  ceremonie  della 
messa.  Noi  dunque  abbiamo  erralo.  Noi 
vi  abbiamo  scandalizzato,  o Fratelli,  noi 
abbiamo  scandalizzato  il  nostro  gregge. 
Tremiamo  alla  minaccia  di  Gesù  Cristo: 
C Ulti  a coiai  per  cui  colpa  viene  lo  scan- 
dalo. Ma  nui  vi  preghinino  a perdonar- 
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ci  l’errore  che  confessiamo.  Noi  rifrattia- 
pò  le  imprudenti  decisioni.  Tornate  alle 
antiche  cerenionie  Al  sinodo  dunque 
di  Zimosch,  alla  Tiriti  di  mg.'  Szum- 
bor-k»,  all’  incessante  Celo  di  Gregorio 
XVI,  si  de  re  cerio,  che  le  chiese  rutene 
di  Clielma  e Beisi  nella  Polonia  restino 
tuttora  unite  alla  s.  Sede.  L’atto  eroico 
fruttò  al  prelato  l'amore  e la  venerazio- 
uè  de’cattolici,  ed  una  lettera  di  Grego- 
rio XVI  de't4  «gusto  i844.  colla  quale 
ne  lodò  non  meno  d coraggio,  die.  la 
virtù  nel  vincer  sé  stes-o.  Inaspriti  gli  sci- 
smatici, travagliarono  il  prelato,  che  ri- 
posò nel  Signore  nel  1 85 1 . A meglio  am- 
mirare il  laudalo  vescovo,  ne  presenta 
srgomentola  inagnilic»  Necrologia, pub- 
blicata a p.  3 1 1 del  dormile  di  Roma 
del  1 85 1 . 

ZANTE  (Zacyntirn.).  Città  con  resi- 
denza vescovile  dell'isola  omonima,  nel 
mare  .Ionio,  a ponente  della  Morea,  che 
facendo  parte  dell'Uinone  dell'/ro/r  «fo- 
nie, come  promisi  nel  voi.  XXXII,  p. 
1 53,  dovendo  in  breve  parlarne  in  que- 
st’articolo, P eseguirò  in  (ine  con  cenni 
storico-geografici.  E situata  sulla  costi» 
orientale  dell’ 1-0'a  ili  Zinle,  ed  è suo 
capolnogq,  distante  7 leghe  da  Cefalonia 
e allieti. iute  da  «Missolungi.  Sorge  sulla 
china  d’una  montagna,  che  si  prolunga 
sino  al  mare,  ed  ha  la  cittadella  ben  for- 
tificate, e la  baia  che  le  serve  di  pollo. 
Il  molo  è assai  vuuiiiggiosu  al  commer- 
cio, e all’  umanità  in  caso  ili  burrasca. 
Le  case  sono  basse  per  minorale  i rischi 
del  terremoto.  La  cattedrale  è dedicata 
a Dio  sotto  l'invocazione  di  s.  Marco.  Il 
capitolo  era  conquista  di  1 o canonici, 
comprese  le  il'gniià  ilei  teologo  e ilei  pe- 
nitenziere Da  ultimo  erano  ridotti  a 8. 
Gregorio  XVI  »d  istanza  dell’  odierno 
vescovo,  col  breve  lìtitilrinoi'iVH  militi 

gnithi  Potili lìrum  r ile'  3o  uia I H i 7 , 

Bull.  Pont,  de  Propaganda  fide,  t.  5, 
p.  1 5f),  dei  orò  il  capitolo  di  privilegi, 
concedendo  alle  dignità  e canonici,  di  11- 
sare,  nel  coro,  nelle  processioni,  fuuzio- 
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ni  sagre,  e in  «lire  circostanze  tn  cui  pro- 
cedono collegialmente,  dalla'festa  di  O- 
gnissanli  a quella  dell’Ascensione:  Cap- 
pati!, ut  loq  uuntur,  colori  t violacei, albae 
murtellae  pellibus  superiori  in  parte  de 
more  exornatam,  sarta  tectaque  venia 
prò  reliquo  anni  tempore  palliolum , seti 
moizetlam  ferendì.  I canonici  hanno  una 
tenue  prebenda.  Vi  sono  benefizi  sempli- 
ci, e legati  per  la  celebrazione  di  messe. 
Il  vescovo  risiede  ordinariamente  in  Li- 
xuri,  città  ilell'isoln  di  Cefalonia.  Nella 
città  vi  sono  3 altre  chiese,  ed  altra  nel 
suburbio.  Eravi  mi  convento  di  minori 
conventuali,  ed  altro  de’ininori  osservan- 
ti, oltre  un  ospizio  de’ ininori  riformati; 
ma  nel  1 844-  *l>  religiosi  soltanto  vi  ri- 
siedevano un  domenicano  e un  cappucci- 
no. I conventi  e ospizi  che  si  trovavano 
nell'isola  di  Zante  e in  Cefalonia,  dagli 
inglesi  furono  convertili  in  alloggi  mili- 
tari. Alla  detta  epoca  si  diceva  che  il  ve- 
scovo fosse  riuscito  di  ricuperare  il  con- 
vento de’minori  osservanti.  Scarse  sono 
le  notizie  clic  posso  dare,  poiché  dipen- 
dendo il  vescovato  dalla  cardinalizia  Con- 
gregazione di  Propaganda  fide,  essa  pei 
suoi  vescovi  ormai  non  suole  pubblicare 
la  Proposizione  concistoriale  tran- 
ne rari  casi,  come  per  mg.'  Pier  Antonio 
Nostrano  di  Csllaro  lin  dal  i83o  prede- 
cessore dell’attuale  arcivescovo  di  Curfìi, 
■ng.  .Spiridioiie  Maddalena  di  Corfù,  fat- 
to a’2 3 settembre  1860,  pel  quale  però 
0011  ebbe  luogo.  E siccome  io  Zante  ri- 
siede pure  un  arcivescovo  greco  scisma- 
tico, que’  di  sua  setta  vi  hanno  chiese, 
e parecchi  conventi  o monasteri,  e gli  e- 
bi  ci  la  sinagoga.  Vi  sono. 3 licei, e il  nuo- 
vo è mollo  fiequeutalu,  a case  di  qua- 
rantena o lana  retti,  fabbriche  con  gran 
commercio  di  tappeti,  di  cuoio,  di  tela, 
di  catene  da  oriuolu,  di  collaue  e di  brau- 
ciulctti,  di  Stoffe  di  cotone,  di  liquori,  di 
sapone  e altro.  Trae  questa  città  le  acque 
dalle  sorgenti  di  Krionevo,  ed  é popola- 
la da  circa  34'°°°  abitanti,  fra’ quali 
più  di  1000  ebrei,  dimorautt  tu  separalo 
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quartiere,  e 5oo  cattolici:  non  vi  sono 
perb  completi  i forestieri,  i soldati,  i 
meicanti.  La  tua  storia  è collegata  col- 
l’itole  Jonie  e colla  sua  isola. 

La  fede  cristiana  vi  fu  disseminata  e 
propagata  Dell' itola  da  s.  Veronica  di 
Gentsaltme  (V.),  oel  recarti  n Uomo 
col  Follo  Santo  ( V.),  e perciò  està  vi  è io 
gran  venerazione;  e con  altri  scrittori  lo 
attesta  il  Sarnelli,  Lettere  ecclesia fti - 
che,  t.  6,  lelt.  7.*  Ln  sede  vescovile  di 
rito  greco  di  Zaule,  Zacynthu <,  appar- 
tenne alia  3.‘  provincia  dell’  Acaia  o 
Eliade,  ed  all’esarcato  di  Macedonia,  e 
sembra,  come  quella  di  Cefalomo,  origi- 
nato nel  V secolo,  ambo  sotto  la  metro- 
poli di  Corinto.  Nel  XVI  secolo  divenuta 
Cefalonia  arcivescovato  onorario,  gli  fu 
unita  la  sede  di  Zante.  Si  conoscono  i se- 
guenti vescovi  greci.  Leone,  assistette  e 
sottoscrisse  al  VII  concilio  gene:  alr;  Gior- 
gio, fu  all’  V I fi  concilio  generale;  N....  il 
quale  crasi  sottratto  all'ubbidienza  della 
t.  Sede,  e menava  vita  scandalosa,  il  l’e- 
pa Innocenzo  III  commise  all’ arci  vesco- 
vo di  Patrasso  di  deporlo,  e di  far  nomi- 
nare un  altro  in  sua  vece,  se  non  voleva 
correggersi.  Oritns  Christ.,  t.  a,  p.  a3a. 
I vescovi  greci  di  Zante  e Cefaloma  di- 
vennero scismatici,  e tali  infelicemente 
restano,  dipendenti  dal  simile  pntiiarca 
di  Costaotiuopoli.  — La  tede  vescovde 
Ialina  cattolica  di  Zante,  e così  quella 
di  Cefalonia,  fu  eretta  nel  XIII  secolo, 
cioè  dopo  il  1 zoo  all'epoca  delle  crocia- 
le. Dopo  die  l’isole  Jnnie  si  diedero  spon- 
taneamente alla  nobilissima  repubblica 
di  Venezia  (V.)  nel  i386,  il  senato  ot- 
tenne dalla  s.  Sede,  che  a Zaule  foste 
riunita  Cefaloma,  e che  CorJU  fosse  e- 
levala  a metropolitana  (però  era  arcive- 
scovile sino  dal  tempo  della  conquista  di 
re  Carlo  I d'Àngiò),  con  Zante  e Celido- 
nia per  suffraganee,  sottraendolo  da  quel- 
la iatlua  di  Corinto  a cui  in  principio  e- 
rano  state  soggettate,  come  si  trae  da  una 
lettera  d' Innocenzo  III  de’  la  maggio 
ima  Gualtiero  arcivescovo  di  Coriu- 
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lo,  risgunrdante  il  vescovo  di  Cefalonia. 
Si  conferma  pure  coll'altra  lettera  indi- 
rizzala dallo  stesso  Papa  ad  N....  1 .*  ve- 
scovo di  Zai-le,  acciò  si  soggettasse  al  det- 
to metropolita.  Tra’sooi  successori  ricor- 
derò: Giovanni.  Indi  Giu.  A illuni»  Scalda- 
meli nel  i463.  G10.  Fiancesco  Comrnen- 
done  celebre  veneto  nel  t555,  poi 
cardinale.  Ciò.  Pietro  Delfino  patrizio 
veneto  nel  i56o,  che  intervenne  al  con- 
cìlio di  Trento.  Unticele  detto  Inviziato, 
por  la  purezza  depositimi,  nel  1390.  Co- 
stantino (de  Rossi  dell’isola  di  Cipro,  so- 
masco,  traslalo  poi  a ! eglia)nt I |634- 
Giovanni  Rossi  nel  1640.  Gouailini  nel 
1654.  Fi  . Giacinto  Maria  Conigli  vene- 
to, celebre  predicatore  domenicano,  nel 
1675.  D.  Junelli  benedettino  nel  i6q5. 
Fr.  Gio.  Vincenzo  de  Filippi  servito,  nel 
1718  trasferito  a Cnnrle,  come  notai  ri- 
parlando di  quello  chiesa  nel  voi.  XCIIF, 
p.  1 4 7-  Fr.  Gio.  Crisostomo  Calvi  dome- 
nicano di  Venezia  nel  1718.  Fr.  Giusep- 
pe Caccia  (il  p.  Le  Qtnen  lo  cognomina 
Leccia)  di  Venezia,  minor  osservante, 
nel  I73q.  Cesare  (o  Carlo  coinè  vuole 
il  p.  Le  Qiiien)  Bonaiuli  veneziano  nel 
1731.  Le  Quien,  Orìens  Chri.uianits, 
t.  3,  p.  891.  Compilò  la  serie  de’ vescovi 
di  Zante  e Cefalonia  colle  Notizie  ili  Ro- 
ma. Nel  1 736  Baldassare  Remondini  di 
Vicenza.  Nel  1778  fr.  Bernardo  Boc- 
chini da  Pieve  di  Sacco  diocesi  di  Pado- 
va, minore  cappuccino.  Nel  1783  Fran- 
cesco Mercati  di  Zante.  Nella  notatala 
sede  vacante,  il  celebre  Cardinal  Lillà 
prefetto  di  Propaganda  olili  il  vescovato 
al  p.  d.  .Mauro  Cuppefari  di  Belluno, 
abbate  camaldolese,  il  quale  per  dilicute 
coscienza  non  volle  accettare.  E siccome 
Pio  VII  nel  1830  lo  voleva  preconizzare 
vescovo  di  Tivoli,  chiesa  già  da  lui  go- 
vernata, egualmente  il  p.  Cappelluti  ooa 
bei  modi  si  scusò  d’  esserne,  dispensato. 
Allora  il  Papa  disse:  Ebhtire  l'eleveremo 
a dignità  maggiore.  Di  falli  intendeva 
crearlo  cardinale  nel  1833,  ma  restò  de- 
luso, nella  promozione  del  Zurla  ( V.). 
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Il  successore  Leone  XII  nel  1825  fe* 
ce  I’  Errata  Cotrigc,  e fu  poi  il  glo- 
rioso Gregorio  XVI.  Adunque  fio  Vii 
in  sua  vece,  l'8  agosto  181 5 nominò  ve- 
scovo di  Zìiule  e Cefuloma  fr.  Luigi  Sca- 
coz  di  Trau,  minore  osservante.  Grego- 
rio XVI  a’4  novembre  1 63  1 elesse  mg.r 
Luigi  Lastaria  dell'arcidiocesi  di  Capua, 
die  tuttora  n’è  il  pasture,  secondo  V An- 
nuario Pontificio  del  1861.  Nel  i838 
gli  era  stato  dato  per  coadiutore  con 
futura  successione  fr. Gio.  Tommaso  Hy- 
nes  domenicano  . d’  Irlanda,  vescovo  di 
Leros  in  parlibus,  con  piene  facoltà,  ma 
sono  diversi  anni  clic  per  tale  non  più  lo 
registrano  le  Notizie  di  Roma,  bensì  lo 
liuto  nell’  Annuario  Pontificio,  succe- 
duto alle  Notizie,  tra’  vescovi  in  parti- 
bus.  Però  si  legge  nel  n.  223  del  Gior- 
nale di  Roma  del  i86o,cbe  il  Papa  Pio 
IX,  preconiztamlo  il  sunnominato  arci- 
vescovo di  Corfù  mg.'  Maddalena  di  tal 
città,  già  alunno  del  collegio  Urbauo  di 
ltoma,  e della  metropolitana  patria  de- 
cano, e già  vicario  capitolare,  eziuudio 
lo  deputò  amministratore  apostolico  del- 
le sedi  di  Zanle  e Cefalunia.  Il  vescovo 
di  Zanle  e Ccfutonia  dalla  Propaganda 
lia  le  facoltà  della  furinola  2.*  e alcune 
straordinarie  ( Leggo  in  alcune  notizie 
statistiche,  elle  lu  Propaganda  lo  luan- 
tiene,  prima  avendo  una  pensione  dulia 
lepubblica  veneta.  Più  dal  re  delle  due 
Sicilie  ebbe  una  badia  dell'ultima  rendi- 
ta di  scudi  800).  La  Civiltà  Cattolica, 
sene  2.‘,t.  q,  piqi),  col  cav.  leno  greco 
d'origine  e rampollo  ile’  Paleologln,  nel 
i858  parlando  deirassoltigliate  rendite 
del  deio  lutino  dell’  isole  J-mie,  le  dice 
ingiustamente  strappate  lisi  dai  1798  al 
cleio  cattolico  dal  governo  di  Corfù,  il 
quale  considerando  il  cleiu  come  ogni 
altro  funzionario  pubblico,  vi  suppl'vcon 
mensili  stipendi,  nella  complessi  tu  som - 
Iliadi  16 1 2 talleri,  dopo  il  i852  ridotti 
del  10  per  100.  Imperocché  buona  por- 
rione  de’ beni  ecclesiastici  live  origine 
della  celibi  e douaziuue  fallu  uel  secolo 
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XIV  da  Filippo  d'Angiò e nel  i36y,  de! 
luoghi  incolli  e vacui  dell’isola  di  Cor- 
fù,  all'arcivescovo  e clero  latino,  dona- 
zione riconosciuta  per  valida  sino  al  sud- 
detto anno,  in  cui  per  la  1.*  volta  fu  im- 
pugnata dal  presidente  dei  senato  Jonio. 
Poiché,  avendo  cuu(|iiiilulo  l'isola  Carlo 
1 d’Angiò,  egli  ne  fece  signore  il  nipote  Fi- 
lippo, onde  il  nipote  di  questi  dello  stessa 
nome,  poteva  giustamente  disporre  dei 
beni.  Alla  breve  dominazione  Angioina 
sottenlrata  la  Veueta,  questa  riconobbe 
uel  clero  cattolico  tale  proprietà.  Indi  la 
mensa  arcivescovile  di  Coifu  fu  aumen- 
tata dalle  generose,  largizioni  di  diversi 
arcivescovi  per  lo  più  nobili  veneti.  Nar- 
rate poi  le  particolari  pie  fomlazionìr.di- 
chiara.  » In  vigore  d'un  formale  trattatu 
con  Roma,  fu  nel  i83o  stabilito  dal  par- 
lamento Jooio,  che  il  governo  paghereb- 
be all'ai  a vescovo  cattolico  di  Corfù  quel- 
l'identica  Somma,  che  da  remotissima  e- 
poca  ritraeva  la  sede  cattolica  di  Zaute. 
Laonde  fu  il  vescovo  di  Zante  privato 
delle  sue  rendile.  O.a  quale  fu  ['origine 
delle  rendite  di  questa  mensa?  E ormai 
dimostrato  che  essa  ile  andò  debitrice 
tdlu  generoso  donazione  de’  principi  di 
Tocliis,  ile-poli  e padroni  deli*  isole  di 
Zanle  e Cefulonij.  Riconobbero  i veneti 
la  validità  del  dotto,  ed  1 susseguenti  go- 
verni, quelli  cioè  de' rivoluzionari  fran- 
cesi, de’turco  russi,  dell’impero  Napoleo- 
nico, e l’ istesso  odierno  governo  sellili- 
solare  lo  rispettarono  punlualissimamen- 
te  sino  alla  citala  epoca  del  1 83o  ; (pian- 
do la  s.  Sede  valutando  i vantaggi  non 
lievi  che  venivano  per  i cattolici,  uccuo- 
semi  che  rassegnamento  del  vescovo  di 
Zailte  passasse  in  per|>eluu  à quello  di 
Coi  fù.Ora  (pie-ti  proventi, clic  nuu  prove- 
nivano certamente  dalla  tirannia  e dalla 
viulenzu  degù  A tignimi,  furono  aucli’essi 
compresi  nella  stessa  sciagura,  poiché  so- 
li 4 Olmi  dopo,  di  stabili  e perpetui  essi 
divenivano  in  vece  leinporariu  e vitali- 
zia pensione,  in  grazia  del  solo  ing.'  No- 
strano;  ulta  cui  mot  le,  avvenuta  due  an- 
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ni  sono,  il  senato  dichiarò  pubblicameli 
le  incameralo  anche  quel  suo  assegna- 
mento; e così  le  rendite  di  ZaDle  toc- 
carono l' islessa  sorte  della  donazione 
Angioina  ”,  Noterò  a ulteriore  schiari- 
melilo.  La  mensa  vescovile  di  Corfù  a- 
Tea  3ooo  scudi  di  rendite,  ridolli  poi  a 
1 224,  quanti  ne  asce  il  vescovo  di  Ztti 
te  e Cefalonia,  a cui  nel  s83o  Tu  soppres- 
so 1 assegnamento.  (Jn  decreto  del  sena- 
to stabilì  la  somma  di  scudi  1816  da 
ripartirsi  fra  il  clero  riconosciuto  dal  go 
verno.  Le  due  diocesi  unite,  olire  le  pro- 
prie isole  di  Zante  e di  Cefalonia,  si  for- 
mano di  quelle  il’ltaca,  s.  Maura,  Cerigo 
e altre  in  inori  da  cui  sono  circondate. 
Hanno  3 parrocchie,  e quasi  i5oo  Cai 
telici,  Corfù  contandone  più  «li  63oo 
con  2 panocchie.  Appai  tengono  aU'ar- 
cidiocesi  di  Coilù  le  vicine  e poco  note- 
voli isole  di  Mctìere,  Faoò,  Samaliachi, 
Puxe,  Aulipaxo  e il  paese  di  Parga,  ed 
alcuni  piccoli  luoghi  di  terraferma  nel 
prossimo  Epiro.  In  questo  la  diocesi  di 
Zante  si  esleude  tulle  città  di  Prevesa  e 
di  Yonizza  poste  sul  litorale,  ambo  con 
chiesa  parrocchiale,  ma  non  essendovi 
più  nella  1.'  il  vicario  foraneo  e nella 
2.  il  curalo,  il  vescovo  suole  inviarvi 
qualche  sacerdote  pe'  bisogni  spirilualì 
de'  cattolici  rimasti  a poco  numero.  In 
Prevesa  i conventuali  vi  ebbero  ospizio, 
come  gii  osservanti  in  Vonizza. 

Sititi  Uniti  dell' Itole  Ionie. 

Lungo  la  cotta  occidentale  della  Gre- 
cia e dell'  Albania  si  trovano  sparse  un 
gran  numero  d’isole,e7  sono  le  piiucqia 
li.  Corfù,  Paxo,  Saniti  Maura,  Cefalo- 
uia,'  Teaki  o Itaca , Zante  e Cerigo.  Per 
ciò  questo  stalo  sotto  lo  protendete  o ulto 
patronato  dell1  ingialla  ra  (!'.),  è ciba 
•nato  Repubblica  delle  Sette  Polca  Set- 
linsulare.  Taluni  isololli  di  minor  conto 
sono  dall’ima  o dall’altra  dipendenti.  Sei 
di  essa  trovatisi  nel  Mare  Junio,  divisio- 
ne cenliderevoie  del  Mediterraneo,  fra 
la  Turchia  Europea  all'est,  e l’Italia  al- 
l'ovest: e Cerigo,  da  cui  dipeude  Ceri- 
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gotto,  trovasi  nell'Arcipelago.  Alcuni  lo 
confusero  roH'Adriatico,  o almeno  ne  fe 
cero  un  golfo  del  mar  Jonio.  Varie  sono 
le  opinioni  sull'origine  del  tuo  nome,  da 
cui  pare  lo  presero  le  sue  isole.  Si  at- 
tribuisce a Javan  figlio  ili  Japeto,  nato 
da  Noè;  ovvero  a certo  Jouio  ucciso  da 
Ercole  e gettalo  in  questo  mare.  Altri  »o- 
gliuuo  che  prendesse  il  nome  da  Jone,  pic- 
colo paese  all’estremità  (l'Italia;  oda  lo 
figlia  d' Iliaco,  che  errava  lungo  le  co- 
lte; o dal  naufragio  di  qualche  Jonio 
(La  Jonin  è una  contrada  dell'Asia  Mi- 
nore fra  la  Colcbide  e la  Caria,  lungo  la 
costa  del  mar  Egeo.  Erano  le  sue  prin- 
cipali città:  Efeso,  Mili  to,  Smirne,  Colo- 
fine,  Eritrea,  Clazomene,  Li  brilo  ed  E 
raclra,  tutte  con  sede  vescovile,  onde  ne 
ingioimi  aìoro  articoli);  o lilialmente  da 
Jun  padre  d’Adiia,  la  quale  die’ il  suo 
nome  al  inar  Adriatico. Le  VII  isole  ven- 
gono comprese  fra  il  36  ed  il  4<>  lati 
ludme  nord,  e fra  il  70 10,  ed  il  io°io 
latitudine  est,  formando  un’  area  d’  86 
leghe  quadrate,  secondo  il  Castellano, 
ma  è errore  grave  tipografico.  L’aspetto 
genetale  delle  medesime  è montuoso  uia 
poco  elevato,  e la  feracità  del  suolo  con 
pari  attività  ovunque  11  dispiega.  Non  vi 
è alcun  vulcano,  sebbene  molte  fra  esse 
sembrino  prodotte  da  fuochi  sotterra- 
nei. Il  lerreiuulo  che  di  quando  in  quan- 
do si  fa  sentire  ii’è  prova.  Il  suolo  in  gran 
parte  montuoso,  in  genciale  e calca- 
reo e secco.  1 1 clima  vi  è dolcissimo  e de- 
lizioso; I'jii  verno  vi  si  passa  senza  ghiac- 
cio, e quasi  sempre  senza  neve,  ma  tale 
stagione  è piuttosto  piovutu.  Le  colline 
sono  coperte  di  foreste  d’olivi,  e di  vi- 
gneti-assai estesi;  ed  i giardini  piantali 
d’uralici,  cedri  e granali  cingono  le  cillà 
e le  case  di  campagne..  Numerosi  Im- 
bihetli  di  cipressi  e pini,  e ili  qualche 
pahuisto,  copi  otto  ! allure.  Ne’  mesi  di 
dicembre  e gennaio  i mercati  abbonda 
no  di  fiori.  I pascoli  in  diverse  isule  sotto 
rari,  perciò  ili  generale  poco  numeroso 
è il  bestiame  coi  nulo,  l'oca  è la  seivaggi- 
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na  e la  polleria,  ma  le  cotte  abbondano 
di  pesce.  Le  api  e i bachi  da  tela  ai  rie- 
scono benissimo.  I principali  prodotti  ter- 
ritoriali consistono  io  poco  grnoo  e altri 
cereali,  molto  fino,  uve  e altre  fruita 
Squisite,  dir  si  diseccano  per  traffico,  o- 
lio,  cotone,  lino,  rannpn,  miele  e cera: 
vi  prospera  «ih he  il  gelso.  Se  ne  trag- 
gono pure  linoni  marmi,  tolfn,  sole  e ker- 
mes. L’  industria  manifatturiera  quan- 
tunque limitata  alla  tessitura  del  cotone, 
alla  fabbrica  de'  scialli  di  seta,  de’  tap- 
peti di  pelo  di  capra,  delle  coperte  gros- 
solane, delle  tele  di  Imo,  della  fabbrica- 
zione de'iiqiinrt  e dell'acquavite,  sapone, 
stoviglie  ili  terra,  mollili  ed  oggetti  di 
uso  casalingo,  pure  unita  a’  prodotti  a- 
gricolr  mantiene  un  commeicio  assai  vi- 
vo nel  Mediterraneo.  I porti  franchi  so- 
no i 6,  ma  fra  questi  primeggiano  Cor- 
fìl,  Argnslolò  e Zantr;  e In  comunica- 
zione interna  del  paese  è vivificala  da 
molle  bumiissime  strade,  pereti  è faci- 
lissimo lo  scambio  de’geueri  nell’insieme 
de’ rari  paesi  dell' isole.  Coi  fu  e Zaute 
seno  le  principali  piazze  di  commercio, 
e le  sole  die  abbiano  aspetto  di  città  eu- 
ropee. La  maggior  parte  degli  abitanti 
è d'origine  greca:  in  generale  sono  su- 
perstiziosi, e le  donne  poco  riservate, seb- 
bene io  generale  taciturne  e sene,  vivo- 
no ritiratissime  per  l'eccessiva  gelosia  dei 
mariti.  Sono  bellissime,  avendo  grandi 
e vivacissimi  occhi  neri,  lunga  e pallida 
la  fìsonomia,  svelto  e leggiadro  il  porta- 
mento, snello  e gentile  li  personale,  ve- 
stito con  elegante  costume.  1 giovanetti 
in  gran  patte  incedono  coll'antico  abito 
il' A tene,  inno  vaghi  e belli,  bramosi  di 
gloria  e non  i-ce*ri  da  ferventi  traspor- 
ti di  amore.  Gli  uomini  hanno  inge- 
gno pronto  ed  elevato,  e sono  forniti  di 
quella  gentilezza  propria  de’  greci.  Esi- 
stono pochi  lapponi  sociali  fin  gl'  in- 
glesi e gli  abitanti,  malgrado  i continuali 
•forzi  de'lord  alti  commissari,  ed  i van- 
taggi ricevuti  dalla  dominazione  britan- 
nica, non  leneudo  gran  conto  de'benefizi 
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ricevuti,  per  la  tendenza  de')onii  per  la 
patria  madre  Grecia.  La  religione  greco- 
scismatica è la  dominante;  le  altre  vi 
sono  tollerate.  Ln  religione  cattolica  vi 
è specialmente  protetta,  giusta  le  paro- 
le della  costituzione,  ma  di  fatto  è per- 
seguitata. I latini,  anche  in  tempo  cli’e- 
rnno  soggetti  al  benigno  governo  dei 
veneziani,  erano  oppressi  da’  greci,  ed  i 
reclami  e gl'impegni  del  nunzio  aposto- 
lico residente  io  Venezia  poco  giovava- 
no contro  ia  prepotenza  de'greci.  Ora  il 
governo  tutto  scismatico,  e peccò  ini- 
micissimo  «I  nome  catiolico,  è intento  ad 
estinguere  la  Chiesa  Ialina,  e perciò  pre- 
tendeva la  nomina  de’pairochi,  la  san- 
zione delle  bolle  pontifìcie,  la  restrizione 
delle  pensioni  a vita  (Irgli  ecclesiastici, 
oltre  altre  gravose  esigenze.  Vi  si  parla 
l'idioma  greco  moderno,  che  dal  (85o 
divenne  la  lingua  ufficiale  del  governo; 
ma  la  lingua  italtaua  vi  è poco  comune, 
oalquanto  corrotta, partecipa ndodel  dia- 
letto veneto,  nè  fi  trascura  dulia  classe  col- 
ta lo  studio  delle  favelle  inglese  e france- 
se. Dazio  giornale  d’Aleue,  prodotto  a p. 
16S  del  Giornate  di  Roma  del  1 854,  si 
tiravano  le  seguenti  notizie  statistiche. 
L’esporlnzione  del  i SS  I fu  di  63o,55g 
lire  sterline,  l'importazione  970,4 ! 5. 
Entrarono  ne'porli  jnnici  393,178  basti- 
menti, e ne  uscirono  390,925.  La  su- 
perficie totale  dell'tsoìe  è valutata  1,102 
miglia  inglesi  quadrate:  la  popolazione 
era  di  224,000  abitanti,  de  quali,  non 
compresi  g,5oo  esteri  circa  e 3ooo  uo- 
(nini  di  guarnigione  inglese,  ne  han- 
no: Corfù  64,566;  Cefaloma  69,984; 
Zante  38,929;  Santa  Maura  18,676; 
buca  117,821;  Cerigo  11,694;  baio, 
5,017;  gli  nitri  le  isole  minori.  Coiftt 
è la  sede  del  governo:  Ila  belli  edifici, 
fru'qiiuh  il  palazzo  del  lord  allo  commis- 
sario, che  domina  la  vasta  piazza  detta 
Spianata,  ed  ivi  è la  statua  di  Schoulem- 
boitrg,  il  quale  nel  17 16  pe' veneti  difese 
l'isola  di  Cuifu  contro  1 turchi.  La  caia- 
pugua  di  Coilù  ha  formato  sempre  l'arn- 
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nitrazione  de'forastieri  : il  paese  è tutto 
pieno  di  strade  carrozzabili , ed  ha  bel* 
lutimi  punti  di  vista.  L’itole  più  impor- 
tanti dopo  Corfù,  sono  Cefaiooia,  dal  suo- 
lo petroso,  petò producente  io  abbondan- 
za le  uve  di  Corinto  ; Zante,  terra  ferti- 
le soprannominata  il  Fiore  dell  Orien- 
te. Vengono  quindi  s.  Maura  , 1’  antica 
Leucade,  celebre  nell'anticliilà  pel  suo 
aalto,  ove  grinfelici  amanti  andavano  a 
trovare  una  sicura  e infallibile  guari- 
gione; ma  Saffo  non  vi  trovò  che  la  mor- 
te, mercè  la  poca  desi  retta  de’marinari 
in  soccorreila.  L'isola  di  s.  Maura,  già 
unita  al  continente,  a poco  a poco  fu  se- 
parata da  uno  stretto.  Vi  si  vedono  le 
tracce  del  palazzo  d’Ulisse.  Cerigli,  l’an- 
tica Citerà  , altro  quasi  non  è che  una 
roccia  esposta  8 tutti  i venti  in  faccia  al 
capo  di  Malapan.  Battelli  a vapore  joni- 
ci  fanno  il  servizio  dell’ isole  : quelli  del 
Lloyd  austriaco,  ed  inglesi  ne  percorro- 
no la  linea.  Altra  statistica  offre  il  Gior- 
nale di  Roma  deli 858  a p.t  1 1 5.  Ivi  è 
detto.  L'ultimo  censimento  e l'ultimo  ca- 
tasto d'alcune  dell’isola  Jonie,  hanno  fat- 
to conoscere,  che  Corfù  ha  una  superfi- 
cie di  117  miglia  quadrate  e una  popo- 
lazione di  37,796  maschi,  37,736  fem- 
mine, e 9, 700  stranieri.  Cefaloma  ha  5 1 1 
miglia  quadrate,  38, 5l4rna(cl)'i3 1,907 
femmine,  e 1,993  stranieri.  Zante  misu- 
ra 161  miglia  quadrate,  30,757  maschi, 
17,870 femmine, e 435»trar>ieri.  S.Mau- 
ra  misurai 56  miglia  quadrate,  10,678 
maschi,  9, 365  femmine,  et  o4  stranieri. 
Itaca  o Teuki  ha  44  miglia  quadrate, 
5936  maschi,  5,4i»  femmine.  Cerigo 
ha  186  miglia  quadrate,  7,016  maschi, 
5,991  femmine,  5»  stranieri.  Paio  ha 
a6  miglia  quadrate,  3,739  maschi,  3,396 
femmine,  4®  stranieri.  Totale i,o4«  mi- 
glia quadrate,  34 1 ,493  abitanti, de’qnali 
49,563  dati  all’agricoltura, 7, gSgall'm- 
dustria,  e 6,333  al  commercio.  Quindi 
segue  il  riparto  del  terreno  coltivato.  Al- 
tra statistica  presenta  queste  cilre:  Area, 
1097  miglia  inglesi  quadrate,  ossia  o85a 
VOL-  cui. 


t All  4oi 

chilometri  quadrali.  Popolazione  raggua- 
gliata circa  10  anni  fa  si  calcolava  di 
333,397  abitanti.  Vi  sono  nell’isole  Jo- 
nie 6 città,  ao  borghi  e 365  villaggi,  L’i- 
sole  Jonie  formano  uno  stato  aristocra- 
tico^ meglio  specie  di  repubblica  aristo- 
democratica  indipendente , sotto  la  de- 
nominazione di  Stati-Uniti  delle  Iso- 
le Jonie,  e posta  sotto  l’alta  protezione 
immediata  della  Gran  Bretagna , che 
vi  mantiene  un  lord  alto  commissario  in- 
glese residente  a Corfù , ed  ba  il  diritto 
d'occupar  le  fortezze  e di  tenervi  guarni- 
gione. Questo  governatore  convoca  l'as- 
semblea legislativa,  e mantiene  un  sotto- 
delegato  in  ciascuna  delle  7 isole  : è nel 
tempo  stesso  capo  della  forca  armnla.  la 
breve  : il  lord  alto  commissario  è capo 
supremo  del  politico-amministrativo,  e 
della  forza  militare  terrestre  e marittima, 
rappresentando  insieme  al  senato  il  po- 
tere esecutivo;  poiché  il  legislativo  spet- 
ta ad  una  specie  d’assemblea  rappresen- 
tativa del  popolo.  L’assemblea  legislati- 
va, composta  di  4o  deputati  dell'  isole  , 
tiene  le  sue  sedute  e parlamento  a Cor- 
fù ; i deputati  sono  eletti,  39  da’nobili  0 
1 1 designati  dal  lord  alto  commissario, 
scelti  in  tutte  l'isolecon  seggio  duraturo 
per  5 anni  consecutivi.  L’amministrazio- 
ne del  governo  è confidata  ad  un  sena- 
to responsabile,  che  si  compone  d’  un 
presidente  , di  5 senatori  e d'  un  segre- 
tario : il  presidente  è scelto  dal  lord  al- 
to commissario  per  5 anni  ; gli  altri  5 
membri  lo  sono  dalla  camera  dell'assem- 
blea legislativa  , e confermati  dall’  alto 
commissario.  Questo  nomina  pure  il  se- 
gretario di  stato  inglese  o nativo  dell’i- 
sole.  Vi  è una  corte  di  giustizia  superio- 
re a Corlù,  che  nello  stesso  tempo  è la 
corte  d'appello  delle  7 isole,  tanto  nel  ci- 
vile che  nel  criminale;  vi  sono  pure  de' 
giudici  di  pace,  e 30  e più  tribunali  di 
1.'  istanza,  e le  leggi  romane  sono  le  so- 
le in  uso.  L’amministrazione  municipa- 
le è affidata  in  ciascuua  città  e luogo  alla 
rispettive  comunità,  le  quali  curano  al- 
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tre  sì  distruzione  pubblica,  che  in  genere 
progredisce  quotidiànarueute  uell’ainore 
delle  scienze  e dell' istruzione.  Oltre  l'u- 
niversità foudata  nel  182 3 a Corfù  con 
biblioteca  di  circa  4°.ooo  volumi,  ed  il 
liceo  di  Zante,  vi  sono  due  ginnasi,  scuo- 
le primarie,  società  scientifiche  d'econo- 
mia rurale  e d’ industria  , accademie  di 
mista  letteratura.  La  stampa  è libera,  re- 
golata da  legge  repressiva  discreta.  La 
pubblica  beneficenza  ti  ha  molti  istituti, 
e vi  ti  ti  ova  quanto  al  presente  può  sod  - 
disfare  le  brame  d una  popolazione  colta 
e civile.  Le  rendile  di  quest’  isole,  anni 
addietro,  si  facevano  ascendere  a circa  3 
milionidi  franchi, e le  tpesea  2,600,000, 
Sion  comprese  quelle  del  governo  inglese 
ascrndeuii a 1,2 50, 000  franchi.  Una  par- 
te di  queste  spese  è devoluta  al  mante- 
nimento della  forza  militare  e di  qualche 
fregata. Corfù  è la  stazione  ordinaria  della 
manna  britannica  in  queste  spiagge. — 
Descrivendo  risolti  di  Corfù,  feci  un  cen- 
no storico  di  sue  vicende.  Naturalmeule 
quello  si  conipenelra  con  questo  sfug- 
gevole e generico  clic  qui  intraprendo. 
L’isole  Jonie  sono  celebii  nell'antichità, 
figurarono  mollo  nelle  guerre  del  Pelo- 
ponneso, senza  dire  nella  Mitologia  pel 
tanto  fìnto  o esagerato,  e cantato  da’poe- 
ti  Omero  e altri.  La  primitiva  origine 
di  questi  popoli  si  perde  nell'  antichità 
greca,  ed  i Feaci  sono  conosciuti  pe’  più 
remoli  abitatori  delt’isole  : popolo  nume- 
roso, florido,  intelligente  e dedito  al  ma- 
re e all’industria,  di  costumi  leali,  fran- 
chi e ospitali,  come  li  descrisse  Omero. 
Furono  sempre  con  diversa  fortuna,  ne’ 
primi  tempi  alleati  degli  antichi  greci, 
aiccome  oriundi  da  essi,  finché  vennero 
•oggiogati  da’romani , i quali  fecero  di 
quest'isola  una  importante  stazione  nava- 
le per  le  loro  flotte,  ed  un  sicuro  luogo 
di  ricovero  e di  liposo  per  coloro  che  an- 
davano e venivano  dalla  Grecia  per  la 
via  di  Blindisi.  Ai  tempo  della  guerra 
de'romani  contro  Filippo  Perseo  e la  le- 
ga Achea,  Corfù  (Corcata)  testò  fedele 
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alleata  di  Roma,  nienti  e Crfslonia  ( Cne - 
phalmin,  già  Santo*,  poi  Melaenn,  in- 
di Tehboa),  t Zsnle  (J/y/ùj,  Zaryaìh’t') 
abbracciarono  il  partito  del  re  e degli  E- 
tolii  loro  alleati.  La  battaglia  d’  A zzici , 
che  decise  de’dcstini  dell’impero  roma- 
no, si  diede  fra  s.  Maura  e Corfù,  ed  Au- 
gusto s'impadronì  di  quest’i-oleche  arca- 
no seguito  la  causa  di  M.  Antonio.  Gl'im- 
peratori romani  le  resero  poscia  la  loro 
indipendenza, e allora  ripresero  una  par- 
te della  loro  antica  grandezza.  Alla  ca- 
duta dell’ impero  romano  erano  in  uno 
Stato  florido,  e resisterono  a'hai  bari  che 
iuoudarono  l'Europa.  Nella  divisione  del- 
l'impero 1’  isole  Jonie  furono  sottoposte 
all'impero  greco  d’ Oriente.  Nei  medio 
evo  In  storia  loro  fu  collegata  a quella 
del  Basso  Impero  e di  Costantinopoli 
(C.)t  e rimase  quasi  ignorata,  tranne  la 
dominaziouedel  normanno  RobertoGui- 
scai  do  conquistato!  e della  Puglia,  il  qua- 
le se  ne  impadronì  nell’XI  secolo  ; e tran- 
ne quelle  cose  riferite  nell’  articolo  del- 
l'isola di  Corfù,  che  i veneti  possederono 
fin  dall'XI  secolo  e poi  perderono.  Con- 
quistata nelt2o3  da’lalini  Costantinopo- 
li, di  nuovo  Corfù  ueli207  fu  data  alla 
repubblica  di  f',enezia ( I7  ), che  poi  per- 
de nel  1221.  Inoltre  di  Corfù  fece  in 
seguito  il  conquisto  Carlo  I d’  Angiò  re 
di  Sicilia , dopo  la  1 .*  metà  del  secolo 
XIII,  in  uno  ad  altre  vicine  isole , dipoi 
investendo  di  Corfù  e altre  isole  il  nipo- 
te Filippo  d' Angiò,  cui  successero  il  fi- 
glio Roberto  e uel  1 364  >1  nipote  Filippo 
d'  Angiò.  Ripugnando  agl’isolani  il  do- 
minio francese,  m tempo  delle  turbolen- 
ze di  Giovanna  I d'Augiò  regina  di  Sici- 
lia di  qua  dal  Faro,  ribellatisi  i jonii  li 
cacciarono.  Assalile  l’isole  Jooie  da'geno- 
vesi,  gl’  isolani  ricorsero  a'  loro  emuli  i 
possenti  veneziani , i quali  v’  iuviarouo 
Giovanni  Miania  impossessarsene,  e ben 
accolto  a’ io  maggio  1 386  onci  seguen- 
te giugno,  divennero  sudditi  spontanei 
della  repubblica  di  Venezia.  Corfù,  chia- 
ve dell'Adriatico,  diventò  quiudi  I’  uise- 
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naie  della  marma  venda,  e più  tardi  la 
piatta  d’armi  degli  alleati  europei  duran- 
te l'assedio  memorabile  di  Candia  coa- 
tro i turchi.  I cottami  e la  lingua  vene- 
tiana  ti  diffusero  nell’  isole,  massime  a 
Corfù,  Zante  e Cefalonia  ; laonde  d'allo- 
ra  io  poi  le  conditioui  politiche  dell’iso* 
le  Ionie  ti  rannodarono  fino  al  1797  con 
Venezia  , fatale  egioca  della  caduta  di 
quella  nobilissima  repubblica  ; pel  qual 
luogo  e notabile  pcriudodi  tempo,  in  cui 
i veneziani  ripetutamente  difesero  l’isolc 
da’tarchi  e da  altri  ueinici,  tono  dispen- 
sato a farne  parole  , supplendo  il  ncor* 
dato  articolo,  nondimeno  qui  citando  il 
voi.  XCIf,p.  174,  44g,  563  e seg  , 572, 
573,  661, 6g4,  708  e seg.  Dopo  la  ce- 
lebrata difesa  di  Corfù  nel  1 7 1 8 di  Schou* 
lembourg,  contro  i turchi,  quest’isole  e- 
rano  rimaste  tranquillamente  io  posses- 
so de'  veneziani  , le  quali  formarono  lo 
Stato  detto  del  Levante  Veneto  sino  al 
deplorato  anno.  A tempo  del  governo 
veneto,  I'  isole  Jooie  erano  abitale  da 
!44>959  individui,  perla  maggior  parte 
greci.  Presedeva  il  governo  il  provvedi- 
tore generale  del  mare,  come  magislra  • 
tura  superiore  agli  altri  patrizi,  che  so- 
stenevano le  cariche  militari  e marittime 
della  flotta  sottile  e grossa  ivi  tempre  di 
guardia,  e costituiva  un  tribunale  di  ri- 
chiamo dalle  sentenze  de’rappreseutanti 
di  lutti  reggimenti  della  provincia,  ten- 
ia però  esser  tolto  un  ultimo  ricorso  a 
Venezia.  Il  celebre  Bmo  rialzò  alquanto 
la  condizione  dell'annata  ; e dopo  l’ in- 
cendio della  polveriera  diCorfù  nel  1 789, 

> veneziani  riattarono  le  fortezze  dell'i- 
sola. La  repubblica  veneta  possedeva  uu- 
cora  Pretesa  e Vonizza  nell'Albania.  Si 
ponilo  vedere  : Formaleone,  Topografia 
Veneta,  t.  3;  la  Relazione  ilei  provvedi- 
,ore  generale  in  Levante  Giacomo  Gra- 
denigo  del  1782-83  nrll'aicbivin  gene- 
rale di  Venezia  ;edilconte  Lonzi,  Della 
condizione  politica  dettitele  Jouie  sotto 
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mercio.  Narrai  uè'  voi.  LXXXI,  p.  366 
e seg.,  XCII,  p.  708  e seg.,  e qui  al- 
quante parole  aggiungerò,  die  dopo  la 
caduta  della  repubblica  di  Veuezia,  avea- 
doNapoleoneBoua  parte  comaiidaale  l'ar- 
mata de' francesi  iu  Italia,  che  se  u’  era 
impadronito,  ordinato  I occupazione  del- 
Cisoie  Jouie  al  geueral  Geutil  e all' ani- 
miraglio  Brueys  a’28  di  giugno  1797,  si 
effettuò  cogli  stessi  legni  della  manna  ve- 
neta. Quiudi  a’  1 7 ottobre  ue  assicurò  il 
possesso  alla  Frauda,  mediante  il  trat- 
tato sottoscritto  a Campo  Formio  cui- 
l'imperatore  Francesco  II,  a cui  venne 
ceduta  Veuezia  con  que'doiuiuii,  già  di 
essa  e notali  nel  suo  articolo.  Narrai  pu- 
re, die  nel  principio  d’ottobre  1 798  una 
squadra  russa  cumaudala  da  Ouchalsuw, 
uuita  alla  turca  sotto  gli  ordini  di  Ca- 
du  Bey,  uscite  da'Dardauelli,  assalirono 
Cisoie  Jouie  e se  ue  impadrooirouo,  tran- 
ne Coifò  che  assediarono  nel  priucipio 
di  novembre,  nella  cui  fortezza  erasi  eli  io  - 
so  il  generai  francese  Cbabot  cou  2000 
uomini  ; e quindi  mercè  gli  aiuti  d’  Ali 
pascià  di  Jauuiua,  ne  ottennero  la  resa 
per  onorevole  capitolazione  a'  3 marzo 
1798.  Gli  abitaoti  dell’ isole  disgustali 
de'francesi,  sottode’qualierauu privi  do- 
gni  commercio,  favorirono  colia  solleva- 
zione l'imprese  de'collegali.  Dissi  ancora 
che  la  Russiae  la  Porta  Ottomana, ad  evi- 
tare per  tal  possesso  la  gelosia  delle  poten- 
ze, a’2  1 marzo  1800  stabilirono  che  Ciso- 
ie Jonie  avrebbero  formalo  una  repub- 
blica sottomessa  alla  supremazia  della 
Porta  e garantita  dalia  Russia,  col  nume 
di  Repubblica  delle  Sette  Isole-Unite. 
Che  fosse  governala  da'piiuci pali  del  pae- 
se, e avrebbe  avuto  la  libertà  di  sce- 
gliersi una  costituzione,  approvata  dalle 
due  corti  ; dovendo  la  repubblica  pagare 
alla  Porta  ogni  3 anni  75,000  piastre  a 
titolo  di  vassallaggio,  ma  con  eseuzione 
da  ogni  altro  tributo.  Che  durante  la 
guerra  le  due  potenze,  col  consenso  della 
repubblica,  potevano  presidiarne  le  for- 
tezze ; e doversi  cedere  alla  Porta  alcu- 
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ni  stabilimenti  vicini  e dipendenti  dall’i- 
sole, senza  poterti  abitare  da’turchi. Laon- 
de l’alta  supremazia  fu  data  alla  Porta, 
ma  la  Russia  , còl  pretesto  di  guerra  e 
per  accaduti  torbidi  , vi  pose  fortissimi 
presidi!,  e per  comunanza  di  religione  e- 
terodossa  ebbe  la  maggiore  influenza  nel 
governo.  Napoleone  I divenuto  impera- 
tore de'francesi,  insaziabile  di  conquiste, 
continuò  le  guerre,  e vinta  sui  russi  e 
prussiani  la  battaglia  di  Friedland,  per- 
ciò nella  pace  e Iratlatodi  Tilsit  de’7  lu- 
glio 1807,  la  Russia  rinunziò  io  favore 
della  Francia  alla  protezione  e a’diritti 
che  avea  sull’isola  Jonie,  ritirandone  le 
guarnigioni.  Le  isole  Jonie  furono  per- 
tantoconregnatealla  Francia, e Napoleo- 
ne I le  dichiarò  dipendenti  dall’iroperp 
francese;  e poscia  cercò  di  migliorarne  la 
loro  torte,  aumentandone  le  fortificazio- 
ni, specialmente  quelle  di  Corfù.Sul  prin- 
cipio del  1809  gl'inglesi  occuparono  alla 
Francia  la  Cajennaela  Martinicca,  e pro- 
fittando d’  un  opportuno  contrattempo, 
nell’ottobre  con  una  spedizione  partila 
da  Messina, presero  Itaca, Cefalooia,Zan- 
ta  e Cerigo.  Formatasi  la  coalizione  per 
abbattere  il  trono  di  Napoleone  I,  que- 
sto ottenuto,  le  potenze  in  Parigi,  rista- 
bilitovi il  re  Luigi  XVIII, feceroun  trat- 
tato a’3o  maggio,  col  quale  il  re  di  Fran- 
cia restituì  Cisoie  Jonie;  perlequali  nel- 
la convenzione  di  Parigi  de' 5 ovvero  9 
novembre  181 5,  fu  stabilito  che:  Cor- 
fù,  Cefalouia,  Zante,  s.  Maura,  Itaca  o 
Teoli,  Cerigo  e Paio,  colle  loro  dipen- 
denze, formassero  un  solo  stato  libero  e 
indipendente  sotto  la  denominaziooe  di 
Stati  Uniti  dell' Isole  Jonie.  Questo  sta- 
to fotte  collocato  sotto  l’alta  protezione 
immediata  ed  esclusiva  del  red’lngbilter- 
ra,  il  quale  perciò  v’inviaste  un  lord  al- 
to commissario.  Dal  suo  canto  l’Inghil- 
terra assunse  l’impegno  di  occuparsi  con 
particolare  sollecitudine  alla  legislazione 
e all  amministrazione  generale  dello  sta- 
to, afline  di  dare  la  necessaria  consisten- 
za c azione  a tutte  le  parti  di  tua  iutera 
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organizzazione;  al  quale  effetto  tosto  no- 
minò un  lord  alto  commissario  per  risie- 
dervi, investito  d’ogni  necessario  potere 
e autorità.  A'a8  dicembre  fu  data  la  co- 
stituzione,  e l’Inghilterra  si  consolidò  nel 
padronato  dell’  Adriatico  a cagione  di 
Corfu.  Costituito  il  nuovoregoodi  Gre- 
cia gl'isolani  jonii  cominciarono  • 
vagheggiar  l’ idea  di  farne  parte,  massi- 
me que’  dell’ isole  meridionali,  cioè  Ce- 
falonia,  Zante,  Itaca,  s.  Maura  e Cerigo, 
siccome  separate  da  Corfu  dalla  stirpe, 
dall’opinione  e dalla  geografia.  Si  sudò 
progettando,  che  io  vece  Corfìs  e Paio 
nuo  sarebbero  piò  sotto  il  prolettorato 
inglese,  ma  diverrebbero  sua  sovranità 
e semplicemente  colonie  inglesi,  sempli- 
plifìcandoti  la  situazione  militare  e stra- 
tegica di  Corfu,  e lasciando  a’corfiotti  un 
civile  governo  libero.  La  costituzione  di 
air  Thomas  Maillaad  era  stata  propo- 
sta e adottata  di  consenso  comune  ; ed 
in  simile  guisa  furono  nel  1848  e 1849 
stabilite  le  modificazioni  di  lord  Seaton 
e di  lord  Grey.  Negli  ultimi  anni  l'ardo- 
re si  fece  più  generale  e piò  intenso,  e si 
converti  in  impaziente  fermeuto  d’  an- 
nettersi alla  Grecia,  per  ispirilo  di  nazio- 
nalità, che  i mestatori  politici  non  lascia- 
no di  fomentare  dappertutto,  oode  giun- 
gere a’  loro  fini.  Nel  giugno  1857  sir 
John  Young  alto  commissario,  penetra- 
tosi dell'  intendimento  fermo  de'  jonii, 
raccomandò  al  governo  inglese  di  ab- 
bandonarne il  protettorato,  ad  eccezio- 
ne di  Corfò  oltre  Paio,  qual  chiave 
deli’  Adriatico,  che  sarebbe  annessa  al- 
la corona  d'  Inghilterra.  Ti  le  proposi- 
zione, oon  solo  non  fu  approvala  dal 
gabioetto  inglese,  ma  fu  trovata  diame- 
tralmente opposta  alle  sue  viste  sull'iso- 
le  Jonie,  e considerata  quale  smembra- 
mento di  territorio  dell'  impero  Britan- 
nico. Si  disse,  che  poi  sir  Young  s’avvi- 
de,  il  suo  progetto  essere  Rssolutamente 
impraticabile,  e in  opposizione  al  (latta- 
lo di  Parigi  del  181 5.  I 10  rappresen- 
tanti di  Corfu  nel  uovcmbre  1 858  indi- 
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retarono  al  ministero  delle  colonie  la 
dichiarazione  qualificante  falsa  la  prote- 
sta colla  quale  gli  abitanti  di  Corfu  e di 
Paio  desiderano  la  loro  incorporazione  al- 
la monarchia  inglese, essendo  stata  insidio- 
sa insinuazione  del  lordallocoinmissario. 
Ed  io  veceripeterono  la  dichiarazione  del 
1857,  essere  solo  solo  e desiderio,  come 
sempre,  de’  corciresi,  la  loro  unione  col- 
la Grecia  libera.  A’ 36  novembre  1 858 
sir  Guglielmo  Ewart  Gladstooe,  altocom- 
missario  straordinario  , lesse  il  decreto 
delta  regina  Vittoria,  colqualeera  inca- 
ricato d’esaminar  le  cause,  che  ponoo 
sembra  re  i m ped  i re  e i mba  razzare  i I buon 
governo  dell’isole  Jonie,  e di  esaminar  le 
leggi, i regolamenti  e leconsuetudini.  Ma 
il  malcontento  de’jonii,  che  forse  provo- 
cò tale  invio,  non  ha  altro  motivo  che  il 
desiderio  divenuto  irresistibile,  dell’an- 
nessione loro  al  regno  di  Grecia,  e per- 
ciò è a temersi  che  il  disordine  del  paese 
si  manterrà  Gncliè  non  abbia  raggiunto 
il  suo  scopo.  Il  consiglio  municipale  di 
Zante  indirizzò  il  1.°  dicembre  a sir  Glud- 
itooe  un  memorandum,  colla  dichiara- 
zione : Che  l’Inghilterra  non  potrà  mai 
migliorare  la  posizione  politica  dell'isola 
Jonie,  senza  prendere  in  riflesso  i voti  del 
popolo  , emancipandolo  per  unirsi  alla 
Grecia, con  opera  giusta  e umana,  degna 
della  gran  nazione  britannica.  Simili  me- 
morandum presentarono  altri  consigli 
municipali.  Rispose  sir  Gladstooe,  in  un 
discorso  al  metropolita  greco  di  Cefalo- 
nia  t Stimare  le  disposizioni  del  popolo 
per  l’unione  co'suoi  fratelli  ellenici,  ma 
la  questione  dipendere  aoco  dall’  altre 
poteoze,  non  essendo  la  repubblica  delle 
7 isole  l’unico  paese  greco  posto  sotto  il 
dominio  straoiero  ; poiché  non  solo  gli 
jonii,  ma  pure  i tessali, gli epiroli  e i can- 
didi desiderano  I*  unione  co’liberi  greci 
e ubbidiscono  a potenza  straniera  , la 
Turchia.  Perciò  i jonii  doversi  conten- 
tare momentaneamente  del  possibile,  ac- 
cettando le  migliorie  che  olirono  loro  la 
regiua  Vittoria.  Ma  tosto  il  governo  in- 
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glese  dichiarò,  di  non  pretendere  di  occu- 
pare Corfò  e Paxo  come  colonie  sotto  la 
corona  britannica,  e neppure  intendere 
di  rivolgersi  alle  potenze  d'Europa  per 
l'abrogazione  del  trattato  pel  quale  l'ia- 
ghilterra  estese  siuora  ed  estenderà  al- 
l'itole  Jonie  una  protezione  ch’è  richie- 
sta dagl*  interessi  europei,  e che  è assai 
piò  effettiva  di  qualunque  potrebbe  dar- 
ti dalla  sovranità  della  Grecia.  L’accor- 
do marittimo  di  Francia  e di  Russia  nel 
Mediterraneo,  raddoppiò  la  gelosia  el’in- 
quietudine  dell'Inghilterra,  che  vorrebbe 
il  primato  io  questo  mare  ; perciò  è ben 
lungi  dal  voler  restituire  alla  nazionali- 
tà greca  le  7 isole  Jonie,  pensando  in  ve- 
ce ad  allargare  e rinforzare  il  suo  domi- 
nio nel  Mediterraneo,  onde  piò  volte  ri- 
volse i suoi  cupidi  sguardi  pure  su  Can- 
dia,  come  accennai  a suo  luogo.  Nel  gen- 
naio 1 85g  sir  Gladstooe  fu  nominato  lord 
•Ito  commissario  ordinario,  con  l'incari- 
co di  riformare  e modificare  la  costitu- 
zione jonia,  e nuli’  altro,  e d'impedire  la 
discussione  de'jonii  di  ritirarsi  dal  pro- 
tettorato. I jonii  però  persistono  sempre 
ne'loro  aspiri.  Quiadi  tir  Gladstone  pro- 
pose all'astemblea  legislativa  le  modifi- 
cazioni da  farsi  alla  costituzione,  pubbli- 
cate dal  Giornale  di  Roma  deli8Sg  a 
p.  1 5oei  58.  L'agitazionede' jonii  fu  quin- 
di grande, ed  i loro  rappresentanti  riget- 
tarono le  proposte  riforme  a’38  febbraio, 
e con  nuove  negative  anche  all'altro  lord 
alto  commissario  sir  Henry  Stoiks.  I rap- 
presentami non  cessano  d'  insistere  che 
sia  tolta  interamente  la  protezione  ingle- 
se, e che  l’isole  Jonie  possano  governar- 
ti a mezzo  d’un  senato,  secondo  una  co- 
stituzione ch'essi  medesimi  compileranno 
senta  l'intervento  di  potenza  estera.  Lord 
Russel,condispacciode'37  ottobre  1860, 
all’inviato  inglese  Hudson  a Torino,  pro- 
fessò il  diritto  d’insurreziooe  d'ogni  po- 
polo contro  il  suo  governo,  purché  per 
■ollevarsi  abbia  gran  motivi,  de  quali  es- 
so medesimo  c giudice.  La  sentenza  non 
è nuova  ; la  sì  professò  in  ogni  t-i volli  - 
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zionr.  Ripidamente  cento  e cento  penne 
Commentarono  il  dispaccio.  A cagion  d’n- 
nnre  mi  piace  segnalare  quello  della  ro- 
Ionia  penna  dell'illustre  c dotto  giure- 
consulto  mg.’  Francesco  Nardi  uditore 
del  tribunale  della  a.  Rota  Romana,  fat- 
to con  lettera  n lord  Rossel  de’a3  del  se- 
guente novembre,  e col  titolo:  Osserva- 
zioni sul  dispaccio  di  lord  Giovanni  Ros- 
tri ministro  degli  esteri  di  Gran  Bre- 
tagna de'ij  ottobre  1860,  Roma  1860, 
7..‘  edirione.  Già  dieci  giorni  prima  A. 
Dandolo  membro  del  parlamento  jonio 
area  indirizzato  da  Corfù  allo  stesso  lord 
Russe)  la  lettera  che  offre  il  Giornale 
di  Roma  del  1860  a p.  1 1 1 4 - Dopo  a- 
vere  rilevato,  che  se  è sero,  come  il  lord 
proclama,  che  ogni  popolo  ha  il  diritto 
di  liberarli  dal  governo  di  cui  è malcon- 
tento, soggiunge,  nessuno  più  de’  greci 
che  gemono  sotto  il  peso  dispotico  e bar- 
baro de'lurchi,  possiede  questo  diritto  di 
prendere  le  armi  contro  i loro  oppresso- 
ri; nondimeno  flotte  inglesi  e francesi 
l’impedirono  nel  1 855.  » Ma  nella  nota 
in  discorso  di  V.  S.  v'ha  ancora  qualche 
cosa  di  più  consolante  per  noi  jonii,  poi- 
ché dicendo  che  ogni  popolo  ha  il  dirit- 
to di  scegliersi  il  governo  che  più  gli  ag- 
grada e meglio  gli  conviene,  se  quello 
del  suo  sovrano  gli  dispiace,  noi  jonii, 
che  non  abbiamo  re,  e che  siamo  rico- 
nosciuti di  diritto  liberi  e indipendenti 
da  tutti,  no:  che  non  abbiamo  d’uopo  di 
fare  veruno  sorte  di  rivoluzione  per  sod- 
disfare a’noslri  più  pressanti  e più  cari 
desiderii,  abbiamo  il  diritto  di  poter  li- 
beramente decidere  della  nostra  sorte 
dopo  la  dichiarazione  di  V.  S,  e quella 
del  ministero,  senza  che  nessuno  possa 
opporsi  ; noi  possiamo  in  conseguenza 
dichiarare  altamente  clic  rinunciamo  al- 
la protezione  Britannica,  ringraziandola 
di  quanto  ha  fatto  per  noi  sino  ad  oggi, 
che  rinunciamo  volontariamente  alla  no- 
stra sovranità  di  stalo  libero,  che  final- 
mente rinunciamo  di  buon  grado  alta 
nostra  indipendenza,  pei  unirci  coll'uni  - 
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ma  e col  cuore  alla  nostra  madre  patri» 
la  Grecia  libera,  e per  metterci  sotto  l’e- 
gida del  suo  amatissimo  re  Termina 
con  invitarlo  a dar  corso  alle  sue  pro- 
prie dichiarazioni,  sollecitando  pe’  jonii 
la  giustizia  della  regina  Vittoria,  la  sod- 
disfazione de’lnrn  desiderii,  l'esaudimen- 
to delle  loro  deliberazioni.  Intanto  I'  a- 
gitazione  nelt'isole  Jonie  è giunta  al  col- 
mo, e nelle  principali  città  si  affìssero 
cartelli  che  domandano  l’annessione  al 
regno  greco.  I pubblici  giornali  dichia- 
rarono. La  stessa  occulta  mano  che  se- 
mina i denti  di  Cadmo  nell’ Erzegovina 
e nell’Albania,  diffonde  il  malcontento 
nell’isole  ionie.  Gl’inglesi  perù  sono  in- 
tenti a sorvegliare  le  loro  rade  e i loro 
porti  con  poderose  forze  marittime,  le 
quali  si  aumentarono  nel  progredire  de- 
gli avvenimenti. Con  questa  squadra  l'In- 
ghilterra non  solo  difende  i suoi  interessi 
nell'isote  Jonie,  ma  può  inoltre  porgere 
aiuto  a’ turchi  nell’Adriatico  bloccando 
le  spiagge  dell'Albania,  affine  d'impedire 
altri  sbarchi  di  rivoluzionari  nel  Monte- 
negro.  Si  legge  nel  Giornale  di  Roma 
de’ 16  aprile  1861.  a Spitza  ha  solenne- 
mente compiuta  la  sua  annessione  al 
Montenegro,  ed  in  tal  modo  quel  prin- 
cipe viene  a possedere  un  porto  di  mare 
nell’  Adriatico,  che  lo  mette  in  diretta 
comunicazione  col  partito  del  disordine 
europeo.  La  flotta  turca  si  opporrà  pro- 
babilmente a quest'alto  di  fellonia,  ado- 
perando anche  la  forza  per  fare  rientra- 
re nell’ordine  la  sollevata  città.  Il  ter- 
ritorio di  Spitza  forma,  a così  dire,  il 
punto  tra  il  Montenegro  e l’Adriatico. 
Come  gli  spilzesi  che  vissero  sempre  in 
discordia  co’mootenegrini  si  fossero  deciti 
di  congiungersi  con  essi,  sarà  noto  pro- 
babilmente a quelli  che  misero  in  iscena 
i plebisciti  di  Savoia  e Napoli.  Se  le  po- 
lente europee  tollerano  anche  quest’an- 
nessione può  dirsi  cessato  il  dominio  lui  co 
nell’Illirico,  eri  in  pericolo  il  confine  sud- 
est dell’Austria.  Quanto  all'  isole  Joule, 
vedremo  ben  presto  il  principio  della 
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nazionalità,  tanto  invocato  da  Ioni  Rul- 
lìi, combattere  contro  la  di  lui  politica, 
e sarà  sciagura  ben  meritata  per  esso  ”, 
Quale  sarà  per  essere  la  fine  del  movi- 
mento jonio  per  annettersi  alla  Grecia, 
non  è dato  di  poter  prevedere,  ed  il 
tempo  farà  conoscere  gli  ulteriori  desti- 
ni dell'isole  Jonie.  Sulla  tendenza  dell’i- 
sole  ionie  di  voler  attuato  anche  per  lo- 
ro il  principio  in  voga  della  nazionalità, 
la  cronaca  della  Civiltà  Cattolica,  degli 
1 1 maggio  1861,  lece  le  seguenti  gravi 
osservazioni.  » Da  ultimo  I’  Inghilterra 
non  vede  di  buon  occhio  l’applicazione 
che  le  isole  ionie  vogliono  fsrede'prin- 
cipii  di  nazionalità,  cosi  apertamente  fa 
«orili  dalla  Francia  ecosi  vigorosamente 
aiutati  dalla  stessa  Inghilterra  in  più  altri 
luogbi.  Se  gl'italiani  hanno  diritto  di  co- 
stituirsi indipendenti, e tendere  nWitnilà 
nazionale,  procedendo  innanzi  per  farei 
nefas,  e trovano,  in  questo  negozio,  aiu- 
to tanto  poderoso  negli  nifi  i amorevo- 
li di  lord  Rus<el  e di  lord  Palmerston, 
perchè  mai  i greci  dell’isole  Jonie  noo 
dovrebbero  sperare  altrettanto  a favor 
loro,  quando  vogliono  fare  l'unità  Elle- 
nica ? Ma  la  logica  in  queste  cose,  già  si 
sa,  noo  serve.  Giù  che  è buono  e giusto, 
al  cospetto  del  governo  inglese,  riguar- 
do all’  Italia,  dev' essere  detestabile  nel- 
l’isole  Jonie,  a Malta,  a Gibilterra.  E se 
ne  videro  le  prove  nelle  fucilazioni  e nel- 
le morti  di  centinaia  di  patrioti  appesi 
alle  Torcile  e uccisi  a bastonate  dalla  ci- 
vilissima Inghilterra,  ogni  qualvolta  gli 
j-iuii  si  immaginarono  di  poter  imitare 
gli  esempli  dv’loro  vicini.  Perciò  adesso 
si  sono  addensale  in  numero  grande  le 
navi  inglesi  presso  quell'isole  con  risoluto 
proposito,  a quel  che  pare,  di  coprii  le  di 
rovine  e di  sangue,  anziché  permettere 
che  facciano  la  pazzia  di  sottrarsi  al  soa- 
vissimo padronato  inglese.  Que’di  Zsnte, 
che  si  provarono  a fare  un  poco  di  ru- 
more, furono  subito  presi  a sciabolate  e 
minacciali  dello  stato  d’assedio;  sicché 
dovettero  senza  più  acquetarsi  ", 
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Dopo  ilriferitosulleVII  Dole  Ionie, mi 
rimane  a dare  alquante  notizie  topogra- 
fiche, storiche  e religiose  delie  medesi- 
me, e de’loro  principali  luoghi.  1 Cor- 
Jit , oltre  il  riportato  di  sopra  1’  itola  e 
la  città  hanno  i propri  articoli.  Solo  a- 
dunque  farò  cenno  d'aicuni  tuoi  luoghi, 
notando  che  somministra  20  deputali  al 
parlamento  jonio.  Cassopo,  distante  g 
leghe  da  Corfù,  è un  importante  villag- 
gio, posto  in  riva  al  mare  sull'ingresso 
del  canale  di  Corfù.  Ha  un  buon  porto, 
ove  approdano  i naviganti  a prender  ri- 
poso, quando  i venti  rendono  pericolo- 
sa l'imboccatura  dello  strelto.  Qui  pres- 
so si  vedono  le  rovine  dell’  antica  città 
di  Cassiope,  ov'  era  il  tempio  famoso  a 
Giove  Ca«sio  dedicato.  In  vece  su  quel- 
l’area, e for-e  co’ materiali  stessi,  si  edi- 
ficò il  santuario  di  s.  Maria  di  Cassopo, 
presso  i greci  in  gran  venerazione.  Tra 
i ruderi  zampilla  una  sorgente  di  lim- 
pid’acqua.  Fano,  è distante  6 leghe  dal- 
la punta  d’Arguù  e 10  dal  Capo  d'O- 
trantn.  E una  piccola  isola,  la  quale  ha 
estese  e feracissime  campagne,  oltre  co- 
piosa pescagione,  .liniere,  piccolissima 
i soletta  ben  coltivata, divisa  per  angusto 
canale  da  Fanò,  da  cui  è lungi  mezza 
lega.  Demetrio,  isoletta  prossima  a 
Corfù,  ov’era  il  vecchio  lazzaretto,  ed  ha 
officine  d’artieri  marittimi.  Il  sasso  che 
da  un  lato  esce  dal  mare,  è detto  Nave 
ci'  Ulisse  per  la  sua  figura.  Potami),  vil- 
laggio  principale  della  riva  dell'isola  di 
Corfù,  capoluogo  del  cantone  d’Alefcbi- 
mo,  da  cui  dipendono  moltissimi  villag- 
gi. E ricco  e popoloso,  ed  ha  le  migliori 
e più  abbondanti  saline  dell’isola.  Nel- 
l’opposta riva  dell’  Epiro  è lo  Scoglio 
della  Madonna,  posto  all’imboccatura 
dell’  ampio  e largo  porto  delle  Gome- 
nizze,  ove  qualunque  grossa  armata  ala- 
vate può  ancorarli,  e già  dipendeva  da 
Corfù.  Non  lungi  e su  scoscese  rupi  é 
la  povera  Parga,  che  governatasi  da  uc 
castellano  corfiotto  pe’ veneti.  Gardichi, 
fortezza  la  più.  importante  sul  protuou- 
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torio  estremo  d'Alefchimo,  mal  ridotta, 
ma  luicettibile  di  valida  ditata.  — 3.* 
Paio,  ditta  a leghe  da  Corfù  e 4 da) 
golfo  d’  Aria.  Il  suolo  è montuoso,  non- 
dimeno produce  olio  eccellente,viao  squi- 
sito, e «mandorle  copiose.  Si  crede  già 
unita  a Corfù,  e che  Tacque  foraiarouo 
il  canale  largo  due  leghe,  da  cui  la  divi- 
de. Ha  parecchie  belle  rade,  alcuni  vil- 
laggi e il  porto  di  t.  Nicolò,  ch'è  il  prin- 
cipale e più  frequentato.  Ha  la  scuola 
comunale.  Maitda  a deputati  al  parla- 
mento jonio.  Suo  capoluogo  è Porto 
Gayo.  Non  si  ha  /nemoria  che  l’abitas- 
sero i cattolici.  Delizioso  é il  clima.  An- 
tipaxo,  è un'  isoletta  divisa  da  Paxo  da 
angusto  e profondissimo  canale.  Non  è 
abitata,  aia  è assai  ferace,  massime  di 
biade.  — 3.a  Santa  Maura , è tanto  pros- 
sima alla  costa  occidentale  di  Grecia, 
che  già  le  fu  congiunta,  mediante  T ist- 
mo tagliato  da'corioti,  lasciandovi  però 
un  ponte  di  legno  per  comunicare  colla 
terraferma:  il  canale  praticato  più  volte 
si  riempì,  indi  riaperto  dalle  correnti. 
È di  figura  triangolare,  attraversata  da 
monti  dirupali,  inalbata  da  torrenti,  e 
qualche  suo  lago  nell'estate  s’impaluda. 
Il  clima  è variabile,  non  insalubre.  Hi 
varie  produzioni,  numerosi  armenti,  co- 
piose selvaggina  e pesca.  Comoda  è la 
baia  di  Vasiliki,  ed  il  Capo-Ducato  che 
la  determina,  -è  l’antico  sasso  di  Letica- 
rle, presso  il  quale  era  il  tempio  d’A- 
pollo,  d'onde  uscendo  i passionati  ama- 
tori spiccavano  il  salto  funesto  nel  mare, 
sulla  superstiziosa  fede  di  guarir  d’ogni 
cura,  ma  vi  trovavano  la  morte.  Nelle 
feste  d'Apotlo  si  faceva  fare  il  salto  di 
Leucade  ad  un  reo  di  morte,  che  libero 
rimaneva  se  non  periva.  Per  la  sua  situa- 
zione fu  già  assai  esposta  alle  infestazio- 
ni degl'  irrequieti  turchi.  Talune  isolelte 
e scogli  ingombrano  la  costa  orientale,  e 
Maganisi  è il  maggiore.  Prete  il  nomedi 
t.  Maura  da  un  monastero  con  chiesa 
eretta  in  onore  di  quella  Santa  protet- 
trice delTisola.  La  chiesa  parrocchiale  fu 
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diroccala  dal  terremoto  nel  i8a5.  Nell* 
fortezza  era  un  ospizio  di  conventuali 
con  chiesa.  I suoi  5o  e più  cattolici  tona 
assistiti  da  un  prete.  I greci  scismatici  vi 
hanno  14  chiese.  I greci  antichi  chiama- 
rono l’isola  e la  sua  capitale  Nerilis:  ti 
disse  poi  Leticatila  dal  promontorio.  Ap- 
partenendo a’corciiesi,  la  prese  pe' roma- 
ni Lucio  Quinzio  Flaminio.  Nella  deca- 
denza dell'impero  greco,  se  ne  impadro- 
nì Giovanni  Orsini  qual  feudatario.  Nel 
1 479  * turchi  vi  posero  il  piede  la  i.* 
volta,  cacciati  poi  da  Benedetto  Pesaro 
generale  veneto:  un  posteriore  trattato 
di  pace  la  fece  cedere  a’ turchi,  che  la 
popolarono  di  ebrei  cacciati  dalla  Spa- 
gna. Divenne  famigerato  nido  di  rapaci 
corsari, che  voglionsi  inventori  delle  ga- 
leotte predatrici.  Il  celebre  eroe  veneto 
Francesco  Morosini,  nel  1684  la  ricupe- 
rò a Venezia,  la  quale  ne  raddoppiò  le 
fortificazioni,  ma  nel  1715  i turchi  inva- 
sori ('obbligarono  a demolirle,  traeodosi 
la  guarnigione  a Corfù.  Passato  un  an- 
no, i veneti  la  ripresero.  Manda  4 depu- 
tati al  parlamento  jonio,  e gli  abitanti  so- 
no roen  vivaci  e operosi  degli  altri  jonii. 
Amaxichi  o Atnakuki,  £ il  capoluogo 
dell’isola,  sorge  verso  ('estremità,  lungi 
da  Cetalonia  3 leghe  e 5 da  Paxo,  in- 
contro alla  fortezza  dì  s.  Maura,  e vi  co- 
munica per  un  argine  e un  acquedotto 
romano.  Ottimo  è il  porto,  io  cui  ti  fa  il 
trafficu  delTisola.  Vi  è un  comodo  stabi- 
limento di  pubblica  istruzione.  Ha  ele- 
vate e solide  mura  con  bastioni,  onde 
sostenne  piùVolte  ostinati  atsedii.  Il  ter- 
remoto del  i8a5  a’  t5  gennaio  minac- 
ciò l’estremo  eccidio  dell’  itola  e rovinò 
Amaxichi  e molti  inferiori  villaggi:  fu 
il  più  terribile  de' patiti  altre  volle.  — - 
4*  Cefalonia,  ragguardevole  e vasta,  ma 
aspra  e scoscesa,  dell’  isola  e della  città 
vescovile  parlai  nel  suo  articolo,  onde 
poco  mi  resta  a dire.  Trovasi  nel  lato 
orientale  del  golfo  di  Lepanto,  ed  ha 
frapposta  alla  spiaggia  di  Livadia  l’ i- 
sola  di  Teaki  0 Itaca.  Situata  in  cgua- 
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le  distanza  fra  *.  Maura  e Zante,  la  ma 
coita  occidentale  è bagnata  dal  Medi- 
terraneo, ed  ha  molte  baie  e proroon- 
torii  : i principali  iono  il  Capo  Vi- 
scardo  e il  Capo  Capro.  I monti  ne  in- 
teriecano  la  auperfìcie,  e vi  regna  un’e- 
terna primavera,  tranne  quando  è infe- 
ttata da’ turbini.  La  feracità  è straordi- 
naria, ma  poco  coltivata:  fiorentissime 
le  vigne,  somministrano  squisite  uve,  e- 
guali  alle  corintie,  producenti  il  celebre 
moscato,  e l’abbondanti  uve  passe.  Gli 
agrumi  in  ogni  stagione  danno  belle  e o- 
dorose  frutta,  ed  i Cori  più  delicati  bril- 
lano de' più  vivi  colori.  Tra  gli  altri  pro- 
dotti, i piogui  pascoli  nutriscono  il  be- 
stiame, che  vi  prolifìca  assai.  Le  fonti 
tampinano  spesse  e copiose;  vi  sono  pu- 
re due  profondi  laghi,  le  cui  acque  fumo 
girare  macine  di  mulini.  Sì  belle  prero- 
gative della  natura  influiscono  singolar- 
mente nel  carattere  degli  abitanti  : per- 
ciò negli  uni  l'amor  del  sapere,  negli  al- 
tri l’operosità  industriosa,  in  tutti  poi  si 
vede  regnare  la  vivacità,  il  brio  e l'agia- 
tezza, essendo  meno  superstiziosi  degli 
•Uri  jouli.  Però  a motivo  di  discordie 
d’alcuoe  famiglie,  nel  secolo  scorso,  3oo 
e più  cefateni,  allettati  dalia  Russia,  pas- 
sarono io  Crimea,  colla  lusinga  di  rapi- 
da fortuna.  Vi  sono  fabbriche  di  tessuti 
io  cotone,  cantieri  io  cui  si  costruiscono 
navigli,  e l’ ingegnoso  caboltaggio  che  gli 
isolani  esercitano  ne’mari,  rende  loro  no- 
tevole lucro.  L’isola  contiene  3 città  e 
1 3o  villaggi  : 8 deputali  siedono  nel  par- 
lamento jonio.  I cattolici  ascendono  a cir- 
ca 300.  Vi  sono  4 chiese:  la  cattedrale 
di  S.  Nicola  era  posta  dentro  la  fortezza, 
con  parrocchia, ma  vennediitrulta.  lo  essa 
ì conventuali  vi  avevano  chiesa  e ospizio. 
Argosloli,  capitale  dell’isola  è posta  in 
fondo  ad  ampia  e sicura  baia,  lungi  9 le- 
ghe da  Patrasso,  e 5 da  s.  Maura  e da 
Zante.  Vi  è un  ottimo  liceo;  e del  resto 
già  ne  parlai  nel  citato  articolo.  I minori 
osservanti  vi  aveano  un  convento  con 
chiesa  parrocchiale,  ed  i domenicani  un 


ZÀN  409 

ospizio  con  chiesa;  pii  stabilimenti  che 
loro  tolse  il  rapace  governo.  Vi  risiede 
un  vescovo  greco  scismatico.  Lixuri,  A 
città  lungi  una  lega  e mezza  dal  Capo 
Ali  e quasi  due  dal  Capo  Gobo,  sulla 
riva  occidentale  del  golfo  d’Argostoli.  Ha 
il  porto  e fa  commercio  di  qualche  eoa- 
siderazione.  E'  la  Salì  o Salza  degli  an- 
tichi. 1 terremoti  vi  cagionarono  graodi 
guasti.  Vi  è la  chiesa  parrocchiale,  ed  è 
l’ordinaria  residenza  del  vescovo  di  Zan- 
te e Cefalonia.  — 5.*  Itaca  o Teaki  o 
Thiaki,  e si  chiamò  pure  Cefalonia  pic- 
cola, perchè  sovente  fu  ad  essa  soggetta. 
Per  metto  del  canale  Viscardo,  ampio 
circa  3 leghe,  viene  separata  dall’  altra 
di  Cefalonia,  e per  altro  canale  doppia- 
mente largo  è divisa  dalla  costa  di  Li- 
vadia. Propriamente  l'isola  è separata  in 
due  penisole  formate  dalla  baia  di  Vathy, 
che  internasi  profondamente  sulla  costa 
orientale,  nè  lascia  tra  essa  e il  canale 
Viscardo  se  non  un  istmo  strettissimo. 
Il  suolo  è móotuoso  e arido,  ma  produce 
olio,  vino  e amandorle  in  abbondanza:  gli 
abitanti  sodo  dediti  alla  pesca , hanno 
scuola  comunale  di  mutuo  insegnamen- 
to, e mandano  un  deputato  al  parla- 
mento jonio.  Quasi  tutti  gli  storici  ri- 
conoscono in  Teaki  la  vetusta  Itaca,  fa- 
migerata reggia  d’ Olisse  e di  Penelope. 
Però  abili  critici  sostengono,  che  qui 
fosse  Dnlichio,  e che  uo’  isoletta  ancor 
più  piccola,  anzi  scoglio,  distante  per  3 
leghe  da  Teaki  verso  la  terraferma,  e 
chiamalo  anche  oggi  Itaco,  sia  quella 
patria  da  Ulisse  con  tante  peregrinazio- 
ni ricercata.  L’una  e l'altra  erano  certo 
meschine;  le  finzioni  mitologiche,  ed  i 
celebri  versi  de'poeti  le  magnificarono 
e resero  immortali,  massime  nell’ Iliade 
e ne\\'  Odissea  del  sommo  Omero.  Tut- 
tavia i colti  cefaleni  fanno  in  Teaki  ri- 
cerche archeologiche,  e pare  che  abbia- 
no trovato  vestigia  d’Itaca  e de’  rimotis- 
•imi  tuoi  tempi,  aventi  relazione  coll'a- 
stuto ed  eloquente  figlio  di  Laerte,  pro- 
nipote di  Giove,  e con  Telemaco  nato 
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ail  esso  da  Penelope,  ch’ebbe  a contiglio 
e guida,  quando  viaggiò  in  traccia  del- 
l’eroico  Ulisse  tuo  padie,  Minerva  na- 
scosta tolto  la  figura  di  Mentore.  L'isola 
offre  gran  numero  di  curiose  antichità, 
come  il  paiatto  del  red'llaca  Ulisse,  pret- 
to la  baia  d’Aito,  i giardini  di  Laerte  di 
lui  padre,  che  si  fanno  tuttora  ammirare 
per  la  fecondità,  la  rupe  d Omero  pret- 
to il  villaggio  di  Uxoria,  la  fontana  d’A- 
reiusa,  ed  altre.  Vi  si  è pure  scoperta  alle 
radici  della  montagna  dalla  teggia  d'U- 
fisse  occupata,  una  quantità  grande  di 
sepolcri,  contenenti  medaglie,  pietre  pre- 
ziose,  braccialetti,  anelli  e altre  antica- 
glie, in  oro,  argento  e bromo.  J'nthy, 
n’  è il  capoluogo  o principale  villaggio, 
con  eccellente  porlo,  formato  dalla  sud- 
detta baia  assai  ben  guarentita.  Dista  5 
leghe  da  t.  Maura.  Vi  ti  fa  gran  traffico 
d’uve  passe;  ed  i vicini  'nolani  concorro- 
noa  popolarla.  — 6.”  Zanlr,  la  cui  parte 
più  prossima  al  continente  è il  CapoTor- 
nese  della  Morea,  all’ovest  del  Pelopon- 
neso, in  cui  trova  vasi  il  seno  Chelontli- 
de  o golfo  di  Chelonite,  ed  in  cui  il  mare 
forma  uno  stretto.  Bella,  non  cede  io 
feracità  di  prodotti  ed  in  civiltà  di  co- 
stume all'altre  itole  Jonie:  ina  come  io 
quelle,  non  mancano  effemininoti,!  vizio- 
si,! poco  laboriosi, equelliche  tono  divisi 
da  frequenti  particolari  animosità.  Mei  go- 
verno veneto  però,  gli  abitanti  bencliè  vi- 
vaci e fervidi,  erano  meno  ammollili  dal 
lusso, in  confronto  di  quelli  dell’allieiso- 
le.  Le  sue  coste  suno  dirupate,  e non  han 
veri  porti,  ma  non  le  mancano  comode 
e accessibili  rade.  Suppliscono  a’  fiumi 
le  sorgenti,  e in  una  scaturigine  è del 
catrame,  utilissimo  a calafatare  le  navi. 
Vi  tono  indizi  vulcanici,  e ne  dan  prova 
i freqnenti  terremoti,  l’ultimo  de’  quali 
nel  i8i5  fece  incredibili  guasti.  Vi  ti 
raccoglie  poco  grano,  molto  vino  e olio 
eccellente,  soprattutto  massima  quantità 
d*  uva  passa,  fonte  opulento  di  guada- 
gno, malgrado  il  concorso  d*  Anatolico  e 
di  Corinto.  Si  trae  anche  molto  cotone, 
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e quantità  di  sale:  vi  è pure  del  petro- 
lio e del  zolfo.  Parecchie  migliaia  di  zao- 
tiotli  della  bassa  classe,  discendono  pe- 
riodicamente nella  Morea  per  occuparsi 
ne’lavori  agricoli,  durante  la  buona  sta- 
gione, e lucrano  cosi  le  provvisioni  di 
grano  e altri  cereali  per  la  cattiva.  Il  cli- 
ma è delizioso,  magnifico  l’aspetto  della 
campagna,  anzi  lussureggiante  per  la 
fecondità  de’suoi  piani,  e per  la  ricchezza 
de’suoi  prodotti.  Vi  sono  boschi  di  olivi, 
vigneti  superbi,  giardini  piantati  di  meli 
aranci,  melagranati,  limoni,  e ricchi  di 
meloni  e di  pesche  d’un  gusto  squisito. 
Ebbe  quest’isola  l’aotico  nome  di  Za- 
cynthus,  t più  remotamente  si  disse  ffy- 
ria:  ma  Pomponio  Mela  distingue  Iris 
da  Zacinlo.  Strabone  gli  dte’i6o  stadi 
di  giro:  vi  aveano  molti  forti,  ed  era  fer- 
tilissima, e lo  dice  anche  Plinio, appog- 
giandosi egli  ad  un  verso  dell’  Otliaea 
per  assicurare  che  produceva  molta  le- 
gna, verso  che  fece  dire  la  medesima  cosa 
a Virgilio.  Nella  parte  orieutale  la  città 
di  Zacynthus,  oro  Zante  suo  capoluogo 
e descritta  in  principio,  avea  la  citta- 
della, e secondo  Dionisio  d’  Alicarnasso, 
ripeteva  il  suo  noine  da  Zacinto,  figlio 
di  Dardano,  principe  che  passandovi, 
quivi  si  stabili.  Secondo  Tucidide,  i pri- 
mi greci  conosciuti  io  quest’  isola  erano 
achei  veouti  dall’  Acaia  propria.  Passò 
sotto  il  dominio  di  Filippo  re  di  Mace- 
donia, che  la  cede  ad  A minandro  re  de- 
gli Atamani,  il  quale  ne  confidò  il  go- 
verno a Filippo  di  Megalopoli,  che  lo 
trasmise  a Gerocle  re  di  Sicilia.  Dopo  la 
sconfitta  d’  Antioco  alle  Termopili,  Ge- 
rocle vendè  l’isola  di  Zacinto  agli  achei. 
Ebbe  poi  comuni  le  sorti  con  Carpha- 
lenìa,  poiché  narra  T.  Livio,  pe’ roma- 
ni la  prese  d’assalto  il  console  Levino, 
insieme  alla  cittadella  da  Pausania  chia- 
mata Pio  fide  o Plophis,  perchè, roggi  un- 
ge, un  Psofidio  appellalo  Zacinto  e figlio 
di  Dardano,  nel  fabbricarla  le  impose  il 
nome  della  citta  io  cui  era  nato.  Nel- 
l’impero greco  venne  dominata  da  pria- 
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cipi  di  Tochis,  signori  o despoti  eziandio 
di  Cef'alonia;  quindi  dalla  repubblica  di 
f’enrzia,  alla  quale  i turchi  lungamen- 
te ne  disputarono  il  possesso.  Zaute  in- 
si» 4 deputali  al  parlamento  jonio.  — 
7.*  Cerigo,  è nell’ imboccatura  occiden- 
tale dell’  Arcipelago,  nel  mare  Egeo,  e 
solo  ti  dice  Jonia  perchè  dipende  dal  go- 
verno dell'isole  Jonie,  oltreché  nello  spi- 
rituale dal  rescovo  di  Zante.  In  meno 
a dirupati  clivi  granitici  t’  aprono  delle 
valli  alquanto  irreducibili  a coltivazio- 
ne. Alpestre,  vi  ti  raccoglie  poca  biada 
e orzo,  ed  io  poco  maggior  quantità  vi- 
no, olio,  lino  e cotone.  Il  bestiame  però 
ha  buoni  pascoli,  nè  manca  d’ogni  specie 
di  selvaggina.  Gli  alberi  fruttiferi  tono 
rari,  e molto  meno  d'  alto  fusto,  onde 
scarseggia  di  materie  combustibili.  Si 
disse  anticamente  Porphyris,  o dall’ab- 
bondanza del  porfido  o dalla  pesca  delle 
porpore,  ma  piò  famosa  si  rese  col  nome 
di  Cythcra,  ove  ti  favoleggia,  che  Ve- 
nere nata  dalle  mai  ine  spume  su  d’uua 
vaga  conca  o conchiglia  venisse  a discen- 
dervi. Sotto  il  qual  velo  simbolico  ti  a- 
dninbra,  che  i fenici i v’uuuiigiarono,  re- 
candovi il  culto  della  de»  Astarle,  la  Ve- 
nere de’sidonii,  erigendole  sontuosissimo 
tempio.  Sparla  ne  fu  poi  in  possesso,  e 
la  riguardò  qual  suo  baloardo.  L'ate- 
niese Nicia  la  tolse  agli  emuli  di  sua  na- 
zione, totalmente  desolandola,  nè  giovò 
ari  altra  colonia  spartana  di  ripopolarla, 
e ne  furono  di  nuovo  cacciati.  Quindi 
l’ebbero  i macedoni,  i romani,  l’impero 
greco  e i despoti  della  Blorea.  Da  que- 
sti n’ebbe  il  dominio  la  repubblica  ve- 
neta, ed  a fronte  delle  turcbesche  ag- 
gressioni e del  silo  difficile,  *i  ti  man- 
tenne, finché  nel  i 7 1 8 il  trattato  di  Pas- 
sarowitz  la  riconoblie,  quale  ultimo  con- 
fine del  Levante  L'eneto,  e tale  colle  al- 
tre isole  Jonie  rimase  tino  al  1797.  Pri- 
va di  produzione  del  suolo,  senz’  arti  e 
senza  commercio,  era  ili  solo  peso  all’e- 
rario veneto.  Manda  un  deputato  al  par- 
lamen'o  jonio.  Crrigo  o KnpsnlJ Sicilia- 
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ma  il  capoltiogo  dell’isola,  posta  sul  pen- 
dio d’una  collina,  vicino  all»  punta  me- 
ridionale, lungi  7 leghe  dal  Capo  Malea 
della  Laconia,  1 5 dal  Capo  Spada  di  Can- 
dia,  e 3o  da  Zante.  Porto  Delfino  n'  è 
l’ottima  baia.  E difésa  da  una  cittadella 
edificata  sull'apice  dell'eminenza.  Porto 
Tine  o t.  Nicolo,  è un  villaggio  con  ra- 
da accessibile.  In  vicinanza  si  vede  l’iso- 
la ile’  Cervi,  le  Dragoniere,  e altri  sco- 
gli della  parte  orientate  del  golfo  di  Co- 
lochina. Crrigotto,  è una  piccola  isola  o 
scoglio,  fra  l’ isola  di  Cerigo  e quella  di 
Caudia.  Difigura  quadra,  non  ha  abitan- 
ti fissi,  e servi  spesso  di  ricovero  a’pira- 
ti.  Per  alcune  buone  condizioni  del  suo- 
lo, potrebbe  esser  fertile,  se  più  popo- 
lata e custodita.  Gli  antichi  la  chia- 
marono Aegilia:  oggi  però  fa  parte  del- 
l’isole  Jonie,  sotto  quella  di  Cerigo,  e vi 
dimorano  parecchie  famiglie  per  la  cac- 
cia, la  pesca  e la  pastorizia.  Gli  ottomani 
chiamavano  Cerigo  e Cerigotto,  le  spie 
delle  aziooi  turchesche,  quando  guerreg- 
giavano co’ potentati  cristiani.  Ora  l’In- 
ghilterra, col  protettorato  dell’isole  Jo- 
nie, ha  io  mano,  come  dissi,  le  chiavi 
dell’Adriatico,  e tiene  una  sentinella  sul- 
la bocca  dell’  Arcipelago.  Nell’  isola  di 
Cerigo,  la  popolazione  cattolica  consiste- 
va in  4 famiglie,  avea  una  chiesa  col 
parroco  Utino,  forse  de’mioori  osservan- 
ti, perchè  tali  religiosi  vi  possedevano 
un  ospizio  col  curalo.  Ne’tempi  antichi, 
numerosi  erano  i cattolici,  tranne  a Ce- 
rigotto ; ma  per  mancanza  d'assistenza 
spirituale,  miseramente  passarono  al  rito 
greco  scismatico. 

ZAPHARAN.  Sede  vescovile, con  mo- 
nastero famoso  de’ Giacchiti,  presso  Mar- 
da, sotto  il  patriarca  giacobila.Saba,  uno 
de’suoi  vescovi,  nei  i33o  assistette  all’e- 
lezione del  patriarca  Ignazio  V I.  Oriens 
Chr.,  t.  o,  p.  1 53a. 

ZAPPA  o ZAPPARA , ZUPPA  o 
ZUPPAR  A.  Città  con  residenza  vesco- 
vile dell’Albania,  nel  pascialalico  di  Scu- 
tari,  presso  I’  Adriatico,  la  cui  chiesa  è 
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tuffi aganea  della  metropolitana  d’Anti- 
tari.  E’  lo  stesso  di  Sappa  (f.)o  Sap • 
pala,  e di  Snacia  [F'.)  o Suacion,  co- 
me pure  rilevai  nel  voi.  LXII,  p.  3o3, 
imperocché  alTerma  Commanville,  che 
il  veicovo  di  Snacium  risiedeva  a Sap- 
pa a Salta.  Tuttora  n’è  vescovo  il  rife- 
rito al  i.°  de'cilali  articoli,  la  cui  dioce- 
si ha  a 5 parrocchie,  ed  i cattolici  tono 
più  di  a4<00°- 

ZAPPATA  CISNEROS  Astovio, 
Cardinale.  De’signori  di  Baraja,  nato  in 
Madrid,  compi  con  lode  i tuoi  studi  nel- 
le primarie  università  della  Spagna,  do- 
po essere  stato  canouico  di  Toledo  fu 
promosso  al  vescovato  di  Cadice.  Ma  at- 
tesa In  lontananza  dalla  corte,  e il  tratto 
rozzo  e incivile  del  popolo,  di  malavoglia 
governava  tal  diocesi,  da  cui  bramando 
essere  trasferito  altrove, appigliasi  a sot- 
tile e scaltro  partito.  Scrisse  dunque  due 
lettere,  una  al  re, di  Spagna  Fdippo  III,  e 
l'altra  al  proprio  padre,  che  godeva  la 
grazia  del  sovrano.  Nella  t.*  rese  umilis- 
sime grazie  al  re  dell’onore  compartito- 
gli colTaverlo  nominato  a quella  chiesa  ; 
espose  nella  a.'  al  genitore  con  quanta  ri- 
pugnanza trattenevasi  in  quel  clima,  on- 
de lo  pregava  a volersi  efficacemente  in- 
terporre col  sovrano,  perché  fosse  tolto 
sollecitamente  da  Cadice  e trasferito  in 
altra  sede  vescovile,  appropriandosi  la 
parole  indirizzate  da  Cristo  nell'orazio- 
ne dell’orto  al  suo  divino  Pddre,  con  di- 
re : Padre,  sesia  possibile, allontanate  da 
me  questo  calice.  Quindi  con  ingegnosa 
astuzia,  quasi  fosse  innocente  sbaglio,  in- 
dirizzò la  lettera  del  padre  al  re,  e quel- 
la del  re  al  padre.  Questa  industria  pro- 
dusse tosto  il  bramato  effetto,  mentre  po- 
co appresso  fu  successi vameote  traslato 
dal  Papa  Clemente  Vili  alle  chiese  di 
Jaen  e di  Pamplooa,  indi  all'arcivesco- 
vato di  Bargos,  e poi  ad  istanza  di  Fi- 
lippo III,  il  Papa  a’ g giugno  i6o.{  lo 
creò  cardinale  prete,  e poscia  ebbe  per 
titolo  la  chiesa  di  a.  Croce  in  Gerusalem- 
me, divenendo  inoltre  supremo  inquisì- 
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(ore  delle  Spagne  e regio  consigliere.  Nel- 
la peste  che  afflisse  la  città  di  Pamplooa, 
non  area  mancato  di  visitar  sovente  gli 
ospedali  e di  sollevare  i miserabili  con 
generose  limosine,e  per  tutto  il  tempo  in 
cui  perseverò  quel  flagello,  oltre  il  vino 
e copiosi  commestibdi,  fece  distribuire 
largamente  ogni  settimana  600  nibbi  di 
grano.  Spedito  dal  re  a Roma  sotto  Pao- 
lo V,  vi  si  trattenne  per  alcuni  anni  col 
carattere  di  regio  mioistro,  donde  passò 
in  qualità  di  viceré  al  governo  del  re- 
gno di  Napoli,  dove  incontrò  la  taccia 
di  soverchio  rigore,  poiché  per  indispen- 
sabile necessità  fu  indotto  a far  punire  di- 
verse persone  coll'estremo  supplizio,  non 
senza  alte  querele  di  molti,  massime  al- 
lorquando alcuni  popoli  malcontenti  del 
suo  governo,  lanciarono  pietre  e sassi 
contro  la  sua  carrozza, laonde  fece  severa- 
mente castigarne  gli  autori, per  cui  fu  de- 
nominato il  Catone  spagnuolo.  D'ordine 
di  Paolo  V impose  solennemente  il  Cap- 
pello cardinalizio  a Ferdinando  d'Au- 
stria infante  di  Spagna  e figlio  di  Filip- 
po III,  che  il  Papa  avea  creato  cardina- 
le, e per  distinzione  gli  avea  spedito  a 
Madiid  le  insegne  cardinalizie.  Inoltre 
per  esso  amministrò  la  chiesa  di  Toledo 
durante  la  sua  minorità.  Indi  nel  i6a3 
amministrò  il  battesimo  all'infanta  Ma- 
ria Caterina,  figlia  del  re  Filippo  IV. 
Finalmente  dopo  essere  intervenuto  a* 
conclavi  di  Paolo  V e Gregorio  XV,  ed 
essere  stato  assenteda  quelli  di  Leone  XI 
e Urbano  Vili, compì  m tspagna  la  car- 
riera de*  suoi  giorni  a'6  maggio  1 638,  di 
anni  86,  la  qual  epoca  è discrepante  in 
Oldoino  e nell’Amidenio,  in  uno  all’età. 
L'Amidenio  poi  ci  fa  sapere,  che  dopo  il 
governo  del  reame  di  Napoli,  perde  mol- 
to di  sua  riputazione;  che  io  gioventù  a- 
ven  condotto  vita  licenziosa,  pel  qual  mo- 
tivo più  volte  era  stato  paternamente  am- 
monito dall'arcivescovo  di  Toledo,  e fat- 
to adulto  non  mostrò  gran  pietà.  Con- 
viene rammentarci,  che  l'Amidenio,  seb- 
bene contemporaneo  e veridico,  inclinò 
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soverchiamente  alla  salir*  e alla  maldi- 
cenza. lo  vece  i continue  lori  di  Ciocco- 
rio  assiemano,  clic  essendo  supremo  in- 
quisitore di  Spagna,  si  mostrò  senipte 
zelantissimo  promotore  della  cattolica  fe- 
de, e die  la  tua  pietà,  religione  e scienza 
delle  disine  Scrittore,  lo  fece  distinguete 
nel  sagro  collegio.  La  sua  genei  osila  co* 
poter  i,  l'opere  di  pietà  a cui  contribuì, 
sono  testimoni  autentici  della  carità  del 
suo  cuore.  Visitava  ogni  settimana  gli 
spedali,  e non  partiva  mai  da  essi  senza 
averli  largamente  sovvenuti. 

ZAR  A ( Jadrcn .).  Città  con  residenza 
arcivescovile  dell’  Jlliria  (/'.),  celebre, 
antichissima,  ducale  e fotte,  capitale  del 
reguo  della  Dalmazia  (F.)  Austiiaca, 
e capoluogo  del  circolo  del  suo  nome, 
cb'è  il  più  settentrionale  della  Dalmazia 
flessa.  Questo  circolo  di  Znra  confina 
colla  Scbiavonia,  colla  Dalmazia  Turca, 
col  circolo  di  Spalatro  e coll’  Adriatico. 
Viene  formato  il  circolo  dall'antica  con- 
tea di  Zara  o Rotar,  dalla  BuLovizza, 
dalle  contee  di  Sebenico  e di  Knin  o Ti- 
rila, e di  Nona,  dal  territorio  di  Novi- 
grad,  dall'isole  di  Pago  e Albe,  e da  al- 
cuna altie  isole  meno  importanti.  La 
città  di  Zara  è distante  60  leghe  sud-est 
da  Fcnezia,  e i 07  sud  da  P itnna.  E 
situata  su  d’uoa  liugua  di  terra,  che  si 
avanza  nel  mare  Adriatico,  e vi  forma 
un  porto  assai  grande,  eccellente  e capa- 
ce di  contenere  numerosa  flotta  : pelò  è 
poco  profondo,  cd  esposto  al  vento  del 
nord,  che  talvolta  follia  con  sommo  im- 
peto. Divenne  isola,  dacché  si  è taglialo 
quel  trailo,  che  alla  terraferma  la  con- 
giungeva: è separata  dal  continente  me- 
diante un  fosso  profondo  che  si  passa  su 
d*  un  ponte.  In  riva  al  detto  mare,  tro- 
vasi rimpetto  alla  popolosa  isola  di  U- 
glian,  la  quale  coll'isola  di  Pasmao  for- 
ma la  costa  occidentale  del  canale  di  Za- 
ra, e da  questa  è separata  dallo  stretto 
omonimo.  Zora  chiude  ad  oriente  l’ A- 
driatico,  in  cui  si  specchia,  mentre  la 
penisola  d’Italia  che  gli  « incontro  na 
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serra  l’ occidente,  onde  quel  mare  lam- 
bisce le  due  rive.  Cospicuo  n’è  il  com- 
plesso: munita  di  fcilificazioni,  è assai 
bene  fabbricata.  Sono  legguardevoii,  la 
sua  cittadella,  il  laizaiello,  l'arsenale 
militare,  quello  di  marineria,  il  ginna- 
sio, la  scuola  normale  principale  o liceo, 
il  teatro.  La  Cronaca  di  Milano  de’i5 
gennaio  1 858  notificò  l'apertura  della 
biblioteca  cemuoale  di  Zara.  Fu  donala 
ella  patrio  dall’illusti  e defunto  prof.  cav. 
Pier  Alessandro  Pai  avia,  dalmato  per 
nascila,  italiano  per  istudi.  A tale  scopo, 
mentre  viveva,  di  già  avea  mandato  a 
Zara  4000  volumi,  colla  promessa  di  dar 
poi  per  intero  la  sua  ricca  libreria,  e per- 
ciò si  spelava  che  la  sorella  la  eflelliiasce 
ron  circa  altri  6000  volumi. Già  il  Gior- 
nale di  Roma  del  1 853  a p.  467  avea 
pattalo  di  tali  donativi,  e che  la  biblio- 
teca ai  volesse  stabilire  oell’elrgante  Log- 
gia della  piazza  de’Signori,  edilìzio  lag- 
goerdevole  per  architettura,  posto  nel 
centro  della  città,  e perciò  opportuno  agli 
studenti.  Poscia  V Album  di  Roma  nel 
1857,  nel  t.  a4i  p-  77>  ci  diede  l'im- 
magine e un  bell’aiiicolo  biografico  del 
Parovia,  scritto  dal  eli.  Achille  Monti, 
ove  pure  si  parla  de’  libri  da  lui  donati 
all’  amatissima  patria.  Zara  é pur  seda 
delle  autorità  governative  del  circolo, 
della  corte  superiore  di  giustizie,  ossia 
d’appello,  e del  generale  comando  mili- 
tate del  regno  di  Dalmazia.  La  cattedra- 
le metropolitana  è un  edificio  d’antica  e 
solida  struttura,  ampio  e magnifico,  sa- 
gro a Dio  e sotto  l'invocazione  di  t.  A- 
naslasia  vedova  e martire,  protettrice 
principale  della  città  e dell'  arcidiocesi  ; 
il  cui  corpo  si  venera  tra  le  insigni  ss. 
Reliquie,  fra  le  quali  è il  corpo  di  s.  Ta- 
rilo prete,  ed  altri  che  diiò  più  avanti, 
die  sono  nel  medesimo  tempio.  Innanzi 
ebe  vi  fosse  deposlo  il  corpo  della  San- 
ta, era  sotto  il  titolo  di  s.  Pietro.  Quivi 
è una  cappella  col  baltisterio  per  la  tua 
parrocchia,  io  cura  di  due  sacerdoti  par- 
rechi  eletti  dall’  arcivescovo.  Il  capitolo 
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si  compone  di  3 diluita,  l.‘  delle  quali 
è il  prepollo,  di  3 cauoaici  residenziali, 
compreie  le  prebende  del  teologo  e del 
penitenziere,  di  allretlonti  cauoaici  ono- 
rari, non  che  di  mansionari,  e altri  preti 
e chierici  inservienti  alla  divina  ullizia- 
tura.  L'Ughelli  doccine  a luo  tempo  il 
capitolo,  formato  di  12  canonici,  e tra 
quelli  le  dignità  dell'arcidiacono,  dell'ar- 
ciprete e del  primicerio,  del  teologo  e 
del  penitenziere,  e di  altri  ecclesiastici. 
Il  palazzo  arcivescovile  è prossimo  alla 
metropolitana.  Nella  città  la  chiesa  e in- 
signe collegiata  di  s.  Simeone  profeta  è 
la  sola  altra  parrocchia,  ed  è munita  del 
s.  fonte.  Dice  l'Ughelti  che  il  suo  antico 
titolo  è quello  di  s.  Stefano  protomarti- 
re. Allora  era  servita  da  4 mansionari, 

3 diaconi,  3 tuddiacoui,  e da  accoliti, 
oltre  il  curato.  Aggiunge  venerarsi  in  es- 
sa il  corpo  del  Santo  titolare,  ma  nel 
voi.  XCI,  p.42,  dissi  col  Corner,  descrì- 
vendo l'omonima  chiesa  di  Venezia  che 
si  pregia  possederlo,  che  Zara  non  uvea 
documenti  per  dimostrare  che  il  suo  cor- 
po incorrotto  di  s.  Simeone  sia  realmen- 
te quello  del  profeta.  E con  esso  noterò, 
che  la  di  lui  traslazione  dall'  Oriente  a 
Zara  è posteriore  di  quello  che  ha  Ve- 
nezia dal  tao5,  di  circa  75  anni,  man- 
cante bensì  di  diverse  ossa,  e d'uu  brac 
ciò  donato  dall'imperatore  greco  a Carlo 
Magno,  e da  questi  posto  nella  sua  cap- 
pella d’ Aquisgrana.  Inoltre  iu  Zara  vi 
sono  altre  chiese,  una  spettando  a'greci, 
due  conveoti  di  religiosi,  ed  un  tnuui- 
stero  di  monache.  Prima  ve  n 'erano  un 
numero  maggiore,  cioè  al  dire  d'Ugheili, 

4 conventi,  s.  Grisogono  de’cnssiueti,  s. 
Domenico  de’domenicani,  de'ininori  os 
servanti  riformati,  e del  ter»’ ordine;  e 5 
monasteri,  due  di  benedettine,  uno  di 
domenicane,  e due  di  s.  Chiara;  oltre 
altri  neU’arcidiocesi.  (la  pure  confrater- 
nite, due  ospedali  e il  seminano.  Vi  è 
anche  il  seminario  greco,  secondo  il  rife- 
rito dal  Giornale  di  Roma  nel  luogo 
citato  di  sopra,  forse  pe'grect  esistenti  in 
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Zara  e altri  luoghi  dell'  arddiocesi,  ove 
è pure  permesso  il  rito  illirico  slavo-la- 
tino coll’idioma  della  Schiavonia  (P-), 
per  quanto  si  legge  nell’LJghelli.  Nell’i- 
sola di  Pago  vi  sono  4 parrocchie,  quae 
ornne  s per  sacerdotes  illyricos  culmini • 
strantur.  Utunlur  hi  breviario,  et  nàs- 
cali Romano  Illyrico  idiomate , ex  con- 
cessioni Romani  Pontificie.  Zara  niaoca 
d'  acqua  di  fonte  e di  fiume:  e I’  acqua 
bevibile  vi  si  raccoglie  nelle  cisterne  : 
questa  privazione  data  dalla  devastazio- 
ne del  romano  acquedotto.  L’ industria 
si  dispiega  ne’tessuli  di  lana,  di  seta  e di 
cotone,  nelle  concie  di  cuoi,  nelle  fabbri- 
che di  liquori,  specialmente  del  famoso 
rosolio  Maraschino  di  Zara,  che  via- 
ce  ogni  paragone.  Fa  inoltre  un  grande 
commercio  di  vioo  e di  fichi.  Il  censi- 
mento del  1857  die’ a Zara  7797  abi- 
tanti. E'  patria  di  parecchi  illustri,  ma 
solo  ricorderò,  Sirnone  Strafico,  Papa 
Giovanni  IP (('.),  ed  il  Cardinal  Pietro 
Autouio  Zorzi  (f.)  arcivescovo  d"  Udi- 
ne. Sui  mezzi  d’ insegnamento,  e sugli 
uomini  più  distinti  avuti  dalla  Dalma- 
zia e dall'Albania  Veneta,  nella  secon- 
da metà  del  secolo  XVIII,  scrisse  recen- 
temente Giuseppe  Ferrari  Cupidi.  Vi 
si  vedono  antichi  ruderi  romani,  e ta- 
luni monumenti,  come  gli  avanti  d'  un 
acquedotto,  opera  magnifica  dell'impero 
di  Traiano.  Si  trae  dal  Giornale  di  Ro- 
ma del  t85l,  a p.  679,  ch'era  comin- 
ciata la  costruzione  della  via  ferrala  da 
Zara  a Go-pic,  nel  reggimento  Liccani, 
facilitata  dalie  care  dell’  imperatore.  E 
da  quello  del  1 853,  a p.  a 1 1 e 997,  che 
i lavori  telegrafici  croato -dalmati  prose- 
guivano con  alacrità.  Il  tratto  da  Zuta- 
luqua  a Zara,  incominciato  nell'agosto, 
era  compito  flou  a Gospic.  Per  l'impor- 
tante passaggio  del  Velbich,  verso  la  Dal- 
mazia, erano  tanto  avanzati  i lavori,  che 
ti  riteneva  per  la  metà  di  novembre  di 
parlare  colla  velocità  del  fulmine  con  la 
capitale  dell'impero.  La  linea  telegrafi- 
ca fu  compita  e passa  per  Catlaro.  Così 
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CoH'unione  telegrafie»  «li  Zar»  con  Vien- 
na, li  hanno  nella  capitale  le  notine  dal 
Levante  circa  due  giorni  prima  deli’ao- 
teriori.  In  quello  modo  l’Occidente  cri- 
Stiono,  pe'più  importanti  politici  e com- 
merciali rapporti,  venne  signiflcatamen- 
te  avvicinato  all'Oriente, dall’Auitria  co- 
municandoli a Parigi  e Londra. 

Il  nome  di  Zara,  li  vuole  derivatoo 
dal  fiume  Jadro,  che  lungo  la  vicina  Sa - 
Iona  (/''.)  «correva,  o dalla  colonia  che 
la  città  d’^«/ri<i(«licui  meglio  a Rovino) 
in  principio  vi  dedune,  «ebbene  altri  gli 
attribuiscono  il  più  antico  di  Diodora  ; 
quindi  latinamente  ai  dine  Jadrra  -live 
Jadra.  L'  opportunità  del  «ito  la  rem  u- 
no  stabilimento  importante  per  la  navi- 
gazione dell' Adriatico,  e visi  trova  di 
già  stabilita  una  romano  colonia  prima 
d’ Augusto.  L'imperatore  Traiano  , che 
regnò  dal  98  alt  17  di  nostra  era,  vi  e- 
dtficò  il  memorato  e celebre  acquedotto, 
clic  dal  fiume  Tizio  a 3o  miglia  di  diston- 
ia recava  copiosissime  acque.  Fu  poi  ca- 
poluogo di  tutta  la  fdhnmia  (f/.)  mai  li- 
bro», dopo  Scardona  (A'.),  come  li  può 
vedere  in  Plinio  nella  descrizione  della 
regione,  e soggiacque  coll’  Illiria,  dopo 
l’impero  romano  al  greco,  ed  in  seguito 
a're  di  Dalmazia  e di  Croazia  ( V.).  Di- 
venne florida  e ricca  metropoli  della  Dal- 
mazia intera,  quindi  soggetto  d’interroi* 
nabili  dispute  fra  la  repubblica  di  A'irne- 
zia  ( ì'.),  ed  1 re  d ’ Ungheria  ( V.),  in  fa- 
vore dc’qnali  maggiormente  Zara  incli- 
nava. I quali  due  ultimi  articoli  vanno 
tenuti  presenti,  per  aversi  descritto  tali 
vicende,  precipuamente  ili.”,  poiché  es- 
sendo Analmente  prevalsa  nella  domina- 
zione la  possente  e nobile  repubblica  ve- 
neta, i fasti  di  Zara  e della  Dalmazia  si 
compenelrarono  con  quelli  della  potenza 
veneziana,  di  cui  i dalmati  furono  valo- 
rosi, affettuosi  e costanti  sostenitori,  pian- 
gendoquaudo  la  dominazione  veneta  ven- 
ne meno.  [ veneti  consideravano  il  litora- 
le Adriatico  della  Dalmazia,  l' antemu- 
rale dell’Italia,  della  libertà  e della  pul>- 
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blicn  sicurezza.  Imperocché!  dalmati  for- 
mavano la  miglior  truppa  marittima  e 
terrestre  della  repubblica,  «ebbene  inve- 
ro  poco  atta  alla  disciplina.  Contava  il 
paese  parecchie  fortezze,  e reggevate  un 
provvedilor  generale  di  Dalmazia  e Al- 
bania, con  appellazione  a Venezia.  Le 
città  particolari  avevano  i loro  conti,  e le 
fortezze  i castellani,  tutti  patrizi  veneti, 
ma  confermando  il  proprio  statuto  e 
consiglio.  Zara  distinguevasi  per  floridez- 
za e coltura,  ed  i veneti  ne  aveano  pe- 
culiare cura.  Gl’italiani  che  dimorano  in 
Dalmazia,  non  vogliono  dimenticarsi  di 
provenire  dalla  Venezia,  di  essere  stati 
sudditi  di  quella  repubblica,  e di  consi- 
derarsi ancora  quasi  parte  integrante  del 
Veneto.  Poiché  tutto  il  territorio  com- 
preso nella  provincia  della  Dalmazia  Au- 
striaca si  compone  del  suolo  della  già 
repubblica  di  Bagusi  e della  parte  un  «Il 
sottoposta  nlla  Veneta,  non  che  della  cosi 
detta  Albanin  Veneta  alle  bocche  di  Cat- 
tato. A modo  di  sommario,  qui  delle 
vicende  di  Zara  co’  veneti,  appena  ricor- 
derò i principali  tratti , e mediante  l'e- 
poche  agevole  è il  trovarne  i particolari 
ne’due  summenzionati  articoli,  non  sen- 
za alcune  necessarie  aggiunte  serbate  per 
questo.  Il  celebre  doge  di  Venezia  Pietro 
Il  Orseolo  ebbe  la  gloria  di  sottomette- 
re Zara  e i popoli  dalmatici  verso  il  997, 
e pel  1 .”  procacciò  a'dogi  veneti  gli  ono- 
revoli titoli  di  Dogi  di  Venezia,  della 
Dalmazia  e del  la  Croazia.  Nel  1 o43  as- 
sunto al  dogado  Domenico  I Contarmi, 
in  persona  si  recò  a rimettere  la  ribelle 
Zaraalfosservaiizade’ patti.  Nel  1 1 o5  Co- 
lomano  re  d'Ungheria  s’impadt  onì  di  Za- 
ra, mentre  i veneti  erano  alla  crociata, 
come  notai  nel  voi.  LX V II I,  p.  ai  1.  Ri- 
cuperata da’  veneziani , il  re  la  riprese 
nel  1 1 1 a cacciandone  il  governatore  ve- 
neto. Ma  il  dogeOrdelafo Fallerò  la  ricu- 
però nel  1 1 1 3,  ed  al  titolo  di  Duca  della 
Dn/m«zzi'f7,  aggi  unse  quello  di  Duca  del- 
la Croazia,  ritenuti  stabilmente  da’dogi 
successori.  Tra  Colomano  e la  repubbli- 
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n di  Veoetia  ti  fece  un  trillato  eoi  qua- 
le al  i. "tigna rentì il  pacifico possesso  del- 
le parti  mediterranee  , a’  secondi  della 
marittime;  onde  Zara  tomba  governar- 
li lotto  la  dipendenza  veneta  colle  pro- 
prie leggi.  Il  doge  Faliero  però,  per  nuo- 
va guerra , peri  da  eroe  lotto  Zara  nel 
1 1 1 6,  com  battendo  cogli  ungberi.  11  do- 
ge Domenico  Morosini.a  meglio  veglia- 
re iulla  Dalmazia,  circa  ili  1 53  nominò 
il  tuo  figlio  Domenico  iu  conte  di  Zara; 
ma  il  paese  per  la  tua  giacitura  era  tem- 
pre eiposto  all'  incursioni , specialmente 
da  parte  dell'Ungheria,  nè  i greci  avea- 
no  dimenticato  le  loro  antiche  ragioni 
per  potersi  sperare  dalla  repubblica  di 
Venezia  una  lunga  tranquillità.  Difatti 
pocodopogli  ungberi  rioccuparono  Spa- 
lalro,  Trau  e Sebeoico , restando  però 
Zara  coll’  isole  a'  veneziani,  onde  Papa 
Anastasio  IV,  affinchè  le  città  rimaste  li- 
bere dal  dominio  degli  ungberi  non  a- 
vessero  a ricorrere  a metropolitano  in  ter- 
ra straniera,  dichiaiò  il  vescovo  dì  Zara 
metropolita  della  Dalmazia.  Nel  dogado 
di  Sebastiano  Ziani,  contribuendovi  egli 
potentemente,  venne  statuito  il  celebre 
congresso  di  Venezia  per  riconciliare  il 
Sacerdozio  coll’  Impero  , Papa  Alessan- 
dro HI  e Federico  I imperatore.  Pertan- 
to il  Papa  e nel  modo  narrato  nel  voi. 
XCII,  p.  84 1 •’  9 marzo  1 177  veleggiò 
da  Fasto  per  Venezia.  Era  il  giorno  delle 
Ceneri,  e nella  seguente  domenica  1 3 ap- 
prodò co’cardioali  d’accompagno  a Zara, 
che  onorò  di  sua  presenza  , io  uno  alle 
circostanti  isole,  arrivando  a s.  Nicolò 
del  Lido,  nella  Laguna  di  Venezia,  il  a3 
marzo.  Si  ha  dall’  annalista  Rinaldi  al- 
l’anno 1 177, 0.1 5.  Le  galee  pontificie  na- 
vigando con  grande  allegrezza  e trapas- 
sando Cisoie  dalmate  si  portarono  nel- 
la I.’  domenica  di  Quaresima,  anzi  che 
il  sole  i suoi  raggi  spandesse,  a Zara,  cit- 
tà situata  al  capo  del  regno  d’Ungheria, 
il  Pontefice  co’  suoi  fratelli  cardinali,  i 
quali  erano  Manfredi  vescovo  Prenesti- 
no,  Giovanni  del  titolo  di  s.  Anastasia, 
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Bosone  del  titolo  di  s.  Pudeoziana,  Giu- 
lio diacono  di  s.  Adriano,  e Ugone  dia- 
cono di  s.  Eustachio,  con  Romualdo  ar- 
civescovo di  Salerno,  e Ruggiero  il- 
lustre conte.  E siccome  niun  Romano 
Pontefice  vi  era  per  addietro  entrato  , 
noo  si  può  dire  quanta  festa  oe  facesse 
quel  clero  e quel  popolo,  lodando  e be- 
nedicendo il  Signore  quale  s’era  degna- 
to di  visitare  ne'tempi  moderni,  median- 
te il  suo  servo  Alessandro  III,  successo- 
re di  s.  Pietro,  la  loro  città.  Adunque 
messogli  in  assetto,  secondo  il  consueto 
modo  romano,  il  bianco  parafreno,  il 
condussero  processionalmente  per  mezzo 
della  città  alla  chiesa  maggiore  della  B. 
Anastasia  vergine  (l'ultima  proposizio- 
ne concistoriale  dice  Fiduae  ; l’Ughelli 
FirginietMartyri;i\  Marlyrologium  Ho- 
manum  registra  3 Sante  omonime,  vene- 
rate 1 a’i5  aprile,  quella  che  pal't  con  s. 
Batilitta  ; la  Senior  et  Firgo  et  Mar - 
tyre  a’  a8  ottobre  ; la  martire  dell’  isola 
Palmaria, d’ordine  di  Floro  prefetto  del- 
1’ 1 1 Uria  sotto  Diocleziano, a’a5  dicembre, 
la  quale  a viro  suo  Publio  perpetra  est, 
confortata  da  s.  Grisogono.  Sembra  que- 
st’ultima  la  venerataa  Zara, e non  fu  ver- 
gine perchè  per  ubbidireal  padre  fu  ma- 
ritata a Publio  di  perversi  costumi,  e ne 
tratta  il  Piazza  ae\\'  Enterologia  di  Ro- 
ma a’a5  dicembre) e martire,  ove  il  cor- 
po riposa,  risuonando  laudi  e cantici  im- 
mensi nella  lingua  loro  schiavooa.  Dopo 
il  quarto  di  si  levò  il  Papa  da  Zara  , e 
passando  con  felice  corso  per  Cisoie  degli 
schiavoni,  e per  le  città  inaritti  me  dell’ll- 
liria,  lieto  pervenne,  come  fu  il  piacere 
di  Dio,  al  monastero  di  s.  Nicolò  situato 
nelle  foci  del  Canal  Grande”.  Era  allora 
Zara  di  nuovo  in  potere  di  Bela  III  re 
d’  Ungheria,  datasi  per  la  4-*  volta  agli 
ungheri,  ed  essendosi  inaspriti  gli  animi 
dopo  I’  erezione  dell’  arcivescovato  : nel 
1178  ne  tentò  inutilmente  il  ricupero  il 
doge  Orio  Mastropiero.  Altri, come  l’Hur- 
ter,  ritardano  al  1 187  il  possesso  di  Zara 
uel  re , per  interposizione  di  Papa  Cla-. 
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mede  Ili,  e dopo  sostenuto  uno  slrettis- 
mo assedio.  Nella  Crociali!  (/'.)  del  i 1 98- 
■ 3o4i  1 veneziani  aveano  latto  conveni- 
re i crocesigoati  francesi,  per  I’  espugna- 
zione e distruzione  di  Zara.  Venutoue  in 
coguiziooePapa/ruiocf/rzo  II /(  (/.),  proi- 
bì sotto  pena  di  scomunica  a’  crociati  di 
danneggiare  le  terre  cristiane  , non  do- 
vendo marciare  che  contro  gl’infedeli  al 
ricupero  di  Terra  Santa  e di  Gerusa- 
lemme. Nondimeno  i veneziani  partiti  1*8 
ottobre  1 303  da  V enezia  colla  flotta,  pas- 
sati io  Dalmazia,  io  parte  ad  essi  ribelle, 
a’io  novembre  assediarono  Zara,  e la 
presero  d’assalto  a’  a4,  ed  a castigarla  e 
a prevenire  altre  rivolle,  ne  fecero  aspra 
veudetta  e smantellarono,  perchè  i zara- 
tioi  eransi  dati  al  doge  Dandolo  a discre- 
zione, salve  le  vite.  Per  questo  sterminio 
Innocenzo  HI  neretto  inconsolabile,  a- 
cremeole  rimproverando  i crociali  e in- 
giungendo loro  di  non  più  offenderla.  I 
francesi  ue  restarono  commossi  e implo- 
rarono l'assoluzione  dalle  ceosure,  e l'ot- 
tennero. Ma  i veneziani  nulla  fecero;  anzi 
contro  il  pontificio  divieto , cogli  altri 
crociali,  nel  giugno  e luglio no3  assali- 
rono, presero  e saccheggiarono  Costati- 
tmopoli,  e ne  arsero  un  terzo.  La  nobile 
penna  del  cav.  Hurter  , nella  magnifica 
Storia  d‘ Innocenzo  III,  nel  lib.  6,  co- 
minciò e quindi  dislesamente  coutinuò 
con  eloquenza  i racconti  di  tali  clamorosi 
avvenimenti,  la  virtuosa  ed  energica  con- 
dotta del  Papa  , sempre  padre  comuue 
de’  fedeli,  l' incessante  suo  zelo,  i parti- 
colari dell’espugnazioni  di  Zara  e di  Co- 
stantinopoli. luvanoil  presidio  ungherese 
e i zaratmi,  durante  l’assedio  proffeisero 
di  rimetter  la  cosa  alla  decisione  del  Pa- 
pa ; invano  gli  assediati  appiccarono  alle 
mura  di  Zara  l'immagiui  del  Crocefisso  ; 
nè  miglior  effetto  produsse  al  campo  la 
lettera  pontificia  di  nuovo  miuacciaole 
la  scomuuica,  poiché  questa  già  intima- 
ta a’ crociati  da  Guido  abbate  di  Val  di 
Cerna;,  i veneziani  ('avrebbero  trucida- 
lo, se  non  l'impedivano  il  caule  di  Muo- 
vai. cut. 
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fort  e altri  cavalieri  francesi;  il  quale  con- 
te fu  il  solo  capitano  francese  che  colle 
sue  genti  ti  ritrasse  avanti  Zara.  Entrati 
i crociali,  nel  6.°  giorno,  in  questa,  sva- 
ligiarono chiese,  atterrarono  case, abbat- 
terono le  mura,  e il  Dandolo  fece  moz- 
zar il  capo  a parecchi  cittadini.  Molti  ne 
sbandeggiò, altri  esularono, rendendo  mal 
sicuro  1’  Adriatico  con  piraterie , massi- 
me di  navi  onerarie.  Venezia  inviò  con- 
tro di  loro  una  flotta,  con  Ruuiero  figlio 
del  doge,  il  quale  li  sottomise,  con  obbli- 
garli a un  tributo  e ad  eleggersi  un  con- 
te fra 'cittadini  di  Venezia  medesima  ; e 
l'arcivescovo  di  Zara,  per  avere  resisti- 
to più  degli  altri  alla  signoria  della  re- 
pubblica, fu  costretto  a sottomettersi  al 
patriarca  di  Grado,  residente  iu  Pene- 
zia  (P-).  H doge  ad  assicurare  alla  sua 
patria  Zara,  e a difendeila  contro  il  re 
d’Ungheria,  mentre  vi  dimoiava  co’cro- 
ciati,  per  riprendere  la  navigazione  ver- 
so o dopo  Pasqua  1 ao3,di  vite  io  due  parti 
la  città  co'crociati, ritenendo  per  sé  quel- 
la situala  vicino  al  porto  ove  stanziavano 
le  venete  navi.  Ciò  crasi  effettuato  fin  da’ 
34  novembre  1303.  Trovandosi  iu  Zara 
raccolti  4<>,ouo  crociati,  successero  san- 
guinose zuffe  fra’  veneziani  e i francesi  bol- 
lenti ; finché  fu  decisa  la  spedizione  di 
Costantinopoli,  non  ostante  che  l'abbate 
di  Val  Cerna;  tornò  in  nome  del  Papa 
a dichiarare,  i crociali  dover  combatte- 
re in  Siria,  non  farguerra  a’eristiani.  Ma 
Simone  di  Monfort,  con  altri  e l’abbate 
Pietro,  ubbidienti  alle  pontificie  prescri- 
zioni, veleggiarono  per  la  Siria.  Altri  si 
sbandarono  e furono  svaligiati  e ammaz- 
zati da'moulanari  dell’  lilirio,  cioè  del 
Mooteuegro  (riparlati  a Visdika).  In- 
nocenzo IH  chiamò  Zara,  con  allusione 
all'operato  de’crociati,  la  città  della  tra- 
sgressione, scrivendo  a tutto  l’esercito, 
per  frenarne  le  devastazioni  e rispettare 
il  re  d'Ungheria.  Tale  poi  fu  l’ indegna- 
zinne  sua  contro  i veneziani,  che  nella  lo- 
ro baldauza  poco  si  curavano  d’ esser  as- 
solti dalla  terribile  pena  della  Scomuni ■} 
*7 


Digitized  by  Google 


4.8  ZAR 

ca  ( Jr.),che  oegò  »olo  per  questo,!  8 me- 
li dopo,  il  pallio  al  patriarca  di  Grado; 
soltanto,  per  benigna  indulgenza, perdo- 
nò a’franceii  la  comunicazione  con  loro. 
Il  doge  Dandolo,  sfogato  appieno  l'odio 
tuo  contro  Zara,  coll'atterramento  de’ba 
«(ionie  de’palazzi  principali,  il  giorno  do- 
po Pasqua  7 aprile  no3  salpò  dal  lido. 
Presa  Costantinopoli,  nel  1 1 o 4 ptocla- 
mossi  imperatore  latino  Baldovino  I,  il 
quale  pregò  Innocenzo  III  a confermare 
i patti  conclusi  fi  a*  crociati.  Fece  altret- 
tanto il  doge  Dandolo,  scusandoli  dell’o- 
perato in  Zara  e Costantinopoli.  Il  Papa 
però  rimproverò  i crociali  d’aver  impie- 
gate Tarmi  non  per  pugnare  co’saraceni 
e liberare  Gerusalemme,  ma  per  com- 
battere i cristiani  e occupare  Costantino- 
poli ; nè  volle  dispensare  il  doge,  ad  onta 
dell’età  e cecità,  dal  giuramento  di  pas- 
sare in  Palestina.  Nel  iai6  Andrea  III 
re  d’Ungheria,  occorrendogli  navigli  ve- 
neti, onde  partire  per  la  crociata,  formal- 
mente rinunziò  alle  sue  pretensioni  su 
Zara  e sue  pertinenze.  La  cillà  nell  342 
tornò  a ribellarsi,  cacciando  il  veneto  po- 
destà, e dandosi  in  protezione  al  re  d’Un- 
gheria. La  repubblica  quindi  la  ricupeiò 
e vi  maodò  una  colonia  a cui  furono  as- 
segnate le  terre  confiscate.  Per  trattato 
del  n44  1 Bela  IV  re  d'  Ungheria  fece 
nuova  rinunzia  sopra  Zara  e sue  appar- 
tenenze, e con  essa  tornarono  all'  ubbi- 
dienza veneta  altre  parti  della  Dalmazia. 
In  Zara  la  repubblica  accolse  1 profughi 
zaraliui,e  stabili  con  essi  i capitoli  di  per- 
manente pace  ; indi  cominciò  a ristorare 
la  città,  e ben  pretto  ti  chiamò  Jatlra 
A'ova , per  distinguerla  da'  ruderi  della 
città  diroccata.  All’elezione  del  doge  Ma- 
riuo,Zoi  zi  nel  1 3 1 1 , mioacciurouo  1 za  ra- 
tini altra  defezione,  con  invocar  la  pro- 
tezione degli  ungheri  e sla  votò  ; sopraf- 
fatti però  dalle  forze  venete  , dovettero 
di  nuovo  venire  a patii.  Nel  dogarlo  di 
Giovauui  Soranzo,  Zara  si  die’a  Carlo  i 
Roberto  re  d’  Ungheria,  con  altre  città 
dalmate  ; i veueli  però  seppero  neon  qui- 
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starle.  Non  per  questo  si  quietò  la  Dal- 
mazia, di  quando  io  quando  cacciando  i 
rettori  veneti,  e fini  col  porsi  sotto  la  pro- 
tezione di  Lodovico  I re  d’Ungheria.  Con- 
citati i veneziani  di  risentimeuto  contro 
Zara  e le  altre  città  dalmate,  le  sottomi- 
sero di  nuovo,  privando  i zaratini  del  di- 
ritto d'eleggersi  il  proprio  conte,  e co- 
stringendoli a ricevere  un  presidio.  Cre- 
scendo le  sconlenletze,  fomentate  dal  re. 
Specialmente  nell'irrequieta  Zara,  questa 
binerò  con  flotta  la  repubblica.  Il  perchè 
nell  344  <1  cavalleresco  Lodovico  I,  en- 
trò coll’  esercito  nella  Dalmazia  e nella 
Schiavooia  , piantando  il  campo  dietro 
quello  de’  veneti  per  obbligarli  a levar 
I’  assedio  di  Zara.  Ma  sbarcati  i veneti 
fecero  strage  degli  ungheri  il  1 ."luglio,  fe- 
sta di  s.  Marziale,  il  cui  anniversario  poi 
solennizzarono  per  memoria.  I veneti, 
vinti  di  nuovo  gli  ungheri  in  sanguino- 
sa battaglia,  il  re  tornò  al  suo  regno;  ed 
essi  per  la  7/  volta  costrinsero  Zara  alla 
resa.  Nella  capitolazione  dichiararono  i 
tannini,  appartenere  Zara  e il  tuo  di- 
stretto da  antichissimo  tempo  a Venezia, 
e pienamente  ad  essa  sottomettersi.  Si  de- 
molirono le  fortezze,  vi  fu  posto  un  pre- 
sidio, con  Marco  Giustiniani  per  conte  e 
capitano.  Racconta  di  questa  guerra  di- 
spendiosa il  Castellano  , nello  S/>ecckio 
firtigi-'i/ico-tlorico-polilico.  Con  pacifi- 
che epistole  adoperavano  i veneti  di  te- 
ner Zare  in  lède,  e intanto  la  stringeva- 
no colle  loro  flotte,  commettendo  contro 
le  persone  e le  vile  de’ cittadini  esecra- 
bili attenuti.  Diedero  fraudolentemen- 
le  la  caccia  a quanti  poterono  rinvenir 
fuori  delia  città,  e specialmente  nell’iso- 
la di  Pago  strinsero  io  ferriti  nobili  za- 
ratini  e 37  plebei,  e li  trassero  captivi  a 
Nona,  e quindi  a Venezia.  Ed  atrocità 
ben  più  abboni  mescli  commisero  contro 
alcuui  oavigli  di  zaratini,  che  dall'  isole 
circostanti  ripatriavauo,  passando  a 61  di 
spada  tolti  i passeggeri,  seuza  distinzio- 
ne d'età  e tesso.  Quindi  a’Iegati  zaratioi, 
diedi  lauta  scelieruggiue  ai  dolevano,  dia- 
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fiero  quest’aere  risposta  : O le  mura  della 
città,  e ogni  fortificanone  e propugnaeo- 
lo  distruggessero,  dandosi  io  balia  della 
repubblica,  senz’alcuna  restrizione  e gua- 
rentigia, o si  preparassero  a resistere  col- 
l'armi.  La  disperazione  trasse  i zaralini 
al  3.*  partito,  richiedendo  aiuto  al  re  un- 
gherese, e preparandosi  a sostener  l'orri- 
bile ossidione.  1 promessi  soccorsi  però 
non  vennero  mai,  e dopo  molti  fatti  d’ar- 
mi, i veneti, che  aveano  già  occupato  i ca- 
stelli di  s.  Michele,  ede'ss.  Cosma  e Da- 
miano, costrinsero  la  città, ridotta  agli  ul- 
timi estremi  dalla  fame,  a ricercar  capi- 
tolazione, che  venne  consentita  a'  9 di- 
cembre 1 345,  sebbene  i patti  poi  non  fos- 
sero con  inolio  scrupolo  adempiti.  Laon- 
de non  tardò  Lodovico  I o romper  guer- 
ra a Venezia,  e solo  per  l'intervento  pa- 
terno di  Papa  Innocenzo  VI,  nell  356  si 
fece  tregua.  Questa  spirata  , ricominciò 
la  guerra,  e rovinosamente  in  Dalmazia, 
e per  tradimento  gli  ungheri  ebbero  Za- 
ra, la  repubblica  severamente  castigan- 
do idue  deputati  alla  sua  difesa.  La  re- 
pubblica colla  sua  politica  di  rinunziare 
a tempo  opportuno,  per  ricuperare  in  mi- 
gliori contingenze,  si  trovò  costretta  nel 
i358  a cedere  la  Dalmazia  , e il  titolo 
ducale  di  Dalmazia  e Croazia.  Conqui- 
stata Zara  da' genovesi,  nell 38 1 Alvise 
Loredan  l'incendiò;  e poscia  se  ne  im- 
padronì Twartko  hanoih  Bosnia  con  al- 
tre città  dalmate.  Pervenuta  dipoi  in  po- 
tere di  Sigismondo  re  d’Ungheria,  questi 
fu  coronato  re  in  Zara  a’5  giugno  i4o3, 
dal  Cardinal  Angelo  / Icciaioli , legalo  di 
Dalmazia,  SMiiavouia,  Croazia,  Valac- 
chia e Bulgaria.  In  seguito  venne  nel  do- 
minio di  Ladislao  redi  Sicilia  di  qua  dal 
faro,  e finalmente  la  repubblica  di  Vene- 
zia nel  14 >3  l’acquistò  daini  per  cento- 
mila fiorini,  coll’altre città  dalmate,  re- 
standone inconsolabile  Sigismondo  impe- 
ratore e re  d’Ungheria.  Altri  anticipano 
il  ricupero , e che  Bajazet  I sultano  de’ 
tuichi  nel  14  18  invase  Zara,  e poi  venne 
da’ veneti  ripresa.  D’ allora  in  poi,  Zara 
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e la  Dalmazia  seguirono  i destini  di  Ve. 
ne7.ìa, contenta  per  l’iroportantissimosuu 
commercio,  e per  gli  eccellenti  soldati  chs 
ne  traeva  , essendosi  alfine  guadagnato 
l’amore  de’zaratini,  e degli  altri  dalma- 
tini  eslavoni.  Tramontala  la  repubblica 
di  Venezia  nel  179?  , a’ 17  ottobre  nel 
trattato  di  Campo  Formio  i francesi  ce- 
deremo con  Veoezia,  la  Dalmazia  e Zara 
all’Austria;  ma  neli8o5  a’a6  dicembre 
l’imperatore  Francesco  I,  pel  trattato  di 
Presburgo,  dovè  tutto  cedere  a Napoleo- 
ne I imperatore  de’francesi,  che  rioni  gli 
•tati  Veneti  al  regno  d'Italia,  e poi  sul  fi- 
ne di  marzo  1806  dichiarò  la  Dalmazia 
gran  feudo  dell’impero  conferendola  indi 
al  maresciallo  Soult.  Inoltre  formato  net 
1809  il  governo  delle  Provincie  Illiriche, 
amministrate  separatamente  dalla  Fran- 
cia , nel  1810  vi  aggiunse  la  Dalmazia 
Veneta,  e la  costituì  di  7 proviocie.  An- 
nullata la  potenza  di  Napoleone  I,  l’im- 
peratore d'Austria  ebbe  nuovamente  nel 
1 8 1 4- 1 5 le  provincie  Illiriche, con  la  Dal- 
mazia e Zara,  di  quesl’ullima  intitolan- 
dosene Duca.  In  conseguenza  dell'impe- 
riale diploma  di  Francesco  Giuseppe  I, 
tle'20  ottobre  1860,  e della  sua  sovrana 
putente  o rescritto  de’36  febbraio  1861, 
sulle  riforme  costituzionali  dell’  impero 
austriaco  , la  dieta  provinciale  dalmata 
residente  a Zara  è contraria  all’  unioue, 
bramata  dall’imperatore,  colla  Cromia 
e colla  Schiavonia,  e vuole  la  propria 
autonomia.  In  vece  la  minoranza  della 
dieta  dalmata  aspira  I’  annessione  alla 
Dalmazia,  della  Croazia  e della  Slavo- 
nia,  la  cui  dieta  croata  siede  a Zagabria 
(?'.).  Però  contro  quest’ultimo  concetto 
fere  rimostranze  anche  il  consiglio  muni- 
cipale di  Fiume;  e la  dieta  dalmata  in- 
viò al  sovrano  una  speciale  deputazione, 
presieduta  dall’arcivescovo  di  Zara,  per 
ottenere  la  propria  autonomia. 

La  fede  cristiana  ue’priroi  tempi  del- 
la Chiesa  da’ss.  Tito  ed  Ermas  (/''.)  fu 
promulgata  nell’amplissima  Illiria,  nel* 
la  Dalmazia,  in  Salona  (f  .),  e di  con- 
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seguenza  in  Zara,  che  nel  IV  iccolo  di* 
venne  tede  vescovile,  poi  suffraganea  di 
Salotto,  cui  successe  Del  VII  secolo  Spa- 
latro  ( V.) , metropolitana  primate  di 
Dalmazia  e di  Croazia.  L' Ugbelli  nel  t. 
V dell  'Italia  sacra,  descrivendo  il  pa- 
triarcato di  Grado,  e quello  di  Vene- 
zia, che  gli  successe  anche  nella  dignità 
di  Primole  della  Dalmazia,  descrisse  an- 
cora  a p.  1 4 ' 9i  la  Jadcrensis  Metropoli s, 
non  però  i vescovati  suflraganei  di  essa. 
Anastasius  IV annoi  i54  (o  come  dice 
Commanville,  Eugenio  111  nel  n45,  o 
verso  il  1 146  secondo  il  p.  Fal  lali,  e lo 
notai  nel  voi.  LXXXVlli,  p.  287),  il- 
lam  Metropolita  constituil,  et  suffraga- 
neos  ejtiidern  esse  colui! Ausercnseui(Os- 
saroo  Ossero,  poi  unita  a Veglia),  Ar- 
lensem  (o  Al  be,  poi  unita  a Veglia,  par- 
lala in  quell'articolo  enei  voi.  LXVIII, 
p.  1 1 3),  et  Vegliensrm  ( Veglia ) Episco- 
pos  ; sub  Patriarchalu  (amen  Graden- 
si  Adrianus  II’  esse  mandavi t,  quem 
veluti  Dalmaliae  Primalem,  una  eum 
Archiepiscopo  Jadrensem.  Debbo  però 
ricordare  anche  qui,  oltre  l'accennato  di 
sopra,  di  aver  narralo  nel  voi.  XCII,  p. 
74)  eziandio  col  prof.  Romanie,  Storia 
documentata  di  Venezia,  t.  a,p.65,  che 
dominando  la  repubblica  di  Venezia  le 
città  di  Zara,  Spalalro,  Trau  e Seleni- 
co,  avendo  gli  ungheri  rioccupato  le  3 
ultime,  restando  per ò Zara  coll’itole  dal- 
mate a'veneziaDi, questi  spedirono  un’am- 
basceria b Papa  Anastasio  IV  nell  l54, 
perché  si  degnasse  erigere  Zara  in  metro- 
politana, afhochè  le  città  restate  libere 
dalla  dominazione  ungherese, non  avesse- 
ro a ricorrere  al  metropolitano  di  Spa- 
latro,  che  per  la  sua  occupazione  unghe- 
rese , pe'  veneti  era  divenuta  terra  stra- 
niera ; il  che  fu  espresso  dal  Papa  nella 
bolla  di  concessione,  colla  quale  accordò 
pure  il  pallio  al  vescovo  Lampridio  o 
Lampredio,  e dichiarò  la  sua  sede  me- 
tropolitana della  Dalmazia. Siccome  per 
questa  testimonianza,  e per  quella  del  eh. 
cav.  Cicogna  nella  biografia  del  doge  Do- 
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menico  Morosini,che  esplicitamente  attri- 
buisce la  concessione  ad  Anastasio  IV,  nel 
citato  luogo  dissi  sembrare  erroneo  l’as- 
serto di  Commanville,  forse  si  potrebbe 
concordare  le  diverse  sentenze,  che  Eu- 
genio HI  elevò  ad  arcivescovo  il  vescovo 
di  Zara,  a cui  Anastasio  IV  conferì  il  pal- 
lio, dichiarò  la  sua  chiesa  metropolitana 
della  Dalmazia,  ed  assegnò  i suffragane! 
descritti  con  l’Ughetli.  Il  Lucio,  De  Se- 
gno Dalmaliae,  attribuisce  a Eugeoio  ili 
nel  1 145 l'erezione  dell'arcivescovato.  Ag- 
giunge il  prof.  Bomanin  , tre  anni  dopo 
il  Papa  Adriano  IV  Del  confermare  le 
concessioni  d’ Anastasio  IV  suo  prede- 
cessore immediato, dichiarò  Bitresi  tutta 
la  Dalmazia  soggetta  al  patriarca  di  Gra- 
do, con  queste  parole  : Et  ad  arnpUan- 
dum  dignilatum  ipsius  ( il  patriarca  ) 
primatum  et  super  Jaclertinwn  Archie- 
piscopatum  et  Episcopatus  ipsius,  apo- 
stolica auctorilate  concedi nius,  et  lam  te 
quam  successores  luos  Jadertino  Ar- 
chiepiscopo et  Episcopis  ejus  , qui  suo 
tempori  Juerint  diga  itale  primatus  pre- 
sidere  staiuimus  et  consecrationis  mu- 
niis eidem  Archiepiscopo  impartiri.  Pe- 
rò da  queste  disposizioni  derivarono  ne' 
successivi  anni  querele  e sommosse.  A- 
lessandro  III,  che  nel  1 159  successe  ad 
Adriano  IV, scriveva  al  nuovo  arci  vesco- 
vo di  Zara , io  proposito  de’  caratici  già 
fortemente  sdegnati  dell'ubbidienza  do- 
vuta at  patriarca  di  Grado.  E il  patriar- 
ca d ' A quileia  (della  quale  meglio  a lì- 
mite) Ulrico  o Voldarico  II,  irritato  con- 
tro la  repubblica  , per  esser  stata  sotto- 
messa tutta  la  Dalmazia  al  suo  emolo 
patriarca  di  Grado,  saccheggiò  l'isola  e 
metropolitana  di  Grado  i ma  n’ebbe  dal 
doge  quel  severo  e memorabile  castigo, 
riferito  nel  luogo  citato.  Raccontai  pre- 
cipuamente ne’ voi.  LXVIII,  p.  aia  e 
a 17,  LXXIX  , p.  aoo,  LXXXVlli,  p. 
287,  XCIII,  p.  g5  eta3:  Come  Nicolò 
V nel  i45i  soppresso  il  patriarcato  di 
Grado  e il  vescovato  di  Costello,  i cui  pa- 
stori risiedevano  io  Venezia,  oe  unì  le 
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diocesi  e con  queste  formò  l’odierno  pi* 
Inarcato  di  Venezia,  concedendo  al  pa- 
triarca tutte  le  prerogative  del  patriarca 
di  Grado,  ioclusivamente  alla  primazia 
sulla  Dalmazia,  compreso  il  metropoli- 
tano di  Zara  : come  Pio  VII  nel  i8aa 
commise  l'amministrazione  della  chiesa 
d’Ossaroal  vescovodi  Veglia:  come  Leo- 
ne XII  neli8i8  colla  nuova  circoscrizio- 
ne di  diocesi  della  Dalmazia  , soppresse 
la  dignità  arcivescovile  di  Spalatro,  di- 
chiarandola vescovile,  e gli  uoì  il  vesco- 
vato di  Macartka,  nel  quale  sono  com- 
prese le  antiche  diocesi  di  Stefaniaeo  a 
Narenta,  e di  Dalminium  o Dumao,  di 
cui  De’ voi.  XIX, p.  76, LXVIII, p. aia; 
soppresse  le  diocesi  di  Ossaro  e di  Arbe, 
e le  uni  al  vescovato  di  Veglia  , al  cui 
vescovo  venne  permesso  d’usare  anco  il 
titolo  di  Arbe;  soppresse  la  diocesi  di  No- 
na ( V.),  e la  uni  all’arcidiocesi  di  Zara; 
soppresse  la  dignità  arcivescovile  di  Ra- 
gliti, dichiarandola  vescovile,  e gli  uni  i 
vescovati  di  Cartola  e di  Slagno  ; sop- 
presse la  diocesi  di  Scantona,  e l’uni  a 
quella  di  Sebenico  ; soppresse  la  diocesi 
di  Trau,  e l'uni  parte  a quella  di  Spart- 
irò e parte  a quella  di  Sebenico.  Inoltre 
Leone  Xll  dichiarò  suffragane!  di  Zara 
■ vescovi  di  Catturo  (la  cui  diocesi  com- 
prende quelle  antiche  di  Budoa  già  suf- 
fraganea  d’Autivari,  e di  Risano  già  suf- 
fraganea  di  Raglisi,  il  cui  vescovo  risie- 
deva a Castel  pi  uovo,  questa  eretta  nel 
io6j,  quella  nel  1 o5»),di  Lesina, di  Spa- 
latro e Macartka,  di  Ragliti,  di  Sebeni- 
co, e di  Veglia  : come  Pio  VI 1 1 nel  1 83o 
sottrasse  Veglia  dalla  metropoli  di  Za- 
ra, e la  sottopose  a quella  di  Gorizia  : 
comeGregorio  XVI  nel  i83g  affidò  l'am- 
ministrazione di  Marcano  e Trebigne 
al  vescovo  di  Ragusi,  di  cui  erano  suffra- 
ganee  quando  era  metropolitana,  ed  ora 
di  conseguenza  lo  sono  di  Zara.  Laonde 
al  presente  sono  suffraganei  della  metro- 
politana di  Zara,  i cinque  (come  dice  l'ul- 
tima proposizione  concistoriale)  vescovi 
di  Cattaro,  di  Leiina,  di  Spalalro  e Ma- 
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cariba,  di  fìdgujiammioistratoredi  det- 
te diocesi,  e di  Sebenico.  Osservò  mg.r 
Rosati , Notizia  statistica  delle  Missio- 
ni Cattoliche  in  tutto  il  mondo  , Roma 
1843,  esservi  nella  Dalmazia  Austria- 
ca l’arcivescovo  di  Zara  ed  i vescovi  di 
Cattaro , Lesina,  Ragusi,  Sebenico, Spa- 
latroe  Macartka:  nella  Dalmazia  Tur- 
ca,} vescovati  uniti  di  Marcano  e Tre- 
bignè.  L’arcivescovo  per  avere  grado  prin- 
cipesco, appartiene  al  consiglio  dell'im- 
pero istituito  di  recente,  qual  suo  mem- 
bro. Ora  con  t’Ughelli,  ed  il  p.  Parlati, 
lllyrici  sacri,  t.  5,  riporterò  in  breve 
la  serie  de’ vescovi  e arcivescovi  di  Zara, 
e la  compirò  colle  Notizie  di  Roma.  Il 
t.°  vescovo  che  si  conosca  ès.  Felice  del 
38o,  Jaderentis  Episcopi!!,  che  assistet- 
te al  concilio  d’Aquileia  contro  gli  aria- 
ni nel  38 1,  ed  a quello  di  Milano  oel  3go. 
Andrea  I del  53o,  Episcopus  Jaderli- 
nus,  intervenne  al  concilio  celebrato  sot- 
to Ooorio  arcivescovo  di  Salone.  Sabi- 
niano  del  590,  è nominato  in  ua' Episto- 
la di  Papa  s.  Gregorio  I del  597,  di  cui 
nel  voi.  LX,  p.  297.  S.  Donato  dell’Soo, 
Jaderae  Episcopus,  nell’806  fu  uno  de’ 
legati,  con  Beato  dal  fratello  Obelerio  as- 
sociato al  dogato  di  Venezia,  e con  Pao- 
lo duca  di  Zara,  per  presentare  a Carlo 
Magno  de’dooi  in  nome  de' dalmati.  No- 
terò, che  Pipino  figlio  di  Carlo  Magno 
assali  la  VeDezia  : Obelerio  suo  partigia- 
no fu  deposto  e confinato  a Zara,  e Bea- 
to a Costantioopoli.  Il  vescovo  s.  Dona- 
to essendosi  recato  nelTOriente,  portò  a 
Zara  oel  ritorno  Tossa  di  s.  Anastasia 
Virginis  et  Martyris,  e le  depose  nella 
cattedrale  di  s.  Pietro,  con  iscrizione,  che 
offre  TUghelli  ; dicendo  in  tal  tempio  es- 
servi pure  i corpi  delle  ss.  Agape,  Chio- 
ma e Irene  ( V.)  vergini  e martiri  di  Tes- 
salonica,  ma  secondo  il  p.  Furiati  nate  in 
Aquileia  e martirizzate  a Salon».  Erano 
sorelle  di  s.  Zoilo  sacerdote,  le  cui  ossa 
col  nome  di  s.  Tarilo  si  venerano  nella 
stessa  metropolitana.  E venerato  per  lati- 
to il  vescovo  Donato,  e le  sue  ossa  sono 
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nella  chiesa  della  ss.  Trinità  di  Zara,  la 
sua  lesta  celebrandosi  a’a5  febbraio  da' 
taratici.  Vitale  sedeva  ueU'870,  secondo 
il  p.  Faciali, e ne\\’ Italia  sacra  si  legge: 
Jeanne  Vili  Hontificalum  gerente  Ja- 
iterimi  < praeerat,  a quo  li  itera»  accepiL 
Quel  Papa  regnò dell’873  *11  881.  For- 
mino o Firmino  del  9 1 1 : ad  esso,  a Gre- 
gorio vescovo  di  Nona,  ed  a’  vescovi  di 
Dalmazia  scrisse  Papa  Leone  la  ieltera 
presso  l’Ughelli, di  ammonizione  sull’ub- 
bulimia  da  loro  dovuta  al  proprio  me- 
tropolitano Giovainiiarcivescovo  di  Spa- 
lotro,  a cui  alcuni  vescovi  aveano  tolte 
certe  parrocchie.  £ che  secondo  l'eolica 
consuetudine, al  detloGiovanni  ave»  com- 
messo d pallio.  Leone  VJ  fu  l’epa  dalqiS 
al  939,  « Leone  VII  dal  q36  al  q3g  La 
letiera  dunque  appartiene  a un  di  Info. 
Nel  989  *r»  vescovo  Dasiliu  I.  Nel  978 
Anastasio, dice  il  Parlali,  e l'Ugbellt  »cri- 
ve  986.  Neliot 8 Prestanzio,  Andrea  II 
nel  1039,  Pietro  I net  io44i  Andrea  III 
nel  1048  o 10 56,  Stellino  I del  1060  o 
1066,  Basilio  II  del  1069,  Andrea  IV 
nel  1073,  Stefano  II  nel  1 073  o 1 075,  An- 
drea V del  1090  o 1091,  Gregorio  del 
1 idi.  Marco  fu  vescovo  nell  1 1 1 secon- 
do il  Farlati,  non  conosciuto  dall'Ughelli. 
Questi  dice  eletto  da  Calisto  II  uel  1 1 34 
Mica  dalmatinoo  Michele, come  lo  chia- 
ma il  F'arlati.  Per  la  sua  ambizione,  mor- 
to nell  |36  Manasse  arcivescovo  di  Spa- 
latro,  promise  molti  doni  all’arcidiacono 
per  succederlo;  ma  venendo  prelevilo, pie- 
nodi  dispetto  si  sottrasse  dall’ubbidienza 
del  nuovo  metropolitano,  imitalodal  suc- 
cessore. Questo  fu  Pietro  II  nel  li 38, 
morto  nel  1 144<  *n  una  serie  di  vescovi 
è registrato  i.“  arcivescovo  di  Zara,  il 
quale  veramente  fu  quello  che  segue,  pel 
narrato  di  sopra.  Il  p.  Fallati  riporta 
Lampridio  nel  1 1 4 1,  fatto  1 .°  arcivesco- 
vo nel  1146,  e perciò  egli  sostiene  da 
Papa  Eugenio  III.  L'Ugbelli  segna  l’e- 
lezione  di  Lampridio  Mirchena  al  1 1 44> 
in  concorrenza  di  altri  due  chierici  delia 
chiesa  di  Zeta,  ripetendo  die  pel  1 ."  nel 


ZAR 

1 1 54  ottenne  da  Anastasio  IV  il  pallio. 
Ciò  non  fu  senza  clamori  di  quelli  delta 
metropolitana  di  Spalalro,  «pecialniente 
de'd’urcidiacono.  Fu  a tempo  del  patriar- 
ca di  Grado  Enrico  Dandolo  che  la  sua 
metropolitana  venne  da  Adiiano  IV  in- 
nalzata nel  1 1 55  all'onore  di  primariato 
della  Dalmazia,  e che  le  fosse  quindi  as- 
soggettata la  chiesa  metropolitana  di  Za- 
ra colle  sue  sulTraganee.  Il  patriarca  ciò 
ottenne  dal  Pupe  trovandosi  in  Roma. 
L’Ughell.  nel  t.  5,  p.  1123,  recita  le  duo 
lettere  d'Adriano  IV,  dirette  al  patriar- 
ca Enrico,  ed  all’  arcivescovo  di  Zara 
Lampridio,  sull’onore  compartito  al  pa- 
triarca gradese.  Olhe  ancora  il  diploma 
col  quale  Adriano  IV  nel  confermare  ad 
Enrico  i privilegi  della  chiesa  di  Grado, 
rinnovò  la  soggezione  ad  es-a  della  chie- 
sa di  Zara.  Morì  Lampridio  nel  II 79 
avanti  la  celebrazione  del  coucilio  gene- 
rale di  Luterano  Ili,  lodalo  per  virtù. 
Pai  e doversi  anticipar  la  morte  al  1178, 
perché  m questo  i za  ratini  fecero  istanze  a 
i’apa  Alessandro  111, di  conceder  loto  per 
arcivescovo  Teobaldo  vescovo  di  Gub- 
bio, già  monaco  dell'Avellana,  immedia- 
to successore  di  s.  Ubaldo  die  gli  asea 
profetizzalo  il  vescovato.  Teobaldo  ac- 
cettò uel  t 1 79,  e il  p.  Farlati  dice  nel 
I 180.  L’  Uglielli  di  questo  pastore  ne 
fece  due,  con  registrare  nel  1 179  N.  ejc 
Epiuapo  Eugubino , ed  il  Lucenti  ne 
fece  avvertenza,  e nel  1180  Teobaldo 
non  senza  però  sospettare  che  fosse  lo 
•tesso  N.  Nel  1 ■ 83  Damiano,  non  cono- 
sciuto dall’Ughelli.  Nei  1 187  Pietro  III 
eletto,  e l'Ughelli  lo  riporla  al  1 190.  Da 
Lesina  nel  1198  vi  fu  traslato  Nicolò 
Manzaciui  eletto,  e incontrò  l’ indegna- 
zione  d’innocenzo  III,  perchè  la  repub- 
blica di  Venezia  l’avea  fatto  eleggere  dal 
patriarca  di  Grado;  ed  essa  non  avendo 
dato  soddisfazione  alcuna  alla  s.  Sede 
per  la  presa  di  Zara,  quando  sollecitò  il 
pallio  per  l'arcivescovo,  ogui  volta  i suoi 
ambasciatori  partirono  da  Roma  senza 
averlo  ottenuto.  Poiché  il  Papa  pensava 
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sempre  alla  grate  offesa  di  cui  Venezia 
crasi  in  quell’occasione  falla  colpe  vele 
verso  Dio,  terso  la  Chiesa  romana  e ter- 
so tutta  la  cristianità.  Scrisse  fra  I* altre 
cose  a’veneziani.  » Voi  avete  guidalo  l’e- 
sercito del  Signore  per  la  torta  tia,  e in 
luogo  di  combattere  i saraceni  atele  fat- 
to la  guerra  a'popoli  cristiani,  sprezzata 
la  scomunica,  infranto  il  roto  della  Cro- 
ce ....  Voi  dovete  dunque  attribuire  al 
rigor  nostro  non  già,  ma  si  alle  vostre 
trasgressioni  se  rifiutiamo  d’  approvare 
colui  che  ci  avete  presentato  per  la  di- 
gnità arcivescovile  di  Zara  ; perchè  se 
voi  avete,  col  proceder  vostro  verso  quel- 
la città,  scandaleizato  tutto  il  mondo  cri- 
stiano, non  fìa  vero  mai  che  all’esempio 
vostro  si  scandaletzi  da  noi  tutta  la  Chi» 
sa,  concedendo  il  pallio  all’  arcivescovo 
senz'atei' da  voi  avuta  soddisfazione.  Che 
se  poi,  ad  imitazione  de* meno  colpevoli, 
poiché  furono  indotti  a peccare  da  voi 
(i  crociati  francesi),  vorrete  umilmente 
dar  satìsfazione  a Dio,  noi  presteremo 
allora  favorevole  orecchio  a questa  e al- 
l'alt re  convenevoli  dimamle.  lo  aspetta- 
zione del  pentimento  vostro  noi  vogliamo 
ancora  sospeodrre  il  castigo;  che  se  uoa 
sia  indarno,  allora  non  solo  vi  sarà  da 
noi  rimesso,  ma  vi  daremo  prova  altresì 
della  benevolenza  nostra  ...  Queste  pa- 
role tuttavia  non  vi  turbino,  perchè  le 
riprensioni  del  padre  son  più  da  pre- 
giarsi che  le  piacenterie  del  peccatore;  nè 
tampoco  vergognar  vi  dovete  d’umiliar- 
vi  dinanzi  alla  podestà  di  Colui  che  con 
un  cenno  del  voler  suo  atterra  i potenti 
ed  esalta  gli  umili”.  Nel  1208  divenne 
arcivescovo  il  lieuedeltmo  Leonardo,  già 
abbate  di  s.  Felice  di  Venezia,  per  ele- 
zione d' Innocenzo  Ili:  ricusando  di  pre- 
stare ubbidienza  al  patriarca  di  Grado 
primate  suo,  il  Papa  differì  la  tradizione 
del  pallio  sinché  la  rese.  Il  Lucenzi  re- 
gistra Leonardo  al  1203,  e cou  Lucio 
dice  vacante  nel  I2o5  questa  chiesa.  Nel 
t » 1 7 o 1 a 1 8 Giovanni  I,  Gradiaca  .ve- 
ptirntit  fuit.  Nel  ia38  Tommaso  eletto, 
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Nel  ta38  o ta3q  Domenico  I Franco. 
Trovasi  nel  1247  Lorenzo  I.  Morto  nel 
1 287,  Andrea  Cnmpsoni  canonico  di  Pa- 
dova, fu  eletto  da  una  parte  del  capitolo  s 
dopo  lunga  lite  si  dimise.  Papa  Nico- 
lò IV  nel  taqi  nominò  fr.  Giovanni  l[ 
minorila  d’Anagni,  traslato  a Tratti  nel 
iaq7.  In  questo  fr.  Enrico  da  Todi  mi- 
norila. Nel  1 3oo  fr.  Giacomo  di  Foligno 
minorila.  Dello  stesso  ordine  fu  fr.  A- 
lessamlrodel  1 3 1 2.  Gli  successe  nel  1 3 f 4 

11  domenicano  fr.  Nicolò  II.  Nel  1320 
Giovanni  III  Butovane  di  Zara,  di  cui 
esista  chiara  memoria  nella  cattedrale. 
Papa  Giovanni  XXII  nel  1 333  gli  sosti- 
tuì Nicolò  III  de  Mrtafari  nobile  di  Za- 
ra, minorità  dotto  e chiarissimo,  nel  cui 
lungo  governo  fece  molte  cote  e nel  1 33.^ 
tenne  il  sinodo.  Morto  nel  i366,  l’anno 
seguente  vi  fu  traslato  fr.  Domenico  II 
di  Albania  Epìtcopu t Cau/etisis  ( forse 
d’  Antonio,  La  Vallona,  sede  vescovile 
dell'Epiro  Nuovo,  nell’ evarcato  di  Ma- 
cedonia, eretta  nel  secolo  V suffragane* 
dell'o  rei  vescovo  di  Durazzo).  Nel  1376 
Pietro  IV  de  Matafari  nobile  di  Zara, 
rettore  della  Marca  per  Bonifacio  IX,  il 
quale  Papa  confermò  lo  stabilimento  di 

12  canonici  per  la  metropolitana  asse- 

gnati dall'arcivescovo,  e quanto  altro  fe- 
ce a suo  favore.  Il  successore  Bartolomeo 
ornò  la  metropolitana.  Giovanni IV  elet- 
to del  1 3g8  o 1 4oo.  lo  questo  però  Fur- 
iati registra  fr.  Luca  I Fumaoi  di  Fer- 
mo, procuratore  generale  degli  agostinia- 
ni, versato  in  ogni  scienza,  specialmente 
nella  teologia,  morto  sotto  Martino  V. 
Notai  ne’ voi.  LXXXII,  p.  i3o,  XCIf, 
p.  184  e i85, che  Gregorio  XII  avendo 
deposto  il  patriarca  d’Aquileia,  gli  sur- 
rogò Antonio  da  Ponte  uokile  veneto,  già 
vescovo  di  Concordia  ; elezione  che  pro- 
dusse scisma  nella  diocesi  aquileiese,  on- 
de Antonio  dovette  rifugiarsi  in  Vene- 
zia, finché  ceduto  il  patriarcato,  Marti- 
no V del  1 4 < 7 conferì  la  chiesa  di 

Zara.  Nel  i4>o  Biagio  o Basilio  Moliui 
nubile  veneto,  già  vescovo  di  Fola,  e reg- 
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gente  della  cancelleria  apostolica,  indi 
patriarca  di  Grado  nel  l427-  A’  7 feb- 
braio 14^8  gli  successe  Lorenzo  II  Ve- 
nerio patrizio  veneto.  Nel  1 449  Polido- 
ro Foscari  nobile  veneto,  traslato  da 
Bergamo,  morto  nel  seguente  anno.  Ai 
34  o 39  luglio  t45o  Malico  Vallaresso 
nobile  veneto;  ma  il  Marini,  Archiatri 
Pontifica,  t.  1,  p.  i38  e 1 4 1,  corregge 
rUghelli  e il  Farlati,  e stabilisce  l'epoca 
del  i.°  luglio,  e lo  dice  nipote  di  Fanti- 
no arcivescovo  di  Creta, e probabilmente 
nel  1 4?  1 chiamò  a Zara  Andrea  da  Pa- 
lazago  già  archiatra  di  Eugenio  IV.  Ri- 
levai nel  voi.  \CIII,  p.  1 23,  che  istituito 
il  nuovo  patriarcato  di  Venezia,  qual 
primate  di  Dalmazia  il  t.°  patriarca  nel 
i455  l’invitò  al  sinodo,  e che  I'  arcive- 
scovo dichiarò  la  sub  impotenza  d’inter- 
venirvi,  e insieme  la  sua  prontezza  in 
accettare  ed  eseguire  quanto  vi  fosse  de- 
cretato, riconoscendo  cosà  il  novello  pa- 
triarca per  suo  primate.  Maffeo,  chiaris- 
simo per  ogni  erudizione,  fu  nunzio  apo- 
stolico di  Colonia,  da’  (ondamenli  riedi- 
ficò il  palazzo  arcivescovile,  e la  metro- 
politana, che  beneficò  pure  con  preziosi 
doni  ; morto  nel  1 4g4,  coine  vuole  Mari- 
ni. Esso  inoltre  aggiunge,  che  gli  successe 
a’ 19  dicembre  1 49^> e ,,on  '49®  come 
scrissero  Ughelli  e Farlati,  Giovanni  V 
Robobello,  iraslalo  da  Ossaro,  vescovato 
che  governava  dal  i485  e ignorato  dal 
Farlati,  con  riportare  al  suo  tempo  Gio- 
vanni Giusti.  Il  dottissimo  Cardinal  Ga- 
i-ampi, ne’  rari  Saggi  di  osservazioni 
delle  monete  pontificie,  a p.  246,  offre 
rettificazioni  sulla  serie  de’  pastori  della 
s.  Chiesa  Zaratina  a quest’  epoca.  Co- 
mincia col  dire,  che  vacando  la  sedeper 
ohilum,  forse  del  Vallaresso,  die’ egli,  ai 
4 settembre  1471  Sisto  IV  ad  essa  Ira- 
sieri  un  vescovo  di  Sebaste,  come  si  trae 
dalle  obbligazioni  camerali.  Qui  certo  è 
fallo  di  documento,  perchè  anco  il  Ma- 
rini fu  archivista  della  s.  Sede  e procedè 
co'suoi  monumenti.  Concorda  Gai-ampi 
con  quello  sull’epoca  di  Giovanni  V sta- 
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10  vescovo  d’  Ossaro,  quanto  al  giorno! 
mentre  quanto  all’anno  segna  1493,  e 
cosi  anticipa  la  morte  di  Vallaresso  che 
in  parte  non  conobbe.  Nel  i5o3  Ales- 
sandro II,  segretario  d*  Alessandro  Vf, 
morto  in  Roma  nel  1 5o4-  Io  quetto  ai  1 3 
febbraio  Giovanni  VI  Cippici  nobile  di 
Trau,  morto  nel  1 5o5.  Avverte  il  Ga- 
rampi,  dopo  Giovanni  V,  in  appresso  la 
chiesa  di  Zara  fu  conferita  successiva- 
mente a due  fratelli,  cioè  a Luigi  ( non 
conosciuto  da  Ughelli  e da  Farlati)  e 
Giovanni  Cippici,  i quali  temporibus 
confunctis  hatid  per  annum  possessio- 
nem  prarfatae  Ecclesiae  oblinuerunt, 
come  lo  asserisce  Giulio  li  in  due  suoi 
brevi  de’21  luglio  e 18  agosto  i5o5,  nei 
quali  di  Luigi  specialmente  dice:  iSe- 
cretarium  nostrum  in  visceribus  gessi - 
mus  caritatis.  Giovanni  era  ancora  e- 
letto,  nè  per  anco  io  possesso  di  sua  chie- 
sa a’  17  giugno  i5o4-  Successe  poi  in 
essa  a’3o  marzo  i5o5  Francesco  Pesa- 
ro nobile  veneto,  nel  i5tt  era  in  Bolo- 
gna, nel  |528  l'io  settembre  governa- 
tore di  Roma  e P ice  Camerlengo  (P.): 
fu  governatore  del  viaggio  fatto  da  Cle- 
mente VII  a Bologna;  e poi  di  quello  di 
Paolo  III  a Nizza  nel  l538.  Però  già  a- 
vea  rassegnato  la  chiesa  di  Zara  a'  19 
dicembre  i53o,  che  fu  conferita  al  car- 
diual  Egidio  da  Viterbo  (P.),  ed  egli 
consegui  il  patriarcato  di  Costantinopoli, 
posseduto  dallo  stesso  cardinale,  il  quale 
pure  poi  rinuuziò,  e nel  i545  fu  dato  al 
Cardinal  Marino  Grimani  ( P.).  Fin  qui 

11  Garampi.  In  vece  l'Ughelli  registra  il 
Pesaro,  dopo  Giovanoi  VI,  lo  dice  inter- 
venuto al  concilio  di  Laterano  V,  e lo  fa 
succedere  a’i4  dicembre  i53o  dal  Car- 
dinal di  Viterbo,  il  quale  amministrò  la 
chiesa  di  Zara  sino  alla  morte  nel  1 536 
avvenuta,  li  Lucenzi  poi  annota,  che  il 
cardiuale  non  è registrato  negli  atti  con- 
cistoriali per  arcivescovo  di  Zara,  risul- 
tando da  essi  che  il  Pesaro  a’30  novem- 
bre i533cedè  l’arcivescovato  a favore  del 
suouipole  Cornelio  Pesaro  (eletto  a’ 10 
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novembre,  soggiunge  il  Coleti  all’Ughel- 
!i).  Igitur  ante  annum  1 536  huic  /am 
praepo situi  fuit,  nullo  verbo  resonante 
A egidii  Cardinali s,  qui  si  huic  adnd- 
nistrator  datus  fuit  cum  ipse  CP.  pa- 
triarchatum  cestii  Franciscum  Pisauro 
cedenti  sibi  Jadrense  regimen,  id  sane 
fuit  cum  reserva  tione  juris  regrestns,  et 
cjc  cessione  Argidii  redi  iste  ad  hancad- 
minislrationem,  et  eam  poslea  retignas- 
se o por  lui  t ad favorcm  nepolis,  si  A egi- 
da locum  integrata  servare  volumus  ex 
norma  eorum  temporum.  Tanto  dichiarò 
il  Lucenti.  1 1 p.  Parlati  riporta:  oel  i5o5 
Francesco  Pesaro,  nel  t5o5  il  Cardinal 
Egidio,  nel  1 533  Cornelio  Pesaro.  A Cor- 
nelio nel  1 554  successe  qual  commen- 
datario il  Cardinal  Luigi  1 Cornaro  (F.) 
patrizio  veneto,  il  quale  ai  dimise  con 
reg resto  a favore  del  seguente.  L’8  mag- 
gio 1 55 5 Muzio  Catini  bresciano,  cava- 
liere gerosolimitano,  intervenne  al  con- 
cilio di  Trento,  e fu  traslato  a Terni  ai 
■ a luglio  i566.  Nel  qual  giorno  in  con- 
cistoro, il  cardinale  Cornaro  riassunse 
l’amministrazione  di  Zara.  A’a8  novem- 
bre 1567  Andrea  VI  Minuti  di  Serra- 
valle,  morto  nel  1571  e sepolto  nella 
metropolitana,  con  epitaffio  d’elogio  re- 
citalo daU'Ughelli.  Nel  1 573  Marco  Lo- 
redano  patrizio  veneto,  coll’amministra- 
zione di  Nona  a beneplacito  della  a.  Se- 
de. Scrisse:  De  vera  felicitate,  e moti  nel 
i5qy.  lo  questo  Natale  Venerio  nobile 
veneto,  decesso  oel  i58g.  Nello  stesso 
gli  successe  il  fratello  Marc'Antooio,  dot- 
tore delle  decretali,  morto  nel  1 5-  1.  In 
tale  anno,  Luigi  II  Barocci  nobile  ve- 
neto, canonico  di  Padova,  designato  ar- 
civescovo, e morto  dopo  tg  giorni  in 
quella  città  avanti  la  sua  contagi-azione, 
come  si  legge  nell'  iscrizione  sepolcrale 
io  t.  Prosdocimo,  che  offre  l'Ughelli.  Ai 
6 novembre  t5gi  Luigi  111  Mulin  no- 
bile veneto,  traviato  a Treviso  uel  1 5g6. 
A’7  febbraio  gli  fu  surrogato  Miouzio  de 
Minuzj  nobile  di  Serravalle,  dotto  auto- 
re AeW Hitleriani  de  Uschochis.  Cousi- 
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gliere  del  duca  di  Baviera,  mori  a Mo- 
naco nel  1 604,  e giace  in  s.  Michele  nella 
cappella  di  t.  Andrea,  con  lapide  onori- 
fica recitata  da  Ughelli.  A’i5  giugno  di 
detto  anno,  Vittore  Ragazzoni  nobile  ve- 
neto, mori  nel  1606.  Dopo  sede  vacante 
nel  161 5,  Luca  li  Stella  veneto  traslato 
da  Uetirao,  indi  nel  1634  trasferito  a 
Creta,  e poi  a Vicenza  e Padova.  Nel 
l6>4  Ottaviano  Garzadoro  nobile  vi- 
centino, ti  dimise  nel  t63g.  A’37  marzo 
Benedetto  Cappello  patrizio  veneto,  nel 
■ 64i  passò  a Concordia.  Da  Canea  nel 
1641  qui  fu  trasferito  Bernardo  Flores 
de'crociferi,  morto  nel  t656.  A’  t8  set- 
tembre Teodoro  Balbi  nobile  veneto, 
preposto  della  collegiata  de’  ss.  Nazario 
e Celso,  decesso  nel  i66g.  A’  tg  agosto 
fr.  Evangelista  Parzago  cremonese,  dot- 
to minore  osservante,  esemplare  arcive- 
scovo, morto  nel  1688.  A' 30  dicembre 
d.  Vittorio  Priuli  patrizio  veneto,  ab- 
bate de’  canonici  regolari  del  ss.  Salva- 
tore, chiarissimo  e insigne  per  sapere, 
mori  oel  1713.  A' 37  marzo  1713  da 
Antivari  vi  fu  traslato  Vincenzo  Zmaje- 
vich,  di  Perasto  diocesi  di  Catterò.  A’23 
novembre  1745  da  Ossaro  qui  venne 
Matteo  Caramau  di  Spalatro.  A'o3  set- 
tembre 1771,  traviato  da  Curzola,  Mi- 
chele Triali  di  Zara.  Egualmente  da  Cur- 
tola  iu  trasferito  alla  patria  chiesa,  a' 6 
giugno  1 774.  Giovanni  Carsana.  Da  No- 
na vi  fu  trasferito,  a'24  agosto  1807, Giu- 
seppe Gregorio  Scotti,  di  Castel  Vecchio 
diocesi  di  Trau.  A’ 37  settembre  1823 
mg.r  Giuseppe  Novak,  di  Semelioo.  Per 
sua  libera  dimissione,  Gregorio  XVI  nel 
concistoro  de’s  2 giugno  t843,  vi  trasferì 
da  Spalatro  (F.)  l’attuale  arcivescovo 
mg.'  Giuseppe  Godeassi,  di  Medea  ar- 
cidiocesi  di  Gorizia,  di  cui  oel  voi.  XCV, 
p.  38,  altamente  lodandolo  per  la  dot- 
trina, pietà  e prudenza,  colla  quale  avee 
governala  la  precedente  chiesa,  dal  me- 
desimo Papa  affidatagli.  Ogni  nuovo  ar- 
civescovo è tassato  oe’libri  della  camera 
apostolica  iu  fiorini  4<>8,  ascendendo  la 
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menta  » più  di  5ooo  tendi  tenta  grava- 
mi. L'arcidioceti  è amplissima,  estenden- 
dosi in  lunghetta  octoginta  miglia,  in 
larghetta  quinquaginta,  comprendendo 
più  luoghi,  i3  decanati,  99  parrocchie, 
e circa  5a,ooo  anime. 

ZARADo  ZaRADATA  oZARAD- 
TA,  Zar  ad  tenti  s Ecclesia.  Sede  resco- 
vile della  Nuroidia,  nell’ Africa  Occiden- 
tale, sotto  la  metropoli  di  Citta  Giulia, 
presso  Lamnslia,  secondo  l’Itinerario  di 
Antonino.  Ebbe  a vescovi:  Cresconio, 
che  si  trovò  alla  conferenta  di  Cartagine 
del  4>  ■ > Adeodato,  esiliato  nel  4$4  (*a 
Dnnerico  re  demandali,  morto  prima  di 
tornare  alla  sua  sede.  Morcelli,  A fr.  Chr., 
I.  1.  Zinadata  o Zaradta,  Zar  utile  n , al 
presente  è un  titolo  vescovile  in  parti- 
bus,  sotto  l’eguale  arcivescovato  di  Girla 
Giulia,  che  conferisce  la  s.  Sede.  I due 
prelati  coadiutori  del  vicario  apostolico 
del  Tiinhino  Meridionale,  parlati  nel 
voi.  XCVIII,  p.  .63,  talvolta  dalle  No- 
tizir  di  Roma  furono  denominati  vescovi 
Zarontlensi , ma  I’  Annuario  Pontificio 
che  ad  esse  successe,  nel  Catalogo  tir  ti- 
toli in  partibus,  sebbene  riporli  il  va- 
cante titolo  di  Zaradata , in  quello  di 
Locanda  registra  l’odierno  denominati 
coadiutori,  e lo  conferma  nel  Catalogo 
de'  t'cscovi  in  parhbus. 

ZARaDONIA  o ZAR ATORIA.  Sede 
vescovile  della  a.*  provincia  d'  Achea, 
nell'esarcato  di  Macedonia,  sotto  la  me- 
tropoli di  Tebe,  eretta  nel  XII  secolo,  se- 
condo Cominanville.  Ebbe  alcuni  vesco- 
vi latini  in  principio  del  seguente,  ed  al- 
cune lettere  d’innocenzo  III  sono  imb- 
rinale al  vescovo  di  Zaradonia  o Za  rato  • 
rio  negli  anni  1 a 1 o,  i a 1 1 , 1 a 1 ».  Orient 
Chr.,  1.  3,  p.  1087. 

ZA  UNA.  Sede  vescovile  della  provin- 
cia Proconsolare  di  Cartagine,  oelt’Afri- 
ca  Occidentale,  sulto  la  metropoli  di  Car- 
tagine. Riconquistata  l'Africa  da  Giusti- 
niano I,  venne  istituito  questo  vescovato, 
insieme  a molti  altri,  e se  ne  fa  menzione 
nell'antico  concilio  di  Lalerano.  Vitale, 
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vescovo  di  Zarna,  sottoscrisse  la  lettera 
del  concìlio  Proconsolare,  inviata  nel 
646  a Paolo  patriarca  di  Costantinopoli 
contro  i monoteliti.  Commanville,  Hist. 
de t Eveschez;  Arduino,  Conci/.,  t.  3, 
P-  749- 

ZARZELA,  Z IRCELA  o ZORZE- 
LA.  Sede  vescovile  della  provincia  di 
Pisidia,  nell’esarcato  d’A-ia,  sotto  la  me- 
tropoli di  Antiochia,  eietta  nel  IX  seco- 
lo, secondo  Commanville.  Per  corruzio- 
ne fu  anche  detta  Zoudala,  Zorula  e 
Gortha,  e Tolomeo  la  chiama  Dyrzrla. 
Secondo  il  p.  Le  Quien  fu  eretta  nel  I V 
secolo,  poiché  riporta  tre  vescovi  ante- 
riori al  IX,  cioè:  il  1.*  Teodoro,  fu  al 
concilio  di  Nicea  I nel  3z5;  il  1°  Ma- 
cella, intervenne  al  1.°  concilio  generalo 
di  Costantinopoli  nel  38:  ; il  3.°  Mas- 
simino,  registrato  nell*  Index  lai.,  del 
concilio  di  Calcedoni  del  4^>-  Oriens 
Chr.,  t.  1,  p.  1 i64- 

ZAULI  Gto.  Battuta,  Cardinale.  No- 
bile patrizio  di  Faenza,  ivi  nacque  a’a5 
novembre  1 743  da  illustre  e antica  fa- 
miglia di  cui  Borirono  distinti  personaggi, 
eziandio  fregiati  dalle  dignità  ecclesiasti- 
ca, fra*  quali  monsignor  Domenico  e il 
p.  Giuseppe  Maria  gesuita,  autori  d’  o- 
pere.  Educato  cristianamente  alla  buona 
morale  e alla  religione,  per  I’  eccellente 
sua  indole  vi  corrispose  colla  pietà,  l'in- 
tegrità de'  costumi  e la  rettitudine  del- 
l'operare.  Inclinato  olla  vocazione  eccle- 
siastica, percorse  volonteroso  la  palestra 
degli  studi  corrispondenti,  quindi  asceso 
agli  ordmi  sagri  fu  ordinato  anche  sa- 
cerdote, e riuscì  colla  savia  sua  condotta, 
lodevole  ministro  del  Signore,  venendo 
decorato  del  sovrano  ordine  Gerosolimi. 
tano.  Rilevo  dalle  Notizie  di  Roma,  cha 
nel  1783  meritò  d'essere  fatto  canonista 
del  1.  tribunale  della  penitemieria  apo- 
stolica, quindi  Pio  VI  lo  ammise  nella 
prelatura  romana,  lo  dichiarò  prelato  do- 
mestico, nominò  canonico  della  basilica 
Vaticana,  e lo  fece  a.°  assessore  crimina- 
le di  mg.'  governalo»  di  Roma,  carica 
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■Ila  quale  allora  andava  congiunta  anco 
la  qualifica  di  ponente  della  i.  consulta, 
e poi  divenne  i.*  assessore,  cariche  in 
cui  si  distinse  per  probità  e giustizia.  Nel 
1798  i repubblicani  francesi  occupato  lo 
Italo  pontifìcio  e Roma,  dopo  avere  de- 
mocratizzato i popoli,  di  prepotenza  de- 
tronizzarono Pio  V I,  cd  a’ 20  febbraio 
prigione  lo  condussero  in  Francia,  mo- 
rendo poi  gloriosamente  in  Valeuza.  Leg- 
go nella  Relazione  delle  avversità  e /tati- 
mentì  di  Pio  J'I, del  contemporaneo  mg/ 
Saldasse  ri,  t.  3,  p.  43,  che  dopo  la  disper- 
sione de'cardinali,  contro  di  essi  imper- 
versa rouoi  repubblica  ni.ed  ancora  contro 
i prelati  che  in  que'gioi  ni  soprintendeva- 
no in  Roma  egli  affari  dellaChiesa,a|la  te- 
sta de’quali  eia  mg.r diPiet ro poi  cardina- 
le, menile  mg  ' Zauli  faceva  le  veci  del 
Cardinal  Zeluda  penitenziere  maggiore. 
Quantunque  tali  prelati  vivessero  e ope- 
rassero con  ogni  prudenza  e circo-pezio- 
ne,  pure  e compreso  mg.'  Zauli  furono 
catturati  e chiusi  nel  Castel  s.  Angelo. 
Tornate  vane  le  indagini  repubblicane 
tui  sospetti  concepiti  ne’  prelati  prigio- 
nieri, chi  prima  e chi  poi  ricuperarono 
la  libertà,  non  perù  assoluta,  ma  condi- 
zionata. Nel  1800  eletto  Pio  VII  e ri- 
cuperata parte  de’dominii  temporali  del- 
la s.  Sede,  promosse  mg/  Zauli  a data- 
rio della  s.  penilenzieria,  ed  a segretario 
della  congiegazione  deli'  immunità  ec- 
clesiastica, lasciando  perciò  le  due  pre- 
cedenti cariche  da  lui  esercitate,  ed  in 
seguito  lo  oominò  canonico  altarista  della 
sua  basilica  Vaticana  e custode  della  t, 
Confessione  o tomba  del  principe  degli 
Apostuh.  Nel  1809  gl'imperiali  francesi 
avendo  consumata  altra  invasione  degli 
stati  papali,  imprigionalo  Pio  VII  lo  tra- 
dussero 111  Francia  e poi  a Savona.  Ri- 
masta Roma  a vivere  nel  pianto,  vide 
precipitare  tra  le  rovine  gl'istituti  eccle- 
siastici di  XIX  secoli,  e vide  in  seguito 
altresì  sciolto  il  s.  tribunale  della  peni- 
tenzieria,  e inviati  a Parigi  i prelati  e 
altri  che  lo  componevano,  come  narra 
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Pistoiesi  nella  Pila  di  Pio  PJT,  laonde 
sembra  che  anco  mg/  Zauli  patisse  la 
deportazioue.  Nel  1 3 1 4-  avendo  il  Papa 
ricuperato  i tuoi  domimi  e ritornato  io 
Roma,  vi  si  restituì  eziandio  mg/  Zauli 
a riprendere  l'esercizio  del  datariato  nel- 
la s.  penilenzieria,  e il  segretariato  del- 
1'  immunità  ecclesiastica.  Volendo  Pio 
VII  premiarne  la  pietà,  la  virtù,  la  fe- 
deltà, il  da  lui  sofferto,  la  lunga  car- 
riera prelatizia,  e i servigi  resi  alla  s.  Se- 
de, sebbene  non  costituito  in  carica  car- 
dinalizia, nella  ■/  promozione  che  fece 
l'8  marzo  1816,  lo  creò  e pubblicò  car- 
dinale dell'ordine  de' preti,  indi  nel  con- 
cistoro pubblico  degli  1 1 di  detto  mese, 
gl'impose  il  cappello  cardinalizio  e nella 
zera  glielo  mandò  per  mg/  Ginnasi  suo 
cameriere  segreto  e guardaroba,  al  qua- 
le il  cardinale  donò  un  paio  di  fibbie  d'o- 
ro da  scarpe  e altro  da  cinturini,  coma 
riportano  i 11.  20  e 22  del  Diario  di 
Roma.  Poscia  il  Papa  gli  assegnò  per 
titolo  la  chiesa  di  s.  Onofrio,  e le  con- 
gregazioni dell’  immunità,  de'  riti,  della 
fabbrica  di  s.  Pietro,  e del  buon  gover- 
no. Lo  die’  in  protettore  alla  terra  di 
Tossignano  nel  distretto  e diocesi  d'imo- 
la,  alla  chiesa  e sodalizio  della  Mrdonna 
dell'Orlo  di  Roma,  ed  nll'arciconfrater- 
nila  del  ss.  Sagramento  di  Albano.  Giun- 
to all’età  di  76  anni  meno  4 mesi,  una 
breve  e penosa  malattia  lo  fece  soccom- 
bere in  Roma  a'21  luglio  1819,  un'ora 
dopo  mezzodì,  annunziandolo  il  n.  28 
delle  Notizie  del  Giorno  di  Roma.  Nel 
o.  5g  del  Diario  di  Roma  si  riferisco- 
no le  solermi  esequie  celebrate  al  defunto 
nella  basilica  e parrocchia  tua  de'ss.  Xt| 
Apostoli  perciò  vestita  a lutto,  pontifi- 
cando nella  cappella  papale  la  messa  di 
ret/niem  il  cardiual  de  Gregorio,  coll’at- 
sisteuza  del  sagro  collegio  e di  tutti  gli 
altri  che  vi  hanno  luogo.  La  funebre  ce- 
remonia  ebbe  compimento  colle  solita 
assoluzioni  sul  cadavere,  il  quale  nella 
sera  fu  trasferito  nella  sua  chiesa  titolare 
di  s.  Onofrio,  ed  ivi  tumulato  nella  cap- 
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pella  del  tanto  dalla  parte  destra  di  chi 
entra,  il  che  pure  affermano  le  Notizie 
di  Roma  successive,  della  quale  feci  cen- 
no a Girolamini  del  b.  Pietro  da  Pisa, 
riparlando  della  chiesa.  Il  nipote  del  de- 
funto, Dionisio  cavaliere  di  s.  Stefano, 
all’ottimo  zio  eresse  sulla  tomba  un’o- 
norevole iscrizione  di  lode  a sfogo  del 
tuo  dolore,  incisa  sul  marmo  e ornata 
dello  stemma  gentilizio  del  defunto  so- 
vrastato dal  cappello  cardinalizio. 

ZAVIERREo  SAVERIO  Girolamo, 
Cardinale.  Nato  d'illustre  prosapia  in 
Saragozza  nell’AragooH,  fin  da  giovane 
ai  dedicò  all’ordine  di  s.  Domenico,  di 
cui  ricevè  l'abito  nel  convento  di  quella 
città;  e distintosi  nella  nascente  uni- 
versità di  Saragozza,  non  meno  nelle 
scienze  teologiche  che  nell’eloquenza  del 
pergamo,  e molto  più  pel  candore  d’il- 
libato costume,  e per  modestia  e umiltà 
singolare,  ebbe  da  Filippo  II,  che  lo  di- 
ceva nato  a pubblico  bene,  l’incombenza 
di  visitare  lutti  i collegi  e monasteri  be- 
nedettini del  regno  d'  Aragona.  Cono- 
sciutosi il  suo  merito  in  Roma,  fu  avan- 
zato alle  prime  cariche  dell’ordine,  e a 
quella  di  maestro  generale  di  esso  nel 
1601.  Due  principali  oggetti  occuparo- 
no precipuamente  il  nuovogeoerale,cioè 
le  celebri  dispute  tenute  alla  presenza  di 
Clemente  Vili  intorno  alla  divina  gra- 
zia, per  la  quale  fu  istituita  la  Congre- 
galione  de  Auxiliis  (f/.),  intervenendo 
ad  esse  e ragionandovi  molte  volte  con 
gran  dottrina;  e la  predicazione  dell’E- 
vangelo  tra  gl’infedeli,  insieme  alla  dife- 
sa della  fede  cattolica  nelle  provincie  in- 
fette dall'eresia.  Inviò  zelanti  predicatori 
nell’iodie  occidentali  oAmerica,oell’isole 
Filippine,  nella  Cina,  nel  Giappone,  nel- 
l’Abissioia,  nel  regno  di  Congo  e io  A- 
fi  ica.  Filippo  111  avendolo  intimamente 
conosciuto  in  occasione  del  capitolo  ge- 
nerale dell’ordine,  tenutosi  in  Vagliado- 
lid  nel  maggio  i6o5  e onorato  dalla  sua 
presenza,  lo  scelse  a confessore  e mode- 
ratore della  propria  coscienza,  e fece 
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consigliere  di  stato,  lodi  a sua  istanza 
Paolo  V a’ io  dicembre  1607  lo  creò 
cardinale  prete  di  s.  Sisto,  al  dire  del  p. 
Fontana,  contraddetto  da  Ciacconio  e 
da’pp.  Quieti!  ed  Ecbard,  i quali  sosten- 
gono che  non  ebbe  alcuo  titolo  presbite- 
rale, per  non  essere  mai  venuto  in  Ro- 
ma. Non  ignorando  egli  quanto  grandi 
fossero  i bisogni  de’cattolici  perseguitati 
nell’Inghilterra,  introdusse  in  quel  regno 
molti  religiosi  delle  vicine  provincie,  ed 
incaricò  il  provinciale  d'Irlanda  d'usare 
ogni  attenzione,  affinchè  i fedeli  non  man- 
cassero de’soccorsi  spirituali  io  un  tempo, 
io  cui  le  vessazioni  della  persecuzione  li 
rendevano  piò  necessari  .Aquesto  fine  fon- 
dò io  Kooigsgratz  nella  Boemia  un  col- 
legio geoerale  per  educarvi  soggetti  ca- 
paci di  sostenere  la  fede  tra  que'popoli,  e 
di  combattere  l’eresie.  Risarcì  quasi  dai 
fondamenti  ilconvento  di  Calaroga,  luo- 
go della  nascita  di  s.  Domenico,  e procu- 
rò grandi  vantaggi  a quello  di  s.  Sisto  di 
Roma.  Allorquando  si  disponeva  a tor- 
nare in  Italia,  colia  carica  di  viceré  di 
Napoli,  la  morte, dopo  il  breve  periodo  di 
io  mesi,  gl’iuvolò  la  porpora  e la  vita  in 
Vagliadolid  nel  1608,  di  6a  anni. Trasfe- 
rito alla  patria,  ivi  rimase  sepolto  con 
magnifico  elogio,  postovi  da’religiosi  del 
suo  convento.  Questo  pio  cardinale  ri- 
splendè in  singolar  maniera, per  tenera  e 
filiale  divozione  alla  B.  Vergine,  onde  net 
capitolo  celebrato  nel  1602,  fece  nel  suo 
nome  e io  quello  proprio,  severo  divieto 
che  niuno  in  avvenire  avesse  la  temerità 
di  predicare  o insegnare  che  l’Immaco- 
lata Vergine  fosse  concepita  col  peccato 
originale.  Egli  fu  il  1.°  che  introdusse 
nella  chiesa  domenicana  di  t.  Maria  sopra 
Minerva  di  Roma,  la  pia  e pubblica  co- 
stumanza di  recitare  il  ss.  Rosario  (F.) 
coll'alternativa  di  duecori,  ed  ordioò  che 
i predicatori  dell’ordine  eccitassero  i po- 
poli colla  loro  eloquenza  a questa  saluta- 
re divozione.  Slabifi  parimenti  nel  pro- 
prio ordine,  che  a’5  agosto  si  celebrasse 
la  festa  della  Madonna  della  Neve,  e che 
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10  ogni  luogo  e terra  ti  potette  erigere  e 
fondale  le  compagnie  e rodatili  del  u. 
Boiario. 

ZECCA,  Officina  Monetaria,  Offici- 
na Monetariorum.  Luogo  dove  ti  batto- 
no le  monete.  Zecchiere  o Zecchiero,  chi 
aoprintende  alla  zecca,  chi  lavora  nella 
zecca.  Coti  il  Manuzzi  nel  Vocabolario 
della  lingua  italiana.  Batter  la  zecca, 
signare  pec unioni:  Felici,  Onomaslicon 
Romanum.  Si  legge  ne\\‘ Excerpta  e Le- 
xico  epigraphico  Morcelliano.  Diretto- 
re della  zecca,  Praep.  Offic.  Aiutante 
del  direttore  della  zecca,  e saggiatore, 
Oplio  et  Exactor  auri,  argenti,  aeris. 
Sopraitaoti  alla  zecca,  Triumviri  altro, 
argento,  aeri  Jlando,  feriundo.  Lavo- 
ratore di  zecca,  Offìcinalor  monetar. 
Zecchiere,  Monetaria!,  Triumvir  auro, 
argento,  aeri  jlando,  feriundo,  III  Tir 
A.  A.  A.  F.  F.  Poiché  i Triumviri  (V.) 
Monetale s,  quelle  iniziali  o cifre  o sigle 
ponevano  nelle  medaglie  antiche,  come 
notai  nel  voi.  XIX,  p.  32 4> e nelle  mone- 
te, come  per  autenticarle,  i mouetari  per- 
ciò usando  anco  legni  e marche.  Osserva 

11  Vettori,  nel  Fiorino  antico  di oro  illu- 
strato, che  gli  officiali  di  monete  o mae- 
stri zecchieri  della  celebre  zecca  di  Fi- 
renze, ponevano  i loro  stemmi  nelle  mo- 
nete della  repubblica  fiorentina.  Erano 
anche  detti  signori  della  zecca,  Domini 
Monelae,  Magitlri  Zechae.  Godevano 
alcun  altro  privilegio:  habet  licentiam 
eundi,  standique  die,  noctuque  per  ci- 
vitatem  Florentiae,  cum  uno  socio,  et 
stare  cum  lumine,  et  sine,  licite,  et  im- 
pune, duraluram  per  lempus  sex  men- 
slum  initiatorum  die  prima  mensis  mor- 
di 1 470  tulil  propter  finem  dicium.  Tan- 
to il  Vettori  lesse  io  un  documento  di  de 
Gundit  Notarius  dictae  Zechae.  L' edi- 
lìzio d’una  zecca  richiede  molte  separale 
officine  pe’  gettatori  di  metalli,  i parti- 
tori, gli  affinatoci,  gli  assaggiatori  dei 
metalli  nobili,  gl' incisori,  i computisti, 
la  tesoreria,  il  deposito  de’conii,  il  ga- 
binetto della  collezione  delle  monete  e 
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medaglie,  i torchi,  i laminatorii,  ec.  Il 
Milizia,  nel  Dizionario  delle  belle  arti 
del  disegno,  ha  dato  a modello  di  zec- 
che, quelle  di  Venezia  ( V.)  e di  Lione. 
Quella  di  Milano  non  ha  bellezze  archi- 
tettoniche,  ma  è più  ricca  di  macchine, 
di  officine  e di  comodi  d’ogoi  specie.  Dice 
inoltre  il  Milizia.  Il  loro  esterno  esige 
sontuosità,  ma  non  somiglianza  all’ abi- 
tazioni. L'interno  conterrà  intorno  a’cor- 
tifi  lutto  il  bisognevole  pel  lavoro  della 
merce  universale,  con  camere  per  gli  ar- 
tefici. Al  di  sopra  per  acqpie  scale  pon- 
no  esser  i banchi  pubblici  pe'  depositi 
de'  particolari.  Il  3."  piano  può  servir 
d'abitazione  pe’ministri.  Il  Vettori  trovò 
che  il  vocabolo  Zecca , oltre  Zecchae, 
nell’antico  Statuto  di  Roma  si  dice  Ce- 
cha,  come  si  costumava  nominarla  a Ve- 
nezia. Crede  poter  derivare  il  nome  da 
vocabolo  greco,  significante  bilancia  sta- 
dera j e siccome  si  legge  Zigostate  nel 
codice  di  Giusliniauo  I,  iib.  10,  tit.  71  : 
De  Ponderaloribtis  et  auri  illalione,  ri- 
tiene che  siccome  nella  zecca  le  monete 
si  battono,  si  pesano  e si  saggiano,  cia- 
scuno di  tali  ministri  fu  dette  Zigostate  j 
quindi  il  luogo  dove  si  coniano  le  nioae- 
te,  con  termine  proprio,  ma  corrotto,  si 
denominò  poi  la  Zecca.  Però  il  Menagio, 
nt\\’ Origini  della  lingua  italiana,  dice 
che  Zecca  deriva  dalla  parola  latina 
Thecaj  ed  il  Ferrari  nella  simile  opera, 
deduce  la  voce  da  Zygos,  Libra.  Il  Mu- 
ratori respinge  tali  etimologie  nella  Dis - 
seri.  33."  Dell’origine  0 sia  delCetimo- 
logia  delle  voci  italiane,  e dichiara  : Zec- 
ca, Moneta,  o sia  Officina  Monetaria, 
opinando  che  probabilmente  vrooe  il  vo- 
cabolo dalla  lingua  persiana  o araba,  per- 
ché gli  arabi  dominarono  nella  Persia, 
ove  dicesi  Secca  la  moneta  de’latioi.  Gli 
spaguuoli  la  chiamano  Seca,  voce  dal 
Guadisio  tenuta  per  araba.  In  fatti  per 
attestato  del  Godio,  Sikkaton  in  quella 
lingua  significa  Typum  chalybeum,  quo 
signatur  moneta.  L'origine  della  zecca 
proviene  da  quella  della  Moneta.  Mei 
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tempi  più  remoti,  noo  li  praticava  la 
compera  e la  vendita  come  oggi  ; li  cam- 
biavano le  mercaiitie  superflue,  contro 
altrettante  lupei  (lue  possedute  da  uo  al- 
tro, ma  che  non  si  avevano.  Secondo  Pli- 
nio, Racco,  cioè  Osiride,  fu  il  i.*  che  in- 
legnbagli  uomini  l'arte  di  vendere  e di 
comperare  ; quindi  il  i.*  inventore  delle 
monete,  non  però  d’oro.  In  vece  Erodoto 
crede  i lido  esser  itati  i primi  popoli  che 
feceru  battere  delle  monete  d'oro  e d'ar- 
gento pel  commercio.  Altri  affermano 
che  i lidii  entrarono  mooete  iSooauni 
avanti  l'era  noilra.  Al  dire  d’Eforo  e 
Strabene,  il  i ."  a fabbricar  monete  d’ar- 
gento io  Grecia  fu  Fedone  o Fidone. 
Aigeo  poi,  ovvero  i Nos-ii,  secondo  A- 
gloasleiie,  furono  i primi  fabbricatori  di 
monete  d’oro,  d'argento,  di  rame  e di 
ferro.  In  Atene,  il  i .”  a farne  fu  Eretico, 
e Senofune  in  Lidia  e in  Licia.  Licurgo 
fu  il  i.°  a far  batter  monete  di  ferro  a 
Sparta;  e Saturno  o Giano  fu  pure  il 
i.°  che  ordinò  iu  Italia  la  moneta  di 
rame.  Tito  Livio  riferisce,  che  troppo 
tardi  li  pensò  di  fabbricare  in  Roma  le 
monete  d'  argento,  il  che  secondo  Eu- 
tropio avvenne  verso  l'auno  483  di  sua 
fondazione;  mentre  Pliuio  ciò  attribui- 
sce al  484  o 485,  soggiungendo  che 
fa  moneta  d’ oro  li  fece  in  Ruma  nel 
537.  Gli  egizi,  gli  asiatici  lutti,  i greci 
e i romani  ne' be’ tempi  della  repubbli- 
ca, ebbero  gran  cura  di  non  impiegare 
nella  fabbricazione  delle  monete,  se  non 
se  de’  metalli  purgati  bene  da  qualun- 
que eterogenea  materia:  non  poneva- 
no in  opera  che  dell’oro  e dell’  argento 
raffinati  sino  a quel  grado  ove  può  giun- 
gere l'umana  industria  ; dispendiosa  mi- 
aura  la  quale  fu  nondimeno  seguita  da 
tutti  gli  antichi  popoli.  I romani  furaoo 
i pumi  ad  insegnare  al  mondo  l’arted’al- 
terar  la  purezza  de’metalli  destinali  alla 
fabbricazione  delle  monete.  Narra  Pli- 
nio, clic  Livio  Di  uso  tribuno  del  |»opolo 
mischiò  un’ottava  parte  di  rame  a sette 
otta  vi  d’ui  gtulo  pei  lu  fabbricazione  dii- 
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la  moneta.  Il  triumviro  M.  Antonio  al- 
terò egli  pure  l'argento,  facendovi  entra 
re  del  ferro.  Inoltre  i romani  praticaro- 
no l'arte  fraudolenta  d’  alterare  il  peso 
del  Denaro.  Si  legge  ne  Dizionari  della 
Mitologia,  che  Moneta  fu  il  soprannome 
•otto  il  quale  Giunone  figlia  di  Satur- 
no, sorella  e moglie  di  Giove  , avea  un 
tempio  in  Roma.  Sulle  medaglie  essa  è 
rappresentata  col  martello,  l’incudine,  le 
tenaglie  e il  conio,  colla  parola  latina  Mo- 
neta; Alcuni  fanno  derivare  questo  no- 
me da  Moncndo,  perchè  in  tempo  d*  un 
terremoto,  un’ignota  voce  che  usciva  dal 
tempio  di  Giunone,  die’avviso  di  sagli- 
ficare  una  troia  piena  afCii  di  placare  gli 
Dei.  Altri  assegnano  a questa  etimolo- 
gia una  diversa  origine. Trovandosi  i ro- 
mani in  guerra  contro  Pirro,  nell’estre- 
mo bisogno  di  denaro,  invocarono  il  soc- 
corso di  Giunone.  Quindi  essendo  stato 
cacciato  quel  re  dall'Italia  innalzarono 
essi  un  tempio  sulla  rocca  del  Campido- 
glio col  titolo  Junoni  Monetai,  ove  poi 
custodirono  l’ oro  monetato.  Le  meda- 
glie presentano  le  figure  di  3 Giunoni, 
le  quali  indicano  i 3 metalli  propri  all’ar- 
te del  monetario(oelle  quali  paste  i roma- 
ni coniavano  le  monete),  e siccome  la 
figura  di  meno,  indicante  l’oro,  ha  i ca- 
pelli annodali  alla  sommità  del  capo,  aU 
la  foggia  delle  giovani  vergini,  si  potreb- 
be ciedere  che  siasi  con  ciò  voluto  deno- 
tar la  purezza  di  quel  metallo.  Dna  me- 
daglia antica  rappresenta  la  Moneta  per- 
sonificata, la  quale  nella  destra  mano  tie- 
ne una  bilancia,  e nella  manca  un  cor- 
nucopie (per  simboleggiare  l’equità  del- 
l'ninministrazionedeila  moneta,  la  quale 
col  prezzo  intrinseco  deve  corrispondere 
al  valore  assegnatole;  poiché  in  tal  ma- 
niera crescono  1 popoli  e diventano  felici, 
e perciò  alle  3 figure  di  donne  furono 
assegnati  i cornucopi,  per  rappresentare 
la  ricchezza  e l'abbondanza)  ; dinanzi  a 
lei  nel  suolo  evvi  un  mucchio  di  mone- 
te. Il  Buonariuoti  nelle  dotte  Osserva- 
zioni isloriclie  sopra  alcuni  medaglioni 
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antichi,  a p,  3 1 i , forse  meglio  spiega 
perchè  le  Monete  furono  co>ì  chiamale 
dal  cognome  di  Giunone  , nel  cui  tem- 
pio si  ballerà  no.  Il  nome  di  Moneta  fu 
datoa’denari,  perchè  in  Roma  le  odierne 
e la  zecca  erano  in  Campidoglio, denlroo 
vicino  al  tempio  di  Giunone  Moneta,  co 
li  licita,  come  si  ha  da  Suida,  perchè  a- 
vendo  fattoi  romani, per  mancanza  di  de- 
naro, un  roto  a quella  Dea  nella  guerra 
contro  Pirro,  ebbero  in  risposta  : Che  se 
assistiti  dalla  giustizia  avessero  seriamen- 
te applicato  all’  armi  , non  sai  ebbe  mai 
mancalo  loro  denaro  ; onde  ottenuto  l’in- 
tento del  volo,  cominciarono  a venerare 
Giunone  Moneta  , come  sarebbe  a dire 
consiglialrice,  e decretarono  che  i denari 
si  battessero  nel  tempio  di  lei.  Livio  poi 
arguito  da  Ovidio,  scrisse  essere  stalo  fab- 
bucalo  il  tempio  di  Giunone  Moneta,  per 
volofattoda Camillo  dittatore  nella  guer 
ra  contro  gli  aurunci,  dandone  il  ieuato 
l’incombenza  a duedeputati,  e desi  malo- 
ri e il  luogo,  dov’era  giù  stala  la  casa  di 
Manlio,  della  quale  parlando  Livio,  di' 
ce  : Nunc  aedes,  ri  officina  Moneta  est. 
Ma  Cicerone  racconta  che  avanti  la  pre- 
so di  Roma  (atla  da’gaili,  vi  era  ancora 
il  lempio  di  Giunone  Moneta,  della  cosi 
per  una  voce  uscita  dal  suo  tempio  di 
Campidoglio  iu  occasione d’un  terremo- 
to. Certo  pelò  si  è,  che  battendo  i ruma 
su  la  moneta  nel  tempio  di  Giunone,  sul 
principio  non  riconobbero  altro  Nume 
aulle  monete,  che  quella  Dea  col  cogno- 
me di  Moneta,  come  si  legge  in  una  me- 
daglia della  famiglia  Cansia,  e io  altra 
iolorno  agli  strumenti  della  zecca  colla 
parola  Salutarli  ordinario  cognome  di 
Giunooe.  Dipoi  introdussero  una  Deità 
distinta,  chiamandola  quando  Equità  e 
quando  Moneta.  E proprio  del  solo  prin- 
cipe il  dirittodicomare  per  propria  indi- 
pendente autorità  denari , monete  e me- 
daglie secondo  la  legge  unic.  Cod.  de  E et. 
Kumism.  potest.  Il  cb.  avv.  Gaetano  de 
Minicis,  Cenni  storici  e numismatici  di 
fermo,  ragionando  del  ditillo  onorcvo- 
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Iissimo  e principesco  della  zecca,  de’ van- 
taggi che  ne  risultano,  e delle  leggi  roma- 
ne in  proposito,  dice  a p.  3.  ••  Che  il  di- 
ritto della  zecca  sia  fra’più  grandi  onori 
d’una  città,  non  è cred’io  chi  voglia  ri- 
vocarlo  in  dubbio,  se  si  faccia  in  ispecie 
considerazione  al  vantaggio  clic  ne  risul- 
ta, producendo  ciò  spesse  fiate  la  dovi- 
zia de’ popoli.  Le  romane  leggi  ascriveva- 
no il  gius  della  zecca  fra’primi  e più  gran- 
di diritti  di  Regalia  (E.),  come  quello 
che  fin  dal  principio  era  riservato  al  solo 
capo  dell’impero  romano,  e assai  di  rado 
conceduto  olle  ciltà  come  leggasi  nella 
f.g.  1 Cod.  De  fai  ut  Monrlis.  Sebbe- 
ne ciò  sia  indubitabile,  conviene  pur  con- 
fessare che  nel  medio  evo  ausissime  fu- 
rono le  città  nell'Italia,  che  s’ebbero  pro- 
pria zecca  ; di  che  senza  far  lunga  cita- 
zione basterà  consultare  la  grande  rac- 
colta del  Zannelti”.  Nuova  raccolta  tiri- 
le Monete  e Zecche  d Italia  , che  può 
servire  di  parte  ultima , e continuazione 
alla  raccolta  dell'  Argelati , Bologna 
1775.  Filippo  Argelati  acrisse  : De  Ma- 
nelis  /tafifle.Guid’Autonio  Zannetti,  ol- 
tre quanto  separatamente  avea  scritto 
aulle  diverse  zecche,  come  di  Faenza,  di 
Forli,  di  Riminì , nella  delta  collezione 
unì  tutiociò  ch'era  analogo  all’argomeo- 
to,  illustrando  in  t.  5 le  altrui  fatiche 
con  prefazioni  e con  note.  Ne  die’contez- 
za  I’  Effemeridi  letterarie  di  Roma  del 
1776  a p.  46  e 5i.  L’ aw.  Castellano , 
Paligneùa,  t. i,p.  35,  parla  del  gius  di 
coniar  moneta,  dell’ollicine  monetarie  e 
dc’uumismi.  Anzi  tutto  avverte,  che  co- 
me sotto  Augusto  molte  cose  aliene  sul 
regime  delle  provincie  si  ritennero  del 
vecchio  regime  de're,  altre  se  ne  intro- 
dussero a poco  a poco  di  foggia  romana. 
Fra  le  altre  cose  è notesole  il  gius  di  co- 
niare moneta.  E'  noto,  che  alle  città  ia 
qualunque  maniera  al  romeno  impero 
soggette,  si  concessero  da  Augusto  le  zec- 
che o officine  monetarie,  di  che  abbiamo 
testimonianza  ne'nnmmi  o denari,  i più 
insigni  de’quali  si  trovano  nello  Spaube- 
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mio  « nell*  Appendice  dell' Egitto  Numis- 
matico di  Vaiilaul,  ove  si  ooveraoo  19 
numismi  di  cillà  egizie,  che  furono  tutte 
capi-luoghi  di  Prefettura  o Metropoli. 
Il  Buonarruoli  nelle  dette  Osservazioni 
dichiara  io  che  occasione  ti  aprivano  nel- 
le provincie  le  zecche  monetarie  e numis- 
matiche, nell' impero  romano.  Dicevanii 
città  Neocore  quelle  ove  essendo  templi 
sagri  agli  Dei,  si  celebravano  feste  e giuo- 
chi pubblici,  ed  alle  quali  i uuovi  impera- 
tori mandavano  le loroimmagini,cioèalle 
più  ricche  e più  cospicue,  ed  esse  le  ri- 
producevano nelle  loro  medaglie.  All’in- 
torgere  poi  de’  tiranni,  ciascuno  apriva 
nella  sua  provincia  I'  officina  della  prò-  ' 
pria  moneta  romaoa,  facendo  cessare  o- 
gni  facoltà  e privilegio  nelle  cillà  vicine. 
Indi  riuscendo  comode  le  nuove  aperte 
zecche,  per  le  paghe  degli  eserciti  ripar- 
lili in  varie  provincie,  fu  stimato  bene 
farle  continuare,  anche  quando  l'impe- 
ro tornò  ad  un  unico  e solo  priucipe;  spe- 
cialmente Aureliano,  egli  altri  impera- 
tori dopala  sanguinosa  ribellione de’ino- 
netarii,  chetano  in  grandissimo  numero 
fino  a rimanervi  morti  7000  soldati,  se- 
guila a Roma  per  tema  del  castigo,  per 
la  cattiva  moneta  , avranno  conosciuto 
che  non  stava  bene  tenere  unita  in  una 
sola  città  tanta  gente,  cosi  gelosa  all'im- 
pero; perchè  ogni  volta  chesi  fosse  vo- 
luto rimediare  alle  loro  frodi,  non  si  do- 
vetsecorrere  rischio  d’un  ammutinamen- 
to. Il  Muratori  tratta  nelle  Dissertai  io- 
ni sopra  le  Antichità  Italiane,  Disseti. 
37.':  Della  Zecca,  e del  diritto  e privi- 
legio di  battere  moneta.  Egli  dice.  Ro- 
ma regina  delle  cillà, tuttoché  fosse  trasfe- 
rita io  Grecia  la  sede  dell’impero,  conser- 
vò la  prerogativa  d'avere  la  zecca, o sia  il 
diritto  di  battere  moneta  , almeno  sino 
a’tempi  dell’imperatore  Eraclio  del  640 
(il  Buonarruoli  afferma,  che  tranne  al- 
cuue  poche,  dopoGallieno  morto  nel  368, 
non  si  stamparono  più  dalle  città  parti- 
colari). Trovanti  denari  degl’imperatori 
dopo  Costantino  1,  ed  nuche  de’  re  goti, 
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con  segni  d’essere  stati  battuti  in  Roma, 
leggendosi  ivi  R.  P.,  c\oi  Rotnae  percus- 
sa,  o sia  Pecunia,  ed  anco  Rops. , cioè 
Rotnae  pecunia  tignata.  In  una  moneta 
d’argeuto  battuta  tutto  Giustino  li  im- 
peratore circa  del  570,  nel  rovescio  è un 
monogramma  colle  lettere  Raosd. , che 
poono  significare  Romao  Rotnae  Obsi- 
gnatus  Denarius.  Incontrasi  ancora  in 
que’terapi  Monetarii  Romani,  cioè  pre- 
sidenti alla  zecca  di  Roma.  E nel  45z 
in  un’iscriziooesì  legge  : Porphyrus  Prò 
tnicerius  Monetariorum.  Diveuuli  i Pa- 
pi sovrani  di  Roma  e suo  ducato,  comin- 
ciarono essi  a batter  denari,  col  proprio 
nome  e con  quello  del  regnaute  impera- 
tore ( cioè  più  tardi  e per  quanto  dirò, 
i’imperoavendoloi  Papi  ripristinato  nel- 
l’8oo).  Indi  il  Muratori  offre  un  bel  nu- 
mero di  denari  papali,  cominciando  da 
Adriano  Idei  773.  Altrettanto  fa  di  vari 
stati  e città,  diceodo  di  loro  zecche,  che 
io  con  etto  a’  propri  articoli  riprodussi, 
con  altre  notizie.  P.  De  Magistns  è auto- 
re anonimo,  come  imparo  dal  Zaccaria, 
Storia  letteraria  d'Italia,  t.  7,  p.  330, 
della  pregiata  opera,  Delle  Osservazio- 
ni sopra  d’un  libro  intitolalo:  Dell’ori- 
gine e del  commercio  della  moneta,  e del- 
l'istituzione delle  Zecche  d’Italia.  A il’ Aia 
1 75 1.  In  quanto  appartiene  alla  Zecca 
Pontificia  di  Roma, ivi  1 753.  Virilmen- 
te e colla  storia  e la  critica  confutò  l'a- 
nonimo, che  in  tante  guise  colla  sua  ope- 
ra insultò  Roma,  per  quanto  già  disti  ne- 
gli articoli  che  hanno  comune  relazione 
con  questo  argomento,  e del  quale  sono 
prossimo  a riparlare.  L*  italiano  autore, 
Dell’origine  e del  commercio  della  mo- 
neta, non  solo  si  vergognò  di  porre  il  suo 
nome,  ma  finse  la  sua  opera  impressa  con 
tipi  stranieri.  Esso  è il  coote  Gio.  Rinaldo 
Carli  e la  stampò  a Venezia  ; ne  die’ con- 
tezza il  Zaccaria  medesimo  nel  t.3,  p.  1 81. 
E siccome  osò  sostenere  , imbevuto  del- 
1’  erronee  opinioni  del  Muratori  (Gae- 
tano Cenni  oltre  le  Critiche  agli  An- 
nali d‘  Italia  del  Muratori,  scrisse  an- 
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cor»  le  prefazioni  e le  annotazioni  criti- 
che alle  sue  Antichità  Italiane,  inclusi- 
ramente  alla  suddetta  Distert.  17.*),  fra 
gli  altri  passionali  spropositi,  che  i Papi 
nell  188  ebbero  dal  senatoromano  la  sec- 
ca, l’ab.  De  Magistris  prosò,  che  non  so- 
lamente i Papi  non  ebbero  dal  senato  la 
zecca,  e che  questo  anzi  allorquando  la 
ritenne,  ciò  fu  per  1'usurpnzione  fattane 
.'Papi  medesimi  : ma  che  la  zecca  pon- 
tificia tanto  piò  di  riguardo  meritava  dal- 
l’anonimo, quanto  che  niun’ altra  zecca 
de’priocipi  d'Italia  in  antichità  e origine 
l'agguaglia.  Oltre  al  vanto  che  ha  la  zec- 
ca papale  di  Roma  dall'antichità  e dal- 
l’origine indipendente,  non  deve  ommet- 
tersi  quello  che  gli  proviene  dall’ aver  i 
Papi  3 nobilissime  città  soggette,  a cui 
si  dà  la  gloria  d'aver  goduto  ne' tempi  li 
piò  remoti  diritto  di  zecca  e di  coniazio- 
ne di  monete.  Sono  queste  Ravenna  (!'■), 
che  dopo  Roma  non  ha  l’Italia  l'eguale, 
Benevento  (P.)  e Spoleto  (P.),  città  che 
vantavano  co’loro  potenti  duchi  la  pre- 
rogativadella  zecca.  Che  se  voglia  venirsi 
dopo  il  mille , troveremo  Ascoli  tra  le 
prime  città  che  ottenessero  privilegio  di 
Moneta  ; onde  nè  anche  a questa  parte 
manca  un  singoiar  vanto  alla  zecca  pon- 
tifìcia, sopra  qualunque  altra  d’Italia  (nel 
1 853  si  pubblicò  io  Fermo:  Numisma- 
tica Ascolana  ossia  dichiarazione  delle 
Monete  antiche  di  Alcoli  nel  Piceno , 
dcll'aw.  Gaetano  de  Minicis).  Provò  il 
De  Magistris,  che  il  senato  romàno  do- 
po il  regno  de’goti,  ch'ebbe  fine  nel  553 
non  fu  in  istato  di  fare  al  mondo  alcuna 
figura,  non  che  se  mai  l’ebbe,  di  conser- 
vare il  diritto  della  zecca  ; nou  per  que- 
sto però  ìd  Roma  sì  tralasciarono  di  co- 
niar monete.  Si  conservò  certamente  in 
Roma  la  zecca  ritornata  che  fu  in  detta 
epoca  sotto  l’impero  de’ greci,  non  già 
presso  del  senato  che  al  mondo  non  era, 
ma  presso  gl’imperiali  magistrati  che  Ro- 
ma governarono  ne’secoli  VI  e VII.  Fu- 
rono  questi  i prefetti  d'Italia  e i duchi, 
da  quali  non  altrimenti  che  facevasi  da- 
voi  cut. 
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gli  esarchi  di  Ravenna,  propria  zecca  in 
Roma  fu  ritenuta,  coniando  monete  col- 
F impronta  dell’  imperatore.  Le  monete 
che  abbiamo  di  Maurizio,  d'Eradio,  di 
Eraclio  Costantino,  e di  Costantino  III 
Pogonato,  del668-685,non  lascianodu- 
bitareche  la  zecca  di  Roma  tempre  e sem- 
pre ti  mantenne.  Non  è però  che  allora 
finisse  la  zecca  romana,  nè  vi  è rogione 
di  credere  che  Roma  perdesse  poi  un  tal 
diritto.  Vero  è che  s’interruppe  il  corso 
n questa  zecca  poco  dopo  l’imperatore 
Fi lippico  Dai dane  del  711,  di  cui  an- 
che nel  voi.  LVIII,  p.  149,  perchè  i ro- 
mani detestando  i di  lui  errori, qual  fau- 
tore de'mnnoteliti,  ed  iniqui  ordini,  non 
vollero  ricevere  il  duca  da  lui  mandato 
a Roma,  ricusando  pure  le  monete  colla 
sua  impronta.  Deporto  circa  il  7i3Fi- 
lippico,  avendo  il  successore  Anastasio  II 
mandato  a Papa  Costantino  la  sua  pro- 
fessione di  fede  cattolica,  ritornarono  in 
Roma  i duchi  a far  l’antica  figura,  e per 
conseguenza  la  loro  zecca  seguitò  a co- 
niar monete.  Papa  Costantino  non  solo 
avea  proibito  eli  pregare  per  l’eretico  Fi- 
lippico  nelle  messe,  ma  neppure  nomea 
ani  chartas,  ani  figuram  solidi  suscipe- 
reni.  L’empio  imperatore  Leone  III  VI- 
saurico  eretico  Iconoclasta , del  7 1 7,  fe- 
ce insorgere  i romani  e gli  altri  italiani, 
e da  per  lotto  furono  deposte  e infrante 
le  di  lui  immagini.  Non  per  questo  cessò 
la  zecca  imperiale  in  Roma,  sebbene  pre- 
tesero alcuni,  che  Papa  s.  Gregorio  II 
(V.)  vietasse  al  popolo  di  piò  ricevere 
le  monete  colla  sua  figura,  per  l’iniqua 
guerra  che  faceva  alle  ss.  Immagini  ( P.). 
Bensì  lo  scomunicò,  onde  nel  716  i ro- 
mani e gli  altri  italiani  defìoitivameote 
si  sottrassero  dall’ubbidienza  del  perfido 
imperatore,  terminando  in  Roma  il  do- 
minio de’greci,  e cominciando  la  benefi- 
ca Sovranità  della  s.  Sede  e de'  Papi 
(V.),  al  modo  meglio  ragionato  a Piter- 
bo  (P.).  Imperocché,  se  tutto  il  princi- 
pato della  Chiesa  Romana  è Patrimo- 
nio di  s.  Pietro,  questo  vocabolo  è spe- 
a8 
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cialmenle  proprio  di  quella  nobile  pro- 
vincia d i cui  Viterbo  è illustre  capitale;  e 
cosi  colla  storia  e colla  critica  ora  vieppiù 
chiarita  da  tanti  dotti  campioni  dellaChie- 
•a,  potei  propugnare  quanto  si  conviene 
al  Sicario  di  Gesù  Cristo  un  dominio 
indipendente  pel  libero  esercizio  del  suo 
sublime  ministero;  e come  la  sapienza 
della  divina  Provvidenza  lo  costituì  od- 
iai.* metà  del  secolo  Vili,  ond'esso  è il 
più  antico  e più  legittimo  dell’  odierne 
monarchie  d’Europa.  Così  ancora  col  go- 
verno mulossi  la  zecca  di  Roma,  per  es- 
ser detestale  le  monete  di  Leone  III.  Fu 
allora  e sotto  s.  Gregorio  II  stesso  ch'eb- 
be origine  la  zecca  papale,  avendosi  mo- 
neta di  quel  Pap3,  a cui  i romani  e il  du- 
cato di  Roma  (A'.),  con  altre  7 città  della 
Campania,  spontaneamente  si  sottomise- 
ro al  suo  dominio  con  giuramento  di  fe- 
deltà. Il  Papa  accettò  lìnchè  Leone  111 
si  tosse  ravveduto  deduci  errori, e quindi 
restituire  all'impero  l’antica  signoria.  Il 
che  non  a svenne  per  la  pertinacia  dell’im- 
peratore, onde  il  Papa  assunse  il  governo 
temporale  innomedi  s.  Pietro  , comin- 
ciando perciò  i romani  a chiamarsi  popo- 
lo parlicoliirr  di  Pietro,  come  si  dis* 
zero  terre  del  nuovo  Principato,  Res,  et 
Jusliliae  B.  Pctri,  Jtira  s.  Petri.  Il  De 
Msgistrisaggiunge,  che  la  stessa  idea  do- 
vè comunicarsi  e correre  nella  zecca  di 
Bontà,  coniando  monete  col  nome  di  s. 
Pietro.  Credette  che  forse  s.  Gregorio  II 
per  tenere  come  in  deposito  la  signoria 
di  Roma,  non  volesse  cooiar  monete  col 
proprio  nome  e figura , ma  poi  si  trovò 
col  suo  nome,  ed  è la  vera  proto-moneta 
pontifìcia;  pelò  descrisse  quelle  fatte  bat- 
tere da  lui  col  nome  di  s.  Pietro  ; e for- 
t’anco  col  Folto  Santo  (A7.),  e le  chiavi 
pontificie  incrociate,  di  metallo  e di  for- 
ma quadra,  come  quella  del  Principe  de- 
gli Apostoli.  IIDorgia,  Memorie  di  Be- 
nevento, t.  a,  p.  187,  dichiarò  essere  sin- 
golarissimo privilegio  di  tale  città,  per- 
chè prima  di  essa  nìuna  coniò  mooele 
colle  Chiavi  pontificie,  e neppure  i Papi, 
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quantunque  la  zecca  presso  di  essi  si»  an- 
tichissima , ripetendosi  da’  tempi  de’»*. 
Gregorio  II  e Gregorio  HI,  a lui  perònon 
esser  noto  se  battessero  moneta.  Se  il  Da 
Mugistris  non  fu  certo  di  poter  affermare, 
se  s.  Gregorio  11  facesse  coniar  monete 
col  proprio  nome,  dell'immediato  «ucce»- 
sores.  Gregorio  I ll,ede'successoridi  que- 
sti lo  constatò.  Quanto  alle  altre  antiche 
zecche  italiane  , scrisse  il  Carli , che  nel 
sistema  de' Longobardi  tutti  i duchi  fos- 
sero in  dignità  eguali  tra  loro,  e che  in 
ogni  città  ducale  vi  fosse  corte  o sia  pa- 
lazzo pubblico,  e quindi  la  zecca  in  cia- 
scuna di  esse.  Ma  il  Volta,  Dell'origine 
della  Zecca  di  Mantova , e.  delle  prime 
monete  di  essa,  presso  il  Zanuetti,  opi- 
na che  poche  città  potino  veramente  van- 
tare d'aver  ottenuto  simile  onore  e pri- 
vilegio sotto  il  governo  de’  longobardi  ; 
poiché  appena  trovasi  alcun  vestigio  di 
tali  monete  ; tanto  più  che  sono  esse  sì 
rozze  e i caratteri  sì  malamente  impressi, 
che  appena  sono  leggibili  ; e quindi  ven- 
gono da’  numofìli  trascurate  e ritenute 
quasi  tutted'impussihileintelligenza.  De- 
ve perciò  lasciarsi  fra  le  ipotesi  l'opinio- 
ne del  Carli  , come  saviamente  osserva 
il  eh.  De  Minicis;  tanto  più, egli  soggiun- 
ge, che  prima  dell’ V 1 1 1 secolo  non  tro- 
vasi in  Italia  veruna  zecca  municipale  , 
dovendosi  riferire  a’  tempi  di  Pipino  o 
Carlo  Magno  la  rinnovazione  delle  zec- 
che italiane,  e Milano,  Pavia  e Ferona 
furono  le  prime  a conseguire  tale  privi- 
legio, cui  tennero  dietro  Pisa  , Lucca  , 
Treviso,  Benevento,  Genova  e altre.  Ri- 
peto, che  delle  zecche  e delle  monete  del- 
l’altre  città  dello  stato  pontifìcio,  diverse 
delle  quali  originarono  dopo  il  trasferi- 
mento della  residenza  papale  in  Avigno- 
ne enei  Venaissino  ( F.),  anzi  di  molte 
d’Italia  e di  altre  regioni,  ed  anche  stati, 
a'Ioro  articoli  ne  ragionai,  riportando  e- 
ziaodio  i loro  scrittori  e opere  illustrative 
e storiche  in  notabile  numero  ; e quan- 
to al  dominio  pontifìcio,  oltre  le  conces- 
sioni delle  zecche  fatte  da’Papi,  notai  pu- 
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te  quelle  tlegl’i  mperntori,  crcden  dosi  nu  • 
toni?..! li  a tulio,  come  fece  senz'alcun  di- 
ritto Lodovico  V il  Bavaro  nemico  del- 
la i.  Sede  co’Colonncsi  signori  di  Pale- 
atri  na,  nella  i.  'metà  del  XI  V secolo,  a 'quali 
conferì  il  privilegio  di  coniar  monete  d’o- 
gni  valore  e d'ogni  metallo  ; e Federico 
III  quando  venne  in  Roma  ueli45j  a 
ricevere  la  corona  imperiale  , con  atto 
«travagante  confermò  loro  la  conce-sio- 
ne:  tanto  >i  trae  dalle  Memorie  Colon- 
tirsi  del  Coppi  a p.  209.  Dopo  la  «coper- 
ta AeW Indie  Occidentali  o America  ( /'.) 
e dell’ Oceania  (F.),  per  le  immense  mi- 
niere «Toroe  d'argento  rinvenute  in  quel- 
le doviziosissime  e vastissime  parti  del 
globo,  discorse  nuovamente  descrivendo 
i /''icari  Apostolici,  non  può  forse  cal- 
colarsi la  quantità  esorbitante  della  mo- 
neta battuta,  ed  un  tempo  «i  credette  cbe 
il  maggior  numero  si  coniò  nella  zecca 
del  Mestico , ed  altre  di  Spagna  (/'.). 
Delle  miniere  d’  oro  e d’argento  rinve- 
nute a’nostri  giorni,  ed  eziandio  con  no- 
zioni economiche  analoghe  , riparlai  in 
più  luoghi,  come  delle  più  recentissime 
nel  voi.  XCVIII,  p.  336  e «eg. , 36 » e 
«eg.,  cioè  nellu  California  e nell’Oceania. 
Di  tali  e altri  metalli , del  commercio, 
della  carta  monetata,  de’banchi  e delle 
borse  ragionai  in  molti  paragrafi  dell’am- 
pio articolo  dell’  Università  Artistiche 
(/'■)•,  non  meno  della  grave  questione 
dell’oro,  per  l'innumerevoh  anzi  incalco- 
labili conseguenze, che  tantopreoccupnno 
gli  uomini  pratici  d'economm  pubblica, 
nel  timore  d’una  perturbazione  genera- 
le, pel  confronto  dell’enorme  massa  diesi 
possiede  inoro,  in  proporzione  della  mi- 
nore dell’argento,  il  quale  avidamente  è 
incettato  per  la  Cina,  riparlata  nel  cita- 
to voi.  a p.  93  e «eg.;  donde  ne  derivò  la 
minaccia  del  deprezzamento  dell'oro  a 
confronto  dell'argento, benché  meno  pre- 
zioso. Tale  questione  sul  fenomeno  del 
notevole  ribasso  dell’oro, da  ultimo  acqui- 
stò nn  grado  straordinario  d’imporlan- 
ta  e d’urgenza.  Gravi  disordini  coromer- 
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ciali  avverrebbero  ; una  moltitudine  d'in- 
teressi rispettabilissimi  sarebbero  alta- 
mente compromessi,  se  il  sistema  mone- 
tario non  fosse  posto  in  grado  di  resiste- 
re al  ribasso  dell’oro  con  qualcuno  de’ 
mezzi  cui  raccomandanodel  pari  la  scien- 
za economica,  la  scienza  amministrativa 
e l'esperienza.  Diceva  il  Dehnts  nel  prin- 
cipio dì  luglioi  853,  prodotto  dal  Gior- 
nale di  Roma  a p.  634.  n H monetag- 
gio dell’oro  è ricominciato  nella  zecca  di 
Parigi,  ed  ha  acquistato  grandi  propor- 
zioni ; egli  è sul  piede  d'  un  milione  di 
franchi  al  giorno  per  lo  meno.  A questo 
computo,  nel  corso  d’un  solo  anno  la  co- 
niazione delle  monete  d’oro  eccederebbe 
di  quasi  la  metà  quel  tutto  che  si  è co- 
niato durante  iiS  anni  della  monarchia 
stabilita  neh83o  (o  regno  di  Luigi  Fi- 
lippo I d'Orleans)  e sarebbe  6 volte  più 
grande  dell’emissione  durante  il  regno  di 
Carlo  X.  E'  prova  questa  cbe  la  moneta 
d’oro  tende  fortemente  a sostituirsi  appo 
noi  alla  moneta  d’argento.  Essendo  l’ o- 
ro,  per  la  facilità  del  trasportarlo , una 
moneta  molto  più  comoda  che  l'argen- 
to, si  avrebbe  motivo  di  rallegrarci  «Iel- 
la sostituzione,  se  l’oro  non  fosse  minac- 
ciato d’un  forte  e vicino  ribasso.  Ma  du- 
bitare dell’imminenza  del  ribasso  è oggi- 
mai  impossibile.  La  quantità  di  questo 
metallo  messa  presentemente  in  commer- 
cio è inusitata,  enorme.  Al  principio  del 
secolo,  un  peso  d’oro  lìnodi  24,oooclvl.( 
era  d’un  valore  d’82  milioni  di  franchi. 
Innanzi  la  scoperta  delle  miniere  della 
California  e dell’Australia  nell'Oieania, 
era  Jt  già  triplicato;  si  era  a 72.000  chil-, 
del  valore  di  247  milioni  di  franchi.  La 
California  ha  prodotto  ed  esportato  nel 
18  >2,  85  a 90  mila  chil.  d’un  valore 
di  3oo  milioni  circa,  e l'Australia,  la 
quale  in  questa  produzione  è tuttavia 
principiante,  ha  versalo  al  commercio 
generale  quest’anno  istesso  fra  1 1 5 e 1 20 
mila  chil.  d’oro  fino  del  valsente,  al  cor- 
so attuale  di  questo  metallo,  di  4oo  mi- 
lioni. La  produzione  dal  principio  del  se- 
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colo  èajunque  più  die  ilecuplala.  Q iel- 
la precedente  al  1848  è quasi  quadrupli- 
cata. Quest’aumento  della  produzione 
dell’  oro  seni’ effetto  sul  valore  del  me- 
tallo prezioso  comparato  a quello  delle 
derrate  di  prima  necessità  e a quello  del- 
l’argento se  la  grande  estrazione  dell’oro 
do »es«e  essere  un  feoomeno  passeggero  ; 
ma  su  tal  riguardo  non  ti  ha  più  terso 
di  farti  illusione  ; la  California  mantiene 
fermamente  la  sua  produzione d’85  ago 
mila  cliil.  di  metallo  fino.  Le  molteplici 
nuote  che  t’  hanno  di  questa  contrada, 
l’esplorazione  che  se  n’  è fatta  in  tutti  i 
i sensi,  non  permette  di  pretedere  che 
per  gran  tempo  ella  cessi  di  somministra- 
re molt’oro.  Quanto  all'Australia,  sulla 
quale  si  sono  potuti  serbare  ne'dubbi,  e- 
gli  è impossibile  di  ritenerli  oramai.  Tut- 
to dà  a credere  che  l'oro  ti  sarà  prodot- 
to ed  esportato  in  quantità  sempre  cre- 
scente per  un  lasso  di  tempo  assai  lun- 
go’’. Il  che  ampiamente  ti  verificò,  an- 
che nella  California,  per  le  nuote  inesau- 
ribili miniere  scoperte,  anzi  pure  d'ar- 
gento, come  narrai  ne’ luoghi  ricordati. 
Sì  legge  uel  Giornale  di  Roma  del  1 854- 
Nel  1 853  la  zecca  di  Parigi  ha  coniato 
33o,4fi3,4oo  franchila  oro;  >0,099,750 
in  argento;  1,974,900  in  rame:  quel- 
la di  Londra  >98,809,750  in  oro; 
■ 7,558,6oo  in  argento  ; »o,8>5  in  ra- 
me: equella  degli  «frati  t/m7ì>34,444,400 

inoro;  89,>9>,85o  in  argento;  335,33o 
in  rame.  Onde  è che  il  totale  delle  mo- 
nete d’ ogni  specie  coniale  nelle  3 zec- 
che, che  certo  souo  le  principali,  durante 
il  1 853  è salilo  a 965, 1 45,  ySo,  di  cui  : 
174,448,01  a Parigi  ; 5 1, 368, 1 85  a 
Londra  ; e 69, 775,461  agli  Stati-Uniti 
d'  America.  Nello  stesso  Giornale  a p. 
6 1 3,  ti  sono  queste  nozioni.  Seguendo  i 
tari  autori,  che  si  occupano  delle  mone- 
te de'principali  paesi  della  terra,  la  Fran- 
cia sarebbe  il  paese,  che  possiede  più  nu- 
merario. fiorbon  Nais  dice,  che  nel  1 683 
ella  avea  già  in  circolazione  990  milioni. 
Nel  1716,  secondo  Lan,  erano  4 miliar- 
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di  e >00  milioni.  Penetri  calcolata  nel 
■ 8o5ilnuaierariodellaFranciaun  miliar- 
do e 85o  milioni.  Dal  1795  finoal  1854 
furono  coniati  in  Francia  più  di  6 miliar- 
di e mezzo,  tra  oro,  argento  e rame.  Do- 
po la  Francia,  Sembra  che  l' Inghilterra 
abbia  coniato  più  monete.  Dal  regno  di 
Carlo  II  del  1 660  fino  al  1 838,  sono  stati 
messi  in  giro  per  3 miliardi,  835  milio- 
ni, di  cui  >4o  milioni  e mezzo  soltanto 
inargento,  il  resto  in  oro  ; e dall  838  il 
numerario  è circoscritto  io  una  propor- 
zione assai  più  grande.  Secondo  Mignien, 
che  sulle  varie  monete  della  terra  un  im- 
portante lavoro  ha  pubblicato,  i Paesi 
Bassi  nel  i8>3  avevano  64>  milioni,  ov- 
vero 107  franchi  per  abitante:  la  Spa- 
gna nel  1781  avea  45o  milioni,  o So 
franchi  per  abitante  : l’Austria  nel  1807 
avea  >75  milioni,  ossia  1 1 franchi  solo 
per  abitante:  l'Italia  nel  1788  possede- 
va i5o  milioni,  cioè  >0  franchi  per  abi- 
tante : la  Svezia,  la  Norvegia  e la  Dani- 
marca nel  1 800  a veano  insieme  »5  mi- 
lioni, ragguagliati  a >0  franchi  per  abi- 
tante : la  Prussiane!  180 5 avea  >18  mi- 
lioni,divisi  imi  franchi  per  abitante  : la 
Russia  nel  i8i5  possedeva  181  milioni, 
rispondenti  a soli  4 franchi  per  abitante. 
LaRussiaperò  allora  noniscavava,  o as- 
sai male  scavava  le  miaìere  del l'O mal  e 
dell’Altai.  Il  Portogallo  nel  1788  avea 
i5o  milioni,  vale  a d i e 5o  franchi  per 
abitante  : il  regno  delle  due  Sicilie  nel 
1780  avea  1 75  milioni,  ossia  So  fraoclii 
per  abitante  : la  Germania  e la  Svizzera 
y5  milioni  nel  1820,  ossia  18  franchi  per 
abitante. 

Essendo  la  Storia  (*'  ),  lux  verità - 
tis  et  magistra  vitae,  sue  ausiliarie  so- 
no la  Lapidaria  e la  Numismatica.  La 
Lapidaria  è la  scienza  delle  Iscrizioni 
antiche,  la  Numismatica  è la  scienza  del- 
le Medaglie,  principalmente  antiche.  Ss 
disputò  se  giovino  più  alla  storia  le  la- 
pidi, ovvero  le  medaglie  : per  queste  tie- 
ne Ezechiele  Spauheim,  per  quelle  si  di- 
chiarò Scipione  Maffeì.  Eutrambi  sono 
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campi  vaiti  all’ ei  udizione.  Ad  evitare 
ripetizioni,  in  quello  vailo  argomento 
è itili  inseco  il  premettere  l’ avvertenza 
(Taverne  ragionato  precipuamente  ne- 
gli articoli  Moneta,  Monete  Pontifì- 
cie, Medaglia,  Medaglie  Pontificie,  e 
Denaro,  oltre  quelli  che  hanno  corre- 
lazione colla  numismatica-  Tali  arti- 
coli interamente  rannodandosi  con  que- 
sto, è indispensabile  di  teuerli  presenti, 
oud'  essere  qui  dispensalo  da  più  estese 
descrizioni,  gli  argomenti  del  tutto  com- 
penetrandosi l’un  con  l’altro,  anche  dal 
menzionare  le  molte  opere  numismati- 
che in  essi  riportate.  Trovo  opportuno 
di  riepilogare  nel  più  interessante,  con 
fugacissimi  cenni,  onde  intrecciarvi  altre 
erudizioni  necessarie,  gli  articoli  Mone- 
to, Denaro  e Monete  Pontifìcie,  altri- 
menti dovrei  esporne  le  nozioni.  Anzitut- 
to io  devo  premettere  un'altra  intrinse- 
ca avvertenza.  Siccome  in  alcune  storie 
e documenti,  nell’ultima  4-'  parte  del 
secolo  X,  per  la  lagrimevole  sua  condi- 
zione, trovasi  il  Papa  designato  col  no- 
me di  Salomone,  col  quale  peto  niuno 
si  conosce,  il  che  potrebbe  nella  numis- 
matica pontifìcia  produrre  dubbiezze  , 
credo  opportuno  di  renderne  ragione. 
M’istruisce  il  Berlendi,  Dell'  Obblazio- 
ni,  p.  117,  che  il  disordine  generale  del- 
le cose  si  estese  alla  Sede  apostolica, 
occupata  con  violenza  da  intrusi  ambi- 
ziosi di  vita  scorretta.  Laonde  il  ilaronio 
qualificò  si fTatti  Papi  : Sedie  apostolicae 
invasore s non  Aposlolicos,  sed  Aposta, 
ticos.  Nel  concorso  di  vari  che  l’occupa- 
vano, essendo  del  tutto  oscuro  quale  ve- 
ramente fosse  il  suo  possessore  legitti- 
mo, si  trova  ne'  diplomi  di  que’  tempi, 
particolarmente  deil’Aquitania,  volendo- 
si da’  cancellieri  unire  Tanno  de’  re  fran- 
chi con  quello  de'Pontefici  Romani,  che 
venoe  dato  a questi  il  nome  di  Salomo- 
ne ; come  saggiamente  osservò  Giovan- 
ni Beslio  nella  Storia  de'  Conti  di  Poi- 
tiers  e de’  Duchi  d' Aquilania,  in  cui  si 
legge:  Datimi  mense  jnnio  regnante  Lo - 
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diario  Re ge,  anno  D.  N.  Jesu  Christi 
964,  Salomone  Papa.  — Datum  men- 
se februario  regnante  Hugone  Rege,  an- 
no ab  Jncamatione  Domini  Jesu  Chri- 
sti 996,  Salomone  Papa.  E ciò,  non 
perchè  allora  alcua  Pontefice  avesse  il 
nome  di  Salomone,  poiché  negli  anni 
del  i.°  diploma  (o  meglio  974  o 975), 
i contendenti  del  Papato  erano  Bene- 
detto VII  e Bonifacio  VII  (del  qual 
con  più  diffusione  riparlai  nel  vol.XCVH, 
p.  88  e seg  ),  e quelli  del  a."  Gregorio 
V,  e Giovanni  XVI  ( detto  XVII).  E 
perchè  in  tali  deplorabili  confusioni  e 
dubbiezze  del  vero  Vicario  di  Cristo, 
col  nome  di  Salomone  significato  re- 
stasse, lasciarono  scritto  il  Papebrochio 
e Antonio  Pagi:  Deum  esse,  cujtit  su- 
prema Sapienlia  Eccletiam  regai,  et  A- 
poslolicam  Sederti  conservet,  sive  ob  a- 
Hans  quameumque  causati 1 ad  hujus- 
modi  formulata  ustsrpandam  induccn- 
tem.  E così  il  nome  di  Salomone  fu  usur- 
pato persignificare quello  del  vero  Papa. 
Ed  eccomi  ad  entrare  nell’argomento.  La 
moneta  énu  metallo  coniato  nellazecca.il 
vocabolo  deriva  dalla  zecca  dovevi  conia- 
va nell’antica  Roma,  cioè  nel  memoralo 
tempio  di  Giunone  Moneta,  ov'eranol’of- 
ficioe  metalliche  per  la  coniazione  delle 
monete:  distrutto  dalle  vicende  de’tera- 
pi,  non  ne  rimane  vestigio.  Ne’  Templi 
si  custodivano  ancora  il  Tesoro  e l'Era- 
rio pubblico,  e quelli  di  Roma  nel  Tem- 
pio di  Saturno  (V.),  a cui  si  attribuì 
l’introduzione  della  moneta  io  Italia,  e 
n 'erano  custodi  i Questori  e i Tribuni(V.) 
aerarli,  acciò  la  sagra  moneta  de’romani 
fosse  sotto  la  tutela  del  Nume.  Al  suo 
fianco  sorgeva  il  tempio  di  Giunone.  Dis- 
si pure  de’vocaboli  Pecunia  e Acs,  sino- 
nimi di  moneta.  Se  la  moneta  e sua  co- 
niazione sia  derivala  da  Saturno  re  d’I- 
talia, dà' Toscani  o da’ Lidii.  E perchè 
latinamente  dicesi  Nummus  e Numisma, 
la  moneta  « la  medaglia.  Ne  dichiarai  il 
valore,  l’uso,  i siugulari  pregi.  Ed  a che 
fu  sostituita,  argomento  molte  volte  ri- 
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p.u  lato  altrove,  io  uoo  alte  materie  che 
prima  rappresentavano  la  moneta,  e do- 
ve ciò  tuttora  li  pratica  da  vari  popoli, 
massime  selvaggi.  Che  nel  commercio 
delle  cose,  essendosi  poi  data  la  prete- 
rema  a'  metalli  preziosi,  questi  furono 
contrassegnali  con  bullo  o marca  per  de- 
terminarne il  peso,  cui  successe  la  rego- 
lare coniazione:  talvolta  per  necessità  fu 
sostituita  dal  cuoio  e altre  materie,  di 
che  buco  ne’ luoghi  in  cui  ciò  avvenne. 
Desistenti  monetarii  de'  monetari  falsi 
e tosatori  di  moneta  ; delle  monete  erose. 
Di  quanto  vi  venne  e viene  coniato,  e 
perché  comunemente  si  esprime  sulle 
monete,  oltre  lo  Stemma,  il  Ritratto  o 
volto  di  chi  le  fa  battere,  o in  onore  di  chi 
si  coniano.  Noleiò  che  uno  degli  ultimi 
esempi  l’olTre  il  Giornale  di  Roma  del 
1 853  a p.  790,  per  lo  sposalizio  di  Leo- 
poldo principe  itale  del  llelgio  e duca  di 
lliabaute,  coll'arciduchessa  Maria  d’Au- 
stria. Co’ loro  ritratti,  d'ordiue  del  re 
Leopoldo  padie  deilo  sposo,  si  coniaro- 
no nella  zecca  di  lìrussellet  20,000  mo- 
nete da  5 franchi,  ed  un  certo  numero 
da  5 centesimi.  Dell'antichità  delle  mo- 
nete, e perciò  pe'popoli  che  pe’primi  le 
fecero  battere:  delle  loro  diverse  specie 
e nomi.  Trasumani  chi  fu  il  l.*a  batter 
rnoneta  di  rame  (altri  la  vogliono  pre- 
ceduta da  quelle  di  cuoio,  come  notai 
nel  sol.  LXXIV,  p.  2 58  e altrove),  cioè 
re  iN'uinu,  doode  proveuue  la  voce  Num- 
mut,  quiudi  tegolata  da  te  Servio.  Delle 
monete  d’  Italia  e di  altre  nazioni.  Ter- 
minai, dicendo  del  colore  della  moneta, 
e riportando  il  titolo  di  33  opere  che  ne 
trattano.  — Nell’articolo  Denaro,  voca- 
bolo che  in  generale  si  piemie  per  qua- 
lunque sorte  di  Moneta,  per  una  somma 
di  monete,  e pel  nome  d’una  di  esse,  di 
vari  valori  a seconda  de’luoglii.  Come  in 
Roma  primamente  si  battè  moneta  di 
rame,  e nel  485  di  sua  fondazione  d’ar- 
gento. E col  Muratori,  Disset  i.  28.',  del- 
le varie  sorte  di  denari  usati  in  Italia, 
Joro  differenti  denominazioni  e vaimi; 


ZE  C 

anche  pantifìcii,  e di  quelli  dalida’Papi 
per  Presbiterio  (P-),  con  digressioni  sul 
fiorino  d’oro,  sul  ducalo  d'oro  n di  ca- 
mera, e altri  ducati,  come  di  P enezia 
(P-),  e loro  impressioni.  Siccome  de'fio- 
rini  se  ne  fa  menzione  nella  Tassa,  pei 
diplomi  pontifica,  in  quell’articolo  oe 
riparlai,  altro  cenno  estendo  nel  voL 
LXXIV,  p.  279.  Dissi  pure  del  gius  del- 
la zecca  e di  batter  moneta  in  Italia,  con- 
cesso dagl’imperatori  e da' Papi,  a città  a 
principi.  Coll'aurea  opera  del  Garampi, 
de’denari  battuti  nelle  zecche  papali  di 
Roma,  Bologna  e Avignone  (P-)  Di 
quesl'ultinia  ne  riparlai  nel  contado  P e- 
naissino  (P  ),  massime  in  fine,  come  al- 
tro dominio  della  s.  Sede.  De’  fabbrica- 
tori  de’denari  falsi  e loro  tosatori,  e delle 
severe  pene  contro  di  essi.  De’3o  denari 
pe’quali  lu  tradito  il  Salvatoredel  mondo, 
e degli  scrittori  che  ne  trattarono.  Della 
moneta  plateale,  e di  quella  coniata  per 
le  Paludi  Pontine  ( P ),  in  Ruma  nel  fi- 
nir del  secolo  ultimo.  Ricordai  nell’arti- 
colo circa  12  opere  pubblicate  sui  de- 
nari. Altro  articolo  lo  consagrai  al  De- 
naro di  s.  Pietro  (/’.),  ove  por  dissi 
parole  sul  denaro  di  Dio,  e sul  denaro 
Chrismales,  ch'é  quello  della  cristiani- 
tà. A 'nostri  giorni  rinnovatasi  da  tutto 
l’uuiveiso  l’oblazione  al  Padre  e Mae- 
stro supremo  de’fedeli,  celebrai  il  com- 
movente, mirabile  ed  edificante  spettaco- 
lo, qua  e là  ove  potei.  — Nell’articolo 
Monete  Pontificie,  rilevai  la  loro  origine 
e quella  della  zecca  papale  nell’alma  Ro- 
ma, setnper  Caput  Mundi,  coeva  a quel- 
la della  Sovranità  della  s.  Sede  e de’ Pa- 
pi j e dell'iuerente  diritto  di  zecca  e di 
battervi  mouele.  De’ scismatici,  eretici  e 
altri  nemici  della  Chiesa  che  in  vari  tem- 
pi osarono  o combatterla  o usurparne 
pai  te;  confutando  ('invenzioni,  iu  favore 
degl’imperatori,  e deprimenti  l'assoluta 
sovranità  de'Papi.  Quale  e quanto  sia  il 
pregio  dell’  antichità  e progresso  della 
numismatica  pontificia,  auche  per  le  Me- 
daglie Pontificie ( f'.) coniate  uella  stessa 
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lecca  papale,  ove  ti  conserva  una  prezio- 
«a  e copiosissima  collezione  di  conii  (l 'Al- 
bum di  Roma,  I.  >4,  p.  3o  i , olire  il  dise- 
gno d’uni  iingolar  medaglia  di  metallo, 
grande  quanto  la  moneta  del  lestone,pub- 
blicata  colla  tua  biografia  dal  p.  Giu- 
seppe Ranghiaici  de’  marchesi  Branca- 
leoni,  ed  esprimente  Papa  Stefano  X 
» colla  corona  ducale  sul  capo,  iudi  colla 
mitra  abbaziale,  poi  col  cappello  cardi- 
naliiio,  finalmente  col  triregno  da  Pa- 
pa La  dice  coniata  o gettata,  non  di 
recente  data.  Il  volto  è riprodotto  ne'due 
lati.  In  uno  si  presenta  col  cappello,  e 
capi  volgendola  apparisce  la  mitra;  per- 
chè fu  abbate  di  Monte  Cassino  e cardi- 
nale. Iteli'  altro  si  presenta  col  triregno, 
e capivolgendola  apparisce  la  corona  du- 
cale; perchè  egli  era  de’ducbi  di  Lorena, 
e fu  fatto  Papa  nel  1057.  Questa  data 
basta  per  qualificare  la  medaglia  capric- 
ciosa, poiché  tutti  sanno,  che  il  Cappello 
Cardinalizio  ebbe  origine  nel  1 >45,  e la 
3 corona  alla  Tiara  fu  aggiunta  nel  se- 
guente secolo,  e si  formò  il  Triregno. Tali 
articoli  giustificano  le  mie  asserzioni); 
siccome  interessante  Roma  e tutto  il  mon- 
do cattolico,  Urbi*  et  Orbis,  non  meno 
glorioso  pel  Sommo  Pontificato,  per  com- 
prendere monumenti  autorevoli  e irre- 
fragabili, che  fanno  parte  devasti  della 
Chiesa.  Narrai  come  il  Muratori  fu  forse 
il  1 .*  a ragionare  delle  primitive  monete 
pontificie,  sebbene  sempre  ligio  all'auto- 
ritù  laica,  con  pregiudizio  dello  piena 
sovranità  de*  Papi,  io  che  ebbe  tra  gli 
altri  a seguace  l’iugiusto  Carli  detrattore 
della  zecca  papale,  conculcando  la  storia 
per  passioue,  colla  quale  per  que’  validi 
difensori,  veritieri  storici  e confutatori, 
che  celebrai,  potei  dichiarare  che  il  Pa- 
pa s.  Gregorio  II,  do  cui  cominciò  lo  so- 
vranità temporale  della  Chiesa  Itomana 
verso  il  756,  fu  il  t.®  a battere  moneta 
in  Roma.  Il  Carli  dopo  avere  riconosciu- 
to per  monete  quelle  di  s.  Gregorio  III 
e di  s.  Zaccaria,  poscia  pretese  ritenerle 
timboli  0 segni  che  spargevansi  al  po- 
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polo  da’  Papi  nella  loro  Coronazione  se- 
duti sulla  Sedia  detta  stercoraria.  Il  Ci- 
migli lo  confutò,  riconoscendole  per  ve- 
re monete,  ed  osservando  che  la  1 .*  Co- 
ronazione de' Papi,  di  cui  si  ha  memo- 
ria, è quella  del  posteriore  s.  Leone  111 
nel  795,  e che  il  più  antico  esempio  di 
regalare  il  popolo,  il  senato  e altri  in  tal 
funzione,  col  Presbiterio  (P-),  trovasi  in 
Valentino  dell'817  ; uso  confermato  da 
s.  Leone  IV  dell’847,  *1  quale  fu  il  1." 
che  neH'8.*  dell' Assunzione disli-ihui  mo- 
nete effettive.  Quanto  alla  famosa  Se- 
dia (P.)  stercoraria,  il  Cinagli  crede  non 
trovarsi  menzionata  prima  di  Celestino  il 
del  1 143.  Conclude,  che  a'  tempi  di  s. 
Gregorio  III  del  731  e di  s.  Zaccaria 
del  y 4 * non  51  conosce  se  nella  corona- 
zione fosse  stato  introdotto  l'uso  di  spar- 
gere monete  al  popolo,  e quello  della  sedia 
stercoraria.  Col  Borgia,iiotaileciltàdello 
stato  papale  ch’ebbero  la  zecca.  Ripetei, 
con  Ennio  Quii-ino  Visconti,  che  delle 
monete  pontificie  non  ne  fu  scrillu  ab- 
bastanza; e collo  Scilla,  non  potersene 
formare  completa  stona,  perchè  sempre 
se  ne  trovano  delle  nuove,  tanto  fu  il 
numero  delle  battute,  e diedi  un'idea  di 
sua  opera,  nella  quale  ci  conservò  la  no- 
tizia con  descrizione  di  a355  monete  dei 
Papi,  e ne  fu  benemerito,  poiché  altri- 
menti forse  si  sareblie  perduta  la  cono- 
scenza d'uua  gran  parte  di  esse.  Feci  pa- 
rola delle  diverse  collezioni  delle  moneta 
papali,  rilevando  avere  Muratori  scritto 
notizie  di  53,  cominciando  da  Adriano! 
del  770,  Pervenuta  in  proprietà  del  de- 
gno romano  cav.  Andrea  Belli  I’  accre- 
sciuta collezione  del  laudoto  Scilla,  egli 
con  amore  e dispendio  l'aumentò  e mi- 
gliorò, supplendovi  pure  con  quelle  che 
già  possedeva,  massime  colle  rarissime 
di  s.  Gregorio  II,  di  s.  Zaccaria  del 
74 1,  di  Patentino  dell’  807,  di  Grego- 
rio IP  dell’817,  di  Anastasio  III  del 
91 1,  e proseguendola  colle  monete  co- 
niate sino  alla  nostra  epoca  ; rendendola 
così  d’ un  melilo  inestimabile,  per  cu- 
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lumciaie  dalla  proto-moneta  di  t.  Gre- 
gorio II,  il  i.°  Papa  divenuto  tonano 
anche  civile,  mentre  tutte  I'  altre  colle- 
zioni cominciarono  prima  da  Adriano  I 
e poi  da  t.  Gregorio  III.  Divenuta  la 
collezione  Beltiniana  veramente  classica, 
egli  ne  pubblicò  il  catalogo.  Il  perché 
feci  voli,  nell’  articolo  di  cui  parlo,  che 
l’acquistaste  la  Biblioteca  Vaticana,  tu 
sostituzione  della  predata  iu  tempi  lagri- 
me voli,  ed  ebbi  lu  patria  compiacenza  di 
poter  dire  ne' voi.  L,  p.  373,  LXXX  Vili, 
p.  345,  d'essersi  appunto  per  la  Biblio- 
teca effettuato  I’ acquisto  dalla  muni- 
ficenza del  Papa  Pio  IX  (aon  è da  me- 
ravigliare, se  la  clastica  operu  del  Cina- 
gli,  di  cui  in  fine,  perchè  pubblicata  pri- 
ma, uon  faccia  parola  dell'acquisto.  Egli 
peto  non  conobbe  la  mooela  di  s.  Gre- 
gorio Il  del  cav.  Belli,  etra  le  collezioni 
non  registrò  la  sua  a p.  461,  sebbene  co- 
nobbe 5 sue  monete  rarissime,  e dichia- 
rando di  t.  Gregorio  111,  la  creduta  di 
Gregorio  IV.  Noterò  pure,  che  il  Cina- 
gli  non  ricordò  alcuna  mouela  di  s.  Ste- 
fano il  detto  III).  Notificai  coinè  il  cen- 
surato, d' allioude  dotto  Carli,  avea 
pieteso  orhilraiiameute,  a modo  suo, 
niente  meno  di  fissare  l'epoca  della  zecca 
pontificia  nel  1 1 88  per  cestioue  di  quella 
del  senato  di  Roma  ! E che  dì  questo 
fossero  le  moneta  anteriori  attribuite  ai 
Papi  I Che  se  poi  il  senato  couiò  monete, 
o ciò  fu  ili  tempo  d’insurrezione,  0 per 
concessione  di  privilegio  pontificio,  tol- 
to e poi  riaccordalo  come  uel  1 4a4-  Si 
legga  il  voi.  LVIII,  p.  368  e seg.,  oltre 
il  XLVI,  p.  1 1 3 e seg.  di  cui  discorro, 
e si  lineerà  la  storia  dal  ■ 1 4 ■ al  1 188 
delle  rivoluzioni  di  Buina,  fomentale  dal - 
J’  antesignano  de'  moderni  uemici  della 
sovranità  papale,  4 inalilo  da  Dresda 
( f ),ei  etia  rea  nemico  aceri  imo  della  Ren- 
dila ecclesiastica  (!'.),  quindi  riprovato 
anco  nel  voi.  LXVII,  p.  3og  e altrove. 
Fu  alloro  che  gli  arualdisti  romani  in- 
vasero pure  la  zecca  papale,  coniarono 
monete  e le  proseguirono  per  tutto  II 
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tempo  dell'insurrezione,  finché  la  resti- 
tuirono, non  mai  rinuiaiarono,  a Cle- 
mente HI  nel  1188  coll’atto  che  recitai. 
L'autore  del  libro  discorso  colla  finta 
datu  dell’  Aia,  nel  riportare  quell'  atto 
uoo  si  accorse  che  fa  vedere  colle  paro- 
le: ad  praesens  Rcddimus  vobis  Sena- 
tum,  et  Urbcin,  ac  Monetata,  che  non 
rinunziò  al  Papa,  ma  gliela  restituì  co- 
me cosa  toltagli  per  violeuta  usurpazio- 
ne. Non  riuscirà  supeifluo  il  ricordare, 
che  nel  voi.  XCI V,  p.  374  c seg.,  esposi 
l'opinione  del  march.  Maffei.ed  in  parte 
a’  nostri  giorni  ripetuta  dal  eh.  Carlo 
Troya  (cioè  nel  modo  riferito  dalla  Ci- 
viltà Cattolica,  serie  4-\  t-  1 o,  p.  48  e 
seg.  : Origini  della  Sovranità  tempora- 
le de  Papi),  intorno  alla  sovranità  del 
Romano  Impero,  esercitala  dal  Senato 
di  Roma  a mezzo  della  magistratura  del- 
l' Imperatore;  ed  alla  tramutazione  del- 
la residenza  imperiale  a Bisanzio,  sem- 
pre però  restando  Roma  di  pieno  dirit- 
te la  vera  sede  del  Romano  Impero  (gio- 
va il  ricordare  pure,  essere  altrettanto 
avvenuto,  come  eccelso  luogo  della  s.  Se- 
de Apostolica,  quando  sette  Papi  fran- 
cesi ne  trasportarono  e fermarono  la  lo- 
ro residenza  io  Avignone),  ed  il  suo  se- 
nato rimanendo  il  vero  e legittimo  so- 
vrano dell’impero  medesimo,  e foule  rea- 
le d'ogni  podestà;  il  quale  por  trasmise 
al  Papa  lu  sovranità  temporale  dell’Ita- 
lia Romaaa,  di  coinun  consenso  col  po- 
polo nella  spontanea  dedizione.  Poiché  i 
Papi  non  mai  fondarono  la  loro  sovra- 
nità sopra  la  rivolta  d'Italia  cootro  VI- 
saurico  Leone  III,  ma  bensì  sopra  la  ne- 
cessità della  salvezza  pubblica,  derivata 
dal  totale  abbandono  politico  in  cui  i 
greci  imperatori  aveano  lasciate  in  balia 
de'  barbari  l’ Italiane  proviocie  ( come 
provai  nel  voi.  CI I,  p.  367  e seg.)  ; so- 
pra le  quali  e su  Roma,  i Papi  da  se- 
coli avevano  acquistalo  grandissimi  me- 
riti, ed  esercitata  grandissima  autorità 
anco  nell’  ordine  temporale,  per  esseri 
sempre  itati  l'unico  sostegno  uelle  puh- 
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litiche  calamità.  Che  te  del  lenito  roma- 
no, dopo  le  treineude  stragi  e l’emigia 
adoni  attenute  specialmente  per  la  guer- 
ra gotica,  dod  eravi  rimasta  quasi  più 
orma,  onde  discrepanti  souo  gli  storici 
nel  riferire,  che  o del  tutto  peri  o ne  a- 
vaozò  alcune  reliquie,  le  quali  poi  raccol- 
tesi e cresciute  continuarono,  te  nou  nella 
potenza, nel  nome  del  senatoantico;  adun- 
que con  s.  Gregorio  11  cominciò  in  Buina 
la  zecca  papale,  provandolo  quegli  scrit- 
tori cbe  ricordai  nell'articolo  sunimeolo- 
tato.  Così  pure  coniò  moueta  l’immediato 
a.  Gregorio  IH  del  73 1.  Spiegai,  percliè 
talvolta  i Papi  permisero  cbe  nel  rove- 
scio delle  monete  pontificie  eziandio  si 
coniasse  il  nome  o l'immagine  dell’  Im- 
peratore, oon  mai  quale  alto  Sovrano 
(/'.)  del  sagro  principato,  ma  spontanea 
niente  per  onorare  il  protettole  e difenso- 
re della  Chiesa,  Advocatus  >.  Petri,  poi- 
ché prima  e dopo  se  ne  coniarono  aifatto 
senza.  Dichiarai  ancora  perché  alcune 
volte  nelle  monete  fu  collocato  s.  Pietro 
(P.\  alla  sinistra  di  s.  Paolo  (F.),  senza 
pregiudizio  di  tua  dignità  suprema  (Al- 
cuni pretesero  che  i Papi  avessero  il  di- 
ritto di  zecca,  ossia  la  moneta,  cumula- 
tivamente con  l’imperatore  de'romnni  e 
re  d’Italia  ; laonde  l'effigie  e la  leggen- 
da dell’uno  era  scolpita  nel  diritto,  e 
quella  dell’  altro  nel  rovescio  delle  mo- 
nete. Scrisse  Aaastasio  Bibliotecario,  che 
Carlo  Magno  con  Adriano  I,  e cosi  altri 
imperatori  franchi,  tennero  la  mano  de- 
stra del  Papa,  per  osservarsi  in  Roma  le 
consuetudmi  bizantine,  derivate  dalle  o- 
1 iemali,  io  cui  la  mano  destra  era  in  mi- 
nor conto  della  sinistra,  come  ripetuta- 
niente  constatai,  ragionando  del  modo 
come  furono  espresse  le  effigie  de'  ss. 
Pietro  (V.)  e Paolo).  Rilevai,  che  Gio- 
vanni F III  nel  concilio  di  Ravenna 
dell’  aooo  877  fece  proibire  solenne- 
mente, che  niuoo  ardisse  occupare  la 
secca  papale  di  Roma  ( osservando  il 
Borgia,  nelle  Memorie  storiche  di  Be- 
nevento, t.  3,  p.  a83,  che  quella  zecca 
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intese  accennare  colle  parole  Monetata 
Rornanam ) ; ed  inoltre  ordinò  la  con- 
ferma del  decretato  nel  concilio  Tricas- 
siuo  dell'878,  ossia  di  Troyes  da  lui  pre- 
sieduto, scomunicando  i nemici  della  a. 
Sede.  Papa  Gregorio  F nel  gg6  conces- 
se all'arcivescovo  di  Ravenua  Gerberto 
la  zecca  e di  battervi  moneta,  rimarcan- 
do che  se  i Papi  concedevano  \\jus  del- 
la zecca,  è incontrastabile  prova  che  ne 
esercitavano  eglino  stessi  il  diritto,  e con 
autorità  di  comunicarlo  agli  altri.  Inu- 
tilmente Muratori  s’ affaticò  far  credere 
alteralo  o tìnto  il  documento.  Innocen- 
zo III  creò  il  Re  di  Bulgaria,  di  che  an- 
co nell'articolo  Valacchia,  e gli  concesse 
la  zecca  con  facoltà  di  battere  moneta. 
Pubticam  in  Rrgno  tuo  cudendi  Mo- 
netimi tuo  charactere  insignilam,  libe- 
rala libi  concedimi^ facultatern.  Il  Bor- 
gia citato  nei  t.  3,  p.  1 53  e ig5,  mu  ra 
aver  Gregorio  IX  nel  1 a 19,  dominando 
Sessa  e Gaeta , concesso  loro  l’esenzioni 
e privilegi  che  godevano  Anagni  e le  al- 
tre città  della  Campauia,  dichiarandole 
dominio  della  s.  Sede.  Di  piò  accordò  al 
popolo  di  Gaeta  di  coniar  moneta  d'ar- 
gento, ubi  ex  una  parte  imago  capilis 
B.  Petri  cum  subscriptione  civitatis  ve- 
strae,  ex  alia  vero  in  medio  Papae,  et 
in  circulo  superscriptio  nostri  noininis 
habeantur.  Quest’atto  è così  espressivo 
di  sovranità,  che  il  Muratori  nella  Dis- 
sert.  69/  dà  alcune  lettere  di  Onorio  111 
del  tai8,  colle  quali  confermò  a S» va- 
lico de  Maloleooe  il  privilegio  di  coniar 
moneta,  concedutogli  da  Giovanni  re  di 
Inghilterra,  con  obbligo  di  dover  dare 
in  ogni  aooo  una  marca  d'oro  alla  ca- 
mera apostolica  ad  indicium  hu/us  a 
Sede  Apostolica  con/irmalionis  oblen- 
lae.  Il  che  prova  il  supremo  dominio, 
cbe  io  que’tempi  esercitavano  i Papi  nel- 
l’ Inghilterra,  perchè  dessa  era  uno  di 
que'  Stali  e Regni  tributari  Bella  s. 
Sede,  pel  riferito  in  quell'anicolo.  An- 
zi noterò  col  Vitale,  che  nella  Storia 
diplomatica  de'  Senatori  di  Roma,  trai- 
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ta  della  moneta  del  senato , che  nel 
ia8a  «olendo  il  vicario  del  senatore  re 
Carlo  I d’  Augii»  introdurre  mia  nuova 
moneta.  Pupa  Martino  IV  con  lettera 
che  olire,  disapprovando  tal  novità,  gli 
preterisse  di  nou  farla  coniare,  e te  co- 
niata, di  non  farle  dare  alcun  corso.  Ag- 
giungerò ancora  col  Z .inutili,  Della  Zec- 
ca llimintse.  Papa  Pio  li  con  bolla  dei 
17  gennaio  1 463  vietò  ogni  coniaiiooe 
di  monete  nelle  terre  ecclesiastiche  a chi 
non  avesse  riportato  da  lui  una  speciule 
permissione;  divieto  che  fu  dopo  3 anni 
rinnovato  dal  successore  Paolo  II, sema 
che  fosse  poi  da  quell’epoca  riconceduta 
la  zecca  a'Mnlatesla.  Tornando  all'  arti- 
colo che  vado  spigolando,  ragionai  an- 
cora di  varie  rinnovazioni  di  monete 
fatte  da’  Papi,  come  da  Giulio  II  del 
j5o3,  e dal  pontificato  suo  in  poi,  da 
cui  deiivarono  igiu/u,  dicendo  ancora  da 
chi  erano  provenuti  i carlini  papali;  da 
Paolo  HI  del  1 534  originando  \ paoli; 
e col  Garampi,  Saggi  di  osservazioni 
sul  valore  dell' auliche  monete  pontifi- 
cie (preziosa  e rara  opera  di  cui  anco  nel 
voi.  LXXlV,  p.  a63,  vendicandola  da 
un  enorme  plagio,  in  modu  eziandio  ai 
nostri  giorni,  come  si  fa  comodamente 
di  questo  mio  Dizionario ),  diedi  con- 
tezza delle  nominate  monete  e de’grosn' 
ch'ebbero  vari  nomi.  Papa  s.  Pio  V del 
l56ti  decretò  la  pena  capitale  a’ falsifi- 
catori e tosatori  delle  monete.  Sotto  Si- 
sto V del  i585  eranvi  nelle  piazze  i bau- 
cherolti,  cambia  monete,  già  formati  io 
sodalizio  (Erano  Banchieri,  e ne  parlai 
nel  voi.  LXXXIV,  p.  73,  in  uno  alle 
lettere  di  cambio  e a'fallitneuli.  Gli  anti- 
chi nuuimolari  aveauo  una  perfetta  con- 
formità co’batichieri.  Clemente  Vili  del 
■ 5ga  scomunicò  il  marchese  di  Casti- 
glione Gonzaga,  per  aver  coniato  mone- 
ta papale,  e perì  infelicemente.  Qui  va 
ricordato  il  suo  breve,  Paterna  nostra, 
dell’  t 1 luglio  l5g5,  Bull.  Rom.,  t.  5, 
par.  »:  Offìcinac  omnes  Monetariae  Sta- 
tus Ecclesiastici,  Romana  cxccpta,  stip- 
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primunlur.  Ed  eccooe  i molivi.  Sane 
ciun  experientia  romper tuni  sii  in  non- 
nullis  locis  Status  Ecclesiastici,  in  qui- 
bus  officia  Zeccharum  sunt permissu  Ro- 
manorum  Ponlificum  praedecessoruni 
noslrorum  insti  tuta,  mondani  minus  le- 
galem,  nec  ejus  bonitatis,  et  legae,  qui- 
bus  esse  deberent,  impressam,  cusans- 
que  fttisse,  eamque  per  Staluui  nostrum 
Ecclesiasticum  disseminataci  non  pa- 
rimi damiti,  et  incomodi  subditis  nostri s 
attutisse,  cum  noi  post  compcrtam  hu- 
jusmodi  monrtae  falsitatem,e/us  usimi 
prolii bere  coacti  fuerimus.  Urbano  Vili 
nel  1627  sottopose  gli  ecclesiastici  alle 
pene  contro  i falsificatori  e tosatori  del- 
le monete.  Benedetto  XI V nel  iv56  de- 
cretò contro  i chierici  la  pena  di  morte 
imposta  a’ laici,  sulla  falsificazione  delle 
cedole  o carte  monetate  del  Monte  ili 
Pietà  e del  banco  dell’  Ospedale  di  s. 
Spirito  di  Roma.  E qui  riprodurrò  col- 
l’avv.  Armellini  l’ origine  della  Carta- 
moneta, cioè  quanto  ne  disse  nella  Dii- 
seri.:  De  mentis  quartini  lilerae  ob  fi- 
de m publicam  pedinine  numeratile  vice 
funguntur,  p.  33.  Quam  vocanl  carta- 
moneta jam  saeculo  XIII  ad  exituin 
properante  inter  Sinensem  invectam 
fuisse  constai  a Koblai  nepotc  celeber- 
rimi Gengis  Khan,  princeps  seu  Khan 
persarum  consobrìni  exeniplmn  sectatu* 
fuit.  Uterquc  ob  turbas  et  mala  quae 
exinde  profiuxerunt,  eamdem  abroga- 
re necesse  habuit.  In  Europa  antiquior 
carta-moneta  locum  habuit  in  mensa,  di 
s.  Giorgio  in  Genova,  quae  anno  i4<>7 
creda  fuerat.  Per  l’assaggio  della  pasta 
delle  monete,  sotto  Benedetto  XI V e al- 
tri Papi,  furono  coniate  Medaglie  nella 
zecca  papale  col  {'epigrafi  : Ex  Proba- 
tae  Mondar  Segmentisi  Fides  Publi- 
ca.  — Ex  Cotledis  Fragmentis  : As- 
saggium  Generale.  Il  Dominato  Bene- 
detto XIV  nel  1749  uflidò  la  soprinten- 
denza della  zecca  pontificia  di  Roma  a 
Giacomo  Mazio;  cui  successe  il  figlio 
Francesco  uel  1791,  ed  a quest'ultimo 
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Gregorio  XVI  die'in  coadiutore  il  di  lui 
figlio  cav.  Giuseppe,  che  tuttora  eoo  be- 
nemerenza ne  fuuge  il  geloso  e delicato 
ul!i«io.  Cosi  l’illustre  famiglia  Muzio  ro- 
mana, sema  interruzione  esercita  fono 
lesole  ultizio  della  direzione  delle  zec- 
che pontificie  da  oltre  1 12  anni.  Egli  è 
questo  un  elogio,  che  non  ha  bisogno  di 
commenti.  Di  Fiancesco  e del  cav.  Giu- 
seppe ano  occasione  di  parlarne  più  vol- 
le. Non  solamente  nell'articolo  in  argo- 
mento, ina  io  que'di  Moina  e Tcsorie 
re  generale  raccontai  le  provvidenze  di 
Pio  VI  prese  nel  1785  sulle  cedole,  de- 
plorando i successivi  disoi dmi,  onde  fu 
pubblicata  la  tariffj  delle  monete.  Per 
le  Paludi  Pontine,  si  coniò  la  moneta 
detta  perciò  patudella.  Dissi  che  fece 
battere  moneta  plateale  ed  erosa,  forma- 
ta d'ai  genio  e rame.  Per  le  sciagure  dei 
tempi,  in  tanti  luoghi  compiante,  per  la 
difesa  del  minacciato  stato  pontifìcio  dai 
repubblicani  francesi,  pel  fatale  ai  misti- 
zio  di  Bologna  e per  la  disastrosa  pace 
imposta  a Tolentino  (/'.),  ripetutamen- 
te Pio  VI  ordinò  requisizioni  coattive 
d'ori  e d'argenti  da  portarsi  alla  zecca, 
per  essere  convertiti  in  inonela  o in  ver- 
ghe, oltre  le  requisizioni  delle  gioie,  ben- 
ché queste  e i metalli  sottoposti  a fide 
cnmmisso,  tanto  de’  particolari,  quauto 
delfe  chiese,  de’  regolari  de’ due  sessi,  e 
de’luoghi  pii,  sì  di  Roma  e sì  delie  pro- 
vince; e se  prima  furono  eccettuati  i vasi 
sagri,  poi  la  necessità  li  fece  includere. 
Tutto  ricevette  il  governo,  in  contrac- 
cambio delle  screditate  cedole  o di  rin- 
vestinirnti  coila  camera  opostolica,  col- 
1*  annuo  frutto  del  5 per  100.  Ebbero 
luogo  pure  de’prestiti  per  sopperire  alla 
penuria  della  moneta,  provvidenza  de- 
lusa dall'avidità  de’monopolisti,onde  nel 
1797  furono  aperte  altre  a4  zecche  nel- 
lo stato  per  battere  moneta  di  rame  ero- 
sa, discorse  ne’loro  luoghi, cioè  Ancona, 
Ascoli , Bologna , Civitavecchia,  Fano, 
Fermo , Foligno,  Gubbio,  Macerata, 
Matetica,  Montalto,  Pergola,  Sanstve- 
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rino,  Spoleto , Tivoli,  Tolentino,  Viter- 
bo. Al  pontificato  di  Pio  VI  si  deve  il  co- 
minciamento  della  raccolta  de'conii  delle 
Medaglie  pontificie  nella  zecca  di  Ro- 
ma, la  quale  principia  da  Martino  V del 
1417- È antico  e lodevole  costume  dei 
colti  e ben  sistemati  governi  il  tenere  nel- 
la principale  zecca  de’  loro  stati  un  ga- 
binetto particolare  delle  medaglie  e dei 
couìi  in  qualunque  tempo  incisi  per  or- 
dine e servigio  sovrano.  Questa  raccolta 
gelosamente  custodita,  oltre  all'essere  di 
decoro  e profitto  a’  governi  medesimi, 
torna  sommamente  utile  alla  storia,  a 
cui  colla  serie  de'  memorabili  fatti  che 
rappresenta,  serve  beue  spesso  di  lume  e 
di  prova.  Il  pontificio  governo  sebbene 
lauto  benemerito  d'ogni  maniera  di  stu- 
di e di  belle  arti,  000  avea  pensato  a for- 
mare tale  gabinetto.  Imperocché  era  in- 
valso l'uso  di  lasciare  agl’incisori  came- 
rali (di  quelli  delle  monete  che  in  esse 
scolpirono  i loro  nomi,  dal  pontificato 
d’Urbano  Vili  ioclusivamente  a quello 
di  Clemente  XI,  un  bei  numero  offre  lo 
Scilla  a p.  385,  Dille  Monete  pontifi- 
cie) la  proprietà  de’conii,  e quindi  anco 
la  facoltà  privativa  della  coniazione  dei 
poutifìcii  numismi.  Tale  sistema  di  pili 
secoli  cessò  sotto  Pio  VI,  quando  saggia- 
roeule  ordinò  l’acquisto  per  la  zecca  di 
Roma  di  355  con ii  di  pontifìcie  meda- 
glie posseduti  dalla  famiglia  Hamerani, 
celebre  pe’valenti  incisori  in  metallo  che 
avea  prodotti,  da  Martino  V a Innocen- 
zo XI;  i quali  conii  uniti  agli  altri  incisi 
dagli  Hamerani  per  servigio  de’Papi  suc- 
cessori, formavano  una  serie  considere- 
vole di  748  couii.  Dopo  avere  Pio  VI 
arricchito  Così  la  zecca  romana,  e per  de- 
coro della  s.  Sede  impedita  la  vendita 
della  raccolta  all’  estero,  stabilì  provvi- 
damente che  i conii  lutti  di  medaglie  da 
incidersi  in  appresso,  dovessero  dagl'in- 
cisori camerali  consegnarsi  alla  zecca  me- 
desima, onde  aggiunti  alla  collezione  Ha- 
meruui  potessero  compensare  ciò  ch’e- 
■ asi  ommessu  ue’tcmpi  antecedenti.  Ma 
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è da  tornare  all’articolo  delle  Monete. 
Pio  VII  uel  fine  del  1801  pel  Cardinal 
Dori»  pro-caojerlengo  fece  pubblicare 
l'ei|nilil>rio  del  sistema  monetario,  con 
editto  riportalo  nel  Diario  di  Roma  del 
1800,  co’  n,  io?  e 106;  egregiamente 
effettualo  dal  Tesoriere  generale  (/’.) 
mg/  Laute,  la  cui  notificazione  e editto 
principali  ti  leggono  ne’ n.  107  e |85 
di  detto  Diario.  Aggiungerò,  cbe  tro- 
vandosi la  serie  de'conii  delle  medaglie 
pontificie  collocata  da  Pio  VI  nella  ro- 
mana zecca,  sebbene  aumentata  co'suc- 
cessivi,  tuttavia  alquanto  incompleta  e 
mancante  di  conii  di  vari  pontificati, 
altri  bisognosi  di  restauro,  e di  conve- 
niente lucale,  mosse  lo  zelo  del  direttore 
della  zecca  Francesco  Mazio  ( fratello 
dell’ottimo  cardiuale  di  tal  cognome  ),  a 
presentare  un  opportuno  piano.  Il  teso- 
riere mg/  Cristalli,  poi  cardinale,  pel 
pel  vivo  impegno  che  l’animava  per  l’o- 
uore  e il  vantaggio  del  principato  della 
t.  Sede,  approvato  nel  i8aa  il  piano, 
con  l’autorità  di  Pio  VII  ti  accinse  al- 
I’  esecuzione.  Quindi  ti  fecero  diligenti 
ricerche  presto  i privati,  onde  procac- 
ciare alla  serie  i collii  mancanti,  con  fe- 
licissimo esito.  Dappoiché  ti  acquistarooo 
dalla  biblioteca  Barberini  1 y3  conii  pon- 
tifìci), ed  1 1 dagli  eredi  del  rinomato  in- 
cisore Mercandetti.  lo  tal  guisa,  piena- 
mente completata  la  serie,  e restaurati  i 
conii  che  lo  esigevano,  si  coniarono  pa- 
recchie medaglie,  e fu  stabilito  un  con- 
veniente gabinetto  numismatico,  lu  que- 
ste operaziooi,  il  direttore  Mazio,  nelle 
molte  cure,  fu  beo  assistito  dall'  intelli- 
gente maestro  di  zecca  Andrea  Cestelli. 
Nel  i8ì3  divenuto  Papa  Leone  XII,  sot- 
to i suoi  auspicii  si  «pi  i il  detto[gabioetto 
rode  raccolte  de’conii  e de’iiumismi  nel 
1824,  e si  pubblicò  colle  stampe  came- 
1 «vii  il  ragionato  catalogo,  col  titolo  di 
Serie  de’  Conii  di  Medaglie  pontificie  da 
Martino  V a tutto  il  pontificalo  di  Pio 
/ //.  Il  lutto  annunciò  il  n.  07  del  Dia- 
rio di  Roma  del  1 8i4>  cou  lodi  al  leso- 
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riere  mg.’  Cristaldi,  e al  direttore  della 
zecca,  di  cui  è d proemio  interessante  ed 
erudito,  nel  quale  si  dà  ampia  contezza 
di  quanto  è relativo  alla  singolare  serie 
degii  stessi  conii.  Vengonoquindi  due  ta- 
vole de’prezzi,  una  generale  per  ogni  nu- 
misma a secood  a de' rispettivi  diametri, 
l’altra  particolare  di  alcune  medaglie  più 
pregevoli  e rare.  Segue  poi  un’esalla  de- 
scrizione del  diritto  e rovescio  di  ciascun 
numisma  sotto  ogni  pontificato,  e beoe 
spesso  aggiungami  opportuni  cenni  e il- 
lustrazioni.  L’artista,  l’antiquario  e l’e- 
rudito ci  trovano  utile,  grato  e abbon- 
dante pascolo,  e l'bo  io  stesso  sperimen- 
talo oel  giovarmene  largamente  in  que- 
sta mia  opera,  come  da  per  tutto  notai 
con  riconoscenza  verso  la  fonte.  Ripren- 
dendo il  filo  dell'articolo  Monete,  di  cui 
mi  occupo,  celebrai  le  benemerenze  per 
esse  e per  la  zecca  pontificia,  di  Grego- 
rio XVI,  pel  tanto  applaudito  e bei  si- 
stema monetario  decimale  da  lui  intro- 
dotto, e per  aver  coniato  in  abbondanza 
eccellenti  monete  d’  ogni  specie,  dando 
origine  alle  Gregorine  d’oro  di  3 specie. 
Diedi  un  sunto  del  chirografo  da  lui  e- 
m inato  per  le  zecche  di  Roma  e di  Bo- 
logna oel  i835,  e diretto  a mg/  Tosti 
tesoriere  generale  poi  cardinale  (ora  pos- 
so dire  pubblicato,  anche  dal  Bull.  Rorn. 
coni.,  t.  19,  p.  681  : Introducilo  novo- 
rtim  Itwnnioruin  in  diclione  Pontificia. 
Segue  la  Tariffa  delle  Monete  di  oro, 
di  argento  e di  rame  circolanti  nello 
Stalo  Pontificio.  Le  incisioni  delle  mo- 
nete di  Gregorio  XVI,  battute  dopo  la 
sua  disposizione,  si  trovano  aggiunte  al- 
la : Tariffa  universale  figurata  delle 
Monete  antiche  e moderne,  il  oro  e ili 
argento,  con  il  loro  relativo  peso  e va- 
luta, come  sono  ricevute  in  commercio. 
Raccolta  dall' incisore  Stanislao  Mo- 
relli e compagno,  Roma  1 833).  Ricor- 
dai, che  nell'  articolo  CauEtaztiGo  di  s. 
Uovi  vi  Cinzii,  descrissi  il  privilegio 
che  gode  nella  Sede  apostolica  f' acan- 
to {/'.),  di  battere  nella  zecca  pontificia 
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monete  d’oro,  d’argento  e di  rame  (notai 
l’unico  «tempio del  camerlengo  Cardinal 
Armellini,  che  vivente  Adriano  VI,  coniò 
in  Roma  moneta,  cioè  un  grosso,  colla 
figura  di  s.  Pietro  e la  sua  ui  me,  da  una 
parte,  e dall’altra  lo  stemma  e il  nome 
di  Adriano  FI  s ma  forse  ciò  attenne 
prima  che  il  Papa  da  Fittoria  di  Spa- 
gna, ore  ti  trovata  quando  in  Roma  fu 
eletto  a’g  gennaio  1 5aa,  si  recasse  nella 
sede,  in  cui  giunse  a’sg  agosto,  e fors’an- 
co  per  le  penuria  di  moneta  in  cui  Ro- 
tatati l'erario  per  la  guerra  sostenuta 
dal  predecessore  Leone  X e per  l’eccet- 
sita  splendideira  di  questi), oltre  le  Me- 
daglie pel  Conclave,  nel  quale  articolo 
riportai  quegli  altri  che  ne  godono  il  pri- 
vilegio, iocluiitamente  al  letoriet e gene- 
rale, egualmente  battute  nella  romana 
lecca.  Ed  è bene  qui  atterrire  d’aver 
parlalo  o suo  luogo,  che  in  sede  vacante, 
appena  cominciata,  ti  fa  il  rincontro  e la 
chiusura  de’conii  e puntoni  esistenti  nel- 
le cecche  pontificie  ti  di  Roma  e si  di 
Bologna,  delle  monete  coniate  nelle  due 
città.  Finalmente  descrissi  diverse  mo- 
nete de’cardinali  camerlenghi, non  meno 
accennando  quelle  battute  nelle  zecche 
dello  stato  da’  cardioali  legati  e prelati 
presidi  delle  protincie  e città,  che  nomi- 
nai, ed  anche  da’  tescoti  rispettivi,  col 
proprio  ironie  e stemma  ; per  ultimo  fa- 
cendo parola  de’  baiocchi  e baiocchelle, 
del  vocabolo  testone , del  quattrino  e al- 
tre monete,  riportando  i titoli  di  varie 
opere  oummarie.  Altre  sono  le  seguenti. 
Paciaudi,  Osservazioni  sopra  alcune  sin- 
golari e strane  medaglie,  Napoli  1 748. 
Della  Moneta,  Napoli  1750.  Giacomo 
Acanti,  Dell’  origine  ed  antichità  della 
Zecca  Pontificia,  Roma  175».  Zacca- 
ria, Istituzione  antiquario- numismati- 
ca, Roma  1773.  Magnani,  Miscellanea 
Numismatica,  Roma  1773.  Domenico 
bestini,  Monete  Armene,  Livorno  1790. 
Delle  altre  sue  opere  ragiona  V Elo- 
gio dì  Domenico  Seslini fiorentino,  del 
cav.  Tullio  Monaldi , Roma  t835.  De 
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Dominici»,  Repertorio  Numismatico,  Na- 
poli 1816.  Avellino,  Opuscoli  riguar- 
danti la  Numismatica,  Napoli  1 816. 
Mionnet,  De  la  rare  té  et  du  prisr  des 
Me  datile  s Romaines,  Parie  1817.  Fusco, 
Memoria  intorno  ad  alcune  monete  d’ A- 
rnalfi,  Napoli  1846:  Memoria  intorno 
ad  alcune  monete  Aragonesi,  Napoli 
1 846  : Ragionamento  intorno  alle  zec- 
che e monete  del  reame  di  Napoli,  ivi 
1846.  Giulio  Corderò  Sao-Quinlioo, 
Della  Zecca  e delle  monete  degli  anti- 
chi Marchesi  della  Toscana,  Ragio- 
namento. Le  monete  de' Papi  descritte 
in  tavole  sinottiche,  opera  del  d.’  An- 
gelo Cinagli,  Fermo  1848  con  tavole. 
D.  A.  G.  con  bell’articolo  ne  die’conlez- 
za  nella  Cronaca  di  Milano  de’  3o  ot- 
tobre t856.  Esso  è intitolato:  Le  mo- 
nete de  Papi,  descritte  in  tavole  sinotti- 
che dal  d'  A.  Cinagli,  ed  altra  di  lui 
opera  già  preparala  e rimasta  inedi- 
ta per  t avvenuta  di  lui  morte.  Ne  oflre 
un  cenno  biografico,  ne  dichiara  le  be- 
nemerenze colla  numismatica,  per  aver- 
ci dato  l'opera  la  piò  completa  e la  rac- 
colta piò  eludila  delle  monete  papali. 
Quanto  all’  aggiunta  che  ti  proponeva, 
ne  affidò  la  compilazione  all’  avv.  Gae- 
tano De  Minici»,  già  chiaro  per  pregiali 
lavori  numismatici.  L’angustia  di  queste 
colonne,  non  senza  pena  m’impedisce 
dirne  di  piò.  Numismatica  o sia  Dichia- 
razione delle  monete  antiche  memorate 
nelle  s.  Scritture,  di  d.  Celestino  Ca- 
vedani, Modena  i85o  con  tavole.  Del 
valore  della  moneta  secondo  i princt- 
pii  comparati  del  diritto  romano  pub- 
blico e privato , della  giurisprudenza 
e della  moderna  economia  : Memoria 
scritta  dall' avv.  Borgalti,  Bologna  1 858. 
In  questo  la  Civiltà  Cattolica  pubblicò 
il  dotto  aiticolo  : La  Moneta.  E nella  se- 
rie 4-*i  *•  1 o,  p.  1 00,  rese  erudita  con- 
tezza : Della  vita  e delle  opere  di  Bar- 
tolomeo Borghesi,  di  Savignano,  e per 
4o  anni  abitatole  nella  repubblica  dis. 
Marino.  Quel  dottissimo  fu  uno  de’più 
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grandi  ingegni  che  mai  illustrassero  l'ar- 
cheologia, e nelle  discipline  epigrafica, 
numismatica  e cronologica,  e nel  tnagi- 
•tero  di  tali  scienze  fu  in  aita  maestro  a' 
maestri. 

I diversi  sistemi  di  governo  e le  varie 
combinazioni  degli  altari,  per  te  vicende 
de'tempi,  hanno  il  più  delle  volte  con- 
tribuito al  l’introdutioneeallottabilimen- 
to  di  nuovi  magistrati,  ed  anche  n’è  de- 
rivata la  uecessità  ili  dividere  in  varie 
persone  un  uffizio,  che  da  principio  si  so- 
steneva da  un  solo  ; quindi  nei  giro  de'se- 
coli  si  ritornò  all'  miilìi  concentrata  nel 
magistrato  che  derivò  da  principio.  Tan- 
to in  parte  avvenne  nella  zecca  pontifi- 
cia. Pfe'primi  tempi  della  Chiesa,  prima- 
rio uffiziale  della  s.  Sede  e soprintenden- 
te al  Patriarchio  Laletanense  era  il  Pi- 
er-Domi  no  ( P.).  Ad  esso  successe  \'  Ar- 
cidiacono della  Chiesa  Romano  o Prio- 
re (P.)  de'cardinali  diaconi , triumviro 
nella  Sedeapostolica  vacanie(que)  trium- 
virato ora  è rappresentato  da  3 cardi- 
nali capi  degli  ordini  de’  Pescavi  Subur- 
bicarii,  de’  Preti  e de" Diaconi).  Il  Pesta- 
rario  d-lla  s.  Romana  Chiesa  (P.)  am- 
ministrava le  readite  della  Chiesa  roma- 
na e custodiva  il  Pesliario  Pontificio, 
ove  erano  le  vesti  egli  ornamenti  preziosi 
del  Papa.  All’  Arcario  della  s.  Sede  , 
poi  Tesoriere  Generale  della  Rever. 
Camera  apostolica  ( P.),  primario  nifi- 
zia  le  del  *.  Palazzo  apostolico  Galera- 
nense,  spettava  la  custodia  dèi  denaro.  Il 
Pesliario  fu  chiamato  anche  Camera 
Domini  Papae , e Camera  Apostolica 
(P-),  quindi  alla  persona  che  la  custodi- 
va fu  dato  il  nome  di  Camerario , Ca- 
merlengo, in  vece  di  vestarario.  Mentre 
il  Cardinal  arcidiacono  per  la  sua  poten- 
za diveniva  alquanto  molesto  a’Papi,  il 
camerlengo  cresceva  iu  autorità,  ed  a- 
bolita  nel  1073  la  dignità  d’arcidiacono, 
ad  essa  successe  col  grado  di  cardinale, 
perciò  divenne  il  primario  ministro:  si 
cumularono  in  lui  la  somma  degli  affari, 
e successivamente  ebbe  l'universale  am 
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ministratioue  dello  stato  pontifìcio  e de- 
gli affari  economici.  Col  presiedere  alla 
camera  apostolica,  ed  a’  prelati  Chierici 
dì  Camera  ( P.),  avea  eziandio  la  cura 
e la  soprintendenza  alla  zecca  e alla  bat- 
titura delle  monete.  Questa  ingerenza 
diventò  più  immediata  quando  nel  1 3?i 
Giovanni  XXII  introdusse  quella  d’oro 
in  Avignone,  ove  risiedeva,  pel  narrato 
nel  voi.  VII,  p.  61  e 63.  Già  il  camer- 
lengo , per  essere  talora  insignito  della 
dignità  episcopale,  cou  pontifìcia  licenza 
avea  cominciato  nel  precedente  secolo  a 
prevalersi  dell'opera  de  chienci  di  came- 
ra che  assistevano  il  palazzo  apostolico 
per  le  cose  del  Fuco  e del  Tesoro  o E- 
rario  Pontificio,  ed  uno  di  loro  col  tito 
lo  di  Tesoriere:  disimpegoavann  par- 
ticolari incumbenze  per  la  cura  della  ro- 
ba e delle  rendile  papali,  e negli  antichi 
capitoli  delle  zecche  trovansi  un  chieri- 
co di  camera  deputalo  dal  camerlengo 
a presiedere  alle  operazioni  inerenti.  Così 
verso  il  1 3zz  cominciò  stabilmente  il  pre- 
lato tesoriere,  e con  attribuzioni  sulla  mo- 
neta di  cui  l'erarioè  il  custode.  Ne'primi 
tempi  il  prelato  fu  dipendente  dal  ca- 
merlengo, che  presiedeva  i chierici  di  ca- 
mera, poi  come  altri  uflìziali  istituiti  a 
coadiuvarlo,  si  rese  da  lui  indipendente. 
Altrettanto  avvenne  al  prelato  Pice  Ca- 
merlengo, che  qual  luogotenente  del  ca- 
merlengato  sin  dal  secolo  XIII,  talvolta 
ebbe  parte  nelle  operazioni  della  zecca  , 
massime  per  assenta  e impotenza  del  ca- 
merlengo, e nel  secolo  XV  congiunse  la 
carica  sii  Governatore  di  Roma.  Tra’ 
chierici  di  camera  che  divennero  presi- 
denti di  ulfui  , vi  fu  quello  delle  zecche 
e degli  uditi  del  bollo  degli  urie  argen- 
ti, e degli  orefici  e argentieri  dello  stato 
pontifìcio  (de'quali  e de’  metalli  prezio- 
si da  loro  laforati  , ragionai  nel  voi. 
LXXXI V,  p.  1 70  e seg.,  m uno  alle  loro 
leggi  e statuti).  Che  già  esisteva  una  con- 
gregazione cardinalizia  per  le  zecche  nel 
1 646,  lo  dissi  colla  Relazione  della  Corte 
di  Roma  ilei  cav.  Ltsnadoro  stampata  in 
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quell'anno,  cioè  nel  «ol.  X VJ,  p.  i ?i , ne 
ciò  le  monete  si  potessero  spendere  nello 
Usto  di  s.  Chiesa,  e si  adunava  al  biso- 
gno in  casa  del  cardinale  capo  della  me- 
desima. Il  Cohellio,  Nolilia  Cardinola- 
tu*,  et  de  Romanae  duine  Offìcialibus, 
stampata  ne1i653,  cap.  47=  De  Catne- 
rae  Aposlolicae  Clerici»,  dice  compren- 
dere il  chierico  Pontificalis  Aerarti  Cu- 
lla , e tra  le  loro  giurisdizioni  esservi 
quella  della  Zeccha,  de  pecunia  cttden- 
da.  Indi  tratta  nel  cap.  48  : De  Zecca- 
rum  Praesìde,  Prarses  Zeccaruin  , di- 
cendolo succeduto a’Triumvirorum  Ufo- 
netalium.  Ragionato  sulla  moneta  , de’ 
suoi  falsificatori , di  sua  origine,  di  sua 
materia  e di  altre  relative  nozioni , de- 
scrive come  segue  le  preminenze  e facol- 
tà del  prelato  presidente  delle  zecche. 
Hujtts  praesidis  nolio  eli,  expcndere,  re- 
rum  nummi  publice  perenni  legati  mi- 
xtionis,  vel  purità  tis  liabeant , ita  ni  si 
miniti  habere  ficrinl  inventi,  eorum  tt- 
itti  prohibeatur  , prout  annis  proxime 
e la  pii  s de  quadam  moneta  argentea , 
quam  fttlios  vocant  A venonienies,  per- 
niila, succrsiive  de  aliis, cum  fusti  pon- 
deri!, et  bonilatis  non  essent, factum f (lis- 
te vidimus.  Antequam  magiari  mone- 
talei nummo*  didatti,  sub  praeposito- 
rum  monetnlium  (Assaggiatori  si  chia- 
mano in  Roma)  elacluarii  testimonio  e- 
ligttum  frustum  materiae , vel  metalli, 
ex  quo  fabricanda  est  moneta,  in  pixi- 
dibus  pontini,  ut  probalio  fiat.  Perqui- 
rii  edam  praeses  hic  diligenter,  et  emen- 
dai, si  quid  auri ficet , traclores  altri , 
nummularii , argentarii , seu  mensarii, 
eollibistae,vel  olii,  qui  melalla  trachini, 
in  fraudem  legis  monetae  praescriptae 
admillant,  siradant,aiilminuant  e pon- 
tiere, tu  vide  omnino  rescriplum  Con- 
stantini  imperatori s.  Insuper  jus  dicit 
de  omnibus  monetis  papalibus,  tam  in 
Urbe,  quam  alibi  in  Ecclesiastica  di- 
elione elisir,  et  aliorttm  quoque  princi- 
pum,  si  de  bonitate,  et  valore  dubitetur, 
nummos  prohibel.  De  delictis  a magi- 
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stris,  custO'libns , prarpodti * , proba- 
toribus,  incisoribtts,  sparatoribus,  tra- 
clatoribus  auri,  argentive,  minerariis 
arenarum  auri , aurifteibns , celato- 
ribus  , et  aliis  negociantibus  circa  mo- 
netarti commissis,  cognoscit , ac  de  li- 
tibus,  et  conlroversiis  eorum  in  prarven- 
tione  c ausatimi  cum  gubernatore  Urbis, 
aliisqtte  fudicibu  * Ramatine  Curine  con- 
cttrril.  Ut  autem  horum  delictoram  a- 
nimadvertio  fuxta  praescriptas  leges 
fiat  scie  aduni  est,  (ria  in  orimi  numi  sitia- 
te considerarla  ; primo  materia  publi- 
ce elerta  cimi  certo  pondere  ; secando 
character,  quo  insignilur , seu  notatur 
forma  puhliea  ; tcrtio  valor  , seu  fun- 
aio decreta,  ad  tradita  per  Pantani  l.  C. 
in  quibus  omnibus  quid  decretimi  a sit- 
perioribus,  qnove  in  usa  sin!,  qui  num- 
mis  uhm  tur  inspicimus.  Il  Vettori,//  Fio- 
rino d'oro,  pubblicato  nell  738.  m’ in- 
Irtiisce  dell’esistenza  del  presidente  della 
zecca  nel  precedente  secoloXVI, poiché  ri- 
ferisce, che  a 'chierici  di  camera  a ppartene- 
va  la  buona  amministrazione  della  zecca 
di  Roma, commentando  un  attodeli549> 
in  cui  dopo  il  Cardinal  camerlengo  sono 
nominati  mg.'  Poggi  tesoriere  apostolico 
generale,  Julius  Gonzaga,  et  caeleri  ca- 
lucrar  apostolici  clerici , et  praesiden- 
tes  dederunt,  et  concesserunt  Hierony- 
tuo  Cetili  pisano . . . Zeccham  Almae 
Urbis  , illinsque  exercilium  ad  septem 
annos proxime  fiiturusipsumque  d.  ffie- 
ronymv  Zerchae  diclaeU rbis  Al agi  strum 
Zeccherittm  prò  dìctoseptennio fecerunt, 
crearunt,  constituernnl,  et  deputarnnt, 
et  die  tu*  il.  Hieronyttuis  conventi,  et  pro- 
ntisti ci  idem  camera bbtts,  quod  ipse  eli- 
dei, seu  cadi  faciel  florenos  auri  de  ca- 
mera fuxta  ligam  auri  ducatorum  pa- 
palinot.  Quindi  nel  riportare  un  bando 
deli5g6  sopra  il  vero  valore  degli  scudi 
d’oro  e doppie,  del  Cardinal  Gaetani  ca- 
merlengo, si  legge,  h Itera  si  comanda  e- 
spressamente  al  Zecchiere  di  Sua  Santi- 
tà, eli’è  al  presente  e che  sarà  prò  tem- 
pore, ebe  sotto  pena  di  scudi  5oo  d’oro 


Digitized  by  Google 


448  ZEC 

debita  ogni  4 mesi  fare  intendere  a monsi- 
gnore Re*.°  Presidente  della  zecca  prò 
tempore,  che  debba  intervenire  alti  Saggi 
che  si  dovranno  fare  di  lutti  i suddetti 
scudi  e doppie,  come  dell’altra  che  qui 
non  sono  nominate  inferiori  allesopran- 
nominate”. Si apprendedallo Scilla,  Del- 
le Monete  pontificie,  p.  38 1,  l'introdu- 
zione dell'uso  del  presidente  della  zecca 
di  Roma,  di  mettere  I’  arme  sua  nelle 
monete  pontifìcie.  Presidenti  della  Zec- 
ca. Quali  monete  hanno  battute  con  la 
loro  arme  ed  in  che  tempo.  I presidenti 
della  zecca  costumavano  di  farscolpire  la 
loro  arme  in  piccolo,  e il  t.°  fu  mg.r  Gio- 
vanni Battista  Coslaguli , poi  cat  dinaie, 
il  quale  nel  167  1 fece  scolpirla  nella  pia- 
stra di  Clemente  X,  e in  quella  enelgiu- 
lio  del  167»:  fu  di  nuovo  presidente  nel 
1675  e fece  battere  colla  sua  arme  2 va- 
rie piastre,4  «ari  testoni  e a diversi  giolii, 
oltre  2 testoni  senz’anno.  Indi  riporta  le 
moneteconiate, anche  d’oro, sottoil  presi- 
dente Raggi  col  suo  stemma,  ne’ponlifì ceti 
di  Clemente  X e Innocenzo  XI  : sotto  il 
presidente  Giuseppe  Renato  Imperiali, 
poi  cardinale,  in  tempo  di  Clemente  X, 
ed  altresì  in  quello  di  sua  sede  vacante 
nel  1676,  cioè  la  piastra,  il  testone  e il 
giulio  : così  sotto  il  presidente  Corsi- 
ni (poi  tesoriere,  cardinale  e Papa  Cle- 
mente XI ì)  nella  sede  vacante  1 69 1 . Di- 
ce pure  delle  monete  co’  loro  stemmi , 
de’successivi  presidenti  Carlo  Birhi,  poi 
cardinale,  e d'Aste  nel  1680,  dal  quale 
anno  fino  al  1689  fu  trascurato  da’pre- 
sidenti  di  fare  scolpire  nelle  monete  la 
loro  arme,  il  d’  Aste  però  lo  fece  nella 
sede  vacante  1689  e sotto  Alessandro 
Vili,  Innocenzo  XII  e Clemente  XI,  gran 
quantità  di  moneta  essendosi  battuta  a 
suo  tempo.  Parla  inoltre  delle  monete 
coll’arme  de’  presidenti  Patrizi  poi  car- 
dinale, Farsetti,  Anguisciola  e nella  sede 
vacante  1700,  Falconieri  poi  cardinale, 
Alolara , Giambattista  Altieri  giuntare, 
poi  cardinale,  Fattinelli,  anco  nelt7i5, 
col  quale  termina  lo  Scilla  perchè  in  quel- 


ZEC 

l'anno  pubblicò  l’opera.  I successori  si 
ponno  vedere  nelle  Notizie  di  Roma.  Av- 
verte quel  monetografo,  che  i presidenti 
della  zecca,  in  mollissime  monete  grandi 
trascurarono  l'uso  di  fare  scolpire  in  pic- 
colo la  loro  arme,  e nelle  piccole  per  l’an- 
gustia del  sito  mai  l'introdussero.  Si  ve- 
de talvolta  unito  l’anno,  in  cui  era  pre- 
sidente un  prelato,  cotl'armetta  dell’an- 
tecessore, e ciò  per  errore  de’zecchieri, 
che  si  vollero  servire  di  quel  conio,  sen- 
za curare  l’inconveniente.  La  carica  di 
presidente,  a suo  tempo,  era  annuale  e 
spesso  veniva  confermata  per  piò  anni. 
Mancando  prima  di  compiere  l’anno  ua 
presidente,  ne  sosteneva  le  veci  il  deca- 
no de’chierici  di  camera,  sino  all'elezio- 
ne del  nuovo.  Noterò  che  nell’anno  18.0 
del  pontificato  di  Pio  VII,  i presidenti 
dello  zecca  cessarono  di  scolpire  farinet- 
ta loro  nelle  mooete.  Trovo  nella  descri- 
zione del  Postesso  di  Clemente  X nel 
1670,  che  nell’oblazione  da  lui  fatta  sul- 
l’altare Lateranense,  con  borsa  come  un 
presbiterio  : quam  bursam  obtulit  cleri- 
ctts  camerae  apost.  Sab  iatns  Praeses, 
ut  dicitur  , della  Zecca,  indutus  cappa. 
Però,  tranne  forse  qualche  altro  caso, 
sempre  i tesorieri  somministrarono  a’Pa- 
pi  in  tale  occasione  la  borsa.  Nel  1774  si 
stampò  in  Roma  : Lo  stalo  presente  o 
Relazione  della  Corte  di  Roma  del  cav. 
Lunadoro,  accresciuta  dal  Zaccaria. 
Nel  t.  2,  p.  274:  Del  Presidente  della 
Zecca,  dette  cose  qui  sopra  già  discor- 
se, si  legge.  Lungo  tempo  ebbe  cura  del- 
la pontificia  zecca  il  Senato  Romano,  fin- 
ché piacque  a’Papi  di  trasferirne  la  so- 
printendenza ad  uno  de’chierici  di  came- 
ra » il  quale  però  dipender  suole  d’ordi- 
nario dal  Cardinal  camerlengo  di  s.  Chie- 
sa. A questo  presidente  della  zecca  tocca 
invigilare  sugli  affari  della  medesima,  a’ 
lavori,  a’conii  delle  monete,  a fissare  il 
valore  de’  denari  fbrastieri  per  lo  stato 
ecclesiastico,  ad  ovviare  Ir  fraudolenze, 
econservare  l’equità  ne’pubblici  contrat- 
ti’'. Quanto  all’ingerenza  del  senato,  ai- 
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no  al  memorato  secolo  XV,  li  legge  nel 
Vitale  e p.  4 io.  Quantunque  i capitoli 
della  zecca  di  Roma  ài  facessero  dal  ca- 
merlengo pontifìcio,  in  nome  del  l’apa  e 
delia  sua  camera  cogli  aflittuari  e ap- 
paltatori, quando  si  soleva  aflittare  e ap 
pillare,  luttavolta  il  senatore  e conser- 
vatori della  camera  capitolioa  doveaoo 
ammettere  i maestri  di  delta  zecca  all’e- 
sercizio di  essa.  Olire  documenti,  estrat- 
ti dal  Gara m pi,  Saggi  di  osservazioni, 
del  i437,i455,  1478.  La  descrizione  poi 
delle  mouele  senatorie  e co’disegni,  Vi- 
tale la  riporta  a p.  5Gg.  Rio  VII,  come 
nau-ai  nel  voi.  LXXXIV  , p.  177  , otl 
181 5 istituì  la  garanzia  del  bollo  perle 
manifatture  d'oro  e d’ argeolo,  con  suo 
direttore  e saggiatori,  come  gli  lia  la  zecca; 
notando  die  due  consoli  del  collegio  degli 
orefici  e argentieri  assistono  alle  coniazio- 
ni delie  monete  doro  e d’argento  nella  zec- 
co, verificando  la  purità  de’ metalli,  con 
giuramento  e atto  notatile.  Affidò  la  so- 
pì intendenza  al  pielalo  presidente  delle 
zecche,  allora  mg.’  Giuseppe  Zaoibelli. 
Leone  XII  col  molo-piopriode’a  t dicem- 
bre 1828,  stabilì  il  numero  delle  5 pre- 
sidenze de’cluerici  di  camera,  fra  le  quali 
nuovamente  quella  delle  zecche  moneta- 
ne, e del  bollu  e garanzia  degli  ori  e de- 
gli argenti  delio  stato  pontifìcio  , e cun 
chirografo  de’i4  geunaio  1829  la  confe- 
iì  a mg.r  Luigi  Bottiglia  decano  degli 
stessi  chierici  di  camera,  approvando  la 
nomina  che  a’5  ne  avea  fatto  a mezzo  del 
segretario  di  stato  » con  tutte  le  facoltà, 
giurisdizioni,  privilegi,  onori,  pesi  e tut- 
t’ altro  a forma  del  citato  nostro  moto- 
proprio, e de’regolameuti  emanati,  e che 
che  si  emaneranno  in  avvenire".  Ma  a’9 
del  seguente  mese,  morto  il  Papa,  fu  im- 
pedito al  prelato  .l’esercizio  della  carica. 
Reclamò  contro  mg.'  tesoriere,  che  or- 
mai sulla  zecca  esercitava  la  pieoa  auto- 
rità, sui  violati  prìtilegi,  facoltà,  giuris- 
dizioni e onori  inerenti , giusta  le  co- 
stituzioni apostoliche  e il  chirografo  pon- 
tifìcio, oltre  il  riprodurre  le  poche  paro- 
voi.  cui. 
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le  del  Zaccaria.  Si  vede  che  non  conobbe 
quanto  mi  fu  dato  qui  riunire,  e neppu- 
re l’anteriore  cessaziooedell’armetta  sul- 
le monete,  reclamandola  come  altra  pre- 
terizione a suo  pregiudizio , menile  do- 
po la  sospensione  era  stato  presidente  del- 
le -zecche  mg.' Gherardo  Federici,  echia- 
inandoimmemorabile il  privilegio, quan- 
do si  conosceva  la  non  antichissima  ori* 
giue.  Si  dolse  ancora  eh’  eransi  coniate 
monete  e fatti  contratti  senza  il  suo  in- 
tervento. Che  al  tesoriere  altro  non  ap- 
parteneva, che  il  dichiarare  al  presiden- 
te l’esistenza  o non  esistenza  delle  paste 
d’oro  e d 'argento  per  la  coniazione  del- 
le monete,  il  reslospettando  al  presiden- 
te. lu  breve,  essere  ormai  la  carica  ridot- 
ta di  mero  titolo,  ed  unicamente  un'in- 
tervento del  presidente  a decretare  la  so- 
la materiale  estrazione  e pubblicazione 
delle  mouete,  ignorando  il  metodo  tenu- 
to nel  saggio  e nel  coniamento.  Ma  seb- 
bene ricorresse  a Rio  Vili,  a’cardinali 
adunali  in  conclave,  ed  a Gregorio  XVI, 
nulla  ottenne.  Retò  quest'ultimo  lo  creò 
cardinale  nel  i834,e  successi vameoteno- 
■niob  presidente  delle  zecche,  e degli  uf- 
fìzi del  bollo  degli  ori  e argenti,  e degli 
orefici  e argentieri  dello  stato  pontifìcio, 
i prelatiFrancesco-Saverio  Massimo,  poi 
cardinale,  Giuseppe  Groppelli,  Giusep- 
pe Santucci  Fibbielli,  Antonio  Garibal- 
di, morto  nunzio  di  Parigi,  come  ricava 
dalle  Notiziedi  Romaj  e finalmente  mg.’ 
Lorenzo  Grecb  Delicata  (allora  segreta- 
rio del  Buon  Governo,  promuovendolo 
a chierico  di  camera,  e al  presente  pre- 
sidente degli  Archivi),  annunciandolo  il 
Diario  di  Roma  de'  1 2 novembre  1 844. 
A suo  tempo  il  Rapa  Rio  IX  pel  riferi- 
to nel  voi.  LXXIV,  p.  34i,  dichiarò  a' 
29  dicembrei847  : Al  Tesoriere  gene- 
rale appartenere  le  zecche  pontifìcie,  e il 
bollo  degli  ori  e degli  argenti.  Laonde 
coli.”  geonaioi848  le  due  ingerenzo  pas- 
sarono al  ministero  delle  finanze,  inclu- 
sivameDte  alla  zecca  di  Bologna,  la  qua- 
le venne  riunita  sotto  la  dipendenza  deh 
29 
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la  diretioue  generale  delle  tecclie  in  Ro 
ma.  Culi  celiò  la  presi  (lenza  del  chieri- 
co di  camera,  e le  cecche  divennero  pie- 
na dipendenza  del  tesoriere,  denomina- 
to allora  ministro  delle  finanze , e poi 
reintegrato  del  titolo  precedente  nel  1 856, 
cumulativamente  al  nuovo , come  notai 
parlando  de*  Tributi,  e la  Moneta  n’  è 
uno,  o sia  nel  voi.  LXXX,  p.tgg.  Decli- 
nata l'autorità  del  Cardinal  Camerlengo 
nel  le  lue  molteplici  ingerenze, per  le  quali 
era  ed  é coadiuvato  dal  prelato  Uditore 
del  Camerlcngalo,  avendo  pubblicato 
quest'articolo  6 anni  dopo  del  preceden- 
te, ne  profittai  per  narrare  le  posteriori 
variazioni,  e dire  come  a lui  nel  fine  di 
dicerobrei847  fu  tolta  la  suprema  vigi- 
lanza sul  bollo  degli  ori  e degli  argenti, 
e l’ ingerenza  sulla  pubblicazione  delle 
nuove  monete,  e quanto  altro  le  riguar- 
da, l’ultima  attribuita  al  Cardinal  Segre- 
tario di  Stato  (f'.J,  altro  ministro  deri- 
vato da  lui.  L’articolo  T esobiebe  gevebz- 
i.e  si  compenetra  con  questo,  anco  per  a- 
ver  in  esso  narrato,  sino  ali 855  in  cui 
lo  pubblicai,  le  coniazioni  delle  nuove 
monete  e la  formazione  dellu  carta-mo- 
neta, sì  del  governo,  sì  della  banca  ro- 
mana e sì  della  repubblica  proclamata 
nel  pontificato  di  Pio  IX (f.);  non  me- 
no le  provvidenze  del  tesoriere  sulle  mo- 
nete per  impedirne  l’esportazione,  e pel 
sistema  monetario.  Nella  Gazzetta  di  Po- 
ma de’4  marzo  1848  vi  è un  articolo  sul- 
l'unità del  sistema  monetario  per  l'Ita- 
lia. Alia  fioe  del  novembre  i84g  fu  in  Ro- 
ma pubblicata  la  Statistica  di  tutti  gli 
uffizi  ed  impieghi  de' domimi  della  s.  Se- 
de. Sotto  la  dipendenza  del  ministero 
delle  finanze  sono  registrate  le  seguenti 
3 direzioni.  i.‘  Direzione  della  Zecca  di 
Roma.  Direttore,  contabile,  controllore 
de’  saggiatori  , ministro  cassieie  , com- 
putista,! 3 lavoranti,  uo  custode,  6 ad- 
detti alla  verifica  delle  monete.  a.‘  Di- 
rezione della  Zecca  di  Bologna.  Diret- 
tore, segretario,  cassiere,  computista,  mi- 
nistro, 2 saggiatori, incisore  in  coni),  prò- 
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tocollista,  portiere,  capo  di  raffinazioae, 
idem  d' imbiancbimeuto  , i3  lavoranti, 
guardaportone.  3."  Direzione  del  bollo 
orie  argenti.  Direttore, segretario,  1 3 sag- 
giatori, cassiere,  |3  bollatori,  pesatore, 
ricevitore,  notaro,  portiere.  Nel  detto  ar- 
ticolo,  col  Giornale,  di  Roma  deli 854 
n.  >4  ■ accennai,  e qui  dichiaro.  » Dal 
ministro  delle  finanze  non  si  lasciò  di  por- 
tare notabili  miglioramenti  nella  direzio- 
ne generale  delle  zecche.  La  zecca  di  Ro- 
ma in  ispecie  venne  arricchita  d'una  of- 
ficina per  la  fonderia  de’ metalli  ; e for- 
nita d’un  adequato  corredo  di  nuove  mac- 
chine e particolarmente  di  torchi  mone- 
tari, e di  taglioli  a rotazione  di  nuovo  e 
perfetto  meccanismo, quali  trovansi  di  re- 
cente adottati  dalle  migliori  zecche  d'Eu- 
ropa. Un  decoroso  ordinamento  fu  dato 
pure  al  gabinetto  numismatico.  Nè  si  è 
oroinesso  di  dare  in  parte  per  lo  stesso  og- 
getto un  eguale  incremento  alla  zecca  di 
Bologna”.  Notai  nel  voi.  LXXXIV,  p. 
177,  che  la  direzione  generale  de' bolli 
d'oro  e d’argento  di  Roma  e dello  stato 
pontificio,  venne  riunita  alla  direzione  ge- 
nerale delle  zecche  pontificie  e al  suo  di- 
rettore,nel  febbraio  1 85e,  sopprimendosi 
la  carica  dello  speciale  direttore  di  tali 
uffizi.  Ed  inoltre  nello  stesso  anno  furo- 
no aggiunti  alla  commissione  per  la  ve- 
rifica delle  nuove  monete,  oltre  il  sosti- 
tuto commissario  della  camera  aposto- 
lica, il  direttore  generale  delle  zecche,  ed 
i consoli  in  turno  del  collegio  degli  ore- 
fici e argentieri  di  Roma  , anche  i due 
professori  prò  tempore  di  chimica  e di 
matematica  dell’università  romana.  Sic- 
come dal  i833  era  succeduto  degnamen- 
te, per  coadiutoria  concessa  da  Gregorio 
XVI  nel  1 83 1 , al  laudato  suo  padre,  nel- 
la direzione  della  zecca  di  Roma,  e poi 
anche  direttore  generale  delle  zecche  pon- 
tificie, l'attuale  onorevole  cav.  Giuseppe 
Mazio,  così  egli  peli.”  diventò  Diretto- 
re generale  delle  zecche  e degli  ufficii 
del  bollo  perle  mani/attured’ oro  e d‘ ar- 
gento ; la  qual  direzione  è classificata 
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Bell’  Annuario  Pontifìcio,  nel  direttore 
generale,  nel  capo  contabile  della  lecca 
di  Roma,  nell’ingegnere  intendente  della 
zecca  di  Roma,  e nel  capo  d'ufficio  del 
bollo  ori  e argenti  di  Roma.  Si  appren- 
de dal  Giornale  di  Roma  de’  2 ottobre 
1 817,  oltre  il  miglioramento  delie  finan- 
ze pontifìcie,  non  esservi  più  deficit,  ma 
un  sopravanzo  di  1 ^K)  scudi  e con  100,000 
scudi  di  riserva;  viene  notificata  l’opera- 
zione fatta  per  la  ritirata  carta  moneta 
dalla  circolazione,  e quella  pel  ritiro  della 
moneta  di  rame  eccedente  il  bisogno  del- 
le minute  contrattazioni , essendosi  de- 
cretato il  ritiro  de’ pezzi  di  rame  da  bai. 
5,  emessi  a’ 2 1 gennaio  i854  pel  totale 
ritiro  della  carta  moneta  , sostituendosi 
altrettanta  moneta  fina.  Il  medesimo 
G io  male  del  1 858  riporta.  1 .*  Col  ri.  83 
l’editto  de' >4  aprile  del  cardinale  Anto- 
nelli  segretario  di  stato,  pel  ritiro  della 
detta  moneta  da  bai.  5,  e per  la  sostitu- 
zione di,  più  comode  monete  in  oro  e ar- 
gento di  tenui  valori  a soddisfare  i biso- 
gni del  piccolo  commercio.  Quiadi  sono 
esposte  le  provvidenze  per  le  due  zecche 
di  Roma  e Bologna,  sulla  coniazione  del- 
le monete  d’oro  d’uno  scudo,  autorizza- 
ta con  altro  editto  del  cardinale  de’i  1 
giugno  1 853,  e per  le  monete  d’argento 
di  5,io  e 20  baiocchi.  i.'Col  n.  io3  la 
notificazione  de’  6 maggio  del  Cardinal 
Aulonelli,  pel  definitivo  ritiro  delle  mo- 
nete di  rame  da  bai.  5,  e cessazione  del 
loro  corso  legale,  da  cambiarsi  coll’eraes- 
se  fedi  di  credito  dal  banco  di  s.  Spirito, 
in  moneta  d’  oro  e argento.  3.°  Col  n. 
1 4 fi  l'istituzione  in  Napoli,  presso  il  ga- 
binetto d’incisione  della  regia  zecca,  d’u- 
na  scuola  per  l'istruzione  degli  alunni  si 
nella  parte  generale  e teoretica,  come  nel- 
la parte  tecnica  dell’arte  d’incidere  so- 
pra acciaio.  4-*  Col  n.  277  la  notificazio- 
ne de'6  dicembre  del  Cardinal  Antonel- 
li,  sul  diametro  e impressioni  delle  mo- 
nete d’argento  di  bai.  20,  col  nome  pu- 
re dell’incisore,  e l’iniziale  della  zecca  di 
Roma  e Bologna  in  cui  saranno  coniate. 
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Finalmente  nel  n.  137  del  Giornale  di 
/i’o/ui2i859  venne  pubblicato.  A far  co- 
noscere le  sollecitudini  del  Papa  Pio  IX 
pel  bene  de’sudditi,  eziandio  sulla  con- 
dizione monetaria  d’un  decennio,  in  se- 
guito delle  vicende  politiche,  ed  i van- 
taggi che  ne  furono  le  conseguenze,  e l’e- 
missione sempre  crescente  di  valori  me- 
tallici fini  col  mezzo  delle  due  zecche  pon- 
tificie di  Roma  e Bologna  ; con  saggio 
intendimento  si  volle  desumere  da  un 
quadro  statistico  compilato  dalla  dire- 
zione generale  delle  zecche  medesime 
gl’importanti  dati  seguenti,  che  essendo 
relativi  a 3 diversi  periodi,  l' imo  cioè 
delia  restaurazione  del  governo  pontifì- 
cio avvenuta  nel  luglio  1849SÌ110  a tutto  il 
1 85a,l’sltro  dal  gennaio  1 853  sino  a tutto 
il  1 855,  e l’ultimo  dal  gennaio  1 856  a lut- 
to il  detto  presente  giorno,  ne  olfrono  a 
colpo  d’occhio  il  confi onto.-*  Nell."  pe- 
riodo adunque  furono  coniate  n.°  1 5, 620 
monete  io  oro,  pel  valore  di  se.  107,475; 
e n.  1 ,0  t 1 ,8  1 2 monete  d’argento,  per  la 
somma  di  se.  207,38o:4o.  Nel  2.°perio- 
do  le  monete  in  oro  ascesero»  ii.°c)o3,426, 
per  un  valore  di  se.  2,0  44, 4^7:50  ; quel- 
le d'argento  a n.  840,704,  importanti  la 
somma  di  se,  725,072.  Nel  3.°  periodo  10 
fine  l’oro  coniato  si  estese  a n.  1,937,757 
monete,  ed  al  valore  di  se.  4,1 88,57 1 :5o; 
l'argento  a n.  7,261,203,  monete  e alla 
somma  di  se.  842,379:65.  Oa  ciò  rile- 
vasi,chein  un  decennio  furono  emessealla 
pubblica  circolazione  n.  2,856,8o3  mo- 
nete d’oro, per  un  valore  di  se.  6,340,484, 
e o.  9,113,719  monete  d' argento,  per 
altro  valore  di  se.  1,774,832:05,  e così 
il  valore  totale  delle  coniazioni  in  oro  e 
argento  ascese  alla  rilevante  somma  di 
se.  8,  t i5,3i6:o5.  Giova  poi  osservare, 
che  l’indicate  somme  d'oro  e d’  argento 
furooo  coaiate  nella  massima  parte  in 
monete  di  tenue  valore,  molto  più  co- 
modo per  l’interna  circolazione-  Tali  dati 
somministrano  anco  una  prova  dell’  at- 
tività della  suddetta  direzione  generale, 
e ridondano  in  lode  del  ministero  delle 
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(manie  da  cui  dipende  un  tal  ramo  di 

pubblico  servizio”. 

Nell’  encomiata  e più  recente  opera 
del  Cimigli,  eh'  è pure  la  più  completa 
sulle  monete  pontifìcie,  tra  le  tavole  si- 
nottiche cronologiche  e storiche, vi  è quel- 
la : Delle  province  e città  che  coniaro- 
no monete  tolto  la  dominazione  de' Papi 
nelle  loro  zecche,  e sono:  Ancona,  da  Sisto 
IV  aPio  VI.  Aquila,  il  quattrino d’inuo- 
cemoVIII.  Alcoli, da  Martino  V a Piu  VI. 
Avignone,  da  Clemente  V a Innocenzo 
XII.  Bologna, ila  Innocenzo  VI  a Pio  IX. 
Camerino,  da  Leone  X a Clemente  X. 
Carpenlrasso,\\  qualttiuo  dì  Clemente 
Vili.  Civita  Pecchia,  di  Pio  VI.  Clitun- 
no,  o Spoleto  nella  repubblica  del  1 798 
due  baiocchi.  /" enaissino  Contado,  da 
Bonifacio  Vili  a Clemente  Vili.  Spole- 
to ducato,  il  gitilio,  grosso  e mezzo  grot- 
sodi  Paolo  II.  Ducatod'I/rAino,  da  Giu- 
lio Il  a Leone  X.  Fabriano,  il  quattri- 
no di  Leone  X.  Fano,  da  Innocenzo  Vili 
a Pio  VI.  Fermo,  da  Bonifacio  IX  alta 
repubblica  del  1798.  Ferrara,  da  Gre- 
gorio XIV  a Benedetto  XIV.  Foligno, 
da  Eugenio  IV  alla  repubblica  del  1 798. 
Gubbio,  da  lunoceuzo  XI  alla  repubbli- 
ca deli  798.  Macerata,  da  Bonifacio  IX 
alla  repubblica  deli  798.  Marca,  da  Bu- 
rnisci» IX  a Gregorio  XIII.  Marca  di 
A mona,  da  Paolo  II  a Clemente  VII. 
Maidica,  sotto  Pio  VI.  Modena,  da  Leo- 
ne X a Clemente  VII.  Montalto,  da  Si- 
sto V a Pio  VI.  Orvieto,  sotto  Giulio  II. 
Patrimonio  di  s.  Pietro,  da  Benedetto 
XI  a Benedetto  XII.  Pergola,  sotto  Pio 
VI  e nella  repubblica  dei  1 798.  Perugia, 
da  Giulio  II  alla  repubblica  del  1798. 
Pesaro, sotto  Leone  X.  Piacenza,  da  Leo- 
ne X a Paolo  111.  Provinciae  Dura- 
tili, sotto  Pio  li  e Paolo  il.  Ravenna,  da 
Leoue  X a Beuedetto  XIV.  Recanati, 
sotto  Nicolò  V.  Reggio,  da  Giulio  II  ad 
Adriano  VI.  Ronciglione,  nel  1799.  S. 
Severino,  soltu  Pio  VI.  Spoleto,  da  Pao- 
lo II  alla  repubblica  del  1798.  Terni,  sot- 
to Pio  VI.  Tivoli, sotto  Pio  VI.  Viterbo , 
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da  Urbano  VI  a Pio  VI.  Umbria,  di  Giu- 
lio Il  e Pio  VI.  Urbino  citta,  da  Giulio 
Il  a Clemente  XI.  Non  si  creda  clic  dal 
1 .*  Papa  nominato  sino  all'ultima  epo- 
ca indicata,  ciascuna  zecca  senza  interrii- 
zione  battesse  monete,  poiché  gratuli  oe 
sono  le  lacuo  e,  e spesso  dalla  1 .*  all*  ulti- 
ma epoca  soltanto.  La  sola  Bologna  pri- 
meggia, poiché  iu  59  poni  1 fica  li,  la  sue 
zecca  coniò  monete  in  49  pontificali  e io 
4 sedi  vacanti.  Ora  nello  stato  pontificio 
non  vi  sono  che  due  zecche  in  Roma  e io 
Bologna,  ed  eccone  alquante  altre  parole. 
— Zecca  di  Roma.  Comincierò  dull’ac- 
ccunare  quanto  già  dissi  iiell’arlìcolo  Mo- 
li ete  pontificie,  circaalla  località. Ne'bas- 
si  tempi  la  zecca  senatoria  era  situala  alle 
falde  del  Campidoglio,  vicino  all'arco  di 
Settimio  Severo  ; e molte  volte  abusiva- 
mente nelle  casede'senatori.  Verso  o do- 
po la  metà  del  secolo  XV  i Papi  soppres- 
sero la  cura  della  zecca  e la  facoltà  di 
batter  moneta  a 'senatori  e conservatori, 
e per  più  sicurezza  trasportarono  la  sec- 
ca ove  il  banco  dell  'O  spedai  di  s.  Spiri- 
to, rimpetlo  a Castel  s.  Angelo  , donde 
Alessandro  VII  nel  1 665  la  collocò  vici- 
no al  giardino  del  Palazzo  apostolico 
Vaticano  (V.),  secondo  il  Vitale,  Storia 
diplomatica  de’ senatori  di  Roma,  p.371. 
Dissi  pure  col  Vettori,  Il  fiorino  d’oro, 
p.  463,  che  ne'tempi  antichi  la  zecca  era 
uel  mezzo  della  città,  come  ricordò  Mar- 
ziale ue\V  Epigramma  del  iib.  1 ».  Vi- 

vente Giorgio  Vasari  , morto  nel  i574i 
pel  suo  asserto , slava  la  zecca  di  Roma 
uel  palazzo  del  vescovo  di  Cervia  , sul 
cantone  a s.  Lucia  nella  Chiavica  (nella 
via  che  conduce  al  bauco  di  s.  Spirito); 
ma  l'Alberlini  nel  libro  Mirabilia  Ur- 
bis Romae,  dedicato  a Giulio  II , scrisse 
uon  lungi  dalla  Chiesa  de’  ss.  Celso  e 
Giuliano,  che  esiste  nella  via  tra  il  det- 
to bauco  e Castel  s.  Angelo.  Leggo  ori 
nella  relazione  della  Processione  pel  tra- 
sporto della  lesta  di  a.  Andrea  nella  basili- 
ca V aticaoa  nel  1 46 1 ,che  il  Cardinal  Bor- 
gia, poi  Alessandro  VI,  supeiò  tulli  per 
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tal  passaggio  nell’ornare  I*  «terno  della 
propria  abitazione  » fabbricata  là  dorè 
sorgeva  la  zecca  antica”.  Che  il  palazzo 
Cera  l ini  Sforza,  presso  s.  Lucia  dellaChia- 
vica,  occupa  parie  di  quello  del  Cardinal 
Borgia,  lo  provai  nel  voi.  VII,  p.  191. 
Sia  comunque  , anche  Vettori  assicura 
che  Alessandro  VII  trasferì  la  zecca  ove 
trovasi,  e vi  fece  porre  in  esecuzione  dal 
Bernini  la  macchina  inventata  da  Ball, 
ponendovi  il  Papa  nel  prospetto  ester- 
no la  seguente  iscrizione.  Alexander 
FU  Poni.  Max.  - Monetarum  Offt- 
ciiutm-ln  qua  novo  artificio- Prarcipi- 
tis  aqttae  inipulsu  versali!  rotis -Magno 
tempori s operaeque  compendio  • Num- 
mi affaire  celetiterque  signenlur-  Pu- 
blirae  militati  construxit  ■ Anno  salulis 
MOCLxr.  Egualmente  riferii  col  Vettori, 
che  nel  17 35  fu  istituita  una  nuova  zec- 
ca, oltre  la  Vaticana,  presso  il  palazzo 
Del  Drago,  ove  già  fu  il  Monte  di  Pietà , 
e se  ne  pose  memoria  sulla  porta.  De- 
scrisse I’  edilìzio  della  zecca  d'  Alessan- 
dro VII,  nel  1767  lo  Cbattard,  Nuova 
descrizione  del  Faticano,  I.  3,  p.  295, 
cap.  i5:  Del  Palazzetto  o sia  Casino 
della  Zecca  Pontificia.  Trovasi  in  prin- 
cipio della  cordonata,  avanti  la  fontana 
eretta  da  Paolo  V e restaurata  da  Gre- 
gorio XVI,  come  rilevai  parlandu  delle 
località  nel  voi.  L,  p.  n65,  067,  172, 
propinqua  al  giardino  Vaticano.  E d ir- 
regolare struttura,  per  essere  a varie  ri- 
prese  costruito  l'edifizio,  a seconda  dei 
bisogni,  incorporandovi  stanze  servite  ad 
altro  uso.  Nella  facciata  era  l’arme  di 
marmo  di  Alessandro  VII  contornata  da 
due  festoni,  sovrastante  la  simile  lapide 
con  sua  cornice,  che  produce  quale  l’ho 
riportata.  Descrive  minutamente  le  offi- 
cine, le  stanze,  i fornelli,  le  caldaie  mu- 
rate, la  lunga  vasca  con  acque  perenni  : 
lo  stanzone  dell’ordegno,  per  l’ingegnosa 
macchina  esistente  nel  mezzo  a guisa  di 
credenzone.  Qualifica  la  macchina  sor- 
prendente, servendo  a travagliare  l’oro, 
l'argento  e il  rame  per  le  rnouete,  le  qua- 
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li  con  pari  celerità  ed  esattezza  vengono 
coniate.  L’ordegno  è mosso  da  impetuo- 
so e grosso  canale  d’  acqua.  Opera  mi- 
rabile dell’ingegnoso  cav.  Bernino;  men- 
tre in  altre  zecche  la  trafila  delle  verghe 
e il  conio  delle  monete  si  eseguiva  len- 
tamente a forza  d'  uomini  e d’  animali. 
Discorre  della  gran  fucina  per  cuocere 
le  verghe  prima  e dopo  che  sieoo  passate 
pel  gran  trafilone  e trafila  ; di  altre  mac- 
chine e attrezzi  per  la  monetazione.  Del- 
lo stanzone  detto  d’ estrazione  della  mo- 
neta, il  quale  contiene  il  sorprendente 
parlato  ordegno,  e la  bilancia  esattissima 
per  qualunque  piccolissimo  grano  di  pe- 
so. La  bilancia  pe'saggi,  fatta  da  Fran- 
cesco Giardini  d’ordine  di  Alessandro 
VII.  Riporta  poi  queste  iscrizioni  cogli 
stemmi  di  Clemeute  XII  in  bassorilievo. 
Clemens  XI l P.  M.  ex  aere  solido  fin- 
gi futsil.  An  Christi  1 y3o.  - Auro  et 
Argento,  affaire  signando,  Pont.  An. 
ri.  Altra  dice:  Nicolnus  Casonus-  Ca- 
mera e Apostolicae  Clericus  - Monetar. 
Prarfectus  • Faciendum  curavi t Altra  : 
Auspiciis  etauctoritate  - Annibalis  Car- 
dinalic Albani  • Episcopi  Sabinensis  - 
S.  R.  E.  Camerar.  Ambedue  sono  sor- 
montate da  arme  di  marmo.  In  un  cre- 
denzone si  conservavano  i conii.  La  gran- 
de stufa  serviva  per  asciugar  le  stalle  e 
i getti  de’  metalli.  Inoltre  descrive  piti 
cammini,  fornelli,  vasche  per  squagliar 
l’argento,  la  macchina  per  coniar  le  mo- 
nete d’oro  e d'argento,  maestrevolmente 
eseguita,  altra  ingegnosa  trafila  a mano 
mossa  dall’acqua.  Nè  minor  dettaglio  im- 
piega nella  stanza  della  fonderia  dell’oro, 
quella  del  tornitore  della  zecca,  quelle 
de’lavoranti  e del  custode.  In  somma  di- 
ce contenere  il  palazzetto  20  stanze,  4 
corridori,  uno  stanzino,  U cucina,  la  log- 
gia coperta  e due  gran  soffitti.  Il  con- 
temporaneo Venuti  fu  l'opposto  di  Chat- 
tard,  nella  Descrizione  di  Roma  motler- 
na,  sbrigandosela  con  poche  parole.  Po- 
co lungi  dal  cortile  di  Belvedere  alle  fal- 
de del  Valicano  è la  zecca  papale,  dove 
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m lavora  io  brevissimo  tempo  ogni  gran 
somma  di  monete, poiché  u forza  d’acqua 
si  muovono  le  ruote,  da  cui  deriva  la  fa- 
cilità e brevità  del  lavoro.  E più  in  alto, 
•olendo  la  cordonata  della  collina,  tro- 
vati il  forno  di  palazzo  ; onde  la  piazzetta 
del  fonte  ti  ditte  della  Panetteria.  Certe 
guide  di  Roma  moderne  appena  fanno 
cennoditi  importante  stabilimento,  imis- 
sime come  esiste  attualmente  per  le  cure 
dello  spertissimo  cav.  Mario.  In  esso,  a 
memoria  di  Pio  VII  benemerito  dell'in- 
cremento e della  serie  de' couii,  fu  col- 
locata io  marino  lo  seguente  iscrizione. 
Pio  VII  Poni.  Max . - Quod  vetusti t 
typis  A.  A.  A.  F.  F.  munifice  compa- 
ratis  - Numismatum  Pontificiorum  Se- 
rie-m - A Martino  V ad  sua  tempora 
complevcrit  • Eaque  nova  supelUclile  • 
Offici nam  Monelalem  ditavcril  - Arti 
alque  hisloriae  consuluerit  ■ Curante 
Belisario  Cristaldio  Aerano  Prarfe- 
cto  ■ Anno  ucccxxiti  Pontificati! s eius 
xxir.  Si  legge  nel  Supplimento  del  n. 
9 del  Diario  di  Roma  del  i835.  A’33 
di  geunBio  Gregorio  XVI,  accompagna- 
to dai  Cardinal  Gambel  ini  segretorio  per 
gli  affari  di  stato  interni,  e dalla  sua  ca- 
mera segreta  e altri  di  sua  nobile  corte, 
ti  recò  a visitare  io  stabilimento  dello 
zecca,  antico  e pregevole  soprattutto  per 
la  preziosa  collezione  delle  medaglie.  Fu 
ricevuto  da  mg.' Tosti  tesoriere  genera- 
le,  da  mg.'  Massimo  presidente  delle  zec- 
che,dall'avv.  generale  del  fìsco,  dal  com- 
missario della  camera  apostolica,  oltre  i 
suoi  sostituti,  e dal  direttore  cav.  Mazio. 
Condotto  da  questi  il  Papa  nell’  interno 
del  vasto  edifìzio,  fu  presente  a due  sag- 
gi che  si  fecero  suH'argenlo,  il  i.°  dal 
prof.  Chimenti,  col  nuovo  metodo  per 
via  umida; il  3.°  da  due  operatori  della 
zecca  per  la  via  secca,  ossia  col  metodo 
dello  a coppella.  Dall'uflìzio  de’saggi  pas- 
sò il  Papa  al  tesoro.  Nella  gran  cassa  esi- 
stevano molte  verghe  e molte  monete 
d’oro,  che  dovevano  essere  rifuse.  Quin- 
di visitò  le  altre  officine,  nelle  quali  il 
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cav.  Mazio  ebbe  l’onore  di  fargli  vedere 
inazione  le  varie  macchine  che  ivi  sono 
poste  io  moto  dall  'equa  e dalla  mano 
dell’  uomo,  e ridursi  a moneta  le  laslie 
de’  preziosi  metalli.  Entrò  da  ultimo  il 
Papa  nella  Sala  de’  torchi:  eravi  eretto 
il  suo  busto,  appiè  del  quale  si  leggeva 
la  seguente  iscrizione  ( è pure  riportata 
dall'avv.  De  Dominicis,  Disserl.  de  ope- 
ribus  puh  (iris,  p.  48  )•  Gregorio  X VI 
Pont.  Max.  - Principi  Opt.  Provviden- 
lissimo  - Quod  bono  publico-  Sapientis- 
simi! Legibus  consultimi l • Idemque  in- 
tentili rei  Nummariae  conslituendac  - 
Offieinam  A.  A.  A.  F.  F.  - Intpecium 
vcuerit  ■ xt  kal.  febr.  an.  u dcccxxxv  - 
Antonio  Toslio  Aerarli  Praefecto.  Al 
primo  suo  entrarvi,  si  eseguì  in  sua  pre- 
senza una  coniazione  istantanea  di  mo- 
nete d’oro,  le  cui  singole  operazioni  fu- 
rono dal  Papa  esaminate  con  piacere.  In 
un  baleno  sortì  dal  torchio  la  medaglia 
monumentale  colla  sua  effigie,  che  de- 
scrissi nel  voi.  XLVI,  p.  133,  con  epi- 
grafe che  gli  rammentava  le  due  epoche 
de’  io  novembre  i834  in  cui  segnò  il 
moto-proprio,  ove  tutto  è rifuso  e rior- 
dinato il  sistema  legislativo  giudiziario; 
e de' 10  gennaio  i835  in  cui  emanò  il 
chirografo  sul  nuovo  ordinamento  nel 
sistema  decimale  delle  monete.  Mg.r  To- 
sti con  acconcio  discorso  presentò  a Gre- 
gorio XVI  la  medaglia  in  oro.  Termina- 
ta così  la  ispezione  del  cospicuo  stabili- 
mento, di  cui  il  Papa  rimase  lieto  e piena- 
mente soddisfatto,  dichiarandolo  io  par- 
ticolare graziosamente  al  tesoriere  mg.’ 
Tosti  e al  direttore  cav.  Mazio.  Indi  a- 
sceso  il  trono  preparatogli  Della  sala  dei 
torchi,  benignamente  ammise  al  bacio 
del  piede  i sunnominati  personaggi,  e 
tutti  gli  operatori  della  zecca,  dopo  rbe 
il  segretario  e cancelliere  della  camera 
apostolica  ebbe  letto  il  solenne  atto  della 
verifica  delle  nuove  monete  d’oro  di  5 
scudi,  eseguita  dal  presidente  mg.'  Mas- 
simo. Il  Papa  confortati  lutti  con  indul- 
gentissime paiole  e di  speciale  gradimeli 
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lo,  li  benedì  e [tarli  dallo  stabilimento, 
• ccooipagoalo  >iuo  all'ingresso  del  con- 
tiguo palazzo  Valicano  da  tulli  que'che 
gli  aveano  fallo  corona.  Dal  t85i  in  poi, 
come  già  accennai,  la  zecca  pontifìcia  di 
Roma  è siala  notabilmente  arricchita  di 
nuove  macchine  falle  venire  dalla  Ger- 
mania, dalla  Francia  e dal  Belgio,  cioè  di 
tre  nuove  prette  monetarie  inventate  dal- 
l'Hulhorn;di  un  nuovo  corredo  di  trafile 
le  più  perfette,  di  nuovi  forni  per  rimo- 
zioni, di  una  citora  circolare;  e di  nuove 
altre  macchiue  necessarie  per  la  restau- 
razione di  tutti  gli  ordegni  ed  attrezzi 
dello  stabilimento.  Furono  ampliati  i lo- 
cali per  maggior  comodità  delle  lavora- 
zioni. In  breve,  fu  rimontata  la  zecca  sul 
sistema  delle  più  accreditate  d’Europa. 
Tultociò  avvenne  specialmente  negli  au 
ni  r858e  1859;  laonde  ora  trovasi  que- 
sto stabilimento  in  grado  di  soddisfare 
nel  modo  piu  sollecito  ed  economico  ad 
ogni  bisogno  di  grandiose  monetazioni. 
Anche  il  Papa  Pio  IX  onorò  di  sua  pre- 
senta la  pontifìcia  zecca  di  Roma,  di  cui 
è benemerentissimo.  — Zecca  di  Bolo- 
gna. Si  ha  dal  Sigonio,  Hist.  Bonon., 
Iib.  4,  dal  Ghirardacci,  Dell’ /littoria  di 
Bologna,  e dal  Muratori  Dissert.  17.* 
Della  zecca,  che  l’imperatore  Enrico  Vi 
nel  1191  coucesse  all’illustre  città  la  fa- 
coltà di  fabbricar  denari.  Non  mancò  al- 
cuno di  attribuire  a Bologna,  come  u 
Viterbo  (/'■),  l’anteriore  gius  di  battere 
moneta,  per  concessione  dì  Desiderio  re 
de'longobardi,  sulla  credenza  del  famoso 
editto  tu  marmo  viterbese, screditato  mo- 
numento di  spuria  origine  che  nou  meri 
lo  più  parlarne.  Muratori  ricisamente 
dichiarò  la  falsità  del  privilegio  e del  fit- 
tizio marmo.  La  1/  moneta  bolognese, 
coniata  dal  comune  di  Bologna  e veduta 
da  Mutatoci,  ha  uel  diritto,  Enricus  da 
un  lato,  e Iprl.  nel  mezzo;  quest'uitime 
lettere  iniziali  delle  sillabe  formano  la 
parola  Imperatore:  ha  nel  contorno  del 
rovescio  Bononi  con  un  A nel  mezzo,  che 
compie  la  parola  Bononia,  da  cui  a tal 
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denaro  derivò  il  nome  di  bolognino.  La 
a.'  moneta  porta  il  glorioso  titolo  di  Ma- 
ter  Sludiorum,  per  la  celebre  Univcrti- 
tà  di  Bologna  (/'.).  La  (.*  moneta  pon- 
tificia, tra  le  1 1 discritte  da  Muratori,  fu 
battuta  nel  i368  colle  lettere  Vrban. 
PP.  V.  Ma  già  col  Cioagli  ho  accennato, 
che  Bologna  caminciò  con  Innocenzo  Vi 
e nel  i3Sa  a coniar  moneta  papale,  e 
continuò  sino  al  Papa  Pio  IX.  Da  Scilla, 
Delle  Monete  Pontificie , p.  34a  si  trat- 
ta: Monete  di  Bologna  e loro  variazio- 
ni nell  impronto  e valore,  e perciò  meri- 
tando riflessione  più  d'ogni  altra  raooeta 
dello  stato  papale,  ne  die'  più  distinta 
notizia.  Dice  pertanto  vedersi  le  più  an- 
tiche bolognesi  monete  del  pontificato  di 
Eugenio  IV  del  1 1 , cioè  il  giulio  co’»>. 

Pietro  e Paolo  e l’arme  del  Papa;  lo 
scudo  d’oro  con  tale  stemma  e la  figura 
di  s.  Pietro;  ed  un  mezzo  grosso  colla 
chiavette,  oltre  uno  scudo  con  coppia  di 
esse,  la  figura  di  s.  Pietro  e nel  rovescia 
il  leoncino.  Nei  pontificato  di  Paolo  11  si 
ha  lo  scudo  d’oro  col  suo  stemma  da  un 
lato,  dall'altro  s.  Pietro  cou  due  annet- 
te laterali,  queste  aventi  una  la  Croce, 
parte  dell'arme  del  comune  di  Bologna, 
l'altra  a destra  lo  stemma  del  Cardinal 
Angelo  Caprauica  governatore  della  me- 
desima. A me  deve  bastare  il  rilevare, 
che  si  continuò  a porre  uelle  monete  bo- 
lognesi le  armene  de'  suoi  cardinali  le- 
gati a altri  presidi,  e quella  della  città.  E 
siccome  notai  che  la  zecca  bolognese  bat- 
te monete  anche  io  sede  vacante,  non 
dubito  che  l'avrà  latto  cogli  stemmi  dei 
cardinali  camerlenghi,  come  praticaro- 
no Aucona,  Macerata  e altre  città.  Eru- 
dite notizie  sulla  zecca  e monete  dì  Bo- 
logna l'offre  il  cav.  Giordani,  nella  Cro- 
naca della  venuta  e dimora  in  Bolo- 
gna di  Clemente  VII  per  la  coronazio- 
ne di  Carlo  V , da  lui  dottamente  illu- 
strata, nella  quale  solcane  occasione  vi 
furono  battute  monete  d’oro  e d’argen- 
to nel  1 5*9,  da’sodalizi  e università  ar- 
tistiche per  soccorrere  l'iadigtuza,  acciò 
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non  girovagasse  per  la  città;  e 3ooo  du- 
cati di  tali  metalli  secondo  la  volontà  del- 
l'Imperatore, da  spargerti  nella  splendi- 
da cavalcata  della  corouazione.  bel  do- 
cumento che  esibisce,  la  zecca  latinamen- 
te è della  Cccha  Bononicnsi  ; ed  i mi- 
niitri,  Magistris  et  Offtcialibus  Cechae. 
Dice  inoltre  quel  patrio  scrittore,  dopo 
aver  dato  saggi  di  dette  monete  e anco 
incise,  che  della  zecca  di  Bologna  ben 
poche  notizie  ti  stamparono,  però  vi  é 
dell’ Alido»  \‘  Istruzione  delle  cose  nota- 
bili di  Bologna,  ivi  1621,  il  quale  a p. 
198  ne  dà  un  compendio  abbastanza  e- 
aatlo.  il  eh.  mg.'  Schiarii  da  ultimo  scris- 
se una  dissertazione  storico-archeologica 
elegantissima:  De  Moneta  Bononiensi, 
presso  il  t.  4 d e Novi  Commentarli  A- 
cailemiae  Scientiarum  Instituti  Bono- 
niae.  Egli  vi  dichiara  il  diverso  nome  e 
valore,  per  relazione  all’  attuai  corso  e 
delle  varie  età  assegnate  alle  monete  bo- 
lognesi, dalla  i.a  epoca  in  cui  furono  co- 
niate fino  ad  Alessandro  VII.  il  laudato 
Giordani  si  propesela  continuazione  del 
Trattato  della  Bolognese  Zecca,  nel  me- 
todo stesso,  con  cui  venne  cominciato  e 
per  morte  non  finito  dal  monetografo 
/.nonetti,  dopo  uvei  ne  stampati  6 fogli, 
e l’avvisò  nelle  sue  Notizie  storiche  del- 
la moneta  de' poveri,  pubblicate  nell'/#/- 
manacco  statistico  bolognese  del  1840. 
in  quello  del  1 84 1 *’  inserì  i Cenni  in- 
torno alla  moneta  bolognese  di  Giu- 
lio II,  la  quale  oltremodo  rara  a tro- 
varsi, fu  coniata  in  oro  e argento  per  l'e- 
spulsione da  Bologna  di  Giovanni  il  Ben- 
iivoglio  e sua  famiglia,  e coll’epigrafe: 
Bononia  per  Julittm  a Tiranno  libera- 
ta. Il  eh.  Erasmo  Fabri  Scarpeliini  nel 
Memorandum  : La  scienza  - l'Istmo  di 
Sun.  Il  Sommo  Pontefice  Pio  IX  visi- 
tando nel  1 8*7  1 suoi  dominii  ec.  Roma 
l858,  a p.  19  riporta  un’erudita  notizia 
della  zecca  di  Bologna,  a lui  favorita 
dalla  cortesia  dei  cav.  Muzio  direttore 
generale  delle  zecche  pontificie.  Vi  è det- 
to, E>ta  è una  delle  più  antiche  e cele- 
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brate  d’Italia,  aperta  nei  1191  quando 
al  comune  gliene  concesse  il  diritto  En- 
rico VI.  D’allora  in  poi  la  zecca  di  Bolo- 
gna, durante  le  svariate  dominazioni, 
che  ivi  si  succedettero,  cooiò  monete  d’o- 
gni  metallo  e talune  di  esse  sono  rarissi- 
me e di  gran  pregio.  Dappoiché  avendo 
l'imperatore  Massimiliano  i fatta  facoltà 
a Giovanni  II  Bentivoglio  d’ ivi  coniare 
ogni  moneta,  molte  si  resero  celebri  e 
essai  pregevoli,  per  averne  inciso  i confi 
il  famoso  pittore-orefice-incisore  Fran- 
cesco Raibolini,  detto  il  Franciosi  pon- 
no  vedere  riprodotte  nelle  tavole  illu- 
strative delle  Memorie  per  la  vita  di 
Giovanni  II  Bentivoglio,  del  conte  d. 
Giovanni  Gonadmi,  Bologna  1839). 
Dall' origine  di  questa  zecca  ad  oggi,  si 
ha  una  uon  interrotta  collezione  di  mo- 
nete e medaglie  d’ogni  genere.  Durante 
poi  il  paterno  regime  della  s.  Sede,  e 
per  uua  serie  di  secoli,  la  sola  Bologna 
nello  stato  papale  divise  ognora  colla  ca- 
pitale Roma  il  privilegio  dì  coniar  mo- 
neta preziosa.  Eziandio  di  tali  tempi  è 
pregevole  la  copiosissima  collezione  di 
monete  e medaglie  cooiate  ad  opera  di 
insigni  artisti.  Il  privilegio  di  coniazione 
venne  alla  zecca  bolognese  confermato 
negli  ultimi  tempi  da’Papi  Pio  VII,  Leo- 
ne XII,  P.o  Vili,  Gregorio  XVI  e Pio 
IX.  Si  crede,  che  in  antico  la  zecca  mu- 
tasse più  volte  località,  sinché  Giovan- 
ni Il  Bentivoglio  nel  i497  eresse  l’ edi- 
lìzio approprialo  per  uso  d'officina  mo- 
netaria nel  luogo  ove  tuttora  ritrovasi. 
Però  l’odierno  palazzo  della  zecca  fu  co- 
struito nel  1578,000  bella  architettura 
di  Domenico  Tibaidi  (bolognese,  pittore 
e valente  incisore,  lodalo  da  uo  Milizia, 
Le  vite  de' piu  celebri  architetti,  p.  29 1 ), 
e si  conserva  perfettamente.  Sorse  Pedi- 
fizio  sotto  gli  auspicii  del  bolognese  Gre- 
gorio XIII,  mentre  il  fratello  Buoncom- 
pagno  Buoucompagni  era  gonfaloniere 
di  giustizia  del  reggimento  bolognese,  es- 
sendo preside  pontificio  della  città  Fran- 
cesco Sangiorgio  casa  lasco,  protonota  rio 
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apostolico.  Già  dissi,  che  col  i.*  gennaio 
1848  anco  la  direzione  della  zecca  di 
Bologna  eeone  riunita  aolto  la  dipen- 
denza della  direzione  generale  delle  zec- 
che pontificie  di  Home.  Mei  1857  que- 
llo nobile  itabilimento  fu  onoralo  dalla 
presenza  del  Papa  Pio  IX  nel  suo  Piag- 
gio. In  quell'articolo  descrissi  compen- 
diosamente anche  il  soggiorno  da  lui  fat- 
to a Bologna,  la  risila  della  zecca,  con 
indicazione  di  parlarne  in  questo,  e della 
medaglia  monumentale  presentata  al  Pa- 
pa dal  car.  Mnzio,  falla  ad  hoc  coniare 
da  mg.'  Ferrari  tesoriere  generale,  per 
l'accerto  a Ila  zecca  bolognese.  Si  trae  per- 
tanto dal  Giornale  di  Roma  del  1837, 
p.  619,  6a3,  75 1,  759.  L’8  luglio  Pio 
IX  si  recò  al  palazzo  della  zecca,  liluato 
in  una  delle  principali  e centriche  rie  di 
Bologna,  accompagnato  da' prelati  della 
camera  secreta  e altri  di  sua  nobile  cor- 
te. Gradirà  i più  divoli  e ossequiosi  o- 
maggi  del  car.  Giuseppe  Mazio,  direttore 
generale  delle  zecche  pontificie,  e del 
bollo  degli  ori  e argenti,  presente  in  Bo- 
logna in  tale  sua  qualità,  e nella  delega- 
tagli onorevolissima  rappresentanza  di 
mg.'  Giuseppe  Ferrari  tesoriere  genera- 
le. Erano  presenti  pure  Gin.  Battista  Mo- 
reschi intendente  della  zecca  di  Bologna 
( poi  crealo  cavaliere  dell’  ordine  di  s. 
Gregorio  I Magno  ),  ed  i principali  im- 
piegati di  essa.  Stavano  con  essi  ad  os- 
sequiare il  Pontefice,  mg.'  Amici  pro- 
legalo, il  marchese  Da  Via  senatore  col 
municipio,  i consultori  di  legazione,  gli 
amministratori  provinciali,  e altri  nobili 
e distinti  personaggi.  Non  appena  entra- 
to la  grande  porta,  messa  ad  ornato  di 
velluti  e argenti,  il  Papa  lodava  la  sim- 
metrica e ricca  disposizione  di  eletti  fiori, 
che  la  prospettava,  e solferina  vasi  a leg- 
gere un'  epigrafe,  che  diceva  la  ragione 
del  festivo  parato.  Accompagnato  da  tut- 
ti li  presenti,  e specialmente  dal  cav.  Ma- 
zio,  disposto  sempre  a'  sovrani  deriderli 
d analoghe  dimostrative  spiegazioni,  en- 
trava il  Papa  nelle  siogole  stanze  di  uf- 
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fizio  o di  laboratorio,  benignamente  in- 
teressandosi di  tutto,  e piacendosi  am- 
mirare le  singole  operazioni  che  alla  mo- 
netazione si  addicono,  agli  assaggi  e alla 
perfezione  delle  paste,  mostrandosene  i- 
strutto  o chiedendo  spiegazioni, ch’erano 
riverentemente  esposte  a dal  generai  di- 
rettore, o dall'intendente,  o da  quanti  ne 
venivano  richiesti  dalla  bontà  del  sovra- 
no, che  amorevole  mostravasi  cogl’  im- 
piegati che  gli  facevano  corona.  Giunto 
il  Papa  nella  gran  sala  di  coniazione,  do- 
ve sono  le  antiche  e moderne  macchine, 
fra  cui  quella  cospicua  da  breve  do- 
vuta alla  munificenza  governativa,  la 
quale  ne  volle  pur  fornita  la  zecca  bolo- 
gnese, inventata  con  «ingoiar  ingegno  dal 
ptussiano  Diedrich  Hulhorn,  e ebe  reo- 
de così  solleciti  e mirabili  effetti  di  pre- 
cisa monetazione.  Le  più  gradite  sorpre- 
se attendevano  Sun  Santità  in  questo  luo- 
go. Prima  qui  leggeva  una  marmorea 
lapide,  che  mg.'  Ferrari  voleva  in  un 
luogo  murata  fra  convenienti  ornati,  che 
perpetuamente  ricordasse  la  solennità  dei 
giorno.  Poi  il  Papa  assisteva  alla  conia- 
zione di  apposita  medaglia  commemora- 
tiva, che  tu  stesso  prelato  tesoriere  vole- 
va scolpita,  la  quale  eternasse  la  memoria 
di  sua  animatrice  presenza  e del  fausto 
avvenimento.  Tale  medaglia  di  grande 
modulo,  coniata  in  oro,  in  argento  e iu 
rame,  porta  da  un  lato  l’augusta  effigie 
del  supremo  Gerarca  colla  leggenda  : 
Piu»  IX  Pont.  Max.;  e nel  rovescio  con 
pensiero  gentile  e per  Bologna  onorevo- 
le, l’esimio  mg.'  Ferrari  voleva  scolpito 
il  prospetto  nobilissimo  del  palazzo  ove 
la  zecca  bolognese  è posta,  con  intorno 
le  parole:  Bononiensem  Offìcinam  A. 
A.  A.  Invischili  An.  udccclvu.  Nell’e- 
sergo  incise  l’altra:  lotepho  Ferrari 
Antistite  Pub.  Aerarli  Praefecto  (il  Io- 
dato Memorandum  offre  la  medaglia  li- 
tografata, e le  due  eorrìapondeoti  iscri- 
zioni storiche  scolpite  in  marmo  e col- 
locate nella  zecca  bolognese).  Si  piaceva 
poi  il  Santo  Padre  vedere  effettuata  dalle 
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varie  macchine  la  coniazione  di  monde 
in  oro  e argento,  benignamente  lodando 
la  sollecitudine  e la  precisione  del  lavo- 
ro. Siedutosi  quindi  nel  trono,  pur  ivi 
disposto,  degnovasi  il  Papa  assistere  alla 
lettura  del  solenne  rogitu  del  notaro  ca- 
nterale, il  quale  atto  porgeva  pubblica 
fede  della  compiuta  monetazione  di  due 
masse,  Puna  d’oro  e l’altra  d'argento,  ef- 
fettuata anch'  essa  quale  memoria  della 
venuta  in  Bologna  del  Sommo  Pontefi- 
ce, rammentando  quelle  monete  I’  aono 
1857  e il  XII  del  pontificato,  colla  sigla 
B-  Bononia , la  città  dove  si  effettuò  la 
coniazione.  Permise  il  Papa  che  tosto  la 
nuova  moneta,  trovala  perfetta  dalla  spe- 
ciale commissione  che  ne  fece  la  verifica, 
fosse  messa  in  circoluzioue.  Umiliavansi 
quindi  dal  cav.  Mazio  al  Papa  parecchi 
esemplari  ne'3  diversi  metalli,  della  sud- 
descritta  medaglia,  la  quale  fu  pure  di- 
spensala alla  corte  pontificia  e agli  altri 
personaggi  presenti,  insieme  a magnifica 
stampa,  recante  le  riferite  iscrizioni,  e 
altra  pure  in  marmo  posta  neH’ofiicioe. 
Ammessi  dal  Papa  al  bacio  del  piede  il 
cav.  direttore  generale,  l'intendente,  im- 
piegati e lavoratori  locali, con  amorevole 
indulgenza  consolò  lutti  e confortò  colla 
sua  benedizione.  Dichiarata  la  sua  piena 
soddisfazione  al  cav.  Mazio  e all’  inten- 
dente Moreschi,  per  lo  stato  lodevolissi- 
mo  dello  stabilimeuto,  il  Papa  assai  con- 
tento ne  parli,  lasciando  le  pii)  grate  me- 
morie di  bontà  e di  munificenza  a tutti. 
Di  recente  il  cav.  Mazio  è stato  dichia- 
ralo da  Francesco  II  re  del  regno  delle 
due  Sicilie,  commendatore  dell’  ordine 
di  Francesco  I. 

ZECCA  PONTIFICIA.  V.  Zacc*. 

ZECCH  o ZECO  Dionisio,  Cardina- 
le. Nato  di  nobilissima  prosapia  io  Agrìa 
nell’Ungheria  da’conti  di  Seecb,  figlio  di 
Nicola  già  baoo  di  Dalmazia.  Audato  pe' 
studi  a Vienna,  pel  profitto  che  ne  fece,  di- 
poi in  breve  sali  alle  primariediguità,  im- 
perocché fu  fatto  vescovo  di  Nitria.doude 
fu  tramalo  alla  sua  patria  Agiia.  NV  dilli- 
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cili  tempi  io  cui  visse  per  lo  scisma  di 
accidente  e sue  conseguenze,  per  l'eresie 
degli  ussiti,  si  diportò  con  gran  pruden- 
za e saggezza.  Eugenio  IV  nel  concilio 
generale  di  Firenze  a’ 18  dicembre  i43g, 
lo  creò  cardinale  prete  di  s.  Ciriaco,  non 
si  conosce  se  pe'suoi  meriti,  ovvero  per 
l’istanze  avanzate  alla  t.  Sede  da  Elisa- 
betta  regina  d'Ungheria  e vedova  di  Al- 
berto d'Austria.  Nel  tempo  stesso  fu  pro- 
mosso all'arcivescovato  di  Strigonia,  do- 
ve nel  medesimo  i43g  o nel  1 4-49  cele' 
brò  il  concilio  provinciale,  per  la  decadu- 
ta disciplina  ecclesiastica.  Fu  fatto  legato 
a Intere  in  Ungheria  ( f.)  per  coronare 
re  Ladislao  IVdetto  V,e  stabilire  la  pace 
tra  esso  e i baroni  del  regno,  ma  fu  eletto 
Uladislaoo  Ladislao  Vi  redi  Polonia,  col 
nome  di  Uladislao  1 V Ungherese,  onde 
l’imperatore  Federico  111  assunse  la  tu- 
tela del  giovine  Ladislao  V.  Dopo  la 
morte  di  Uladislao  I,  nel  t444  f<*  un 
de’principali  ad  adoperarsi  presso  l'im- 
peratore, perchè  restituisse  all'Uogheria 
Ladislao  V,  il  quale  dovè  fuggire  da  Vien- 
na ove  ritenetesi.  Papa  Nicolò  V confer- 
mò al  card  inalee  suoi  successori  nell’arci- 
vescovato di  Strigonia,  le  prerogative  di 
legato  della  t.  Sede  e di  primate  d'  Un- 
gheria. In  Roma  acquistò  e compì  la 
fabbrica  del  sontuoso  palazzo,  incomin- 
ciato dal  Cardinal  di  Capua  Acciapacci, 
ed  ora  Palazzo  Pamphilj  Dona  sul 
Corso  ( !'.)■  Dopo  avere  in  Alba  reale  co- 
ronato re  d’  Ungheria  Mattia  Corvino, 
passò  all'altra  vita  nel  1464  d'anni  64, 
ed  ebbe  sepoltura  nella  sua  metropoli- 
tana  di  Strigonia  che  avea  consagrato, 
ed  a cui  lasciò  un  legato  di  8000  scudi 
d’oro  per  aumento  della  mensa  arcive- 
scovile. L’autore  della  Porpora  Panno- 
nica  sostiene  che  il  cardinale  morì  il  i.° 
febbraio  i465,  e che  molto  faticò  per 
difendere  i diritti  di  sua  chiesa,  e per  te- 
ter  lontaoa  dall’Ungheria  la  funesta  pe- 
ste dell’eresia  degli  ussiti  da  lui  repressi 
energicamente.  Intervenne  a'conclavi  di 
Nicolò  V,  Calisto  III  e Pio  II. 
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ZEFERINO  o ZEFIKINO  ($.),  Pa 
pa  XVI.  Romano  di  patria,  figlio  di  A- 
bondio,  fornito  di  molteplici  eccellenti 
virtù  e qualità  tali,  che  fu  trovato  degno 
dopo  io  giorni  dacché  era  morto  s.  Vit- 
tore I,  di  crearlo  Pontefice  agli  8 agosto 
del  ao3.  Si  vuole  da  alcuoi,  appoggiati 
ad  Anastasio  Bibliotecario,  in  fila  s. 
Zefrrini,  ch'egli  decretasse  doversi  gli 
Ordini  (V.)  sagri  conferire  in  pubblico, 
alla  presenza  de’  chierici  e de’  loici  ; che 
mentre  celebrava  il  vescovo,  vi  assistes- 
sero tutti  i sacerdoti  di  lui  nel  Presbi- 
terio [P.)i  che  uiun  patriarca,  primate 
o arcivescovo  potesse  sentenziare  i Ve- 
scovi senz’autorità  del  Papa.  Che  tutti  i 
cristiani,  giunti  al  tempo  della  pubertà, 

0 14  anni,  ti  comunicassero  nella  Pa- 
squa ; che  i parrochi  facessero  ogni  un- 
no la  descrizione  delle  anime  di  loro  par- 
rocchie; e che  le  Patene  ed  i Calici  fos- 
sero non  più  di  legno,  com’erano  stati 
fino  allora,  ma  di  Vetro,  ciò  che  i mo- 
derni critici  accordano  intorno  alle  pate- 
ne, non  però  quanto  a’calici,  cb’essi  pre- 
tendono averli  s.  Zi-ferino  introdotti  d'o- 
ro e di  argento.  Notai  nel  ricordato  arti- 
colo, che  ne’  primi  tempi  della  Chiesa 
pare  si  usassero  i calici  o bicchieri  non 
di  solo  vetro,  ma  di  stagno  o di  legno; 
che  quindi  questo  Papa  escluse  la  ma- 
teria inferiore,  e volle  almeno  fossero  di 
vetro,  per  la  cui  fragilità  ne  abolì  poi 
l’uso  Urbano  I.  Di  altro  suo  decreto  feci 
menzione  a Osti*  sagba.  Ebbe  il  dolore 
di  vedere  il  suo  lungo  pontificato  turba- 
to dalla  persecuzione  della  Chiesa,  e da 
alcune  eresie  cui  egli  combattè  coraggio- 
samente, dedicandosi  interamente  a man- 
tenere la  purità  della  fede  e la  disciplina 
nel  clero,  il  quale  nel  suo  tempo  conseguì 
maggior  splendore,  come  attesta  Minu- 
ciò  Felice.  Egli  fu  il  sostegno  e il  conso- 
latore de’fedeli,  e la  carità  gli  fece  pro- 
vare ciò  che  soffrivano  tutti  i confessori. 

1 trionfi  de’martiri  erano  per  lui  un  mo- 
tivo di  gioia,  ma  il  suo  cuore  ricevette 
profonde  ferite  dalla  caduta  degli  apo- 
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stati  e degli  eretici,  e il  dolore  ch'essi  gli 
cagionarono,  non  cessò  finché  non  fu  re- 
sa la  pace  alla  Chiesa.  I principali  eretici 
che  allora  erroneamente  dogmatizzava- 
no, già  riprovati  dal  predecessore  >.  Vitto- 
re /(/'.), furono  Marcione,  Prassea,  Va- 
lentino e i monlanisti:  s.  Zeferioo  ripor- 
tò la  vittoria  su  tulli,  comesi  esprime  s. 
Oliato.  Ma  nulla  gli  cagionò  più  grande 
afflizione  della  caduta  del  celebre  Ter- 
tulliano, che  si  attribuisce  in  parte  al- 
l’orgoglio, ed  in  parte  a Proclo  o Pro- 
colo. Quest'ultimo  era  un  montanista  e- 
loquente,  di  cui  Tertulliano  divenne  lo- 
datore, quando  abbracciò  la  stessa  setta. 
Egli  fu  confuso  a Roma  in  una  conferen- 
za con  Caio  dotto  prete  della  Chiesa  ro- 
mana, che  poi  il  Papa  consagrò  vescovo 
regionario,  e scomunicando  il  caduto  Ter- 
tulliano. S.  Zeferino  diede  saggi  avverti- 
menti a Natale,  che  dopo  aver  sofferto 
torture  per  la  fede  erasi  lasciato  sedurre 
dagli  errori  de’teodoziaui  condannati  da 
s.  Vittore  l,e  fu  da  loro  ordinato  vesco- 
vo della  setta,  obbligandosi  di  sommi- 
nistrargli 1 5o  denari  d’argento  men- 
sili di  rendita.  Dio  mosso  a compas- 
sione di  lui  che  avea  confessato  il  suo 
nome,  l’indusse  a gittarsi  a'piedi  del  Pa- 
pa vestito  d’abito  penitente,  fu  accettato 
nella  sua  comunione  e lo  assolse  dalle  pe- 
ue  canoniche,  allora  lunghissime  e rigoro- 
se. Condannò  s.  Zeferino  gli  eretici  Mon- 
tanini, Frigi,  Catafrigi,  /Oneratici  e Ca- 
tari (nomi  tutti  che  significano  lo  stes- 
so), i quali  tra  gli  errori  che  professava- 
no, principalmente  seia  prendevano  con- 
tro le  nozze,  e contro  il  battesimo  che 
amministravano  a’morti,  seguendo  la  pe- 
stifera dottrina  del  loro  maestro  Monta- 
no, nato  nella  Mista  vicino  alla  Frigia, 
il  quale  comparso  verso  l’anno  174,  co- 
me un  furioso  pubblicò  i suoi  errori,  fu 
caposetta  de’montauisti,  e t’impiccò  co- 
me Giuda.  Se  Papa  s.  Aniceto  concesse 
le  lettere  pacifiche  a’montanisti,  avrebbe 
erralo  circa  la  persona,  non  mui  quanto 
alla  fede.  Le  due  lettere  che  si  attribuì- 
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«cono  a s.  Zeferino,  una  a tutti  i vescovi 
di  Sicilie,  l’allraa  tutti  i ««coti dell'Egit- 
to, non  tono  credute  genuine.  In  4or8i- 
nazioni  nel  dicembre  creò  i3  ««coti,  ■ 3 
preti  e 7 diaconi.  Governò  la  Chieia  uni- 
versale 18  anni  et  8 giorni. Pati  il  marti- 
rio nella  5/  persecuzione  di  Settimio  Se- 
vero o di  Marc’ Aurelio,  a’ati  agosto  del 
22  i,uel  ijual  giorno  se  ne  celebra  la  festa. 
Non  pBie  che  veramente  fesse  martiriz- 
zato, ma  meritò  il  titolo  di  martire  pei 
patimenti  a cui  hi  esposto  durante  la 
persecuzione,  e pel  zelo  mostrato  contro 
le  bestemmie  degli  eretici,  che  lo  tratta- 
rono nella  inaoiera  più  oltraggiosa;  non 
ostante  fu  gloria  per  lui  il  sentirsi  a da- 
re il  titolo  di  principal  difensore  della 
divinità  di  Gesù  Cristo.  Fu  sepolto  nel 
cimitero  della  via  Appia,  che  dal  suc- 
cessore s.  Calisto  I,  che  lu  ristabilì,  prese 
il  nome.  Osserva  Piazza  nell’  Enterolo- 
gia di  Roma,  che  fu  tumulalo  nel  cimi- 
tero detto  di  i.  Zeferino  dal  suo  nome, 
annesso  al  detto  e celebre  di  Calisto,  dal 
quale  fu  tolto  il  corpo  che  pretendono 
possedere,  almeno  in  parte,  la  basilica 
Vaticana,  e le  chiese  di  s.  Silvestro  in 
Capite  e di  s.  Sisto.  Il  p.  Severauo  nelle 
Memorie  sagre  dichiarò  ignorarsi  ove 
propriamente  esista  il  corpo  di  s.  Zefe- 
rino,  ed  il  Diario  Romano  non  dice  nul- 
la. Vacò  la  Chiesa  romana  ti  giorni. 

ZEFiRA,  Zephy  riunì.  Sede  vescovile 
della  Cilicio,  nella  diocesi  d’Antiocbia, 
sotto  la  metropoli  di  Tarso,  eretta  nel 
IV  secolo.  Ebbe  a vescovi:  Aeri»,  fra  i 
padri  del  i.°  concilio  generale  di  Co- 
stantinopoli del  38 1 ; Zenobio,  (lesiona- 
no, fu  rilegato  nella  Tiberiade  ; Ipazio, 
sottoscrisse  a molti  decreti  del  concilio  di 
Calcedotiia  nel  45 1,  e 6 auni  dopo  alla 
lettera  di  sua  provincia  a Leone  I im- 
peratore; Pietro,  nel  6gi  sottoscrisse  i 
canoni  in  Trullo.  Orient  Cliriit,,  t.  2, 
p.  883. 

ZELA  o ZI  LA.  Sede  vescovile  della 
Cappadocia  in  Armenia,  nell’esarcato  di 
Ponto,  provincia  ecclesiastica  di  Eleuo- 
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ponto,  sotto  la  metropoli  d’Amasia,  eret- 
ta nel  V secolo.  Le  città  fa  antica  e ce- 
lebre, per  la  sconfìtta  e morte  di  Triario, 
partigiano  di  Pompeo,  e per  la  vittoria 
di  Giulio  Cesare.  Secondo  V EpisU  72  di 
s.  Basilio,  gli  ariani  tennero  in  Zela  un 
concilio  o conciliabolo.  Si  conoscono  i 
seguenti  5 suoi  vescovi.  Eraclio,  assi- 
stette al  concilio  di  Neocesarea  e d'  An- 
tiochia ; Attico,  trovassi  al  concilio  di 
Calcedonia;  Iperechio,  sottoscrisse  la  let- 
tera del  concilio  d'Elenopouto  all’  impe- 
ratore Leooe  I,  relativamente  all’assas- 
sinio di  1.  Protero  d’ Alessandria;  Gior- 
gio, sottoscrisse  i canoni  in  Trullo;  Co- 
stantino, fu  al  VII  concilio  generale; 
Paolo,  iutervenne  al  conciliabolo  di  Fo- 
lio dopo  la  morte  di  s.  Ignazio.  Orient 
Chr.,  t.  1,  p.  54 1.  Zeli,  Zelati , è un 
titolo  vescovile  in  partibus,  del  simile 
arcivescovato  d'  Amasia,  che  conferisce 
la  s.  Sede.  Per  murle  di  Giovanni  Flo- 
rens  che  lo  portava,  Leone  XII  net  con- 
cistoro de*  23  giugno  1828  l’attribuì  a 
fr.  Giuseppe  Pensila  di  Benevento  ago- 
stiniano, già  vescovo  di  Teramo,  nel  di- 
chiararlo coadiutore  eoo  futura  succes- 
sione del  vescovo  di  Calvi  eTeann,e  ne 
divenne  vescovo  nel  1 83 1.  Quindi  Gre- 
gorio XVI  8*23  luglio  t84>  fece  vesco- 
vo di  Zela,  e insieme  coadiutore  e ammi- 
nistratore apostolico  del  vescovo  di  De- 
troit  (E.),  rog.'  Pietro  Paolo  Le  Fevere 
e lo  è tuttora. 

ZELADA  (ne)  Francesco  Saverio, 
Cardinale.  Oriundo  da  nobile  famìglia 
spagnuola,  nacque  in  Roma  a'27  agosto 
1717,  fu  dotato  dalla  natura  di  sveglia- 
to iogeguo,  il  quale  mediante  l’educa- 
zione e l'istruzione  letteraria  che  appre- 
se nella  sua  tenera  età,  ebbe  poi  un  me- 
raviglioso sviluppo.  Di  buon’  ora  si  de- 
dicò alla  vita  ecclesiastica,  proponendosi 
d’ impiegare  i suoi  talenti  e cognizioni 
acquistale  a vantaggio  della  s.  Sede.  Il  Re- 
nasti, Storia  dell'  Università  romana, 
1. 4,  p.  242,  m’istruisce,  che  ripetendo  gli 
esordii  deH’ecclesi astica  sua  carriera  dai 
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Cardinal  Argrnvilliers , morendo  quelli 
nel  1758  lo  dichiarò  suo  esecutore  tesla- 
mentano,  ed  il  Zelada  pose  al  suo  sepol- 
cro onorificentissimo  e proluso  elogio, 
dal  Renozzi  esibito  a p.  466.  Leggo  nel- 
le Notìzie  di  Roma , che  Benedetto  XIV 
poco  dopo  la  sua  elezione  l' annoterò 
Ira’suoi  famigliar!,  colla  qualifica  di  ca- 
meriere segreto  soprannumerario,  in- 
di nel  1 744 1"  ammise  in  prelatura  e lo 
annoterò  tra’  prelati  della  rev.  fabbrica 
di  s.  Pietro,  e nel  ij55  tra  quelli  del- 
l'immunità ecclesiastica,  nel  1758  pio- 
muot  endoloa  luogotenente  citile  del  tri- 
bunale dell’A.C.  In  questo  posto  dando 
saggio  di  sua  perizia  legale,  e per  la  lo- 
detole  sua  condotta,  Clemente  XIII  a’ 
>6  febbraio  1 760  lo  dichiarò  uditore  di 
Rota,  elevandolo  nel  1766  alla  1 iletante 
canea  di  segretario  della  congregatione 
del  concilio  e della  residenza  de’vescoti, 
e preconizzandolo  arcivescovo  di  Petra 
in  parlibus,  indi  nel  i.°del  1767  lo  am- 
mise Ira’vescoti  assistenti  al  soglio  pon- 
tificio, e fece  volante  della  segnatura  di 
grazia.  Clemente  XIV  a’  ig  aprile  1 773 

10  creò  cardinale  dell’  ordine  de’preti,e 
per  titolo  gli  concesse  la  chiesa  di  s.  Mar- 
tino a’Monti,  che  ritenne  in  commenda 
quando  ottenne  pure  quello  di  s.  Pi  asse- 
de.  Il  cardinale  secondò  Clemente  XIV, 
quando  suo  malgrado  si  trovò  costretto 
di  risol  tersi  a sopprimere  la  benemerita 
Compagnia  diGesù.gro  ve  avvenimento  di 
cui  riparlai  nel  tol.  LXV1II,  p- 1 5.H  e seg., 
1 72  e 1 74,  ad  altrove,  nel  dichiarare  an- 
cora, come  per  mirabile  disposizione  di 
Dio  non  mai  fu  del  lutto  estinta,  poiché  lo 
stesso  Clemente  XIV  e Pio  VI  tuttavia 
la  fecero  sussistere  in  paesi  acattolici  di 
Prussia  e Russia!  Imperocché,  atendo 
narrato  nel  tol.  XXX,  p.i3g,  imparzial- 
mente e con  piena  cognizione  dell’argo- 
mento, il  modo  e ripugnanza  col  quale 

11  Papa  sottoscrisse  (su  quello  stesso  pa- 
rapetto sul  quale,  siccome  divenuta  mia 
camera  da  letto,  per  l’accennatu  nel  voi. 
L,  p.  a47 • piacque  alla  divina  piovvi- 
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densa  e quando  del  tutto  da  me  ignora- 
tasi, che  dove  precisamente  fu  consuma- 
to il  grande  atto,  io  scrivessi  sullo  stesso 
parapetto  l’articolo  Gesuiti  ne’  primi  di 
agosto  1837,  mentre  a’7  di  tal  mese  nel 
18 14  la  Compagnia  fu  lipristiouta  dal 
glorioso  Pio  V 1 1 , unico  esempio  di  ordine 
soppresso  e ristabilito  ; e poi  con  singolare 
combinazione  lo  rifondessi  nel  1 t>44>  sol» 
rimarcando  che  nell’  incominciarlo  suo- 
navano le  campane  della  chiesa  del  Gesù 
a festa  pe’  primi  tesperi  di  quella  di  s. 
Ignazio  terminato  il  mio  lavoro,  uno  de’ 
primari  prelati  della  curie,  poi  amplissi- 
mo Cardinal  Soglia  Cervoni  vescotod’O- 
simo  e Cingoli,  che  adocchiava  quanto 
scriveva,  ed  istruitissimo  di  tutte  quante 
le  piò  minute  circostanze  che  precede- 
rono, accompagnarono  e seguirono  il  bre- 
ve Dominili  ac  Redcmptor  nosler  Rex 
Pacijh  ut,  mi  fece  rimarcare  il  comples- 
so delle  circostanze  che  10  qui  e nel  citato 
voi.  XXX,  p.  1 3q  ho  indicato)  il  breve 
di  soppressione  de’  gesuiti.  Di  clic  ora 
aggiungeiò,  per  la  veridica  sloriu.  Il  mi- 
nistro di  Spagna  Mogniuo  recatosi  nel- 
la pontificia  anticamera  a rinnovare  le 
sue  energiche  insistenze  per  avere  il  bre- 
ve tanto  da  lui  ansiosamente  atteso,  il 
Papa  per  le  sue  ulteriori  rimostranze 
glielo  consegnò.  Appena  partito  il  mi- 
nistro successe  in  Clemente  XIV  il  pen- 
timento. Agitato,  chiamò  i‘  antico  suo 
correligioto  conventuale  e intimo  confi- 
dente p.  Bontempi  (di  cui  feci  parola  nel 
voi.  XXII,  p.  a56  e altrove),  e premu- 
rosamente l’inviò  dal  Moguino  per  riti- 
rare il  breve  per  volere  osservarvi  certe 
forme.  Ma  il  Cardinal  Zelada  che  Irova- 
vasi  col  ministro,  col  dito  ripetutamente 
gli  fece  cenno  che  lo  negasse,  e in  modo 
che  noi  vedesse  il  religioso.  Subito  dopo 
che  il  Bontempi  usci  dal  ministro,  questi 
ad  evitare  richieste  piò  autorevoli,  saga- 
cemente lo  consegnò  a uu  corride  e ce* 
leremente  lo  fece  partire  per  Madrid  eoo 
l’incaricodi  consegnarlo  al  re  Carlo  III. 
Notai  nello  stesso  voi.  XXX,  p.  i4o,  che 
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Clemente  XIV  aonoveiòil  Cardinal  Ze- 
larla alla  particolare  congregazione  de’ 
cardinali  e prelati  deputata  con  breve 
de’ i3  agosto  1773  per  eseguire  le  cose 
stabilite  dal  suo  breve,  e per  accudire  agli 
affari  della  soppressaCotnpagnia  di  Gesù, 
Colle  medesime  giurisdizioni  sui  collegi 
gesuitici  di  Roma  die  già  aveano  i ri- 
spettivi cardinali  protettori,  e per  tutto 
quello  che  viene  espresso  dall’editto  pub- 
blicato dalla  congregazione  a’ifì  agosto 
e riportato  nel  n.  85o6  del  Diario  di 
lionta  del  1773.  Nello  stesso  Diario  si 
riferiscono  gli  amministratori  degli  stabi- 
li già  posseduti  da’gesuiti,  in  Roma  e suo 
distretto  Carlo  Giorgi  (ciré  poi  eresse  il 
sontuoso  monumento  sepolcrale  a Cle- 
mente XIV),  in  Tivoli  e sue  adiacenze 
Nicola  Bisdii,  in  Albano  e luoghi  circon- 
vicini Annibale  Nelli.  Si  legge  nel  11. 8 5 1 4 
del  Diario  di  Roma,  de’l  ottobre  1773. 
» La  Santità  di  Nostro  Signore,  consi- 
derando la  continua  applicazione  degli 
Emi.  Sig.  cardinali  Corsini,  Marefoschi, 
Carafa,  de  Zelada  e Casali,  per  gli  affari 
de’  soppressi  gesuiti,  e per  dare  «'mede- 
simi  un  attestato  del  suo  paterno  amore, 
loro  Ita  fatto  trasmettere  io  dono  una 
nobilissima  pianeta  per  ciascuno,  di  tela 
d’argento,  ricoperta  con  vago  ricamo 
d’oro.  Inoltre  b’  due  prelati  Macedonio 
segretario,  ed  Alfani  assessore,  al  l.°  ha 
fatto  regalare  un'assai  nobile  pianeta,  ed 
al  2.°  un  Crocefisso  d'avorio  dell'  A Igardi 
con  istaluetta  a’  piedi  rappresentante  la 
Maddalena  del  Bernini....  Il  pregevo- 
lissimo gruppo  di  porcellana  di  Sassonia, 
rappresentante  il  transito  di  s.  France- 
sco Saverio,  fatto  sul  disegno  del  celebre 
Callo  Maratta,  e che  conservavasi  nelle 
cappellelte  della  casa  del  Gesù,  è stato 
trasportato  nel  palazzo  dell'Ero."  de  Ze- 
lada, ove  conservasi  a disposizione  di  Sua 
Santità  Quindi  Clemente  XIV  depu- 
tò il  Cardinal  Zelada  a prefetto  degli  stu- 
di del  Collegio  e Seminario  Romano 
(A'.),  carica  che  esercitò  finché  visse  (anzi 
nel  declinar  della  vita  gli  fu  aggiunta  la 


Z E L 

prefettura  dell’economia  del  medesimo, 
che  poi  fu  conferita  al  cardmal  Vetera- 
ni, e la  prefettura  degli  studi  al  cardmal 
Borgia  ),  zelando  di  sostituirvi  valeuti 
professori  a quelli  celebri  de’gesuiti,  nel- 
la maggior  parte  loro  degni  allievi  ; nul- 
la trascurando  perchè  la  pubblica  istru- 
zione non  soffrisse  alcun  danno  alla  par- 
tenza de’  benemeriti  religiosi.  Ad  onore 
di  Clemente  XIV  e dell'inclita  Compa- 
gnia di  Gesù,  rinnovo  i voti  espressi  nel 
voi.  XCI,  p.  1 19,  e meglio  in  altro  luo- 
go che  uoa  rammento, argomento  m par- 
te riparlato  nel  voi.  XCII,  p.  4*  4-  Chi 
ami  di  conoscere  la  verità,  legga  l'opera 
intitolata  : Osser\'mioni  sopra  l'istoria 
del  pontificato  diClemente  XI  Per..,  Mo- 
dena tipografia  Vincenzi  t tì 53.  Inoltre  il 
Papa  gli  die’ luogo  nelle  congregazioni 
del  s.  Oflizio,  dell’esame  de' vescovi  in  sa- 
gri canoni,  del  concilio,  de’ vescovi  e re- 
golari, dell’  indice,  e poi  I’  ebbe  ancora 
nella  concistoriale,  e in  quelle  ilt  con- 
sulta e lauretaua.  Lo  fece  proiettore  ilei 
monastero  della  Presentazione  di  Cor- 
iteio,deirardme  Betlcmitico,  del  capitolo 
della  cattedrale  di  Toscanel!a,e  della  con- 
fraternita dello  ss.  Concezione  di  Pesaro. 
A queste  protettorie  il  successore  vi  ag- 
giunse quelle  della  chiesa  e casa  del  Ge- 
sù ( secondo  le  Notizie  di  Roma,  ma  i 
Diari  di  Roma  notificano  che  fu  supe- 
riore della  chiesa  e casa  del  Gesù  di  Ro- 
ma, e colla  stessa  qualifica  in  morte  gli 
fu  sostituito  il  cardmal  Roverella),  delle 
quali  sino  dal  settembre  1 773  n’era  stato 
fatto  rettore  d.  Tommaso  Dionigi  bene- 
ficiato Valicano;  e le  protettorie  dell'ac- 
cademia teologica  ; dell'  ordioe  defini- 
tati ; delle  città  di  Nepi  e Spoleti,  e degli 
eremiti  di  Monte  Luco;  dell’arciconfra- 
ternitn  delle  s.  Stimmate,  e della  confra- 
ternita del  ss.  Sagrameuto  in  s.  Prasse- 
de,  oltre  altri  10  sodalizi;  della  colle- 
giata di  s.  Croce  in  Bgstia,  e del  collegio 
degli  argentieri  e orefici  di  Perugia  ; del- 
la congregazione  urbana  de’  famigliari 
de’  cardinali  ; dell'  ospizio  de'  sacerdoti 
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pretto  L Lucia  de'Giunasi  ; de’raonasteri 
delle  Faroesiane,  e di  9 monasteri  dello 
stalo,  oltre  quelli  di  a.  Caterina  de’funa- 
ri,  edel  *t.  Bambino  Gesti,  e nel  sol.  LV, 
p.  3a8  parlai  del  suo  possesso.  Questo 
grsu  numero  di  protettorie  onora  il  suo 
cuore,  e la  generosità  del  suo  auimo  be- 
nefico. Morto  Cleineute  XIV  nel  1774» 
intervenne  al  conclave  in  cui  restò  eletto 
Pio  VI.  Riferisce  Weis,  nella  Biografia 
universale , all'articolo  Zelaìla,  che  sic- 
come il  cardinale  cadde  io  sospetto  che 
avesse  avuto  inolia  parte  nell’eietione  di 
Pio  VI, si  vide  bersagliato  da'non  favore- 
voli del  nuovo  Papa  (qualche  contrarietà 
l’accennai  nella  tua  biografìa).  Alcuni  me- 
si dopo  venne  in  luceuua  pasquinata  som- 
mamente mordace,  e intitolata:  Il  Con- 
clave dell'anno  1 774,  dramma  per  mu- 
sica (avverte  l’auootatorc  del  Weis,  che 
tale  componimento  satirico  fu  sequestra- 
to colla  maggior  cura,  e perciò  rarissi- 
mo). Scoperto  chi  ne  fu  l'autore,  fu  dato 
in  mano  a'tiibunali.econdaunoto  a mor- 
te. Ma  il  Cardinal  Zelada,  cui  il  poeta  a- 
vea  -dipinto  co’  più  orrendi  colori,  do- 
mandò egli  stesso  la  gratin  pel  suo  ne- 
mico, ed  ebbe  la  fortuna  di  ottenerla. 
Questo  fatto  va  rettificato,  con  quanto 
narrai  nella  biografia  di  Pio  VI,  sull'au- 
torità del  contemporaneo  Movaes,  ed  ove 
nominai  il  mordace  poeta  e la  generosi- 
tà del  cardinale,  essendo  falsa  la  con- 
danna capitale.  Frattanto  il  cardinale  sen- 
za nulla  togliere  a’suoi  doveri,  continuò 
a coltivar  le  sciente,  ed  impiegò  il  tuo 
credito  ed  i tuoi  beni  in  favore  degli  ar- 
tisti e de’dotti.  Formò  una  biblioteca  nu- 
merosa e ben  scelta,  un  museo  di  sa- 
gre e profane  antichità  ed  iscrizioni,  del- 
le serie  preziose  di  monete  e di  meda- 
glie rare,  per  cui  fu  lodalo  anche  dal 
Repotali,  Della  zecca  di  Gubbio,  t.  2, 
p.  l44,  e fin  da  quando  era  prelato. 
Riunì  pure  una  raccolta  di  macchine 
di  fìsica,  le  più  perfette  e belle  de’ suoi 
tempi,  ed  il  suo  palazzo  al  Gesù  era  (ve- 
queutato  da  tulli  1 sapienti.  Aggiunge 
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Weis,  che  il  cardinale  sci  isse  : De  num- 
mi} ahquol  aerei s uncialibiis  Epistola, 
Romae  1 778.  Tale  opuscolo  è rarissimo, 
e l’ esemplare  che  fu  posto  nella  biblio- 
teca del  re  di  Francia,  l’autore  l’avea 
mandato  allah.  Mercier  di  Saiut-Léger, 
con  lettera  accompagnatoria,  lu  questa 
il  dotto  porporato  dichiarò,  che  nel  for- 
mare una  sene  di  monete  romane,  si  pro- 
pose di  spiegare  il  famoso  passo  di  Pli- 
nio, Slor.  nat , lib.  a3,  relativo  alle  va- 
riazioni a cui  andò  soggetto  il  valore  e il 
peto  dell'as  o asse,  duraate  e dopo  la  1 . 
guerra  punica.  Dietro  la  lettera,  vi  fu 
posto  il  catalogo  dell'antiche  monete  rac- 
colte dai  cardinale,  con  l'mdicazioue  de 
pesi  e del  valore  di  ciascuna,  e compi- 
lato dall’ ab.  Pietro  Borghesi  dotto  nu- 
mismatico. Trovo  uel  n.  3 dell’  Effeme- 
ridi letterarie  eli  Roma  dei  1779,  il  pa- 
rere su  tale  elegante  ed  erudita  Episto- 
la, intitolata  al  Cardinal  Arcbinlo,  con 
isplendido  elogio  del  Cardinal  Zelada, 
dello  scrittore  dell'  articolo,  per  avere 
fui  inalo  di  sua  casa  un  nobile  ricetto  a 
tutte  le  9 muse,  con  somministrar  loro 
l’uso  e il  comodo  di  copioso  e scelta  bi- 
bholeca.d’una  ben  foriiilas[iecolii(nel  voi. 
XIV,  p.  201,  avvertii  doversi  ritenere 
piuttosto  luogo  elevato  per  le  osservazioni 
astronomiche),  e di  un  dovizioso  museo 
di  storia  naturale.  L’  epistola  contiene 
l’illustrazione  e le  incisioni  di  364  noli- 
che  monete  di  rame  dette  unciales,  pas- 
sate comunemente  sino  allora  sotto  si- 
leuzio dagli  scrittori  di  numismatica. Tra 
le  sue  belle  cose,  nel  voi.  IV,  p.  23,  se- 
gnalai tre  singolari  bastouì.  Acquista- 
tasi il  cardioale  una  fama  europea  di 
Mecenate  de'  buoni  studi  , di  cui  egli 
stesso  era  indefesso  cultore  egregio,  mos- 
se Pio  VI  a conferirgli  nel  1780  la  digni- 
tà di  Bibliotecario  di  s.  Chiesa,  che  ri- 
tenue per  tutta  la  vita.  In  tale  articoloe 
ne’vol.  XLVIt,  p.  1 1 1 e 1 1 5,  L,  p.  263, 
lo  celebrai  anche  per  aver  formalo  nel- 
I'  appartamento  de'biblioiecari  (ove  poi 
Gregorio  XVI  eresse  e compi  i sontuosi 
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Museo  Etrusco  e Museo  Egizio)  al  Va- 
licano pretto  il  nicchiooe  di  Belvedere, 
allorché  ti  recò  ad  abitarlo,  un  emporio 
di  vcienza  ed  arte,  ed  ivi  costruì  per  con- 
siglio e coll’  opera  del  celebre  religioso 
p.  Jacquierde’miiiimi,una  specola  u me- 
ridiana, fornendola  de'migltoi  i strumen- 
ti astronomici,  fra'  quali  un  telescopio 
equatoriale  di  Dolland.  Di  più  nell'  ar- 
ticolo Collegio  Rumano,  o voi.  XI V, 
p.  2ot  e seg.,  narrai  che  il  celebre  ge- 
suita p.  Cotcovich  concepì  l’idea  d'eri- 
gere un  vasto  osservatorio  sull'angolo  o- 
rienlule  della  facciala  della  magoilica 
chiesa  dello  stesso  collegio  dedicata  a t. 
Ignazio, e uedelintòil disegno.  Non  aveo- 
doavuto  elicilo  per  le  vicende  de'tempi,  e 
special  urente  per  la  di  lui  deplorata  mor- 
te, il  Cardinal  Zelada  che  presiedeva  agli 
studi  del  collegio,  volendo  stabilire  io  Ro- 
ma propriamente  un  Osservatorioo  Spe- 
cola (/  .) astronomica  (di  quello  di  Cam- 
pidoglio dell’  Università  Romana,  ni  que- 
st'articolo ue  riparlai),  l’erette  nel  1787 
iu  cui  inoli  il  Boscotich,  non  già  sopra 
la  suddetta  chiesa,  ma  sull’angolo  orien- 
tale della  tacciala  del  collegio  romanoche 
guarda  mezzogiorno,  costruendovi  quel- 
la lorricella  che  da  qualche  anno  serve 
per  dare  col  pallone  cadente  il  segnale 
del  mezzodì,  li  cardinale  ti  servì  dell’o- 
pera dei  celebre  sacerdote  d.  Giuseppe 
Calaudrelli,  il  quale  co'  suoi  dotti  colla- 
boratori lo  fece  pretto  salire  io  fama.  Si 
ponno  vedere,  il  Reuazzi,  p.  3o2:  Os- 
servatorio del  Collegio  Romano ; e la 
Posizione  geografica  de’  principali  luo- 
ghi di  Roma,  p.  70.  E indispensabile  che 
almeno  appena  cou  un  cenno  aggiunga 
qui,  che  liloruato  nel  182 5 il  collegio 
romano  alla  direzione  de’gesuiti,  questi 
proseguirono  a crescere  d lustro  eia  ric- 
chezza alla  specola  con  singolari  strumen- 
ti aslruuomici, e fornirla  pur e d’occorr co- 
le biblioteca.  Retò  sebbene  ormai  erati 
corredata  a tullicienza,  avea  sempre  due 
gravissimi  difetti,  cioè  l’aiiguslia  del  sito 
c l’iustabihlà  della  fabbrica  troppo  seosi- 
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bile  ad  oscillazioni  per  tremore  etrinie- 
co;  nè  eravi  modo  di  correggerli  altri- 
menti che  fabbricandone  iu  miglior  sito 
uo’altra  più  stabile  e più  spaziosa.  Per- 
tanto, da  ultimo  il  dottissimo  p.  Aogelo 
Secchi  gesuita  direttore  dell’otservalono 
astronomico  di  detto  collegio,  ripigliato 
il  disegno  del  p.  Boscotich,  colla  mirabi- 
le sua  attivila,  zelo  e profonda  scienza, 
superate  tutte  le  diliìcollà  e vinto  ogni 
ostacolo,  riuscì  felicemente  iu  breve  tem- 
po, uel  i854,  di  condurre  la  iiuova  ope- 
ra solidamente  al  suo  termine,  costruen- 
dola sopra  i saldi  piloni  della  cupola  e il 
braccio  orientale  della  chiesa  di  s.  Igna- 
zio, precisamente  sovrastando  ìa  cappella 
grandiosa  della  ss.  Annunziata.  Ne  pub- 
blicò l'importantissima  descrizione  la  Ci- 
viltà Cattolica,  2.*  serie,  t.  9,  p.  1 2Ì,  e 
già  nel  t.  8,  p.  453 avea  nolilìouto  il  ri- 
lento dal  u.  248  del  Giornale  di  Roma 
del  i854,  sullu  visita  onorifica  falla  al 
novellu  osservatonua'3o  ottobre  dui  Pa- 
pa Pio  IX,  che  ne  restò  beuignamente 
assai  soddisfatto.  Quindi  io  tale  avven- 
turosa congiuntura  eòlie  luogo  l’inau- 
gurazione del  novello  telescupio  di  Mere, 
colossale  istrumeoto  di  rara  perfezione, 
che  di  recente  era  giuntoda  Monaco,  lo- 
di il  Pontefice  si  compiacque  con  paro- 
le amorevoli  esortare  il  p.  Secchi  e gli 
altri  astronomi  gesuisi,a  proseguire  nella 
nobilissima  e diUicile carriera  di  sì  grati 
e delicati  studi  ; così  in  certo  modo  ebbe 
luogo  ancora  la  soleune  inaugurazione 
del  uuovo  osservatorio,  che  accrebbe  gli 
eminenti  pregi  di  Roma,  e nel  quale  il 
benemerito  p.  Secchi  ti  propose  di  gio- 
varsene eoa  importantissimi  lavori,  mas- 
sime nelle  ricerche  dell’astronomia  side- 
rale, appena  aveste  condotto  a fine  la 
misura  della  base  di  triangolazione  del 
p.  Boscovicb  sulla  via  Appiè,  in  cui  tro- 
vavasi  occupato  per  commissione  del  go- 
verno. Per  unità  d'  argomento  promisi 
di  parlare  in  quest'articolo  dell’  incre- 
mento dell'osservatorio  del  collegio  ro- 
mano, e de’prezìoti  miglioramenti,  a de; 
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coro  di  Homa  e dello  italo  pontificio,  ri- 
cettili dalla  munifìcenta  soriana  in  que- 
sl’ultimi  anni  sopra  l'antico;  e ciò  a moli- 
rodi  non  rimanermi  luogo  più  adatto, per 
ragione  di  epoche,  luonde  coi  sia  consen- 
tito un  rapido  cenno.  Nel  eoi.  LXXXV, 
p.  1 89,  ragionando  dell’  osservatorio  a- 
stronoiuico  di  detto  collegio,  già  feci  cen- 
ilo dell'  applicazione  del  Telegrafo  ( di 
cui  anco  nel  voi.  LXXVII1,  p.  77,  e al- 
trove) elettrico  alla  meteorologia  a si- 
stema fisso,  posta  in  effetto  per  la  prima 
volta  in  Roma,  con  corrispondenza  me- 
teorologica telegrafica.  Ed  il  p.  Secchi 
lodato  pel  primo  uel  Giornale  di  Itonia 
del  i855  col  Supplemento  de’  a5  giu- 
gno pubblicò  le  osservazioni  trasmesse 
per  telegrafo  da  Bologna  e Ancona  a Ro- 
ma, rilevando  l’immensa  utilità  che  De 
derivava  alla  scienza,  e olla  salvezza  di 
migliaia  di  vite  umane,  per  le  rapide  av- 
vertenze sulle  burrasche  di  mare.  Que- 
sta corrispondenza  si  fa  a mezzo  dell’uf- 
fizio telegrafico  di  Roma,  al  modo  nar- 
rato anche  dal  Bollettino  della  Corri- 
spondenza scientifica  di  Roma  per  V a- 
vanzamenlo  delle  scienze,  diretta  dal  cb. 
Erasmo  Fabri  Scnrpellini.  Il  p.  Secchi 
poi  ogni  tre  o sei  mesi  riassume  la  cor- 
rispondenza stessa  e ne  redige  le  tavole, 
e le  pubblica  nelle  sue  Memorie.  Quindi 
annunziò  il  Giornale  di  Roma  de’  4 feb- 
braio 1 856,  avere  il  Papa  concesso  l’ere- 
zione d’un  Osservatorio  Magnetico  nel 
porlo  di  Ancona,  ed  in  quello  di  Ci  vita- 
vecchia,con  l’occorrente  assegno, per  istu- 
diare  i fenomeni  del  magnetismo  terre- 
stre. Le  osservazioni  magnetiche  noo  so- 
lo servono  utilmente  alla  nautica  e alla 
geodesia,  ma  promettono  di  giovare  non 
poco  eziandio  all’astronomia,  tra  la  quale 
e il  magnetismo  erano  stale  trovate  da 
qualche  tempo  nuove  e singolari  atte- 
nenze. Notificò  poscia  il  Giornale  di  Ro- 
ma de’aa  settembre  1857,  coll’articolo 
del  benemerito  p.  Secchi  : Nuovo  Osser- 
vatorio Magnetico  del  Collegio  Roma- 
no, che  il  Papa,  dopo  avere  permesso  una 
vol.  chi. 
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corrispondenza  meteorologica  telegrafi- 
ca all'Interno  e coll’estero,  concesse  che 
I’  osservatorio  del  collegio  romano  fosse 
fornito  d'una  completa  serie  di  strumenti 
magnetici  e altri  strumenti  meteorologici 
grafici,  da  scegliersi  dal  suo  direttore, 
mediante  assegno  di  scudi  5oo.  In  tal 
modo  Roma  fu  messa  al  livello  dell’altre 
capitali  più  culle,  e in  corrispondenza 
continua  coll'osservatorio  di  Ancona. Po- 
scia il  medesimo  romano  Giornale  de’ 
»3  giugno  t858,  offrì  a p.  563,  del  p. 
Secchi  l'articolo  : Di  alcuni  risultali  ot- 
letiuli  dalla  Corrispondenza  Meteoro- 
logica Telegrafica.  Ed  a p.  6g3  pubbli- 
cò lo  stesso  solerte  scienziato  la  descrizio- 
no  dell’  aggiunto  Osservatorio  Magne- 
tico, all’  Osservatorio  Astronomico  e 
Meteorologico  del  Collegio  Romano.  A 
tal  fine  si  adattarono  due  comode  stan- 
ze sopra  la  chiesa  di  s.  Ignazio, dallo  par- 
te opposta  a quella,  ove  trovasi  l'osser- 
vatorio astronomico,  nelle  quali  si  pose 
iscrizione  monumentale  dì  gratitudine 
pel  Papa,  per  aver  somministrato  alla 
loro  erezione  scudi  3oo.  Segue  la  descri- 
zione degli  strumenti  di  cui  è fornito  l’os- 
servatorio. La  collezione  completata  de' 
più  precisi  strumenti  per  I’  osservatorio 
magnetico,  che  il  Cosmos  non  dubitò 
chiamare  compiuta  e unica  nel  suo  ge- 
nere per  lo  studio  del  magnetismo  ter- 
restre, dall’infaticabile  gesuita  direttore 
venne  dichiarata  a p.  4 > 5 del  Giornale 
di  Roma  del  i85g.  Finalmente  a p. 
del  medesimo  p.  Secchi  si  legge  sul  ma- 
gnetismo terrestre  : Di  alcun  risultalo 
ottenuto  all’  Osservatorio  Magnetico 
del  Collegio  Romano.  Inoltre  abbiamo 
di  lui  i due  seguenti  importanti  opusco- 
li. Descrizione  del  nuovo  Ossen-atorio 
del  Collegio  Romano  della  Compagnia 
di  Gesù,  e Memoria  sui  lavori  eseguili 
dal  i85i  a lutto  aprile  t855  del  p.  An- 
gelo Secchi  della  medesima  Comp.,  Ro- 
ma i856.  Memorie  deir  Osservatorio 
del  Collegio  Romano  della  C.  di  G.  : 
Nuova  serie,  dall’ anno  1857  al  18  59, 
3o 
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pubblicale  dui  p.  Angelo  Secchi  diret- 
tore del  medesimo  Osservatorio,  Roma 
1859.  Ma  li  rilorni  alla  biografìa. 

Il  Cardinal  Zeladn  meritandoli  tem- 
pre pili  la  «lima  e la  benevolenza  di  l’io 
VI,  nel  1 788  e dopo  la  morte  del  Cardi- 
nal Boschi,  avvenuta  a’6  settembre,  gli 
conferì  la  ragguardevole  carica  di  Peni- 
tenziere Maggiore  (ed  ivi  notai,  che  nel 
1 80 1 gli  fu  defìnitivaineote  in  supplenza 
aggiunto  un  prò- penilenziere.il  quale  nel  - 
l'istesio  anno  pochi  giorni  dopo  la  sua 
morte  gli  successe  ).  Godendo  influenza 
nel  pontificato  di  l’io  VI,  e la  sua  pirna 
confidenza  e fiducia,  nel  1 789  lo  scelse 
in  segretario  di  stato,  ed  io  epoca  gra- 
vissima e difficile  per  le  disastrose  conse- 
guenze della  rivoluzione  di  Francia,  che 
in  quest'articolo,  in  quello  di  Roma  e nel- 
la biografia  di  Pio  l'f  deplorai,  li  con* 
temporaneo  mg.'  Baldassari,  Relazione 
delle  avversità  e patimenti  di  Pio  /’/, 
ci  lasciò  molti  particolari  sugli  avveni- 
menti politici  Ira  il  cardinale  qual  1.°  mi- 
nistro pontificio,  la  Francia,  e successivi 
governi  della  convenzione  uazionnle,della 
repubblica  e del  direttorio  esecutivo,  di 
tal  possente  nazione  caduta  nell'anarchia, 
e nel  t.  I gli  editti  che  emanò  e le  note 
diplomatiche  che  scrisse  in  quelle  deplo- 
rabili e luttuose  circostanze.  Aduoque 
nel  suo  segretariato,  tra’memorabili  av- 
venimenti ricorderò  quello  tragico  del- 
l'audace e imprudente  Basville,  che  servi 
di  pretesto  per  consumare  il  disposto  da' 
democratici  di  Francia,  i quali  incorniti- 
ciaronn  coll'occupazione  delle  provincia 
di  Bologna,  Romagna  e Ferrara,  le  quali 
pel  prepotente  armistizio  di  Bologna  con 
venne  a Pio  VI  dscedere  in  uno  alla  for- 
tezza d’Ancona,  ed  a quelle  altre  duris- 
sime condizioni  che  riportai  ne’cilati  ar- 
ticoli, a Musei,  a Bidmotec»  Vitico  a e 
ne'molti  luoghi  retati  vi. Siccome  nella  tre- 
gua fu  imposto  dalla  forza  d riconosci- 
mento della  repubblica  francese,  per  de- 
venire alla  conclusione  della  pace,  Pio 
VI  inviò  a Parigi  quale  suo  plenipoten- 


ZEL 

ziario  il  giureconsulto  Cristoforo  Pierac- 
chi,  cui  die' il  titolo  di  conte  palatino. 
Sebbene  il  l’ieracchi  fu  munito  del  bre- 
ve apostolico  Pastoralis  sollicitudo,  de’ 
5 luglio  e presso  il  Baldassari,  diretto  a 
tutti  1 cattolici  dimoienti  in  Francia,  col- 
l'esortazione d'ubbidire  agl’imperanti, se- 
condo l'insegnamento  di  s.  Paolo,  giunto 
in  Parigi  conobbe  che  i reggitori  di  Fran- 
cia non  volevano  pace  colla  s.  Sede.  Pre- 
tendevano che  le  sue  facoltà  fossero  illimi- 
tate per  sottoscrivere  a qualunque  propo- 
sizione, ed  inteso  che  non  poteva  con  ve- 
nire n concessioni  riguardanti  lo  spiri- 
tuale, ed  il  Papa  trattare  colla  repubbli- 
ca francese  solamentecome  principe  tem- 
porale, e qual  capo  della  Chiesa  non  po- 
tere far  altro  che  cooperare  alla  pubblica 
tranquillità,  inculcando  acattolici  fran- 
cesi sommessa  ubbidienza  per  sopire  le 
civili  discordia,  dichiararono  : Che  d Pa- 
pa invocasse  gli  emanali  brevi,  bulle  e 
monitorii  dall  789  in  poi.  Il  ministro  pon- 
tificio avendo  risposto,  non  potere  en- 
trare in  discussioni  d’  altari  ecclesiastici, 
gli  fu  significato  essere  rotte  le  conferen- 
ze di  pace,  e cessare  la  sua  qualità  di  ple- 
nipotenziario pontificio.  Il  cardio»)  Ze- 
larla per  l' infelice  esito  di  quest’amba- 
sceria, rinunziò  U carica  di  Segretario 
di  Stato  fi  prima  della  metà  d’agosto  1796 
gli  successe  il  Cardinal  Busca,  che  tosto  fu 
rimpiazzato  dal  Cardinal  Dori».  Gli  avve- 
nimenti politici  si  precipitarono  a danno 
del  Papa  e del  suo  stato,  nè  furono  suffi- 
cienti gli  altri  enormi  sagrifìti  stipulati  o 
imposti  a Tolentino,  col  trattato  di  pa- 
ce negoziato  e convenuto  collo  stesto  Bo- 
naparte.  I repubblicani  francesi  conti- 
nuarono alla  i.*  occasione  l’occupazione 
del  rimanente  dello  stato  papale,  e nel 
1798  di  Roma  stessa,  proclamando  dap- 
pertutto la  democrazia,  ed  s'10  febbraio 
deportarono  in  Francia  Pio  VI,  ove  peii 
alfrnnto  da'  patimenti.  Il  sagro  collegio 
in  sifTntta  catastrofe  restò  disperso,  ed  il 
Cardinal  Zelada  recossi  in  Toscana,  che 
siccome  ottuagenario  e infermo  ivi  fu 
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lolleiato,  a tale  elleno  avendo  Pio  VI 
delegato  prò  penitenziere  maggiore  ilcar- 
dinal  Aotooelli,  preposto  a capo  della 
congregazione  destinala  a far  le  sue  veci 
per  gli  affari  della  Chiesa  universale  ili 
Roma.  Adunatosi  il  conclave  in  Venezia, 
il  cardatale  poco  vi  figurò  a cagione  di  sua 
età  e vacillante  salute.  Eletto  uel  marzo 
1800  Pio  VII,ch’egli  avea  già  consagrato 
vescovodi  Tivoli  nel  1 782,11!  otoJo riferi- 
to uel  voi.  LXXVI,  p.igS,  poco  dopo  lo 
nominòarcipretedella  basilica  Lalerauen- 
se,  protettore  della  cappella  Corti ui  esi- 
stente nella  medesima,  e secondo  il  con- 
sueto dell’arcicon fraternità  del  ss.  Sagra- 
menta  presso  la  Scala  santa.  Laonde  ri- 
leva Caucellieri  nelle  Memorie  delle  ss. 
Teste  de'ss.  Pietro  e Paolo,  che  si  ve- 
nerano in  detta  basilica,  che  per  divozio- 
ne a t.  Pietro  sino  dal  1788  uvea  fallo 
porre  uel  dito  del  suo  busto  I’  anello  a- 
vuto  in  legato  dal  principe  Barberini  con 
superbo  topazio.  Il  medesimo  Cancellieri 
nella  Storia  de’ possessi,  narrando  quello 
preso  in  detta  basilica  da  Pio  Vlla’z4  no- 
vembre 1 80 1, rimarca  che  pelcardlu.il  Ze- 
lada  infermo,  supplì  alle  parti  sue  d'arci- 
prete il  Cardinal  Albani  decano  del  s.  Col- 
legio. A umentandosi  il  male, pubblicarono 
i n.  1 02  e 1 04  de’  Diari  di  Roma  del  1 80 1 
le  seguenti  notizie,  le  quali  correggono  il 
Weis  che  lo  disse  morto  in  Veuezia  a’ 
39  dicembre.  E siccome  egli  aggiunge, 
che  il  cardinale  per  testamento  lasciò  e- 
rede  di  tutti  i suoi  beni  la  casa  del  Gesù 
di  cui  era  superiore,  oltreché  non  pare- 
va probabile  tale  disposizioue,  per  non 
esservi  stata  ivi  stabilita  alcuua  comunità, 
sia  ancora  per  la  sua  condotta  in  parte  e- 
quivoca  e in  fatto  contraria  alla  Compa- 
gnia di  Gesù,  per  quanto  dichiarai  supe- 
riormente, tuttavolla  avendo  esaurito  le 
debite  indagini,  trovai  non  sussistere  uep- 
pure  in  questo  l’asserto  dal  Weis,  Il  con- 
temporaneo Renazzi  nella  laudata  Sto- 
ria,» p.  3o4,  riferendo  le  notizie  del  car- 
dinale, afferma  aver  esso  lascialo  la  sua 
doviziosa  eredità  al  mooasterodel  ss. Bum- 
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bino  Gesù  di  Roma,  di  cui  come  dissi  era 
protettore  ; legando  tutte  le  sue  macchi- 
ue  astronomiche  e fìsiche  all’osserva- 
torio del  collegio  romano.  Sorpreso  il 
cardinale  da  febbre  e da  convulsioni,  mu- 
nito de'  ss.  Sagramenti,  nella  notte  del 
venerdì  veuendo  il  sabato  19  dicembre, 
passò  in  Roma  all’ultra  vitu  nell'era  uza- 
ta  età  di  anni  84  e più  di  4 mesi.  11  suo 
corpo,  dopo  essere  stato  imbalsamato,  fu 
esposto  nella  stanza  del  baldacchino,  ed 
in  carrozza  fu  trasportato  per  i'esequie, 
a tenore  della  disposizioue  di  Piu  VII, 
nella  chiesa  di  s.  Marcello,  il  cui  curalo 
prese  io  essa  luogo  come  chiesa  esponen- 
te, iosieme  a'parrochi  dis.  Lucia de'Giu- 
nasi  curato  della  parrocchia  del  defunto, 
e di  s.  Martino  a'Mouli  chiesa  commen- 
dataria del  cardinale  e seppellente  se- 
condo la  disposizione  del  medesimo.  La 
chiesa  di  s.  Marcello  venne  magnifica- 
mente apparata  a lutto,  ed  al  fuuerale 
intervenne  Pio  VII,  facendo  le  soleuui 
assoluzioni  sul  cadavere,  dopo  la  messa 
pontificata  dal  Cardinal  Piguatlelli,  alla 
presenza  di  37  porporati.  Nella  sera,  calle 
stanghe  del  palazzo  apostolico  e col  solito 
accompagnamento,  il  cadavere  venne  tra- 
sferito nella  delta  chiesa  di  s.  Martino, 
dove  ricevuto  in  piviale  nero  dal  priore 
del  convento,  alla  testa  della  religiosa  fa- 
miglia de'carmelitani  con  candele  accese, 
recitate  le  prescritte  preci  di  suflragio, 
fu  sepolto  nella  3.*  chièsa  sotterranea  o 
oratorio  di  s.  Silvestro  I e dedicato  alla 
B.  Vergine, com'egli  avea  disposto,  aella 
tomba  che  da  vari  auoi  eresi  preparata, 
vicino  al  luogo  ov’era  stato  tumulato  il 
b.  cardmal  Tommasi  ( V.).  Recatomi  ad 
esaminarne  la  tomba,  la  trovai  io  mezzo 
di  tale  oratorio,  precisamente  appresso  e 
dopo  quella  che  avea  servito  al  beato, 
con  grande  e semplice  lapide  marmorea. 
Come  poi  si  dividono  le  accennate  3 chie- 
se, lo  riportai  nella  biografìa  del  b.  Torn- 
atasi, e negli  articoli  ivi  ricordati.  Dipoi 
il  p.  priore  de’carmelitani,  per  gratitudi- 
ne e dimostrazione  di  duolo  per  la  per- 
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di  la  del  benefico  cardinale,  die  fu  insi- 
gne bend'uUnre  della  chiesa  e de' religio 
si,  a'l3  dicembre  ne  suffragò  l'anima  con 
solenni  esequie.  Il  cardinale  incoraggi 
l’ ingegnoso  fr.  Elia  Barberi  carmelita- 
no questuante,  sepolto  innanzi  l’altare 
di  s.  Alberto  con  lapide,  od  intraprende- 
re il  sontuoso  e magnifico  risaicimeoto 
e abbellimento  della  nubilissima  chiesa 
di  s.  Martino,  massime  nell’ullare  mag- 
giore, tuo  coro  e presbiterio,  pel  quule 
altare  il  cardinale  donò  gli  esistenti  ma- 
gnifici candelabri  di  metallo  dorato,  che 
gli  costarono  scudi  1000  l'uno,  e due 
mute  di  simili  e bellissimi  candellieri  col 
Crocefisso.  Pertanto  sotto  gli  auspicii  del 
cardinale,  l'infaticabile  fr.  Elia  colle  ab- 
bondanti limosine  raccolte  dalla  sua  pie- 
tosa industria,  potè  terso  il  1780  ese- 
guire fiuterò  restauro  del  vasto  tempio. 
Fece  di  nuovo  il  pavimento,  ornò  splen- 
didamente il  presbiterio,  l'altare  princi- 
pale isolato  e la  tribuna,  ed  è fama  che 
nel  solo  presbiterio  spese  oltre  35, 000 
scudi.  Il  tutto  corrispondente  alle  due 
scale  di  marmo  bianco  eoo  balaustri  mol- 
to gentili  di  pietre  colorate  per  condur- 
re all’elevato  presbiterio,  fatte  costruire 
dal  benemerentissimo  p.  Filippini  ; oltre 
l'altra  scala  nel  omo  per  discendere  al- 
la chiesa  e oratorio  sotterranei.  Il  pavi- 
mento del  presbiterio  fu  eseguilo  di  ric- 
chissime pietre  fine  di  colori  differenti, 
disposte  con  mirabile  simmetria.  L’ al- 
tare fu  tutto  ornato  di  marmi  pregevo- 
lissimi, fregiali  di  eleganti  decorazioni  di 
metallo  doratola  mensa  posa  sopra  ur- 
na di  verde  antico,  e da’  lati  sono  putti 
di  marmo  bianco.  Sul  ciborio  è un  tem- 
pietto rotondo  ad  uso  di  baldacchino  per 
l’esposiziooe  del  ss.  Sagramento,  posalo 
su  base  di  porfido  verde,  e composto  di 
ficolonned’alabaslroorieulale,  sostenen- 
ti una  cupoleita  di  giallo  antico  con  sta- 
tuette sopra,  la  cui  calotta  ha  lo  scom- 
parto di  casseltoncini  col  foudodi  por- 
fidi verdi  e rosoni  di  metallo  doralo. 
Dietro  il  curo  gli  stalli  si  foruiarouo 
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di  pulitissima  uoce,  e con  decoroso  or- 
gano nel  mezzo.  La  tribuna  ebbe  scom. 
parti  eleganti  messi  a oro  con  profusione 
e magnificenza.  Nella  volta  della  sterra 
tribuna  il  celebre  Cavallucci  di  Serino- 
neta  eseguì  bellissime  pitture  della  B. 
Vergine  col  s.  Bambi  no,  e gloria  d’ A ageli, 
olirete  figure  di  vari  Santi  : egli  è sepolto 
nella  chiesa, con  memoria  postagli  dedu- 
cili Caelani  suoi  mecenati.  In  fondo  alla 
navata  sinistra  fu  nobilitata  con  gentile 
architettura  la  celebre  cappella  della  mi- 
racolosa B.  Vergine  del  Carmine  in  colon- 
ue  e pilastri  corinti  di  marmo  di  Siena  ; 
tutta  ornata  di  marmi  (lui  e stucchi  do- 
rali. Il  quadro  dell'Anione  del  Purgato- 
rio è opera  lodata  del  Cavailucci,cb'ese- 
guì  con  pari  bravura  il  quadro  laterale 
con  s.  Elia  c l’Angelo,  e la  Madonna  nel 
mezzo  della  volta  in  alto  di  dar  l'abito 
de'carmelitaoi  e lo  scapolare  a s.  Simooe 
Stock;  altri  dicono  della  sua  scuola.  Il 
cardinale  sotto  l’altare  vi  ripose  i corpi 
de'ss.  Lanciano,  Crescenzio  e sua  moglie; 
ed  ottenne  da  Pio  VI  il  singolare  privi- 
legio dell'altare  privilegialo  come  quello 
della  chiesa  di  s.  Gregorio  I,  cioè  per  la 
liberazione  d’  un’  anima  dal  Purgatorio, 
vale  a dire  di  quella  per  cui  da’  divoti  si 
prega  Dio  della  liberazione  da  esso,  il  che 
differisce  dagli  altri isltari  privilegiali  per 
la  liberazione  d’un’anima  da  delle  pene, 
come  lo  godono  le  chiese  carmelitane, e lo 
rilevai  nel  voi.  LX.VII,  p.  189,  descri- 
vendo la  loro  chiesa  de’  ss.  Nicola  e Bia- 
gio da  ultimo  avuta  per  la  cessioue  a' 
Trinitari  di  quella  di  s.  Grisogono.  Del- 
le generosità  e munificenze  usate  dal  Car- 
dinal Zelada  nella  chiesa  di  s.  Martino 
te  ne  legge  la  memoria  marmorea  iu  sa- 
grestia, ov'  è il  tuo  ritratto  e quello  ili 
fr.  Elia  morto  oel  181  a,  ed  un  nubile 
armadio  donato  alla  medesima  dal  car- 
dinale. La  memoria  del  munifico  e ce- 
lebre Cardinal  Zelada  resterà  perenne 
ne'fasti  letterari,  e del  sagro  collegio  di 
cui  fu  decoro  e ornamento.  A tutte  le 
principali  chiese  di  Iloma  dedicate  alla 
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P>  Verdine  donò  una  pianela  di  lama 
d'argento  ricamala  iu  uro,  ed  alla  basi- 
lica Liberiana  un  paralo  limile  in  terzo. 
Alle  parrocchie  di  Roma  donò  due  astuc- 
ci, uno  con  piccola  pisside  d' argento, 
per  portare  il  ss.  Viatico  di  ootte,con  due 
braccialetti  per  le  candele  quando  apresi 
l'astuccio;  l’altro  eoo  tutto  l'occorrente 
per  amministrare  l’estrema  unzione,  cioè 
piattino,  due  vasetti,  aspersorio  e Croce- 
fìsso  d’argento  (con  due  braccialetti  per 
le  candele)  e libro  delle  preci.  I due  a- 
stucci  tuttora  si  conservano  nella  chiesa 
di  s.  Martino,  e ne  ammirai  il  pensiero 
e la  comodità.  Rilevai  nei  voi.  XLIX,  p. 
395,  che  doni»  all ‘ Ospedale  di  t.  Spiri- 
lo in  Sanici  bellissimi  pezzi  anatomici 
eseguiti  io  cera.  E Pio  VII  pose  nella  bi- 
blioteca Vaticana  la  diluì  libreria  fornita 
di  seimila  e più  volumi. 

ZELLA  o TELLA.  V.  TEiErre. 

ZELONA.  Sede  vescovile  della  a.‘ 
provincia  d’Armenia,  sotto  la  metropoli 
di  Melitene,  nell’  esarcato  di  Ponto,  e- 
retin  nel  V secolo.  Zelona,  Zelonrn,  è 
ora  un  titolo  vescovile  in  parlihui,  del- 
I’ arcivescovato  pure  in  parlibut  di  Me- 
litene, che  conferisce  la  s.  Sede. 

ZEMPTA  o ZENTA.  Sede  vescovile 
dell’ Africa  Occidentale  nella  provincia 
Proconsoli" e,  sotto  la  metropoli  di  Car- 
tagine, da  Comraanville  detta  di  provin- 
cia non  conosciuta,  nominata  negli  atti 
dell’  antico  concilio  Lateraneose.  Ne  fu- 
rono vescovi:  Majorioo,  che  assistè  nel 
4 ■ 1 alla  conferenza  di  Cartagine;  Fio- 
tenzo  o Florenzio,  clic  sottoscrisse  la  let- 
tera del  concilio  proconsolare,  mandata 
a Paolo  patriarca  di  Costantinopoli  con- 
ilo i roonotelili.  Marcelli,  Afr.  Chr.t\,  1. 

ZENO  Bsttista,  Cardinale.  Nobile 
veneziano  e nipote  per  sorella  di  Pao- 
lo II,  illustre  non  meno  per  la  chiarezza 
del  sangue,  che  per  l’integrità  de’costu- 
1111,  riconosciuto  dallo  zio  per  la  sua  bel- 
l’indole, e come  attissimo  ad  ogni  digni- 
Li,  a’21  novembre  1 46S  lo  creò  cardi- 
nale diacono  ili  s.  Maria  in  Portico,  c ar- 
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ciprele  della  basilica  Vaticana  con  am- 
plissime facoltà,  e colla  giunta  d’un  pri- 
vilegio sin  allora  inaudito  e non  più  con- 
cesso dipoi,  cioè  di  conferire,  oltre  tutti  i 
benefìzi  che  vacassero  oella  basilica,  an- 
che 3 canonicati.  Sisto  IV  nel  1 47^  gli 
conferì  il  vescovato  di  Vicenza,  e nel 
■479  quello  soburbicario  di  Frascati, 
colla  legazione  alla  repubblica  veneta,  e 
poscia  alla  città  di  Perugia,  ed  ebbe  in- 
oltre in  commenda  la  celebre  abbazia  di 
s.  Zenone  di  Verona.  Se  egli  non  fondò 
nella  sua  patria  la  chiesa  di  s.  Francesco, 
come  scrissero  l’Ughelli  e Cardella,  ma 
forse  soltanto  vi  fece  alcun  restauro,  im- 
piegò però  la  notabile  somma  di  5o,ooo 
scudi  nel  restaurare  e ornare  le  chiese,  ed 
altri  luoghi  pii,  a’quali  in  sua  morte  la- 
sciò parimenti  un  legato  di  5o,o 00  scu- 
di. Siccome  assai  dotto  ed  erudito,  si  for- 
mò uoa  scelta  e vasta  biblioteca  di  libri 
greci  e latini.  Fabbricò  una  casa  in  Ro- 
ma presso  il  Vaticano,  esistente  tuttora 
ma  ridotta  a fienile,  dietro  il  portico  del- 
la basilica  avanti  al  palazzo  dell’Inquisi- 
zione romana,  dove  in  una  lapide  si  leg- 
ge scolpito  il  suo  nome.  Essendo  pure 
giusto,  e d’animo  sincero  e libero  nel  pro- 
ferire sua  sentenza,  nel  pontificato  di  A- 
lessandro  VI,  credendo  di  non  potere 
senza  suo  molto  pericolo  restare  in  Ro- 
ma, col  pretesto  di  recarsi  a visitare  le 
sue  chiese,  ai  ritirò  prudentemente  a Pa- 
dova, dove  morì  con  fama  di  senno,  pie- 
tà e magnificenza  nel  i5ot,  d’anni  61, 
e non  come  scrisse  Marangoni  nel  Te- 
soro de' Parrochi.  Alla  sua  memoria  fu 
eretto  oella  cappella  del  suo  nome,  pres- 
so il  portico  della  basilica  di  a.  Marco  in 
Veoezia,  un  sontuoso  mausoleo,  descritto 
nel  voi.  XC,  p.  180,  colla  statua  del  car- 
dinaleespressa in  metallo,  con  altre  6 sta- 
tue della  stessa  materia  e rappresentanti 
altrettante  virtù,  nella  base  del  quale  fu 
scolpita  nobile  iscrizione  per  decreto  del 
senato  veneto,  ch’egli  lasciò  erede  d’  un 
legato  di  rilevante  somma  di  denaro. 
Contribuì  il  cardinale  col  suo  voto  al- 


Digitized  by  Google 


47»  ZEN 

Je  elezioni  di  Sisto  IV,  Innocenzo  Vili  e 
Alessandro  VI.  Il  leverò  e maledico  Ga- 
rimberti,  lenza  prove,  scrisse  che  il  Car- 
dinal Zeno  fu  di  naturale  difficile  e a- 
apro,  di  molesta  e grave  conversazione, 
che  lo  rese  poco  grato  alla  corte  di  Ro- 
ma, come  aucora  alla  propria  famiglia 
domestica,  da  lui  tenuta  in  troppa  stret- 
ta e rigida  disciplina,  per  cui  narra  quel 
curioso  e strano  caso,  che  confutò  )'  U- 
ghelli  nell*  Italia  sacra,  t.  5,  p.  i oG3, 
il  quale  aggiunge  che  il  cardinale  fu  uo- 
mo insigne,  e con  bel  nodo  seppe  accop- 
piare alla  uobiltà  della  prosapia,  la  san- 
timonia de*  costumi. 

ZENOBIO(s.),vescovodi  Firenze. Nac- 
que in  questa  città  sul  finire  del  regno  di 
Costantino  il  Grande,  e studiò  sotto  ec 
celienti  maestri,  dedicandosi  speciatmen 
te  alla  filosofia.  Tanto  egli  cercò  la  sa- 
pienza, che  scoperse  l'assurdità  dell'ido- 
jatiia  nella  quale  era  stato  allevato,  ed 
abbracciò  il  cristianesimo.  Ricevuto  se- 
gretaoieote  il  battesimo,  i suoi  genitori 
si  adirarono  fortemente  contro  di  lui  e 
contro  il  vescovo  che  loavea  battezzato, 
pretendendo  che  si  fosse  con  ciò  offesa 
l'autorità  paterna  ; ma  egli  rispose  loro 
con  tanta  fermezza  e giustificò  si  bene 
la  condotta  sua  e del  vescovo,  che  re- 
starono soddisfatti,  sicché  fton  gli  fu  poi 
difficile  di  guadagoarli  a Gesù  Cristo. 
Bramando  di  servire  a Dio  nella  più 
perfetta  maniera  e di  diffondere  la  fede 
fra’suoi  compatrioti!,  si  dedicò  allo  stato 
ecclesiastico.  Ancor  d'incotto,  predicò  il 
Vangelo  con  molto  frullo  e con  grande 
riputazione.  II  suo  merito  e le  sue  virtù 
lo  fecero  conoscere  da  s.  Ambrogio  e da 
Papa  s.  Dumoso  I,  il  quale  lo  fece  an- 
dare a Rome.  Tornato  a Firenze  dopo 
la  morte  di  questo  Sommo  Pontefice,  vi 
fu  eletto  vescovo,  e si  mostrò  degno  suc- 
cessore degli  Apostoli.  Istruì  il  suo  greg- 
ge con  zelojndefesso,  e Dio  si  compiac- 
que talvolta  di  confermar  con  miracoli 
la  verità  della  dottrina  ch’egli  predicava. 
Passò  della  presente  vita  sotto  il  regno 


ZEN 

di  Onorio.  Le  sue  reliquie  si  custodi- 
scono con  molta  venerazione  nella  catte- 
drale di  Firenze.  Leggesi  il  suo  nome 
nel  martirologio  romano  il  giorno  >5  di 
maggio,  ma  la  sua  festa  si  celebra  il  ao 
di  ottobre. 

ZENONE  (».),  vescovo  di  Verona.  A- 
fricauo  di  nascita,  secondo  il  Butler,  che 
compilò  la  sua  vita  su  quella  scritta  dai 
fratelli  Pietro  e Girolamo  Ballerini,  dot- 
ti preti  di  Verona;  ma  il  marchese  Sci- 
pione Malfai  e alcuni  altri  autori  pre- 
tesero ch’egli  fosse  greco.  E controversa 
l’epoca  del  suo  episcopato.  Il  Butler  ri- 
porta che  fu  innalzato  alla  sede  Vero- 
nese l'anno  36l,  sotto  il  regno  di  Giu- 
liano l 'Apostata,  ed  anche  il  Massini 
afferma  che  fu  eletto  dopo  la  metà  del 
IV  secolo;  ma  ciò  è contrario  all’anti- 
chissima tradizione  ricordata  nell'ufficio 
della  sua  festa,  approvato  da  Sisto  V 
dopo  averlo  fatto  esaminare  da  ecclesia- 
stici e personaggi  dottissimi.  La  tradi- 
zione e la  liturgia  di  Verona,  del  pari 
che  il  martirologio  romano,  riferiscono 
Zenone  e il  suo  martirio  ai  tempi  del- 
l'imperatore Gallieno,  il  quale  regnò  dal 
alio  al  a68.  L’Ughelli  pure  lo  vuole 
vissuto  nell’impero  di  Gallieno,  come 
dissi  nel  voi.  XCV,  p.  1 1,  tessendo  la 
serie  de’ vescovi  di  Verona,  nel  qual  luo- 
go riportai  diverse  notizie  del  santo  ve- 
scovo, eziandio  sùl  titolo  di  martire  da 
molti  attribuitogli.  Qui  pertanto  mi  li- 
miterò a un  brevissimo  estratto.  Fu  un 
pastore  insigne  per  virtù  e dottrina.  Con 
sommo  zelo  si  oppose  agli  ariani,  e com- 
battè altresì  gli  errori  de’pelagiani.  Ri- 
levasi da’suoi  stessi  sermoni, che  ogni  an- 
no battezzava  uo  gran  numero  d’idolatri. 
Purgata  la  sua  diocesi  dall’empietà  del- 
l’eresia e dalle  superstizioni  del  pagane- 
simo, intraprese  di  edificare  una  magni- 
fica chiesa.  Inculcava  al  suo  popolo  la  ca- 
rità verso  i poveri,  e ne  dava  egli  l’esem- 
pio privandosi  di  tutto  per  sovvenire  a’Io- 
ro  bisogni.  Dopo  aver  governato  il  suo 
gregge  con  pari  alacrità  e prudenza, resosi 
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amili»  nl>i!e  per  le  sue  viriti,  fra  le  qua- 
li eminentemente  brillarono  la  pazienza 
el’uinillìi,  passò  della  predente  «ita  l'an 
no  38o,  gioita  gli  tenitori  seguiti  «lai 
Boiler,  il  (Pi  i 2 aprile,  nel  qual  giorno  è 
nominato  nel  martirologio  romano.  Si 
celebrano  a Verona  altre  due  Peste  in  o* 
noie  di  9.  Zeuone:  Cuna  il  2 1 maggio  pel 
trasporto  delle  sue  reliquie;  l’altra  il  6 di- 
cembre iu  memoria  della  sua  ordinazio- 
ne, e della  dedicazione  della  sim  nuova 
chiesa,  che  si  fece  sotto  Pipi 00  re  d’Italia. 
La  prima  chiesa  che  portò  il  suo  nome, 
fu  edificala  sulla  di  lui  tomba,  e in  riva 
nll’Adige,  fuori  delle  mura  di  Verona. 
Dell'invenzione  e traslazione  del  suo  sa- 
gro corpo  ne  ragionai  descrivendo  la  sua 
basilica  nel  voi.  XC1V,  p.  1 53  e scg. 

ZENONE  (».),  martire.  V.  Mesta- 
beo  (s.). 

ZENOPOLI.  Sede  vescovile  di  Cili- 
cia,  nella  provincia  d'  Isauria,  sotto  la 
metropoli  di  Seleucia,  eretta  nel  IX  se- 
colo, secondo  Commauville.  Ebbe  a ve- 
scovi: Eulalio,  che  sottoscrisse  e assistè 
al  VI  concilio  generale;  Marco,  il  quale 
trovassi  al  VII  concilio  generale.  Oriens 
dir.,  t.  a,  p.  io34-  Il  Terzi,  Siria  sa- 
cra, p.  ia4,  attesta,  che  nell'epistola  si- 
nodica della  provincia  ecclesiastica  d’I- 
sauria,  scritta  a Leone  I imperatore,  tro- 
vasi firmato  il  vescovo  di  Z monopoli  Ni- 
colao.  Zenopoli,  Zcnopolitar.,  è un  titolo 
vescovile  in  partibus,  del  simile  arcive- 
scovato di  Seteucia,  che  conferisce  la  s. 
Sede.  Nel  iy5t  era  vescovo  di  Zenopoli 
Giorgio  Maria  de  Larcaris  veronese  tea- 
tino, che  il  Cardinal  York  arciprete  Vali- 
cano fece  suo  vicario  della  basilica,  indi 
nrcivescovo  di  Teodosia  e poi  patriarca 
di  Gerusalemme. 

ZENOPOLI.  Sede  vescovile  della  pro- 
vincia di  Licia,  nell’esarcato  d’Asia,  sotto 
la  metropoli  di  Mira,  eretta  nel  VI  seco- 
lo, secondo  Commanville  che  la  chiama 
Zenoncpoli.  Uno  de’suoi  vescovi,  di  no- 
me Slauracio,  assistè  all’ V 1 1 1 concilio  ge 
iterale.  Oriens  Clir.,  t.  t,  p.  gg3.  Zeno- 
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poli,  Zenopolìlan,  è un  titolo  vescovile 
in  partitili s,  dell'eguale  arcivescovato  di 
Mira,  ette  conferisce  la  s.  Sede.  Grego- 
rio XVI  a’ 3 marzo  t844  nominò  ve- 
scovo di  Zenopoli  mg.'  fr.  Luigi  Moca- 
gatta  da  Castelluzzo  de’minori  osservanti 
riformati,  e coadiutore  al  vicario  apo- 
stolico di  Xau-Tung,  cui  successe  e lu  è 
tuttora. 

ZENO  POLI. Sede  vescovile  della  Pam- 
fìlia,  ma  t’ignora  se  della  1/  o della  2.* 
provincia,  delle  quali  sono  state  metro- 
poli Siria  e Pirgì.  Si  conosce  il  solo  ve- 
scovo Geooadio, che  intervenne  al  V con- 
cilio generale.  Oriens  Chr.,l.  i,p.  gg3 
e io33. 

ZETUNA,  Zciunium.  Sede  vescovile 
della  Tessaglia,  nella  diocesi  dell’  llliria 
orientale,  sotto  la  metropoli  di  Larissa, 
eretta  nel  I X secolo.  Ebbe  a vescovi  Gior- 
gio, che  assistè  e sottoscrisse  nell*  869 
l’VIII  concilio  generale;  Gregorio,  inter- 
venuto al  conciliabolo  di  Fazio  nell’87g  ; 
Giacomo,  che  sottoscrisse  la  deposizione 
del  patriarca  Joasaph;  Antimo,  viveva 
nel  1721.  Oriens  Chr.,  t.  2,  p.  1 1 4. 

ZEUGMA  o ZEUMA.  Sede  vescovi- 
le della  provincia  Eufrateno,  del  patriar- 
cato d’Antiocbia,  sotto  la  metropoli  di 
Gerapoli,  eretta  nel  principio  del  IV  se- 
colo. Questo  luogo  tanto  rinomato  pel 
passaggio  dell’Eufrate,  al  dir  di  Plinio,  è 
situato  72  passi  distante  da  Samosata. 
Credesi  che  il  vocabolo  Zeugma,  che  si- 
gnifica unione,  gli  venisse  dato  dopo  che 
Serse  re  di  Persia,  secondo  Teodoreto, 
ovvero  Alessandro  Magoo,  secondo  A- 
riano,  passò  quivi  l’Eufrate  sopra  un  pon- 
te. Il  Terzi,  Siria  sacra,  p.  1 04,  dice  che 
Alessandro  nel  trasportare  l’esercito  in 
Mesopotamia,  fece  costruire  con  mera- 
vigliosa celerilà  sull’  Eufrate  un  gran 
ponte  di  barche,  e per  farlo  resistere  al- 
l’impeto deli’acque,  l’assicurò  all'oppo- 
sta riva  con  ismisurate  catene  di  ferro. 
Laonde  la  città  fondata  sul  luogo,  prese 
il  nome  di  Zeugma.  Dipoi  Seleuco  nel- 
lo stesso  sito  fabbricò  un  meraviglioso 
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ponte  di  pietre  vive,  di  cui  restano  enor- 
mi vestigie,  e al  di  là  dell’  Gufrnte  edifi- 
cò Apamea.  Famose  e venerabili  furono 
le  solitudini  di  Zeuma  pel  loggìorno  di 
santi  anacoreti,  ove  fra  gli  altri  menaro- 
no vita  aspra  e penitente  Publio,  Paolo 
e Zegmalio,  il  quale  ultimo  sebbene  cie- 
co dalla  nascita,  non  lasciò  d’incoraggia- 
re i cattolici  a vigorosa  costanza  nelle  loro 
persecuzioni.  Furono  vescovi  di  Zeugma 
i seguenti.  Basso,  fu  al  concilio  di  Nicea  I 
e a quello  d'Aiiliochia;  Antonio,  uno  de- 
gli ariani  die  si  riunirono  a Fdippopoli; 
Sabiniano,  sottoscrisse  la  lettera  del  con- 
alio d’Auliocbia  all'imperatore  Giovia- 
no  nel  363;  Afionio,  già  monaco  del 
monastero  di  s.  Publio,  sedeva  verso  la 
fine  del  IV  secolo;  Gliade, escluso  dalla 
comunione  cattolica,  per  essersi  dichia- 
rato contro  Cirillo  d'Alessaudria  e il  le- 
gittimo concilio  d'  Efeso,  però  sembra 
che  poi  abbandonasse  gli  eretici  e venisse 
ristabilito  ; Evorcio,  assistè  al  concilio  di 
Antiochia,  nella  causa  d'  Ibi  di  Edessa, 
ed  a quello  diCalcedonia  ; Giuliano,  Irò 
vossi  al  V concilio  generale.  Questa  chic 
sa  ebbe  alimi  alcuni  vescovi  giacobili, 
come  Giobbe,  che  nel  962  consagrò  il 
patriarca  Abramo;  ed  Elia  che  fece  la 
stessa  funzione  pel  patriarca  Giovanni 
IX  nel  1049-  Oriens  Chr.,  I.  2,  p.  94» 
e i533.JVi  fu  il  concilio  di  Zeugma, 
nell’Eufratesia,  non  riconosciuto,  e adu- 
nalo da  Teodorelo  nel  433,  forse  il  ce- 
lebre vescovo  di  Cyrrhus  o Cyrus  nella 
Siria  Vi  s’iinpiegarono  tutti  i mezzi  pos- 
sibili per  vincere  l' ostinazione  di  Ales- 
sandro di  Gerapoli,  che  avea  rotta  la  co- 
munione con  Giovanni  d'Antiochia,  per- 
chè quest’ultimo  avea  fatto  la  pace  con 
s.  Cirillo;  ma  inutilmente.  Dichiarò,  ch’e- 
gli non  poteva  entrare  in  certe  condi- 
scendenze, che  sotto  pretesto  della  pace 
ferivano  la  religione;  che  uon  v’  era  au 
torità  la  quale  potesse  obbligarlo  ad  ab- 
bracciare la  comunione  dell’empio,  per- 
ch'egli voleva  conservare  la  sua  fede  pu- 
ra da  ogni  miscuglio  d’  eresia,  senza  ri- 
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flettere,  che  ve  l'eresia  ci  lorda,  ci  lorda- 
no assai  più  lo  scismi,  e i falsi  sospetti 
contro  la  fede  de'nostri  padri.  Par  ch'egli 
uon  avesse  lume  bastevole  per  vedere  la 
verità  nella  lettera  di  s.  Cirillo,  che  fu 
letta  in  questo  concilio,  e che  si  trovò 
perfettamente  cattolica.  Ma  questo  stes- 
so concilio  non  volle  approvare  la  depo- 
sizione di  Nestorio,  e ancor  meno  gli  A- 
natematisini  di  ».  Cirillo,  che  Teodoreto 
condannava,  biasimandovi  tra  l'allre  co- 
se l'unione  Ipostatica,  che  la  Chiesa  non- 
dimeno abbracciò.  Dii.  de  concila. 

ZICIIIA  o ZICCHIA.  Sede  vescovile  e 
capitale  della  provincia  del  suo  nome,  si- 
tuata sul  Ponto  Eusino.  E una  delle  chie- 
se di  IWheria  che  il  concilio  di  Calcedo- 
nio del  45 1 soggettò  alla  sede  di  Costan- 
tinopoli ; ed  in  seguito  fu  eretta  in  me- 
tropoli onoraria  dèlia  Scizia  sotto  il  pa- 
triarcato di  Costantinopoli,  ed  unita  a 
quella  di  Melracha.  Ne  furono  vescovi  : 
Damiano,  che  assistè  al  coucilio  di  Co- 
stantinopoli nel  536;  Paolo,  fu  al  con- 
ciliabolo di  Fozio  nell'879;  Antonio,  in- 
tervenne al  conciliabolo  di  Costaotino- 
poli,  nel  quale  Michele  Cerulario  osò 
scomunicare  i legati  di  s.  Leone  IX  Pa- 
pa; N ...  sedeva  in  tempo  del  patriarca 
Euslrazio:  N ...  viveva  sotto  il  patriar- 
ca Luca  Crisuberga.  Oriens  Clir.,  t.  1 , 

p.  i3a5. 

ZICflNA  o ZICll.N'E.  Sede  vescovile 
della  a.’  Macedonia  nell'  esarcato  omo- 
nimo, sotto  la  metropoli  di  Filippi,  eret- 
ta net  V secolo  e nel  XIII  divenuta  ar- 
civescovatoonorario. Ebbe  a vescovi;  Fa- 
condo, nel  1 5oo  trasferito  al  patriarcato 
di  Costantinopoli;  Gregorio,  sottoscrisse 
la  deposizione  del  patriarca  Joasaph  nel 
1 564-  Inoltre  ebbe  de’ vescovi  latini,  ed 
uno  fu  fr.  Luca  Manelli  domenicana,  c- 
letto  nel  (342,  e traslato  a Osimo  nel 
1 347,  poscia  a Fano  nel  1 3 78.  Oriens 
Chr.,  t.  3,  p,  1074. 

ZIGANA  o TZIGANA  o GIG  VNA, 
Z/gana,  Gygana.  Sede  vescovile  di  La- 
zico,  nell'  esarcato  del  Ponto  Paterno- 
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iliaco,  «olio  la  metropoli  di  Trebisonda, 
eretta  nel  IX  secolo.  Faustino,  uno  dei 
suoi  vescovi, sottoscrisse  i canoni  in  Trul- 
lo. Orìens  Chr.,  t.  i , p.  1 345. 

ZI  ORI,  Zugris.  Sede  vescovile  della 
Libia  inferiore  o Marmanca,  nell’Africa 
occidentale,  tolto  il  patriarcato  d’  Ales- 
sandria e la  metropoli  di  Darnis,  eretta 
nel  IV  secolo.  Ne  furono  vescovi:  Mar- 
co, che  assistè  e sottoscrisse  il  concilio 
di  Alessandria,  tenuto  da  t.  Atanasio 
nel  36i;  Ludo,  partigiano  di  Dioscoro 
al  concilio  d’ Efeso.  Orìens  Chr.,  t.  2, 
p.  635. 

ZIMARRA,  Palla,  Epiiogium.  Veste 
lunga  o sopravveste  talare,  modesta  e in- 
sieme decorosa,  che  si  usa  con  F ascia  o 
senza.  E'  una  Sottana  ( F.),  con  di  più 
una  piccola  pellegrina  o bavero  intorno 
al  collo,  e delle  mezze  maniche  aperte,  o 
sopra-maniche,  sul  principio  del  brac- 
cio, con  bottoni  e asole  o senza.  Il  Ma- 
gri, Notizia  de'vocaboli  ecclesiastici,  in 
quello  di  Epiiogium  , lo  definisce  : So- 
pravveste, la  quale  portavano  i chierici 
sulla  Toga  ( J'.)in  vece  del  Mantello  ( F.)  ; 
nome  derivante  da  vocabolo  greco  in  si- 
gnificato di  sopra-toga.  Si  trae  dall*  O- 
no  111  astiami  Romanum  del  p.  Felici  ge- 
suita. La  Zimarra  e secondo  altri  Za- 
marra,  è una  veste  nota  e si  porta  nel 
di  fuori  sopra  ogni  altra  veste:  A Toga , 
Epiiogium  dietimi.  Fallii genus  quod  sa- 
prà togata  ferebatnr:  compotituin  no- 
mea e latino,  et  peregrino,  situi  rpithe- 
tlmm  et  ex  dnobus  peregrini*.  Zimarra 
donnesca  o da  donna,  Palla  muliebri s. 
Zimarra  virile  oda  uomo,  Palla  virilis. 
Zimarra  d’  un  sol  colore,  Palla  unico- 
lor.  Zimarra  di  color  cangiante  odi  più 
colori,  Palla  versicolor,  sive  discolor. 
Zimarra  di  ootaro,  Palla  labellonia.  Zi- 
marra di  claustrali  o studenti,  che  vivo- 
no in  qualche  Collegioo  Seminario  ( F.), 
Epi/ogiitriicoenobiticum.’ii  matrone, Ma- 
gnimi Epiiogium.  Zimarretla , Epitolo- 
giolum,  Patlula.7i\mnnn\o,  Penulatum. 
E siccome  tali  denominaziooi  il  p.  Felici 
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le  trasse  da  Cicerone,  da  Quintiliano  e 
da  altri  classici  latinisti,  si  ricava  l'anti- 
chità di  questa  veste, certamente  con  mo- 
dificazioni nella  forma,  e posteriormen- 
te quelli  che  l’usano.  Principalmente  la 
zimarra  è una  veste  talare  degli  ecclesia- 
stici, domestica  e anche  pubblica.  Dissi  a 
suo  luogo,  che  i chierici  ne'  primi  secoli 
vestivano  come  i laici.  E'  manifesto  ch’è 
una  vestein  origine  forse  monastica  e poi 
ridotta,  accorciata,  come  altre,  cioè  nel- 
le parti  superstiti  del  bavero  e delle  mez- 
ze maniche,  di  color  nero,  il  quale  suc- 
cesse al  paonazzo  ocastaguo, comunemen- 
te di  drappo  di  lana,  di  saia,  anche  di  se- 
ta. Quest'articolo  si  rannoda  con  quello 
di  Vesti,  specialmente  ne’§§-,  Testi  del- 
la Gerarchia  ecclesiastica.  In  essi  di- 
chiarai la  zimarra  veste  domestica  degli 
ecclesiastici  d’ogni  grado,  e particolar- 
mente de’  Superiori,  de’  Parrochi,  de’ Ret- 
tori, d’alcuni  Regolari,  massime  di. con- 
gregazioni di  sacerdoti  , come  di  quella 
della  Regina  degli  Apostoli  ( riparlata 
nel  voi.  XCVIII,  p.  24);  de’  Fescovi  e 
altri  Prelati,  filettala  di  paonazzo,  con 
asole  e bottoni  di  tal  colore  ; de’  Cardi- 
nali filettata  di  rosso,  con  asole  e botto- 
ni di  simile  colore,  dicendo  in  quali  luo- 
ghi intervengono  in  zimarra  e ferraiolo- 
oe,  lutto  di  colore  rosso  o paonazzo,  ed 
i cardinali  religiosi , cui  è vietato  altri 
colori  fuori  di  quello  delle  vesti  del  pro- 
prio ordine , di  esso  è la  loro  zimarra. 
Finalmente  del  Papa,  la  cui  zimarra  di 
lana  o di  seta  è interamente  bianca,  tal- 
volta cingendola  con  fascia  bianca  co’ 
fiocchi  d’  oro,  e sul  petto  soprapponen- 
dovi la  Croce  pettorale , come  fanno  i 
Fescovi  e que* prelati  che  ne  godono  il 
privilegio.  Tra’laici  usano  la  zimarra  ae- 
ra, il  Senatore  di  Roma  ( F.)  e con  fa- 
scia, nella  sua  residenza  ; i professori  del- 
le Università,  insegnando  nelle  loro  cat- 
tedre, ma  senza  fascia  ; i maestri  nelle 
Scuole,  precipuamente  se  ecclesiastici  ; 
ed  in  Conclave  i Conclavisti  ( F.). 
ZIMENES.  F.  X.me:ie$. 
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ZINGARO  o ZINGANO,  o GITA- 
NOS,  Aegiptim,  Praesligìator.  Persona 
che  «a  girando  il  inondo  per  giuntare  al- 
trui, sodo  il  pretesto  di  dare  buona  ven- 
tura. Gli  storici  non  souo  d'accordo  in- 
torno l’origine  di  questi  vagaliondi,  che 
alcuni  pielendono  venuti  dal  Basso  Egit- 
to, altri  (iair/zicht  orientali, o dalla  Tar- 
lai ia  o dalla  Scizia.  La  loro  vita  indipen- 
dente e girovaga,  la  miseria  e l'avvili- 
mento in  cui  sono  immersi  olirono  mol- 
ta analogia  co’  Gitano s di  Spagna , 
massime  di  Saragozza  ( P.)  ; però  non 
sono  da  confondere  cou  essi.  Delie  origi- 
ni di  questa  mala  razza,  ed  esseri  degra- 
dati, impostori  Indovini  (E.), dediti  alla 
Superstizione  (E.)  e alla  Divinazione 
(li),  non  meno  al  canto,  onde  certa  can- 
tata dicevi  Zingana,  e Zingaresca  la  poe- 
sia che  cantano  le  maschere  foggiate  da 
zingarelle.  Della  loro  stirpe,  secondo  al- 
cuni derivante  dalla  tribù  de’  Tscingani 
del  distretto  di  Tetta  nell'  Indie,  donde 
(uggirono  nelle  contrade  d'  Europa  per 
le  devastazioni  di  Taineilano  ; emigra- 
zione, quanto  all’  epoca  , assegnata  nel 
i4oo  circa  ot4t7>  certo  nel  cominciar 
del  XV secolo.De’difTereuti  nomi  co’quali 
sono  appellati,  secondo'i  luoghi,  cioè  fra' 
lauti,  principalmente  Egiziani , Gipsy, 
Zigenner,  Zingeini,  Zingheuni,  Boemi, 
perchè  creduti  derivati  da’boemi  eretici 
1 aboriti,  Zingari  e Zingani  in  Italia.  Di 
tutto  parlai  in  vari  articoli,  come  ne'vol. 
XXXlV,p.  a.5,  XLll.p.  5a,  XLV1, 
p.  a4  > LX1 V , p.  33 1 , LXXI , p.  63  , 
LXXXIII,  p.agt  .Ivi  dissiche  sono  spar- 
si nella  Turchia,  Servia,  Moldavia,  fa- 
lacchia,'  Bulgaria,  Ungheria,  Macedo- 
nia: ve  ne  sono  anche  in  Russia,  Inghil- 
terra, Frauda  e in  altri  stati.  Ne  ripar- 
lai ove  si  trovano.  Il  loro  idioma  si  sud- 
divide in  molti  dialetti,  i quali  differisco- 
no gli  uni  dagli  altri  per  le  voci  stranie- 
re che  hanno  tolto  dalle  liogue  de’popoli 
fra’quali  essi  dimorano.  1 zingari  d' Ita- 
lia, ed  i gitani  di  Spagna  sembrano  aver 
dimenticata  adatto  la  loro  lingua  ed  es; 
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sersi  formala  una  lingua  fittizia, chiama- 
ta Gerigonza  o Zioiguenza,com  posta  d’al- 
cune  parole  inveutatee  di  altre  tolte  dal- 
l'idioma spagnuolo  e italiano,  ma  di  cui 
ne  baiiuo  essi  alterato  il  significalo, o cam- 
biato l'ordine  delle  sillabe,  affinchè  di- 
ventasse un  linguaggio  intelligibile  ad  es- 
si soli.  Nel  1 83 5 fu  pubblicata  in  Erfurt: 
Graffunder  RrgicrSchnlrath,  Ueber  die 
sprache  des  Zigenner ■ Eine  Grommati- 
sela: Skizze.  Dell'  opera  del  Predai  feci 
meuzione  nel  citato  voi.  LXXI.  I zingari 
sembrano  indifferenti  in  materia  di  re- 
ligione : cambiano  di  culto  tutte  le  vol- 
te che  cambiano  di  patria  adottiva , e 
molli  di  essi  che  si  erano  fatti  circonci- 
dere da'maoinettani,  si  fecero  dopo  bat- 
tezzare da 'cristiani,  e viceversa.  All'epo- 
ca della  loro  prima  apparizione  in  Euro- 
pa , facendo  credere  che  fossero  cristiani 
d’Egitto,  raccontarono  che  i loro  ante- 
nati nou  avendo  voluto  accogliere  Gesù 
Cristo,  allorquando  fugg'i  in  Egitto  co’ 
suoi  genitori,  erano  essi  stali  puniti  per 
questa  colpa  a 7 anni  d’  una  vita  noma- 
di. L'ignoranza  di  que’tempi  fece  rice- 
vere siffatta  favola;  quindi  olteonero  es- 
si de’salvocondotti  e furono  ricevuti  da 
per  tutto  cou  ospitalità.  Ma  scopertasi  in 
seguito  la  menzogna,  e la  loro  condotta 
rendendoli  indegni  della  tolleranza  avu- 
ta per  essi,  vennero  banditi  da  quasitutte 
le  provincie  in  cui  erano  penetrati.  Non 
fu  però  possibile  di  espellerli  interamen- 
te. Quesl’inlelici,  senza  religione,  idioti 
del  matrimonio,  caduti  nell’ultimo  gra- 
do della  degradazione  morale,  resistet- 
tero sempre  a’tentativi  fatti  io  tutte  l'e- 
poclie  per  civilizzarli.  Scrisse  il  p.  Meno- 
cliio  nelle  Stuore,  centuria  1 1.‘  cap.  s3: 
Della  nazione  de  Zingari,  di  dove  sia- 
no venuti,  e della  professione  che  fanno 
della  Chiromanzia. 

ZINTZENDORF  Filippo  Giuseppe 
Lodovico,  Cardinale.  Tedi  Siirrzgjv- 

DORF. 

Z1NZINIO,  Cardinale.  F.  Znviuno 
Antipapa. 
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Z1NZINIO  Antipapa.  F.  Astipsp» 
XII,  i *ol.  XXI,  p.2o5,e  LVHI,  p.  256, 
eil  Eugenio  II. 

ZI  PS.  F.  Scepusio. 

ZITA  (a.),  «ergine.  Nacque  nel  vil- 
laggio di  Montsegradi,  presto  Lucca,  al 
principio  del  secolo  XVI.  Allevala  dalla 
sua  virtuosa  genitrice  nel  timore  di  Dio, 
formava  l'ammirazione  di  tutti  colla  tua 
dolcezza  e modestia,  e col  suo  coulinuo 
raccoglimento.  Siccome  era  povera, giun- 
ta all’età  di  ■ 2 anni,  si  acconciò  qual  fan- 
tesca in  casa  di  certo  Falioelli  a Lucca, 
e io  tale  stalo  studiussi  di  santificare  la 
sua  vita.  Levatasi  la  mattina  assai  per 
tempo  onde  aver  agio  di  attendere  ulta 
preghiera  e di  assistere  al  tanto  sagri  fìzio 
della  messaptbbidivacon  prontezza  a’suoi 
padroni,  anzi  cercava  di  prevenire  il  loro 
volere,  ed  eseguiva  puntualmente  i do- 
veri del  suo  stalo  per  piacere  a Dio.  Ma 
la  sua  modestia  fu  presa  per  stupidità, 
e la  premura  con  cui  udcmpiva  a tutti 
i tuoi  doveri  fu  riguardata  come  effetto 
d'un  segreto  orgoglio.  Maltrattata,  nou 
si  lasciò  mai  foggire  di  bocca  nè  doglian- 
ze nè  borbottamenti,  e colla  sua  pazienza 
vinse  l'avversione  de’padroni,  la  gelosia 
degli  altri  famigliari  si  cambiò  in  ammi- 
razione.! suoi  padroni  le  affidarono  l’am- 
ministrazione de'  loro  affari , alla  quale 
ella  attese  con  molta  saviezza;  e sebbene 
quest'incarico  la  facesse  soprastare  agli 
altri  servi,  non  fece  però  ad  essi  provare 
la  sua  maggioranza;  ma  era  bensì  premu- 
rosa d'impedire  che  il  vizio  s’introdu- 
cesse fra  loro.  Digiunava  tutto  l’anno,  e 
spesso  non  prendeva  che  pane  ed  acqua; 
dormiva  sopra  un  asse  o sulla  nuda  ter- 
ra; consagrava  tutto  il  tempo  che  le  a- 
vanzava  alla  contemplazione  e alla  pre- 
ghiera; santificava  le  sue  occupazioni 
con  frequenti  giaculatorie;  spesso  e con 
angelico  fervore  accostavasi  ai  ss.  Sagra- 
menti.  Chiuse  la  santa  sua  vita  a'27  a- 
prile  1272,  nell’età  di  60  anni,  e Iddio 
per  sua  intercessione  operò  molti  mira- 
coli, ben  5o  de’quali  furono  giuridica- 
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mente  provati.  TI  suo  corpo  fu  rinvenuto 
iutiero  nel  i58o,  ed  è custodito  nella 
chiesa  di  s,  Frigidiaoo  di  Lucca,  nella 
quale  città  ella  è onorata  con  grande 
devozione,  l'apa  Innocenzo  XII,  nel 
1696  pubblicò  il  decreto  della  sua  bea- 
tificazione, e confermò  il  culto  che  le 
era  fenduto,  celebrandosi  la  sua  festa 
a’27  aprile. 

ZITELLA,  Pueìlit,  Firgo.  Fanciulla 
di  poca  età.  Dicesi  Zitella  000  ancor  da 
fllarilo(  F.),  Firgo  acerba.  Zitella  da  ma- 
rito, Firgo  tempestiva,  Firgo  matura , 
Firgo  viri  potens.  Zitella  senza  Dote 
(F.),  Firgo  indotata.  Zitella  fatta,  cioè 
di  età  inoltrata,  Firgo  adultae  aetatis. 
Zitella  che  non  si  marita,  Firgo  mairi- 
monii  exors,  aut  exprrs.  Le  zitelle  orfa- 
ne e povere,  Morcetli  latinamente  le  dis- 
se, Pucllae  orbitate  laborantes.  Non  so- 
lamente è zitella  la  Donna  (F.)  che  non 
si  è unita  mai  io  Matrimonio  (F.),  ma 
ancora  la  F ergine  (F.)  che  ha  fatto  il 
Volo(F.)  religioso  di  conservarti  in  quel 
virtuoso  stato,  dicendosi  sagre  vergini  le 
zitelle  viventi  ne’monasteri.  Per  l’edu- 
cazione delle  zitelle  e sostentamento  del- 
le zitelle  bisognose,  furono  istituiti  bene- 
fici Conservatomi  (/’.),  e caritatevoli  Or- 
Janotrofi(F.)  per  le  zitelle  orfane.  A cu- 
rarne l'istruzione  civile  e cristiana  furo- 
no erette  varie  benemerite  coogregazio- 
ui  religiose,  come  le  Oblale  (/"'.)  religio- 
se, le  Orsoline  (F.),\e  Maestre  Pie(F.)t 
le  moderne  Suore  o Sorelle  della  Cari- 
tà ( F.)  di  varie  specie,  anche  pei'  le  Scuo- 
le (F.),  io  alcune  delle  quali  si  dedicano 
all’utile  e pietoso  uffizio  pure  le  Vedove 
( F .).  Queste  zitelle  maestre  e istruttrici 
sono  animate  da  un  medesimo  spirito  di 
fede  e carità.  Molte  sul  fior  degli  anni 
abbandonano  a pubblico  bene  gli  agi  e 
delizie  del  secolo,  per  vivere  vita  umile 
e laboriosa  nelle  scuole  e ne’  conierva- 
torii  ; altre  alternando  l' insegnamento 
all’esercizio  virtuoso  nel  sollevare  la  lan- 
guente umanità  tra  lo  squallore  degli 
spedali,  tra 'gemili  della  colpa  e deli’  in- 
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lori unio,  a cui  altre  «elusivamente  si  de- 
dicano. Egli  è questo  un  ulteriore  testi- 
muoio  sfolgorantissiinodella  santità  e ve- 
rità «Iella  cattolica  religione  venuta  «li 
cielo  in  terra  ad  accendere  questo  super- 
no fuoco,  che  apprendendosi  a’cuori  an- 
che i più  deboli,  sa  sollevarli  a si  subli- 
me eroismo.  In  vece  sterili  sono  le  istitu- 
zioni del  deplorabile  Protestantismo,  il 
quale  vanamente  si  sforza  di  contrappor- 
ne all’eiiergia  de’cattolici,  siccome  domi- 
nati dal  sublime  sentimento  di  carità  pel 
prossimo,  vocabolo  che  l’ Uomo  (f’.)  mo- 
derno manda  in  disuso  sostituendovi  il 
sonoro  parolone  di  filantropia,  e il  fasto- 
so nome  di  civiltà  moderila.  L'inesauri- 
bile carità  cristiana  curò  pure  l'erezio- 
ne di  conservalorii  per  le  Sordo- Mule  zi- 
telle , de'  cui  stabilimenti  parlai  io  vari 
luoghi  e negli  articoli  relativi.  Roma  che 
vanta  tanti  istituti  di  carità,  fu  una  del- 
le prime  città  d’Italia  che  volse  il  pen- 
siero sino  dal  1784  all'istruzione  e edu- 
cazione de’sitelh  e delle  zitelle  sordo  mu- 
ti, di  quegli  sventurati  cioè  , che  hanno 
orecchieenon  odono,  hanno  labbra  e non 
parlano.  Cosi  aprivasi  in  Roma  una  scuo- 
la, la  quale  dal  Papa  Gregorio  XVI  ve- 
niva provvidamente  convertita  in  uno 
speciale  istituto  presto  il  grande  Ospizio 
rii  s.  Maria  degli  Angeli,  di  cui  pure  fu 
eminentemente  benemerito; il  quale  isti- 
tuto venne  aperto  a favore  d’ogni  sordo- 
muto dello  stato  pontificio,  mediante  un 
tenue  contributo  della  famiglia  del  sor- 
do-muto d’ambo  i sessi,  e se  povero  dal 
comune  cui  appartiene  , che  unito  alla 
sovvenzione  del  pubblico  erario,  valesse 
a sostenere  le  spese  necessarie  a reggere 
si  utile  stabilimento.  L'  esperienza  però 
avendo  fatto  conoscere  che  il  contributo 
personale,  oltre  l' insufficienza  , talvolta 
riusciva  gravoso  alle  famiglie , il  Papa 
Pio  IX  dispose  che  il  contributo  si  pa- 
gasse in  avvenire  mediante  un  riparto  ge- 
nerale a carico  delle  provinole  dello  stato, 
iiisando  scudi  3 e bai.  66  per  ogni  1000 
abitauti, accordando  ad  esse  il  diiitto  d’tn- 
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viare  all'istituto  tulli  i sordo-muti  zitelli 
d'ambo  i sessi , suscettibili  d’  istruzione, 
d'età  non  minore  di  1 a anni,  nè  maggio- 
re di  16,  tranne  Bologna  per  possedere 
uno  stabilimento  di  sordo-muti.  Ingran  • 
dito  il  locale  a spese  del  Papa  , tuttora 
assistendo  le  zitelle  le  suore  del  Calvario, 
eglia'zo  gennaio  18  >9  l'onorò  di  sua  pre- 
senza e assistè  ad  un  saggio  d'istruzione, 
esprimendo  la  sua  piena  soddisfazione  al 
zelo  operoso  del  cardmal  Paracciani-Cla- 
retti  presidente  de  Sussidi  ( U.)  e dell’i- 
stituto, il  quale  con  lapide  monumenta- 
le, collocata  sotto  il  busto  del  Papa,  pe- 
rennò le  pontifìcie  provvidènze.  Essa  è 
riportata,  colla  descrizione  di  quanto  ap- 
pena accennai,  nel  Giornale  di  Roma  , 
ne’  a.  1 63  deli 858, e li  delt85g.  Inol- 
tre a vantaggio  delle  zitelle,  onde  facili- 
tarne il  Matrimonio  o la  locazione  ( V.) 
religiosa,  si  dispensano  da’pii  legati  e da 
vari  Sodalizi,  anche  d’ Università  arti- 
stiche, le  Doti,  per  quelle  d'onesta  con- 
dotta e di  povera  condizione;  le  doti  per 
le  monacazioni  èssendo  di  minor  nume- 
ro, ma  di  maggiore  quantità  di  denaro. 
Queste  doli  comunemente  si  conferiti»- 
no  mediante  bussolo,  o per  nomine  de’ 
protettori  e deputati  degli  stabilimenti , 
oltre  quelle  disposte  da’pii  legatari, secon- 
do il  notato  a'Ioro  luoghi.  1 sodalizi  so- 
gliono preferire  le  figlie  de’  confrati  fre- 
quentanti il  proprio  oratorio,  a stimolo 
di  «livozioue.  Nel  descriverli,  spiegai  co- 
sa è il  compenso,  oltre  la  dote,  pel  ro- 
verso  e veste.  Morta  la  zitella  dotata  sea- 
za  essersi  effettuato  il  suo  matrimonio  o 
monacazione,  il  cedolmo  della  dote  tor- 
na al  luogo  pio  : talvolta  col  permesso 
superiore  «le'deputali  di  esso,  ponno  la- 
sciarla ad  altra  sorella  zitella  idonea,  se- 
condo le  disposizioni  de’teslatori.  In  Ro- 
ma, il  principale  sodalizio  che  annual- 
mente conferisce  le  doti  in  grandissimo 
numero  , è quello  della  ss.  Anaunziata, 
generosa  fondazione  del  Cardinal  Turrc- 
cremahi  (A'.)  domenicano,  ampliata  coi- 
rei edita  d'  Urbano  f'Il  {!'.)  e le  lascitc 
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di  alili  munifici  benefattori.  Dopo  che 
Gregorio  XVI  nel  1839  richiamò  a nuo- 
ra vita  tale  aiciconfiateinita,  con  farla 
precedere  dal  caldina!  F icario  di  Ro- 
ma (/'.),  come  li  legge  nel  n.  a5del  Dia- 
rio di  Roma  deli  846,  potè  dispensare  in 
detto  anno  scudi  1 1,43 1 di  doli,  e con 
progressivo  incremento,  nel  1846  scudi 
18,016.  Nell  857  diape  osò  scudi  a 1,91 5. 
Fino  a 'nostri  gioì  ni  le  snelle  dolale  dalla 
ss.  Annunciata,  nel  giorno  di  sua  festa  re 
cavansi  in  processione  ammantale  di 
bianco,  nella  chiesa dis.  Maria  sepia  Mi- 
nerva, ove  dopo  la  Cappella  papale  del- 
la ss.  Annunziala,  il  Papa  consegnava 
loro  il  redolino  e ammettesse!  bacio  del 
piede,  cioè  un  bel  numero  di  esse.  Oia 
sono  presentate  per  late  ossequio  al  tro- 
no pontificio  e ammantale,  le  sole  zitelle 
dotate  disposte  ad  abbracciare  la  vita  re- 
ligiosa (in  assenta  del  Papa,  le  dotale  ba- 
ciano la  porpora  o l'anello  al  decano  del 
sagro  collegio,  e in  sua  vece  al  cardinale 
più  anziano).  Per  queste  doti  il  Pape  e i 
cardinali  in  detta  cappella  fanno  un'obla- 
zione ; altra  i raidinali  ne  fanno  tecan- 
doti  alla  Cappella  cardinalizia  dis.  Cat- 
lerina.  Nelle  Processioni  (/  .),  massime 
dell’8.*  del  Corpus  Domini,  le  dotate  da’ 
pii  luoghi  v’  intervengono  ammantale 
nella  foggia  a suo  luogo  descritta,  vesti- 
mento bianco  che  appena  lascia  vedere 
parte  del  volto,  sebbene  01  mai  si  proce- 
de con  viso  scoperto.  La  quasi  intera  co- 
pertura del  volto,  probabilmente  denso 
dall’antico  Velo  (f'.)delle  monache, col 
quale  si  ricoprivano  tutto  il  volto,  cioè 
non  tanto  di  quello  col  quale  lo  cuopro- 
no  se  debbono  comparire  al  parlatorio, 
quanto  di  quello  ebe  si  avvolgevano  in- 
torno alla  faccia  , lasciando  libero  sola- 
mente un  occhio  per  vedete,  come  si  leg- 
ge nell’ Opere  di  s.  Girolamo,  t.i , Epi.st. 
aa.  Di  questa  rigorosa  copertura  del  vol- 
to nelle  tilelle , e anco  in  altre  donne, 
comparendosi  pubblico,  riparlai  a Velo 
e Vesti.  L’amroiuislrazione  pontificia  del 
Lottaci’.)  distribuisce  doti  in  Ruma  e nel- 
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le  provincia,  specialmente  alle  zitelle  Ire* 
quruUnii  l’istruzione  della  Dottrina  Cri- 
stiana (F7.),  e alle  maestre  di  tale  inse- 
gnamento. Il  provvedimento  di  più  de- 
gna dispensa  , emanato  nel  novembre 
1846,  da  eseguirsi  in  Roma  dal  Cardinal 
Vicario,  e in  provincia  da’vescovi,  lo  ri- 
portai ne’vol.  LUI,  p.  tg3,  LXXIV.p. 
34 1.  Imperocché,  quando  i Papi  per  le 
note  ragioni  giudicarono  doversi  nuova- 
mente permettere  nello  stato  ecclesiasti- 
co il  giuoco  del  lotto , ordinarono  che 
molle  pie  elargizioni  e caritatevoli  sussi- 
dii  , da  quella  cassa  si  traessero  a fa- 
vore di  religiose  istituzioni,  ed  a sollievo 
della  classe  indigente,  e con  doti  che  con- 
feriva mg.’  Tesoriere.  Roma  sempre  e 
in  tolto  feconda  e meravigliosa  in  opere 
di  pubblica  btnt licenza  e d'istruzione, 
precipuamente  a vantaggio  del  Povero 
( l .)  d’ogni  sesso,  zitella  o J edova  (T.), 
primeggia  anche  nelle  delazioni  annue  e 
straordinarie.  Quindi  Papi , cardinali , 
prelati  e signori  secolari  in  ogni  tempo 
ne  furono  elargitori,  nè  ora  ue  mancano 
esempi.  Dasti  il  dire,  rbe  il  celebre  Car- 
dinal A lessa oàro/llontalto, nipote  di  Sisto 
V,  ogni  anno  dispensava  cento  doti  alle 
zitelle  per  lo  Sposalizio  o la  vocazione 
religiosa.  1 Papi  di  quando  in  quando 
prescrissero  salutari  Prammatiche  nelle 
Testi  e ornamenti  delle  zitelle,  massime 
a quelle  che  concorrono  a'tussidii  dotali, 
come  Clemente  XII,  per  eliminare  il  ro- 
viuoso  Lusso  (T.).  Si  può  vedere  sulle 
doli  concesse  dalla  pietà  romana,  l’ Ami- 
denio,  De  pielate  romana,  Romae  1 6i5: 
Gap.  11  .De  dotium  liberali  elargihonc. 
Piazza,  Opere  pie  di  Roma , ivi  1 679. 
Repertorio  di  tutti  i sussidii  dotali  che 
si  dispensano  da  diversi  luoghi  pii  del- 
l'alma città  di  Roma , ivi  1 789. Cardinal 
hìonchio\,Degl' Istituti  di  pubblica  cari- 
tà in  Roma,  ivi  184*.  Egli  ilice,  avere 
ricavato  dal  raro  Repertorio,  che  allora 
si  distribuivano  ogni  anno  in  Roma  scu- 
di 6o,6a3:6o  in  doti;  e supponendo  la 
media  a 4o  scuricci ano  olire  1 5oo  doli  che 
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si  conferivano  a monacande  o «pose.  Al 
presente  si  è calcolalo  che  si  distribuisco- 
no annualmente  in  Roma  i aoo  doti  be- 
nefiche, per  collocare  zitelle  in  matrimo- 
nio o in  monastero  ; e l’ Ospizio  aposto- 
lico di  s.  Michele  concede  100  tendi  alle 
aitelle  che  sortono  da  esso,  per  maritarsi 
o monacarti.  Delle  doti  per  lo  Sposali- 
zio e di  quelle  restituite  alle  Vedove,  ol- 
tre altri  loro  diritti,  ue  ragionai  in  que- 
gli articoli.  Scrisse  Antonio  Guiberto  Co- 
staci, De  Dotibus  et  eoruoi  jure  Com- 
mentarii,  Lugduuit556. 

ZITOMERITZ.  f.  Zytomib. 

ZOaRA  o SEGOR.  Sede  vescovile 
della  3.'  provincia  di  Palestina,  sotto  la 
metropoli  di  Petra,  eretta  uel  Vii  secolo 
(o  meglio  V),  secondo  il  Terzi  e Com- 
mait ville.  L’  antichissima  città  , situata 
sul  lago  Asfaltile , è distante  da  Gerico 

■ 5 miglia  e 36  da  Gerusalemme.  Nella 
s.  Scrittura  è conosciuta  co’nomi  di  Baia 
e Segor.  Il  Terzi  nella  Siria  sacra  , la 
chiama  pure  Balezona  e Salisa.  Si  ha 
dalla  (Vanesi,  che  Loth  ritiratosi  da  So- 
doma, per  iscampare  dal  fuoco  punitivo 
del  cielo  che  la  consumò,  in  un  alle  altre 
città  de’sodomiti,noQ  fu  risparmiata  che 
Segor,  preservata  da  Dio  dall'  incendio 
per  le  preci  di  Loth,  che  vi  rimase  colle 
due  figlie.  Ella  era  piccola,  come  signi- 
fica il  nome.  Ebbe  poi  a vescovi:  Muso- 
nio,  che  assistè  uel  449  *1  brigaudaggio 
d’Efeso,  e dichiarassi  in  favore  degli  ere- 
tici ; ciò  che  ritrattò  due  anni  dopo  nel 
concilio  di  Culcedooia,  sotloscriveudone 

■ decreti.  Isidoro, che  sottoscrisse  uel  5i8 
la  lettera  sinodale  di  Giovano!  patriarca 
di  Gerusalemme , a Giovanni  patriarca 
di  Costantiuopoli,  contro  Severo  d'  An- 
tiochia. Giovanni  , che  sottoscrisse  nel 
536  la  coodaona  d' Antimo  e degli  altri 
eretici  nel  concilio  di  Costantinopoli,  sot- 
to il  patriarca  Menua.  Oricns  Chr.  t.  3, 
p.  743-  Il  Terzi  chiama  uno  di  tali  ve- 
scovi Filippo.  Zoara,  Zoaren,  è un  tito- 
lo vescovile  in  par  li  bus  che  couferisce  la 
i.  Sede,  sotto  il  simile  arcivescovato  di 
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Petra.  Gregorio  XVI  nomioò  vescovo  a’ 
3 marzo  1844  mg/  G10.  Etilico  Baldus 
della  missione,  vicario  apostolico  d’Ho- 
nan.elo  è tutlorn.come  notala  suo  luogo. 

ZOCCOLANTE,  Sculponcatus,  Soc- 
co tur,  Calonatus.  Quello  che  porta  Zoc- 
coli (V.),  e comunemente  si  dicono  i Mi- 
nori Osservanti  (V.):  ut  riparlai  nel  1. 
de'citati  articoli,  e del  fondatore  debor- 
dine s.  Francesco,  nel  voi.  CI,  p.  181.  Si 
dissero  Zoccolette  le  alunne  del  Conser- 
vatorio de' ss.  Clemente  e Cresccntina, 
detto  delle  Zoccolletle  (V  ),  di  Roma, 
perchè  ne’primordii  di  esso  portavano  i 
Sandali  ili  leguo,  ossiu  zoccoli.  L'usano 
anco  i confi  uti  d'alcuoi  Sodalizi  col  Sue  - 
co  (V.). 

ZOCCOLO,  Calones,  Sculponca,  So- 
lai- ligneae,  Calcei  lignei.  Calzareo  San- 
dalo (V.)  colla  pianta  di  legno  j pianella 
di  legno,  detta  cosi  da  socco,  ceppo  e eme  - 
co  di  leguo.  Ne  ragionai  nel  voi.  XC  V I , 
p.  1 55.  Zoccolante  (V.) ti  dice  quello  che 
porta  zoccoli. 

ZOLLEREN  Itemo  Federico,  Car- 
dinale. De’couli  o baroni  del  suo  uome, 
aleutanuo  di  naziooe,  di  nobilissima  e 
antica  prosapia,  ateudo  servito  insieme 
con  Guido  Denti  voglio,  poi  cardinale,  iu 
qualità  di  cameriere  d’onore  Clemente 
Vili,  terminato  il  suo  pontificato  seuza 
gli  sperati  avanzamenti,  se  ue  tornò  Ì11 
Germania,  dov’era  preposto  di  Colonia, 
di  Salisburgo,  Strasburgo  e Magdebur- 
go.  Indi  ad  istanza  dell'Imperatore  Fer- 
dinando 11,  Paolo  V agli  1 1 gennaio 
163 1 lo  creò  cardinale  prete,  e poi  gli 
fu  conferita  per  titolo  la  chiesa  di  s.  Lo- 
renzo Pane  e Perita,  col  vescovato  d'O- 
sudbruck,  non  d'Olmiitz  come  leggevi  in 
Cioccamo, confutalo  da  Malliuckrot,  Dei 
Pontefici  e cardinali  tedeschi.  M i giun- 
to appena  alla  sua  sede  episcopale,  vide 
chiudersi  in  compendio  il  periodo  de’suoi 
giorni  iu  Osnabruck  nel  i6a5  di  49  an- 
ni, con  estremo  datino  della  cattolica  re- 
ligione, non  senza  sospetto  di  veleno 
propinatogli  come  si  crede  da’  canonici 
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protestanti,  di  una  parte  de’ quali  era 
composta  il  capilulo  di  quella  chiesa,  pel 
timore  da  essi  concepito,  che  il  nuovo 
vescovo  cardinale  volesse  onninamente 
escluderli  dalla  cattedrale,  ove  non  aves- 
sero professato  la  cattolica  religione,  di 
cui  egli  era  zelantissimo,  come  difilli  se 
n'era  protestato,  e facilmente  lo  avrebbe 
eseguito,  mentre  era  dotato  di  zelo,  di 
autorità,  dottrina  e santità  di  vita.  Fu 
sepolto  nella  sua  cattedrale  irnienti  al- 
l'altare maggiore.  Malliuckrot  celebrò  le 
virtii  e i pregi  di  questo  porporato,  co- 
me personaggio  ragguardevole,  e nelle 
cui  mani  erano  rimessi  gl’  interessi  più 
gravi  dell'impero.  Urbano  Vili  l'ebbe 
in  altissimo  concetto  e si  consigliava  con 
lui  negli  alTdri  più  importanti,  e meri- 
tamente poiché  oltre  l’essere  vero  eccle- 
siastico, era  dotato  di  tutte  le  virtù  de- 
gue  d’  un  principe,  sopra  le  quali  pri- 
meggiava un  ingenuo  caudore  di  spiri- 
to e di  cuore,  ed  uu  ingegno  pronto  e 
vivace. 

ZONDADARI  Arto»  Felice, il  senio- 
re, Cardinale.  Nato  di  cospicua  e nobilis- 
sima famiglia  di  Siena,  fratello  di  fr.  Mar- 
e'Antonio  gran  maestro  di  Malta,  si  por- 
tò a Roma  sotto  la  cura  e direzione  del 
Cardinal  Flavio  Cbigi  suo  zio  materno  e 
nipote  il’Alessnodro  VII,  il  quale  rinun- 
ciatagli l’insigne  abbazìa  di  s.  Lanfranco 
nel  territorio  di  Padova,  gli  ollemie.da 
Innocenzo  XII  un  posto  tra’prelati  della 
congregazione  della  rev.  fabbrica  di  a. 
Pietro,  colla  vicelegazione  di  Bologna,  io- 
di fu  ascritto  tra’  ponenti  di  consulta,  ed 
ebbe  poi  il  governo  della  città  d’Ancona. 
Consagrato  quindi  arcivescovo  di  Dama- 
sco, col  carattere  di  nunzio  apostolico, 
ebbe  l’onore  di  ricevere  a’  confini  dello 
stato  pontifìcio  M.*  Casimira  regina  di 
Polonia  che  conducevasi  a Roma.  Cle- 
mente XI  l’inviò  nunzio  straordinario  a 
Madrid  per  trattare  nel  suo  nome  la 
pace  con  Filippo  V,  per  cui  seoza  pro- 
fitto seguivalo,  mentre  quel  re  trovavasi 
impegnato  nello  guerra  che  faceva  per 
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diverse  proviucie  della  Spagna.  Creato 
cardinale  Francesco  Acquaviva  nunzio 
ordinario  alla  stessa  corte,  fu  in  di  lui  luo- 
go sostituito.  Attese  però  le  controversie 
insorte  nel  1709  tra  il  re  e il  Papa,  fu 
licenziato  da  Madrid,  sebbene  restasse 
accetto  ad  ambedue,  anzi  da  Fdippo  V 
riportò  autentiche  testimonianze  della 
savia  e prudente  condotta  da  lui  tenuta 
nel  tempo  dell'esercitata  nunziatura. Non 
pertanto  Clemente  XI  gli  ordinò  di  fer- 
marsi in  Avignone,  allora  dominio  tem- 
porale della  s.  Sede,  dove  trattenutosi 
per  circa  3 anni,  sul  finire  di  essi  il  Pa- 
pa a’ 18  maggio  1712  lo  creò  cardinale 
prete  di  s.  Balbino,  e poi  passò  al  tito- 
lo di  s.  Prassede,  e prefetto  della  segna- 
tura di  grazia,  uon  che  l’ascrisse  alle 
congregazioni  del  concilio,  vescovi  e re- 
golari, propaganda  fide  e altre;  colli 
protettori.!  dell’ordiue  camaldolese  (nel- 
la cui  Chiesa  di  s.  Gregorio  al  Monte 
Celio  fece  dipingere  la  volta),  delle  mo- 
nache dello  Purificazione,  dei  monaci 
celestini, -di  quelli  di  Monte  Libano,  e 
della  nazione  senese.  Nel  voi.  XIV,  p. 
198,  cobi.*,  periodo  a.°  notai,  che  il  car- 
dinole consagrò  la  Chiesa  di  s.  Ignazio , 
e qui  aggiungo  a’ 17  maggio  1722.  Pe- 
rò dopo  la  parola  Piombino,  si  ommise 
quanto  qui  reintegro  . . . Ma  la  sagra  si 
celebra  nell'  anniversario  dell’  apertura 
del  tempio,  la  quale  segui . . . Dopo  es- 
sere inter-venuto  a’conclavi  d'Inuocenzo 
XIII  (e  ue  fece  di  questo  la  descrizione, 
come  rilevai  nel  voi.  XXII,  p.  SS),  Be- 
nedetto XIII  c Clemente  XII,  portatovi 
iu  patria  per  respirare  nelle  vacanze  au- 
tunnali, e riposaisi  dalle  futicbe  che  so- 
steneva per  servigio  della  s.  Sede,  una 
grave  malattia  lo  ridusse  agli  estremi 
periodi  del  viver  suo,  e fu  sepolto  nella 
chiesa  di  s.  Giorgio  da  lui  rimodernata, 
ed  eletta  a perpetuo  riposo  della  mor- 
tale sua  spoglia,  che  fu  collocata  in  una 
tomba  con  sopra  inciso  il  solo  suo  nome. 
Così  il  Cordella.  Ma  il  Pecci  uella  Sto- 
ria del  Pescovaio  di  Siena,  riferisce  a 
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p.  371,  che  il  tuo  cadavere  fu  deporto 
provvisoriamente  avanti  la  cappella  di  a. 
Gio.  Ballista  del  duomo,  ove  dappresso 
nel  1744  venne  sepolto  il  fratello  Ales- 
sandro arcivescovo  di  Siena,  per  poi  am- 
bedue trasferirsi  in  s.  Giorgio. 

ZONDADAR1  Anto»  Felice,  Car- 
dinale. Il  giuntate  e nipote  al  prece- 
dente, fu  perciò  della  stessa  cospicua  fa- 
miglia, e nacque  in  Siena  a’i4  gennaio 
1 740.  Dotato  dalla  natura  d’ottima  ìn- 
dole e di  talento,  ne  fece  profitto  nella 
diligente  educatone  e istruitane  che  ri- 
cevè, principalmente  negli  studi  eccle- 
siastici, dappoiché  per  tempo  la  sua  incli- 
naxiòne  lo  portava  al  sagro  ministero. 
Entrato  in  questo,  si  pose  a disposizione 
della  s.  Sede,  fu  ammesso  in  prelatura  e 
dichiarato  governatore  di  Rieti  da  Cle- 
mente XI II  nel  declinar  del  tuo  ponti- 
ficato, e vi  restò  in  tutto  quello  di  Cle- 
mente XIV.  Successo  a questi  nel  feb- 
braio 1775  Pio  VI,  lo  trasferì  al  gover- 
no di  Benevento,  e nel  1777  ^ece  ‘n* 
quisitore  apostolico  di  Malta,  ove  si  recò 
prontamente.  Dipoi  nel  concistoro  de’  1 9 
dicembre  1 785  lo  preconizzò  arcivescovo 
d’Adana  in  partibus,  ed  a’22  lo  dichiarò 
vescovo  assistente  al  soglio  pontifìcio,  de- 
stinandolo nunzioapostolicodi  Brusselles, 
ove  pure  si  diportò  incolpabile  e irripren- 
sibi  le,  per  la  pietà,  dolcezza  e circospezio- 
ne religiosa  che  ne  formavano  il  parti- 
colare carattere,  come  lo  descrive  No- 
vaes,  che  qual  canonico  della  metropoli- 
tana di  Sieoa,  ne  ammirò  da  vicino  le 
belle  virtù,  nella  Storia  di  Pio  FI.  fi- 
gli narra  in  essa,  che  avendo  Giusep- 
pe Il  introdotto  nel  Belgio  nuovi  sistemi 
e pregiudizievoli  di  disciplina  ecclesia- 
stica, che  poi  gli  fecero  perdere  la  so- 
vranità de'  Paesi  Bassi , per  cui  sem- 
brava che  volesse  separare  la  chiesa  bel- 
gica dalla  romana,  laonde  la  scolaresca 
instituita  e educata  co’principii  cattolici 
de’  suoi  maggiori  si  ammutinò.  Falsa- 
mente e con  calunnia  fu  rappresentato 
all’  imperatore  che  tali  disordini  eta- 
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no  eccitati  da’  claustrali  all’  ombra  ilei 
patrocinio  e zelo  del  nunzio  Zon  di  ila- 
ri. Pertanto  gli  fu  intimato  d'ordine  di 
Giuseppe  II,  con  biglietto  del  ministro 
Crumpipen  de’  i4  febbraio  1787,0(10 
dentro  8 giorni  dovesse  uscire  col  suo 
uditore  da  Brusselles,  e nello  spazio  di 
14  da’  confini  de’ Paesi  Bassi  austria- 
ci. A questo  duro  e umiliante  congedo, 
ed  alla  taccia  di  capo  e fautore  di  sedi- 
zioni e turbolenze,  il  saggio  e innocen- 
te prelato  reclamò  modestamente,  e per 
non  compromettere  il  suo  carattere  di 
rappresentante  pontifìcio  si  ritirò  nel- 
l’abbazia di  Lobbes  nel  Liegese,  donde 
avvisi)  di  tutto  l'occorso  Pio  VI,  che  ne 
provò  infinito  dispiacere,  per  l’ingiuria 
fatta  al  suo  nunzio,  senza  alcuna  prece- 
dente prevenzione;  vedendo  pure  in  que- 
sto fatto  un  altro  fiero  colpo  dato  alla 
dignità  de’  Nunzi  apostolici  allora  ber- 
sagliati, al  modo  raccontato  dal  Tavao- 
li  ne’ Fasti  di  Pio  PI,  che  inoltre  com- 
menda il  cauto  procedere  del  nunzio  di 
Brusselles.  Tornato  in  Roma  l' illustre 
prelato,  fu  ben  accolto  dal  Papa  pei-  la 
non  meritata  espulsione,  ed  in  prova  che 
era  restato  soddisfattissimo  di  lui,  lo  no- 
minò consultore  deli’imlulgenze  e ss.  re- 
liquie, a’5  ottobre  1790  segretario  di 
propagaoda  fide , e nel  concistoro  del  1.® 
giugno  1 795  lo  trasferì  all'arcivescovato 
di  Siena  sua  patria.  Leggo  nel  ristampato 
opuscolo,  De  Ficariis  Basi  itene  Fatica - 
noe, np.  86, che  il  Cardinal  York  arciprete 
della  medesima,  a'i5  maggio  1793  l'a- 
vea  eletto  di  essa  suo  vicario,  carica  che 
dopo  l’elevazione  alla  sede  sanese  riten- 
ne sino  a tutto  il  successivo  settembre. 
Nella  biografia  di  Pio  FI  ed  a Siena 
descrìssi  1’  occupazione  e democratizza- 
zione dello  stato  pontificio  operate  dai 
francesi  repubblicani,  insieme  alla  de- 
tronizzazione di  Pio  VI  e sua  depor- 
tazione da  Roma  a’  20  febbraio  1 798 
per  Siena,  ricevuto  dall'nrcivescovo  pri- 
ma io  1.  Quìrico  nel  palazzo  de’  ni|>oti 
Cbigi  Zondadari,  ed  a’2  5 febbraio  in  Sic- 
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Hi  nel  contento  di  » Agostino.  Ite!  log- 
giorno  che  ti  fece  il  Papi,  l’arciteicoto 
gli  prestò  indefessa  aisittenis,  le  più  de- 
licate cure  e gli  omaggi  di  tenero  osse- 
quio, servendolo quotidianamente di  car- 
rozza. Gli  tenne  ogni  giorno  amorevole 
compagaia,  e li  occupò  ne'diversi  affari 
che  iti  si  Irallatano  dal  Papa  per  la 
Chiesa  uniteranle,  in  uno  al  riconosci- 
mento del  culto  al  k.  Andrea  Gallerani, 
per  il  quale  lo  dichiarò  prefètto  della  con- 
gregazione de’ F.)  perciò  formala.  Di 
tutto  riferisce  importanti  dettagli,  ecna 
som  me  lodi  per  l'arcivescoto,  il  Baldas- 
sari  nella  Relazione  delle  avversità  e 
patimenti  di  Pio  FI,  che  inolil  e corres- 
se Botto,  il  quale  atea  scritto  nella  Sto- 
ria et  Italia,  che  Pio  VI  tenne  gelosa- 
mente custodito  in  Siena,  e fu  tentato 
spesso  da*  repubblicani  a rinunziare  al 
principato  temporale,  e che  pel  terre- 
moto accaduto  in  Sieua  gli  fu  forza  slog- 
giare, e dal  palazzo  Venturi  e dalla  tilla 
Sergdnli  si  ridusse  alla  Certosa  di  Firen- 
se.  Il  Baldassari  che  faceta  parte  della 
curie,  dichiarò  confutandolo;  Che  Pio 
Vi  in  Siena  non  era  prigioniero,  ma  so- 
lamente esule,  e niuno  gelosamente  lo 
custod'i,  né  mai  fu  sollecitato  all’abdica- 
zione dell’  autorità  temporale:  Che  il 
passaggio  del  Papa  alla  Certosa  vera- 
meote  non  deritò  dal  terremoto,  poiché 
avanti  quel  disaltro  il  marchese  Man- 
fiedini  ministro  del  granduca,  atea  ot- 
tenuto dal  generalissimo  de’finncesi,  che 
Pio  VI  non  uscendo  di  Toscana,  andas- 
se a vivere  ritiratissimo  nella  detta  Cer- 
tosa, finché  il  dilettorio  di  Francia  non 
decretasse  altrimenti.  Vi  ti  recò  il  i.* 
giugno  e poi  ne  fu  tratto  e recato  prigio- 
ne in  Valenza,  ove  gloriosamente  morì 
nel  ■ 799.  L’  arcivescovo  ne  (u  addolo- 
ralo, e nel  duomo  di  Siena  gli  celebrò  so- 
lenne funerale,  pel  quale  abbiamo  stam- 
pata : Omelìa  di  mg.’  Anton  Felice  Zon • 
Andari  arcivescovo  di  Siena  per  li  so- 
lenni funerali  celebrali  nella  metropo- 
litana agli  1 1 ottobre  1 799  alla  sa.  me • 
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del  Pontefice  Pio  FI.  Eletto  in  succes- 
sore al  defunto  il  Papa  Pio  VII  e volen- 
do premiare  i tanti  servigi  resi  alla  a.  Se- 
de e al  suo  predecessore  dal  benemerito 
arcivescovo,  nel  concistoro  de'  i3  feb- 
braio 1801  lo  creò  cardinale  dell’ordine 
de’preti,  indi  lo  pubblicò  in  quello  de'18 
settembre,  come  leggo  nel  o.  78  del  Dia- 
rio di  Roma  del  1801,  ove  pure  si  rife- 
risce che  il  Papa  destinò  a recargli  I* 
notizia  di  sua  promozione  e il  berrettino 
cardinalizio  la  guardia  nobile  marchese 
Vincenzo  Coslaguti  (e  fu  il  t.”  esempio* 
perchè  ciò  prima  eseguitasi  da’  corrieri 
delle  poste  pontificie),  ed  ablegato  apo- 
stolico a portargli  la  berretta  cardina- 
lizia, nominato  con  biglietto  di  segreta- 
ria di  stalo,  mg.’  Benedetto  Pericciuoli* 
già  dichiarato  cameriere  segreto  sopran- 
numerario. Il  cardinale  si  recò  in  Roma 
poco  dopo,  ricevè  da  Pio  VII  il  cappello 
cardinalizio,  e intervenne  al  suo  solenne 
possesso  a’a4  novembre,  il  che  ricavo  da 
Cancellieri  nella  Storia  de’ possessi.  Ri- 
tornato alla  sua  tede,  a’  1 a febbraio  1 801 
il  cardinale  nella  metropolitana  di  Siena 
celebrò  solenni  esequie  al  cadavere  di 
Pio  FI,  che  da  Valenza  si  trasportava 
in  Roma,  pontificando  la  messa.  Sulla 
porta  del  duomo  il  cardinale  fece  col- 
locare quell’  iscrizione  composta  dal  ce- 
lebre Luigi  Lanzi,  che  riprodusse  Can- 
cellieri a p.  4 19,  rilevando  i nuovi  suf- 
fragi e le  nuove  lagrime  fatte  dal  cardi- 
nale pel  grau  Puntefice  già  ospite  aman- 
tissimo. Dipoi,  in  memoria  di  tutto,  il 
cardinale  fece  dal  Lanzi  comporre  al- 
tra iscrizione  e scolpita  in  marmo  li  col- 
locò nelin  cappella  Chigi  della  metropo- 
litana. Tornato  il  cardinale  in  Roma,  il 
Pepa  nel  concistoro  de’i3  aprile  t8oa 
gli  conferì  per  titolo  la  chiesa  di  t.  Balbi- 
na,  gl’impose  l’anello  cardinalizio,  lo  an- 
noverò alle  congregazioni  de’  vescovi  e 
regolari,  dell’immunità  ecclesiastica,  di 
propaganda  fide,  e della  disciplina  re- 
golare, dichiarandolo  protettore  dell’ar- 
cico  afra  temila  di  1.  Caterina  di  Siena 
ìt 
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in  Roma,  e della  nazione  sauese.  Resti- 
tuitoci il  cardinale  in  Siena,  quando  nel 
) 8o4  Pio  VII  ai  portò  in  Francia,  l’ospi- 
ib  a s.  Quirico  nel  palazzo  de’nipoti,  e 
poi  ricevè  nel  duomo  pattando  per  la 
città.  Nelle  vicende  politiche  che  ai  de- 
cessero nell’  impero  di  Napoleone  I,  e 
nella  deportazione  di  Pio  VII,  de’ car- 
dinali, vescovi  e altri  ecclesiastici,  il  car- 
dinale colla  sua  prudenza  potè  meno  pa- 
tire; ed  allorché  il  Papa  già  tornato  a 
Roma  intraprese  nel  1 8 1 5 il  viaggio  di 
Genova,  ebbe  la  consolazioue  d'aver lo  o- 
spite  uell'arciepiscopio  di  Siena  (Z7.).  Do- 
po aver  governato  paternameote  farci- 
diocesi,  il  n.  3 1 del  Diario  di  Roma  del 
l8a 3,  annuuziò  la  dolorosa  notizia  di  sua 
morte,  avvenuta  in  Siena  a 3 ore  del  mat- 
tino de’i3  aprile,  nell’età  di  83  anni  e a 
meli.  Compianto  pel  suo  zelo  pastorale  e 
per  le  sue  virtù,  ricevè  solenni  funerali 
nella  sua  metropolitana,  ed  ivi  restò  se- 
polto, come  affermano  le  No  lìti  e di  Ro- 
ma del  i8a3  stesso. 

ZOROPASSA.  Sede  vescovile  dell’ Ar- 
menia Minore,  della  provincia  d’Isaui  ia, 
nell'esarcato  d’Antiochia,  sotto  la  metro- 
poli di  Seleucia,  eretta  nel  IV  secolo.  Ne 
fu  vescovo  Anteuo  o Anteneo,  che  inter- 
, venne  al  concilio  di  Nicea  1 nel  3z5.  O 
riens  CAr.,t.  a,  p.  to35. 

ZORZI  Pieb  AitTomo,  Cardinale.tio- 
bile  veneziano  , nacque  a'  7 novembre 
1740  io  Novigradi,  castello  della  dioce- 
si di  Zara,  nella  Dalmazia,  da  Pietro  go- 
vernatore di  quella  provincia  e da  Elisa, 
betta  Barbaro,  ambo  patrizi  veneti.  La 
sua  famiglia  era  una  delle  più  illusili  e 
antiche  della  repubblica  veneta,  da  cui 
uscirono  personaggi  cospicui  nelle  let- 
tere, nella  toga  e uell’armi,  tra*  quali  il 
doge  Mario  d'alto  senno,  ed  i vescovi  di 
Brescia  Maria  e Gio.  Marino.  Educato 
da'somaschi  nell’accademia  de'oobili  di 
Venezia  , ove  si  perfezionò  negli  stu- 
di, nel  1764  entrò  nella  oongregazioue 
soraasca,  anteponendo  alle  sue  lane  lui- 
toctò  che  poteva  attendersi  dalla  sua  dt- 
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stinta  nascita  e talenti.  Applicato  quindi 
alla  teologia  , tosto  fece  conoscere  i non 
ordinari  progressi  con  pubblica  disputa 
in  Vicenza.  La  sua  perizia  nell'eloquen- 
za e nella  poesia  si  ammirò  nelle  pane- 
giriche orazioni  recitate  dal  pergamo,  e 
nell’ eleganti  sue  produzioni  ; palesando 
il  suo  valore  nelle  discipline  filosofiche 
nelle  cattedre  di  sua  congregazioue  e so- 
stenute ne’  collegi  di  Verona  e del  semi- 
nario ducale  di  Venezia.  Fornito  di  e- 
semplarità,  di  saviezza,  e di  soavi  e dolci 
maniere,  fu  destinato  al  governo  del  no- 
Di I collegio  di  Brescia,  e di  s.  Maria  della 
Salute  di  Vetreria  , primaria  casa  della 
veneta  provincia,  ed  io  cui  a vea  fatto  il 
noviziato.  Collocato  in  quel  grado  mo- 
strò di  possedere  la  dillìcile  arte  di  reg- 
gere gli  altri,  e si  guadagnò  la  stima  e 
l’amore  di  tutti.  Leggo  nelle  Notizie  di 
Roma,  che  Pio  VI  lo  trovò  degno  della 
mitra,  preconizzandolo  nel  coucitloro  de' 
3 aprile  1786  vescovo  di  Ceueda , dopo 
aver  sostenuto  alla  sua  presenza  e con  lo- 
de l’esame  coosueto,  venendo  consagra- 
lo vescovo  dal  Cardinal  Kezzonico  nella 
chiesa  de’»s.  Nicola  e Biagio  allora  de’»So- 
mari  hi.  Riconoscente  al  Papa,  gli  dedicò 
le  sue  primizie  nella  poesia  sagra , cioè 
gli  Atti  della  b.  Angela  Mcrici  descritti 
in  roo  sonetti,  Padova  t786.  Dipoi  feli- 
cemente volgarizzò  il  celebre  (toerua  : 
Puer  Jesus  , del  p.  Cera  gesuita  , ga- 
reggiando con  l'autore  nella  vaghezza 
poetica  ; per  non  slire  d'altri  volgarizza- 
rneuti  come  d'inni  sagri,  delle  Confessio- 
ni di  s.  Agostino , degli  Atti  di  s.  Mar- 
gherita da  Cortona,  e quelli  della  b.  Ben  - 
venuta  vergiue  di  Ci  ridale,  con  sonetti 
parte  stampati  e altri  inediti.  La  diocesi 
di  Ceneda  conobbe  subito  lo  zelo  e l’a- 
more da  cui  egli  per  essa  era  animato, 
dalla  lettera  pastorale,  e meglio  nel  suo 
paterno  governo.  Indefesso  per  la  salute 
dell’anime,  apri  le  viscere  di  sua  carità 
a favore  de’ poveri,  e si  fece  ammirare  ia 
modo  che  l' ab.  Dalmistro  in  un  opu- 
scolo a suo  encomio,  lo  dichiarò  ritrailo 
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d’  un  ottimo  vescovo.  Le  rnre  «uè  doli 
mossero  il  senato  veneto  a propoi  lo  a Pio 
VI  per  l'arcivescovato  d’Udine,  ed  il  Pa- 
pn  a tal  sede  lo  trasferì  nel  concistoro  de' 
>4  settembre 1 791.  La  sua  inaugurazio- 
ne fu  celebrata  con  due  orazioni.  Il  clero 
e il  seminario  della  nuova  sede  furono 
l’oggetto  delle  primarie  sue  cure,  a tale 
effetto  pubblicando  le  Sinodali  costitu- 
zioni della  diocesi,  corredate  di  dotta, 
faconda  e zelante  lettera  pastorale.  Prov- 
veduto il  seminario  di  eccellenti  istitu- 
tori, fu  sempre  pienodi  sollecitudine  per- 
chè vi  fiorisse  l'ecclesiastica  educazione, 
e lo  riguardò  ognora  come  la  pupilla  de' 
suoi  occhi.  Bramoso  che  la  s.  eloquenza 
fosse  più  che  mai  coltivata,  fece  pubbli- 
care una  scelta  delle  opere  di  s.  G10.  Cri- 
sostomo. La  sua  vita  tu  un'occupazione 
continua  fra  l'orazione,  lo  studio  e l’ap- 
p'icazione  indefessa  alle  cure  gravissime 
della  vasta  arcidiocesi,  vegliando  all’e- 
stirpazione di  qualche  infetta  pianta  se 
poneva  radici  nella  vigna  del  Signore. 
La  tua  divozione  fu  singolare,  l'esercizio 
delle  sagre  funzioni  lo  ditimpegnava  con 
tal  dignità  che  penetrava  I'  animo  degli 
astanti.  Il  seme  della  parola  di  Dio  egli 
spargeva  con  dotte  omelie  nelle  solenni- 
tà, e molto  più  nelle  visite  pastorali,  ol- 
tre la  predicazione  negli  esercizi  spirituali, 
e le  molte  lettere  e istruzioni  pastorali. 
Nel  declinare  del  decorto  secolo  soprav- 
venuti i tenebrosi  tempi , in  cui  anche 
)’  Italia  involta  nelle  rivoluzioni,  ebbero 
i buoni  pastori  a compiangerne  le  fune- 
ste conseguenze,  la  di  lui  saggezza  lo  con- 
sigliò a ritirarsi  fuori  d'Udine,  e nel  suo 
ritiro  deplorò  il  traviamento  d’alouni  del 
clero,  i quali  non  lasciò  di  ridurre  a più 
sani  consigli.  Ridotto  per  mantenere  la 
dignità  del  grado  ad  essere  sostenuto  da- 
gli altrui  sussidii,  mentre  prima  avea  con 
profusa  liberalità  sollevato  l’ indigenza  , 
tutto  soffrì  con  costanza  e fermezza,  fin- 
ché allontanato  il  turbine  politico,  accor- 
se a soccorrere  que'diocessni  cbe  periva- 
no di  fama  par  la  precedenti  calamità. 
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Alimentò  abbondantemente  gli  abitatori 
de’colli  che  circondano  il  castello  di  Ro- 
sazzo,  abbazia  di  sua  mensa , die’  gran- 
di soccorsi  agli  abitanti  delle  monta- 
gne dette  della  Schiavonia  , e lo  stes- 
so fece  cogli  abitanti  della  provincia  di 
Cadore  nel  1800  e nel  seguente  anno. 
Quindi  ad  una  voce  fu  chiamato  il  pa- 
dre de' poveri.  Tanta  saggia  condotta  in 
sì  difficili  tempi,  meritò  presso  di  lutti  e- 
dificnzione  e considerazione,  e l' impera- 
tore Francesco  II  lo  dichiarò  suo  intimo 
consigliere  di  stato.  Rilevo  da’n.  a 14  e 
a 1 5 del  Diario  di  Roma  del  1 8o3,  che 
Fio  VII  avendolo  creato  cardinale  del- 
l' ordine  de’  preti  nel  concistoro  de’  1 7 
gennaio,  con  allocuzione  riferita  oel  voi. 
XCIII,  p.  a8,  gli  spedì  colla  notizia  il 
berrettino  cardinalizio  per  la  sua  guardia 
nobile  Carlo  Ciocchi,  e con  biglietto  di 
segreteria  di  stato  nominò  ablegato  apo- 
stolico per  recargli  la  berretta  cardina- 
lizia mg.r  Annibale  Ginnasi  suo  prelato 
domestico.  Il  novello  cardinale  cli’erasi 
ritirato  al  castello  di  Rosazzo  per  dispor- 
si a ben  incontrare  la  morte,  ne  restò  sor- 
preso anche  per  le  limitate  sue  finanze 
in  tempi  difficili,  temeudo  che  ne  risen- 
tissero pregiudizio  i poveri.  Nella  subli- 
me dignità  conferitagli, egli  non  vide  che 
una  nuova  via  a meglio  servir  Dio  e la 
sua  chiesa.  I nuovi  onori  non  alterarono 
punto  il  suo  tenore  di  vita,  ('apostoliche 
fatiche,  l’affabilità  delle  maniere,  la  mo- 
derazione virtuosa.  Non  si  recò  in  Roma 
e perciò  non  ebbe  il  cappello,  il  titolo  e 
l’anello  cardinalizio.  La  sua  morte  fu  cou- 
formeaila  sita, accompagnata  da'più  vivi 
sentimenti  di  pietà.  Nell’ultima  malattia 
non  parlava  diedi  soccorsi  da  darsi  «‘po- 
veri ed  «'luoghi  pii.  A b oote  d’uua  costi- 
tuzione che  seni  brava  promettergli  luuga 
vita,  cadde  infermo  uel  fiore  dell'umana 
felicità;  e quando  pareva  che  il  male  incli- 
nasse alla  guarigione, rnancòdi  vita  inUdi- 
ne  a’  1 7 dicembre  1 8o3, pronunziando  per 
ultime  parole  tenere  raccomandazioni 
in  favore  de'poveri.  A»ea  63  anni  e 4<> 
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giorni  d’età, e di  cs  dmalato  precisa  men- 
te  i i mesi.  Grande  fml  rammarico  d'o- 
gui  ordine  di  persone.  Nella  metropolita- 
iiu,  ove  in  poi  sepolto  secondo  le  Notizie 
di  Roma  del  i8o4.  gli  lurooo  celebrati 
solenni  funerali,  ne’  quali  il  can.  Pietro 
Braida  pi  onunziòl’ Orazione  funebre, ec. 
Udine  1804-  Altre  si  recitarono  nelle  di- 
verte esequie  fatte  a tuo  suffragio,  come 
nel  duomo  di  Cividale  dal  p.  d.  Giusep- 
pe Vipau  somasco,  e nella  chiesa  del  col- 
legio di  Comodai  p. d. Giuseppe  Salmoi- 
raghi  somasco.  Nel  seminario  d’  Udine 
pronuntib  l'orazione  il  prof,  di  retlorica 
d.  Pietro  Peruui.  Nella  stessa  città  fu 
stampato  neli8o4  : Elogio  funebre  del- 
l'Em’rRc  e’  Cardino  ledi  S.  R.  C.  Pier 
Antonio  Zorzi  arcieeicoeo  metropolita- 
no di  Udine , recitato  in  Udine  nel  dì 
a 4 gennaio  1804  nella  chiesa  di  t.  An- 
tonio abbate  alla  ven.  congregazione  de’ 
sacerdoti  di  s.  Pietro  apostolo,  da  Al- 
fonso Belgrado.  Il  dotto  correligioso  del 
defunto,  p.  d.  Ottavio  Maria  Paltrinieri, 
pubblicando  nel  18*9  in  Roma  le  itoti* 
zie  di  quattro  arcivescovi  di  Spalatro, 
delta  congregazione  somasca , le  dedi- 
cò alla  memoria  chiarissima  del  Cardi- 
nal Zorzi,  e col  suo  ritratto  vi  premi- 
se un’  erudita  biograGa  del  medesimo  , 
protestando  di  non  avere  accennata  di 
lui  viri  il  alcuna,  che  non  fosse  stata  ce- 
lebrata dogli  scrittori  che  parlarono  del 
cardinale  quando  più  non  era  tra'  vivi, 
e che  perciò  non  parlarono  per  adula- 
zione, interesse  o altro  umano  riguardo, 
che  render  potesse  sospette  le  loro  lodi, 
lo  assai  me  ne  giovai,  e non  mai  per  cen- 
suro e per  ingrato  animo,  verso  1’  egre- 
gio autore  diligentissimo,  ma  solamente 
perchè  non  sia  io  notato  d’errore,  circa 
l’epoche  riportate  della  nascita,  deli’ età 
• della  morie  del  cardinale  devo  notare 
alcune  rettiGcazioui.  Imperocché  nelle 
belle  notizie  del  p.  Paltrinieri,  con  abba- 
glio si  dice  nato  a’  21  novembre  1745, 
morto  a'  17  dicembre  1 804  di  soli  60  to- 
pi. Il  eh.  «legista  inolile,  nella  dedica  al 
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cardinale  defunto  delle  ricordate  Notizie, 
dichiarò.  » Poiché  da  parecchi  accredi- 
tati scrittori  furono  dedicate  le  loro  ope- 
re a personaggi  per  alcun  titolo  ragguar- 
devoli, sebbene  non  più  viventi,  e Voi 
pure,  o Poi  pot  alo  d'immor.tal  lama,  così 
faceste  nel  pubblicare  V Orazione  pane- 
girica di  s.  Bernardo  abbate  di  Clsia - 
ravalle  (Venezia  1784),  indirizzandola 
all'eroe  medesunodo  voi  encomiato;  non 
dubito  punto  di  consacrare  a voi  questo 
mio  libro:  tanto  più  che  ciò  divisava  io 
di  fare  sino  da  quando  voi  sedevate  sul- 
l' arcivescovile  cattedra  di  Udine  E 
qui  mi  piace  in  proposito  di  notare,  che 
pure  a’  uostii  giorni  il  marchese  Luigi 
Biondi  dedicò,  il  volgarizzamento  della 
Georgica  di  Firgiiio,  all'eccelsa  anima 
di  Carlo  Felice  re  di  Sardegoa,  perché 
vi  venie  a vea  di  vivalo  d’oCfrirgiielo;  il  can. 
d.  Andrea  Slrocchi  intitolò  alla  inemu- 
ria  del  Cardinal  Zurla  ( f .)  la  Serie  dei 
Fescovi  faentini,  perchè  ne  avea  accet- 
tata la  dedica;  il  veneto  cav.  Filippo 
Scolati  dedicò  al  defunto  mio  degno  fi- 
glio Gregorio, /I  Parto  della  l'ergine  di 
Sannazaro  recalo  in  versi  italiani,  per 
grazioso  affetto  verso  ambedue,  e cuu  sen- 
si grati  lo  ricordai  anco  nel  voi.  XC,  p. 
200,  poiché  la  riconosctuza  in  me  non 
si  estiugue  o illanguidisce.  Anche  I avv. 
Francesco  Guadagni  indirizzò  al  marche- 
se Giovauui  d’Audrea,  In  obitnejus  f ilio ■ 
rum  Aloysii et  Henrici  Cansolatorìae  al- 
locutiones  duae,  Romae  1837.  Del  mio 
Gregorio,  per  dolore  e affetto  paterno  , 
dissi  qualche  parola  in  questa  mia  opera, 
come  nel  voi.  XXII»  p-  389  0290:  non 
cito  altri  luoghi,  altrimenti  dovrei  toglie- 
re que’pregi  che  il  ano  sincero  e leale  a- 
uiinu  credè  allora  esistere  in  alcuna  de' 
nominati,  ma  che  poi  couobbt  oon  pos- 
sederli,e qui  per  istorica  verità  dove»  far- 
□e  diffido? ione  e protesta  pe’posteri.  E- 
gualmente  a’nostri  giorni  l’avv.°  Giusep- 
pe Uaeteuu  Martinetti  scrisse  la  Bio- 
grafia di  Tito  Cesare  Martinetti  suo  fi- 
glio di  ■ 6 anni  r poi  fece  stampare  iuRorna 
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pel  1 838.  Mentre  pel  proprio  padre  l'avv. 
cav.  Andrea  Barberi  icrisje  e pubblicò: 
Cenni  biografici  intorno  a mg.'  Giovan- 
ni Barberi  fiscale  generale  del  governo, 
Roma  1837.  Se  Dio  voi  rii,  e l'avrò  a re- 
gnatalo beneficio,  anche  io  «pero  d'en- 
trare ueli’onorato  novero  di  que’virtuosi 
che  dedicarono  le  loro  opere  a illustri  de- 
funti, per  dimostrazione  di  verace  grati- 
tudine e profonda  venerazione,  senza  uf- 
fatto  ingerire  sospetti  di  fini  secondari. 
E per  fiuirla  col  Cardinal  Zorzi,  inerita 
leggersi  quanto  ne  scrisse  il  eh.  conte  Gi- 
rolamo Dandolo  a p.  203  e seg.,  nel  suo 
libro  : La  caduta  della  repubblica  di 
Fenezia,  ec. 

ZOS1MO  (s.).  Papa  XLIII.  Greco  di 
Cesarea  di  Cappadocia,  che  alcuni  vo- 
gliono nativo  di  Bieli  o Iteazio  nella  Ma- 
gua  Grecia,  ora  Calabria,  e figlio  di  A- 
braaroo.  Giannandrea  Fico  nelle  sue  No- 
tizie storiche  della  patria  di  s.  Zosiino 
Pontefice  Romano,  i suoi  dui,  con  una 
dissertazione  della  Calabria,  Roma 
1 760,  pretende  di  provare,  che  s.  Zosi- 
ino  fosse  nativo  di  Reazio,  al  presente 
Mesuraca,  terra  della  Calabria  e patria 
dello  storico.  Il  Pupa  s.  Innocenzo  I,  da 
rnouaco  basiliaoo,  lo  fece  prete  per  le  sue 
viriti  e dottrina,  e 3 1 giorni  dopo  la  sua 
morte  fu  eletto  sommo  Pontefice  a'  19 
agosto  del  4>7-  Cu  >1  <■*  ohe  al  titolo  di 
f’escovo  o di  Papa  aggiunse  il  nome  di 
Roma.  Scrisse  al  vescovo  Faustino,  ed  a’ 
preti  Filippo  e Ascilo  tuoi  legali  nell'A- 
frica, a’  quali  raccomandò  I’  osservanza 
delle  appellazioni  aWaSede  apostolica  de' 
vescovi  accusati,  e concesseagli  altri  eccle- 
siastici che  potessero  appellare  a'vescovi 
circouvicini,  quando  fotvero  dal  loro  or- 
dinario gravali.  Nuovamente  e come  a- 
vea  fatto  il  predecessore,  condannò  l'e- 
resiarca Pelagio,  capo  d e PelagianifL  fi 
col  suo  discepolo  Celestio,  cioè  nei  giu- 
dizio tenuto  nell'aulica  Chiesa  di  s.  Cle- 
mente, di  cui  auco  nel  voi.  XCVI,  p. 
2Ù9  e seg.;  ed  otteuue  dall' impelato- 
le Ouorio,  uiloia  residcule  iu  Ratea- 
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oa,  che  Celestio  e gli  altri  pelagiani  forie- 
ro cacciati  da  Roma,  e da  tutti  ricono- 
sciuti per  eretici.  Laonde  si  vede,  che  seb- 
bene s.  Zosimo  in  principio  fosse  un  po- 
co deluso  dalle  loro  fine  astuzie,  a se- 
gno di  non  crederli  affatto  rei  d’eresia, 
come  scrissero  alcuni,  adoperò  peraltro 
tutta  la  prudenza  e circospezione  d'tm 
giudice  che  vuole  essere  convinto  ; finché 
manifestamente  non  fu  scoperto  anche 
dal  concilio  di  Cartagine,  il  quale  condan- 
notli  per  eretici.  Il  Papa  non  solo  ne  con- 
fermò la  sentenza,  ma  usò  ogni  diligenza 
per  estinguerli  del  tutto,  e se  fosse  stato 
possibile  toglierne  puredal  mondo  la  me- 
moria. Se  s.  Zosimo,  come  pretendono 
alcuni,  si  lasciò  per  un  tempo  sorpren- 
dere dagli  artifizi  di  Pelagio  e di  Cele- 
stio, per  soverchia  bontà  e per  un  ecces- 
so di  credulità,  non  già  approvò  l'errore 
con  essi,  ma  li  riputò  cattolici  come  lui, 
siccome  alle  loro  proteste  sembrava  che 
fossero,  ti  per  la  professione  artificiosa  di 
fede  di  Pelagio,  sì  per  le  raccomandazio- 
ni ricevute  da' suoi  amici  e da  quelli  di 
Celestio.  Dopo  averli  condannati,  scrisse 
una  lettera  a tutti  i vescovi,  specialmente 
d'Africa,  nella  quale  spiegò  solidamente 
la  dottrina  cattolica  sul  peccato  origina- 
le e sulla  grazia  di  Gesù  Cristo.  Ricusa- 
rono di  sottoscriverla  17018  vescovi, 
capo  de’quali  era  il  famoso  Giuliano  d'E- 
clana.  Tali  refrattari  dierono  il  1.°  per- 
nicioso esempio  dell’appellazione  da  una 
costituzione  dogmatica  della  s.  Sede  al 
futuro  concilio  generale.  Tutti  i vescovi 
d'  Africa  tennero  un  nuovo  concilio,  e 
col  soccorso  e l'eloquenza  di  s.  Agostino, 
riuscirono  a far  prevalere  la  verità:  s. 
Zosimo  riconobbe  ch’era  stato  ingannato, 
ordinò  un  nuovo  esame,  ed  il  1.*  giudizio 
fu  ritrattalo.  Su  questo  grave  e delicato 
punto,  egregiamente  difesero  s.  Zosimo 
e le  prerogative  della  s.  Sede,  il  p.  Gil- 
bert, De  Zosimo  Pont,  in  causa  Pela- 
gli et  Cnele sin  ; il  citalo  Fico,  Notizie 
storielle  di  s.  Zosimo;  ed  il  Zaccaria  nel- 
l 'ditti  t'ebbromoo  sia  apologia  del Pri- 
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malo  del  Papa.  Dopo  la  condanna  di 
Pelagio  e di  Celestio,  a.  Zosirno  'rasarne 
a tulli  i «eccovi  dell'universo  una  costi- 
tuzione che  fu  molto  lodata, e dellaquale 
ci  rimangono  soltanto  alcuni  frammenti; 
essaèconotciuta  sotto  il  nome  di  Tracio- 
ria  Zodmi,  nome  generico  dato  alle  let- 
tere e a' decreti  portati  nelle  provincia 
da’corrieri  pubblici,  de’quali  alcuni  criti- 
ci tengono  che  si  dovessero  denominare 
Trarlatorìa.  I vescovi  dell'Africa  appena 
ricevuta  la  trattoria  di  >.  Zosirno,  ti  ral- 
legrarono e ne  resero  al  Papa  ringrazia- 
menti per  la  condanna  dell'eresia  pela- 
giana  e celestiana.  Un'  altra  contesa  in- 
sorse tra  questo  Papa  ed  i vescovi  d'A- 
li  ica.  Ne  fu  occasione  quando  ricevè  l 'Ap- 
pellazione di  Apiario  prete  africano,  de- 
posto dal  grado  sacerdotale  e scomuni- 
cato dal  vescovo  Urbano,  per  la  quale 
nacque  differenza  tra  la  Chiesa  romana  e 
l’africana,  che  il  Papa  non  potè  risolvere 
per  la  lunga  edolorosa  malattia  cui  sog- 
giacque, quindi  estinta  dopo  5 anni  dal 
successore s.  bonifici»  I edall’imperatore 
Giustiniano  I,  avendo  i padri  africani  ri- 
conosciuto il  diritto  antico,  che  pel  Pri- 
mula (/’,)  avenno  i Romani  Pontefici  ili 
ricevete  e giudicare  I'  appellazioni  falle 
da  tutto  il  mondo  alla  Sede  apostolica. 
Per  terminare  altre  necessità,  s.  Zosirno 
spedì  il  dottore  s.  Agostino  a Cesarea  di 
Mauritiaua,  per  le  differenze  di  quella 
chiesa.  Ordinò  elle  niun  servo  potesse  es- 
sere ammesso  agli  ordini  sagri  ; che  i dia- 
coni usassero  di  Siala  pendente  dall’o- 
inero  sinistro  al  fianco  diritto;  pare  die 
abbia  loro  prescritto  t’uso  del  Manipolo, 
che  vuoisi  istituito  da  s.  Silvestro  I ; con- 
cesse alle  Parrocchie  la  facoltà  di  bene- 
dire e d’  usare  il  Cereo  Pasquale,  ciò 
ch’era  permesso  soltanto  alle  maggiori 
basiliche,  quindi  a lui  si  attribuisce  da 
alcuni  l’iiikeiiziune  di  tal  cereo,  ond’eli- 
Irero  origine  gli  Agnus  De  idi  cera  bene- 
detti (de'quali  riparlai  nel  voi.  L,tl,  p. 
83),  la  quale  altri  la  dicono  anteriore  e 
incominciata  Colin  Chiesa.  In  una  sua  lei- 
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fera  parlando’  de'  Difensori  (F.)  della 
chiesa,  dice  che  si  potevano  scegliere  an- 
che tra’  laici.  Stabifi  t.  Zosirno  con  sua 
lettera,  che  gli  ecclesiastici  (a’quali  proibì 
l’ingresso  nelle  osterie,  ossia  di  bere  in 
pubblico,  se  non  per  grave  necessità)  non 
debbano  essere  riconosciuti  per  tali,  sen- 
za le  lettere  Formate  (e  di  esse  riparlai 
nel  voi.  LXVI,  p.  go)  da’loro  vescovi,  ed 
i vescovi  da’  loro  metropolitani,  le  quali 
•i  concedevano  quando  volevano  uscire 
dalle  loro  diocesi  o provinole.  Avendo 
dichiarato  ta  chiesa  d'Arles  metropolita- 
na di  tutte  le  Gailie,  ordinò  che  le  for- 
mate a’chierici  ed  a'  vescovi  gallicani  si 
dessero  per  l’avvenire  dal  vesoovo  d'Ar- 
les. Indi  scrisse  ad  Aurelio  vescovo  di 
Cartagine,  ed  a tutti  i vescovi  dell'Afri- 
ca, delle  Gotlie,  delle  sette  proviucie,  e 
delle  Spagne,  dichiarando  nulla  l’ordi- 
nazione fatta  da  Proculo  vescovo  di  Mar- 
siglia, nelle  persone  de’  vescovi  Orso  e 
Tuenzin  senza  il  permesso  ilei  metropo- 
litano d’Arles,  e contro  gli  statuti  della 
Sede  apostolica,  Scrisse  poi  a Simplicio 
arcivescovo  di  Vienna  ed  a’vescovi  della 
provincia,  e della  Narbonese  i.‘  e a.‘  or- 
dinando loro,  che  non  innovino  cosa  al- 
cuna contro  le  sue  costituzioni  promul- 
gate a favore  del  vescovo  d'Arles,  oolle 
quali  avealo  dichiarato  metropolitano. 
Fece  intendere  a Ilario  vescovo  di  Nar- 
bona,che  nella  sua  provincia  non  ponno 
ordinarsi  vescovi  da  altri,  che  dal  vesco- 
vo d'Arles,  esortandolo  all'osservanza  de’ 
decreti  fatti  dalla  ».  Sede  circa  il  privile- 
gio di  metropolitano,  sotto  pena  delle 
censure  ecclesiastiche.  Scrisse  pure  a Pa- 
troclo vescovo  e metropolitano  d'Arles, 
sopra  quanto  aves  fatto  nella  condanna 
di  Proculo  vescovo  di  Marsiglia  per  aver 
contrav  vernilo  alle  determinazioni  delta 
s.  Sede,  e provvide  agli  abusi  delle  ordi- 
nazioni fatte  per  salto.  Con  altra  lettera 
a Patroclo  vescovo  d’Arles,  riprovò  l’at- 
tentalo e l’ illecite  ordinazioni  folte  da 
Procolo,  notificando a'morsigliesi  d’aver 
comunicato  la  facoltà  a Patroclo  d'eleg- 
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geie  altro  vescovo  io  luogo  di  Proculo. 
Inoltre  ».  Zoiiino  scrisse  ad  Esicbio  ve- 
scovo di  Salona,  sull'abuso  delle  repenti- 
ne ordinazioni  ; stabili  il  tempo  da  dover 
precedere  tra  Tuo  ordine  e l’altro,  ed  or- 
dinò che  debba  arerei  special  riguardo 
alla  probità  de’eoetumi  degli  ordinandi, 
inabditando  intanto  alcuni  a potervi  es- 
sere ammessi.  Di  s.  Zosimo  si  hanno  1 3 
lettere,  scritte  con  mollo  vigore  e auto- 
rità, in  cui  si  ammira  il  suo  gran  corag- 
gio e sommo  zelo  nella  difesa  de’  diritti 
della  s.  Sede.  Nel  pontificalo  di  s.  Zosi- 
nio  coniinciaruuo  i Papi  ad  avere  vicari 
nelle  Gellie.  In  una  ordinazione  nel  di- 
cembre creò  8 vescovi,  io  preti  e 3 dia- 
coni. Governò  la  Chiesa  universale  uu 
anno,  4 mesi  e 7 giorni.  Mori  pieno  di 
ineriti  e fatiche  apostoliche,  a’a6  dicem- 
bre del  4 ■ 8,  e fu  sepolto  nella  patriar- 
cale basilica  di  s.  Lorenzo  fuori  le  mura, 
ove  si  venera  il  suo  corpo.  Grandi  sono 
gli  elogi  tributati  a questo  Papt,  per  lu 
sua  vigilauza  contro  gii  eretici,  qual  so- 
stenitore forlissiiuodelle  prerogative  del- 
la romana  Chiesa,  perseverarne  nelle  sue 
giustificate  sentenze,  confidente  nella  mi- 
sericordia di  Dio,  sollecito  pel  vantaggio 
della  sua  Chiesa,  ed  loieressato  per  fum- 
ine alla  sua  cura  commesse.  Visse  sante- 
roeule  umile,  pieno  di  ardeote  carità,  e- 
semplare  e saggio  uell’operare,  moderato 
uel  procedere,  beuefico  verso  il  popolo, 
talché  si  conciliò  l'amore  e l'ammirazione 
di  lutti.  Nella  sua  ultima  penosa  infer- 
mità, mirabile  fu  la  pazienta  che  eserci- 
tò, uniforme  e rasaeguetu  ul  divino  vole- 
re.La  sua  festa  si  celebra  uell'anui versano 
della  beata  tua  morte.  Vucò  la  cattedra 
apostolica  un  giorno. 

ZOSIMO  (s.),  vescovo  di  Siracusa. 
Nacque  verso  l' auno  5jo,  e per  le  tue 
virtù  meritò  la  stima  e l’amicizia  di  Fau- 
sto abbate  del  monastero  di  a.  Lucia  in 
Siracusa,  nel  quale  fu  allevato.  Dovendo 
frequentemente  usare  con  persone  fuori 
del  monastero,a  cagione  del  tuo  incarico, 
deviò  a poco  u poco  dal  tuo  fervore,  ed 
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usci  dal  monastero  senza  licenza  dell'ab- 
bate; ma  essendovi  stato  ricondotto  dai 
tuoi  genitori, domandò  perdono  della  tua 
incostanza,  e visse  dipoi  in  una  perfetta 
regolarità.  Successe  all’  abbate  Fausto 
nel  governo  di  quel  monastero;  indi  fu 
innalsatu  albi  sede  vescovile  di  Siracusa, 
dopo  il  santo  vescovo  Pietro.  Egli  adem- 
pì fedel  mente  a tutti  i doveri  di  buon 
pastore  sino  alla  sua  morte,  che  seguì 
verso  l’anno  660.  Il  suo  oome  é registra- 
lo uel  martirologio  romano  ed  in  quelli 
di  Sicilia  il  giorno  3o  di  marto. 

ZOSIMO  («.), martire,  f.  Rufo  eZo- 

SIMO  (<S.). 

ZOTICO  (*.),  vescovo  di  Comana  in 
Cappadocia,  martire.  Non  si  hanno  no- 
tizie della  sua  vita:  si  sa  soltanto  ch’egli 
scoprì  gli  errori  degli  eretici  Cntafrigi  o 
Montanini  (A'.),  e li  combattè  eoo  mol- 
to zelo,  condannandoli  pubblicamente,  e 
facendo  vedere  le  illusioni  delle  loro  pre- 
tese profezie.  Al  trionfo  che  riportò  sulle 
eresie  e l’itnposture,  aggiunse  U corona 
del  martirio,  che  ricevette  verso  l’aunu 
ao4  nella  persecuzione  dell’imperatore 
Severo.  Il  suo  nome  è registralo  negli 
antichi  martirologi  e nel  romano  il  gior- 
no zi  di  luglio. 

ZUAlilA  0 ZABAIDIA.  Sede  vesco- 
vile deli’Adiabeue,  nella  diocesi  de’ Cal- 
dei, capitale  della  provincia  di  Zaba,  si- 
tuata Ira  Hamadon  e Hobsao.  Ebbe  i 
seguenti  vescovi.  H ...  deposlo  dal  catto- 
lico Giuseppe;  Ezechiele  I,  che  occupa- 
va questa  sede  essendo  cattolico  M*r- 
Aba,  e fu  poi  iunalzato  egli  medesimo  a 
quella  dignità;  Milleso,  viveva  nel  747 • 
Emanuele,  ordinato  dal  cattolico  Ser- 
gio; Giovanni  I,  eletto  cattolico  nel  900; 
A bramo,  ordinato  dal  cattolico  Giovan- 
ni ; Salomone,  traferito  alla  metropoli  di 
Persia  dal  cattolico  Maris  II;  Ezechiele 
II,  eletto  cattolico  dopo  la  morte  di  Je- 
suiab  IV,  e al  suo  tempo  la  chiesa  di 
Zuabia  era  unita  a quella  di  Nasuta- 
uia  ; Giovanni  II,  era  vescovo  in  princi- 
pio del  Xll  secolo,  e qualificalo  vescovo 
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di  Zaba  e di  Nilo,  il  che  prova  esser  al- 
lora quelle  due  fedi  vescovili  uoite.  O- 
rirns  Clir.,  t.  3,  p.  ■ a4o. 

zucchetto  cardinalizio,  v. 

Bebbettiro  Cabdimlizio  e Poh pob *. 

ZUGUO,Mwh  Carnicum.  Già  eillà 
antichissima  e vescovile  della  Caroia  o 
Cargna,  ed  ora  villaggio  dei  reguo  Lom- 
bardo-Veneto,  nella  provincia  e arcuilo- 
cesi  di  Udine,  articolo  che  si  rannoda 
con  questo,  non  solo  per  comprendere 
l'illustre  luogo,  ma  ancora  la  città  di 
Cividale,  l'antico  Foro  Juliuni,  parlan- 
do della  quale  nel  suo  articolo,  promisi 
in  questo  ragionare  de'  tuoi  vescovi,  e 
possibilmente  meglio  chiarire  quanto  al- 
tri confusero  Giulio  Comico,  con  Foro 
Giulio-  Inoltre  nell’articolo  Udire  fe- 
ci onorevole  meozione  dell'opuscolo  in- 
teressante l’argomento,  ed  ivi  pubblica- 
to nel  i853,  dal  eli.  d.  Lorenzo  d'  Or- 
landi canonico  di  Cividale,  virtuosa- 
mente senza  il  suo  nome:  Osservazioni 
sull’  antico  Foro  Giulio  in  relazione 
alle  due  lapidi  marmoree  scoperte  in 
Cividal  del  Friuli  nel  1 843.  Quindi, 
per  quauto  dissi  altrove  e per  quello  ebe 
mi  resta  a ulti  ire,  trovo  intrinseco  an- 
zitutto di  riprodurre  la  dichiarazione  da 
lui  emessa  a p.  tv.  » Avvertasi,  che  To- 
lomeo e Paolo  Diacono  distinguono  il 
Forum  Jnlii  colonia,  da  Julium  Carni- 
cum  O Castrum  Julienne  cioè  Zuglio 
della  Cargna,  i cui  popoli  souo  delti  da 
Plinio  Jntienses  Carnomm.  Esso  pure 
riconosce  Giulio  Cesate  per  suo  fonda- 
tore, il  quale  lece  colà  costi  uire  una 
strada,  della  quale  vederi  ancora  la  me- 
moria da  lui  lasciata  in  un  pezzo  di  ru- 
pe del  monte  pih  scosceso,  in  cui  a giu- 
dizio de’  dotti  devesi  ritenere  scritto  : 
ha  nc  viam  inviata,  Jul.  Caes.  fedi  esse 
rolabiUm.  Questa  serviva  per  avete  un 
accesso  più  spedito  da  Aquilea  nelle  Cal- 
ile, come  lo  si  accenna  nel  lib.  ■ dei 
suoi  Coni.:  Ipse  (Caesur)  in  Italiani  ma- 
gnis  itine  ribus  contendil...,legiones  quae 
cucimi  A qui  le j ani  hjeniabant  «x  hi - 
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bernis  educit,  et  qua  proximttm  trai 
iter  per  Alpet  in  ulteriore  Galliam  ire 
contendil  Tele  dichiarazione  e le  due 
insigni  lapidi  scolpite  su  due  eguali  pie- 
distalli marmorei  sorreggenti  statue  o* 
norsrie,  erette  da’ forogiulieti  agl'im- 
peratori M.  Aurelio  Antonino  Caracolla 
e P.  Licioio  Galliano,  nelle  quali  ripe-; 
tulamente  si  legge  : Foro/ul.  For.  fu- 
ni, vieppiù  dimostrano  che  il  presente 
Cividale  ove  si  scoprirono  sia  il  vero 
Foro  Giulio,  percià  affatto  diverso  da 
Giulio  Cantico,  cui  successe  Zuglio.  A 
questo  tornando,  esso  uuitaroeote  a Suz- 
za, Fornicalo  e Fielis,  suoi  appodiati,  for- 
ma un  comune  del  distretto  ili  Paluzzn. 
Giace  Zuglio  nel  canale  ili  s.  Pietro,  sulle 
sponde  del  Bute,  una  lega  e mezza  circa 
al  sud  di  Tolmezxo  capo  luogo  del  di- 
si retto  e distante 9 leghe  e un  da  Udi- 

ne.Zuglioè  rinomatissima  per  essere  stato 
questo  ii  luogo  dove  Giulio  Cesare,  pas- 
sando coll’esercito  dalla  Halli; i Citeriore 
alla  Ulteriore,  per  combattere  gli  svii- 
zeri  e altri  popoli  alpini,  edificò  le  città 
che  dal  suo  nome  chiamò  Giulio,  e dai 
geografi  fu  detta  Giulio  Cdrnico,  a mo- 
tivo ili  sua  regione  de’Carni.  Altri  dico- 
no che  la  città  già  esistesse,  e che  effen- 
di solilo  Giulio  Cesare  svernare  ne’dm- 
toroi  colie  legioni,  restaurò  la  cititi.  Tac- 
erebbe e la  rese  piazza  commerciale. 
Argomento  della  sua  prisca  potenza  o 
grandezza  sono  i vetusti  monumenti  rin- 
venuti negli  scavi.  Ma  come  di  sopra  ho 
notalo,  già  di  Zuglio  parlai  Dell'articolo 
CiviPALt  mi  Fatuu,  ove  esposi  l'opi- 
nione di  chi  ritieoe  che  foste  il  Julium 
Carnicum  la  colonia  capitale  del  Foro 
Giulio,  e cede  del  ducato  prima  di  quel- 
lo ossia  Cividale.  Ivi  citai  la  Lettera  del 
conte  Girolamo  A equini:  Del  Foro  Giu- 
lio de ’ Carni  e di  quello  d' altri  popo- 
li Traspadani,  impressa  a Verona  nel 
1817.  Quello  scrittore,  dopo  aver  detto, 
che  Giulio  Caruico  era  municipio  e ca- 
pitale della  repubblica  de’  gallo-carni, 
osserva  ebe  divenne  poi  colooia  coi  no- 
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ma  di  Colonia  Julia  Karnorum . coma 
ai  trae  dalla  lue  lapidi;  per  opera  di  Au- 
gurio io  tempo  del  tuo  triumvirato,  dopo 
la  battaglia  di  Filippi,  per  legge  trium- 
virale, insieme  colla  tua  sorella  Giulia 
Concordia,  nel  a.*  tuo  consolato  l'anno 
di  Roma  731,  ossia  3a  anni  avanti  l’era 
corrente.  Di  piò  che  la  colonia  avea  il 
non  comune  privilegio  della  lecca,  e in 
essa  ai  coniarono  monete  e medaglie,  re- 
stando due  conii  d’acciaio,  l’uno  d’Au- 
gusto,  I’  altro  di  Tiberio,  coll’  epigrafe 
nell’  esergo  CO  Conia  1F  Lia  KJRno • 
rum,  illustrali  dal  p.  d.  Angelo  M.‘  Cor- 
tenori;  barnabita.  Onomelteodo  qua* 
lunque  disquisizione  sul  copioso  conte- 
nuto dalla  Lettera . mi  limiterò  con  l'au- 
tore a ripeterà,  che  Giulio  Carnico  é 
stata  una  città  antica  e illustre,  risultan- 
do ciò  appunto  da’memorati  vetusti  mo- 
numenti, che  in  essa  trovansi,  e da  quan- 
to altro  egli  offre  ed  espone.  Esso  inol- 
tre narra,  che  Giulio  Carnico  dopo  et- 
aere  stato  ne’  tempi  (èlici  del  romano 
impero  florido  e atto  ad  affrontare  lo 
spirito  inquieto  e bellicoso  delle  genti 
alpine,  ed  insieme  a preservare  le  pro- 
vince de’  Veneti  dalle  scorrerie  germa- 
niche, al  declinar  della  romana  potenza 
soffri  tutti  gli  orrori  dell’invasione  degli 
unni,  de’goli  e ostrogoti,  de'  longobardi 
e principalmente  degli  avari.  Dirò  pri- 
ma de'  longobardi.  Il  loro  re  Alboino, 
nel  568,  con  poderosa  armata,  invase 
questa  parte  d’ Italia,  preponendovi  a 
duca  del  Friuli  il  nipote  Gisulfo  a dò 
idoneo.  Da  quell’  epoca  Giulio  Carnico, 
città  forte  e munita,  .capitale  del  Foro 
Giulio,  divenne  la  residenza  del  tuo  du- 
cato, che  per  la  distruzione  d’ Aquileia, 
meglio  parlata  a Udine,  occupato  il  tuo 
territorio,  estese  i confluì  sino  al  mare. 
Quindi  iu  nel  6 1 1 che  Cacano  re  degli 
avari,  con  formidabile  esercito,  piombò 
sulla  contrada  e portò  ovunque  la  stra- 
ge. Stretta  d’assedio  la  capitale  del  du- 
cato Friulano,  ne’combattimeoli  il  duca 
Gisulfo  rimase  estinto  sul  campo,  la- 
voi.  CIIL 
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sciando  6 Agli  colla  moglie  Romilda.  Es- 
sa ti  pose  tulle  difese,  ma  poi  invaghitasi 
di  Cacano,  gli  offri  la  mano  di  sposa  e 
la  città.  Il  re  corrispose  barbaramente, 
poiché  nel  a.*  giorno  l’abbandonò  a 1 a 
tuoi  soldati,  e poi  fece  impalare  io  Oso- 
po.  In  seguito  Cacano  menò  cattivi  là 
maggior  parte  degli  abitanti  di  Giulio 
Carnico  ; quando  ciò  non  ti  dovette  dirà 
essere  avvenuto  piuttosto  a Foro  Giu- 
lio. Certo  a devastazione  soggiacque  Giu- 
lio Carnico,  pel  ferro  e pel  fuoco  di  Ca- 
cano, ridotta  a macerie;  tdttavolta  I’  a- 
more  del  natio  suolo  lece  usare  agli  a- 
bitsnti  ogoi  sforzo  per  riedificarla  dalla 
tue  rovine,  e nel  decorrere  degli  anni 
avea  ricuperato  in  parte  il  tuo  splendo- 
re; quando  nel  principio  dell' Vili  se- 
colo fu  di  nuovo  conquistata  e devastata 
unitamente  al  ducato  Friulano,  dalla 
prepotenza  degli  slavi  della  Carniola, abi- 
tanti la  Marca  Slavonica,  così  detta  per 
essere  situata  a’coofioi  della  Scbiavooia; 
per  cui  di  Giulio  Caroico  rimasero  ap- 
pena pochi  avanzi,  a togliere  i quali 
straripò  il  fiume  Buie  che  tutta  la  di- 
strusse, rimanendo  un  piccolo  villaggio, 
implorante  che  alcun  benemerito  ama- 
tore dell’  antica  tua  rinomanza  intra- 
prenda ulteriori  scavi  a lustro  della  de- 
molita città,  e per  maggior  lume  della 
storia.  Dalla  1.*  caduta  di  Giulio  Carni- 
co,  per  la  ferocia  degli  avari,  secondo  il 
conte  Asqulni,  incominciò  la  grandezza  di 
Cividale,  succeduta  a Foro  Giulio.  Di- 
venne la  tede  de’duchi  del  Friuli,  e la  ca- 
pitale del  ducato;  e che  quindi,  col  prin- 
cipe vennero  a stabilirsi  anco  i vescovi  di 
Giulio  Carnico,  eziandio  per  secondare 
il  volere  di  que’  dominatori  ; e poscia  i 
patriarchi  d’ Aquileia,  da  dove  traspor- 
tarono la  sede  patriarcale  a Udine,  ora 
capitale  del  Friuli. 

La  fede  probabilmente  fu  predicata 
in  Giulio  Carnico  da  quelli  che  la  pro- 
mulgarono in  Aquileia.  Per  la  tua  im- 
portanza e pel  numero  de'fèdeli  ne’pri- 
mi  secoli  vi  fu  fondata  la  tede  vescovile 
3» 
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nei  IV  aecolo.  li  p.  Mireo,  Noli  ti  a Epi- 
scopaluum,  non  la  conobbe,  solo  par- 
lando di  quella  di  Forum  Julii  ; a qua 
regio  Forum  Jiilium,  Friuli  nomea  ac- 
cepit.  L’Ughelli  neW Italia  sacra,  t.  5, 
p.  4,  sospettò  cbe  Foro  Giulio  fosse  Giu- 
lio Gamico,  secondo  l'errore  invalso  in 
anolti.  Disse  la  sede  suffraganea  del  pa- 
triarca d*  Aquileia,  colla  cui  diocesi  ti 
concentrò.  Il  suo  continuatore  e anno- 
tatore Coleli,  Italia  sacra,  t.  io,  p. 
1 1 7 : Juliensis  et  Foro  Juliensis  Epi - 
scopatus,  parla  delle  due  distinte  città  e 
vescovati  : riconosce  che  il  i fu  Jttlium 
Carnicum,  cui  successe  Zuglio,  non  che 
il  i.°  Forum  Julii,  quae  amplissimae 
provinciae  nomea  dedit.  E che  distrut- 
ta Giulio  Carnico,  il  vescovo  trasportò 
la  cattedrale  nelI'VI II  secolo  a Foro  Giu- 
lio, poscia  unendoti  la  diocesi  prima  al 
patriarcato  e poi  a Udine.  Ma  riporta  3 
soli  vescovi  di  Forum  Carnicum  e quin- 
di di  Forum  Jutium  : Massenzio  del 
57g,  Fidenzio  che  trasportò  la  sede  a 
Foro  Ginlio,  e Amatore  del  7^5,  dopo 
del  quale  non  si  conoscono  i successol  i. 
Che  eravi  in  Giulio  Carnico  la  collegia- 
ta di  t.  Pietro  con  8 canonici,  il  i .*  dei 
quali  era  il  preposto.  Commanville,  Hi- 
stoire  de  tour  les  Eveschrz,  distinse  le 
due  sedi,  di  Julium  Carnicum , ora  Zu- 
glio, eretta  nel  VI  secolo,  indi  unita  al 
vescovato  di  Felice  ; e di  Forum  Julii 
eretta  nel  VI  secolo  e nel  VII  unita  ad 
Aquileia.  In  vece  nella  Lettera  il  conte 
Asquini,  di  Giulio  Carnico  riferisce  le 
seguenti  notizie  ecclesiastiche.  Ebbe  la 
cattedrale  sotto  l’invocazione  del  princi- 
pe degli  Apostoli  s.  Pietro,  in  vetta  a 
delizioso  monte,  soprastante  la  città,  con 
capitolo  di  canonici  antichissimo  e rag- 
guardevole. Quanto  a’vescovi  dice  3 ri- 
cordarne la  storia,  cioè  i notali  col  Co- 
lati ; un  4-*  I’  offre  la  Cronaca  de'  pa- 
triarchi <£  Aquileia,  di  nome  Federico  ; 
il  5.®  lo  riuvenne  in  s.  Autunno  il  p. 
Cortenovis;  e il  6.°  s.  Gennaro  conser- 
vato da  un  frammento.  Egli  poi  l'ordiva 
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così.  Il  1.*  vescovo  di  Giulio  Carnico  che 
ti  conosca  è s.  Amanzio,  fiorito  nel  371, 
di  cui  ti  ha  bellitsimo  elogio  in  ona  la- 
pide che  esibisce;  intervenne  nel  38 1 al 
concilio  d'Aquileia,  e poi  fu  traslato  a 
Como.  Il  2.0  s.  Gennaro,  morto  nel  49°> 
forse  il  4-°  o 5.*  vescovo  giuliese  dopo  il 
precedente,  che  governò  tontamente  al- 
meno io  anni,  deposto  nella  cattedrale 
con  itcrisione  che  produce.  Il  3.°  Mas- 
senzio, il  quale  nel  5yg  ti  sottoscrisse  al 
sinodo  tenuto  in  Grado  dal  patriarca 
Elia,  Epitcopus  s.  Ecclesiae  Juliensis 
his  gesti  subscripsi.  Si  trova  pure  sotto- 
scritto nella  supplica  de’ vescovi  scisma- 
tici della  Retia  a.*  e della  Venezia  (pro- 
babilmente nello  scisma  pe*  Tre  Capi- 
toli), all’imperatore  Maurizio,  io  favore 
di  Severo  patriarca  d’Aquileia  nel  5gi, 
contro  Papa  s.  Gregorio  I,  il  quale avea 
dichiarato  scismatico  il  loro  metropoli- 
tano: il  rescritto  imperiale  indegnamen- 
te favorì  Iattanze  de' vescovi.  S'ignora 
se  Massenzio  morì  nello  scisma.  Si  legge 
nell’Ughelli  : Anno  588  (il  Coleli  cor- 
regge 5go),  Julianus  Episcopus  a Seve- 
ri patriarchae  Aquileien-auctoritate  de- 
scivi t,  quod  Tria  Chalredonensis  con- 
cila Capita  improbaret.  Il  4-“  Fidenzio, 
del  72g  sulla  fede  di  Paolo  Diacono,  De 
Cesi.  Longobarda  lib.  4,  c.  5 1 . Adve- 
niens  anteriore  tempore  Fidenlius  Epi- 
scopiti  de  Castro  Juliensi,  cum  giun- 
tate superiorum  Dimmi,  intra  Foroju- 
liani  Castro  muros  habitavit  ibique  sui 
Episcopattis  sedem  statuii.  Anche  tra 
questo  vescovo  e MassentiO  è un  gran- 
dissimo vuoto  n 00  minore  di  100  anni. 
Il  5."  Federico,  del  736  de  Castro  Fo- 
rojnUano  Episcopus.  Gli  successe  it  6.* 
nel  737  Amatole,  elettolo  Fero  Giulio. 
Questa  elezione  sommamente  dispiacque 
a Calisto  patriarca  d’  Aquileia,  di  nobi- 
lissima stirpe,  rincrescendogli  die  avesse 
a (issar  la  sede  nella  sua  diocesi,  e sta- 
bilirsi nella  città  allora  divenuta  tapita- 
le del  ducato  di  Forogiulio,  in  mezzo  alla 
corte;  mentre  «gii  doveva  vivere  m uu 
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villaggio  fra  gente  rustica,  quale  era  al- 
lora  il  castello  di  Cormons,  lungi  io  mi- 
glia d’Aquileia,  di  cui  nel  eoi-  LXXXI I, 
p.  101  e seg.  Questo  patriarca  avea  cib 
sopportato  finché  visse  Fidenzio,  ma  ve- 
dendo l’elezione  d’Amatore.che  avrebbe 
avuto  altri  successori,  non  potè  pih  con- 
tenersi; e colto  il  momento  che  il  duca 
Pemmone,  nativo  di  Belluno,  fosse  fuori 
di  città,  entrò  a tnano  armata  in  (di- 
vidale, e cacciatone  Amatore  ( nel  voi. 
LXXXII,  p.  99,  non  avendo  presenti  la 
Lettera  dell’Asquini  e la  testimonianza 
di  Paolo  Diacono,  lib.  6,  cap.  5i,  che 
s-iferisce  essere  ciò  avvenuto  ad  Amato- 
rem  Episcopum  j con  altri  dissi  in  vece, 
avere  nel  730  Calisto  fatta  violenza  al 
vescovo  Fidenzio,  che  la  Cronaca  sur- 
ricordata dice  immediato  predecessore 
d’  Amatore,  e cosi  Paolo  Diacono),  si 
fermò  egli  stesso  ad  abitar  la  casa  di  quel 
prelato.  Tuttociò  saputosi  da  Pemmone, 
dispiacente  di  tal  violenza, dato  nelle  fu- 
rie, unitosi  co'uobili  longobardi,  preso  il 
patriarca  Calisto  e condottolo  nel  ca- 
stello di  Pucino  o di  Ponlium,  di  sopra 
al  mare,  in  questo  fu  in  sul  punto  di  pre- 
cipitarlo; ma  trattenuto  da  alcuno  dei 
suoi,  si  contentò  di  porlo  in  oscura  pri- 
gione. Divulgatasi  la  fama  di  questo  fat- 
to, e pervenuto  a cognizione  di  Liut- 
prando  re  de’  longobardi,  si  accese  di 
tanta  collera,  che  privato  Pemmone  del 
ducalo  del  Friuli,  lo  conferì  al  di  lui  fi- 
glio primogenito  Ratcbisio  o Rulcbis,  co- 
noscendolo abile  a ben  governare  (Rat- 
chis  divenne  nel  744  te  de*  longobardi, 
e quindi  oel  749  rinunziò  al  fratello  A- 
stolfo  il  regno  per  farti  monaco  a Mon- 
te Cassino:  d’ambedue  riparlai  a lungo 
nel  voi.  CII,  p.  170  e seg.  ).  Messo  in 
libertà  il  patriarca  Calisto,  questi  ritor- 
nò a Ci  vieta  le,  ed  ivi  fermata  la  sua  re- 
sidenza, vi  stette  tino  alla  morte  ( per 
tale  residenza  di  Calisto  e successori  in 
Cividale,  i patriarchi  d’Aquileia  furono 
anche  detti  Foro  Juliesi  e del  Friuli  ). 
Se  dopo  questo  fatto  passasse  il  vesco- 
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vo  Amatore  nella  sua  diocesi  di  Giulio 
Gamico,  ed  ove  e quando  moriste,  nulla 
ne  dice  la  storia,  come  pur  s' ignora  te 
in  quell' antichissima  tede  sieno  stati  e- 
letti  altri  vescovi  dopo  di  lui.  Muterò  cou 
l’Ughelli,  che  per  l’operato  da  Remino- 
ne nel  737  contro  Calisto,  in  ea  regione 
tumultuimi  in  causa  fuit.  Dunque  anco 
l'Ughelli  riconosce  che  il  patriarca  nel 
737  sturbò  la  chiesa  di  Foro  Giulio  nel- 
l’espellerne  il  suo  vescovo  Amatore,  e 
che  io  essa  stabili  la  sua  patriarcale  re- 
sidenza. Termina  il  conte  Asquini  con 
queste  parole.  » Geco  tutta  la  serie  dei 
vescovi  giunti  a nostra  notizia,  di  Giulio 
Carnico,  già  municipio,  come  s’è  detto, 
e capitale  della  repubblica  de’Gallo-Car- 
ni,  poi  colonia,  la  cui  diocesi  di  qua  delle 
Alpi, comprendeva  tutta  quella  parte  del 
Forogiulio  odierno  (ossia  Friuli),  di 'era 
fuori  del  confine  dell’agro  Aqutleiese,  e 
al  di  là  della  Zelia,  o sia  Fallii  Julia 
nella  Rezia  seconda,  da 'cui  primi  santi 
vescovi  avranno  ricevuto  que'popoli  Al- 
pino-Carni i primi  semi  della  cattolica 
religione,  che  tuttora  conservano  cou 
pietà  e zelo,  degno  di  tali  principi!,  e 
di  que’dotti  e virtuosi  pastori,  che  han- 
no in  cura  quel  gregge  ", 

ZOINGLIANI.  F.  Zwmouun. 
/.CMC a oESTUMCA  o STUNI- 

CA  Giovami,  Cardinale.  De 'duchi  d’A- 
| 

renalio  di  Spagna,  per  favore  del  re  Fer- 
dinando V,  quantunque  si  trovasse  in 
età  puerile,  colla  dispensa  apostolica  ac- 
cordatagli da  Sisto  IV,  verso  il  1476  fu 
eletto  gran  maestro  deH’ordine  equestre 
d'Alcanlara,  dignità  tolta  ad  Alfoaso  di 
Monroy  ribelle  al  suo  sovrano,  il  quale 
poi  nel  z 479  per  mezzo  di  spontanea 
rinunzia,  ne  cede  il  possesso  a Giovanni. 
Quindi  fatto  arcivescovo  di  Siviglia,  ri- 
nunziò il  gran  maestrale  e amministra- 
zione perpetua  di  detto  ordine.  Final- 
mente a istanza  di  Ferdinando  V,  a‘39 
novembre  i5o3  Giulio  II  lo  creò  cardi, 
naie  prete  del  titolo  de'ss.  Nereo  e Achil- 
leo. Ma  dopo  aver  vestito  la  porpora 
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appena  8 meli,  gli  fu  da  importuna  mor- 
te involala  in  Guadalupe  di  3o  anni  di 
età,  ed  ebbe  la  lombo  in  quel  celebre 
aantuario  dedicato  alla  D.  Vergine. 

ZUN1GA  o STUNICA  e MENDO- 
ZA  Eirneco,  Cardinale.  De’ conti  di  Mi- 
randa, spagnuolo  di  nazione,  prima  ve- 
scovo di  Coira  e poi  arcivetcovo  di  Bur- 
gos,  ad  istanza  dell’imperatore  Carlo  V, 
a*  i4  o 19  marzo  i53o  in  Bologna 
Clemente  VII  lo  creò  cardinale,  non  già 
prete  di  a.  Nicolò  in  Carcere,  ma  diaco- 
no, poiché  pretesero  Panvinio  e Ciac- 
conio  per  allora  quella  diaconia  mutata 
in  titolo  presbiterale,  mentre  restando 
diaconia  nell'  ordine  diaconale  il  cardi- 
nale fu  compreso,  indi  pubblicato  due 
anni  dopo.  Celebrò  iu  Burgos  il  sinodo, 
che  fu  stampato  nell’accademia  d’ A Icalà 
nel  i534  con  caratteri  antichi.  Nicolò 
Antonio,  nella  sua  Biblioteca  Spagnuo- 
la,  parlando  di  questo  cardinale, dice  che 
fu  famoso  oratore  e poeta  insigne,  e che 
pubblicò  in  ispagnuolo  alcuni  libri  assai 
pregevoli.  Morì  nella  Spagna  nel  1539, 
e rimase  sepolto  in  un  monastero  di  pre- 
mostratensi.  In  vece  Panvinio  e Ciacco- 
nio  scrivono  che  cessò  di  vivere  in  Roma 
e fu  sepolto  nella  chiesa  d'  Araceli,  don- 
de poi  fu  trasportato  in  lspagna.  Nondi- 
meno Cordella  cogli  storici  spagnuoli  so- 
stiene che  morì  nella  Spagna,  ed  io  pro- 
va narra  che  il  cardinale  in  Toledo  assi- 
stè a’ funerali  dell’imperatrice  Isabella 
moglie  di  Carlo  V,  che  passò  a miglior 
vita  nel  i539,  alla  quale  essendo  so- 
pravvissuto pochi  giorni,  non  ebbe  tem- 
po certamente  di  recarsi  a Roma. 

ZUNIGA  o STUNICA  Avellàjseda, 
Cardinale.  Nacque  da’conti  di  Miranda, 
una  delle  primarie  famiglie  di  Spagna,  e 
divenne  con  molla  riputazione  pubblico 
professore  di  teologia  nell’università  di 
Salamanca.  Alla  cognizione  delle  scien- 
ze, avendo  congiunto  un  illibato  candore 
di  costumi  e santità  di  vita,  fu  promosso 
a istanza  di  Carlo  V da  Giulio  111,  senza 
che  neppure  rimmaginasse  e ripugnante, 
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al  vescovato  di  Segovia,  dal  quale  fu  tra- 
sferito alla  metropolitana  di  Composte!- 
la,  iodi  da  Filippo  II  nominato  all’arci- 
vescovato di  Siviglia.  Avendo  nel  sagro 
ministero  procurato  costantemente  la 
gloria  di  Dio,  la  soddisfazione  de’ popoli 
e il  vantaggio  delle  anime,  io  riguardo 
del  suo  cugino  Giovanni  Zuoiga  amba- 
sciatore del  re  di  Spagna  a s.  Pio  V, 
questo  restato  di  lui  contentissimo  per  l’o- 
pera prestata  nella  lega  contro  il  turco, 
a’ 17  maggio  1570  assente  lo  creò  cardi- 
nale diacono,  o prete  secondo  Marangoni, 
del  titolo  di  a.  Barbara.  Filippo  II  lìnea- 
ricò  quindi  d’unirsi  con  Francesco  Zuni- 
ga  duca  di  Bear  nel  viaggio  di  Germania, 
per  accompagnare  l’arciduchessa  Anna 
primogenita  dell’imperatore  Massimi- 
liano II,  destinata  sposa  a detto  re,  a 
dipoi  si  trovò  presente  alle  solenni  noz- 
ze. Poco  però  potè  godere  dell’  ooore 
della  porpora,  imperocché  dopo  un  an- 
no di  cardinalato,  la  morte  lo  raggiuose 
nel  castello  di  Martos  o nella  città  di 
Soen  nel  i57t,  donde  trasferito  in  Sivi- 
glia fu  sepolto  in  quella  metropolitana, 
nella  cappella  della  Madonna  e non  mol- 
lo discosto  dall’altare  maggiore. 

ZUPANO  o G1UPANO,  Suppanux, 
Z'ipanius,  Zupanus.  Titolo  di  priocipe 
o governatore  o utliziale  o magistrato 
de'  popoli  principalmente  della  Servia 
(/  .),  i capi  della  qual  nazione  l’assun- 
sero nel  governarla  ne'  secoli  di  mezzo. 
Zupano  o Jupano  significa  pure  conte, 
e Zupania  contea  o comitato.  Il  titolo 
era  comune  a tutti  i popoli  slavi,  ser- 
viani,  polacchi  e boemi,  e chi  lo  portava 
presiedeva  precipuamente  alla  guerra. 
Il  Magri,  Notizia  de’  vocaboli  ecclesia- 
ilici,  in  quello  di  Suppanus  o Sopanm, 
lo  dice  utliziale  o magistrato,  presso  i 
popoli  di  Servia,  et  Domino  Imperatori 
aliquando  serviunt.  Era  così  denomi- 
nato, perchè  vestiva  certa  toga  detta 
Suppa.  Nel  vocabolo  poi  Zupanus,  il 
Magri  lo  definisce,  una  dignità  de’regoi 
di  Servia  e Croazia,  la  quale  coni* 
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•pondera  a quella  di  Conte  (fr.).  Qua- 
tti governavano  le  provincie,  essendo  i 
due  regni  divisi  in  varie  Zupanie,  come 
•crine  Giovanni  Lucio,  De  Regno  Dal- 
matiae.  Al  presente  nella  Dalmazia  que- 
llo nome  significa  il  rettore  delle  com- 
pagnie e confraternite.  Stefano  signore 
della  Sei-via,  prima  d’ottenere  Piovesti- 
tura  del  regno  da  Onorio,  •'  intitolava: 
Archizupanus  e Megazupanus.  Il  p. 
Feriali,  Illyrici  sacri,  t.  i,p.  i53,  par- 
la del  vocabolo,  e descrive  l'isola  di  Zu* 
pana  in  Dalmazia  (Zuppa,  Xuppa,  è il 
nome  delle  Quattro  Contee,  distretto 
di  Dalmazia,  nel  circolo  di  Cattaro,  i cui 
abitanti  hanno  costumi  quasi  selvatici), 
e spiega  il  significato  della  voce  Zitpa - 
nirt  cosi.  Chrobati  Slavi  Iapydiam  et 
Liburniam  cum  olii  quaDalmatiae par- 
te adepti  XI  Zttpaniae  condiderunt.  La 
regione  essere  partita  in  XI  Dynastias, 
qttae  ipsorum  lingua  Zupaniae  dienti- 
tur,  idett  regione i populis  ac  pagis  re- 
ferlae.  Zupania  enim,  ut  praeclarus  in- 
terpres  dalmata,  a Zupa  deduci  tur, 
quod  populum,  vel  regionem  aliquota 
popuLatam  lignificai.  Id  docuit  Con- 
stanhnus  Porphyrogenitus,  de  Admin. 
cap.  3o,  qui  Zupanias  ornnes  nomina- 
lini  percenset.  Divisa  un  triti  ex  eorum 
regio  in  Zupanias  XI  quorum  nomina 
Clebiana,  Tzentzena  eie.  Hit  Irei  alias 
adjecit,  idcirco  fortasse  a luperioribut 
dislinctai,  quod  vel  minore t essent,  vel 
praecipua  quadam  rottone  ad  jut  di- 
lionemque  per  linere  ni  Ducis  alicujus, 
seti  Principi s Chrobatorum,  q netti  ipsi 
Battuta  appellabant  : ipsorurnque  Bo- 
nus tenet  Cribasam,  Lilzam,  et  Gut- 
zccam. 

ZUPPA  o ZUPPARA.  V.  Zappa  o 
Zappasi. 

ZUCABAR  o SUCCABARoSUGA- 
BAR.  Sede  vescovile  della  Mauritiana 
Cesarieose,  nell'  Africa  Occidentale,  sot- 
to la  metropoli  di  Giulia  Cesarea.  Ne  fu- 
rono vescovi:  Massimiano,  che  intervenne 
nel  1 4 ■ s allu  conferenza  di  Cartagiue; 
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Stefano,  esiliato  nel  484  da  Unnerico  re 
de’ vandali.  Morcelli,  Afr.  Chr.,  t.  1 . 

ZURA  oZURITA.Sede  vescovile  del- 
la provincia  Proconsolare  dell'Africa  Oc- 
cidentale, sotto  la  metropoli  di  Cartagi- 
ne. Ebbe  a vescovo  Paolino,  ebe  nel  4>  < 
trovossi  alla  conferenza  di  Cartagiue. 
Morcelli,  Afr.  Chr.,  t.  1. 

ZURLA  Placido  , Cardinale.  Nac- 
que a’  2 aprile  1769  in  Legoago,  dio- 
cesi e governo  di  yerona  (Z7.),  dove  di- 
morava la  sua  antica,  illustre  e nobile  fa- 
miglia di  Crema  (nel  quale  articolo  cor- 
ressi le  Notizie  di  Roma,  che  vivente  e 
dopo  morto  lo  dissero  di  sua  diocesi,  men- 
tre già  io  lo  avea  dichiarato  diocesano 
veronese  oel  voi.  VI,  p.  295 , riferendo 
il  novero  de’cardinali  camaldolesi,  ed  an- 
co nel  voi.  XIV,  p.  227);  ed  in  late  arti- 
colo ricordai  l'opera  a lui  dedicata  dal 
Cancellieri, fonte  d'ogui erudizione,  quan- 
do fu  elevato  al  cardinalato  , celebran- 
te alcuni  illustri  suoi  antenati,  co’ pairii 
storici.  Essi  sono  Paotaglioue  Zorla  am- 
basciatore all'imperatore.  Antonio  Zur- 
la  ambasciatore  di  Giorgio  Beuzone  si- 
gnore di  Crema,  a Milano  , Cremona  e 
Lodi.  Giulio  Zurla,  fu  ambasciatore  al 
nuovo  doge  di  Venezia,  e di  lui  si  hanno 
le  orazioni  recitate  in  tale  circostanza.  A- 
gostino  Zurla  minore  conventuale  vene- 
rando, oel  convento  di  Crema,  definito- 
re  perpetuo,  benemerito  per  fatiche  stu- 
diose di  cattedre.  Nel  claustro  della  chie- 
sa di  s.  Maria  del  Popolo  di  Roma  vi  é 
il  marmoreo  epitaffio  di  Quirino  Zurlae 
nobile  di  Crema,  d'illustre  famiglia,  in- 
timissimo per  3G  anni  del  duca  e cardi- 
nale Alternps,  nipote  di  Pio  IV,  qual  be- 
nefattore del  tempio,  li  p.  de  Corderia, 
nella  dedica  del  suo  Comtnenlarius  (par- 
lato in  più  luoghi , come  innumerevo- 
li sono  quelli  in  cui  registrai  le  gesta 
dell’amplissimo  cardinale,  cui  in  questo 
tento  rendere  un  omaggio  storico  d'os- 
sequio e diammiraziooe,  avvertendo  che 
solo  onderò  ricordando  que'che  reputa- 
io  necessari),  accennando  a’suoi  maggio- 
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ri  che  fiorirono  nella  santità  di  vita,  nel- 
la doltriua,  nell’aimi  e nella  munificen- 
za, offre  un  bel  numero  d'opere  che  oe 
trattano.  Dalla  natura  sortì  un'indole  e 
un  ingegno  facile  e volonteroso,  come  di- 
mostrarono gli  studi  della  fanciullezza  e 
quelli  dell’adolescenza  Di  circa  t5  anui 
recossi  a Crema  a prendere  un'eredità, 
mentre  la  sua  famiglia  era  restata  priva 
di  fortune,  ed  ivi  in  un  collegio  veni. e r- 
ducato  e cresciuto  agli  studi  cbe  più  al- 
la sua  condizione  si  confacevano.  Den  pre- 
sto die’  a divedere  quanta  fosse  la  pron- 
tezza nel  profittare  delle  lezioni  de' suoi 
precettori,  la  docilità  e la  saviezza  de'suoi 
costumi.  Ritornato»  Legnago,  come  pri- 
mogenito de’suoi  fratelli  venne  destina- 
to allo  stato  coniugale,  la  madre  procu- 
randogli doviziose  nozze.  Egli  però  che 
assai  per  tempo  si  sentiva  internamente 
chiamato  alla  vita  monastica,  per  ('elo- 
quenti e persuasive  parole  d'un  sagro  o- 
latore  mirabilmente  si  confermò  nella 
vocazione  claustrale.  Il  perchè  ricusato 
il  matrimonio , senza  frapporre  indugio 
volò  a Venezia  nel  celebre  e fiorente  mo- 
nastero di  s.  Michele  di  Murano,  nell'i- 
sola del  suo  Dome  c una  delle  principali 
della  Laguna  Veneta,  il  quale  affettuo- 
samente descrissi  nel  voi.  XCI,  p.  5 1 9 e 
scg.,  e perciò  non  poco  ivi  dovetti  parla- 
re con  encomii  di  lui  ; per  cui  avrò  occa- 
sione di  più  volte  citarne  le  pagine,  seb- 
bene quasi  tutto  bn  relazione  e si  cumpe- 
netra  cou  questi  cenni  biografici,  laon- 
de ad  evitare  ripetizioni  è indispensabile 
il  doversi  tener  presente.  La  vocazione 
era  stala  sperimentata  dal  zelante  pro- 
posto Francesco  Sommariva,  che  avute- 
ne in  mano  le  chiavi  della  coscienza,  sic- 
come spirituale  ministro,  e quelle  della 
mente,  qual  suoi.*  istitutore  nelle  filoso- 
fiche discipline,  si  rese  garante  della  sin- 
ceiità  di  sua  esemplare  risoluzione.  La 
scelta  del  monastico  istituto  sembra  de- 
rivata dall’essere  allora  degno  e dolio 
vescovo  di  Crema  il  camaldolese  mg.' 
Cardini,  e per  dimorare  in  quel  tempo 
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presso  di  lui  il  dot  to  e saggio  p.  ab.  Man- 
delti,  altro  fregio  della  stessa  congrega- 
zione monastica.  Questi  lo  accettò  a far- 
ne parte,  e ve  lo  condusse,  accolto  con 
ogni  amorevolezza  , siccome  preceduto 
dall’estimazione  ch’erasi  concepita  di  lui. 

Giuoto  all'isola  mura nese,  l’egregio  gio-  I 

vinetto  di  1 8 anni,  tut  to  lieto  esclamò:  II  | 

laccio  è roteo  ; sono  liberato  da’ perìcoli 
del  mondo  : è questo  il  luogo  di  mia  di- 
mora e di  mia  requie.  Deposto  il  nome 
battesimale  di  Giacioto,  ricevè  quello  e* 
gualmente  bello  di  Placido,  ed  alle  vesti 
secolaresche  sostituì  la  bianca  cocolla  di 
s.  Romualdo.  Il  rigido  anno  della  prova 
fu  dolcezza  per  lui,  ilare  e diligeole  os- 
servatore d' ogni  pratica  religiosa  , non 
ostante  la  sua  naturale  vivacità  , tosto 
con  fervore  riprendendo  i suoi  studi.  Al- 
lora, tra'suoi  confratelli,  i quali  agli  stu- 
di della  filosofia  e della  teologia  si  appli- 
cavano, d.  Placido  si  strinse  più  viva- 
mente a d.  Mauro  Cappellari.che  egual- 
mente di  18  anni  i’avea  preceduto  uet 
chiostro  da  più  di  4 anni,  e d’altrettanti 
era  maggiore  di  età.  » I quali,  e l'uno  e , 

l'altro  si  lucidi  dell’Ingegno,  si  santi  del 
costume,  si  avidi  di  scientifiche  disciph-  , 

ne,  ti  caldi  d’affetto  allabbracciato  isti- 
tuto, si  conformi  nel  pensamento,  visse- 
ro uniti  d’un’ amicizia,  che  non  potero- 
no meootnare  distanza  di  luoghi,  varietà 
di  vicissitudioi,  alternazione  d’  innalza- 
menti. Educati  alla  filosofia  e alla  teolo- 
gia Placido  e Mauro  dal  sapientissimo  e 
santissimo  Nachi,  entraoibi  fecero  me- 
ravigliami dotto  mondo  veneziano,  nel- 
la doppia  disputa  pubblicamente  soste- 
nuta nella  loro  chiesa  di  s.  Michele,  gre- 
mita di  folta  gente  ascoltatrice:  che  Zur- 
la  ci  sostenne  grande  numero  di  scelte 
fisiche  proposizioni , specialmente  circa 
le  foi ze dell’inerzia  e deH’altraziooe( Pro- 
positiones  Pliysicae  selectac  . . . qua» 
propugnandoli  exhibet  d.  Placidus  Zur- 
la  . . . cathedrain  moderante  R.  P.  ri. 
Ludovico  Nachi  Abbate,  Veoetiisi  790); 
e il  Cappellari , già  fin  d’allora  maestro 
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io  filosofia  a’iuoi,  senza  averne  a lato  prò- 
fessoreche  potesse  all’uopo  rinfrancarlo, 
scelte  leologiclie  tesi  precipuamente  cir- 
ca i Luoghi  Teologici  si  difese  (ma  nel 
s 78G).  I piìl  chiari  ingegni,  che  l’uno  e 
l’altro  clero  ne  avea  qui  (in  Venezia,  par- 
lando un  Moschini,  che  celebrai  iu  quel 
gravissimo  e genialissimo  articolo,  come 
nel  voi.  XCI,  p.  111),  non  pochi,  onde 
a ragione  menava  vanto  e gloria,  tosta- 
mente predicarono,  che  Zurla  e Cappel- 
lari  avrebbero  onorato  la  religione  e le 
scienze  ; benché  nessuno  avrebbe  potuto 
figurare  che  interra  tanl'alto  salirebbero 
che  più  oltre  non  si  pub  (pure  un  vatici- 
nio poco  dopo  fu  fatto,  e l'esposi  nel  voi. 
XCI,  p.  ^28,  cioè  verso  il  1790  quando 
il  p.  Lodovico  b'aclii  fu  fatto  abbate);  e 
soltanto  Provvidenza  sorridea  dal  cielo, 
e contro  vivace  disputatore  pareva  inga- 
gliardire il  Cappella»,  che  quasi  profeta 
veniva  a parlare  del  futuro  suoprivilegio, 
siccome  successore  di  Pietro,  sostenendo 
allora  col  labbro,  dappoi  colla  penna,  che 
a Chi  dalla  cattedra  di  Pietro  ammat- 
tirà la  universa  Chiesa  fu  concesso  da 
Gesù  Cristo  il  privilegio  deli  infallibi- 
lità, ticchi  per  se  stesti  tieno  irrefraga- 
bili, prima  che  ogni  consento  vi  abbia 
delle  altre  chiese,  i giudizi:  de' Sommi 
Pontefici,  i quali  dalla  cattedra  decido- 
no in  questioni  di  fede  e di  morale".  Le 
quali  prove  giovanili  di  virtù  compiutesi 
dal  p.  Zurla  e dal  p.  Cappella»  fra  lau- 
to plauso  d’intelletti  e tanto  commovi • 
meotodi  animi;  pochissimi  auni  appres- 
so dalla  regolare  ubbidienza  vennero  l'un 
l'altro  disgiunti.  Chiamato  nel  179$  il  p. 
lettore  Cappella»,  già  revisore  de’  libri 
pel  s.  Uffizio  di  Veoezia,  io  Roma  da’suoi 
superiori  che  il  vollero  poscia  anche  de- 
corare, in  gioventù,  di  anni  cioè  3o,  ma 
perù  in  maturità  di  senno  , delle  prime 
dignità  dell’ordine,  alle  quali  poi  si  ag- 
giunsero daPio  V 1 1 altre  in  vantaggio  del- 
lajs.  Sede;  sentì  il  p.  Zurla  nel  dividersi  da 
lui  l’anima  dimezzarsi  ; se  non  che  rima- 
sto in  Venezia,  si  fece  via  co’  suoi  menti 
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ad  avvicinargli  tanto,  dopo  vari  casi  e 
tante  vicende  di  cose.  Non  bastò  a lui  es- 
ser divenuto, io  freschissima  età,  nel  mo- 
nastero lettore  di  filosofia  e teologia,  egli 
si  ornò  di  scientifiche  virtù,  onde  brilla- 
rono i più  chiari  tra 'suoi  confratelli.  Nel 
1800  morto  il  camaldolese  e dotto  Car- 
dinal Andrea  Giovannclti  (P.),  diesi  lo 
apprezzava,  ne  recitò  1 ’Oratio  in  funere 
eie.  Veoetiisi8oo, nella  chiesa  di  s.  Mi- 
chele a'suoi  confratelli,  che  rimasero  com- 
mossi udendo  rammentare  le  virtù  di  cui 
erano  stali  poc'anzi  testimoni,  nel  tempo 
ch'era  vissuto  fra  loro  pel  conclave,  ludi 
colla  scorta  del  dottore  s.  Tommaso  d’A- 
quino,  volle  porre  sotto  quella  tutte  le 
discordanti  scuole  teologiche,  sollecito  di 
vederne  serbata  l’unità  dello  spirito  nel 
viucolo  della  pace,  ed  a tanto  scopo  com- 
pose e pubblicò, dedicato  a l’io  VII  : En • 
chiritùon  Dogmatum  et  Morum  et  Sutu- 
rila Thcologiac  D.  Thoniae  Aquinatis 
ad  verbum  depromptum  notisque  au • 
cium , Veuetiis  1802.  Le  auuotazioni  a 
giudizio  degli  scienziati  sono  pregevo- 
lissime. Dedicatosi  a coltivare  gli  studi 
della  storia  naturale , uè  raccolse  ricco 
museo.  Divenne  ancora  erudito  bibliote- 
cario del  monastero,  e paziente  con  in- 
telligasjza  svolte pergameoee  codici.  Pas- 
sando molte  ore  uella  biblioteca,  sollevò 
meravigliato  gli  occhi  allufamosa  Mappa 
del  celebre  fr.Mauro  camaldolese, cosmo- 
grafo incomparabile  appellato  vi veu le,  e 
uel  1806  ne  pubblicò  la  dotta  illustra- 
zione. Incoraggialo  dall’arciduca  Giovan- 
ni d'Austria,  cominciò  ('illustrazioni  de’ 
viaggi  degli  antichi  veneziani  più  celebri 
che  poscia  pubblicò.  Di  queste  e di  quel- 
la, tanto  utili  alla  Geografia  (/’.),  tor- 
nai a riportarne  i titoli  e ragionarne  nel 
voi.  XCI  , p.  370  , 371  e 533.  Mentre 
a p.  5z8  parlai  delle  Memorie  da  lui 
scritte  sul  p.  ab.  fochi,  già  tuo  maestro 
valentissimo  e dolcissimo,  pubblicate  nel 
18  io,  indi  ristampate  con  questi  tipi,  la 
tanti  e sì  gravi  e diversi  studi,  che  gli 
merilaronofaina europea,  ed  i quali  seni- 


Digitized  by  Google 


496  Z U R 

pie  mira  Tino  ancora  a celebrare  le  do* 
raestiche  glorie  religioie,  onde  più  tardi 
rilevò  quanto  la  geografia  e scienze  an- 
nesse ebbero  vantaggi  dalla  religione,  con 
opera  noverata  nella  citazione  ; tuttociò 
nou  alterava  punto  alcuna  pratica  del 
monaco.  Sempre  era  prouto,  si  alle  sa- 
gre melodie,  sostenitore  anzi  del  canto 
con  sua  dotta  voce  volubile,  si  alle  sante 
meditazioni,  in  cui  la  fronte  gli  brillava 
di  celeste  serenità  ; per  molte  ore  stava 
seduto  nel  tribunale  di  penitenza,  ove  la 
santità  del  suo  costume,  la  prudenza  de’ 
suoi  consigli,  la  soavità  de’modi  gli  atti- 
ravano nella  solitaria  isola  di  Murano,  e 
matrone,  e nobili,  e artigiani,  veneti,  pe- 
scatori e cultori  di  terre  da’tuogbi  circo- 
stanti. Le  sagre  vergini  o dique'tanti  mo- 
nasteri, ond’  era  lieta  la  diocesi  di  Tor- 
cello  , o di  quelli  che  dal  suo  ordine  di- 
rigevansi.lo  richiedevano o arbitro  straor- 
dinario di  loro  coscienza,  o dispensiere  di 
spirituali  dottrine:  inviato  da'suoi  supe- 
riori, si  moveva  ilare  e presto,  com’  uo- 
mo da  tutte  le  cure  disciolto.  Chiamato 
al  letto  dell'Infermo,  ricco  o povero  che 
fosse,  non  mai  si  rifiutava  : invitato  a teo- 
logici consigli,  non  mai  ci  mancava.  Frat- 
tanto l'amico  e confratello  in  Roma,  il  p. 
Coppellal  i,  (in  dal  1 8o5  era  divenuto  ab- 
bate, e bramoso  di  quiete  era  tornato  al 
suo  diletto  s.  Michele  di  Murano  ; ma 
nel  1807  dovette  restituirsi  a Roma  a 
fungere  l'uffizio  della  procura  generale. 
Però  poco  dopo  Napoleone  I esigette,  che 
da  Roma  uscissero  i regolari  stranieri,  e 
cos'idi  nuovo  tornò  a Murano,  dove  giun- 
te ne’primi  del  1808.  Nel  giugno  fu  so- 
stituito nel  governo  del  monastero  al  de- 
funto p.  ab.  Nacbi,  da  cui  per  umiltà  si 
dimise  nel  1809,  restando  semplice  ab- 
bate. In  quell’anno,  narra  il  princi- 
pe Odescalcbi,  dopo  che  io  un  generale 
capitolo  tenuto  in  Perugia,  il  p.  Zurla 
con  breve  di  Pio  VII  era  stato  fatto  de- 
finitore,  venne  dichiarato  abbate.  Nel  se- 
guente 1 8 1 o,  il  dominante  Napoleone  I 
sopprimendo  gli  ordiui  religiosi, vi  fu  com- 
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preso  il  monastero  di  s.  Michele.  Il  tem- 
pio fu  spogliato  de’ricchi  arredi,  la  bi- 
blioteca de’suoi  tesori,  il  monastero  di  sue 
pingui  rendite,  ed  ogoi  monaco  dovette 
ebbandonarlo.  Costernato  il  p.  ab.  Zurla 
esclamò  : Potessi  almeno  continuare  a 
vivere  in  questo  nido  j sia  pure  posto  a 
ruba  e mutato,  forse  poi  verrà  chi  lo  ri- 
stori. Raccontai  nel  voi.  XCI,  p.  533  e 
seg.,  cbe  tuttavia  riuscì  al  p.  ab.  Cappa!- 
lari,  a mezzo  del  suo  intimo  amico  mg.' 
Traversi,  di  conservare  il  monastero  a 
la  famiglia  religiosa,  con  abito  di  preti  se- 
colari, aprendovi  un  coliegio  convitto  ; e 
secondo  il  can.  Moschini,  vi  contribuì  pu- 
r'anco  il  p.  ab.  Zurla,  con  supplicare  il 
barone  Galvagna  prefetto  del  diparti- 
mento dell’Adriatico,  d’ impetrare  l'au- 
nuenza  del  principe  dominante.  Del  col- 
legio, il  p.  ab.  Zurla  fu  dichiarato  retto- 
re, e il  p.  ab.  Cappellari  lettore  di  filoso- 
fia. Nella  vendita  dellu  biblioteca  del  mo- 
nastero,{essendosi  i religiosi  ripresi  i pro- 
pri libri,  il  p.  ab.  Cappellari  li  donò  poi 
alla  biblioteca  di  s.  Gregorio  di  Roma,  a 
cui  die’pure quelli  del  p.  ab.  Zurla,  quan- 
do alla  di  lui  morte  ne  divenne  erede,  per 
quanto  dovrò  dire  più  sotto.  Fioriva  il 
collegio  convitto  , al  modo  narrato  nel 
luogo  raccomaadato  di  tenersi  presen- 
te; ma  a’  ai  novembre  181 3 bloccata 
Venezia,  già  erasi  trasferito  a Padova, 
ove  poco  dopo  si  disciolse  nel  seguente 
181 4-  Imperocché  cessata  la  dominazio- 
ne Napoleonica,  il  p.  ab.  Cappellari  fu 
chiamato  a Roma  pel  ricupero  del  mo- 
nastero di  s.  Gregorio  e dell'ospizio  di  s. 
Romualdo,  e quiudi  trattenuto  a presta- 
re l'opera  sua  al  servigio  della  s.  Sede,  in 
molteplici  e gravi  uffizi.  Intanto  il  pa- 
triarca di  Venezia  I’  ottimo  mg.r  Milesi, 
invitò  e pregò  il  p.  ab.  Zurla  ad  essere 
professore  di  teologia  nell'allora  sorgen- 
te seminario  patriarcale  ; ed  egli  virtuo- 
samente accettò,  sembrandogli  opportu- 
no alla  quiete  e utile  a’suoi  studi,  assu- 
mendo l'insegnamenlo  della  lettura  del- 
la teologia  pastorale  e morale,  ivi  fu  e- 
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«empio  di  prooteua  e sollecitudine  oel 
compiere  il  tuo  magistero  ; nuovamente 
prestandosi  volonteroso  al  confessionale, 
veuerato,  amato  e stimato  da  tutti.  Egli 
è perciò,  afferma  l’amico  e collega  illu- 
stre nel  seminario, cao.Moscbini, che  in  es- 
so produsse  spiacevole  sensazione,  quan- 
do nel  declinar  dell’anno  scolastico  1 8a  l , 
il  prof.  Zuria  manifestò  di  recarsi  io  ho- 
mo a passarvi  le  ferie  autunnali  (per  cui 
è inesatto  tra  gli  elogisti  chi  scrisse  : Con- 
siderando sé  alla  religione  di  Romualdo, 
ossia  congregazione  perché  la  religione  é 
una,  essere  obbligato  dovunque  essa  a- 
vesse  una  sede,  viaggiò  per  vestirne  l'a- 
bito alla  volta  di  Roma),  quasi  presaghi 
che  non  sarebbe  tornato  ; ma  egli  schiet- 
to d'animo,  rassicurò  i compagni,  che  vo- 
leva vivere  e morire  con  loro,  soggiun- 
gendo: Amo  questo  cielo  si  dolce,  i suoi 
Principi,  cui  prima  legge  è giustizia , 
questi  cittadini  che  tanto  mi  dimostrano 
affetto  : in  Roma  io  non  sarei  che  un  pe- 
so inutile  a' confratelli.  Bene  scrisse  un 
suo  biografo  nell  'Album  di  Roma,U  i , p. 
3o6.  Recatosi  in  Roma  nel  1821  a con- 
templarne le  grandezze  e a visitarvi  gli 
amici  ( anzitutti  il  p.  ab.  Coppellali,  il 
quale  ne  fu  lietissimo  e festeggiò,  ed  io 
ne  fui  testimonio),  non  si  lasciò  piò  parti- 
re da  questa  città,  ove  lo  avea  preceduto 
il  grido  di  sue  virtù  e della  sua  dottrina. 
Se  non  che  le  vedute  del  cielo  spesso  so- 
no assai  beo  altre  che  quelle  dell'uomo. 
Tosto,  pel  patito  viaggio,  io  una  stagio- 
ne riuscita  delle  più  focose,  si  ridusse  a 
letto,  tirato  alle  cure  de’ confratelli,  ed 
a quelle  affettuose  del  p.  ab.  Cappellai!, 
che  nell'infermità  a cui  soggiacque  gli 
prodigarono,  egli  cominciò  a dare  ascol- 
to agl’inviti  di  rimaner  fra  loro.  Fu  al- 
lora che  nel  di  lui  animo  agi  potente  il 
riflesso,  che  all’ordine  camaldolese,  insi- 
gne per  molteplici  glorie  e benemerenze, 
crasi  votato  ovunque  avesse  stanza.  De- 
cise duoque  di  riprendere  le  candide  ve- 
sti monastiche,  il  che  produsse  contento 
ne’confralelli,  lamento  nel  veneto  semi- 
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nario.  A’ 19  marzo  1821  il  celebre  Cardi- 
nal Fontana  (F.)  barnabita,  prefetto  ge- 
nera ledi  Propaganda,  passò  aglieterni  ri- 
posi a ricevere  il  premio  di  sue  splendide 
virtù.  Pel  p.  ab.  Cappellai,  egli  fu  ua 
altro  Zurla  ; tanta  e intima  fu  l'affettuo- 
sa amicizia  e reciproca  stima  che  legòque’ 
due  nobilissimi  cuori.  Il  p.  ab.  Cappella- 
ri  neli8ig  avea  presentato  del  Zurla  al 
cardinale  i due  tomi  di  sue  dissertazioni 
intorno  a Marco  Polo,  e agli  altri  viag- 
giatori veneziani  più  illustri.  Nella  lettera 
responsiva  e gratulatoria  de’  14  agosto, 
pubblicata  dal  coramend.  Visconti, del  car- 
dinale Fontana  al  p.  ab.  Zurla,  con  tale  ti- 
tolo lo  tratta  : ciò  rilevo  in  conferma]del- 
l’asserto  di  sopra,  che  n’era  fregiato  sin 
dal  1 809,6  nel  seguente  lo  si  vede  cosi  in- 
titolato neile  sue  Memorie  dell’amato  p. 
ab.  Nachi,  e per  rettificare  chi  lo  disse 
fatto  abbate  nel  suo  soggiorno  in  Roma. 
A'26  marzo  voleudo  l’illustre  congrega- 
zione de'  baroabili  rendere  un  tributo 
d’onore  e di  venerazione  al  Cardinal  Fon- 
tana nella  sua  chiesa  di  s.  Carlo  a’Cati- 
osi  i,  il  p.  ab.  Zurla  vi  pronunziò  l' elo- 
quente Elogiofunebre,  scrittoin  una  not- 
te, già  parlato  nel  ricordato  articolo  e 
pubblicato  colle  stampe.  Nello  stesso  an- 
no fu  aggregato  all’  insigne  Accademia 
di  Religione  Cattolica  (della  quale  per 
grato  animo  d’avermi  per  mia  confusio- 
ne annoverato  nell 856  tra’ suoi  mem- 
bri, riparlai  nel.  LXXXV,  p.  100  e seg.), 
e vi  lesse  la  già  encomiata  dissertazione 
de’ vantaggi  derivati  dalla  Religione  Cat- 
tolica alla  geografia  e all’ altre  scienze; 
poiché  ripeto,  a render  quella  vieppiù  ri- 
spettata e amabile  egli  mirava  in  ogni 
studio.  Da  quell’istante  ogni  precipua  let- 
teraria accademia  romana  il  volle  suo 
membro,  io  seguito  facendo  altrettanto 
diverse  delle  principali  d’  Europa.  Pio 
VII  lo  nominò  consultore  delle  congre- 
gazioni cardinalizie  dell’  Indice  e di  Pro- 
paganda fide,ede\  Collegio  Urbano(F.) 
opportunamente  fu  fatto  prefetto  degli 
studi  (e  fu  il  2.°  che  da  tale  uffizio  fu  eia- 
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veto  immediatamente  alla  porpora,  co- 
me rimarcai  nel  menzionato  articolo  ). 
Ebbe  quindi  il  carico  di  dar  lesto  al  suo 
Museo  Borgiano,  e alla  sua  Biblioteca. 
Nel  breve  giro  di  due  anni,  in  Roma  ti 
strinse  d’afletto  con  ogni  ordine  di  per- 
sone che  primeggiavano  nelle  lettere  e 
nelle  arti,  corrisposto  perla  soavità  del 
carattere,  l’esemplare  condotta  della  vi- 
ta e la  copia  delle  varie  cognizioni.  Nel 
suo  soggiorno  in  Roma,  il  conte  Nicolò 
Romanzo!!,  cancelliere  dell’impero  delle 
Russie,  desiderava  che  venissero  dichia- 
rale e illustrate  alcune  mappe,ne!!e  quali 
si  figurava  lo  stato  de' luoghi  ora  tanto 
conosciuti,  qual  era  nel  secolo  XVI  e pri- 
ma, per  farle  conoscere  a’  letterali  del 
Nord.  Abile  a questori  presentava  all’ec- 
celso personaggio  il  solo  p.  ab.  Zurla  , 
secondo  il  consiglio  de’dotti.  A lui  dun- 
que il  conte  si  rivolgeva,  prima  a mezzo 
del  cav.  Krusenstern,  poi  con  quello  del 
ministro  della  Russia  presso  la  s.  Sede 
pel  regno  di  Polooia,  cav.  Italinsky.  Le 
due  lettere  responsive  scritte  dal  p.  ab. 
Zurla  a’  i3  ottobre  i8u  e a’  aS  aprile 
i8i3,  per  lai.*  volta  furono  pubblicate 
dal  commend.  Visconti.  E il  can.  Mo- 
scioni che  uvea  parte  in  questa  cosa  , ci 
diede  due  braui  di  lettere  analoghe,  a lui 
dirette  dal  p.  abbate,  cioè  dopo  avergli 
il  canonico  perciò  diretto  il  cav.  Naranzi 
per  l’iniziativa.  Le  asserzioni  di  quel  ce- 
lebre ecclesiastico  sono  certissime  , per 
1’  intima  amicizia  che  lo  legò  al  Zur- 
la , mantenuta  da  frequente  carteggio. 
Da  esse  si  apprende  la  nobile  lealtà  del 
suo  animo  e la  profonda  scienza  del  geo- 
grafo italiano.  Egli  dichiarò,  che  ni  già 
da  lui  pubblicato  nel  mappamondo  di 
ir.  Mauro  si  poteva  molto  aggiungere  , 
ma  per  le  ragioni  che  addusse,  senza  tali 
addizioni  l’ illustrazione  non  potere  riu- 
scire gran  cosa  ; tuttavolta  essere  dispo- 
sto a far  viaggi  e lavorare  poi  iu  Roma, 
non  accettare  nulla  per  sé  dell’  offerto, 
soltanto  l’occorrente  per  raccogliere  ma- 
teriali e libri , ordinar  copie , e far  età- 
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mi  oculari  in  Firenze  e in  qnalche  altra 
città.  Sembra  che  quest'illustrazione  di 
carte  geograftehedi  antichi  viaggi  dc’russi 
non  abbia  avuto  effetto,  fors’anco  per  la 
sua  esaltazione  ; laonde  non  gli  restò  che 
l’onore  della  scelta  nella  sua  persona  per 
operarla,  sebbene  dalia  voce  volgare  fui 
trattoad  affermarlo  nel  voi.  LlX,p.  3i5, 
parlando  di  sua  promozione  al  cardina- 
lato, ma  non  ammettendola  per  tale  mo- 
tivo, come  fu  divulgato,  e forse  piuttosto 
per  quello  ivi  indicato. 

Mentre  particolarmente  in  Roma  tutti 
attendevano  la  promozione  alla  dignità 
cardinalizia  del[p.  ab.  Cappella»  (perchè 
non  avendo  egli  per  umiltà  e delicata  co- 
scienza accettato  i vescovati  di  Tivoli  e 
'/.ante,  dissi  in  quest'ultimo  articolo  aver 
Pio  Vlldichiarato:  Ebbene  l’eleveremo  a 
dignità  maggiore!  ),  in  premio  delle  nu- 
merose lunghe  fatiche  sostenute  ne’  più 
gravi  affari  della  s.Sede,  valorosamen- 
te e con  sommo  applauso j invece  inaspet- 
tatamente il  p.  ab.  Zurla  ricevette  dal- 
Cardinal  Consalvi  Segretario  distato  un 
biglietto  col  quale  gli  partecipava  doversi 
preparare  pel  cardiaalato.  Sorpreso  del- 
l’ inatteso  onore,  credette  equivocato  il 
suo  nome  con  quello  dell’amico,  ma  veri, 
ficaia  l’autenticità  dell’atto,  trovò  ch’egli 
stesso  veramente  era  il  designato,  il  suo 
piacere  fu  alquanto  amareggiato  dalla 
preterizione  del  rispettabile  amico,  in  ve- 
ce questi,  con  tutto  il  candore  del  suo  a- 
nimo,  provò  sincero  piacere  dell’esaltazio- 
ne dell'amico  a confratello,  e lo  dichiarai 
nel  voi.  XCI,p.  535  e 548,  ed  altrove. 
Da  ultimo,  il  dottissimo  cardioa!  Wise-. 
man,  il  quale  allora  si  trovava  nel  colle- 
gio inglese  che  in  Roma  ha  la  sua  nazio- 
ne, nelle  magnifiche  Rimembrarne  de- 
gli ultimi  quattro  Papi,  cioè  delle  cose 
da  lui  udite  e vedute,  nella  por.  4,  cap.  i 
ci  ha  detto,  parlando  della  posteriore  ag- 
gregazione al  sagro  collegio  del  p.ab.Cap- 
pellari  : » Un  altro  religioso  dell’ordine 
stesso  e della  stessa  provincia, era  venuto 
a Roma  assai  più  tardi, ed  era  minore  di 
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lui  di  parecchi  anni  (cioè  di  circa  4)-  Fu 
quelli  Placido  Zurla,  uomo  di  grau  dot- 
triua  e di  Diodi  graziosi,  ed  ornalo  inol- 
tre di  altre  doti  morali.  Ma  egli  noo  a- 
vea  preso  grau  parte  negli  affari  ecclesia- 
stici di  Roma,  uè  avea  portato  il  peso  de* 
giorni  cattisi  di  elsa.  La  sua  celebrità, 
come  autore,  a dir  sero,  era  stata  piut- 
tosto io  un  genere  assai  diverso,  quello 
delle  ricerche  geografiche...  Era  egli  l'in- 
trinseco amico  del  p.  Cappellari  ; e tutta 
Roma  fu  stupefatta  allorché  fu  nominato 
cardinale  da  Pio  VII,  nel  mese  di  mag- 
gio i8a3,  non  già  che  i suoi  meriti  fos- 
sero poco  stimati,  ma  sì  perchè  la  sua 
esaltazione  pareva  che  escludesse  quella 
del  monaco  suo  confratello.  Poiché  sup- 
ponevasi  non  essere  probabile  che  due 
religiosi  senissero  innalzati  alla  porpora, 
tolti  da  un  ordine  monastico  assai  limi- 
tato (Si  può  vedere  Cardinali,  Promo- 
zioni, Sagro  Coi  legio).  E così  la  pensava 
il  Zurla;  e nel  ricevere  la  notizia  della 
sua  prossima  nomina,  si  dice  che  andas- 
se a gettarsi  a’ piedi  di  Pio,  a (ine  di  de- 
precarlo, come  una  ingiustizia  commes- 
sa contro  l’amico  suo,  o,  non  foss’  altro, 
come  uno  sbaglio  manifesto.  Tuttavia, 
noo  era  così....  Non  ti  manifestò  mai  la 
piò  lieve  interruzione  d’ affetto  tra’ due 
fratelli  religiosi,  nemmeno  quando  l'ulti- 
mo diventò  primo,  e lo  Zurla  fu  vicario 
del  Cappellari  ".  Si  disse  ancora,  che 
quando  il  Zurla  andò  a ricevere  la  mez- 
zetta e berretta  cardinalizia  ( o meglio 
quando  andò  a ringraziarlo  dell’avviso), 
vedendolo  da  lungi,dicesse  Pio  VII:  Ma  io 
avea  dello  l’altro  ! Certo  è,  che  nel  conci- 
storo segreto  del  venerdì  i o marzo  i8a3, 
Pio  VII  creò  Cai  dicale  dell'ordine  ile' pre- 
ti e riservò  in  petto  il  p.  ab.  d.  Placido 
Zurla  ; ed  in  quello  pur  segreto  del  susse- 
guente ìG  maggio  lo  pubblicò  con  que- 
ste parole:  » Uomo  noo  meno  illustre 
per  la  pietà,  che  per  la  dottrina  ; e Voi, 
o Venerabili  Fratelli,  vi  compiacerete 
certamente  con  Noi,  perchè  lo  abbiamo 
ascritto  al  vostro  amplissimo  collegio,  ed 
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oggi  lo  pubblichiamo  (Tale  piò  che  la- 
conico elogio,  alimentò  le  dicerie  di  que- 
sbf  promozione,  e ciò  eoo  tanto  piò  di  ra- 
gione, pel  confronto  di  quello  fatto  all'al- 
tro cardinale  che  nel  medesimo  concisto- 
ro creò  e pubblicò,  colle  seguenti  parole, 
il  tutto  leggendosi  nel  n.  3g  del  Diario 
di  Roma  del  i8a3).  Essendo  poi  somma- 
mente conveniente,  che  quegli  uomini  e- 
gregi,  i quali  con  alacrità,  con  fedeltà,  e 
con  frutto  lavorano  nel  coltivare  la  vi- 
gna del  Signore,  sieno  onorati  dalla  libe- 
ralità della  Sede  apostolica  co’ piò  lumi- 
nosi premi,  Noi  abbiamo  perciò  giudica- 
to di  decorare  con  la  s.  porpora  anche 
il  uostro  venerabile  fratello  Anna  Lodo- 
vico  li  nrico  de-la-FVire  (^.arcivescovo 
di  Scns.  Egli  a tutela  della  Religione,  a 
riparare  le  stragi  che  le  calamità  declas- 
sali tempi  apportarono  alla  Chiesa  catto- 
lica, a promovere  ed  accrescerei  vantag- 
gi della  medesima,  e però  con  tutta  pru- 
denza e con  tutto  zelo  che  il  nostro  caris- 
simo figlio  in  Cristo  Luigi  Cristianissimo 
re'di  Francia  ce  lo  ha  sommamente  com- 
mendato, e ci  ba  assicurato  con  una  sua 
lettera,  che  Noi  gii  avremmo  fatto  cosa 
gratissima,  se  avessimo  creato  Cardinale 
della  s.  Romana  Chiesa  ua  uomo  com- 
mendevole per  lauti  titoli.  Noi  che  noo 
abbiamo  giammai  desiderato  maggior- 
meate  altra  cosa  che  di  dare  il  ineritalo 
premio  alle  virtù,  e specialmente  alle  vir- 
tù religiose,  e di  secoudare,  quando  il 
possiamo,  i voti  del  religiosissimo  e a noi 
carissimo  re  di  Francia,  ci  siamo  deter- 
minati ad  elevare  alla  dignità  cardinali- 
zia il  meuzionato  arcivescovo  di  Sens.  E 
come  avremmo  noi  potuto  non  compia- 
cere un  sì  illustre  monarca?  ec.  ” Quiadi 
nel  concistoro  pubblicodi  lunedì  ig  mag- 
gio, Fio  VII  impose  il  cappello  cardina- 
lizio al  Cardinal  Zurla.  La  sua  promozio- 
ne, oltreché  dipoi  dal  sullodato  Cancellie- 
ri fu  celebrata  colla  dedica  d’  uo  libro, 
allora  da  lui  lo  venne  con  epigrafe  ed  e- 
pigiamola:  ed  eziandio  con  epigrafe  ed 
elegia  dal  marchese  di  Villarosa,  con  due 
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nonetti  dal  p.  Michele  Ricogli  procurato- 
re generale  di  Cnmaldoli  in  Torcane,  il 
tutto  colle  stampe  romane;  e da  un  Com- 
mentario della  sita  del  cardinale,  con  una 
raccolta  di  varie  poesie  di  coogralulazio- 
ni,  e il  catalogo  di  sue  opere,  dal  sacer- 
dote Vincenio  Melleri, Crema  i8>3.  Un 
Maltebrun  io  celebrò  nel  Journal  dei 
Debats,  de’39  giugno  i8a3.A’3g  agosto 
i8z3  Pio  VII  chiuse  gli  occhi  in  terra 
per  riaprirli  in  cielo.  Adunatosi  il  con* 
eia  ve,  il  Cardinal  Zurla  portò  seco  per  con- 
clavista ecclesiastico  mg.'  Serafino  cano- 
nico Vi  viari,  antico  amico  del  p.ab.  Cap- 
pellari  (che  divenuto  Papa  lo  insignì  del- 
la prelatura  domestica).  Ed  a’38  del  se- 
guente settembre  fu  eletto  Papa  Leone 
XU  Ai  magnanimi  spiriti.  Intanto  con 
breve  apostolico  di  Pio  VII,  il  Cardinal 
Zurla  potè  estere  stato  eletto  abbate  ge- 
nerale di  tua  congregazione  (composta  di 
ceuobiti  e di  anacoreti,  cioè  de'  monaci 
Camaldolesi,  e degli  eremiti  Camaldo- 
lesi, formanti  l’ordiue),  ne’comizi  di  essa 
celebrati  all' Avellana,  e terminati  nella 
domenica  t4  di  detto  settembre,  in  cui 
pontificò  la  messa  il  degnissimoe  celebre 
p.  ab.  Cappelli  di  t.  Maria  degli  Angeli 
di  Firenze,  pronunziando  un’  omelia.  Il 
cardinale  subito  nominò  suo  vicario  ge- 
nerale il  p.  ab.  Cappellari,  che  lasciata  la 
procura  generale,  questa  fu  assunta  dal 
dotto  p.  ab.  d.  Albertino  Bellenghi,  già 
vicario  generale  dell’ordine,  altro  mio  a- 
morevole  che  celebrai  in  piò  luoghi  in 
un  alle  sue  molteplici  opere,  oltre  che 
nella  sua  patria  Forimi  popoli  ( F.).  Po- 
scia Leone  XII  nel  i.°  suo  concistoro  se- 
greto de' 17  oovembre,  chiuse  la  bocca  al 
Cardinal  Zurla,  giusta  il  costume,  e nella 
fine  di  esso  gliela  aprì,  assegnandogli  per 
titolo  la  chiesa  di  s.  Croce  in  Gerusalem- 
me, e nell’atto  medesimo  gli  pose  l'anel- 
lo cardinalizio.  Indi  l’annoverò  alle  con- 
gregazioni cardinalizie  di  Propaganda, 
dell’Indice,  de’ftili,  dell'lndulgenze  e ss. 
Reliquie,  e dell' Esame  de’  Vescovi  in  s. 
teologia.  Leone  Xli  era  stato  Ficario  ge- 
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rate  di  Roma  del  Papa.  Narrai  in  que- 
st’articolo che  a’3  gennaio  t8i4  conferì 
talegrave,  laboriosaed eminente  carica  al 
Cardinal  Zurla,  colle  inerenti  prerogati- 
ve, fra  le  quali  la  prefettura  della  con- 
gregazione della  Residenza  de’  Pcscovi , 
e la  presidenza  della  risila  apostolica 
(nel  quale  articolo  disti  quanto  il  cardi- 
nale fece  per  quella  della  visita  generale 
e straordinaria  che  aprì  il  Papa)  ; che  lo 
nominò  arci  Fescovo  in  parlibus  ( F.)  di 
Eriessa  (rettificando  la  data  posta  in  que- 
st'articolo), onde  fosse  consagrato  vesco- 
vo, e che  la  funzione,  da  me  descritta,  la 
celebrò  in  s.  Ignazio  a’  1 8 di  detto  mese  il 
Cardinal  Somaglia  decano  del  sagro  col- 
legio. Inoltra  ivi  dissi  le  facoltà  compar- 
titegli per  l’  Anno  Santo  Figesimo,  nel 
quale  non  è a dire  quanto  operosa  e atti  va 
fu  la  vita  del  cardinale.  Riparlai,  secondo 
il  descritto  nel  voi.  LXXXV,  p.  117, 
i3o,  i3o,  che  nel  1834  Leone  XII  gli 
commise  il  trasporto  del  Seminario  Ro- 
mano (F.),  ed  il  suo  stabilimento  e or- 
dinamento nel  vasto  locale  dell’  antico 
Collegio  Germanico- Ungarico,  colla 
contigua  Chiesa  di  s.  Apollinare,  stabi- 
lendo ad  esso  propinqua  decorosa  resi- 
denza pel  cardinale  e pe'suoi  uffizi,  onde 
passò  a dimorarvi  lasciando  I'  ospizio  di 
t.  Romualdo  sino  allora  da  lui  abitato. 
Molteplici  e indefesse  furono  le  cure  del 
cardinale  per  la  perfetta  sistemazione  del 
seminario,  il  quale  rapidamente  fece  fio- 
rire: nè  meno  le  altre  per  la  riforma  del 
suo  tribunale  criminale,  pel  nuovo  ripar- 
to delie  Parrocchie  di  Roma,  per  lo  sta- 
bilimento dell'  istituzioni  introdotte  io 
Roma  delle  Sorelle  della  Carità,  delle 
Figlie  del  Calvario,  delle  dame  del  Sa- 
gro Cuore.  E qui  dirò  che  anco  fuori  di 
Roma  s'impegnò  a propagare  gl’  istituti 
delle  religiose  Adoratrici  perpetue  del  ss. 
Sagramento  in  Napoli,  e del  Divino  A- 
mo re  in  Bracciano.  Intanto  il  suo  cuore 
gioì  nel  vedere  finalmente  ricompensato 
d.i  Leone  XII  il  mento.  Quel  Papa,  tipo 
di  giustizia,  senza  avere  tiguardo  ebe 
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l’ordine  camaldolese  nini  i mollo  nume- 
roso, e che  già  [nel  sagro  collegio  BVea 
un  suo  figlio,  mentre  molli  r numerosi 
non  ne  aveano  ; nel  concistoro  segreto 
de’ai  marzo  i8a5  creò  caldina  le  dell’or- 
dine de'preti  il  p.  ab.  Coppellali,  riser- 
vandolo in  petto,  ed  in  quello  pur  (egre 
lode’  i3  marzo  1826  lo  pubblicò,  con 
quello  splendido  e singolare  elogio  rate 
volte  pronunziato  in  concistoro,  dice  il 
Cardinal  Wiseman,e  che  riportai  in  italia- 
no e nel  testo  latino  ne*  eoi.  XXXVIII, 
p.  68,  XCI,p.  536.  Ma  non  è vero,  che 
Leone  XII  apparecchiò  a sue  spese  un 
compiuto  corredo  cardinalizio  pel  p.  ab. 
Cappellari.  In  parte,  meglio  si  può  ap- 
plicarlo al  Cardinal  Micara  (/^cappuc- 
cino, che  all’improvviso,  col  Cappellari  e 
con  questo,  fu  pubblicato  cardinale.  Il  p. 
ab.  Cappellari  nulla  ebbe  da  Leone  XII. 
I primi  abiti  furono  gli  abbaziati,che  non 
differiscono  : il  Treno  per  allora  lo  forni 
il  Cardinal  Zurla  ; e questo  praticasi  da 
altri  cardinali  co*  novelli,  se  non  ebbero 
tempo  di  prepararsi,  come  avvenne  pel 
Cappellari.  Leone  XII  amava  siffatte  im- 
provvisate. Il  pìssimo  e dotto  Cardinal 
Bertazzoli,  l’amico  affettuoso  e il  già 
compagno  di  Pio  VII,  nella  gloriosa  pri- 
gionia, per  la  venerazione  e tenero  af- 
fetto che  avea  pel  Cappellari,  tornato  al 
suo  palazzo  dal  concistoro  io  cui  era  sta- 
to pubblicato  cardinale,  ad  ogni  capo 
di  Scale  sfogava  il  suo  indicibile  giubi- 
lo, con  fermarsi  alquanto  e Ira  commo- 
venti lagrime  ripeteva:  » Te  Deum  lau- 
ri amui.  Sono  veramente  contento;  ora 
morrò  contento,  per  essere  stalo  final- 
mente dato  al  mio  dolce  amico  il  me- 
ritato premio  di  sue  virtù  e di  sue  fati- 
che per  la  s.  Sede’’.  Arrivato  nella  pro- 
pria sala,  si  fermò  innanzi  all’altarino, 
che  suole  distinguere  le  sale  de'cardina- 
li,  ed  inchinate  le  immagini  della  B. 
Vergioe  e di  t.  Anna,  innanzi  di  esse 
fece  altra  più  lunga  pausa,  eoo  nuovi 
ringraziamenti  al  Signore  e alla  ss.  Ver- 
gioe « per  I’  eccessive  consolazione  che 
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provava,  e per  sentirsi  sollevato  e come 
tolta  una  pietra  molale  dal  petto,  che  si- 
no allora  l*eve»e  oppresso,  nel  veder  pro- 
tratta la  più  giusta  delle  esaltazic  ni”.Que- 
sta  è storia.  L’ecrellente  storico  cav.  Ar- 
taud  ba  scritto  nella  Storia  rii  Leone 
X IL,  chedivenulo  imperatore  delle  Rus- 
tie Nicolò  I,  significò  la  sua  stima  al  p. 
ab.  Cappellari,  per  l’opero  di  questi  : Il 
Trionfo  della  s.  Sede , dedicata  a Pio  V I 
nel  1799,  ed  a lui  presentata  ; per  cui  in 
•no  nome  il  cav.  Italinskì  da  Leone  XII 
sollecitò  la  porpora  pel  dotto  monaco.  Ret- 
tificai tale  asserzione  nel  vol.LIX,  p.  3 1 7. 
Dell’opera  laudala  riparlai  ancora  una 
volta  nel  voi.  XCI,  p.  53 1 e 53a,  non 
senza  rimarcare,  che  nella  2.*  nobile  edi- 
zione falla  con  questi  tipi, l'egregio  edito- 
re rav.  Giuseppe  Battaggia  intitolò  al 
caldina!  Zurla  quella  in  foglio,  a cui  e 
all’eccelso  autore  fu  carissimo.  I due  car- 
dinali Zurla  e Cappellari,  di  quando  in 
quando  si  riunivano  nelle  festività  a men- 
sa co'da  loro  amati  fratelli  monaci,  nel 
monastero  di  s.  Gregorio.  Talvolta  vi  si 
associavano  de’personaggi,  ed  anco  Leo- 
ne XII,  come  dissi  nel  voi.  XII,  p.  54- 
Quindi  il  monastero  fu  frequentato  da 
varie  notabilità.  Nobilmente  e decorosa- 
mente fece  gli  onori  dell’ordine  il  p.  d. 
Andrea  Politi  di  Lucca  abbate  di  gover- 
no del  monastero  di  s.  Gregorio.  Egli  si 
trovò  alle  esaltazioni  al  caldinalato  de' 
due  confratelli  (e  poi  ebbe  l'inenarrabile 
contento  di  vederee  venerare  Papa  il  suo 
dolcissimo  amico,  e già  per  vari  anni  suo 
penitente,  che  a solo  lo  tenne  alla  mensa 
pontificia,  in  segno  di  speciale  distinzio- 
ne) ; quindi  fra  indicibili  cure,  e conve- 
nienze, e dispendi i anco  disuopeculiosic- 
come  generosissimo.  Modello  di  virtù  , 
santamente  mori  a Gubbitf.  La  sua  me- 
moria onorata,  non  dovea  esser  disgiun- 
ta, almeno  nel  venerando  ordine  , dagli 
immortali  nomi  de’Cappellari  e de’Zur- 
la,  che  tanto  e giustamente  lo  amaro- 
no e stimarono  in  modo  distinto.  Fra  le 
spine  del  mio  lungo  cammino  venliquat- 
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(renne,  egli  è questa  una  dolce  e geniale 
compiacenza  , che  alquanto  mi  compen- 
sa. Ne  godei  il  benigno  omore,  e il  van- 
to a glori».  Anima  benedetta,  ricevi  que- 
sto affettuoso,  naturale  e non  istudiato  o- 
maggio  di  riconoscenza  e di  ammirazio- 
ne, che  resleià  imperituro,  e per  tutto  il 
mondo  in  queste  pagine.  Dato  sfogo  al 
cuore,  che  non  v'ha  potenza  o riguardo 
che  il  freni,  fo  ritorno  alla  biografìa.  Non 
lungo  fu  il  pontificalo  di  Leone  XII,  e nel 
febbraio  1829  ambedue  i cardinali  ca- 
maldolesi entrarono  in  conclave  per  l’ele- 
zione del  successole.  Questi  fu  Pio  Fili, 
il  quale  per  morte  dell’eucomiato  virtuo- 
so e dotto  Cardinal  Bertazzoli  (succeduto 
nella  più  tenera  e più  affettuosa  amicizia 
pel  Cardinal  Cappeilari,  al  Cardinal  Fon- 
tana, onde  lo  dichiarò  suo  erede  fiducia- 
rio), avvenuta  e’7  aprile i83o,  dipoi  in 
suo  luogo  nominò  il  Cardinal  Zurla  pi  e 
fello  della  s.  Congregazione  degli  studi, 
della  quale  e del  suo  operato  ragionai 
anco  nel  voi.  LX XXV,  p.  i45e  seg.,  col- 
la ritenzione  del  vicariato  e delle  altre 
cariche,  per  cui  vieppiù  si  aumentarono 
le  molteplici  occupazioni  e le  vane  cure 
del  Cardinal  Zurla.  A’3o  novembre  1 83o, 
con  soli  20  mesi  di  pontificalo,  Pio  Vili 
pussò  agli  eterni  riposi.  Nuovamentei  due 
cardinali  camaldolesi  nel  seguente  mese 
rientrarono  io  conciate,  il  Cardinal  Zur- 
la portando  seco  per  conclavista  ecclesia- 
stico,come  nelpreredeute,il  degnissimo d. 
Vincenzo  Santucci  di  fui  segretario,  ora 
Cardinal  prefetto  degli  studi.ll  sagro  colle- 
gio, ch’erari  proposto  nell’altro  conclave 
ci’ innalzare  alla  veneranda  cattedra  di  s. 
Pietro  il  Cardinal  Cappellai»  , in  questo 
con  mirabile  costauza  lo  volle  effettuare. 
In  sul  punto  di  procedere  alla  canonica 
elezione,  il  tardiual  Cappellai»  nella  6ua 
virtù  tentò  di  provare  la  propria  insuf- 
ficienza. Testimonio  di  veduta  e di  udi- 
to,, ne  conservo  legali  e irrefragabili  do- 
cumenti. A vincere  tale  sentimento  nel 
Cardinal  Cappellai  i,  rilevai  nel  voi.  XCi, 
p.  533,  come  il  Cardinal  Zurla  nella  se- 
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ra  del  1 .*  febbraio  1 83 1,  quale  abbate  ge- 
nerate deH’ordioe  camaldolese,  gl’impo- 
se  per  virtù  di  s.  ubbidienza  di  accetta- 
re il  supremo  pontificato.  Laonde  nella 
mattina  seguente  fu  Papa  , e assunse  il 
Nome  di  Gregorio  XFI.  In  segno  d’af- 
fetto, volle  restare  a pranzo  nella  Cella 
( F .)  del  cardinaleZurla,  senz’altri,  tran- 
ne me  ch’ebbi  l’alto  ouore  di  servirli  a 
mensa.  Qual  gaudio  provasse  il  Cardinal 
Zurla,  divenuto  vicario  generale  dell'  a- 
roico,  lasciamolo  dire  all'aurea  facondia 
d’un  cav.  Ricci,  amante  ammiratore  ria- 
mato d'entrambi.  » Ala  Dio  voleva  quasi 
beatificarmi  in  terra.  Vidi  l’amico,  il 
compagno  indiviso  dell'età,  della  profes- 
sione, degli  studi,  delle  sventure,  delle 
consolaziodi  fatto  Gregorio  XVI.  Che  al- 
tro potea  mancarmi  sulla  terra  I Tenni 
le  chiavi  del  suo  cuore , mi  riposi  sotto 
l'umil  ginepro  d’Elia,  contemplando  Dio 
nelle  opere  meravigliose  de'3  regni  della 
natura  sua primogeoilaancella,e oe’pro» 
digi  dell’arti  imitatrici,  che  da  Fidia  fi- 
no a Canova  ci  ban  parlato  sempre  agli 
occhi  delle  bellezze  di  Dio”.  Il  Papa  in- 
caricò il  cardmal  Zurla  di  partecipare  a* 
suoi  nobili  parenti  la  sua  assunzione  al 
pontificato,  di  non  muoversi  e di  vivere 
esemplarmente.  Il  Cardinal  Zurla  era  sta- 
lo più  volte  suo  confessore  nel  inooacato 
e nel  cardinalato, e lo  divenne  stabile  nel 
papato.  Rendendo  giustizia  alle  sue  rare 
virtù  e innocenti  costumi,  più  volte  dou 
dubitò  di  dichiarare  in  ragguardevoli  a- 
dimanze.  Confessore  del  Cappellari  mo- 
naco, cardinale  Papa,  mi  fu  sempre  dif- 
ficile di  trovar  materia  per  l'assoluzio- 
ne I Chi  era  presente,  e più  volte  ciò  udì, 
me  lo  manifestò.  Io  non  ne  uvea  biso- 
gno ; ioti  ino  e inamovibile  testimonio  per 
2 1 anni,  di  sua  santa  e irreprensibile  vi- 
ta, ripetutamente  celebrata,  come  e so- 
lennemente nell'  articolo  Rumi  o voi. 
LIX,  p.  70  e seg.  Nel  giugno  del  t83t 
giunta  in  Roma  la  nobile  deputazio- 
ne, che  la  regia  città  e clero  di  Bellu- 
uo  (/'-),  patria  del  Papa,  inviò  a questi 
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b rendergli  solenne  omaggio  di  venera- 
zione e gratulatone;  per  desiderio  del- 
la medesima,  venne  presentata  a Gre- 
gorio XVI  dal  Cardinal  Zurla.  L’  alto 
memorando  volle  Belluno  che  fosse  e- 
spresso  in  grande  quadro  monumenta- 
le, commesso  all’esimio  cav.  Pietro  Pao- 
letti  bellunese,  co’ritratli  e figure  al  na- 
turale del  Papa,  del  cardinale,  de’4  illu- 
stri deputati,  e per  onorificenza  del  mio. 
A tale  effetto  soltanto  io  e il  pittore  fum- 
mo presenti  all'  azione  commovente.  II 
quadro  è nell'aula  municipale  della  lo- 
data città.  Lo  descrisse  V Album  di  Ro- 
ma, t.  i,  p.  355  (Ebbi  l’onore  d’  essere 
espresso  anche  nel  quadro  dipinto  dallo 
stesso  cav.  Paolelti,  d’ordine  del  Rm.°  p. 
Orioli,  poi  vescovo  d 'Orvieto  e cardina- 
le, rappresentante  Gregario  XVI  che  col 
Cardinal  Zurla  si  recò  alla  vigna  del  Col- 
legio dia.  Bonaventura  alle  terme  d’An- 
tonino Caracalla.Lo  descrisse  l’encomiato 
cav.  Ricci  nel  modo  riferito  dal  periodi- 
co romano;  Il  Tiberino  del  i834,  n. 
z 4 )-  lo  Venezia,  la  morte  immatura 
della  nobile  e virtuose  veneziana  Angela 
Pelliccioli  addolorò  il  rispettabile  con- 
sorte commend.  Gio.  AntonioCappellari 
(poi  gran  priore  gerosolimitano  del  regno 
Lombardo-Veneto)  nipote  del  Papa,  di 
cui  nel  voi.  CXI,  p.  g4  * “g-i  e altro- 
ve. A lenirne  il  cordoglio,  non  ostante  |il 
suddetto  divieto,  non  solo  il  cardinale 
contribuì  che  nel  i833  venisse  in  Roma 
a trovare  l’augusto  zio,  ma  a lui  e al  suo 
egregio  compagno  conte  Camillo  Dario 
Paolucci,  die’ generoso  e decoroso  ospi- 
zio. Ed  essendo  io  onorato  da  Gregorio 
XVI,  fin  dalla  sua  elevazione  al  pontifi- 
calo, del  delicato  carico  della  corrispon- 
denza epistolare  e trattazione  d'affari  co’ 
auoi  nobilissimi  parenti  e ragguardevoli 
amici,  alla  partenza  da  Roma  del  degno 
nipote,  bramò  che  con  lui  mi  recassi  a 
Venezia  e Belluno.  Per  cui  il  Cardinal 
Zurla  graziosamente  m’invitò  a dormire 
nel  suo  appartamento  la  sera  precedente 
• Ila  partenza, e alia  sua  mensa.  Altri,  che 
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poi  celebrerò,  presentarono  magistral- 
mente nel  Cardinal  Zurla  il  dotto  che 
per  dignità  di  principe  della  Chiesa,  non 
intermette  i cari  suoi  studi,  in  mezzo  ti 
tanti  luminosi  carichi,  ed  auzi  ne  accreb- 
be con  affettuosa  cura  le  ricerche;  il  gra- 
vissimo ufficio  del  Cardinal  vicario,  in  cui 
temperò  la  giustizia  colla  mansuetudine, 
onde  fu  stimato  e venerato  dall'univer- 
sale ; il  prefetto  degli  studi  che  veglia  al 
retto  andamento  delle  letteree  di  coloro 
che  le  professano,  ed  avrebbe  voluto  le- 
vare a perfezione  maggiore  le  università 
pontificie,  ma  si  oppose  la  mala  condi- 
zione de’teinpi.  Del  Seminario  romano 
formò  le  sue  delizie,  v’introdusse  l’inse- 
goaraeuto  dell’archeologia  sagra,  ne  ac- 
crebbe le  cattedre,  in  uno  a quella  della 
sagra  liturgia,  ottenne  per  gli  alunni  la 
suburbana  villetta  della  Pariola,  per  one- 
sta ricreazione,  e quanto  altro  dissi  in 
quell’articolo,  rendendosene  benemeren- 
tissimo. Aveodovi  fondata  una  colonia 
della  nostra  Arcadia  (alla  quale  appar- 
tenendo, nella  generale  adunanza  dell’a- 
prile i8j6,  dimostrò  condotto  ragiona- 
mento, quanto  dalia  Religione  venga 
vantaggio  allo  scrittore  poeta),  per  l'eser- 
cizio della  poesia,  porla  il  suo  oome  di 
Placidia.Fa l'estimatore, l’amico,  il  pro- 
tettore delle  persone  d' ingegno,  per  sa- 
pere e arte  distinte.  Il  perchè  non  pochi 
posero  sotto  il  suo  autorevole  patrocinio 
le  produzioni  letterarie  e artistiche  ; altri 
offrendogli  singolari  monumenti  dell’ar- 
te, de'quali  prendeva  una  vaghezza  me- 
ravigliosa. Disse  di  lui  il  commend.  Vi- 
sconti. » Imperciocché  in  ogni  cosa,  ma»- 
sime  se  fosse  di  alcuno  de’vecchi  e repu- 
tati maestri,  soleva  scorgere  con  sue  os- 
servazioni, esquisite  in  vero  molto  e sot- 
tili, riposte  e non  prima  considerate  idee 
di  eccellenza.  Esponeva  poi  con  tanta  ef- 
ficacia, e con  si  adórna  copia  di  parole 
que’suoi  dima  Olenti,  che  rapiva  gli  ani- 
mi alla  sua  sentenza,  se  pure  non  li  con- 
vinceva. Tanto  evidenti  e grati  erano  i 
suoi  discorsi I....  Che  piò  ingegnoso  ed 
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acuto  ragionamento  potrebbe  a «erie- 
oe in  prora,  di  quello  che  fece  per  di- 
mostrare la  unità  del  soggetto  nel  qua- 
dro della  Trasfigurazione  (#'.)  di  Raf- 
faello da  Urbino  (P'.)!  ” Di  questo  con- 
tribuì a ritrovarne  le  avventurose  ossa, 
argomento  riparlato  nell’ultimo  de’  citali 
articoli,  per  le  incessaati  premure  dell'io- 
tigne  Accademia  e artistica  congregaiio- 
ne  de’Virtuoti  al  Pantheon,  cui  mi  pre- 
gio appartenere  (la  quale  ora  ha  merita- 
to che  il  Papa  Pio  IX  la  fregiasse  del  ti- 
tolo di  Ponti  fida  come  anuunziòil  Gior- 
nale di  Roma  de’ad  aprile  1861).  L’af- 
fissione sua  somma  per  le  arti  e per  rio- 
comparabile  scultore  Canova,  traspare 
con  magistero  in  ogni  linea  nell’ultima 
tua  dissertazione  in  cui  magnificò  quel 
grande;  e dove  tanta  fu  la  copia  di  reli- 
giosi affetti,  che  ben  lo  dimostravano  ma- 
turo pel  cielo,  come  avvenoe.  Dobbiamo 
al  eh.  commend.  Visconti  : Dissertazio- 
ni del  Cardinal  d.  Placido  Zurla:  De’ 
vantaggi  recali  dalla  Religione  cattolica 
alla  geografia  e scienze  annesse  : Sul- 
F unità  del  soggetto  nel  quadro  della 
Trasfigurazione  di  Raffaele  : Sul  grup- 
po della  Pietà,  e te  altre  opere  di  reli- 
gioso argomento  di  Antonio  Canova: 
ora  per  la  prima  volta  insieme  rumile, 
Roma  1 835.  Il  eh.  prof.  Giuseppe  Igna- 
zio Montanari  eziandio  le  pubblicò  io 
Pesaro  nel  >835,  con  due  discorsi  di  s. 
Basilio  e del  sacerdote  Morandi.  Amò  pu- 
ra il  cardinale lecose d’antichità;  «oltre 
a un  cospicuo  numero  di  gemme  scritte, 
riunì  alquante  iscrizioni  cristiane,  bronzi 
e sculture.  Mossovi  dal  suo  luogotenente 
criminale,  avv.  Tommaso  Belli,  ch’ebbe 
tra'più  accetti,  ti  die'  a radunare  «aggi 
d'antichi  marmi  e di  molta  varietà.  Dis- 
se il  vero  il  cao.Moschioi.  L'app.irtamen- 
lo  del  Cardinal  Zurla  poteva  dirti  un  mu- 
seo, per  copia  dì  preziosi  libri  antichi 
Portulani,  di  modellini  operati  dal  Ca- 
nova, di  disegoi  delineati  e ombreggiati 
non  che  da  quel  sommo,  eziandio  dal 
Camucciui,  e da  altri  degnamente  fatuo- 
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si,  di  rare  pietre  a foggia  di  musaico  gra- 
ziosamente disposte,  di  statuette,  d’ in- 
cisioni io  rame,  di  dipinture,  di  numerali, 
di  gemme,  (ra  le  quali  tg5  eoo  iscrizioni, 
e lavori  io  bronzo  dorato.  E qui  mi  pia- 
ce ricordare  quel  Bastone  (/’.)  donato 
dal  cardinale  a Gregorio  XVI,  che  vuoi- 
si già  usato  da  Giulio  II.  La  pietà  e dol- 
cezza del  cuore  lo  faceva  commuovere 
ell’altroi  miserie,  e senza  ostentazione  fu 
largo  colla  destra,  ignorandolo  la  sinistra. 
Mantenne  vari  giovanetti  nel  seminario, e 
varie  fanciulle  ne’romani  conservatori  i,  a 
molte  vergognose  e oneste  famiglie  era- 
no da  luisovvenute.  Raccontasi, anco  dal 
dal  p.  ab.  Del  Signore,  che  appena  po- 
teva disporre  di  qualche  somma  di  de- 
naro sembrava  smanioso  di  spenderlo 
per  arricchire  ed  ornare  le  chiese  del  suo 
ordine  camaldolese,  da  lui  amato  tene- 
rmi eoamente.  Spese  scudi  a5oo  per  le  do- 
rature e restauri  degli  stucchi  della  Chie- 
sa di  s.  Gregorio  al  monte  Celio;  e lo 
dissi  descrivendola,  consagrandola  nel 
1839  come  fa  fede  l'iscrizione  marmo- 
rea: altri  scudi  300  per  3 nuove  campane, 
che  benedì  il  giorno  iooanzi  alla  parten- 
za per  Sicilia:  donò  alla  chiesa  di  *.  Ro- 
mualdo di  Fabriano  una  lampada  d’ar- 
gento di  squisito  lavoro  del  valore  di 
scudi  5oo.  Vi  si  recò  nel  1837  a vene- 
rarvi il  s.  Corpo  del  suo  fondatore,  in 
occasione  della  festa  deli’VIIi  secolo  tra- 
scorso dalla  preziosa  su  i morte.  La  piò 
insigne  delle  ss.  Reliquie  di  s.  Michele  di 
Murano  era  una  porzione  della  ss.  Cro- 
ce: avendola  di  là  il  cardinale  tolta  nel- 
la sua  partenza,  poscia  la  donò  al  cele- 
bre monastero  d‘A 'diana,  già  unito  al- 
la coogregazìone  di  Murano,  he  riparlai 
nel  voi.  XCI,  p.  5»6.  Delle  monache  Ca- 
umido  lesi  di  Roma,  fu  più  padre  che  su- 
periore, In  quell'artìcolo  notai  che  vi  po- 
se la  clausura  pontificia  a’  jòapn le  1 833,e 
n’è  memoria  la  lapide  posta  sulla  porta 
della  sagrestia  della  chiesa,  riportata  dal 
dotto p.  m.  fr. Filippo M.‘ Rossi de’minori 
conventuali,  uel  prezioso  libro  che  ha  il 
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modesto  titolo  di  Novena  a s.  Benedetto 
per  la  di  lui  festa  nella  chiesa  di  s.  Anto- 
nio delle  monache  camaldolesi.  Anche  ol- 
tre chiese,  oou  camaldolesi, pi  ovai  ooo  gli 
•fletti  del  religioso  e muoifico  suo  cuore: 
fu  fra  queste  il  suo  titolo  di  s.  Croce  io 
Gerusalemme  ( delle  varie  e solenni  fun- 
zioni sagre  che  vi  celebrò,  feci  memoria 
a 'loro  luoghi),  a cui  donò  un  reliquiario 
bellissimo  d'argento  del  valore  di  3oo 
scudi.  Nel  ricordato  Commentarius  del 
p.  De  Corrieri*,  commessogli  dal  cardi- 
nale, è notalo  com'egli  rinnovò,  risloiò 
e accrebbe  il  numero  d’insigni  reliquie, 
ond’è  quella  basilica  doviziosissima.  Al- 
tro reliquiario  donò  alla  chiesa  di  s.  Gi- 
rolamo degli  Schiavoni,  di  cui  era  visita- 
tore apostolico,  per  collocarvi  una  parte 
del  cranio  di  quel  s.  Dottore.  Altre  chie- 
se, di  cui  era  protettore,  egualmente  spe- 
rimentarono le  sue  beneficenze.  In  pro- 
cesso di  tempo,  i Papi  aveangli  dato  va- 
rie protettorie,  e conferito  altre  congre- 
gazioni. Di  queste  oltre  le  sunnominate, 
si  legge  nelle  Notizie  di  Roma  del  i834, 
che  appartenne  ancora  o quelle  del  s. 
Uffizio,  de’Vescovi  e Regolari,  dell'  Im- 
munità, de’  ss.  Riti,  della  Correzione  dei 
libri  della  Chiesa  orientale,  degli  affari 
ecclesiastici  straordinarii.  Alcune  con- 
gregazioni sono  inerenti  al  vicariato,  co- 
si talune  delle  seguenti  sue  protettone. 
Dell’  accademia  teologica  ; di  tutto  l’or- 
dine carmelitano,  e di  quelli  de’doroe- 
nicaui,  de'benfratelli,  degli  scolopii,  dei 
monaci  marroniti;  de’collegi  nazareno  ed 
inglese;  de’monasleri  delle  camaldolesi, 
delle  perpetue  adoratrici  del  ss.  Sagra- 
mene, delle  minori  riformate,  delle 
paolotte,  delle  benedettine  di  Corneto; 
de'  conservatorii  della  divioa  Provvi- 
denza, del  p.  Busti,  di  s.  Croce  delle  Sca- 
lette, di  s.  M.*  Lauretaoa  o p.  Angelo; 
deH’arciconfraternita  della  dottrina  cri- 
stiana ; del  sodalizio  di  s.  Omobono  ; del- 
la pia  unione  di  s.  Paolo,  oratori!  not- 
turni della  Pace,  e delle  case  de’ss.  Eser- 
cizi a Ponte  Rotto  e in  s.  Pasquale,  del- 
voi.  cui. 
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l’ospizio  ecclesiastico  a Ponte  Sisto;  del- 
le confraternite  di  s.  Antonio,  del  ss.  Cro- 
cefìsso  Agonizzante,  de'  ss.  Faustino  e 
Giovila  de’brcsciani, della  i.  Perseveran- 
za, del  ss.  Sagramentodi  Porto  Ferraio, 
e di  s.  Biagio  in  Fabriano,  della  collegia- 
ta di  t.  Maria  di  Spello,  di  Civitaoova, 
della  comunità  di  Sassoferralo,  di  Ma- 
rino, di  t.  Gemini,  di  Farnese,  di  Chia- 
ravalle,  di  Guarcino,  della  Fratta  e di 
Monte  Rotondo.  Fu  pure  visitatore  a- 
postolico  dell'ordine  silvestrioo,  e della 
pia  casa  de’  neofiti  e unito  monastero 
della  ss.  Annunziata.  Cresceva  intanto 
nel  cardinale,  con  l’acquisto  della  dotta 
suppellettile,  il  desiderio  di  sempre  mag- 
giormente accrescerne  le  dovizie.  L’im- 
matura sua  fine  derivò  da  un  affetto  so- 
verchio al  voler  contemplare  i monu- 
menti dell'arte;  quando,  a ben  conoscere 
le  classiche  memorie  della  Sicilia,  move- 
va a malgrado  de'consigli  di  tutti,  e già 
grave  dell'abito  della  persona  e mal  sof- 
ferente, ad  un  viaggio  non  privo  d' in- 
comodi. Inutilmente  gli  si  portarono  le 
ragioni  di  non  avventurarsi  a quell'im- 
presa. Egli,  che  da  tanto  tempo  la  va- 
gheggiava, altro  non  rispondeva,  se  non 
col  vantare  le  bellezze  di  quel  suolo  fa- 
moso, le  sue  antiche  memorie,  quaoto 
si  prometteva  osservarvi  e poi  scriver- 
ue.  Anzi  a prendervi  i piò  bei  punti  di 
vista,  e per  delincare  i più  celebri  mo- 
numenti, portò  seco  il  suddetto  cav.  Pao- 
letli  francò  disegnatore,  e valente  pittore 
a tempera, a olio  ea  fresco(oude  Gregorio 
XVI,  a cui  era  caro,  lo  destinava  a dipin- 
ger le  altre  logge  Vaticane,  se  la  vita  gli 
fosse  bastata);  anzi  possedeva  a meravi- 
glia l’arte  di  condurre  a penna  e a in- 
chiostro, quasi  affresco  incarta,  bellissi- 
me composizioni  che  sembravano  incise 
dal  bulino  (morto  di  46  anni  in  patria 
nel  1847:  deplorato  e altamente  lodato 
da  un  cav.  Angelo  M.’ Ricci  con  Lettera 
biografica , neW’  Album  di  Roma,  t.  1 4 > 
p.  307).  E quanto  alle  descrizioni,  per 
iscriverle  condusse  il  suo  segretario  mg.' 
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Vincenzo  Massoni  ceremoniere  ponlift- 
ciò  (poi  minutante  di  segreteria  di  stato, 
internonzio  apostolico  di  Toscana,  a"  i g 
giugno  i856  arcivescovo  d’  Edesta  in 
parlibus,  e internunzio  apostolico  e in- 
viato straordinario  a Rio- Janeiro,  ove 
svenluramenle  morì  di  febbre  gialla  nel 
1857,  l’imperatore  del  Brasile  facendo- 
gli rendere  gli  onori  funebri,  come  fos- 
se un  principe  della  famiglia  imperia- 
le). Amò  il  cardinale  che  l'accompagnas- 
se il  suo  amico  d.  Luigi  Santacroce  duca 
di  Corchiano  (di  cui  nel  voi.  CI,  p.  347); 
ed  egli  lasciata  la  moglie  ei  figli  in  Ma- 
cerata, giunto  io  Roma,  si  unì  al  cardi- 
nale, e nell’  autunno  o principio  di  set- 
tembie  i834,  partirouo  per  Sicilia.  Vi- 
dero Messina,  Catania,  Siracusa,  Paler- 
mo ...  Sorgente  infausta  d infiniti  guai  ! 
Verso  del  cb.  ab.  Celli,  che  in  Napoli 
colla  duchessa  di  Corchiano,  ed  i figli, 
attendevano  il  duca  e il  cardinale;  del 
quale,  egli  afferma,  pili  giorni  avanti 
che  infermasse,  correva  fama  della  mor- 
te di  lui!  lo  Palermo  il  duca  ammalò, 
e fu  ridotto  quasi  agli  estremi.  Il  car- 
dinale ne  restò  dolentissimo,  e poi  si 
rasserenò  quando  il  vide  guarito.  Fa- 
talmente non  andò  guari,  che  in  Paler- 
mo pure  lo  stesso  cardinale  fu  colpito 
da  grave  dissenteria,  invincibile  a 4 gior- 
ni di  cura,  e sempre  terribile  a’forastie- 
ri  io  quella  stagione.  Il  clima  ardente 
scompaginò  il  corpo:  patì  acutissimi  do- 
lori, che  sembravano  dilaniargli  le  vi- 
scere; nondimeno  si  disponeva  a partir 
per  Napoli.  Quando,  con  sua  sorpresa, 
i medici  mestamente  gli  annunziarono 
vicino  il  lermiue  della  vita.  All'  ioatte- 
sa seulenza,  si  conturbò;  e poi  tosto,  ri- 
chiamale nell'animo  le  sue  virtò,  di  sè 
fece  sagrifizio  a Dio, cou  esclamare:  Sia 
fatta  la  volontà  del  Signore.  In  breve, 
di  tutto  il  tuo  ne  lasciò  arbitro  Grego- 
rio XVI;  gli  legò  tutto,  lo  fece  suo  e- 
rede,  raccomandando  a lui  i suoi  piò 
cari  e amorevoli.  Mi  disse  poi  il  duca 
di  Corchiano.  Non  vi  fu  tempo  di  le- 
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stare:  gli  suggerii,  che  dicesse,  lascio 
mio  erede  il  Papa.  E tanto  disse:  però 
la  disposizioue  iodi  venne  scritta  iu  for- 
ma di  legale  testamento,  per  deposizioue 
de’cii costanti.  Il  cardinale  poi  volto  ai 
conforti  della  Religione,  ed  a'sagraraenti 
della  Chiesa,  di  questi  munito,  spirò  la 
benedetta  sua  anima  iu  braccio  a Dio 
a’39  ottobre  di  65  anni,  mesi  6 e gior- 
ni 38.  Il  Cardinal  Zurla  fu  bello,  mae- 
stoso e grave  nella  persona,  movente  u 
rispetto.  Ebbe  alla  e serena  la  fronte, 
sparsa  di  radi  biancheggianti  capelli  e 
già  biondi.  Le  forme  del  geniale  volto 
erano  toudeggiaoti.  Lo  sguardo  vivo  ed 
eloquente,  sciutillava  un'amabilità  con- 
fortante. E le  labbra,  sempre  atteggia- 
te a dolce  e naturale  sorriso,  parevano 
chiamarti  a lui.  Di  voce  sonora,  sapeva 
usarla  eoo  dolcezza,  ed  era  facile  e bel 
parlatore. 

Varie  voci  si  sparsero  sulla  cagiooe 
della  morte.  Di  recente  la  Civiltà  Cat- 
tolica, serie  3.‘,  t.  8,  p.  46,  annunziò  la 
pubblicazione  delle  Notizie  sulla  vita  e 
le  opere  di  Placido  Zurla  cardinale  di 
S.  li.  C.,  raccolte  da  Faustino  Sanse- 
verino,  Milano  1857.  Ne  diede  raggua- 
glio la  Cronaca  di  Milano  de'i5  giu- 
gno detto  anno.  Essa  dice.  L’autore  con- 
te Sanseverioo  le  offrì  qual  tributo  di  sti- 
ma a I nuovo  vescovo  di  Crema  (mg.r  Pier 
M."  Ferrò  di  Verdello  nella  diocesi),  nel 
dì  del  solenne  ingresso.  E che  scrisse  il 
conte,  pe'  dissensi  col  patriarca  Pyrker, 
il  p.  ab.  Zurla  si  trasferì  in  Roma.  » Eb 
be  varie  incombenze,  l’ultima  delle  qua- 
li fu  immediatamente  seguita  dalla  mor- 
te, avvenuta  in  Palermo.  Cortero  sinistra 
voci  sulla  morte  del  Zurla.  Suppone  ta  I- 
uno  aver  egli  avuto  dal  Sommo  Ponte- 
fice missione  confidenziale  di  visitare  al- 
cuni conventi  di  Sicilia,  ue'quali  si  era- 
uo  introdotti  vari  abusi,  e ciò  saputosi 
da  que’frati, che  menavano  vita  piò  mon- 
dana che  religiosa,  essi  gli  abbiano  pro- 
pinato il  veleno,  affinchè  non  manife- 
stasse al  Papa  le  magagne  che  volcvauo 
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teoere  ascose,  e ehe  con  occhio  linceo  egli 
area  caputo  discoprire.  Noi  solo  riferia- 
mo quanto  si  vociferava  in  quel  tempo". 
Soggiunge  la  Cronaca:  Cosi  si  esprime 
eoo  riserbo  da  storico  e da  galantuomo 
il  Sanseverino.  Quanto  a me,  nulla  pos- 
so dire  di  positivo,  perché  riassunta  la 
corrispondenza  tenuta  io  quella  circo 
stanza,  dal  co.  Pizxorno  console  generale 
pontifìcio  in  Sicilia  residente  in  Paler- 
mo, anche  con  me  quale  suo  amico, 
per  informarne  privatamente  il  Papa,  la 
trovo  mancante  di  alcune  lettere  nelle 
quali  tutto  veniva  particolareggiato;  che 
da  me  umiliate  al  Santo  Padre,  esso  le 
ritenne  presso  di  sè,  ed  ora  con  precisione 
non  posso  affatto  ricordare.  Escludendo 
pelò  avvelenamento,  ritengo  che  la  pin- 
guedine del  cardinale,  l’essersi  affaticato 
nelle  investigazioni  erudite,  il  clima  an- 
cora oltremodo  caldee  in  cui  dominava 
dissenteria,  la  qualità  e la  varietà  de'ci- 
hi  e de’vini,  furono  le  cause  della  com- 
pendiosa morte  del  cardinale,  la  quale 
riuscì  a Gregorio  XVI  sommamente  do- 
lorosa. Fu  il  Diario  di  Roma  de’5  no- 
vembre che  a questa  die’  l’infausto  an- 
nunzio, premesso  un  cenno  biografico, 
con  meritali  eocomii.  » Il  Cardinal  Zur- 
la  pareva,  se  devesi  dir  così,  esser  giunto 
all’ultima  pienezza  di  felicità  sulla  terrai 
egli  fior  di  dottrina,  egli  amatissimo  in 
Homo,  onoratissimo  in  Italia  e fuori,  e 
pieno  tutto  d'una  meravigliosa  consola- 
zione per  essergli  stato  dato  dalla  Piov- 
videnza  di  venerare  sulla  cattedra  di  s. 
Pietro  la  Santità  di  N.  S.  Gtegorio  XVI 
che  gli  fu  compagno  dilettissimo  nella 
sua  congregazione  benedettina  camaldo- 
lese, nel  cardinalato,  nella  sapienza,  in 
tutte  le  virtù. . . L'aonurizio  d'una  tal 
perdita  ha  cagionalo  somma  amarezza 
nel  cuore  di  Sua  Saotità  : il  sagro  col- 
legio, il  clero,  i romani  tutti  rendono  al- 
l’amato defunto  il  più  bell’elogio,  quello 
delle  lagrime  e delle  benedizioni  ".Quin- 
di si  gareggiò  in  suffragai  lo  ecelebiarlo, 
finche  per  cousulare  l’auimo  del  Papa; 
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poiché  pochi  ebbero  que'tanti  onori,  che 
m'avvicino  a uarrare.  Nel  voi.  VI,  p. 
2C)5,  già  parlai  della  morte  del  cardina- 
le, e del  cadavere  trasportato  in  Koin-r 
e tumulato  nella  chiesa  di  s.  Gregorio  ; 
ed  altro,  come  per  iniezione  fu  imbalsa- 
mato, con  metodo invenlatodald.’Tran- 
china  a’3o  ottobre.  Desumo  poi  di  volo 
dalle  lettere  a me  del  coasole  Rizzoiiio, 
e ostensibili  al  Papa,  cotti 'é  ivi  espresso, 
per  cui  minutissimo  ne  il  dettaglio.  Nel 
salone  dell'arciepiscopio  di  Palermo,  pa- 
ratonobilinente  a bruno, cogli  stemmi  del 
defuato,  in  corrispondente  catafalco  di 
fìnto  porfido  ornato  eoo  emblemi  religio- 
si, oltre  altro  di  fìnto  verde  antico,  su 
ricca  coltre,  a’7  novembre  fu  esposto  il 
cadavere  del  Cardinal  Zurla  pontifical- 
mente vestito,  eoo  abiti  nuovi  latti  ap- 
posta, sotto  grandioso  baldacchino.  Per 
onore,  60  soldati  vegliarono  al  buon  or- 
dine delfaccorrente  popolo.  Ne'4  lati,  in 
altrettanti  altari,  si  celebrarono  le  messe 
di  requie;  ed  il  console  cogli  addetti  al 
consolato  in  abito  di  formalilà,  tutto  il 
giorno  prestarono  assistenza:  altrettanto 
si  praticò  ne’2  seguenti.  Nella  sera  del  g, 
con  decorosa  pompa  funebre,  il  cadavere 
fu  trasportato  nella  metropolitana;  nella 
mattina  appresso  pontificando  la  messa 
mg.r  Balsamo  arcivescovo  di  Monreale 
(quello  di  Palermo  Cardinal  Trigona  e 
Parisi,  da  vari  giorni  trovavasi  in  cam- 
pagna), accompagnata  dal  canto  e suo- 
no di  circa  80  professori  di  musica,  ed 
assistita  da  tutti  i principali  del  clero  se- 
colare e regolare,  daU’uflizialilà,  col  su- 
premo generale,  e gran  numero  di  gen- 
tiluomini, oltre  i5o  granatieri  in  alla 
tenuta.  Ad  appagare  i desidero  del  po- 
polo, che  tutto  oou  area  potuto  vedere 
la  funzione,  continuò  l’esposizione  e fa 
luminaria  nella  mattina  dell’  1 1,  in  cui 
si  cantò  l'uffizio  de’morti.  Indi  nella  sera 
il  cadavere  fu  collocato  in  luogo  appar 
tato  dalla  metropolitana,  colla  direzione 
del  d.'  Trauchioa,  per  attendere  l’im- 
barco e gli  ordini  pontifìcii.  A' 16  mg.r 
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Ferretti  nunzio  apostolico  di  Napoli,  per 
comando  del  Papa,  ingiunse  al  console  il 
trasporto  del  cadavere  a Roma  per  Ci- 
vitavecchia. Per  questo  il  governo  regio 
offri  la  goletta  I'  Oceano,  ma  il  console 
non  reputandola  opportuna,  noleggiò 
un  adatto  brigantino  denominato  il  ss. 
CroccRtso.  11  mare  assai  sturbato  e 
tempestoso  fece  ritardare  il  viaggio  fu- 
nebre, fino  a’  >4  dicembre,  dopo  che  con 
atto  formale  il  Cardinal  Trigona  conse- 
gnò al  conte  Pizzorno  il  cadavere  del 
Cardinal  Zurla,  il  quale  dentro  due  cas- 
se, fresco  e intatto,  dalla  metropolitana 
con  pompa  ecclesiastica  fu  portato  a bor- 
do del  brigantino,  salendo  in  esso  anco 
il  d.r  Tranchina  per  accompagnarlo  a 
Roma,  e quindi  cominciò  la  navigazione. 
Ma  tornando  a infuriare  il  mare,  con- 
venne il  18  restituirsi  nel  porto:  final- 
mente il  brigantino  potè  partire  e ap- 
prodare a Civitavecchia  a'ag,  depouen- 
do*i  la  cassa  mortuaria  nella  cattedrale 
di  s Francesco.  Indi  riferì  il  n.  7 del 
Diario  ili  Roma  del  1 835.  Le  mortali 
spoglie  dell’illustre  Cardinal  Zurla  giun- 
sero in  Roma  la  sera  de'6  genuaio.  Nel- 
l’atto della  ricoguizione,  il  cadavere  fu 
trovato  incorrotto  io  tutte  le  sue  parti, 
e quiodi  venne  trasportato  nella  chiesa 
di  s.  Gregorio  de’camaldolesi,  ove  si  por- 
tò il  Cardinal  Odescalchi  suo  successore 
nel  vicariato,  accompagnato  dal  pontili- 
ciò  seminario  romano.  Presente  la  mo- 
nastica famiglia,  il  Cardinal  Odescalchi 
fere  ['assoluzione  sui  defunto.  » Uopo 
estere  stati  adempiti  gii  atti  soliti  in  tali 
occasioni,  a’t4  di  detto  mese  il  cadave- 
re fu  tumulato  (al  lato  sinistro  della  cap- 
pella del  ss.  SagramentOjCome  notai  nel 
voi.  XII,  p.  53,  con  l'iscrizione  else  vado 
a riprodurre),  col  suo  elogio  e con  due 
medaglie  esprimenti  da  una  parte  il  di 
lui  ritrailo,  e dall’altro  la  Religione,  che 
protegge  le  Arti  e Scienze  ”,  Gin  la  me- 
daglia, coniata  dal  cav.  Pietro  Giroiuet- 
ti,  per  omaggio  durevole  al  cardinale, 
era  stala  descritta  dal  eli.  cav.  Gaspare 
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Servi  nel  suo  periodico  tornano.  Il  Ti- 
berino, de’5  luglio  1834.  Con  bel  con- 
cetto fìlosolìco,  da  uo  lato  espresse  l'ef- 
figie del  cardinale,  con  l’iscrizione  intor- 
no: Placiilus  TU-  Scssor.  S.  R.  E.  Card. 
Zurla  Dice  Sacra  Urb.Anlist.  S.  Coagr. 
Slud.  Reg.  Prarf.  Si  ha  nel  rovescio 
simboleggiato  i talenti,  gli  studi,  l’in- 
dole del  cardinale,  in  cui  gareggiarono 
con  nobile  emulazione  le  virtù  evange- 
liche e letterarie.  E siccome  non  v’ha 
Religione,  che  più  favoreggi  le  scienze 
e le  lettere  che  la  cattolica,  la  quale  tie- 
ne in  Roma  cattedra  aperta  di  verità,  e 
i buoni  studi  con  paterna  cura  alimenta 
e protegge,  l’artefice  figurò  in  matro- 
nale dignitoso  ammanto  la  Religione 
stessa  sedente  io  trono  col  simbolo  del- 
la nostra  redenzione  stretto  nella  destra , 
e colla  inauca  stesa  in  alto  maestoso  dì 
patrocinio  e tutela.  A piè  del  suo  trono 
e a lei  rivolte  con  iulenli  sguardi  stami» 
due  allegoriche  donne.  Quella  a destra 
è la  Geografìa,  che  di  tanto  è debitrice 
al  eardiual  Zurla;  e chi  ella  sia  e la  sua 
1 iconoscenza , vengono  palesate  dallo 
stiingere  che  fa  il  Globo  con  una  ma- 
no, mentre  un  aperto  papiro  con  l’iscri- 
zione AI.  Polo,  allude  all’opera  celebra- 
tissima del  cardinale.  L'altra  figura  co- 
gli emblemi  dell’ Architettura , della 
Scultura  e della  Pittura,  si  svela  pel 
Genio  delle  belle  arti  peisonificate  sotto 
le  sembianze  d’una  giovane  donna.  In 
un  marmu  a lei  vicino  incisi  si  scorgono 
i nomi  di  Raffaele  e di  Canova;  che 
il  cardinale  d’ambedue  fu  ammiratore 
profondo  e del  secondo  anco  amico.  Bel- 
la e iutelligeute  è l’epigrafe  sul  capo 
della  Religione:  Iloc  Sidere.  Certo  , 
tutte  le  scienze  e le  arti  da  essa  vengono 
pel  dritto  sentiero  guidate  e ampiamen- 
te giovate.  La  dedica  deli'  artista  olle  • 
retile  suona:  tu  Obscquiuni  Tarili  Et- 
ri Scalpi.  Pel  riti  Gt  contriti  Rotane 
Hdcccxxxiu.  Quanto  al  monumento 
sepolcrale,  in  breve  descritto  nel  luogo 
poc'auzi  ricordato,  solo  mi  resta  a dire 


Digitized  by  Google 


Z U R 

alcun’ altre  parale.  L’album  di  Roma 
de’i3  gennaio  >836  a p.  364,  ne  offre 
il  disegno,  la  descrizione  e l*  iscrizione, 
il  tutto  riprodotto  a parte  col  titolo: 
Monumento  sepolcrale  del  Cardinal 
d.  Placido  Zurla,  Roma  tipografìa  del- 
le Belle  Arti  1 836.  Gregorio  XVI  che 
l'amò  lauto  io  vita,  lo  volle  ancora  ono- 
rare di  condegno  mouumento,  a nome 
della  congregazione  camaldolese  (di  con- 
tro al  quale  si  legge  l’iscrizione  marmo- 
rea colla  quale  il  Cardinal  Zurla,  colla 
congregazione  camaldolese,  perennarono 
l’esaltazione  al  pontificato  di  Gregorio 
XVI.  Singoiar  coincidenza!),  e ne  die’ 
l'incarico  al  valente  scultore  cav.  Giu- 
seppe Fabris,  il  quale  egregiamente  l'e- 
seguì in  questo  modo.  Sopra  zoccolo  di 
marmo  giallo  e nero  di  Portovenere  sor- 
ge la  base  del  monumento,  la  quale  so- 
stiene la  gran  lapide  della  sepolcrale  i- 
scrizione,  composta  da  rog.r  Gaspare 
Gasperini  segretario  de'brevi  a’principi. 
Sovrasta  a questa  un  nobile  fregio,  su 
di  cui  in  accomodata  nicchia  fa  di  tè 
bella  mostra  il  busto  del  cardiuat  Zurla 
in  mozzetta  e croce  pettorale.  Stanno 
quinci  e quindi  due  bassorilievi  espri- 
menti gli  emblemi  della  spirituale  digni- 
tà ond’era  insignito  e di  sua  molteplice 
dottrina.  Un  frontone  ornato  d'ante  fisse 
agli  angoli  chiude  la  nicchia,  e serve  di 
sostegno  a due  graziosissimi  genii,  che 
leggono  lo  stemma  del  porporato.  La 
cotona  d'alloro  che  lo  circouda,  e i due 
rovesciali  cornucopii  che  gli  stanno  a’Iati 
simboleggiano  ingegnosamente  la  som- 
ma lode  che  il  defunto  si  procacciò  colle 
sue  opere,  e la  generosa  protezione,  che 
le  scienze  e le  arti  in  lui  ritrovarono. 
Dice  l’iscrizione  : A.  Honori  el  Memo- 
rine a.  - Placidi  Zurlae  Presh.  Car- 
dinalis - Tit.  Sessoriano  C.  Domo 
Crema  - Vice  sacra  Anlislilis  Urbis  - 
Praef  sac.  ad  mansionem  Episcoporum 
in  sui  sedibus  curandai n - Praef.  sac. 
constili  rationi  studiorum  publicae  re- 
pentine - Stimmi  praesidis  Ordinis  Be- 
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nediclorum  Camaldulensium  - Hic  stu- 
dio relìgionis  consilio  justilia  comitale 
conspicuus  - De  ntoribus  populi  de  di- 
sciplina cleri  de  bonit  artibus  optiate 
meritar  - Idemque  eximium  ingenii  et 
variac  doctrinae  tandem  scriptis  editi s 
consecutus  • Inopina  vi  morbi  corre- 
plus  Panarmi  • Quo  eruditioni  causa 
ad  breve,  lempus  odierai  • In  pace 
quicvil  un  kal.  nov.  a.  vdcccxxxuii  - 
Aetatis  L\r  m.  ri  d.  xxrn  - Ma- 
gno sui  desiderio  relieto  - In  primis 
Gregorio  X V I Pont.  Max  ■ Qui  cum  in 
eadem  religiosa  f umilia  soda  lem  con- 
junctissimum  - Et  in  ipso  Pontificata 
a confessionibus  Imbuii  - Corpus  arte 
nova  condì tum  et  prope  vivo  simile  - lus- 
sii ipsius  Ponlificis  in  Urbem  transla- 
tum  ■ Juslis  magnifi.ee  solatii  sub  conti- 
guo pavimento  positura  est  • Ordo  Ca- 
nialdulensium  cum  lacr.  F.  C.  Il  Papa 
compensò  il  console  e il  d.'  Tranchina: 
ad  entrambi  conferì  la  croce  di  cavaliere 
di  s.  Gregorio  1 Magno,  ordine  da  lui 
istituito,  ed  iooltre  promosse  il  Pizzorno 
da  maggiore  onorario  della  marina  pon- 
tifìcia a colonnello  onorario.  Ora  io  deb- 
bo, per  ordine  di  tempo,  alquanto  re- 
trocedere nel  riferire  gli  onori  funebri 
piò  noti  e più  degni  di  special  memoria 
(ne  ho  davanti  le  relazioni  ne'  Diari  di 
Roma,  ina  la  carta  misurata,  già  ha  sor- 
passato i consueti  confini),  resi  al  Cardi- 
nal Zurla,  e altri  pubblici  elogi,  qui  ri- 
servandoli a ooit  iutei  rompete  I’  unità 
dell’ argomento  discorso  II  n.  g6  del 
Diario  di  Roma  del  t834>  descrive  le 
solenui  esequie  celebrate  a'aq  novembre, 
con  funebre  e decorosa  pompa,  ed  ele- 
ganti epigrafi,  in  s.  Angelo  Magno  d’A- 
scoli,  dal  p.  ab.  d.  Francesco  Amici  e 
da’monaci  camaldolesi,  pontificando  la 
messa  il  vescovo  diocesano  mg.’  Zelli, 
accompagnata  da  scelta  musica,  coll'in- 
terveoto  del  delegato  apostolico  mg.’  Or- 
lamiini,  e de'caoonici  della  cattedrale. 
Dopo  la  messa  il  p.  ab.  Amici,  autore 
dell'iscrizioui,  pronunziò  l’elogio  funebre 
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del  Cardinal  Zurla,coD  quella  saviezza  ed 
erudizione  che  da  lui  peritissimo  oratore 
aspettar  si  doveva.  Il  eh.  cav.  Mutinelli, 
già  discepolo  del  cardinale,  negli  Annali 
{ Ielle  Provìnce  Fenete, p.  444>  dopo  aver 
tracciato  con  affetto  e riverenza  le  preci- 
pue gesta  di  lui  (chiamandone  breve  e 
misteriosa  la  sua  estrema  malattia),  de- 
plora come  giunto  il  tristissimo  annun- 
zio di  sua  morte  a Venezia,  già  per  tanti 
anni  abitata,  amata,  onorata  e illustrata 
da  Zurla,  volle  la  stessa  città  destinato 
il  giorno  37  novembre  l834  a’suffiagi  di 
quell'anima  benedetta  nella  chiesa  del 
patriarcale  seminario,  aprendo  Giannan- 
Ionio  Monchini  il  labbro  alle  laudi  del 
cardinale  chiarissimo,  e celebrandosi  dal 
patriarca  Cardinal  Monico  solenne  messa 
di  requie,  accompagnata  da’concerti  di 
scelti  cori  di  musici.  Per  comando  di 
quell’angelo  della  s.  Chiesa  veneziana 
avea  il  Moscbini  composta  e recitata  l’o- 
razione funebre,  e per  di  lui  volere  la 
pubblicò  corredata  d'annotazioni,  ed  a 
lui  dedicata.  Di  tonta  autorità  io  mi  gio- 
vai largamente,  ed  eccone  il  titolo.  Nelle 
toltimi  Esequie  del(Em.°  Placido  Car- 
dinale Zurla  arcivescovo  di  Edessa  ec,, 
celebrale  nel  di  vigesimo  settimo  di  no- 
vembre r 834,  nella  chiesa  del  semina- 
rio patriarcale  di  t.  Maria  della  Sa- 
lute. Orazione  di  Giannantonio  cano- 
nico Moscliini  vice-direttore  degli  studi 
nel  seminario  medesimo.  In  Venezia 
dalla  tipografìa  di  G.  B.  Merlo.  Nello 
atesso  giorno  37  novembre  mi  scriveva 
da  Venezia  l’egregio  Francesco  Brembil- 
la  capo  di  quell’  i.  r,  censura  di  libri, 
dopo  essere  intervenuto  a udir  l'elogio 
letto  dall’amico  suo,  che  a «tento  potè 
finire  per  la  commozione  che  provava; 
» Speio  che  l’autore  vorrà  prestarsi  alla 
mia  sollecitudine  per  render  pubblico 
colle  stampe  l’elogio.,  ed  io  mi  preparo 
alla  dolce  compiacenza  nel  farmene  edi- 
tore, e nel  diffonderne  a’ superiori  ed 
agli  amici  non  iscarsi  esemplari.  Interve- 
niva alla  pia  fuoziooe  l'Em.”  eamatissi 
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mo  nostro  patriarca,  il  podestà,  il  capi- 
tolo, il  console  di  Roma,  ed  un  coro 
quanto  numeroso  altrettanto  scelto  di 
spettatori  devoti.  Difficilmente  in  simili 
casi  si  riconosce  nella  generalità  tanta 
espansione  di  nobili  e divoti  sentimenti. 
Li  omaggi  resi  a tanta  rimembranza  si 
riconobbero  proprio  spontanei,  e profon- 
damente sentiti.  Tanto  la  virth  vera  im- 
pone rispettoso  cullo  anche  a’Iontani  ”, 
Riferisce  il  n.  io3  del  Diario  di  Roma 
del  1 834,  che  certa  mente  si  sarebbero  pri- 
ma d’  allora  celebrate  le  solenni  esequie 
per  l’anima  del  Cardinal  Zurla  nella  chie- 
sa de’ ss.  Andrea  e Gregorio  al  Monte 
Celio  dell’ordine  camaldolese,  di  cui  fu 
abbate  generale,  se  l’aspettar  che  facevasi 
di  giorno  in  giorno  l’ arrivo  delle  sue 
mortali  spoglie  non  l’avesse  impedito.Ma 
poiché  seppesi,  la  nave  che  dovea  recarle 
non  aver  potuto  sciorre  per  una  fortissi- 
ma tempesta  insorta,  fu  risoluto  di  non 
più  tardare,  e nel  giorno  33  dicembre 
fu  reso  con  magnifica  pompa  funebre 
l’ultimo  ufficio  all’anima  del  benemerito 
cardinale  in  quel  tempio  da  lui  con  sa- 
via munificenza  adornato  cotanto.  Nobile 
e applaudita  fu  la  paratura,  e la  funzio- 
ne si  celebrò  con  tutto  quel  decoro,  che 
con  veni  vasi  alla  memoria  dell’eminente 
personaggio.  Mg.’  Albertino  Bellenghi 
camaldolese  e arcivescovo  di  Nicosia  in 
partibus,  celebrovvi  pontificalmente  il  s. 
Sacrifizio.  Tutti  i pp.  abbati  delle  con- 
gregazioni monastiche  vi  assisterono  in 
abito  prelatizio,  ed  uno  di  loro,  il  p.  d. 
Paolo  Del  Signore,  disse  il  funebre  elo- 
gio, io  cui  con  altrettanto  di  verità  che 
di  eloquenza  provò,  il  Zurla  essere  stato 
uomo  sommo  nelle  lettere,  per  cui  sep- 
pe rendersi  caro  agli  uomini;  nomo  som- 
mo di  Chiesa,  per  cui  si  rendè  caro  a 
Dio.  I cantori  delta  cappella  pontifìcia  vi 
eseguirono  il  Dies  irae,  maestrevolmente 
già  composto  d’ordine  di  Leone  XII,  dal 
celebre  d.  Giuseppe  Daini,  che  li  diresse. 
Grande  fu  il  concorso  d’ogni  ceto  di  per- 
sone, per  onorare  e suffragare  l'amplis- 
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limo  porporato.  Indi  venne  impreita  in 
Roma  co'tipi  Camerali  nel  1 835,  e della 
quale  pure  profittai:  Ne'solenni funerali 
celebrati  nel  di  hi  dicembre  1 834,  nella 
chiesa  di  t.  Gregorio  al  Monte  Celio 
da'monaci  benedettini  camaldolesi  pel 
Cardinal  d.  Placido  Zurla  abbate  ge- 
nerale deir ordine  Benedettino  Camal- 
dolese. Orazione  di  d.  Paolo  DelSignore 
romano,  canonico  regolare  Lateranen- 
se,  abbate  di  s.  Pietro  in  Pincoli,  esa- 
minatore de' vescovi,  professore  di  anti- 
chità iris  liane,  e storiaecclesiastica  nel- 
t Archiginnasio  romano.  Vi  tono  im- 
portanti oote,  e le  i «emioni  collocate 
aulla  porta  del  tempio  e intorno  al  tu- 
mulo, dell’aurea  penna  di  mg.'  Gabriele 
Laureani.  Io  non  porro  lasciare  gli  amati 
e venerati  camaldolesi,  lenza  far  menzio- 
ne d’alcuni  de'solenni  funerali  celebrati 
da  tutte  le  loro  chi  ere  con  gran  decoro 
ed  affetto,  cioè  di  due  altre.  E'  il  i.° 
quello  magnifico  de’17  dicembre,  fitto 
nella  chiesa  dell'Avellana  dal  p.  ab.  d. 
Rodesindo  Ssviolti,  recitandovi  la  fune- 
bre orazione  d.  Giovanni  Serra  canonico 
teologo  della  cattedrale  di  Pergola,  e 
l’ircrizioni  latine  le  compose  il  prof.  Fer- 
rucci. Il  1°  egualmente  decoroso,  ebbe 
luogo  in  Firenze  nella  chiesa  dir.  Maria 
degli  Angeli,  a’  29  novembre  trigesimo 
della  morte  del  cardinale,  e di  esso  si  ha: 
Orazione  funebre  in  lode  del  Cardinal 
d.  Piando  Zurla  ee.  del  p.  Stanislao 
Gatteschi  D.  S.  P.  Firenze  t834  co'tipi 
Calasanziani.  L'università  di  Bologna, 
resi  gli  onori  funebri,  pubblicò:  laseri- 
ptiones  temporariae,  et  Elogium  prò 
funere  Card.  d.  P.  Zurlae.  Bononiae 
facto  ad  aedem  Magdalenianam.  Bo- 
noniae 1 834-  L'università  Romana  e- 
ziandio  gli  rendette  eguale  omaggio,  ed 
abbiamo:  In  funere  Em.i  ac  Rev.i  Pria- 
cipis  D.  Placidi  Zurla  S.  R.  E.  Cardi- 
nali, Vice  sacra  Urbis  Antistiti*,  et  su- 
premi consilii  ad  Studia  in  pontificia 
ditione  rrgunda  praefecti.  Gratto  habi- 
ta  in  tempio  Archigynmasit  Romani, 
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ab  A rigelo  Pince  litio  Modena  ordinis 
Praedicatorum  theologiae  tradendae 
doctore  decuriali,  xn  hai.  februarii 
udcccxxxv.  Romae.  Vi  sono  pure  l’e- 
pigrafi  poste  sulla  porta  del  tempio  e 
ne'due  lati  del  tumulo,  del  prof.  d.  Lui- 
gi M.'  Rezzi,  li  Seminario  romano,  che 
tanto  gli  doveva,  non  fu  a niuno  secon- 
do ne’ solennissimi  funerali , splendida 
pompa,  e laudi  d’  ogni  maniera,  il  car- 
dinale fu  inoltre  pianto  e onorato  colle 
seguenti  composizioni  e opere  stampate. 
LorenzoScatena, Eìeg ia  in  obitum  Card. 
D.P.Zurlae. Il  laudato cav. Angelo  Maria 
Ricci, ilcui  nome  è sempre elogio.ci diede: 
Ritratto  dell  Eminentissimo  Zurla.  Si 
può  ammirare  nell’ O/iiofbgM  di  Perugia, 
dicembre  1 834,  P-  35g.  Alla  Memoria 
deltEm.  Cardinale  d.  Placido  Zurla.  Ca- 
pitolo delt  abbate  Gaetano  Celli  detto  nel- 
la sera  de’  1 5 marzo  1 835  nella  solenne 
Accademia  Tiberina , in  cui  si  pianse 
la  morte  dell’egregio  Porporato,  Roma 

■ 835.  L'Album  di  Roma  de’3  gennaio 

■ 835,  ne  pubblicò  una  bella  biografia, 
col  ritratto  inciso  del  cardinale.  Ricor- 
do con  lode  l'articolo  biografico,  Zurla 
d.  Placido  Cardinale,  del  voi.  8,  p. 
3ot,  del  Supplimento  alla  dottissima 
Biblioteca  sacra  de’  pp.  Richard  e Gi- 
raud,  in  italiano  tradotta  e ampliata 
da  una  società  di  ecclesiastici,  ÀI  ila  no 
1840.  Nel  t.  7,  p.  54o  delle  Disserta- 
zioni della  pontificia  accademia  ro- 
mana A Archeologia,  si  legge  il  magni- 
fico: Elogio  del  Cardinal  d.  Placido 
Zurla  vicario  di  Sua  Santità,  prefetto 
della  s.  congregazione  degli  studi,  e 
socio  onorario  dell’  Accademia.  Letto 
dal  cav.  Pietro  Ercole  risconti  socio 
ordinario  e segretario  perpetuo,  neWa- 
dunanza  tenuta  nel  dì  1 1 di  gennaio 
• 836.  Di  questo  e del  seguente  ne  usai 
con  profitto.  Elogio  del  Cardinal  d. 
Placido  Zurla  detto  in  Arcadia  dal 
principe  d.  Pietro  Odcscalchi  de’ litichi 
di  Sirmio,  Roma  i836  tipografia  delle 
Belle  Arti.  Il  principe,  fratello  del  car- 
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dioal  Odescalchi,  ottenne  con  ringoiar 
favore,  d'iatitolarlo  a Gregorio  XVI,  il 
quale  non  amava  accettar  dediche,  aia 
per  ripugnare  le  lodi,  ria  per  decoro  del- 
la maetlà  pontifìcia,  talvolta  compro- 
messa con  opere  che  affatto  non  meri- 
tano tanto  onore.  In  fatti  il  principe  ri- 
levò nella  dedica:  che  il  chiarissimo  no- 
me del  Cardinal  Zurla,  dall’augusto  no- 
me di  Gregorio  XVI  non  poteva  andare 
discompagnato  (e  o’è  prova  quest*  arti- 
colo, perciò  divenuto  alquanto  prolisso 
in  confronto  dell’allre  biografie,  mentre 
per  quanto  riguarda  il  cardinale,  non  é 
che  una  monografia).  Egli  è per  tal  mo- 
tivo, soggiunge  il  principe,  ch’egli  ai  fece 
ardito  di  rispettosamente  domandarne 
al  Papa  l'onore  dell’iotitolazione;  enei- 
l’ottenerlo,  ebbe  ulteriore  testi  monian. 
ta  di  quanto  addentro  al  suo  animo  gli 
stesse  il  Zurla,  e quanto  cara  ne  aia  o- 
goorala  memoria  di  lui.  Al  Cardinal  Zur- 
la furono  dedicate  molte  opere  in  vita, 
e fu  uno  di  que’non  molli  che  l'ebbero 
ancora  dopo  morti,  come  il  Cardinal  Zor- 
zi  (/'.).  Il  eh.  can.  d.  Andrea  Stracchi  di 
Faenza,  ivi  nel  a 84- ■ pubblicò  la  dotta 
Serie  de'  Fessovi  Faentini,  con  bellissi- 
ma effigie  del  cardinale,  l'iscrizione  se- 
polcrale e dedica  diretta.  In  essa  dice. 
L' ordine  benedettino  camaldolese  ab 
antico,  e nella  continuata  successione  dei 
tempi  provvide  alla  cattolica  Chiesa,  e 
all’umaoo  civile  consorzio  uomini  com- 
piuti di  santità  di  vita,  famosi  di  dottri- 
na in  ogni  mariera  di  buoni  studi  ; laon- 
de nell’universale  acquistò  tributo  di  ri- 
verenza, di  gratitudine,  di  ammirazione. 
Per  tutte  questo,  per  avergli  gli  scrittori 
insigni  camaldolesi  chiarito  la  mente  nel- 
le gesta  de’  patrii  vescovi,  e perché  in 
Faenza  ebbe  stanza  per  due  e piò  secoli 
il  loro  abbate  generale,  eresi  proposto 
intitolare  il  suo  lavoro  al  cardinale,  e 
n’ebbe  accettazione.  Ma  mentre  condu- 
ceva  al  termine  l'opera  sua,  il  cardinale 
per  Divio  volere  fu  mutato  a secolo  mi- 
gliore. Egli  però  fermo  nell’intendiinen- 


Z U R 

lo,  {'effettuò  virtuosamente,  anco  con  in 
breve  riepilogare  le  grandi  doti  del  ma- 
gnanimo porporato.  In  tal  modo,  il  ca- 
nonico eresse  un  monumento  d' onora 
anco  a sé  stesso.  L’encomiato  p.  Rossi,  a 
p.  4o,  fece  belle  comparazioni  tra  Gre- 
gorio XVI  e il  Cardinal  Zurla,  oo’  ss. 
Mauro  e Placido  altri  figli  e discepoli  di 
s.  Benedetto.  Potrei  farne  anch’io  sull’a- 
micizia, l’età,  l’ epoche  della  morte,  av- 
venuta quella  del  cardinale  in  Sicilia, 
come  il  Santo  del  ano  nome.  Mauro  fu 
vicario  di  Placido,  e questi  poi  di  quel- 
lo. Gregorio  XVI  fece  coniar  una  me- 
daglia bellissima  di  grande  diametro, 
esprimente  da  un  lato  i.  Benedetto,  dal- 
l'altro i ss.  Mauro  e Placido,  coll*  avve- 
nimento che  tra  loro  vieppiò  strinse  l’a  • 
raieizia.  Disgiunti  in  terra,  per  le  loro 
vi  rtù  spero  fermamente  in  Dio,  che  li  ab- 
bia ricongiunti  in  cielo  per  sempre.  Oltru 
le  parlata  opere  del  cardioale,  lasciò  ine- 
dite le  seguenti,  e l’imparo  dal  Moschi- 
ni.  i.°  Corto  filosofico  moderno  ad  uso 
degli  ecclesiastici.  z.°  Tractalus  de  Ec- 
clesia contea  Pfeotericor.  3.*  Memorie 
stella  vita  e degli  studi  del  cav.  Jacopo 
Nani  lette  nella  sessione  dell’  Ateneo  di 
Fenezìa  a 3o  maggio  1816.  Divenuta 
Gregorio  XVI  erede  e arbitro  delle  so- 
stante del  cardinale,  gli  fu  mandalo  il 
suo  bagaglio,  ed  a me  commise  il  mesta 
ufficio  di  custodirlo,  oan  senza  contur- 
bazione dell’  animo  mio.  Quindi  affidò 
all’  esperto  e diligente  Cardinal  Mario 
Mattai  ( poi  da  lui  dichiarato  esecutore 
testamentario,  coll’  illustra  veneto  com- 
mend.  Scarella,  di  cui  ne’  vot.  XCI,  p, 
93  e 96,  XCVI,  p.  3a8  e 339;  ed  o- 
ra  il  degno  porporato  é decano  del  sa  - 
grò  collegio),  dandogli  in  aiuto  mg.r  An- 
tonio Booclerici,  l'inventario  e l’aliena- 
zione di  quanto  possedeva.  Ne  eccettuò  le 
ss.  Reliquie,  che  il  Papa  mi  ordinò  man- 
dare alla  chiesa  di  s.  Gregorio,  a me  gè* 
cerosamente  donandone  1 59  insigni,  rac- 
chiuse in  nobile  e grande  reliquiario,  col 
busto  e reliquia  di  s.  Luigi  Gonzaga.  A- 
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vanii  questo  sagro  monumento,  il  cardi- 
nale celebrava  la  quotidiana  messa  nella 
sua  cappella  domestica.  Avendolo  collo- 
cato nella  mia,  Dio  permise  che  io  scri- 
vessi del  cardinale,  come  dal  voi.  L in 
poi  tutto  questo  mio  Dizionario,  alla 
sua  pretensa,  i precedenti  avendoli  scrit- 
ti ali’ ombra  del  gran  Pontefice.  Impe- 
rocché il  mio  scrittoio  ha  da  un  lato  la 
porta  della  mia  cappella,  e sedendo  vedo 
il  ss.  Reliquiario  e ne  ricevo  spirituale 
conforto.  Avanti  ad  esso  e sotto  i suoi 
auspicii,  furono  congiunte  in  matrimo- 
nio 5 delle  mie  6 figlie  I Ma  è da  tornare 
all’eredità.  Oltre  varie  cote  date  al  mo- 
nastero di  s.  Gregorio,  e altre  per  diino- 
strasiooi  di  amore  e di  conveoiensa,  dal- 
la vendita  fu  pure  sottratta  la  collezione 
di  pietre  pretiose,  e data  al  museo  del 
Seminario  romano,  col  peso  d'un  posto 
gratuito  nel  medesimo,  da  godersi  alter- 
nativamente da  un  nobile,  di  vocazione 
ecclesiastica,  dell’ùnite  diocesi  di  Cagli  e 
di  Pergola.  Ciò  fece  il  Papa,  in  contem- 
plazione d'essere  il  monastero  dell’Avel- 
lana nella  diocesi  di  Pergola,  della  qual 
città  egli  era  munifico  protettore,  non 
meno  patria  del  Cardinal  Mattei,  pel  suo 
operato  tanto  lodevole;  il  tutto  meglio 
già  detto  ne’citati  articoli.  Dalla  vendita 
il  Papa,  come  quello  che  non  era  secon- 
do al  cardinale  in  amare  e proteggere 
Parti  e le  scienze,  con  pagamento  acqui- 
stò vari  quadri  e altri  oggetti.  Tra’qua- 
dri  vi  fu  la  Presentazione  al  Tempio, 
bozzetto  del  grande  quadro  del  celebre 
barone  Camuccini,  in  disegno  acquarel- 
lato, di  dietro  essendovi  la  scritta  che 
l’autore  lo  dona  al  cardinale;  ed  il  Ri- 
torno in  Fenezia  e riconoscimento  di 
Marco  Polo  » quadretto  assai  pregevo- 
le del  cav.  Paoletti,  per  la  ricchezza  della 
composizione  specialmente,  e per  l’effet- 
to del  colorito  ” come  il  Camuccini  opi- 
nò collo  scritto  che  mi  sta  davanti.  I due 
quadretti,  Gregorio  XVI  si  degnò  donar- 
mi. Accettai  il  i.°,  ed  il  a.”  lo  supplicai 
» ritenerlo,  come  opera  ordinata  e cara 
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al  cardinale,  che  ne  infuse  il  concetto 
all’autore  bellunese,  il  quale  teueva  a 
vanto,  che  il  sommo  suo  concittadino  a- 
verse  un’opera  sua  di  cui  era  contento. 
Risposami  il  Papa  : Non  intendo  manca- 
re di  apprezzasene,  amar  d'avere  una 
raccolta  di  pitture  antiche.  Insistei  nelle 
preghiere,  e fui  esaudito.  Ma  il  magna- 
nimo Pontefice,  ne’suoi  testamenti  olo- 
grafi a me  espressamente  lo  lasciava,  con 
altri  onorevoli  legati.  E poiché  parlo  del 
testamento,  dirò  ancora,  che  il  Papa  a- 
vendo  voluto  a sé  il  vivo  ritratto  del  Car- 
dinal Zurla,  del  Camuccini,  in  tale  atto 
con  bella  disposizione  giustamente  lo 
lasciò  al  monastero  <li  s.  Gregorio,  con 
quanto  altro  riporta  il  n.  19  ■ della  Gaz- 
zetta di  Fenezia  del  1 846,  che  lo  pub- 
blicò. Di  questo  ritratto,  apprendo  dal 
cao.  Moscióni,  p.  ai.  » Nell’anno  i83t 
il  Cardinal  Zurla  scriveami;  La  cortesia 
dell animo  del  cav.  e barone  Camuccini 
hit  cornicilo  il  mio  ritratto,  che  riuscì 
insuperabile  par  la  perfezione  della  so- 
miglianza, e del  colorito  veramente  ti- 
zianesco. Se  ne  hanno  due  litografie  in 
foglio,  una  con  disegno  del  Padelli,  l’al- 
tra con  disegno  del  Paoletti  ”,  Col  ri- 
cavato da  tutto  il  venduto,  il  Papa,  oltre 
i suffragi  pel  cardinale,  inviò  alcune  mi- 
gliaia di  scudi  ai  di  lui  parenti,  e asse- 
gnò convenienti  pensioni  a tutti  i suoi 
fainigliari.  Nulla  per  sé  ritenne.  Fu  voce 
comune,  che  ignorando  il  cardinale  quan- 
to fosse  il  valore  delle  cose  da  lui  posse- 
dute, non  avrebbe  potuto  fare  altrettan- 
to. E siccome  il  cardinale,  nel  suo  eru- 
dito viaggio  avea  allogato  al  Paoletti  8 
quadretti  rappresentanti:  Il  tempio  di 
Segesta,  quello  di  Giunone,  la  città  di 
Palermo,  quelle  di  Catania,  di  Messina, 
di  Sorrento,  i Cappucini  di  Siracusa,  la 
veduta  del  loro  Convento;  l’animo  no- 
bile di  Gregorio  XVI  glieli  fece  eseguire 
per  sé,  e sto  leggendo  la  ricevuta  di  400 
scudi  che  gli  pagai  d'ordine  del  Papa.  I 
gloriosi  e splendidi  nomi  di  Papa  Gre- 
gorio XFl  e del  Cantinate  Zurla,  il- 
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lustrano  per  sempre  i fasti  dell’  insigne 
ordine  Camaldolese  ; laonde  con  rive- 
rente e grato  affetto,  ad  esso  consagro 
quest’articolo,  da  cui  non  può  andar  dis- 
giunta la  descrizione  di  s.  Mu  hele  di 
Murano,  implorando  le  benedizioni  di 
quelli  che  celebrai  ( eziando  dell’  altro 
mio  amorevole  camaldolese  il  p.  ab.  d. 
Ambrogio  Bianchi  di  Cremona,  nel  s 835 
creato  cardinale  da  Gregorio  XVI,  pub- 
blicandolo nel  i83gcon  meritato  elogio, 
e successore  al  Zurla  neU’ufTiziodiconfes 
sore  del  Papa: dotto  e di  santa  vita,  mori 
abbate  generale  dell'ordine  nel  i856,  e 
riposa  nel  suo  titolo  de’ss.  Andrea  e Gre- 
gorio. Parlai  di  lui  nel  voi.  VI,  p.  ag6 
e in  altri  luoghi,  e nelle  Addizioni  spero 
scriverne  la  biografìa)  anco  in  tempi  che 
lutti  tacevaoo,  ma  colla  Storia  impavi- 
do procedei,  eziandio  a decoro  di  tanto 
benemerito  e sempre  esemplare  prima- 
rio ordine  monastico.  Di  quest’  ordine 
illustre  abbiamo:  Filaci  Acla  ss.  Pa- 
tri* et  Palriarchae  Romualdi  fund.  Ca- 
mald.,  Viennae  1723  con  belle  tavole 
incise.  E dei  p.  ab.  d.  Silvano  Razzi  ca- 
maldolese di  Firenze,  il  raro  libro:  l.e 
File  de' Santi  e Beati  camaldolesi,  Fi- 
renze pel  Giuoti  1860. 

ZURLO  CAPECE  Giuseppe,  Cardi- 
nale. F. Citte*  Zurlo.  Solo  qui  aggiun- 
gerò, die  il  vescovato  di  Calvi  glielo  con- 
ferì Benedetto  XIV  nel  concistoro  de’a4 
maggio  1756;  e che  apparteneva  alle 
congregaziooi  cardinalizie  de’  vescovi  e 
regolari,  de’ riti,  dell’ immunità,  e del- 
l’indice. 

ZWINGLI A NIoZUlNGLI  A NI. Ereti- 
ci del  XVI  secolo,  discepoli  dell’eresiar- 
ca Ulrico  Zwioglio  o Zuinglio,  parroco 
di  Zurigo  nella  Svizzera  (F.),  ove  tan- 
to ne  parlai,  perchè  infelicemente  intro- 
dusse in  molti  cantoni  svizzeri  il  cambia- 
mento di  religione.  Nacque  il  famoso  ca- 
poselta  a Wildhaus,  nel  contado  di  To- 
ckenburg,  ili. "gennaio! 484-  Di  10  anni 
fu  mandato  a Basilea  pegli  studi  , poi  a 
Berna  ove  imparò  le  lingue  greca  ed  ebrai- 
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ca  : compì  il  corso  di  filosofìa  a Vienna  e 
quello  di  teologia  a Basilea  e vi  fu  lau- 
realo nel  i5o5.  In  principio  si  distinse 
colle  prediche,  e diventò  parroco  di  Già- 
ris,  pni  di  Zurigo.  Il  cattivo  esempio  del- 
l’eresiarca Lutero  (F.),  il  quale  ardita- 
mente pretendeva  erigersi  in  censore  del- 
la Chiesa,  infettò  ancoZwinglio. Comin- 
ciò a declamar  contro  l’indulgente,  l'in- 
tercessione e l’invocazione  de’Santi.il  sa- 
grifìzio  della  messa  , le  leggi  ecclesiasti- 
che, i voti,  il  celibato  de'preti  ec.  In  se- 
guilo convocò  un’assemblea  a’ao  genna- 
io i5z3  per  conferire,  in  presenza  del 
gran  consiglio,  co’deputati  del  vescovo 
diCostanzae  cogli  altri  ecclesiastici  sul- 
la religione.  Giovanni  Faber,  vicario  ge- 
nerale del  vescovo  di  Costanza,  e Zsvin- 
glio  disputarono  alla  presenta  di  arbitri 
nomioati  dal  senato,  il  quale,  dopo  quel- 
la conferenza,  abofì  una  parte  del  cullo 
e delle  cerimonie  della  Chiesa.  I catto- 
lici, e soprattutto  i domenicani,  essendosi 
opposti  agli  erroii  di  Zwinglio,  il  senato 
di  Zurigo  convocò  nel  medesimo  anno 
un'assemblea  generale,  nello  quale  il  Fa- 
ber parlò  invano  0 favore  della  fede  cat- 
tolica. I zwingliani  prevalsero,  e la  loro 
dottrina  vi  fu  ricevuta  a pluralità  di  voti. 
Tutto  il  cantone  di  Zurigo  l'abbracciò, 
e poco  tempo  dopo  furono  spezzate  e tol- 
te via  le  ss.  Immagini,  venne  abolita  la 
messa  con  tutte  le ceremonle  della  Chie- 
sa romana.  I vescovi  di  Basilea,  di  Co- 
stanza e di  Losanna  convocarono  allora 
in  Dasilea  un'assemblea  generale  di  tutti 
i cantoni  svizzeri.  Giovanni  Kcolampa- 
dio  di  Reinsperg  di  Germania,  già  dell'or- 
dine del  ss.  Salvatore  odi  s.  Brigida,  se- 
guace degli  errori  zwingliani  e l."  mini- 
stro eretico  della  falsa  chiesa  di  Basilea 
(non  inventò  alcuna  nuova  eresia,  solo  in- 
sistè nell’errore  d'asserire  che  l'Eucari- 
stia non  contiene  che  la  semplice  Im- 
magine del  Corpo  di  Cristo;  e con  libro 
che  potrebbe  sedurre  1 fedeli.  Lutero  lo 
chiamò,  Angelo  di  Aif<zna),Ecolamp«- 
dio  dunque  si  trovò  all’asseniblea  di  Ba- 
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silea  in  vece  di  Zwinglio,  il  quale  non 
volle  andarvi;  e la  dottrina  di  questo  e- 
resiarca  fu  condannata  con  solenne  de- 
creto, io  nome  di  tutta  la  nazione:  ma 
gli  abitanti  di  Berna,  dal  veleno  imbevu- 
ti degli  errori  zwingliani,  ricusarono  di 
soggettarli  a quel  decreto,  e convocaro- 
no un'altra  assemblea  nel  i5a8.  Quali 
tutti  i cattolici  ricuuronsi  d’andarvi, on- 
de Zwinglio  trovandosi  il  più  forte,  fece 
ricevere  la  sua  pestifera  dottrina  a quel- 
l'adunanza; dottrina  che  fatalmente  ben- 
tosto ti  abbracciò  dopo  anco  dagli  abi- 
tanti di  Basilea.  Così  i cantoni  svizzeri 
di  Zurigo,  di  Sciafilia,  di  Berna  e di 
Basilea,  si  collegarooo  insieme,  e fecero 
non  pochi  insulti  a’  loro  vicini,  per  ob- 
bligarli a seguire  il  loro  partito.  Ma  i 5 
cantoni  di  Lucerna,  di  Zug,  d’Uri,  d’Un- 
derwald  e di  Scbwit,  tutti  per  loro  eter- 
na ventura  buoni  cattolici,  entrarono  a 
mano  armata  nelle  terre  de’4  suddetti 
cantoni,  onde  vendicarti  degl’insulti  ri- 
cevuti: nel  )53i  fu  data  una  battaglia, 
io  cui  tutta  l'armata  di  quelli  di  Zurigo 
e de’suoi  alleati,  fu  tagliata  a pezzi,  e 
nella  quale  lo  stesso  Zwinglio,  ch'era 
alla  sua  testa,  vi  perdè  miseramente  la 
vita.  Il  suo  cadavere  fu  arso  per  senten- 
za giudiziale;  le  sue  ceneri  si  venerarono 
da’tuoi  seguaci,  mentre  dispregiavano  le 
reliquie  de’Sanli.  Udito  Ecolampadio  il 
fine  dell’eresiarca  e l'uccisione  de’tuoi,fu 
preso  da  tale  terrore,  cbe  si  uccise  pri- 
ma col  ferro  e poi  eoi  veleno:  la  sua 
concubina  lo  trovò  morto  nel  letto.  I 
cattolici  riportarono  nuovi  vantaggi  an- 
co in  altri  4 »5  combattimenti,  dopo 
i quali  fecero  la  pace  a condizione  che 
ciascuno  fosse  libero  nell'  esercizio  della 
propria  religione.Si  ha diZwinglio  il  libro 
intitolato;  De  vera  et  falsa  Religione, 
ch’egli  avea  avuto  la  temei  ita  di  far  pre- 
sentare a Francesco  I redi  Francia.  Ol- 
tre quest’  opera  ne  avea  egli  composte 
molt'altre,  che  furono  raccolte  e pubbli- 
cate da’suoi  settari  in  4 volumi  in  foglio. 
Sebbene  Zwinglio  convenisse  con  Lutero 
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in  molti  punti , differiva  però  da  lui  in 
molti  altri.  Insegnava,  per  esempio,  che 
gli  eroi  ossia  le  persone  virtuose  del  pa- 
ganesimo, erano  state  salvate  pel  solo  me- 
rito delle  buon’opere,  dando  eosì  tutto  il 
merito  alle  forze  della  natura  e del  libe- 
ro arbitrio,  mentre  Lutero  rigettava  as- 
solutamente il  merito  deU’oomo.  Zwin- 
glio sosteneva  altresì  che  il  Corpo  di 
Cristo  non  è realmente  nella  ss.  Eucari- 
stia , mentre  Lutero  voleva  che  vi  foste 
unitamente  col  Pane  e col  Vino.  Inutil- 
mente nell 529  Lutero  e Melantone  da 
una  parte,  Ecolampadio  e Zwinglio  dal- 
l'altra ti  congregarono  a Morpourg  a fi- 
ne di  conferire  tulle  loro  opinioni  e pro- 
curare di  unirti  ; non  si  poterono  accor- 
dare, e si  separarono  senza  nulla  conclu- 
dere, ed  assai  malcontenti  l’un  dell’altro. 
La  rottura  totale  de’due  partiti  avvenne 
nell 544  «dura  ancora  ; essendo  riusciti 
inutili  i tentativi  che  si  fecero  dopo  per 
riconciliarli.  I trattati  d’unione  tra’zwin- 
gliani  e i luterani,  non  furono  nè  solidi, 
nè  di  lunga  durata  ; sussistettero  tanto 
quanto  lo  volle  l’interesse  politicode’due 
partiti.  In  processo  di  tempo,  i cantoni 
zwioglisni  si  unirono  alla  repubblica  di 
Ginevra,  e divenlarono  Calvinisti  (F.) 
o poco  differenti  da  quegli  eretici.  Si 
questionò  tra  luterani  e calvinisti,  se 
Lutero  o Zwinglio  sia  stato  ili.”  a con- 
cepire il  riprovevole  progetto  della  sedi- 
cente riforma.  Siccome  Lutero  avea  ap- 
prese le  sue  erronee  opinioni  ds’pestiferi 
libri  degli  eretici  (Viete fisti  (F.)e  degli 
Ussiti  ( F.),  non  è meraviglia  che  Zwin- 
glio abbia  tratte  le  sue  dalla  stessa  impu- 
ra sorgente,  e siasi  fondato  sugli  stessi  fal- 
si argomenti.  Che  uno  abbia  comiuciato 
a pubblicarle  nel  i5i6,e  l’altro  oeli5i7, 
ciò  nulla  importa  alle  verità  cattoliche  e 
alla  falsità  di  loro  dottrine.  E una  pue- 
rile anellazione  de’ Protestanti (F.),  vo- 
ler persuadere  che  questa  truppa  di  pre- 
tesi riformatori,  i quali  comparvero  nello 
stesso  tempo  ne’difTerenli  paesi  d’Euro- 
pa nel  XVI  secolo, fossero o tanti  ispirati 
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che  Dio  aveB  illuminato, o tanti  genti  su- 
periori, i quali  per  lo  studio  profondo  e 
collante  della  s.  Scrittura,  conobbero  qua- 
si nello  stesso  tempo  gli  errori,  gli  abusi, 
i disordini,  ne'quali  era  caduta  la  Chie- 
sa romana.  Ala  per  poca  cognizione  che 
abbiasi  della  storia  dal  secolo  XII  al  XV, 
si  sa  che  l'Europa  in  tutto  questo  perio- 
do di  tempo  non  area  cessalo  d'essere  in- 
festata da  que'  settari  agitatori  , che  co- 
me a’suoi  luoghi  deplorai , ora  sopra  un 
arlieoloe  ora  sopra  un  altro  aveano  ado- 
perato contro  la  Chiesa  cattolica  le  stesse 
nhiezioni.gh  stessi  abusi  della  «.Scrittura, 
e le  stesse  calunnie.  I pretesi  temerarii  ri- 
formatori non  fecero  altro  che  raccoglierli 
e formarono  i sistemi  di  queste  opere. 
3-  i isserò  alcuni  che  tra  tutti i protestanti 
gli  avvinghimi  furono  i più  tolleranti,  [ter 
l'unione  co'calvinisli  di  Ginevra,  e co’lu- 
lerani  di  Polonia  neliSy^.  Non  v’è  cosa 
piii  ingiusta  ih  questa  osservatone.  Pii- 
mieramenleè  certo  che  questi  settari  non 
ricevettero  dal  loro  fondatore  lo  spirito 
di  tolleranza.  Quando  Zwiuglio  comin- 
ciò a dogmatizzare  , non  pose  roano  al 
culto  esteriore  ; ma  alquanti  anni  appres 
so,  quando  si  conobbe  più  forte,  levò  una 
parte  delle  ceremouie  deliaChiesa,  e quin- 
di a poco  a poco  proscrisse  assolutamen- 
te l'esercizio  della  cattolica  religione.  Cos'i 
prima  di  sapere  quale  dottrina  si  doves- 
se seguire  tra  gli  twinghani,  ti  cominciò 
dal  distruggere  l’antica  religione.  Alo 
sheim,  teologo  luterano,  sebbene  ammi- 
ratore di  Zwiuglio,  con  fessa  nella  Storia 
della  Riforma,  che  questo  novatore  più 
d’  una  volta  adoperò  de'  mezzi  violenti 
contro  i resistenti  alla  sua  dottrina,  che 
nelle  materie eccleiiasticheattribuì  a’ma- 
gistrati  un'autorità  del  tutto  incompati- 
bile coll’essenza  e genio  della  religione. 
Quanto  a’zwingliani  uniti  a'calvinisli  è 
da  notare,  che  questi  ultimi  furono  Ira 
le  varie  denominazioni  chiamati  Contro- 
rimoslranli  (F.).  Altri  calvinisti  sono  gli 
orminiuni  , settari  seguaci  del  calvinista 
Giacomo  Armiiiioolaudese,caposella  de' 
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rimostranti,  professore  di  teologia  in  Lei- 
da nell'Olanda,  morto  nel  i6og.  Furono 
gli  arminianidetti  rimostranti  a motivo 
delle  rimostranze  che  fecero  agli  Stati 
generali  d'  Olanda  (F.) , in  forma  di 
dottrina , specificate  io  cinque  articoli. 
Altri  arminiaai  divennero  Sociniani 
(F.).  Si  dissero  controrimostranti  quei 
calvinisti  e altri  eretici,  che  scrissero 
contro  gli  arminiani.  I più  zelanti  cou- 
trnrimostranti  sono  i gomariti,  ossia  cal- 
vinisti rigidi,  discepoli  di  Francesco  Go- 
mer  professore  di  Leida.  Questo  spirito 
di  discordia,  certo  non  rassomiglia  alla 
condotta  degli  Apostoli.  Nessuno  di  que- 
sti inviati  di  Gesù  Cristo  compose  uq 
Simbolo  particolare  di  credenza,  Desia- 
bili un  culto  esterno  diverso  da  quello 
degli  altri,  nè  un  piano  particolare  di 
governo,  nè  fece  uno  scisma  co’suoi  col- 
leglli. Dal  che  devesi  concludere,  che  i 
fondatori  della  decantata  riforma  non  fu- 
rono doltori  o pastori  dati  da  Dio,  e che 
in  essi  la  carne  agiva  molto  più  che  lo 
spirito. 

Z YTO  \II  RoZYTOMElUTZo  ZITO- 
AI  EKITZ  o ZYTOMIERZ  o JITOMIR 
(Zytomirien).C\uk  eoo  residenza  vescovi- 
le della  Wolmia, nel  regno  di  Polouia, par- 
te dell'impero  di  Russia,  capoluogu  del 
governo  diWolinia  e del  distretto  del  suo 
nome,  distante  191  leghe  da  Alosca,  e 
i4'i  da  Pietroburgo.  Giace  sulla  riva 
sinistra  del  Teière».  La  cattedrale  è sot- 
to l'invocazione  di  s.  Sulla  e ampia,  con 
parrocchia  e battistero),  i quali  sono  gli 
unici  della  città,  la  cura  d'anime  essendo 
affidata  ad  un  vice-decano  , coadiuvato 
da  due  vicari.  Il  capitolo  si  compone  di 
6 dignità,  di  3 canonici  e altrettanti  preti 
per  le  divine  ufficiature,  essendo  mancau  • 
te  delle  prebende  del  teologo  e del  peni- 
tenziere, secondo  I'  ultima  proposizione 
concistoriale.  L’episcopio  è di  legno,  al- 
quanto dislaute  dalla  cattedrale.  Vi  so- 
no alcune  case  religiose  d'ambo  i sessi,  c 
il  seminario.  Vi  risiede  anche  uu  vesco- 
vo greco-russo.  Ila  •*  fabbriche  di  cuoio 
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6 di  cappelli.  Vi  si  fa  un  commercio  con- 
siderabile di  panni,  sloSe  di  seta,  tele  di 
lino  e cotone,  cuoi,  cera,  miele,  sego  e sa- 
le che  si  licere  dalla  Gallizia,  e soprat- 
tutto di  rini  d’Ungheria  e di  Valacchia. 
Vi  si  tengono  4 fiere  o gran  mercati  l’an- 
no, e conta  26,000  abitanti,  de'quali  un 
grandissimo  numero  sono  ebrei.  Zylo- 
mir  o Jitomir,  in  polacco  Zyloou'erz,  e 
in  latino  Zylomiria,  segu'i  i destini  della 
Wolinia,  antica  provincia  della  Polonia, 
il  di  cui  governo  é diviso  in  12  distretti, 
dopoché  passò  nel  dominio  della  Russia 
nel  1793.  Pio  VI  colla  bolla  Maximis 
undiquc  pressi,  de’  i5  dicembre  1798, 
istituì  il  vescovato  di  Zytomir,  e l’unì  a 
quello  di  Luceoria  (A’.).  Sottraendo  poi 
questa  dalla  metiopoli  di  Gnesna  , con 
quello  di  Zytomir  li  dichiarò  suflìaga- 
nei  del  nuovo  metropolitano  di  Malti- 
low  (f'.),  e lo  sono  tuttora.  Nel  concor- 
dato del  1847  colla  s.  Sede,  riportato  nel 
voi.  LI  V,  p.  76,  fra  le  altre  cose  riguar- 
danti le  diocesi,  venne  dichiarato  : le  dio- 
cesi di  Luceoria  e Zytomir  si  compon- 
gono de’governi  di  Kiotinedi  Wolinia, 
ne’limili  attuali.  Per  morte  del  vescovo 
Piwnicki,  il  Papa  Pio  IX  nel  concistoro 
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tle’3  luglio  18  48  (e  non  altrimenti),  dopo 
aver  letto  I’  allocuzione  Probe  noscilir, 
in  coi  si  conferma  il  concordato,  appro- 
vato con  bolla  dello  stesso  gioì  no,  Uni- 
versali.s ecclesiae  ritrae  ; dichiarò  vesco- 
vo di  Luceoria  e Zytomir  unite  I’  attua- 
le mg.'  Gaspare  Barowski  dell’  arcidio- 
cesi  di  Mohilow , dottore  in  s.  teologia, 
già  zelante  parroco,  professore  di  sagii 
canoni  e di  storia  ecclesiastica  nel  semi- 
nario di  Mohilow, canonico  della  metro- 
politana, e bibliotecario  di  quell'accade- 
mia ; lodandolo  per  dottrina  , gravila, 
prudenza  esperienza.  Ogni  nuovo  vesco- 
vo è tassato  ne’libri  della  camera  aposto- 
lica e del  sagro  collegio  in  fiorini  66.  a- 
scendendo  la  mensa  ad  quatuar  mille 
qnadriagentos  ocloginta  ruhlones  argen- 
leos  illius  monetar,  seu  cenlum  triginta 
sopra  ter  mille  circiler  sculata  romana. 
Le  due  diocesi  unite/fmius  Constant  mil- 
liaribus  germanicis  quadratis  mille  sex- 
centis  quadraginlti  tribus,  centum  orto- 
ginta  mille  catholicos,  et  tres  sopra  cen- 
toni paroecias  sub  se  complectuntur.  Ma 
da  una  statistica  si  trae  avere  le  due  dio- 
cesi 1 7deca  nati,  i56  parrocchie,  e 161, 3 20 
anime. 


FINE  DEI.  VOI  LIME  CENTESIMOTF.RZO,  E COMPIMENTO  DEI.  DIZIONARIO 
DI  ERUDIZIONE  STORICO-ECCLESIASTICA. 
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